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resentiamo  ai  lettori  una  storia  della  Svizzera  dai  tempi  piu 
remoti  sino  al  giorno  in  cui  s'  è fermala  la  stampa  di  quest’  opera. 
V'i  aggiungiamo  una  statistica  ed  una  descrizione  di  ciascun  can- 
tone, facendone  conoscere  le  inslituzioni,  le  ricchezze  agricole  e 
commerciali  e le  bellezze  della  natura. 

Non  v’  ha  ancora  opera  tanto  compiuta  nell’  argomento. 

Degna  delle  repubbliche  dell’  antichità,  la  Svizzera  possedette 
uno  storico  graude  quanto  i più  illustri  della  Grecia  e di  Roma  ; 
ina  il  capolavoro  di  Giovanni  Mùlier  termina  ove  comincia  la  guerra 
di  Svevia. 

Roberto  Glutz-Blotzheim  non  continuò  quell’ ammirabile  libro 
che  sino  alle  controversie  religiose,  le  quali  trovarono  un  abii  nar- 
ratore in  llotlinger. 

Meyer  di  Knonau,  uno  dei  dotti  più  rinomati  de’  nostri  tempi, 
ripigliando  i falli  antichi,  narrò  la  storia  del  suo  paese  sino  al  1816. 
Finalmente  l’illustre  Zschokke  la  seguì  sino  al  1833.  Noi  vi  abb'a- 
ino  aggiunto  i falli  più  recenti. 

L’ opera  nostra  si  fonda  dunque  sopra  investigazioni  ; é estratta 
da  quelle  che  siam  venuti  citando  ; da  ciascun  s’ è preso  quanto 
inipor'ava  sapere  di  questa  nobile  storia  ; sopratluflo  si  attese  a 
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riprodurre  le  belle  pagine  di  Giovanni  di  Mùlicr  sulle  battaglie 
veramente  epiche  di  Morgarten,  Sempacb,  Naefels,  Granson  e 
Moral,  e le  narrazioni  di  Glutz-Blolzheim  sopra  Dornach,  Mari- 
guano,  Pavia,  ecc. 

Le  descrizioni  ci  appartengono  ; sono  il  resultato  dei  nostri 
frequenti  viaggi  in  quel  bel  paese. 

Due  opere  hanno  principalmente  contribuito  a somministrarci 
i dati  statistici  : la  descrizione  della  Svizzera  sotto  forma  di  Dizio- 
nario, pubblicato  dal  p.astorc  Luiz  dal  4827  al  1855,  Volhlaendige 
fìeschreibung  de»  Schweizertande»  j ed  una  collezione  di  annuarii 
classificati  per  cantoni  ; é scritta  dai  più  celebri  autori  della  Sviz- 
zera, tra  gli  altri,  Mcycr  di  Knonau.  Abbiamo  consultato  pure  la 
statistica  del  Vaicse  del  pastore  Bridcl,  il  Dizionario  del  cantone 
di  Vaud  di  Levade,  ecc.,  ecc. 

Con  guide  cosi  sicure  é difficile  errare,  e si  può,  senza  mesco- 
larvi alcun’  idea  d’ amor  proprio,  contare  sopra  l’ utilità  d’ un  libro 
composto  di  simili  elementi. 

La  descrizione  del  Tirolo  è anch’  essa  il  frutto  di  viaggi  perso- 
nali, ed  avendone  Augusto  Lewald  pubblicato  un  nuovo  nel  1835, 
le  nostre  reminiscenze  si  sono  rianimate  alle  sue  seducenti  inspira- 
zioni ed  alle  sue  osservazioni  piccanti. 
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Ili  nel  centro  deir  Europa  un  paese  «he 
sembra  arer)  la  natura  destinalo  a rappre- 
sentare etemameote  l' immagine  dei  primi 
secoli  del  moudo  ; un  paese  ove  i suoi  feno- 
meni si  ripetono  sempre  con  una  inefiabile  ^ 
grandeiaa  ; ove  gli  uomini  medesinii  hanno 
-conservato  qualche  cosa  dell'  antica  sempli- 
cità. La  Svitaera  è come  il  nncleo  del  no- 
stro emisfero,  come  il  serbatoio  delle  Cal- 
ile, della  Germania  e dell'  Italia.  Rocce  am- 
monticchiate s'ergono  al  di  sopra  della  re- 
gion  delle  nubi  ; appariscono  iiicliuate,  mi- 
nacciaiiti  il  viaggiatore,  e ne  vedi  talvolta 
ostruito  il  suolo  della  valle  Magoifìco  e 
sublime  disordine  che  alcun  che  ritrae  dal 
caos!  Si  direbbe  che  nella  crcaiione  questi  . 
materiali  sparsi  o aggruppali  rinunessero 
sena'  uso  \ li  crederesti  nell'  olEcin^  della 
divinità.  In  fondo  a quelle  spaccature,  cui 
appena  giunge  la  vista,  romoreggiano  c 
Sviizera. 


muggisooao  lorrents  di  schiuma  ; sulle  smi- 
surate pareti  di  cui  ci  dilacerano  la  base, 
nascono  qua  e colà  verdi  gli  alberi,  e sopra 
le  loro  cime  si  afibltaoo  più  fitte  foreste.  In 
fine  la  eresia  delle  Alpi  a’  rai  del  sole  pre- 
senta la  sua  veste  di  neve  ed  i perpetui 
suoi  ghiacci  che  il  giglio  e U rosa  colora. 
Siedono  maestose  intorno  alb  verdi  pianu- 
re della  Lombardia:  dal  Mediterraneo  fino 
agli  Euganei  campeggia  per  l'aere  quella 
splendida  corona,  limili  improvviso,  miste- 
rioso, impenctrabìks  fra  la  civiltà  antica  e 
la  barbarie,  asilo  a popoli  che  la  storia  ri- 
corda sol  per  pfoferirne  il  nome,  solo  per 
dire  (|Ual  sangue  hanno  versato,  quale  con- 
quista sognarono,  c quii  Roiuani  soflo  in 
quelle  lor  gole  pentì.  Ammirabili  pria  che 
ammirale,  le  bellciie  della  Svizzera  i imusc- 
ro  sconosciute  alla  Grecia,  nè  Ruma  |>enetrù 
che  tardissimo  fra  que'  popoli  alpestri  che 
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maadaTiiao  ì loro  fluuii  a lutU  U oa^ni*  11 
Rodano,  il  Reno,  il  l'idno,  PAdda,  PAdiga 
erano  illu«trali  dalle  viUorie,  ma  le  loro  sor- 
genti, gli  affluenti,  le  Tallate  profonde  che  le 
onde  loro  peicorrouo,  i laghi  ch'esse  trafer- 
sano,  le  roccie  che  dalla  creazione  del  mondo 
|>ercosse  vengono  ad  ogni  istante  dalle  ca- 
scate, pare  che  Roma  non  le  abbia  osservale, 
e sino  nei  luoghi  ove  sono  penetrale  le  sue 
legioni,  hanno  bensì  lascialo  vestigie  di  loro 
presenza,  ma  nulla,  allatto  nulla  che  dimo- 
stri aver  esse  portalo  seco  qualche  ricordo, 
uè  che  quel  popolo  così  famoso  nella  storia 
sia  stato  commosso  all' aspetto  della  soleo- 
uild  della  oalura. 

Bisogna  guardarsi  dall'  applicare  il  no- 
me d'Elveiia  a tutti  i paesi  che^ecnopongono 
oggigiorno  la  Svizzera.  I veoLidue  cantoni 
comprendevano  una  volta  nella  loro  esten- 
sione la  Rauracia,  una  parte  della  Rezia,  i 
Leponzii,  i Seduui,  i Veragri,  i Nantoati  ed 
una  quantità  d' altre  popolazioni  galliche  o 
germaniche.  Nissun  s'attenda  di  leggere  qui 
le  numerose  dissertazioni  per  le  quali  si  è 
cercata  l' origine  di  ciascuna  di  esse.  1 pri- 
mi giorni  delle  nazioni  sono  sempre  perdu- 
ti per  la  storia  j troppo  felici  quando  la  tra- 
dizione se  ne  impadronisce  ; poiché  se  la 
tradizione  è incerta  c vaporosa,  se  ammet- 
te il  maraviglioso,  c cìnge  la  culla  delle  na- 
zioni dì  fìnzioni  piacevoli  o lusinghiere, 
conserva  almeno  delle  memorie  c manifesta 
delle  credenze.  L'istoria  d'un  popolo  senza 
tradizione  saiebhe  come  nn  giorno  senza 
mattino.  I^a  SviEzera  non  ha  a richiamare 
queste  sincere  reazioni;  tuttavia  potrebbe 
rivendicare  la  sua  [^rle  delle  Unzioni  gre- 
che sopra  gl’  IperborK  ; i versi  sfuggiU  dal- 
la lira  dì  Pindaro  e l' ignoranza  dei  geo- 
grafi favorirebbero  sifiàtte  pretensioui.  Ta- 
li illusioni  mitologiche  non  tarono  di  lunga 
duraUi  ; il  Ligure,  il  Gallo  delle  rive  del  Po, 
l'Lmbro,  P Etrusco  appresero  die  uomi- 
ni liberi  bellicosi  nascondevano  la  loro 
indipendenza  in  quelle  montagne,  e che 
pupoUzioai  intiere  potevaou  miimcciare 


i lor  Urrilorii c bentosto  alle  finzioni 
Mccedette  uno  spavento  più  fondalo.  L'e- 
sistenza di  que'  montanari  si  manifestò 
non  più  eoo  vane  chimere,  ma  bensì  per 
latti  sanguinosi.  A traverso  delle  gole  del- 
le Alpi  precipilavaosi  flutti  di  popolazio- 
ni barbare  ; accorse  dalle  eslremilà  sellen- 
trionali  del  mondo,  esse  si  aflullavano  le 
une  sopra  le  altre,  poi  trascinavano  verso 
il  mezzodì  le  popolazioni  intermedie.  La  ci- 
viltà era  minacciata  ; senza  il  valore  dei 
Romani,  la  notte  cimmeria  avrebbe  nella  sua 
oscurità  avviluppato  e la  Grecia  e l' Italia  ; 
folte  tenebre  avrebbero  per  sempre  sepa- 
rato i lumi  dell'  antichità  da  quelli  dei  tem- 
pi moderni,  se  1'  Elruria,  se  Roma  dopo  di 
lei  non  avessero  avuto  tempo  di  Krivere  i 
loro  annali  altrimenli  che  con  chiodi  confit- 
ti nel  tempio  del  Campidoglio  o in  quello 
di  Nortia  ; se  avanti  la  veuula  dei  barbari  il 
cristianesimo  non  si  fosse  innalzalo  sopra 
il  trono  dei  Cesari  per  conservare  alla  città 
eterna  una  vittoria  intellettuale,  quando 
già  quella  degli  eserciti  non  era  più  possi- 
bile ; in  fine  se  questa  religone  sublime 
non  avesse  fallo  subire  ai  viucitori  la  legge 
dei  vìnti. 

L'apparizione  dei  Cimbri  non  c che  il 
primo  atto  conosciuto  di  questa  grande  mi- 
graciooe  ; la  storia  non  fa  che  conghìetlu* 
rare  i primi  movimenti  del  genere  umano, 
e questo  tempo  in  cui  le  nazioni  si  sparge- 
vano sulla  terra  e viaggiavano  come  viag- 
giano gl’ individui.  Essa  conservò  il  nome 
dei  Celti,  nome  che  l’ ignoranza  prmso  i 
Greci,  e presso  i moderni  un  eccesso  di 
erudizione  dotò  di  una  elasticità  che  po- 
trebbe traviare.  Per  la  sana  critica  non  può 
afiàsteliaK  le  popolazioni  germaniche  ; ma 
appartiene  alle  razze  galliche,  peoelra  fino 
nel  fondo  dell' Iberìa,  regna  esclusivamente 
sulla  Bretagua,  e si  slabiUsce  sulla  sponda 
destra  del  Reno.  L' Elvezia  era  popolata 
di  Celli  all'  epoca  gloriosa  in  cui  Giulio  Ce- 
sare comparve  ; lo  dice  formalmente  : i suoi 
abitanti  verso  la  GtlUa  erano  limitrofi  dei 
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Sequaoi,  ì qtttll  dal  Jpn  ducendcTtno  fino 
ai  cooRni  altnalS  dei  dipartimctiio  dell' Aito 
c del  Basto  Reno.  CoU  per  U presenu  dei 
Belgi,  si  spiegava  un  altro  aSbtbuento  di 
fiatioiii,  una  migratìone  di  cui  la  tradìuone 
avea  conservato  la  data,  quantunque  in  va* 
go  modo  c generale.  I Belgi)  dice  Cesare, 
▼arcarono  il  Reno  nella  più  remota  antichi* 
là  I essi  hanno  espulso  le  nazioni  galUche  ; 
ora  questi  Belgi  sono  per  la  più  parte  di 
origine  Germani.  Si  aggiunge  che  il  loro 
valore  seppe  resistere  ai  Ombri,  e questo 
gran  fatto  dell'  invasione  cimbriea  nelle 
Gallie  eomincia  per  noi  la  Storia  della 
Sviazera. 

Un  cantone  elvetico,  Ì1  Pago  Tìgurìno, 
ai  noi  ai  Cimbri,  si  Teutoni,  agli  Ambroni, 
quando  trecentoroila  combattenti  vennero 
dalle  estremila  deirOrienle  a piombare  sul* 
la  Gallia.  I Galli  rinchiusi  nelle  loro  citli, 
furono  ridotti  a mangiare  la  carne  dei  loro 
vegliardi.  1 Barbari  comparvero  presso  Mar- 
tìgUa,eSiIaaofu  battuto.  Allora  per  impedire 
ai  vindlori  di  spargerà  io  Italia,  il  console 
Lucio  Cassio  passò  le  Alpi  Pennine,  discese 
la  valle  d' Eotremont  e passando  sul  suolo 
ove  attualnieole  è Marligny,  venne  ad  ac- 
campare in  riva  al  Lemano.  CoU  si  trovava 
il  giovane  e valente  IKvioone,  il  primo  £1- 
vezio  di  coi  la  posterità  abbia  conservalo 
il  nome.  Per  Cassio,  vi  andava  ddU  gran- 
dezza di  Roma,  per  Divicone,  la  salute  del- 
la patrie.  Qnei  Romani  eh'  egli  andava  a 
combattere  avevano  già  soggiogalo  V Italie; 
daventi  ad  essi  era  caduto  il  trono  di  Ales- 
sandro, U Grecia  loro  obbediva  c V Asia 
Rno  al  Tauro  ; Cartagine  non  era  più,  c 
dall'Orootc  al  Dono  le  nazioni  obbedienti 
tremavano  dinanzi  alle  legioni.  Questa  pri- 
ma azione  degli  Elveiii  preeedetle  di  mille 
quattrocento  anni  V epoca  io  cui  U loro  pa- 
tria divenne  una  repobblica  degna  pel  suo 
«redimo  dei  tempi  favolosi  della  Grecie  e 
dell' Italie.  Lo  eeontro  ebbe  luogo  nell' en- 
ne di  Rome  646,  ed  è probabile  che  dò  fos- 
K all'  estremità  del  lego  nel  sito  in  coi  eor- 


gcTill«nove,aU'espetlo  del  DiavoletU  « del 
Dente  del  mezzodì.  Quivi  le  sponde  del  Le- 
mano sono  interrotte  de  colline  ed  il  suolo 
è mobile  sotto  le  peludì  del  Rodano.  11  vea- 
leggio  de'  hiogbt  era  tutto  intero  pegl'  in- 
dìgeni ; il  console  Cessìo  perì,  e con  esso  il 
suo  luogotenente  L.  Fisone  ; il  flore  dcl- 
l' esercito  romano  mori  combattendo;  era- 
no ad  esso  le  commonicazkmi  impossibili, 
quanto  la  ritirata  ; bisognò  negoziare,  dare 
ostaggi  e passar  sotto  il  giogo. 

Gli  Elvezii  sono  mescbieli  agli  altri  av* 
venimenti  della  guerra  dei  Cimbri:  un 
eaerdto  consolare  di  ottantamila  uomini  fu 
tagliato  a pezzi.  Que'  disastri  rammentava- 
no agli  spaveoUli  Romani  i giorni  infausti 
in  cui  Brenne  fece  loro  pagare  nn  riscatto. 
Fortunatamente  i Cimbri  perdettero  io 
correrie,  al  piede  dei  Pirenei,  un  tempo  che 
Roma  seppe  meglio  impiegare  : al  loro  ri- 
torno trovarono  Mario  che  li  disperse,  e ri- 
portò sopra  di  essi  la  celebre  vittoria 
d' Aùc. 

Questa  non  era  per  altro  rullìina  spedisk-* 
ne  dei  Cimbri;  anitiaÌTÌgiirini,  che  coman- 
dava Divicone,  superarono  il  Drenoer,  batte- 
rono il  console  Calalo,  e vennero  ad  atten- 
darsi nei  campì  cbiaraali  Raudii  non  lungi 
da  Verona.  Accorse  Mario  ; era  console  per 
la  quarta  volta  con  Maoio  Aquilio.  Alta  fine 
di  giugno,  l' auno  di  Roma  G5i,  comparve 
sulle  rive  dell'Adige;  i Cimbri  si  forma- 
vano io  quadrato  ; occupavano  per  ogni 
verso  uno  spazio  di  trenta  stadi.  La  loro 
cavalleria,  bardala  di  ferro  e notevole  per 
la  bellezza  d^'armatoiu,  componeva  un 
corpo  separato;  prese  la  fuga  innanzi  ai 
Romani  ; ma  questi  troppo  ardenti  neH'io- 
sebuzione,  diedero  imprudentemente  nel 
laccio.  Il  corpo  di  battaglia  dei  Cimbri  li 
prese  in  coda,  mentre  la  cavaUerìa  voltava 
faccia.  Già  quelle  valli  rimbombavano  delle 
grida  di  vittoria  dei  Barbari  ; era  falla  per 

le  Uggì,  per  le  arti,  per  la  dvillà 

Mario  allora  volò  vittime  al  gran  Giove,  ed 
il  sole  venne  e dividere  la  nebbia  e tolpire 
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i Cimbri  bel  Tolto;  abbarbegbtU  ed  aocie- 
cati  dalla  polre  che  un  Tento  impetuoso 
spingerà  lor  «ontro,  non  poterono  più 
gere.  1 Romani  si  mostrarono  degni  de'  loro 
antenati  in  questa  memorabile  giornata^  ed 
i Cimbri  morirono. 

Tultaria  gli  EWexiiconserTaTano  le  go- 
le delTAdige  ; abbandonarono  essi  le  stret- 
te del  Tirolo  e rientrarono  nella  patria  loro. 
Protetta  dalle  Alpi.,  dal  Jura,  dal  Reno,  era 
inespugnabile  ; ma  questa  patria,  che  con- 
tiene oggi  più  di  un  milione  e dagentomila 
abilanli,  era  allora  troppo  angusta  per  qual- 
trocentomilà.  Le  sponde  dei  laghi  erano  na- 
scoste da  impenetrabili  foreste,  la  natura 
seWaggia  non  cederà  che  agli  sforai  dalla 
coltura,  e una  naxione  bellicosa  si  aecon- 
tentaya  meglio  della  conquista  e delle  spe- 
dizioni lontane  ebe  non  dì  dissodaraenli 
operati  senza  connessione,  senza  intelligen- 
za, e per  conseguenza  senza  successo.  Fu 
dunque  una  eccedenza  di  popolazione  che, 
cinquini'  anni  dopo  la  spedizione  dei  Cim- 
bri, fece  concepire  a tutta  la  nazione  il  pen- 
siero funesto  della  migrazione.  Non  era  al- 
tronde un  Tino  capriccio,  una  stravagante 
mania  di  correre.  II  Norie  non  arerà  pon- 
to ripreso  la  sua  immobilità  ; maudava  del 
continuo  nuore  generazioni  alle  rìre  del 
Reno.  Era  allora  presso  gli  Elvezii  un  uo- 
mo potente,  Orgetorìoe  ; possedeva  egli  più 
di  diecimila  schiari  e guadagnava  i poreri 
colle  sue  liberalità.  Capo  militare,  suscitò  la 
guerra  per  impossessarsi  del  supremo  po- 
tere, che  dorante  la  pace  appaatencra  ai 
magistrati.Orgilorìce  eresi  assicurato  U con- 
corso dei  Sequani  e degli  Edoi  ; la  nobiltà 
era  tua.  Comparisce  egli  adunque  nell'  as- 
semblea della  nazione  « dice  esser  inde- 
gna cosa  a guerriecì  che  avevano  vinto  i 
Romani  ed  i Germani,  il  colltvarc  faticosa- 
mente una  terra  ingrata,  e trincerarsi  die- 
tro alle  montagne,  mentre  potevano  fissare 
essi  stessi  i limiti  loro,  e senza  altro  riparo 
che  il  loro  valore,  occupare  a propria  scel- 
ta le  più  ricche  contrade  della  GaUia.  I.A 


ERSO 

proposta  fu  gradila,  ed  i quattro  cantoni 
risolvettero  di  abbandonare  il  suolo  abitato 
dagli  avi;  uomini,  donne,  fanciulli,  bestia- 
mi, tutto  doveva  mettersi  in  cammino  ; il 
tempo  dell'  esecuzione  fu  fissato  al  terzo 
anno.  Fu  anche  deciso  d' invitare  a far 
parte  della  spedizione  i Rauraohi  che  abita- 
vano col  cantone  di  Basilea  una  parte  del- 
r Alta-Alsazia,  e della  Svevia,  indi  i Tulin- 
gì,  ed  i l.atrobrigi,  popoli  il  cui  territorio 
non  è bene  determinato,  finalmente  i Boi, 
eh' erano  stabiliti  sulle  s|>ODde  del  lago  di 
Costanza. 

Ma  Orgelorice  non  visse  fino  al  tempo 
fissato  per  l'esecuzione  del  disegno  che  ave- 
va inspirato  ; venne  accusalo  di  afiellare  il 
supremo  potere,  e s' impadronirono  della 
sua  persona.  Ed  egli,  l' uomo  eletto  dall» 
nazione,  l'ambasciatore  del  popolo  presso 
dei  Sequani  e degli  Ldui,  sdegnò  di  rispon- 
dere all'  accusa,  e prevenne  il  supplizio  col- 
la morto,  come  indica  una  espressione  di 
Orosio  (i).  Questo  funesto  avvenimento  non 
arrestò  lo  slancio  nazionale  : al  tempo  che 
aveva  stahilìlo,  gli  Elvezit  si  riunirono,  un 
ultima  volta,  in  generale  adunanza  e segna- 
rono il  giorno  della  partenza.  Rientrò  ogim- 
nonellasua  abitazione,  caricaronsi  sui  car- 
ni vecchi  irapolenlt,  le  donne,!  fanciulli, e 
viveri  per  tre  mesi;  poi  venne  appiccatoli 
fuoco  a dodici  città,  a quattrocento  villaggi 
ed  a tutti  gli  edifizii  del  paese.  Dopo  que- 
sta distruzione  mossero  al  convegno  ; era  il 
luogo  in  cui  il  Rodano  si  slancia  con  impeto 
dal  seno  del  lago,  in  cui  oggi  si  ammira  ta 
superba  Ginevra..  Vi  vennero  anche  venli- 
tremila  Raurachi,  nomini  e donne,  venlisei- 
mila  Tulingi,  quaUordicìmìla  Lolobrigi  e 
trenladuemila  Boi.  Ma  il  corpo  più  nume- 
roso era  quello  dei  veri  tlvezii,  che  conta- 
vano dugealosessanlalretuila  persone.  Alla 
loro  testa  si  rivedeva  Dìvicone  che,  cio- 
quanl'auni  innanzi,  aveva  violo  il  console. 
Tutta  la  Gallia  era  stupefalla  ; ma  Giulio 
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Ce«re  comindaTi  U provìnda,  ed  era  già 
accorso  Terso  il  punto  minacciato. 

A GincTra  Tennero  a troTarlo  due  in- 
tiali  degli  Elvetii  ; domandarono  passag- 
gio per  mezzo  alle  terre  de'  Romani,  pro- 
mellendo  di  non  portarvi  alcun  guasto.  In 
quel  momento  Cesare  non  poterà  opporre 
se  non  un.i  sola  legione  di  novantaducmila 
uomini;  disse  che  rinetierehbe.  In  capo  ad 
alcimi  giorni,  avendo  gli  Klvczii  rinnovalo 
la  domanda,  Cesare  rispose  categoricamen- 
le  che  noi  solTrìreblie.  Aveva  già  innalzato 
sulla  s|x)nda  meridionale  del  Rodano  un 
muro  allo  sedici  piedi,  lungo  novemìla  pas- 
si, e fiancheggia  lo  da  torri:  aveva  riunito 
leve  da  tutte  le  parti.  Dopo  vani  sforzi  per 
rompere  quella  linea  di  difesa,  gli  Klrezii 
traversarono  il  territorio  dei  Sequani  che 
loro  apri  Dumaorice,  genero  d'Orgetoriec. 
Questo  Dumnorice  voleva  pure  imposses- 
sarsi del  potere  e regnare  sopra  i suoi  com- 
palriotli,  i Sequani.  Tre  passi  possono  esse- 
re siali  dati  da  questa  nazione;  si  ciLino 
quello  in  cui  è oggi  il  forte  della  Chiusa,  le 
Chiavi  e Santa-Croce.  È più  probabile  che 
si  sciegliesse  il  primo  : il  Rodano  vi  lascia 
appena  spazio  ad  un  carro,  sull'  opposta  ri- 
va ricadono  a picco  nelle  sue  onde  gorgo- 
glianti pareli  di  roccie.  La  truppa  si  avan- 
zò per  mezzo  a mille  difficoltà  e pervenne 
finalmente  fino  alla  Saona,  vi  fabbricò  essa, 
bene  o male,  barchette  e zattere.  In  veuti 
giorni  tre  cantoni  valicarono  il  fiume  ; i Ti- 
gurini  chiudevano  e ctioprivano  la  marcì», 
fioalroentc  si  parli  per  le  floride  campa- 
gne della  Santongia. 

Udendo  Cesare  che  gli  Elvezii  ù diri- 
gevano verso  il  settentrione  della  provìncia 
per  islabilirsi  nelle  vicinanze,  lasciò  il  co- 
mando del  paese  degli  Allobrogt  a Labieno, 
corse  in  Italia,  e levatevi  due  legioni,  ne 
ritirò  Ire  dai  quartieri  d' inverno,  e tornan- 
do per  la  valle  d'Ossola,  disperse  i Cenlroni, 
i Graioceli,  i Calurìgi,  popoli  delle  Alpi 
chg  volevano  vietargli  il  passaggio.  Ben 
presto  ricomparve  prasso  i A'oconzii  egli 
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Allobrogt,  e passato  il  Ròdeno  presso  i 5le- 
gusìi  (nel  Bngey),  raggiunse  il  relrngnanlo 
degli  Elvezii.  Da  ogni  banda  gii  arrivavano 
amare  lagnanze  sopra  i guasti  eh'  essi  com- 
mettevano. Gii  Eduì,  quegli  antichi  amici 
del  popolo  romano,  imploravano  vivamen- 
te il  suo  soccorso.  Nè  il  soccorso  sì  fece  at- 
tendere.: I.H'ihicno,  restato  pres.so  Ginevra, 
accorse  ed  attaccò  nella  notte  i Tìgurint, 
che  erano  ancora  sulla  sponda  sinialra,  e 
alla  domane  fece  la  sua'  unione  con  Cesare. 

Più  maravigliali  che  atterrili  dalla  ra- 
pidità di  quelle  operazioni,  gli  Elvezii  spe- 
dirono a Cesare  il  vecchio  l)ivico:ie,  che  gli 
chiese  di  stabilire  egli  stesso  il  paese,  di  cui 
la  sua  nazione  avesse  a prender  possesso. 
Il  linguaggio  di  quel  nobile  guerriero  fu 
orgoglioso;  racschìò  la  minaccia  alla  pre- 
ghiera ; avvertì  Cesare  di  non  contare  sopra 
un  effimero  successo,  gli  raramenlò  il  con- 
sole Cassio,  e gli  disse  che  quel  luogo  potreb- 
be con  la  sua  disfatta  acquistare  una  celebri- 
tà funesta  ai  Romani.  Il  linguaggio  dì  Cesa- 
re non  fu  meno  altiero  ; esìgette  che  il  dan- 
no portalo  agli  Edui  ed  agli  Allobragi  fosse 
riparato  sol  momento,  e domandò  ostaggi. 
Gli  Ehetit\  replicò  Divìcoue,  hanno  ap^ 
prèso  dai  padri  loro  a rice\'erne^  e non 
a darne^  ed  i Aomani  dorrebbero  risovi 
renirsene, 

Cesare  segui  dunque  rescrcìto  elvezìo. 
Aveva  quarantamila  uomini  ; la  sua  cavalle- 
ria, forte  dt  quattromila,  fu  ila  prima  man- 
dala in  fuga  da  cinquecento  ravalicri  che 
dirìgeva  Dumnorice,  Kduo  del  partito  con- 
trario ai  Romani.  Dopo  quindici  giorni  dì 
cammino  e di  scararooccie,  Cesare  fece  un 
movimento  verso  la  diritta,  e si  avanzò  so- 
pra Bibratte.  Gli  Elvezii  lo  seguirono;  to- 
stamente riunì  egli  la  sua  fanterìa,  c dispose 
il  suo  ordine  di  battaglia.  Ebbe  cura  di  met- 
tere in  prima  linea  le  sue  vecchie  schiere, 
collocaodo  dietro  ad  esse  e le  legioni  di'niio- 
va  leva,  ed  i Galli  ai  quali  non  fìdavasi  pun- 
to. Gli  Elvezii  circondarono  di  carette  tulle 
le  loro  bagaglie,  collocandovi  le  donne,  i 
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fiincinlUfd  i r«cehì,é  dieJcroal  loro  corposi 
kalUfliN  grande  prafondilà.  Da  prima  Kao- 
ciarono  la  cnTalleria  romana  che  diitarbaTt 
i loro  moTÌmenli.  Nel  momento  dello  tcon* 
tro,  Cesare  scesedicaTallo,  comandò  a ialli  i 
suoi  caTalieri  d' ìiniUrlo,  e di  riserbare  i ca- 
valli per  rinsecuzione.  S'impegnò  subita- 
mente la  lotta  ; da  principio  i giaTellotli  dei 
Romani,  lanciati  dall' alto,  si  atUccavano 
agli  scadi  del  nemico,  che  imbarazzava- 
no colla  lunghezza  del  loro  manico.  Appro- 
RtUndo  della  circostanza,  ordinò  Cesare  ai 
suoi  soldati  di  metter  roano  alla  spada,  e pe- 
netrarono nelle  file  favoriti  dal  disordine. 
I^a  posizione  de'  Romani  era  troppo  vantag- 
giosa ; gli  Elvezii  ritiraronsi  mille  passi  ; ma 
intanto  che  Cesare  grinseguiva,  i Tolingi  ed 
i Boi  gli  attaccarono  dì  fianco.  Nello  stesso 
tempo  il  corpo  di  battaglia,  che  si  era  posto 
sol  dorso  di  una  montagna,  approfittava, 
con  nuovo  attacco,  delle  superiorità  della  sua 
posizione;  Cesare  fece  fare  una  conversione 
alla  sua  terza  linea  per  sostenere  lo  sforzo 
dei  Boi  e dei  Tnlingì.Ln  fazione  durò  1*  in- 
tiera giornata:  d' ambe  le  parli  lo  stesso  co- 
raggio, lo  stesso  accanimento.  La  sera,  gli 
Elvezii,  dopo  aver  toccato  immense  perdile, 
fi  ritirarono,  gli  uni  sulla  montagna,  gli  al- 
tri verso  de' carri,  ove  si  trovavano  i loro 
beni  più  preziosi.  Quivi  il  combattimento  si 
prolungò  fino  alla  metà  della  notte.  Le  don- 
ne ed  i CaneioUi  se  ne  fuggirono  verso  la 
montagna  mandando  lamentevoli  grida  ; 
finalmente  gl' inseguirono  quattro  giorni  e 
quattro  notti,  fino  al  paese  dei  Lingoni.  Ce- 
sare non  si  mise  in  cammino  se  non  il  terzo 
giorno,  e fece  avvertire  i Liugoni  che  li  trat- 
terrebbe da  nemici,  se  accogliessero  gli  El- 
vezii; ridotti  alla  disperazione,  quelli  cheave- 
vano  sopravvìssuto  alla  loro  disgraziata  na- 
zione implorarono  la  pietà  del  vincitore.  Ce- 
sare rispOM  agrinviali  che  gli  Elvezii  avesse- 
ro ad  attenderlo:  andò  infatti;  edesigetle  non 
volo  gli  ostaggi,  ma  la  consegna  di  tutte  le 
armi.  Spaventali  di  vedersi  cosi  aeuza  dife- 
sa, sei  mila  uoraini  d^1  Pagut  Urhìgenus 


si  diedero  alla  fuga  dirìgendosi  verso  il  Rr^ 
no.  1 Galli  li  ricondussero,  e furono  truci- 
dati. Allora  gli  Elvezii  ed  i Lalobrigi  obbe- 
dirono agli  ordini  di  Cesare;  erano  in  nu- 
mero di  centodieci  mila.  11  generai  romano 
loro  comandò  dì  rientrare  nella  loro  patria, 
da  rifabbricare  le  città  ed  i villaggi  ; promi- 
se di  provvedere  alla  loro  sussistenza,  e gli 
abbandonò  al  governo  de' propri  magistrati, 
dichiarandoli  amici  ed  alleati  del  popolo  ro- 
mano. Ma  per  custodire  le  goledelJura,  fon- 
dò a Noviodunum  <Nioti)  una  colonia  eque- 
stre. Oramai  il  nome  di  Roma  protesse  PEl- 
vezia  contro  i Germani,  e T Italia  se  ne  fece 
un  baluardo  ; poiché  questa  nuova  alleanza 
rendeva  le  Alpi  impenetrabili  a*  suoi  nemici. 

Fa  stupore  che  un  popolo  lanlo  vantalo 
nei  tempi  moderni  per  Tamore  del  suolo  che 
V ha  veduto  nascere,  apparisca  per  la  prima 
volta  nella  storia  come  quegli  che  ha  abban- 
donalo la  patria  ; nulloslante  non  si  trovava 
io  questa  migrazione  alcuno  degli  antenati 
dei  liberatori  dei  secoli  di  metto.  Non  sì 
vede  che  il  moulanaro  d' Uri  sia  disceso  dal- 
le fosche  vallale  della  Heuss,  nè  che  il  pasto- 
re di  Svilo  abbia  abbandonalo  le  sponde  del 
suo  lago.  Questo  nome,  divenuto  quello  del- 
la Svizzera,  era  ignoto  agli  abitanti  del- 
r Elvezia. 

Cesare  domò  i Veragri  ed  i Nautuati, 
popoli  del  Vaitese  che  difficultavano  le  com- 
mumeazioni  e metleaoo  a contribuzione  i 
negozianti.  Sergio  Galba  prese  presso  di  es- 
si i suoi  quartieri  d' inverno  con  la  la.ma 
legione.  Sì  stabili  ad  Oclodiiro  (Sfarligny), 
borgo  situato  allo  sbocco  della  Dranse  nella 
valle.  Il  campo  fu  fortificalo  sulla  destra  del 
fiume.  Nonostante  i Veragri  avevano  risolu- 
to di  slerroinare  i Romani:  un  giorno  com- 
parvero coi  Seduni  su  tutte  le  altura  e piom- 
barono con  impeto  sul  campo  di  Galba. 1 suoi 
valorosi  soldati  avevan  a lottare  contro  av- 
versari sempre  più  numerosi;  erano  già  qua- 
si tutti  feriti;  già  il  fosso  era  colmo,  ed  U 
bastione  intaccato.  Tutto  ad  un  trailo  Sesto 
Baculo  e Volasene  consigliarono  una  sortita 
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audacisnuui,  cbt  fu  c«cf  uiU  in  un  tratto  per 
tutta  le  parli  del  campo.  1 Veratri  don  ave- 
vano ancora  compreso  il  disegno  dei  Roma- 
ui  quando  questi  erauo  padroni  delle  alture. 
Diecimila  barbari  caddero  sotto  i colpi  loro, 
il  borgo  fu  ridotto  in  cenere,  ed  il  paese  ri- 
mase ai  vincitori,  che  per  altro  accordaro- 
no a que'  moolaoari  i diritti  che  il  Lazio 
non  aveva  acquistato  se  non  dopo  lunghe 
guerre  ed  in  virtù  della  sua  antica  alleauu 
con  Roma. 

Sotto  il  regno  di  Augusto  il  |>aese  chia- 
mato oggi  caulone  dei  Grigiooi,  quelli  d'Uri, 
di  Sau-Gailo,  d'Àpenzall,  avranno  subito  il 
giogo  nello  stesso  letupo  che  la  Rezia  e la 
Vindelicia.  È inutile  ricominciare  la  storia 
generale  deiriojpero  ; non  rammenteremo 
ae  non  i &tti  che  hanno  relazione  diretta 
colla  Svizzera.  Bfunazio  Planco  fu  mandato 
presso  dei  Raurachi,  che  abitavano  le  spon- 
de del  Reno,  nel  sito  in  cui  il  6ume  si  ricur- 
va verso  tramontana  per  servir  di  frontiera 
alla  Gallia.  Vi  fondo  una  colonia  sotto  il  no- 
me d'jéugutta  RauraCQrum,  Le  ruiiie  del 
suo  ricioto,  il  teatro,  i vestigi  dei  tempii  so- 
no ancora  visibili;  era  una  città  vasta  e po- 
polata, un  posto  militare,  che  doveva  ad  un 
tempo  vegliare  la  Germania,  osservare  i 
Rezii  e custodire  le  gole  delJura;  le  furo- 
no conferiti  i diritti  delle  città  italiche,  lo 
generale  gli  Elvezii  godettgro  tutti  i vantag- 
gi compatibili  con  lo  stato  di  soggezione. 
Ciacuna città  aveva  due  magistrati  (duumvi- 
ri ) la  nazione  si  riuniva  io  assemblea  politi- 
ca, Novìodnnom  da  ona  parte,  Ebrodunuu 
Yverdun)  dall'altra,  mandavano  il  loro  le- 
gname da  costruzione  verso  i due  mari,  pel 
Rodano  e pel  Reno  : CuUy  aveva  il  suo  Bac- 
co, e la  vite  era  già  fertile  sulle  sponde 
del  Lemaoo.  Dalla  parte  della  Germania, 
il.paese  si  guardava  mediante  un  forte  occu- 
pato dalle  proprie  sue  truppe.  Frattanto  tut- 
ta la  contrada  prendeva,  sotto  il  patronato 
romano,  una  romana  fisonomia.  1 nomi  pro- 
pri!, le  dignità  civili  e militari,  le  cUeotele, 

tutto  compariva  n^e  iuseriiiooi,  siccome  io 
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Italia,  coma  nel  resto  nella  Gallia,  e la  sto- 
ria del  paese  si  confonde  con  quella  dell' im- 
pero c scorre  verso  il  medio  evo  senza  ca- 
, rattere  distintivo,  come  senza  orìgine  co- 
nosciala. 

Mentre  Roma  vedeva  succedere  Galba  a 
Nerone,  Ottone  a Galba,  VìteUio  ad  Oilonc, 
le  legioni  della  Germania  superiore  si  agita- 
vano io  continue  sedizioni.  Gli  Elvezii  ave- 
vano una  goemigìone  a Vindonissa  ; la  XXI 
legione  s'impossessò  violentemeute  del  solr 
do  che  le  era  destinato.  Vindonissa  era  situa- 
la suUa  frontiera  sellenlrionale,  al  ooiillueu- 
te  dell'Aar  e della  Limmat,  non  lungi  dal 
Boetzberga,  ramo  settentrionale  del  Jura. 
Questa  violenza  non  era  se  non  uua  prima 
manifestazione  del  molo  preparalo  in  favore 
di  Vitellio.  Gli  Elvezii  iuterccllarouo  lette- 
re che  lo  provavano  : fedeli  a Galba,  di  cui 
ignoravano  la  morie,  arrevlarono  i traditori 
che  portavano  quelle  lettere  all'esercito  di 
Pannonia.  Aulo  Cecina  serviva  iu  quelle  con- 
trade, uomo  di  alta  statura,  di  carattere  bel- 
licoso, audace  nelle  imprese,  senza  rispet* 
co  per  gli  Dei  nè  per  gli  uomini,  ma  caro  ai 
soldati,  perchè  dava  il  sacco  alle  cilià  ed  alle 
campagne.  Cecina  volle  punire  gli  Elvezii  di 
quello  che  chiamava  un  allentalo,  e pose 
tutto  a fuoco  ed  a sangue.  I bagni  della  città 
moderna  di  Baden  atliravaùo  già  gran  con- 
corso di  forasticri  ; le  sue  acque  salutari  era- 
no sotto  la  protezione  d' Iside;  tutto  fu  di- 
stratto. Però  gli  Elvezii  si  diedero  un  capo, 
Claodo  Severo,  e difesero  la  loro  fortezza  ; 
ma  senza  cognizione  dell' arte  militare,  uou 
presero  cura  di  custodire  i loro  paesaggi. 
Tutto  in  uu  tratto  un  corpo  di  riscossa  li  prese 
io  coda  nel  giro  di  una  montagoa;erauo  Rezii 
lormati  alla  scoola  dei  Romani.  Avendo  gli 
Elvezii  a difendersi  contro  le  legioni  che  lo- 
ro fecevaiio  fronte,  e contro  quel  nuovo  ne- 
mico, furono  colpiti  di  terrore,  e giltaodo 
le  armi,  cercarono  di  guadagnare  il  Boelzber- 
ga;  ma  furono  seguiti  da  una  coorte  di  Tra- 
cia, avvezza  a vincere  le  difficoltà  dei  lun- 
ghi. In  qoesU  occaaìoae  perdettero  essi  mi- 
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gliaja  di  guerrieri.  .Allorché  si  teppe  ad  j 
ÀTeulJco  tuUa  l^esteiiMone  di  quel  disastro, 
Giulio  Alpino,  che  governava  la  nauone, 
maudò  deputali  per  soUomeltersi  al  vinci- 
tore. Aulo  Cecina  esigette  il  sup|iliiio  di 
Giulio  Alpino,  e dichiarò  che  il  solo  impera- 
tore poteva  perdonare  alla  nazione,  l utto 
era  immerso  nel  dolore  e nella  disperazione: 
Giulia,  giovane  sacerdotessa  della  divinità 
lulelare  d' Aventico,  si  portò  al  campo  ro- 
mano e gillossi  alle  ginocchia  di  Cecina.  In- 
vano ; fece  egli  morire  il  padre  di  quella 
donzella.  Una  commovente  inscrizione  tro- 
vala nelle  rovine  rammenta  la  sua  barbarie  : 
è r epitafìo  di  quella  sfortunata.  Qui  riposo 

10  Giulia  AlpinulOy  figlia  disgraziata  di 
disgraziato  padre  y sacerdotessa  della 
dea  Agenzia.  IVon  ho  potuto  distogliere 
la  morte  che  mi/incciat'a  mio  padre  ; era 

11  suo  destino  di  perire  crudelmente.  Vis^ 
si  a3  anni. 

Cenvenlicinque  anni  dopo  iroplonta  la  cle- 
menza di  Cesare,  gli  l^lvczii  mandarono  lo- 
ro ambasciatori  ai  piedi  di  Vitellio;  per 
giungere  5uo  a luì,  loro  bisognò  traversare 
le  file  di  uua  soldatcKa  insolente,  che  teneva 
loro  le  pugna  sotto  la  faccia,  e domandava 
ad  alle  grida  che  si  sterminasse  un  popolo  il 
quale  aveva  osato  stendere  la  roano  sopra  i 
Romani.  Ma  Claudio  Cassio,  capo  della  de- 
putazione, fu  cosi  patetico  nell' esposizione 
delle  disgrazie  del  suo  paese,  seppe  tanto 
bene  ammollire  queVuori  indurati,  che  uni- 
ronsi  a lui  per  supplicare  Vitellio,  e la  na- 
zione fu  salva. 

11  padre  di  Vespasiano  aveva  fatto  la  sua 
fortuna  in  Elvezia  : il  regno  dì  quest' impe- 
ratore fu  favorevole  al  paese.  Slabilt  in  Aven- 
tico  uua  colonia  di  Veterani;  fu  chiamala 
colonia  FlaviOy  pia^  constanSf  emerita^ 
Aventicum  Helsfetiorum;  ebbe  i suoi  due 
decenviri  o curatori,  ed  i suoi  decurioni. 
Questa  città  divenne  il  seggio  del  commer- 
cio e del  lusso.  Vi  erano  numerosi  teiu{>U; 
olire  la  dea  Avenzia  ed  il  genio  di  Aventico, 
TÌ  li  riverivano  Apollo,  Giove,  Augusto. 


bravi  un  coUaggio  di  medici  ed  altri  pro- 
fessori. Una  iuKriisone  oggi  incontrala  nel- 
la chìeia  parrocchiale  d' Àvanche,  lo  attesta 
formalmente. 

Una  lunga  pace  regnò  su  V Elvezia,  U 
Rezia  ed  il  Valese,  V industria  ed  il  lavoro 
penetrarono  nelle  Alpi;M  seppe  trar  prulìl- 
to  da'loro  alberi,  dallo  piante  e dagli  uccel- 
li ; si  strappò  il  marma  dalle  viscere  della 
terra;  si  arrampicarono  sulla  rupe,  asilo  dei 
camosci  ; e dalla  profondità  dei  laghi  si 
trassero  pesci  sconosciuti.  D'  allora  il  latte 
delle  vacche  svizzere  era  rinomalo,  i for- 
maggi avevano  della  celebrità^  V agiicullu- 
ra  faceva  progressi  ; si  perfezionò  V aratro, 
e la  vite  di  Rezia  produsse  un  succo  rivale 
del  Falerno.  11  sole,  sotto  il  nome  di  Belono, 
la  luna  sotto  quello  d' Iside  erano  parlico- 
larmente  riverìli.  1 silfi  proteggevano  gli 
uomini,  e gli  dei  mani  ebbero  pure  il  loro 
culto. 

1 paesi  che  compongono  oggidì  la  Sviz- 
zera erano  riparlili  fra  diverse  provincic  ; 
P Elvezia  propriamente  detta  apparteneva 
alla  Gallia,  la  Rauracia  alla  Germania  supe- 
riore, la  Rezia  all'  Italia.  Sotto  Adriano, 
r Elvezia  fu  aggiunta  alla  Sequania,  ed  il 
Valese  confidalo  all'  autorità  del  governa- 
tore di  Rezia,  ebe  comandava  hnu  al  coii- 
ilueule  deir  Imi  e del  Daiuibio.  Ginevra  a- 
Tcva  sempre  appartenuto  agli  AUobrogi. 
Tali  divisioni,  essendo  fondale  sulla  dispo- 
sizione dei  luoghi,  hanno  sopravissulo  lun- 
go tempo  air  impero.  La  Notitia  imperii 
e gli  ilinerarìi  indi  canomolli  luoghi  d'a- 
bitazione. Winterthur  vi  si  trova  sotto  il 
nome  di  Vitodum,  Coìrà  sotto  quello  di 
Curia.  Solura  è rantico  Salodurum,  Bienne 
era  chiamala  Pelincsca;  Vevaj,  Viviscuro, 
Losanna,  Lousoniura,  e sulle  chine  meri- 
dionali delle  Alpi,  Claveona  si  ritrova  in 
Chiarenna,  ec.,  cc. 

Numerose  inscrizioni  ricordano  i trava- 
gli del  gran  |K>polo.  I>a  colonia  d' Aventico 
. aveva  fallo  construìrc  delle  strade  : sulle 
frontiere  dei  Rauracbì,,  uel  luogo  in  cui  è 
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oggi  TavMines,  ù ammira  unaj^iipe  forata 
che  il  volgo  chiama  pierré  pertuU;  la  volta 
•oUo  la  quale  pasM  la  strada  è stata,  secon- 
do la  tradizione,  archeggiata  dai  Romani  ; 
r inscrizione  che  trascriviamo  Kmbra  con- 
fermare questa  opinione.  Tuttavia,  la  mag- 
gior parte  degli  autori  attribuiscono  questa 
singolarità  alla  natura  stessa,  e si  prevalgo- 
no soprattutto  deir  iimlililà  del  lavoro,  in 
quanto  che  era  possibile  di  passare  a Ranco 
della  rupe. 

In  una  dissertazione  speziale  ho  stabilito 
che  conveniva  leggere  P inscrizione  cosi. 

lumini  €uigustorum  via  facta  per 
M,  Dumniun  Paiernum  duumviri  colo^ 
miae  Helveticae  : il  che  si  può  tradurre 
convencvolmeole  : Alla  divinità  degli  Au^ 
gusìi^  i duunviri  della  colonia  elvetica 
che  hanno  fatto  fare  questa  via  da  M. 
Dunnio  Paterno.  Viene  domandato  di 
quali  Augusti  si  tratti.  Dal  160  al  1G9,  Mar- 
co Aurelio  e Vero  hanno  regnalo  insieme  ; 
ad  essi  mi  fermerei  in  preferenza,  quantun- 
que non  si  possa  decidere  assolutamente. 
Caracalia  e Gela  hanno  pure  governato  in- 
sieme dal  all  al  aia;  finalmente  Balbieno 
e Pupieno,  nei  216  ; ma  non  regnava  fra  di 
loro  la  stessa  concordia.  Altronde  i nomi  di 
Marco  Aurelio  e di  Vero  compariscono  fre- 
quentemente sui  monumenti  delPLlvezia. 
Avvi  luogo  a credere  che  dal  160  al  1G9,  si 
facesse  di  una  grotta  un  passaggio,  che  vi  si 
stabilisse  la  strada  per  comunicare  colla 
Raurada  e la  Sequania,  e che  si  dedicasse 
(otto  agli  Augusti  ohe  avevano  ordinato 
que'  lavori. 

La  storia  delle  scorrerie  de'  Rarbsri  è 
comune  a tutto  l'impero,  e quel  flagello 
attaccò  la  Rezia  sin  dairanoo  i6a.  Duecento 
seltantacinqoc  anni  erano  scorsi  dopo  i ten- 
tativi dei  Cimbri,  allorché  OalUeno  divide- 
va r impero  con  trenta  tiranni,  e vi  ebbe 
una  grande  irruzione  di  Barbari.  Nel  paese 
di  Glaro  trovarono  posìzi<mi  fortificate  da 
Adriano,  Castra-Rhaatiea.  Oggi  ancora  il 
nome  di  Gastem  nchimna  quelle  memorie, 
Svizzera. 


al  pari  quanto  Terzen,  Quarten,  Qinten; 
ma  le  posizioni  furono  superate  da  Lroc, 
capo  degli  Alemanni,  che  nel  a65  penetrò 
fino  a Ravenna  con  un  esercito  di  centomi- 
la uomìoL 

Le  spedizioni  di  Claudio,  d'  Aureliano, 
di  Probo,  passarono  sulla  Svizzera,  ma  sen- 
za lasciarvi  memorie  più  spezialinenle  ap- 
plicabili a quel  paese.  Chi  vorrebbe  contare 
quelle  òrde  di  Germani,  di  Borgognoni,  di 
Alemanni,  d*  KruU  che  si  sparsero  a vi- 
cenda su  tutte  le  provincie  dell' impero? 
Ricordiamo  solamente  che  Costanzo  (^loi  o 
battè  gli  Alemanni  presso  di  Vindonissa. 

Non  lungi  di  S.  Maurizio,  le  montagne 
che  premono  le  sponde  del  Rodano,  si  slon- 
tanaoo,  curvandosi  in  anfiteatro.  Al  diso- 
pra del  fiume  s'innalza  l'incommensurabile 
e nevoso  Dente  di  Morciaz  ; sembra  ebe  la 
pianura  si  sprofondi  sotto  il  peso  dì  questa 
immensa  massa.  A manca  zopra  il  dorso  del 
Dente  dì  mezzodì  si  allunga  una  continua- 
zione dì  roccie  allineate  contro  la  base  di 
quelle  allure,  come  uu  muro  dì  cinta.  Colà 
sono  gli  avanzi  dell'  antka  cappella  di 
Vcrolliez  ; più  sopra  il  romitorio  di  Oi, 
ed  ovunque  le  memorie  di  s.  Maurizio  e 
della  legione  tebana  che  la  storia  contesta, 
che  la  leggenda  ritiene,  e ohe  la  critica  non 
distrugge.  Ascoltiamo  questo  racconto:  Nel 
3oi,  Constante  Cloro  voleva  passare  in  Bre- 
tagna, e temendo  qualche  irruzione  dal  la- 
to della  Germania,  pregò  Afassimilìano  di 
vegliare  su  quella  frontiera.  Maurizio  co- 
mandava una  legione  levata  nella Tebatde;  | 
chiamavasi  Jovia  Thebea  Fel^x^  e si  dice- 
va composta  dai  più  valenti  soldati  dell'im- 
pero. L'esercito  camminava  a traverso  del 
Valese,  e questa  legione  era  presso  d'Agau- 
num  quando  fu  dato  il  segnale  di  una  gran- 
de persecuzione  contro  i cristiani.  Massimia- 
no Krcole  le  ordinò  vanamente  de' macelli; 
ell'era  cristiana  e vi  si  rifiutò.  L'imperato- 
re la  fece  decimare  per  due  volle,  ma  sem- 
pre i soldati  resisUltero  all'  esecuzione  de- 
gl' empi  suoi  ordini.  Finalmente,  senza 
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tener  conio  dì  una  sublime  allocuzione  dei 
capi  della  legione,  la  fece  passare  a bl  di 
spada.  S.  Maurilio,  Esuperìo,  Candido  mo- 
rirono senta  resislenia,  e si  narra  che  i mar- 
tiri Orso  e Vittore  ricevettero  la  morte  a 
Saioduro.  Nel  mezzo  di  cfuelle  maestose  val- 
li si  ama  di  raccogliere  grandi  memorie,  di 
celebrare  i primi  giorni  del  cristianesimo 
nei  luoghi  ne**  quali  la  potenza  dell'  Eterno 
si  rivela  con  le  maggiori  bellezze.  Questa 
legione  di  seimila  seicento  uomini  era  senza 
dubbio  accantonala  fra  Agnano  ed  Ottodu- 
ro; coU  si  precipitava,  alla  sua  vista,  Tam- 
mirabile  cascata  che  dall'alto  delle  Alpi  get- 
ta la  Salencbe  nel  Rodano.  Sembra  ebe  per 
raggiungere  il  suolo,  questo  fiuibe,  abbia 
voluto  scavare  in  quelle  montagne  un  let- 
to profondo;  ma  arrivato  a quelle  pareti 
che  dominano  verticalmente  le  paludi  del 
fiume,  si  precipita  bruscamente  da  trecento 
piedi  d' altezza,  perchè  il  letto  ebe  aveati 
Ulto  gli  manca  subitamente  ; forte  delVira- 
pulso  ricevuto,  si  sostiene  ancora  qualche 
tempo  per  Taria;  in  fine,  quando  tanta 
massa  d' acqua  cessa  d' obbedire  a quel  mo- 
vimento, descrive  una  maestosa  curva  nella 
quale  volteggiano  nappi  d'argento  e si  muo- 
vono sopra  sè  stessi.  Quando  un  raggio  di 
sole  viene  a colpire  questa  caduta,  vi  si  pio- 
gono  i colori  dell'  arcobaleno  ; ma  in  luogo 
deirimmobililà  che  tengono  nel  firmamen- 
to, ricevono  dal  corso  dell'onda  un  movi- 
locnlo  del  continuo  rinnovalo  ; corrono,  si 
agitano,  s'ìncrocciano  colla  cascala,  il  cui  pe- 
so fa  spiccare  dal  bacino  e riporta  in  con- 
trario verso  una  polvere  umida  che  risale  in 
colonna  fremente  lungo  il  gran  getto  d'ac- 
qua, riceve,  come  esso,  ì suoi  belli  colorì  na- 
tivi, e li  mescola  secondo  il  movimento  del- 
le goccie  aeree  a traverso  delle  quali  si  slan- 
cia il  torrente.  Si  direbbe  che  levasse  alle 
rupi  del  Valese  le  pietre  più  preziose,  cre- 
derebbesi  di  vedere  agitarsi  una  polve  mi- 
sta di  topazi,  di  rubini  e di  smeraldi.  Per 
meglio  godere  dello  spettacolo  bisogna  col- 
locarsi fra  Mieville  c la  cascala  ; ma  l' efiat- 


to  generale  à piò  sorprendeote  per  quelli 
che  vendono  da  Martigny  : perche  non  ve- 
dendo arrivare  la  Sallanche,  pare  a loro  oc- 
chi che  si  slaoei  dalla  rupe  come  la  sorgen- 
te salutare  che  la  bacchetta  del  legislatore 
divino  fece  zampillare  miracolosamente  dal- 
la pietra  d' Oreb. 

1 moderni  hanno  dato  a questa  meravi- 
glia l'ignobile  nome  di  Piscia-vacca.  A va- 
ni passi  più  lungi  sgorga  un  torrente  a li- 
vello del  suolo  ; una  fissura  divide  la  mon- 
tagna dali'alto  al  basso.  11  Trient,cbe  n'esce, 
non  ha  sponde,  nè  rive;  giunge  misterioso; 
sembra  interdire  ogni  ricerca  sulla  sua  ori- 
gine, sui  luoghi  che  ha  percorso,  e si  af- 
fretta di  riguadagnare  il  Rodano,  come  se 
provasse  qualche  angustia  a scorrere  all'a- 
ria aperta  senza  essere  protetto  da  qoell'im- 
menso  dirupamento,  come  se  la  vicinanza 
della  maestosa  Sallenche  fosse  per  lui  un 
oggetto  d' umiUazioue. 

Quelle  bellezze  sono  eterne  ; il  senti- 
mento religioso  si  fortifica  al  loro  aspetto, 
e la  legione  tebana  ha  potuto  concepire  una 
fede  più  ferma.  Presso  a poco  verso  il  tem- 
po in  cui  le  paludi  del  Rodano  rosseggiava- 
no del  sangue  de'  martiri,  Sion  riceveva 
nuovi  slabilimeoli.  11  forte  Valeria  prende- 
va il  nome  della  figlia  di  Diocleziano,  sposa 
di  Galerìo  ; e giudicando  da  una  ìnscrìzio- 
ne,  quel  forte  sarebbe  stato  costrutto  verso 
il  la.mo  consolato  di  Diocleziano.  Altri  pre- 
tendono sulla  fede  pure  d' un'  iitscrìztone, 
che  tenga  il  nome  da  un'  altra  Valeria,  mas- 
tre di  Campano  prefetto  del  pretorio  di 
Massimiano.  Gli  avanzi  d' antichità  vi  ab- 
bondano, e si  scorge  ancora  una  bella  gal- 
leria scavata  nel  marmo. 

Posteriormente  a questo  tempo,  il  paese 
è qualificato  di  deserto,  e senza  dubbio 
in  questo  tempo  peri  Aventico,  poiché 
dalla  fiue  di  quel  secolo,  il  quarto)  Am- 
miano  Marcellino  parla  delle  rovine  di  A- 
venticum.  Si  vede  ancora  il  suo  recinto,  ed 
in  una  prateria  s' innalza  una  colonna  ohe 
attesta  la  magnificenza  del  tempio  dì  Giu- 
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none.  L' anSlealro  i coperlo  <li  zolle  ; ma 
■ frammenti  di  italae,  di  altari,  le  tombe, 
le  inscrizioni,  si  presentano  in  folla  all'  os~ 
servaxione  dell'  antiquario. 

La  spedizione  di  Arbezione  ebbe  luogo 
poco  tempo  dopo  che  Costanza  figlio  di 
Costantino  ebbe  accordato  la  pace  ai  bar- 
bari. Quei  generale  fu  mandato  verso  Bre- 
genx  ; passò  le  Alpi  a Chiarenna,  disce- 
se dalla  Spinga  e renne  sulle  rive  del  la- 
go di  Costanza,  allora  circondalo  da  folte 
foreste.  Dovette  combattere  gli  Alemanni 
Lenliensi,  che  infestavano  senza  posa  le  fron- 
tiere dell'  impero.  Arbezione  impegnossi 
■ielle  gole  in  mezzo  di  nna  foresta  che  dal 
lago  estendevasi  fino  all'  Arlemberga.  I 
Uentensi,  approfittando  di  una  nebbia,  n- 
■cirono  dai  loro  agguati,  tagliarono  a pez- 
zi gran  numero  di  Romani  e dieci  tribuni, 
dando  l' assalto  al  campo  ; ma  una  sortila 
felicemente  eseguila  lo  salvò.  Nel  354, 
liano  fece  marciare  venlicinqnemila  uomini 
a traverso  il  deserto  degli  Elvezii  per  an- 
dare a raggiungerlo  presso  i Raurschi.  E 
evidente  che  allora  Augusta  non  esisteva 
piò.  Le  vittorie  di  questo  imperatore  avran- 
no per  qualche  tempo  garantito  I'  Elvezia, 
come  il  resto  dell’  impero,  alla  cui  debolez- 
za e alle  disgrazie  partecipava.  Parecchie 
popolazioni  forastiere  si  stabilirono  o furo- 
no stabilite  in  Isvizzera  al  tempo  della 
grande  migrazione  dei  popoli. 

Allorché  i Franchi  comparvero  nella 
Gallia  per  la  prima  volta,  Aezio,  generale 
Romano,  mal  fidandosi  delle  disposizioni 
dei  Borgognoni,  che  gl'  imperadori  aveva- 
no stabilito  in  riva  al  Reno,  assegnò  loro 
per  dimora  le  terre  altravolta  occupate  al 
piede  deUe  Alpi  dagli  AUobrogi  e dagli  El- 
vexii.  Qualche  tempo  dopo,  nel  4^0,  com- 
parve il  flagello  di  Dio,  Attila  ; sul  momen- 
to i Babari  ti  unirono  ad  Aezio  per  com- 
batterlo. Fu  data  una  gran  battaglia;  gli 
stocici  diflèriscono  : il  re  de'  Burgognoiii 
Gundar,  perì  in  questa  lotta  7 oppure  biso- 
gna rapportare  al  43fi«  >1  disastro  provato  da 


ZEBA  II 

quel  popolo  7 Si  vuole  che  suo  figlio  .abbia 
trovato  la  morte  nella  battaglia  del  4So.  Si 
paragonano  i lesti  di  Jornandes  e d' Idacio 
e le  narrazioni  poetiche  ma  tradizionali  del 
celebre  poema  dei  Niebelungcn  sopra  la  ven- 
detta di  Chremhield,  ma  non  prendendo  te 
non  i fatti  storici,  si  dà  ai  Borgognoni  sta- 
bUiti  in  Isvizzera  una  larga  parte  delle  con- 
quiste che  dopo  la  morte  di  Aezio  e d’ At- 
tila fecero  di  concerto  coi  Visigoti,  questi 
in  Ispagna,  quelli  in  Provenza.  I paesi  di 
Berna  e di  Friborgo,  il  Valete,  la  Savoia,  il 
Delfinato  erano  coperti  delle  loro  popola- 
zioni. Quelle  contrade  erano  state  mollo 
tempo  quasi  deserte  ; potevano  dividersele 
senza  ostacolo.  Allora  1’  Elvezia  romana 
conservava  poche  traccio  del  tuo  antico 
splendore  : il  Lemano  vedeva  Noviodono 
abbandonala  dal  tuo  vescovo  ; Aenlico 
aveva  perduto  fino  il  suo  nome  per  chia- 
marsi Pago  Villiacense,  o Wilacligau,  e 
salvo  diverse  capannuccie  del  fura,  il  de- 
serto estendevasi  fino  verso  Bomain-Mou- 
lier  : ciòupiega  come  le  piò  antiche  famiJ 
glie  sieno  di  razza  borgognona;  come  si  ri- 
petano sopra  le  due  sponde  del  Jura  i me- 
desimi nomi;  come  fiiulmcnte  sieno  nella 
lingua  tante  parole  straniere  ai  latino  ; ma 
la  razza  allemanica  occupava  più  vaste  con- 
trade. In  Isvizzera  la  trovi  assisa  di  là  del 
paese  chiamato  Onechtlandia,  che  bagna- 
no i laghi  di  Neufcbàtel,  di  Berna  e di 
Bienna. 

L' Argovia,  le  sponde  della  Reuss , il 
lago  di  Costanza,  la  Rezia,  ed  in  fine  tutto 
il  corto  del  Reno  fino  a Colonia  obbedivano 
agli  Alemanni.  Questi  erano'Pastori,  i Bor- 
gognoni agricoltori.  Gli  Alemanni  non  ave- 
vano te  non  mandrie  ed  armi  ; distruggeva- 
no essi  le  città,  esercitavano  il  taccheggio,  e 
servivano  pressoi  popoli  vicini.  Così  la  Sviz- 
zera borgognona  t' incivili,  mentre  che  ab- 
bisognò alla  Svizzera  alemanica  una  nuova 
invasione. 

I Franchi  ti  tenevano  allora  verso  il  Re- 
no inferiore,  in  paesi  che  i Romani  noq  ave- 
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Tttno  mai  coni[HdlaBàenle  aomlnesii  ; si 
sellarono  sulla  Gallia.  La  sede  dett'  im' 
pero  ^ra  a Blsauiìo.  L'autorilà  del  suo  ca* 
po  tornava  di  poco  soccorso  contro  V op- 
pressione dei  tiranni  romani.  Avvenne  dun- 
que spesso  che  le  città  stesse  chiamasse- 
ro Chlodowig,  o Clodoveo,  capo  dei  Fran- 
ehi  ; nella  sua  prima  balta|tlia  aveva  egli 
appena  Tetà  d' Alessandro  al  Cranico,  f^a 
vittoria  di  Talbiaoo  non  fu  che  uno  scontro 
fra  i Franchi  e gli  Alemanni,  che  si  dispu- 
tavano Colonia  : gli  Alemanni  fecero  largo 
ai  Franchi. 

Gli  Ostrogoti  avevano  ottenuto  da  Ze- 
none la  concessione  dell'  Italia  ; nna  mol- 
titndine  di  Alemanni  vinti  da  Clodoveo, 
si  dirigeva  verso  il  Po,  e vennero  nelle 
terre  del  re  Desiderio.  La  Reiia  faceva 
parte  del  governo  d' Italia  ; comprende- 
va il  Tirolo,  una  ponione  della  Svevia,  ì 
Grìgioni,  le  Alpi  d' AppenzeI,  di  Glarus  e 
di  Uri  fino  ad  una  rupe,  confine  della  Bor- 
gogna, sulla  quale  Dagoherto,  re  dei  Fran- 
chi, fece  scolpire  una  mezzaluna.  Desiderio 
confidò  ì!  comando  della  Rezìa  a Servato; 
aveva  questi  per  soldati  una  milivia  locale, 
i Breoni,  severamente  disciplinali.  Non  sap- 
piamo abbastanza  qnale  fosse  allora  la  lin- 
gua dei  Goti  per  giudicare  se  ne  abbiano 
conservato  qualche  parola  nel  dialetto  sviz- 
zero. Dopo  duemila  anni,  all'  incirca,  le  na- 
zioni pia  differenti  sono  in  quelle  contrade 
fermate,  ned  c guari  più  di  trecento  anni 
che  la  storia  è scritta  da  indigeni  ; ci  è dun- 
que impossibile  di  disceruerc  <|uelIo  che  in 
ciascuna  vaU^,  dal  Prelligau  fino  verso 
Verona,  à d'  origine  taurisca,  relica,  cim- 
hrica,  alemanica,  gotica  o germanica.  Co- 
si nel  quinto  secolo  la  Svizzera  romana 
era  borgognona,  la  Svizzera  alemanna  era 
alemanica  e franca,  eia  Rezìa  obbediva  agli 
Ostrogoti.  I re  franchi  erano  cattolici; 
P arianesimo  dominava  in  Borgogna  ed  in 
Rezia. 

La  Borgogna  non  andò  esente  dalle  ra- 
pine dei  Visigoti  ; patì  anche  dissenzioui 


intestine.  Oondebaldo  aveva  fatto  decapita- 
re Chilperico  suo  fratello  che  aveva  tenuto 
di  detronizzarlo.  Questo  Chilperico  era  il 
padre  di  Clotilde.  La  storia  di  Francia  ce 
la  fa  conoscere  ; ci  dice  come  la  speranza  dì 
vendicare  suo  padre,  ed  il  desiderio  di  con- 
vertire il  re  de'  Franchi  le  fecero  accetUre 
la  roano  di  Clodoveo  ; descrive  la  saa  par- 
tenza e P incendio  de'  borghi  che  segnalò  il 
suo  passaggio  ; finalmeute  riporta  la  vilto- 
riii  di  Clodoveo,  la  sommissione,  ed  indi  la 
sollevazione  di  Gundcbaldo,  che  s'  impos- 
sessò di  tutto  il  paese  situato  fra  Avenli- 
co  e P Aar,  e che  spinse  anche  le  sue  scor- 
rerie fino  al  Ticino  ed  alle  sponde  del  Po. 
Ma  P avvenimento  più  notevole  di  questo 
regno  è il  consiglio  tenuto  a Ginevra  per 
porre  Umili  all'  autorità  regia.  Le  leggi  di 
Gondebaldo  vi.furooo  solennemeute  abolita 
nell' anno  36  del  suo  regno  ; e Unlosto  si 
fece  un  nuovo  codice  che  resse  anche  gM 
Svizzeri,  e nel  quale  si  noia,  fra  molla  igno- 
ranza e superstizione,  fecondi  germi  di  ci- 
viltà e di  progresso. 

Ginevra,  due  volle  distratta  sotto  gPim- 
peratori,  fu  rtsIauraU  da  Gondebaldo.  Si 
trovano  ancora  le  fondamenta  delle  sua 
mura,  nelle  quali  si  riscontrano  molti  frau- 
lufoì  piùanlichi.  Nello  stesso  tempo  si  eres- 
sero, al  disopra  di  Lausonium  le  prime  ca- 
panne presso  le  quali  formossi  ben  presto 
l«osanna.  Protesio,  il  Veneziano,  fuggendo 
P aspetto  dell' Italia  devastata,  era  andato 
a cercare  un  asilo  sol  SauvabelUno.  Gli  ere- 
mi si  moltiplicavano  nelle  valli  delle  Alpi  e 
del  Jura,  quelle  contrade  si  aprirono  a più 
numerose  popolazioni,  come  se  gli  uomini 
si  associassero  più  volenlieri  a que'  che 
sembrava  li  fuggissero. 

Gondebaldo,  già  vecchio,  riunì  la  sua 
corte  a Quadruvio,  non  lungi  da  Ginevra. 
Questo  luogo  è oggi  chiamato  Qttnrne.  Co- 
là suo  figlio  fu  sollevato  sullo  scudo  e gridato 
re  Gondebaldo  aveva  regnalo  5o  anni.  La 
prima  cura  del  nuovo  re  fu  di  deferire  ad 
voto  del  papa.  Kiunì  i prelati  de' suoi  stati 
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■d  Epèoae,  ■ ia  qo«l  concìlio  funaio  rcfo- 
lalati  parceelii  ponti  di  disciplina  ecclesia- 
stica e di  iofm»  ; ma  Sigmondo  non  fu  per 
«joesto  migliore.  AecTa  sposato  in  prime 
nozae  una  6glia  di  Desiderio,  re  degli 
Ostrogoti,  e ne  arerà  arato  un  figlio  ; do- 
po la  morte  della  regina,  sposò  una  donna 
della  sua  eoraitira , e ad  instigauone  di 
questa  donna,  ofièsa  dal  figlio  della  sua  anti- 
ca padrona,  lo  arera  fatto  nccideTe.  Deside- 
rio, per  vendicare  tale  attentato,  mandò 
Tolonico  ed  un  esercito  conaideraliile,  e Sìg- 
raondo  non  ebbe  altro  scampo  se  non  di 
fuggire  a San  Manriiio,  in  cui  andò  a pro- 
strarsi a piò  degli  altari.  Ma  Clotilde  vire- 
rà ancora  ; non  aveva  essa  dimenticato  la 
morte  di  suo  padre  ; aveva  per  figli  quattro 
re,  e tre  regnavano  sn  popoli  franchi  ; ec- 
citolK  dunque  a ripigliare  il  relag^  dell'avo 
loro  ed  a vendicarsi  sul  figlio  deirnecisore. 
Clodomiro  d'Orleans,  Clotario  di  Soissons  e 
Cbildeberlo  di  Parigi  ai  coUegarono  con 
Desiderio.  La  vittoria  non  fu  dubbiosa  ; 
scoperto  Sigmondo  fra  i rdigioai , venne 
condotto  ad  Orleans,  in  cui  ana  moglie  ed  i 
due  suoi  figli  furono  decapitati.  La  Svinerà 
allora  obbedì  ai  re  degli  Ostrogoti.  Godema- 
ro  combattè  ancora  parecchi  anni  contro  i 
Franchi,  e la  caduta  della  Borgogna  fo 
consumala  dalla  sua  sconfitta.  Nel  534  i 
Franchi  estesero  il  loro  dominio  su  tutta  la 
Svizierà  ; la  Rexia  stessa  fu  da  essi  conqui- 
stata. 

Da  quel  tempo,  fu  un  patrizio  incaricalo 
del  governo  della  Borgogna  ; la  sua  autorità 
cslendevasi  sopra  la  Savoja,  Ginevra,  il  Va- 
lere, Berna,  Friborgo  e Selcila.  La  parte 
alemanica  della  Svizzera  obbediva  ad  un 
duca,  e la  Reiia  ebbe  un  presidente.  Gli 
abitanti  di  quelle  proviocic  presero,  con  gli 
altri  Borgognoni,  nna  parte  attiva  alla  ven- 
detta degli  Psirogoli  contro  Milano,  nel  538. 
Questa  disgraziata  città  espiò  la  sua  rivolta 
con  lo  scempio  de' suoi  abitanti,  e le  donne 
furono  condotte  cattive.  Gli  Svizzeri  avran- 
no fatto  parte  an^e  delle  spedizioni  di  Bu- 
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celino  di  a Lantaaro  «Iniro  sfarsele  ; avran- 
no provato  te  stesse  disgrazie  dopo  esercita 
to  sopra  l'Italia  i medesimi  saccheggi . Ben 
presto  i Lombardi  vennero  a prendere  il 
posto  degli  Ostrogoti.  Trovarono  o fabbri- 
carono Bellinzona,  penetrarono  fino  al  San 
Goltarda,  e passarono  nel  Valese  in  cui  toc- 
earorto  varie  disfatte,  fra  le  altre  presso  di 
Bei,  nel  874. 

Allorché  il  debole  Tieni  successe  a suo 
padre  Cbildeberlo,  Proladio  acquistò  la  di- 
gnità di  prefetto  del  palazzo  ; in  odio  alla 
nobiltà  che  voleva  opprimere,  suscitò  una 
gnerra  contro  l' Anstrasia,  ma  peri  in  una 
sedizione.  Brunechiide,  che  lo  amava  non 
conlcntossi  di  piangerlo,  e lo  vendicò  (scen- 
do perire  Welf  sno  nemico.  Teudelane,  ni- 
pote di  Bronechilde,  ricevette  de  essa  il  pae- 
se di  Vaud  e l'Uetlandia.  Questa  altiera  re- 
gina provò  ne'suoi  vecchi  giorni  gli  efièlli 
della  vendetta  de'  nobili.  Tierri  non  esisteva 
più:  viveva  essa  presso  quella  stessa  Teude- 
lane nel  castello  <T  Orbe,  in  nna  gola  del 
Jan,  sopra  dirupale  ruine.  Tutto  ad  un  trat- 
to fu  arrestata  e data  al  re  de' Franchi.  — 
I prefetti  del  palazzo  divennero  sempre  più 
potenti.  AUora  Aleteo,  patrizio  delle  Alpi, 
della  stirpe  degli  antichi  re,  intraprese  di 
scacciare  i Franchi  dal  paese.  Era  straziato 
da  una  violente  passione  per  Bertrada,  mo- 
glie di  Clotario.  La  corte  si  trovava  a Mar- 
lenheim,  in  Alsazia.  Aieleo  vi  mandò  il  ve- 
scovo di  Sion,  il  qnale  prerlisse  a Bertraila, 
che  giusta  l'esplorazione  da  lui  (sita  degli 
astri,  il  sno  reale  sposo  non  aveva  se  non  un 
anno  da  vivere,  e che  il  patrizio  Aieleo  rac- 
coglierebbe lo  scettro  di  Borgogna  e lo  de- 
porrebbe a'suoi  piedi.  Il  vescovo  terminò 
ofirendo  a Brertrada  di  fuggire  nel  sno  ca- 
stello di  Sion;  ma  la  regina  evitò  questa 
conversazione,  ed  il  patrizio  fu  decapitalo, 
nel  mentre  che  il  vescovo  fu  confinalo  pei 
resto  dei  suoi  giorni  in  un  chiostro. 

Al  tempo  di  Dagoberlo,  viveva  nelle  val- 
li del  Jura  un  Trevirese  di  nobile  sohialta, 
chiamalo  Germano,  che  forse  cosi  appella- 
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Tasi  a motÌTO  della  tua  origlila.  Fondò  egli 
io  meno  a quelle  foreste,  a quelle  roccia 
bizzarre  che  si  allineano  in  fortezze  o discen- 
dono parallele  verso  la  Bine,  un  monastero 
di  cui  non  vediamo  più  te  non  il  portone. 
In  un'  altra  valle  non  meno  pittoresca  Van- 
dcrgesils,  ricca  e nobile,  andò  a fuggire  il 
mondo  e la  corte,  offrendo  l’oqiitalili  a 
chiunque  arrischiava  i tuoi  passi  sul  peri- 
glioso sentiero  che  conduceva  al  tuo  ritiro, 
Ticino  alle  sorgenti  del  Donbt.  Tale  i l’ ori- 
gine ddle  abbazie  di  Hontier  e di  Santa  Or- 
sana, È nello  stesso  tempo  che  Sant’  Imiero 
andò  con  Alberto,  suo  Talctto,  a fertilizzare 
i contorni  di  Porentmi  e deirArguel,  deser- 
tiche appartenevano  allora  al  vescovo  di  Lo- 
sanna, successore  a quelli  d’ Avenches.  San- 
t'Imiero  fece  poi  un  pellegrinaggio  in  Terra 
Santa,  e quando  tornò,  i tuoi  stabilimenti 
sulle  sponde  della  Suze,  a piè  del  maestoso 
Chatseral,  erano  nello  stato  più  prospero. 
Non  vi  avevano  cittì  sulla  sponde  del  lago 
di  Bienne;  alcune  masserie  erano  sparse  in- 
torno a quello  di  Horal,  e più  lungi,  verso  il 
mezzodì,  ti  offriva  il  triste  aspetto  delle  mi- 
ne di  d' Aventico.  Non  lungi  di  coli  viveva 
Mario,  autore  di  una  eronaca,  nobile  bor- 
gognone, che  passava  l’estate  alla  coltura, 
r inverno  a fare  vasi  sacri.  La  casa  e la  chie- 
sa che  fabbricò  diedero  origine  alla  cittì  di 
Pajreme.  Nominato  vescovo  d’Avenches,  tra- 
sferì la  fede  a Losanna.  Il  Leroano,  cosi  ric- 
co d’abitazioni,  non  aveva  allora  sulle  sue 
sponde  più  fertili  se  non  frantumi  più  tristi 
della  roccia  che  ricade  nella  profondità  del- 
le sue  acque,  più  deserti  delle  sommità  dei 
Oiableret  o della  vetta  sassosa  del  Dente 
d’ Oche.  Da  una  parte  le  rovine  di  Louso- 
niiim;  all’ opposta,  verso  San  Gengolfo,  quel- 
le di  Tauretunum,  inghiottita  nel  lago  coi 
Banchi  della  montagna  che  vi  si  precipitò  ; 
Terso  mezzodì,  Noviodunum  pur  devastata. 
In  un  giorno  di  disastro,  il  lago  alzassi  subi- 
tamente a tale  altezza,  che  coprì  le  città,  i 
villaggi  e le  chiese,  e perirono  popolazioni 
intiere.  Ruppe  il  ponte  di  Ginevra,  all’altra 
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estremiti  del  Lemano.  La  diocesi  di  Losan- 
na aveva  allora  un’immensa  estensione,  com- 
prendendo da  una  parte  tutto  il  Jnra,  e dal- 
l'altra tutto  il  corso  dell’ Aar  fino  alla  sua 
foce,  e per  conseguenza  dell’  antica  unione 
di  quel  paese  con  la  Sequauia,  dipendeva 
dall’  arcivescovo  di  Balanzone.  Bentosto  do- 
pa Mario  venne  Donazio,  che  predicò  il  cri- 
stianesimo nelle  montagne,  e fondò  Roma  in 
Moutier  nel  Inra.  Quando  de’ solitari  scoz- 
zesi si  sparsero  sulla  Francia  per  predicarvi 
la  loro  reUgione,  san  Colombano,  scaccialo, 
da  Lnxenil,  dove  aveva  fondato  una  badìa, 
ottenne  dal  re  d’ Anslrasia  la  permUsioiie  di 
annunziare  all’  Elvezia  le  veritì  del  cristia- 
nesimo. Ascafa  era  il  nome  del  luogo  nel 
quale  dippoi  si  è innalzato  Sciaffusa  ; a Zu- 
rigo non  eravi  ehe  un  castello  monito,  e la 
Svizzera  alemanica  non  aveva  chepoche  bor- 
gate disperse.  I solitarii  le  percorsero.  San 
Gallo  trovò  molla  risistenza  ; gli  si  rispon- 
deva che  fino  a quel  giorno  gli  Dei  del  paese 
avevano  saputo  dispensare  come  abbisogna- 
va la  pioggia  ed  i bei  giorni,  e che  rimareb- 
bero  fedeli.  Allora  san  Colombano  e san 
Gallo  diedero  fuoco  al  tempio,  precipitarono 
le  offerte  nell' acqua  e se  ne  fuggirono  ad 
Arbon  sulla  sponda  del  lago  di  Bregentz.  Si 
trovava  colà  un  tempio  di  Vodano.  Que’  pii 
viaggiatori  spezzarono  gl'  idoli,  consacraro- 
no una  chiesa  e piantarono  un  giardino  di 
bellissimi  alberi  fruttiferi.  Poco  sensibili  ai 
benelìzii,  ottennero  i barbari  dal  duca  l’es- 
pulsione dei  religiosi.  Gallo  si  ritirò  dunque 
presso  il  prete  Villeramo,  però  ch’era  ma- 
lato: Colombano  parli  con  Sigeberlo  pel  pae- 
se dei  Lombardi,  ma  rimase  nelle  più  spa- 
ventose solitudini  delle  Alpi,  e non  lungi  dal- 
le sorgenti  del  Reno,  fondò  Disentis,  intanto 
ebe  il  suo  compagno  creava  presso  ad  Arbon 
l’ abbazia  di  San  Gallo.  Non  vi  erano  ancora 
se  non  poche  celette  quando  moy,  ed  il  eon- 
vento  fu  eretto  65  anni  dopo,  sotto  la  pro- 
tezione di  Pepino  d’Eristal,  prefetto  del 
palazzo. 

Gran  tempo  avanti  l'arrivo  di  san  Gallo, 
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FridoUno,  venato  pirtmenie  di  Scoiu,  ave- 
va stabilito  in  un’  isola  del  Reno  il  convento 
di  Seckingen.  Due  signori.  Orso  e Landolfo, 
gli  dierono  nel  mezzo  delle  Alpi,  vicino  alla 
sorgente  della  Limmath,  di  vasti  pascoli:  era 
il  paese  di  Claris,  che  fa  chiamato  cosi  per- 
chè Fridolino  stabili,  vicino  alla  principale 
abitazione,  una  chiesa  di  Sant’Ilario,  La  pro- 
nuncia locale,  di  Bilarius  produsse  Glarit 
e Glarius.  Quel  paese  fu  adunque  una  di- 
pendenza dell'abbazia  di  Seckiugen.  Era 
coltivalo  fino  dal  tempo  dc'Romani,  che  per 
coprire  la  Rezia,  avevano  un  campo  sulla 
riva  del  lago  di  Wahlenstadt  : un  diploma 
del  gC5  qualifica  ancora  questa  ponzione  di 
Portos  Rivanns.  Abbiamo  già  citato  i nomi 
di  Terzen,  Quarten,  Quinten,  che  indicano 
le  numerazioni  di  coorti  ; ma  le  popolazioni 
spaventate  se  ne  erano  fuggite  nelle  monta- 
gne. Dopo  la  caduta  dell'impero,  questo  non 
era  più  che  un  deserto;  il  cristianesimo  solo 
potè  richiamare  nelle  valli,  intorno  ai  con- 
venti, gli  abitanti  dispersi. 

L’ origine  di  Zurigo  è contemporanea. 
Due  fratelli,  Ruprecht  e Wickard,  l’uno  du- 
ca, l'altro  prete,  avevano  dominii  su  l' Al- 
bis.  11  luogo  in  cui  scorre  la  Limmath  era 
stato  sempre  frequentato  dai  mercanti  che 
traversavano  la  Rezia  per  trasferirsi  dall’  1- 
talia  nella  Gallia,  ma  le  rovine  deUe  antiche 
città  erano  coperte  di  cespugli  ; le  foreste  si 
estendevano  da  quel  deserto  fino  al  paese  di 
Arbon;  gli  Alemanni  combattendo  l' impe- 
ro, i Franchi  soggiogando  gli  Alemanni,  ave- 
vano tutto  devastato.  Ruprecht  cominciò 
dallo  stabilire  un  monastero,  nel  silo  in  cui 
la  Limmath  diventa  fiume.  Sette  volte  al 
giorno  i suoi  religiosi  dovevano  lodare  il  Si- 
gnore. Wiekard,  dal  suo  canto,  fondò  l'ab- 
bazia di  San  Leger,  nel  luogo  in  cui  il  lago 
di  Lucerna  rende  la  Reuss  al  suo  corso;  que- 
sto fiume  ricompariva  da  prima  sotto  la  for- 
ma di  paludi  malsane  ed  inaccessibili  alla 
navigazione.  Si  concepì  la  felice  idea  d' in- 
grandire il  lago  ; una  diga  compì  il  diviu- 
mcnto,  ed  il  lago  fu  aperto  alle  comunica- 
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zioni,  fino  al  silo  in  cui  la  Reuss  prende  un 
corso  determinalo.  Tale  è l’ origine  di  Lu- 
cerna, che  apparteneva,  come  quella  di  Zu- 
rigo, come  quella  di  Giarus,  di  San  Gallo, 
di  Dissentij,  in  quel  settimo  secolo,  in  quel 
rinascimento  dell’  umanità,  che  pareva  sve- 
gliarsi alla  voce  del  crislianeàmo  per  racco- 
gliere 1 benefizii  della  dvillà  cui  lo  scorag- 
giamento gli  aveva  fatta  abbandonare. 

Le  conquiste  degli  Arabi  scommovevano 
l’ Europa  ; la  Borgogna  e per  consegnenza 
la  Svizzera  ne  furono  minacciate,  fino  alla 
vittoria  di  Carlo  Martello.  Da  un  altra  par- 
te venne  dalTUngheria  nella  Rezia  una  po- 
polazione che  volle  suparare  il  San  Gottar- 
do ; ma  fu  circondata  e tagliata  in  pezzi  da- 
gli abitanti,  nei  contorni  di  Dissentis.  La 
potenza  dei  maestri  di  palazzo  cresceva  ogni 
giorno  ; i duchi  si  ribellavano  qualche  vol- 
ta contro  la  loro  autorità;  in  una  di  tali  se- 
dizioni, San  Gallo  fu  saccheggiato  dalle 
truppe  del  duca  Goffredo.  Fu  in  conseguen- 
za di  un  altra  sollevazione  che  Pepino  abolì 
il  ducato  d'Alemaoia.  De’  conti  amministra- 
vano quei  paese,  sotto  la  vigilanza  di  Musi 
camerae,  inviali  della  camera.  I vescovi 
conservarono  la  dignità  loro,  ma  trascura- 
rono i loro  doveri,  e perdettero  l'importan- 
za. Passano  due  secoli  senza  che  si  senta 
parlare  di  que’  di  Losanna.  S’ ignora  per 
circa  quattrocento  anni  quanto  concerne  i 
capitoli  di  Basilea  ed  i vescovi  del  Vaicse. 
La  storia  sembra  muta  dalla  fine  del  regno 
di  Dagoberlo,  descritta  da  Fredegario,  fino 
al  tempo  in  cui  le  pergamene  gettano  qual- 
che lume  sugli  annali  dei  popoli. 

Sotto  il  regno  di  Carlo  Magno  si  stabili 
la  potenza  de’  vescovi  di  Coirà  ; l' abazia 
di  Dessentis  ebbe  considerevoli  aumenti. 
Confusa  nel  rimanente  dell'impero,  la  Sviz- 
zera non  somministrò  alla  storia  fatti  spe- 
ciali ; solamente  viene  ricordalo  che  Isam- 
berto,  Goulc  di  Turgovia,  salvò  l'imperato- 
re, minaccialo  da  un  cinghiale,  in  una  cac- 
cia presso  Aquisgrana.  lo  quel  tempo,  i con- 
* li  di  Lenzborgo,  perdendo  la  loro  origine 
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nella  noUe  de'  lempi,  ricordafebo  gli  anlU 
chi  AlemauiU  LeQUeosi.  Coprirono  l'Argo- 
vie  di  fondauoni.  1 oooveoU,  i viUaggi,  le 
cilU  «einhraTaao  nascere  alla  loro  voce,  he 
valli  di  Svito  e d' Untervralden  riceveUero 
pure  i loro  stabUimenli.  M«&inrad,  figlio  del 
conte  di  UobeuioUero,  aveva  preso  nel  con- 
vento di  Reichenau  l' amore  della  vita  rìli- 
rata  ; stabilissi  egli  prima  presso  il  lago  di 
Zag  ; indi^  dopo  digiuni  e preghiere,  ai  a- 
vantò  nel  deserto,  alle  falde  del  monte  Et- 
sei,  e vi  dimorò  lunghi  anni,  fino  a tanto 
che  fu  assassinato  da  briganti  ohe  furono 
dati  al  suppUiio.  Ottani' anni  dopo  l' avve- 
nimento Tabadia  della  Madonna  degli  Ere- 
miti si  stabili  in  messo  a'  rovi  ed  a'  boschi 
che  avevano  coperto  il  suolo  coltivato  da 
Meinrad.  San  Gallo  aveva  già  avuto  note- 
voli aumenti  ; la  scienxa  vi  era  coltivala  ; i 
religiosi  leggevano  i migliori  scritti  dei  Pa- 
dri della  Chiesa.  Senza  di  essi  noi  saremmo 
privi  di  molli  scrilU  di  Cicerone,  non  avres- 
simo  nè  Quintiliano  nè  Ammiauo  Mar- 
cellino. 

II  monastero  di  Lucerna  era  situalo  sul- 
la frontiera  della  Torgovia  e dell' Argovia. 
Pipino  lo  aveva  dato  all'abazia  di  Murback 
in  Alsasia.  1 poderi  di  que'  religiosi  sono  in 
seguito  diveuuti  sede  di  città  molto  consi- 
derabili, come  Samen,  Stana,  Alpenach, 
Kusnacbl.  Sembra  che  Pepino  si  riservasse 
il  paese  che  dalle  Alpi  e dall'Aar  si  estende 
al  Jura,  perchè  si  chiamò  Comitatus  Pippi’- 
nensìs.  Que'  possedimeuli  erano  mollo  im- 
portanti per  vegliare  sugli  Alemanni  e guar- 
dare i passi  della  Francia  e dell' Italia.  Il 
vescovo  di  Sione  governava  il  Valese.  1 pre- 
lati e la  nobiltà  andavano  alla  dieta  del- 
r impero. 

Ncli'fia^,  Luigi  il  Buono  diede  a suo  figlio 
Carlo  il  Calvo  la  Uezta,  la  Svezia  e TAlsazia, 
le  cui  frontiere  si  avvicinavano  allora  mol- 
lo alle  Alpi.  Lotario,  dopo  fallo  la  guerra  ai 
suoi  fratelli  ed  a suo  padre,  aggiunse  al  re- 
gno d' Italia  il  Valese,  il  paese  di  Vaiid  e 
r Alsazia.  Uopo  eh'  ei  si  fu  ritirato  nel  mo- 


nastero di  Prum,  i suoi  tre  figli  si  rniniro- 
no  ad  Orbe  per  quivi  dividersi  i suoi  stali. 
Non  poterono  intendersi;  ma  dipoi  la  Rezia 
e r Italia  furono  attribuite  a Luigi  ; Sion, 
Ginevra,  Losanna  e la  contea  di  Pipino  a 
Isolano,  mentre  Carlo  ebbe  Lione  e la  Pro- 
venza. Bentosto  Loiario  cedette  le  sue  |>05- 
sessioni  a Luigi,  ma  serbò  il  convento  di 
San  Bernardo  e la  contea  di  Pepino.  Ix>ta- 
rio  aveva  sposalo  la  figlia  di  Bosone  conte 
di  Borgogna  e la  ripudiò  per  una  concubi- 
na. Allora  Uberto,  suo  fratello,  si  ribellò 
per  vendicarla  ; ma  le  schiere  di  Lotario  fu- 
rono vittoriose  in  un  combatlimenlo  dato 
presso  ad  Orbe.  Morto  questo  principe.  Lui- 
gi prese  1'  Aisazia,  Basilea,  il  paese  dì  So- 
letta e Lucerna,  dipendenza  di  Murbach  ; 
Carlo  il  Calvo  ebbe  Lione,  Ginevra  e Lo- 
sanna. 

Uopo  la  morte  di  Luigi  il  Balbo,  i pre- 
lati di  Borgogna  sì  riunirono  e deputaro- 
no a Bosone,  per  pregarlo  di  esser  re.  Do- 
tato di  gran  coraggio  militare  e di  amabili 
qualità,  erasi  questo  signore  innalzalo  col 
fasore  della  passione  che  Carlo  il  Calvo 
nutriva  [>er  sua  sorella  Richilde.  Aveva  ri- 
cevuto da  quel  principe  il  governo  della 
Proventa,  della  contea  di  Vienna,  drll'abu- 
dia  dì  San  Maurizio  e del  Valese.  AlK»rrbè 
gli  vetme  offerta  la  corona,  moslrossi  incer- 
to, irresoluto  ; finalmente  accettò,  e fu  in- 
coronato da  Aureliano,  vescovo  di  Lione. 
Erano  anni  che  i Franchi  avevano  di- 
strutto il  primo  regno  di  Borgogna.  Ma 
Luigi  e Carloraaoo  si  collegarono  con  Car- 
lo il  Grosso,  ed  andarono  ad  assediare  Vien- 
na, che  fu  presa  ; ciò  che  non  impedì  che 
Carlo  desse  a Bosone  l' investitura  del  re- 
gno, sia  nella  sua  qualità  di  tutore  di  Carlo 
il  Semplice,  sia  che  considerasse  la  Borgo- 
gna come  un  antico  patriziato  dell'impero. 
Ecco  il  modo  nel  quale  gP  imperatori  acqui- 
starono un  diritto  sul  regno  di  Arles,  essen- 
do questa  città  la  principale  del  territorio 
dì  Bosone. 

A questo  tempo  i vescovi  di  Losanna 


Digiiized  by  Google 


SVIZZERA 


ronlitiuarooo  iJ  es«er  el«Ui  dal  popolo,  sot- 
to la  presidenza  del  clero.  11  papa  Giovan- 
ni VIII^  alteffando  la  sua  sovranità  su  tulle 
quelle  sedi,  vietò  d' intronizzare  un  vesco- 
vo di  Losanna  senza  suo  assenso.  Lo  diede 
pel  vescovo  Girolamo,  e lo  sostenne  quando 
Carlo  il  Grosso  volle  espellerlo  come  parti- 
giano di  Rosone.  Questo  stesso  pontefice 
$'  impegnò  in  una  lite  con  l' arcivescovo  dì 
Vienna.  Volendo  nn  legato  di  Ginevra  so- 
stenere il  vescovo  Oliando  che  aveva  con- 
segrato,  e che  Rosone  e P arcivescovo  non 
riconoscevano,  quesP  ultimo  lo  fece  gettare 
nei  ferri  fìnlaniochè  cedesse  egli  stesso  alle 
scomunicazioni  fulminate  dal  papa. 

Dopo  nove  anni  di  regno,  Rosone  mori 
lasciando  nn  figlio  minore  chiamato  Loigi. 
L' impero  era  allora  usurpato  a danno  di 
Carlo  il  Grosso,  da  Arnolfo,  figlio  illegriti- 
mo  di  Carloroaoo.  La  Francia  e P Italia 
erano  cosi  strappate  ai  loro  sovrani.  La  Bor- 
gogna non  fu  più  tranquilla.  Rodolfo  figlio 
di  Corrado,  che  aveva  vinto  Uberto  presso 
ad  Orbe,  creossì  re  di  tolto  Paltò  paese; 
adunò  prelati  e signori  a San  Maarizto  nel 
Valese,  e per  Pinfiuenza  del  vescovo  di  Lio- 
ne P assemblea  gli  conferì  la  corona.  Luigi 
ed  i suoi  discendenti  si  contentarono  del  re- 
gno d'Arles.  Arnolfo  tentò  da  prima  di  su- 
scitare una  guerra  a Rodolfo,  ma  andò  a 
Ralisbona,  e concluse  una  transazione  coi 
grandi  della  Svevia.  Dopo,  quando  Arnolfo 
intraprese  una  spedizione  in  Italia,  compre- 
se Rodolfo  che  questa  non  sarebbe  senza 
pericolo  pe'suot  itati,  soprattntto  a motivo 
della  proiezione  che  il  re  d' Arles  otteneva 
dal  monarca  alemanno  ; occupò  adunque 
il  colle  d'Ivrea  nelle  Alpi.  Subitaffleole  Ar- 
nolfo mosse  controdi  lui  pel  San  Bernardo, 
mentre  Zventiboldo,  soo  bastardo,  risalila 
il  Reno  per  far  diversione.  Gli  Alemanni 
vennero  per  San  Maurizio  a Bei,  e li  spar^ 
aero  lungo  il  lago  aopra  tatto  il  paese  di 
Vaud  ; ma  essi  non  poterono  che  devastar- 
lo, e furon  obbligati  ad  abbandonarlo,  per- 
ciò Rodolfo  trasse  partilo  dalla  difficollà 
S%>iizera. 
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dei  luoghi.  Il  vescovo  di  Lione,  che  lo  ave- 
va mollo  secondato,  fu  investito  della  con- 
tea del  Valete,  il  cui  possedimenlo  è impor- 
tante Unto  per  la  Borgogna  quanto  pel  Mi- 
lanese. Rodolfo  regnò  a4anni,  e trasmise  il 
soo  regno  a suo  figlio  dello  stesso  nome. 

Frattanto,  dopo  Pepino,  la  Svizzera  A- 
lemanica,  comprendente  Kyborgo,  Zurigo, 

San  Gallo,  Raperschivihl,  era  sotto  P auto- 
rità degli  ufficiali  della  camera  che  gover- 
navano la  Svevia.  Questa  carica  appartene- 
va ad  Ercangero  e Bertoldo,  due  fratelli  del- 
la casa  d' Astolfingen,  che,  in  tempi  mol- 
lo remoti,  possedeva  il  ducato  di  Baviera. 
Ercangero  e Bertoldo  si  erano  valorosa- 
mente battuti  contro  gli  Ungheresi.  Dislin- 
guevasi  allora  da  tutti  i suoi  contemporanei 
Salomone  vescovo  dì  Costanza,  abate  diSan 
Gallo,  di  Pfeffers  e di  due  altri  monasteri. 

La  magnificenza  di  questo  prelato  ed  i do- 
ni che'^riceveva  dalla  corona  eccilavano  la 
collera  degli  officiali  della  camera  ; Io  fece- 
ro essi  dae  volte  arresUre,  e dopo  avven- 
ture mollo  romanzesche,  furono  costretti  a 
cedere.  Burgardo  conte  di  Svevia,  che  I*a- 
veva  sostenuto,  fu  fatto  duca,  e Pammini-  . 
strazione  degli  officiali  della  camera  cessò 
quando  Ercangero  e Bertoldo  furono  stali 
messi  a morte  ed  i loro  beni  confiscati. 

Pareva  che  Rodolfo  e Burgardo  si  di- 
sputassero il  possesso  delP  Argovia  ; il  pri- 
mo passò  la  Reuis,  e andò  vicino  le  ruine  di 
VUoduram,non  lungi  dal  castello  di  K;bor- 
go,  in  cui  fu  battuto  da  quei  di  Svevia;  ma 
il  duca  Burgardo  gli  diede  in  matrimonio 
sua  figlia  Berla,  che  fu  più  utile  al  suo  po- 
polo che  non  Io  sarebbe  stalo  la  conquista 
di  molte  proviocie. 

Dopo  aver  qualificato  Berla  siccome  fi- 
glia di  Bargardo  e quale  sposa  di  Rodolfo, 
la  stori#  si  tace  ; appena  fanno  i diplomi 
menzione  della  fondatrice  di  Payerna,  del- 
la torre  di  Gonrte,  di  Wufflens;  ma  i monu- 
menti hanno  trascorso  i secoli;  hanno  fissa- 
to la  tradhioiìe  al  piede  degli  antichi  loro  % 
merli.  Il  nome  della  regina  Berla  è sempre 
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Delle  menti.  Il  popolo  parU  aueura  di  que- 
sta  principessat  della  sua  pietà,  delI'aUa  sua 
saggezza,  dell'  instancabile  carità,  t del  suo 
ardente  amore  pel  lavoro.  Viene  rappreseo- 
tata  filando  in  mezzo  dalle  sue  donne;  si  di« 
re  che  WufBeiis  fosse  la  sua  princtpal  resi- 
denza. Il  roaravìglioso  de' racconti  popolari 
non  ha  abbandonato  quel  castello.  Mugge 
talvolta  il  turbine  a traverso  de' suoi  vasti 
granai  e nelle  numerose  sue  torricelle:  quivi 
hi  natura  è grande,  imponente,  e l' anima 
accessibile  alla  superstizione  si  spaventa  al- 
la voce  immaginaria  delle  notturne  visioni 
di  que'luoghi,  fantasmi  quasi  millenarii,  che 
ogni  notte  riconduce  fra  gli  uomini,  che  o- 
giii  giorno  rigetta  nella  tomba,  terrore  mi- 
sterioso della  posterità,  dopo  essere  stato 
l'amore  de' contemporanei. 

La  fondazione  di  Wufflens  è riportata  più 
alto  del  tempo  io  cui  visse  Berla;  ma  questa 
opinione  è soggetta  a contraddizione.  Lo 
stile  d'architettura  è certo  quello  del  suo 
tempo  ; forma  esagona,  doppio  castello  nel 
medesimo  rìcinto,  merli,  gallerie  e torricelle 
in  aspetto  sorrette  sopra  contratforti.  Avviin 
questa  costruzione  un'originalità  che  il  di- 
segno solo  ho  potuto  far  conoscere.  Dall' al- 
lo delle  gallerie  la  vista  si  riposa  su  fertili 
vigne,  e di  là  delle  colline  s' arresta  sulla 
superfìcie  del  lago;  nelle  profondità  di  esso 
rifleltonsi  le  Gemelle,  il  dente  Dochc,  la  roc- 
ca d'inferno,  e tutto  quanto  le  Alpi  del  Cia- 
blese  hanno  di  più  tetro  e più  dirotto.  Poi, 
a traverso  di  un  incavo  di  que'  bastioni  del- 
la natura,  appariscono  il  monte  Bianco,  e le 
nevose  sue  schiene  ed  i suoi  sostegni  di  rupi. 
Tale  era  il  soggiorno  di  Berla,  quando  i si- 
gnori italiani  chiamarono  Rodolfo  in  soc- 
corso contro  il  re  Berengario.  Ei  vi  accorse; 
ma  dopo  diversi  successi,  si  vide  ingannato 
dagli  arlifizii  della  marchesa  d' lyrea,  che 
jMDse  sul  trono  Ugo,  conte  di  Provenza,  di 
cui  ella  era  sorella.  Invano  Burgardo  di  Sve- 
via  assediò  Milano  ; il  suocero  di  Rodolfo 
peri  assassinalo.  Era  il  tempo  in  cui  i Ma- 
giari si  spandevano  su  l' Europa  ; s' incari- 


carono casi  di  vendicar  Beraiigario  « deva- 
starono la  Lombardia,  la  Svevia  e U Rezia. 
Si  chiamavano  Turchi  od  Ungheri,  perchè 
quesl'ulUrao  nome  significa  /orasf/ere.  Nul- 
ladimeno  Rodolfo  ingrandì  i suoi  siali:  Enri- 
co r Uccellatore  gli  diede  una  porzione  della 
Svizzera alemanoica,  e segnaiamente  Muri 
ed  Eglisau.  Mori  nel 

Appena  suo  figlio  Corrado  fu  gridalo  re 
a Chavornay,  da  tutte  bande  i barbari  si 
precipitarono  ne' suoi  stali.  1 Seraceni  ven- 
nero ihille  coste  della  Francia  ; gli  Ungheri 
della  Rezìa  ; passando  per  Basilea,  uccisero 
il  vescovo.  Al  loro  avvicinarsi.  Berla  se  ne 
fuggì  in  una  torre,  nel  silo  in  cui  è oggi 
Neufchàlel.  Corrado  ricorse  all'asluzia:  pro- 
mise agli  Ungheri  il  suo  appoggio  contro  i 
Seraceni;  poi  prevenne  questi  dì  guardarsi 
dagli  Ungheri;  e quando  si  furono  vicen- 
devolmente sterminali,  ebbe  a buon  mer- 
cato il  rimanente  de' loro  eserciti. 

Quella  comparsa  dei  barbari  determinò 
Berta  alla  costruzione  della  torre  di  Gourze, 
che  si  vede  a due  mila  piedi  sopra  del  lago, 
sur  una  delle  più  alle  cime  del  Jorat:  di 
contro  sono  le  rupi  della  Savoja;  a levante 
si  presentano,  al  disopra  delle  montagne  del 
Vulese,  le  forme  bizzare  e dentate  dei  Dia- 
bleret,  poi  il  bianco  e targo  dente  del  Mez- 
zodì, che  si  assomiglia  ad  un'  aerea  fortezza. 
Alla  base  di  quelle  immense  masse,  il  Ro- 
dano s'apre  un  passaggio  frammezzo  a bo- 
scaglie. Scorre  inosservato  nel  Lemaoo,  ed 
il  nobile  castello  di  Chilon  attrae  a sè  solo 
l'atlenzione  del  viandante  verso  il  fondo  di 
quel  magnifico  quadro. 

Quelle  scorrerie  de'barbari  non  erano  se 
non  in  lutti  gli  animi  uno  spaventoso  prelu- 
dio del  compimento  del  periodo  millenario, 
termine  fìssalo  da  Dio  stesso  alla  creazione. 
La  pietà  dei  grandi  si  manifestava  con  fon- 
dazioni. Berta  innalzò  Payema,  abbazia  del- 
1'  ordine  di  Cluny,  e la  dotò  del  tuo  usu- 
friiUo.  1 materiali  della  chiesa  furono  tratti 
<r  Aveiilìco.  11  diploma  di  foiidazion  esiste 
ancora;  le  più  grandi  imprecazioni  miiuc- 


Digitized  by  Googic 


SVIZZERA 


ci«no  chiunque  toccherebbe  le  rendite  del 
monastero,  u Sia  la  sua  ponione  con  quelli 
yy  che  hanno  detto  airElemo:  Ritirati  da 
•ts  noi.  Sia  con  Dalan  eU  Àbiron,  che  la  ler^ 
yy  ra  inghiottì  tìtì.  Sia  simile  a Giuda,  che 
yy  tradì  il  suo  Signore,  ec.  ec.  ^ 

Berta  erasi  rimaritata  con  Ugo  re  d'Ita- 
lia; ma  questo  secondo  marito  non  ebbe  par- 
te a'  suoi  roti  ; raccomanda  essa  T anima  di 
Rodolfo  suo  primo  consorte,  la  sua  propria 
salute  e quella  de' suoi  figliuoli. 

Allora  anche  Bernardo  di  Mentone,  mo- 
naco della  valle  d’Aosta,  andò  a stabilirsi 
sulla  montagna  di  Giove  Pennino.  La  me- 
moria di  questo  Dio  si  conservò  lungamente 
nel  nome  di  .Monte  Joux  (i).  Le  ricchezze 
del  monastero  si  estendevano  in  Sicilia,  in 
Italia,  nel  paese  di  Vaud  e nel  Valese.  Fu 
successÌTamente  spogliato.  1 religiost,  posti 
sul  punto  più  alto  del  passaggio  (a  ^47^ 
di  sopra  il  mare),  percorsero  qoe' deserti  di 
neve,  in  cui  il  freddo,  per  sette  od  otto  mesi 
dell'anno,  è di  aa  gradi,  in  cui  gela  ogni 
ma  ttina  anche  d' està  le.  Sono  seguiti  da  cani 
la  cut  intelligenza  e i'aflello  sarebbero  ine- 
sprimibili, se  Tespcrienza  non  fosse  per  con- 
fondere la  nostra  incredulità.  Quegli  animali 
esplorano  le  vaste  solitudini  di  neve  da  cui 
è il  monastero  circondato;  si  pongono  in  cer- 
ca de'viaggiatori,  gli  scuoprono  in  fondo  dei 
precipizii,  li  traggono  dal  mezzo  delle  va- 
langhe, li  riconducono  e li  guidano;  e se 
que'disgraziati  non  sono  in  islato  di  seguirli, 
i cani  corrono  al  convento,  avvertono  i reli- 
giosi, ed  il  soccorso  non  si  fa  aspettare.  Que- 
st' è di  tutte  le  pie  fondazioni  la  più  saluta- 
ti) Bernardo  di  Mratone  ha  voce  dì  foodalore 
di  qaasto  convento:  ma  più  di  cento  aooi  iooanxi 
le  carie  ricordano  un  Valgario,  abate  di  Monte* 
Joox,  un  vescovo  di  Lotaona,  Arlamano,  che  oc 
fii  clenoainiere.  Fioalmeote  in  una  convenxiooc 
dtirSSg,  Lotario,  re  d'Auatraaia,  erari  riaerbato 
queir  o«pcdale.  Si  vede  che  Bernardo  dì  Meatooe 
ne  fu  piuUoslo  11  rUtauratore  di  quello  sia  il 
foodatorc. 

(Nota  dtir  Jutore.) 


*9 

re;  poiché  passano  annualmente  da  sette  in 
ottomila  viaggiatori  pel  monte  San-Bcrnar- 
do.  Vi  sono  spesso  parecchie  cenlinaja  di 
persone  nutrite  e riparate  in  quel  rifugio; 
ed  a malgrado  di  tutte  queste  precanziooì, 
periscono  molli  disgraziati,  di  cui  si  radu- 
nano i corpi  gli  uni  accanto  degli  altri  in 
una  cappella  situata  sotto  il  monastero,  li 
rigore  del  clima  li  preserva  dalla  putrefazio- 
ne, e ti  disseccano  dopo  essere  riconoscibili 
per  più  anni.  Nel  corso  di  questa  storia  in- 
dicheremo quali  eserciti  abbiano  passato  il 
San  Bernardo:  Desaix  vi  riposa,  e sulla  som- 
mità delle  Alpi  serba  alla  posterità  la  gran 
memoria  di  Marengo  ; attesta  egK  il  passag- 
gio eroico  e quasi  miracoloso  dell'esercito 
francese,  di  cui  comandava  una  divisione, 
fionaparte  si  è fermalo  in  que'  luoghi  : che 
imporla  di  contrastar  loro  la  presenza  di 
Annibale! 

La  casa  parrocchiale  del  convento  è a 
Marlignj,  VOctodurus  de  Romani;  sul  luo- 
go stesso  in  cui  i Veragri,  i Nanluati  ed  i 
Seduni  assediarono  altre  volte  Sergio  Galba. 
Questo  borgo,  situato  aU'ingresso  della  valle 
d'Entremout,  è stato  spesso  danneggia  lo  dal- 
le acque  della  Dranse.  Nel  i8i8,  l'Europa 
fu  spaventala  da  una  lagrimevole  catastrofe. 
Lo  scoscendimento  delle  ghiacciaje  aveva  fer- 
mato il  fiume  nella  valle  di  Bagnes;  erasi 
formato  un  Ugo;  lutto  ad  un  tratto  quella 
barriera  sì  ruppe,  più  di  5oo  fabbricati  fu- 
rono rovesciati,  Martìgn^r  inondalo  ; la  vio- 
lenza delle  acque  distrusse  tutto  un  sobbor- 
go; si  ricorderanno  sempre  quelle  terre  ain- 
raontiebiate,  quelle  roccie  dirupate;  i frantu- 
mi delle  case,  gli  alberi  sradicati,  giacciono 
ancora  al  suolo,  e si  vede  a' giorni  nostri  la 
traccia  del  fango  sulle  mura  di  qualche  abi- 
tazione. Sono  stati  intrapresi  de*  lavori  onde 
prevenire  il  rinnovamento  di  simili  disgra- 
zie, che  già  ne'preceden  ti  secoli  avevano  por- 
talo la  desolazione  in  quelle  belle  contrade. 

Il  San  Bernardo  e Marlignj  ci  hanno  un 
istante  allontanalo  da  Corrado  e dagli  ultimi 
anni  del  regno  di  Borgogna.  11  regno  di  quel 
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principe  aon  offrì  nulla  di  nota?o)e.  Quando 
inori,  dopo  un  reguo  di  $7  anni,  i Bor^O' 
gnoiii  fi  riunirono  a Losanna,  e nominaro' 
1)0  re  suo  figlio  Rodolfo  III. 

Corrado  lasciara  di  più  tre  figlie;aTendo 
i matrimoni  che  queste  contrassero,  avuto 
molla  influenza  sui  destini  del  paese,  la  storia 
non  può  trascurarle.  Gisela,  che  era  la  mag* 
giore,  Sposò  Enrico,  duca  di  Baviera,  e gli 
diede  per  figlio  Timperatore  Enrico  li;  Berla 
fu  maritala  ad  Odone  di  Blois  e di  Cbartres, 
conte  di  Sciampagna,  e dopo  la  sua  morte  si 
unì  ella  al  re  di  B randa  Roberto;  finalmenlè 
Ermanno  11,  duca  di  Svevia,  fu  marito  a 
Gerberta,  terza  figlia  di  Corrado.  11  nuovo 
re  era  di  carattere  timido  ed  effeminato  ; 
aggiungeva  a questo  difetto  T ingiustizia. 
Intraprese  di  spogliare  uno  de'  suoi  signo* 
ri.  1 grandi  temettero  che  questo  esempio 
divenisse  loro  funesto  ; avevano  eletto  Ro- 
dolfo. armarono  per  deporlo  : già  era  stato 

vinto,  era  fatta  per  la  sita  potenza 

Egli  dovette  la  conservazione  della  sua  co- 
rona al  rispetto  inspirato  dalle  virtù  di  una 
donna.  Adelaide,  figlia  della  regina  Berta, 
era  vedova  dcirimperatore  Ottone  il  Gran- 
de : la  ma  parola  fu  possente,  e fu  data  la 
pace  a Rodolfo.  Continuò  adunque  il  suo 
regno  triste  e languido  ; allora  un  re  aveva 
il  potere  che  sapeva  acquistare;  ma  quan- 
do regnava  con  superiorità,  la  sua  potenza 
non  aveva  altri  limiti  che  la  confidenza  del- 
la nazione.  La  corona  di  Borgogna  non  era 
ricca  ; di  più  si  amministrava  male  ; si  ven- 
devano anche  i beni  eredìtarii  del  re  ; non 
viveva,  può  dirsi,  che  delle  riserve  che  ave- 
va stabilito  sulle  sue  donazioni  ai  monasteri. 
Eu  egli  che  al  capitolo  di  Losanna  donò  I- 
\onanl,a  quello  di  Basilea,  Mulier-Granval, 
Arguel  e Sant' Ursanna.  Restituì  anche  nei 
loro  diritti  e possedimenti  le  abadie  di  Ro- 
man-Moutier  e di  San  Maurizio  ; ma  non 
aveavi  in  tutto  questo  nulla  di  roagnaniint); 
r odio  ed  il  timore  erano  i soli  moventi 
della  condotta  di  Rodolfo,  Sempre  debole, 
sempre  diffidente,  cercava  isuoi  appoggi  al 


di  fuori  ; immaginò  adunque  d' insUtuire 
erede  V imperatore  Enrico  11,  figlio  di  sua 
sorella  Gisela.  Quest'alto  inquietò  il  conte 
di  Sciampagna,  altro  nipote  di  Rodolfo, che 
aveva  sue  pretensioni  al  trono,^e  forse  dirit- 
ti sui  beni  della  sua  successione.  Altri  grandi 
si  opposero  al  compimento  dì  quella  volon- 
tà, che  feriva  manifestamente  il  principio 
elettivo:  si  preparavano  alla  guerra;  ma 
Rodolfo  fuggissene  a Strasborgo,  ov'  era 
Enrico  11,  e quivi  gli  fece  solennemente  la 
consegna  della  sua  corona,  come  se  ne  fosse 
stalo  padrone  assoluto,  come  se  non  l'aves- 
se ottenuta  dalla  libera  scelta  della  nazione! 
1 Borgognoni  rifiutarono  adunque  di  ricono- 
scere r imperatore  che  non  avevano  eletto 
re.  Questi  maudò  un  esercito  comandato  da 
^Ve^ner,  vescovo  dì  Strasborgo.  Era  que- 
sto prelato  accompagnato  da' suoi  fratelli 
Radbodo  di  Absborgo  e dal  cavaliere  l..an- 
celino  ; si  procedette  fino  allago  di  Gine- 
vra ; colà  fu  una  battaglia  in  cui  il  conte 
di  Poilicrs,  generale  dell'  esercito  borgo- 
gnone, rimase  compiutamente  conquiso. 
Abbisognò  adunque  subire  il  giogo  e sotlo- 
metlersi  all'  imperatore. 

Per  la  prima  volta  abbiamo  pronunciato 
il  gran  nome  di  Absborgo  ; dobbiamo  una 
memoria  all'  origine  dì  questa  casa  : ì desti- 
ni della  Svizzera  sono  stali  lungo  tempo  bi- 
lanciati dalla  sua  influenza,  e nonu^lantc 
deve  la  sua  nascita  ad  un  illustre  proscritto. 
Gonlrano,  uscito  dalla  famiglia  dei  duchi 
d'  Alsazia,  ed  uno  dei  discendenti  di  Clico- 
ne.  era  caduto  in  disgrazia  dell'  imperatore 
Ottone.  Langravio  di  Alsazia  e del  Brisgau, 
questo  Gontrano  aveva  preso  parte  alla  ri- 
voluzioue  di  fCnrico  il  Querellalore,  d'Abe- 
rardo,  duca  di  Franconia,  e di  Giseibcrto 
duca  di  Ix>rena  : erano  essi  sostenuti  da 
Luigi  d' Oltremare,  re  di  Francia.  Ebe- 
rardo,  e Giselberto  perirono  al  combatti- 
mento d'Audernach;  Gonlrano,  spoglia- 
to delle  sue  dignità,  si  ritirò  nelle  terre  che 
possedeva  in  Argovia,  e si  chiamò  conte  di 
AUemborgo  e di  Viiidisch.  Allora  regnava 
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sulla  Borgogna  Rodolfo  II,  che  gli  aveva 
fallo  dono  di  Moulier-Granval  e di  quad 
tutto  r Arguel  ; ma  Corrado  11,  d'accor* 
do  con  Ottone,  fece  decidere  da  un'assem- 
blea di  signori  e di  prelati,  che  que'  domi- 
uii  non  potevano  appartenere  ad  un  laico  : 
gli  furono  ritirali.  L' autore  delP  illustre  li- 
gnaggio il  cui  potere  si  estese  fino  alP  lodo 
ed  alle  Cordigliere,  si  occupgva  umilmen> 
mente  a farsi  vasalli  di  tutti  i campagnuoli 
vicini  ai  soli  possedimenti  che  gli  fossero 
restali.  Si  permise  molte  usurpazioni,  e più 
di  una  volta,  convertì  in  prestazioni,  usi  e 
servigi  dovuti  alla  sola  benevolenza.  Suo  fi- 
glio Lancelino  conducevasi  egualmente  ver- 
so gli  abitanti  di  Muri,  che  V avevano  scel- 
to per  protettore.  Rathodo,  nipote  di  Cen- 
trano, quel  medesimo  che  prese  parte  alla 
spedizione  di  Werner,  pe^  Enrico  11,  si  unì 
ad  Ida,  figlia  di  Ferri  duca  di  Lorena,  che 
aveva  per  parte  di  madre  nipote  ad  Ugo  Ca- 
pete. Muri  fu  suo  stato  vedovile  e divenne 
un'  abazia  fondata  per  espiare  le  esazioni  di 
Lancellino  e dì  Rathodo.  Fabbricò  Rathodo 
il  castello  d'Àbsborgo,  il  cui  nome  ha  molto 
esercitato  gli  etimologisti  : si  dà  la  prefer- 
renta  alT  opinione  che  vi  sia  espressa  Tidea 
di  bene  ereditario  (terra  asiatica)  me- 
diante il  cambiamento  del  v in  ò ; ^urg, 
come  si  sa,  significa  castello.  Absborgo  è al 
di  sopra  dell' Aar,  sopra  una  collina  sel- 
vosa; la  torre,  di  circa  ^3  piedi  d' altez- 
za, domina  i bagni  solforosi  di  Schintznach, 
magnifico  stabilimento  cui  è numeroso  il 
concorso.  Ad  ostro  le  colline  si  dividono, 
la  vista  si  estende  lontano  sulle  pianure  del- 
r Argovia  ; un  monticello  isolato  ne  occu- 
pa il  centro,  e sulla  sommità  T antica  resi- 
denza dei  conti  di  Lenzborgo , prevosti 
dei  monasteri  di  Zurigo  e discendenti  dei 
Welfi  di  Ravensborgo  ; nel  fondo  del  qua- 
dro, V immensa  e candida  barriera  che  le 
ghiacciaie  danno  per  limite  al  mondo  ger- 
manico ; r Aar,  che  ne  è discesa,  occupa  so- 
la il  fondo  del  vallone  ; e allorché  ti  avvici- 
ni alle  sue  sponde,  allorché  penetri  nella 


foresta  di  Wulpelsberga,  ti  crederesti  nel 
luogo  più  ritirato,  e quel  paese,  che  la  Li- 
malh  e la  Reuss  solcano  a poca  distanza 
deir  Aar  per  correre  col  Reno  verso  1' O- 
ceaoo  settentrionale,  non  offre  più  che  un 
paesaggio  agreste,  estraneo  alle  grandi  sce- 
ne della  natura  come  alle  ritordanze  mae- 
stose della  storia  (i). 

L' imperatore  Enrico  morì  avanti  di 
Rodolfo,  e gli  successe  Corrado  11  duca 
Franoooiae  figlio  di  Adelaide  d'Egìsheicn. 
L' imperatrice  Gisela  sua  moglie  era  iii|>ole 
di  Rodolfo,  Odone,  conte  di  Sciampagna, 
rinnovò  le  sue  pretensioni  : era  il  più  pros- 
simo parente:  ma  Corrado  pretese  che  dan- 
do ad  Enrico  11  la  Borgogna,  all'  impero  e 
non  già  al  figlio  di  sua  sorella  maggiore  Ro- 
dolfo aveva  fatto  questa  liberalità.  Avanzava 
ancora  altre  ragioni  che  non  erano  più  so- 
lide. La  migliore  dì  tutte  fu  la  preponde- 
ranza che  gli  dava  la  corona  imperiale.  An- 
dò a Basilea  in  cui  si  portò  anche  Rodolfo: 
colà,  alle  suppliche  dì  sua  nipote  Gisela,  il 
re  di  Borgogna  ìdìUiuì  eredi  l' imperatore 
Corrado,  ed  Enrico,  il  figlio  eh'  ella  gli  a- 
veva  dato. 

Però  anche  Ernesto  di  Svevia  era  figlio 
di  una  sorella  di  Rodolfo  ; entrò  nell'  Ar- 
govia, ma  fu  battuto  ; un  secondo  tentativo 
ebbe  riuscita  ancor  peggiore  ; Ernesto  c 
Werner  vi  perirono.  Rodolfo,  che  non  ave- 
va più  del  reame  se  non  il  titolo,  mori 
nel  io3a  : con  essolui  fini  il  regno  di  Bor- 
gogna. 

Odone  di  Sciampagna  s' impossessò  su- 
bitamente della  Svizzera  francese,  ed  asce- 
se il  trono  d'Arles.  Appena  Corrado  Io  sep- 
pe, accorse  ; ma  mancante  di  macchine  da 
guerra,  non  potè  assediare  nè  Moral,  uè 
Neufcbàtel.  Altronde  il  freddo  era  eccessi- 
vo. L’ imperatore  si  portò  a Payema  in 
cui  si  fece  eleggere  re  da'  suoi  aderenti.  La 

(i)  La  livola  7 ripprvNaU  UQ  altro  castalto 
dalla  famiglia  dì  Ababorgo,  nlaato  io  riva  al  la- 
go di  Lucerna.  (Nota  doli*  Àutore-J 
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discordia  e la  guerra  esercitaTino  oTunque 
le  loro  stragi.  Il  clero  interpose  la  sua  bene> 
vola  influenza.  Ugo,  vescoTO  di  Losanna, 
riunì  a Romont  gli  arcivescoTÌ  d*  Arles,  di 
Vienna  e di  Besanxone,  non  che  tatti  i xe- 
scori  di  quelle  contrade  : fu  deciso  che 
nìua  cristiano  prenderebbe  le  aiaii. contro 
un  cristiano,  dal  mercoledì  al  tramontar  del 
sole,  fino  al  lunedi  matlina  ; la  stessa  proi- 
bizione fu  fatta  per  VaTTeoto  fino  al  giorno 
ohe  segue  TEpi Tania  ; finalmente  si  eccettuò 
anche  il  tempo  che  corre  dalia  seiluagesima 
fino  air  ottaro  giorno  dopo  Pasqua.  Si  di- 
chiarara  escluso  dalla  comunità  cristiana 
chiunque,  dopo  tre  intimazioni  del  resco- 
ro, persistesse  ad  infrangere  quel  regola* 
mento.  La  pace  è dono  di  Dio  ; la  Chie- 
sa si  roosirara  degna  della  sua  santa  mis- 
sione. 

Frattanto  Odone  fece  nuovi  tentati- 
vi, e r imperatore  tornò  con  un  esercito 
sulle  rire  del  limano;  ri  fu  raggiunto  da 
Eriberlo,  arcìrescovodi  Milano,  e dal  mar- 
grarìo  Bonifazio,  che  paisarono  il  San  Ber- 
nardo. L'imperatore  s'impossessò  di  Gi- 
nevra e soramise  Odone  ; ma  quell' instan- 
cabile arrersario  riprese  ancora  le  armi  e 
peri  Analmente  in  una  battaglia  che  gli  die- 
de il  duca  di  Ixirena  presso  Bar-le-Duc. 
Corrado  andò  in  seguilo  a Soletta,  città 
che,  da  Pepino,  il  monastero  di  Sant'  Orso 
rendeva  fiorente  ; fece  eleggere  suo  figlio 
Enrico  re  di  Borgogna  e gli  diede  la  corona  \ 
quest'era  il  terzo  del  nome.  Enrico  IV  por- 
tò a sua  volta  tutte  le  corone  di  suo  padre. 
Quando  fu  scomunicalo;  quando  i vescovi, 
i capitoli,  i grandi,  le  città  sì  divisero  in  fa- 
zioni ; quando  gli  uni  si  dichiararono  difen- 
sori della  Santa  Sede,  gli  altri  suoi  impla- 
cabili nemici,  Rodolfo,  figlio  di  Canone  dì 
Rhcinfelden,  governava  la  Svevia  e la  Bor- 
gogna cisjurana.  Bertoldo  dì  Zahringen, 
uno  de'  più  polenti  signori  della  Selva  Ne- 
ra, crasi  da  prima  mostrato  suo  nemico 
acerrimo  ; ma  tutti  due  si  riunirono  contro 
r imperatore.  Il  tckovo  di  Losanna,  quelli 


di  Baiilea,  Sion  6 Costanza,  seguirono  il 
partito  contrario.  I>a  Rezia  era  imperiale. 
Coira  papista.  Bertoldo  c Rodolfo  occupa- 
rono i colli  delle  Alpi  ; ma  a Vcvay,  Enrico 
negoziò  con  Adelaide,  vedova  di  Odone  ; 
Amedeo,  conte  ed  abate  di  San  Maurizio, 

10  MH)rtò  fino  in  Italia,  in  cui  andò  a far  pe- 
nitenza a Conossa.  Queste  divisioni  si  pro- 

q^ndo  l' anti-eesare  Rodolfo  fu 
innalzalo  al  Irono  dalla  dieta  di  Forzheim. 

11  conte  di  Lenzhorgo,  signore  di  Baden  e 
Zug,  fedele  ad  Enrico,  prese  i legati  del  pa- 
pa che  tornavano  dall'elezione.  Erano  un 
ah.ile  di  Marsiglia,  un  dotto  italiano,  nomi- 
nalo dì  poi  vescovo  d'  Aversìa,  ed  incirca 
seicento  monaci  che  servivano  loro  di  scor- 
ta. In  ricompensa  della  sua  fedeltà,  il  vesco- 
vo di  Losanna  ebbe  le  terre  imperiali  ed  i 
dominii  di  Rodolfo  nella  Svizzera  romana 
e divenne  cancelliere  del  regno  d' Italia.  Fu 
allora  che  l' antico  Avenlico  si  vide  rialzalo 
e circondato  di  mura. 

Bertoldo  di  Zahringen  spogliò  le  terre 
del  vescovo  di  Basilea,  che  era  stalo  consi- 
derabilmente  arricchito  colle  donazioni  dì 
Enrico  111  ; ma  mori  di  dispetto  nell'  udire 
le  villorie  dell'  imperatore.  Suo  Aglio,  chia- 
mato pure  Bertoldo,  era  genero  dell'aiili-ce- 
sare  Rodolfo,  e continuò  la  guerra.  Era  un 
intrepido  guerriero  ; distrusse  conia  spada 
alla  mano  le  donazioni  fatte  a suo  pregiudizio 
al  vescovo  di  Basilea. L'avversario  più  polen- 
te di  quel  signore  era  Ulrico  d'  Eppeslein, 
abate  di  San  Gallo,  che  fece  mostra  di  uim 
fermezza  e di  un  coraggio  a tutta  pruova. 
Dopo  essersi  ben  difeso,  si  ritirò  ad  Agen, 
e tutti  i religiosi  se  ne  fuggirono  nelle  Al- 
pi. Avendo  Rodolfo  nominalo  per  abate  un 
monaco  chiamalo  Lullotdo,  furono  spezza- 
te le  insegne  della  sua  dignità,  piuUostochè 
consegnargliele.  Dopo  che  fu  caduto  Ro- 
dolfo, Ulrico  d'  Eppeslein  ricomparve,  bat- 
tè il  conte  di  Tockenborgo  e si  rimise  in 
possesso  delle  sue  terre. 

11  castello  di  Tockenborgo  s' innalzava 
sopranna  rupe  fra  Lulisborgo  c Wyl  ; si 
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rileneTt  insuperabile  ; Clrico  d'  Eppeu* 
sleio  se  ne  impadrooì;  allora  i tigoori  si 
risolreUero  a punire  T abate  della  sua  au- 
dacia. Bertoldo  di  Zahringen  ▼enne  dalle 
sponde  del  lago  di  Costanza  ; le  truppe  dì 
Dielelmo  di  Tockenborgo  seguirono  il  cor- 
so del  Reno.  Ma  Ulrico  seppe  sbarazzarsi 
da  suoi  formidabili  nemici,  e fu  egli  quello 
che  diede  loro  la  pace.  San  Gallo  s' accreb- 
be sotto  la  sua  lunga  amministrazione;  mai 
quest' uomo  straordinario  non  fu  abbattuto 
dalla  sfortuna,  mai  i successi  lo  trascinarano 
ad  imprese  al  disopra  delle  sue  forze. 

Dopo  la  disgraziata  fine  di  Rodolfo,  suo 
figlio  Bertoldo  di  Rbeiofelden  ebbe  a dispu- 
tare il  ducato  di  Srerìa  a Federico  di  Uo- 
benstaufen,  genero  deU'iroperalore  Enrico; 
egli  mori,  ed  i suoi  beni  passarono  a Bertol- 
do dì  Zahringen,  sno  cognato  . . . Ma  il  suc- 
cesso delle  sue  armi  era  dubbio,  la  lolla  era 
stata  assai  lunga,  ì popoli  stanchi.  Bertoldo 
di  Zahringen  si  condusse  da  uomo  saggio  e 
giusto;  si  recò  a Magonza  ov'era  rirapera- 
tore,  e fece  Tolontariamenle  la  cessione  del 
ducalo  di  STCTÌa  a Federico  di  Hoheiistau- 
fen.  L'imperatore,  in  ricompensa,  loioTesU 
de' suoi  diritti  sulla  città  e monastero  di 
Zurìgo.  Tate  si  fu  il  principio  della  potenza 
benefica  dei  Zahringen  sulla  Srizzera. 

Avanti  di  continuare  il  racconto  degli 
avvenimenti,  gettiamo  lo  sguardo  sopra 
qualche  stabilimento  io  cui  Io  spirilo  reli- 
gioso apriva  un  asilo  alla  preghiera.  Abbia- 
mo detto  come  Meinrado  altra  volta  si  sta- 
bili in  mezzo  alle  solitudini  ed  a boschi.  Non 
lungi  dal  lago  di  cut  le  numerose  sinuosità 
separano  Svilo  da  Unterwaldrn,  alle  falde 
del  Mythen,  che  solleva  nell'aria  la  sua  pi- 
ramide di  roccia,  e dell'Hacken,  la  cui  cima 
si  ricurva  come  un  corno  affilalo.  San  Gre- 
gorio, figlio  di  un  re  d'Inghilterra,  cogna- 
to dell'  imperatore  Ottone,  andò  a termi- 
nare la  sua  vita  ; aveva  egli  fuggito  il  tu- 
multo della  corte,  ed  crasi  prostrato  presso 
la  tomba  degli  apostoli  ; indi  partì  da  Ro- 
ma, per  nascondere  U sua  esistenza  nel  de- 
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serto  e nel  raccoglimento;  ciò  fu  verso  la  fi- 
ne del  secolo  decimo.  L'imperatore  fece  fab- 
bricare in  convento  nel  silo  della  sua  cellel- 
ta.  Fin  d'  allora  quel  convento  ricevette 
molti  nobili  spogliali  dal  diritto  di  primo- 
genitura, molti  uomini  pentiti  degli  errori 
de'  loro  giovani  anni.  L' immagine  di  Maria 
attirava  i pellegrini  a migliaia  ; nè  U bar- 
barie, nè  gli  orrori  della  gAerra  poterono 
fermarla,  e Nostra  Signora  degli  Eremiti,  il 
coi  nome  (Einsìedeln)  rammenta  la  solitudi- 
ne, rimase  uno  de* più  celebri  pellegrinaggi 
del  mondo,  e fu  per  la  Svizzera  quello  che 
Delfo  era  per  la  Grecia  ; ma  la  fede  trionfa 
sull'  errore,  ed  il  culto  del  vero  Dio,  perpe- 
tuato di  età  in  età,  progredisce  di  nazione 

10  nazione.  Si  veggono  nella  corte  circolare 
del  monastero  ì più  variali  costumi  ; quivi 
odi  roescbìarsi  e confondersi  le  più  differen- 
ti lingue.  Le  credenze  aggiungono  alle  ve- 
rità della  religione  qualche  favola  cristiana; 
quindi  Gesù  Cristo  impresse  le  sue  cinque 
dila  in  una  piastra  d'argento  lo  stesso  gior- 
no della  dedica,  ed  i pellegrini  non  manca- 
no di  roellere  le  dita  nei  cinque  buchi.  Be- 
vono ai  quattordici  tubi  della  fontana,  per- 
chè Gesù  si  è,  dicono,  dissetati  ad  uno  di 
que'  lobi.  La  corte  è circondata  da  botteghe 
in  cui  abbondano  le  corone  e nelle  quali  le 
fignrine  della  Vergine  sì  vendono  a libbra. 
Quando  la  santa  sede  e Timpero  si  combat- 
tevano, Einsìedeln  ricevette  molli  doni,  e 
non  eravi  disgraziato  che  non  vi  cercasse uii 
asilo.  Avendo  il  signore  di  'Wallbausen  ve- 
duto perire  ì suoi  figli  in  nn'  innondaziooe, 
si  consacrò  alla  vita  religiosa,  divenne  aba- 
te di  Nostra  Signora  degli  Eremiti,  e mori 
dopo  aver  sollevato  il  monastero  ad  allo 
grado  di  prosperità. 

Abbiamo  parlato  dell' abbadia  di  Mari 
fondata  da  Ida  di  I»rena,  che  volle  espiare 
le  usurpazioni  e crudeltà  del  suo  consorte 
Ralbodo.Segnendo  i consigli  di  Werner,  ve- 
scovo di$lr85l>orgo,  fratello  diRatbodo,  con- 
sagrtiella  tutti  i suoi  possedimenti  a S. Pietro. 

11  padronato  divenne  un  feudo  Icnuuinile 
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della  famiglia  di  Absborgo.  1 coo(i  vi  ren* 
devano  la  giastizia  ; ma  in  caso  d'.oppressio* 
ne,  r abate  poteva  scegliere  per  protettore 
un  altro  membro  della  loro  famiglia.  I primi 
religiosi  di  Muri  furono  mandati  da  Einsie- 
dein,  il  primo  prevosto  fece  venire  delle  cam- 
pane da  Slrasborgo.  Arricchirono  la  casa  di 
manoscritti  delle tecre  Scritture.  Il  libro  del- 
la Sapienza  vi  Arrivò  da  San  Gallo,  Reìche- 
nau  fornì  quello  de*  Martiri.  In  seguito  la 
biblioteca  divenne  ricchissima,  e V abate  fu 
nello  scorso  secolo  innalzato  al  grado  dei 
principi  deir  impero.  Ad  una  lega  da  Muri, 
UDO  d*eisi  acquistò  una  casa  di  campagna 
notevole  per  la  bellezza  del  silo;  la  vista  vi 
spazia  loulaoo  sopra  i cantoni  di  Zug  e di 
Svito,  ad  ostro,  fino  sulla  linea  delle  ghiac- 
ciaie; a tramontana,  fm  sulle  montagne  del- 
la Scita  Nera. 

Nelfaniio  io83,  mentre  Enrico  IV  asse- 
diava Gregorio  VII  in  Roma,  Conrado  di 
Seldenbureu  fabbricò  il  cunveuto  d'Engel- 
berga  nel  cantone  d*  (Jntervald,  in  una  sel- 
vaggia valle  delle  alpi  Surene.  Colà  sono  il 
Walenstuck,  V Arni,  il  Gemspicl,  lo  Spitz- 
stock,  e tanti  altri  picchi  dalla  cima  gelata. 
Vi  sono  de*  giorni  in  cui  il  sole  non  si  fa 
punto  vedere  agli  abitanti  di  quell*  abbisso 
profondo  ; ma  quando  le  altre  contrade  so- 
no  già  immerse  neiroscurilà,  il  TitUs  fa  an- 
cora brillare  la  sua  corona  rosata  sopra  le 
circostanti  ghiacciaie.  Scoscesi  sentieri  con- 
ducono al  cantone  d*  Uri  e nell*  Oberhaslì. 
Dio  solo  scorgeva  i pii  benedettini  che  in 
questa  solitudine  andavano  a pregar  per  la 
terra.  Corrado  di  Sendelbiiren  donò  loro 
dei  beni  in  Turgovìa,  e gl*  illustri  nobili  di 
Bonsletten  contano  pure  fra  i primi  bene- 
fattori delPabbazia.  Calisto  li  gli  assoggettò 
immediatamente  alPautorilà  della  santa  se- 
de, e ne  ricevetle  1*  omaggio  sull*  altare  di 
San  Pietro.  11  fondatore  Corrado  perì  assas- 
sinato un  giorno  che  adempiva  una  commis- 
sione dell*  abate. 

Le  fondazioni  di  Sanl*Albano,  presso  di 
Basilea,  di  Belklay,  d*  lulerUckeo,  t di  mol- 


li altri  conventi,  sono  di  quest*  epoea.  Allo- 
ra i duchi  di  Zahringen,  olire  alle  loro  qua- 
lità di  protettori  di  Zurigo,  erano  langravi! 
di  Borgogna,  e vi  esercitavano  i diritti  im- 
periali. Quel  paese  estendevasi  sulla  riva 
orientale  dell*  Aar,  da  Aarvangen  Bno  a 
Tbun.  Bertoldo  di  Zahringen  aveva  eredi- 
talo questo  langraviato  da  suo  suocero  Ro- 
dolfo, perchè  era  bene  allodiale  ; in  conse- 
guenza, presiedeva  alle  assemblee,  rendeva 
giustizia  a ciel  sereno,  faceva  la  rassegna 
delle  armi,  scortava  i viaggiatori,  percepiva 
i pedaggi,  conferiva  i feudi,  e batteva  mo- 
neta, ec.,  ec.  Venne  una  serie  di  favorevoli 
avvenimenti  a sviluppare  questa  potenza 
nascente.  Da  prima  la  sommossa  di  Rinaldo 
di  Sciampagna,  che  ricusò  di  riconoscere 
alcuna  autorità  sulla  Borgogna  in  Lotario, 
imperatore  recentemente  eletto.  La  linea 
maschile  di  Corrado,  che  aveva  sommesso 
alle  sue  armi  quel  regno,  era  ormai  estinta. 
I.A  morte  di  Enrico  V era  stala  seguita  dal- 
l*  uccisione  di  Guglielmo  III,  conte  dell*  al- 
ta Borgogna  o Franca  Contea.  Da  Basitea 
alle  rive  dell*  Isero,  Rinaldo  era  supremo 
di  molli  signori.  Non  andò  ponto  a Spira  a 
fare  1*  omaggio  all*  imperatore.  Questi  lo 
bandi,  c volendo  innalzare  la  casa  di  Zah- 
ringcn,  per  abbassare  i duchi  di  Svevia,  in- 
caricò della  sua  vendetta  il  duca  Corrado,  e 
lo  investì  di  tutto  quanto  avesse  a conqui- 
stare ; Rinaldo  fu  vinto  c comiollo  cattivo 
all*  imperatore,  che  non  gli  lasciò  se  non  la 
Franca  Contea.  Il  resto  fu  soggetto  al  duca 
di  Zahringen  ; ma  questa  grandezza  si  tro- 
vò un  momento  compromessa,  allorché  al- 
PavveiiimeQlo  di  Corrado  di  Hohenstaufen 
al  Irono  imperiale,  il  duca  si  dichiarò  del 
partito  del  suo  competitore.  Già  Federico, 
nipote  dell*  imperatore,  aveva  preso  Zurigo, 
devastato  il  territorio  e distrutto  buon  nu- 
mero di  caslellL  11  duca  di  Zahringen  si  sot- 
tomise, e grazie  la  mediazione  dì  San  Ber- 
nardo, ricevette  1*  investitura,  non  solo  de’ 
suoi  antichi  possedimenti,  ma  anche  dì  una 
porzione  di  que*  di  Rinaldo.  Bertoldo  IV 
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surressc  a Corrado  Ji  Zahriiigen.  Ben  pre- 
sto morirono  e V imperalore  e Rinaldo  ; al- 
lora Federico  di  HohansUiifen  sposò  Bea- 
trice di  Borgogna,  e possedette  tulli  gli  stali 
di  Rinaldo  : t Zahringen  ebbero  il  gurerno 
dei  paesi  di  la  del  Jura  ; amministravano 
per  P imperatore  il  regno  d'  Arles,  i capi- 
toli di  Sion,  Ginevra  a Losatiua.  Il  Valese 
obbediva  al  vescovo  di  Sion.  Ottone,  figlio 
delP  imperatore,  governava  una  parte  del- 
PArgovìj.  Federico  era  il  più  polente  si- 
gnore del  paese  di  Coira  che  teneva  dal 
conte  di  Pfùllendoi  f,  aio  delP  imjieralore 
suo  padre,  c suocero  d’  Alberto  di  Ab*bor- 
go,  soprannominato  il  Ricco. 

Bertoldo  IV  lece  circondare  di  mura 
parecchi  borghi,  e fabtiricù  delle  città  libe- 
re. Padrone  de*  fiumi  r delle  strade,  era  in- 
teressato ad  auiuciilare  il  prodotto  de*  pe- 
daggi assicurando  c inoltipliraiido  le  rela- 
zioni conimerniali.  Altronde  la  possanza  dei 
signori,  che  si  mostravano  troppo  spes- 
so ribelli,  non  (>oteva  che  diminuire  alla 
vista  di  borgiiigiaiii  iiidt|>ciideiili.  1/ amo- 
re della  libertà, Palleltamenlo  del  guadagno, 
il  bisogno  di  riposo,  riunirono  ben  presto 
numerose  po}M}|aiioiii.  Il  dura  di  Zabriii- 
geii  diede  loro  costituzioni  simili  a quelle 
di  Ciihmia,  e lu  per  questo  motivo  che  vi 
si  portavano  le  appellazioni  delle  cause  dif- 
ficili ed  incerte.  Del  resto  vi  aveva  molta 
semplicità  pel  diritto  : la  giustizia  era  resa 
sotto  la  presidenza  di  un  prevosto  da  do- 
dici o veiitiqiiaUro  consiglieri.  Nessuno  po- 
teva impelire  Ìl  suo  concittadino  innanzi  ad 
via  giudice  forastiere,  e nessun  fbrastiere  era 
ammesso  a deporre  contro  un  borghigiano, 
i^a  libertà  individuale  era  guarentita,  eccet- 
tuato nelle  «Mreasioni  di  furto  e di  moneta 
falsa.  Ea  città  provvedeva  alP animinislra- 
ziope  dei  beni  de' minori  ; il  latore  infede- 
le era  decaduto  dalla  sua  propria  fortuna. 
Il  consiglio  stabiliva  le  tasse  pei  commesti- 
bili, ed  era  vietato  a macellai  di  comprar 
bestiami  nei  i5  giorni  che  precedono  San 
Martino,  e nei  i5  giurai  dopo,  atteso  che 
Ss’iiztra. 


ili  quel  tempo  i particolari  facevano  le  toro 
provviste.  Si  demoliva  la  casa  delPuccisore, 
ed  il  terreno  restava  vacante  per  un  aiimi. 
Mai  il  principe  noq  imponeva  alla  città  Paiu- 
missioiie  di  un  borghigiano;  mai  im{Hdiva 
nemmeno  a nessuno  di  abiiandoiiarlM.  Se 
un  servo  P abitava  per  un  aiinu  senza  che 
il  suo  padrone  Paresse  rcilamalo,  eia  li- 
bero. Non  si  doveva  il  servizio  al  duca 
se  non  ne' conlorni,  e bisognava  che  ogni 
sera  il  guerriero  potesse  dormire  ùi  sua 
casa. 

Tali  furono  i generosi  priiicipii  die 
presiederono  alla  formazione  della  cittadi- 
nanza; Friborgo  uè  godette  nel  1178.  Vo- 
leva il  duca  che  questa  città  , sìluala  in 
mezzo  ai  possedimenti  di  Neufchàtel  e di 
Gruyere,  non  lungi  dalle  terne  del  vescovo 
di  IjOsatina,  servisse  di  cittadella  alla  nobil- 
tà inferiore.  Compose  ìl  suo  territorio  in 
gran  parte  colle  possessioni  di  Payeriic. 
Questo  nascente  atabiliroento  aveva  mohi 
nemici  ; fu  forza  mettere  imposte  sulle  rase 
e sui  coitveiili  per  |>agarc  i soldati.  I«e  mi- 
sure di  Bertoldo  sqno  es«e  stesse  una  pruo- 
va  di  questo  stato  di  guerra  : salute  e\*it- 
toria  sul  nemico^  dice  egli  in  una  lettera 
del  1179. 

Qualche  anno  di  poi  (1191)  Bertoldo  V 
segui  gli  esempli  di  suo  padre,  sconfìsse  i 
signori  che  si  credevano  ofièsi  nei  loro  pri- 
vilegi, e cominciò  dal  fondare  Berthuud  e 
Moudon  ; ma  volendo  anche  prendere  una 
posizione  formidabile  a'  suoi  nemici,  gettò 
gli  occhi  su  Berna,  fin  allora  semplice  risale 
situato  sopra  ima  collina  circuisdala  dalle 
acque  delPAar.  Da  lontano,  le  Alpi  pre- 
sentano le  loro  cime  nevose  al  dì  sopra 
delle  montagne  imboscale,  sulle  quali  sì 
vede  nelle  selve  quantità  di  castelli  mimiti. 
Bertoldo  incaricò  Coiione  di  BubembiTga 
di  cingere  Berna  di  mura.  I^sla  sotto  P ìm- 
medmta  protezione  dell' impero,  libera  dal 
giogo  de' grandi,  la  ciUà  prosperò;  gran 
numero  dì  nobili  vi  brogliarono  il  diritto 
di  cilladiiiauza.  Coi  Bui>eiiiberga,  vi  si  vi- 


Digilized  by  Coogle 


L’  UNIVERSO 


a6 

fiero  gli  Erlachi  che  due  volle  Mirarono  la 
patria  e die  diedero  alla  ciltìi  selle  borgo* 
luaslri.  Arrivarono  borghigiani  da  Zurigo 
e da  Friborgo  iu  Brisgau  ; i lavoraoU  ed  i 
comroercianli  vi  affluirono.  Le  prime  co- 
struiiooi  furono  in  legno.  Prima  cbe  il 
inarlire  san  Vinccuio  fosse  proiettore  di 
Berna,  il  vescovo  di  Losanna  vi  fabbricò 
una  chiesa  ad  onor  della  Vergine. 

Ginevra,  quantunque  agitata  da  contese 
fra  i suoi  vescovi  ed  i suoi  conti,  gareg- 
giava, al  par  di  Losanna,  con  Friborgo  e 
Berna.  La  Svixaera  tedesca  vedeva  innal- 
zarsi sempre  più  Basilea  e Zurigo.  Quattro 
cavalieri  ed  un  dato  numero  di  borghigiani 
e di  artisti  amministravano  Basilea  sotto 
r autorità  del  vescovo,  che  ogni  smno  desti- 
nava gli  elettori  fra  i canonici,  i cavalieri  ! 
ed  i borghigiani,  e nominava  il  borgoma- 
stro. Basilea  era  allora  la  città  più  conside- 
rabile di  tutta  r Elvezia  e di  tutta  la  Rezia. 
La  grandezza  di  Zurìgo  manifestavasi  sem- 
pre maggiormente;  emporeo  di  tutto  il 
commercio  fra  P Alemagna  e T Italia,  cam- 
biava i ferri,  i vini,  le  aringhe,  coi  prodot- 
ti meridionaU  ; nello  stesso  tempo  prende- 
va nelle  sua  rdaiionl  con  la  Lombardia 
idee  liberali,  cbe  di  colà  si  sparsero  io  tutte 
le  ciUà  germaoicbe  delle  sponde  del  Reno. 
Le  prediche  del  celebre  Arnaldo  di  Brescia, 
discepolo  d' Abelardo,  v'  insegnarono  la  li- 
bertà deir  esame. 

i.a  casa  di  Savoia  era  diveonla  assai  po- 
tente, ed  erasi  impadronita  di  una  gran  par- 
te dei  beni  di  S.  Maurizio.  Vi  erano  già  sta- 
ta varie  coIUstoni  fra  i suoi  cooti  ed  il  duca 
dì  Zabrtogeo,  cbe  non  entò  di  attaccarli  di 
viva  forza,  allorché  V imperatore  Filippo,  o 
per  errore,  o cbe  volesse  abbassare  Bertol- 
do, coofarl  Moudon  a Tommaso  di  Savoia. 
] Valesani  avevano  preso  parte  pel  conte 
di  Savoia  ; Bertoldo  andò  ad  assalirli  6loo 
sul  Grìnsel  : ma  i rìgnorì  suoi  alleati,  com- 
batterono come  se  temessero  di  accrescere 
il  suo  potere  con  una  nuova  vittoria  ; fu 
egli  obbligalo  a ritirarsi,  ed  il  paese  rimase 


libero  sotto  r aulOtità  del  viucilore  ^Variu, 
vescoTodi  Sioo. 

La  Svizzera  germanica  insuperbiva  dcl- 
r illustrazione  sempre  crescente  degli  Abs- 
borgo  e dei  borgo,  ed  è evidente  che 
dispolassero  alla  Savoia  Teredilà  dei  Zabrin- 
gen.  Oltre  il  padronato  della  ricca  abazia  di 
Seckingtu,  <J>er  conseguenza  del  paese  di 
Glarus,  i conti  di  Absborgo  governava- 
no tutto  qvunln  aveva  obbedito  ai  Leoz- 
borgo  oeir  Argovia,  mentre  le  possessioui 
che  que'medesimi  conti  avevano  nelle  mon- 
tagne, erano  toccate  ai  Ky  borgo,  che  fab- 
bricarono Dissenhofeo  dandole  i diritti  di 
cui  godevano  le  città  dei  conti  di  Zahriu- 
gen.  Arlmano  che  oe  fu  il  fondatore,  creò 
anche  Wintcrihur.  GP  imperatori  ricerca- 
vano P amicizia  di  questi  signori  che  bril- 
lavano ne*  giuochi  cavallereschi  e spesso 
col  falcone  sul  pugno,  si  portavano  a caval- 
lo alla  loro  chiesa,  iu  eui  si  dava  al  cava- 
liere un  pasto,  al  cavallo  delP  aveua,  ed  al 
falcone  un  uovo. 

Ci  rimane  a parlare  delle  illustri  case 
di  Rapperschwyl  e di  Tockemborgo.  1 conti 
di  Rapptrichwyl,  la  cui  prosperità  si  fon- 
dava sulP  agricoltura  e sui  pedaggi  delle 
estremità  della  Rezia,  abitavano  i deserti 
delle  Alpi  ; unico  loro  piacere  era  la  caccia, 
e la  felicità  loro  era  coocentraU  nell'  inter- 
no del  loro  castello.  Rodolfo  tornava  un 
giorno  da  una  spedizione  lontana  ; il  suo 
inlcndente  gli  corse  incontro  ; alla  sua  aria 
triste,  il  conte  si  accorse  cbe  stava  per  udi- 
re qualche  funesto  avvenimento,  u DP  quel- 
lo che  vuoi,  esclamò  egli,  purché  non  ti 
sfugga  una  parola  contro  la  mia  amata 
contessa,  gioia  della  mia  vita,  n 11  servi- 
tore era  preparalo  ad  accasarla  d' infedel- 
là  ; foemette  di  terrore,  c disse  che  temeva 
un  irruzione  del  nemico,  e che  per  {M«ve- 
nirla,  conveniva  fabbricare  nna  città  ed  un 
castello  omaito,  nel  sito  in  cui  si  avvicina- 
no le  due  sponde  del  lago  di  Zurigo  : que- 
sta fu  P origine  di  Rappersohwyl. 

Enrico  di  Tockemborgo,  non  meno  iU 
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hntrr  pn*nstiillì,  t non  mmo  polmto,  non 
loimr  poro  iin»  roniloll»  >)  Mfjna.  Ef«  ri- 
mai!* «p-rla  lina  fiaeitra  del  raslella,  nn 
r >0*0  inroln  I'  anello  naiialE  deH*  contean 
Ma  ; ano  de* suoi  acrvilori  lo  neeohe.  Aren- 
dolo  il  eonle  riconoscialo,  oorie  presso  d*  1- 
ds,  la  preeipilò  dall'  allo  della  torre,  e fece 
allaccare  U serro  alla  coda  di  un  carallo,  che 

10  Iraiciaò  di  roccia  io  roccia.  Peraltro  h 
eooleisa  crasi  sospesa  ad  no  cespuglio: 
sopraggiunia  la  notte,  si  sbaratxA  dai  rari, 
si  nascose  nella  foresta,  qoiri  rirendo  di 
radici,  e fu  fioalisenle  scoperta  da  un  cac- 
ciatore. I,a  sua  innocenxa  era  già  ricono- 
sdul*.  Le  preghiere  del  conte  non  potero- 
no persuaderla  a tornare  al  castello:  si 
stabilì  nel  conrento  di  Fiachingen,  in  cui 
menò  una  rila  esemplare  per  la  sua  pietà  e 
la  sua  rassegnaiione. 

Sotto  la  dominazione  de!  duchi  di  Zah- 
ringen  per  la  prima  rolla  si  pronuncia  il 
nome  di  Srilo.  Fin  allora  quei  nome,  che 
direnne  nome  di  latta  la  nazione,  era  tal- 
roenle  iguorato,  che  i religiosi  d'Eiosiedela 
poterono  occni  tarlo  alla  conoscenza  dell 'im- 
peratore. Questa  piccola  popolazione  abita  le 
praterie  che  si  estendono  al  pede  dell'  Ha- 
cken  ; nere  foreste  coronano  le  montagne, 
e nelle  regioni  pii  elerate,  sterili  roecie 
sembra  che  cingano  di  una  muraria  insor- 
montahile  la  dimora  di  qne'  pastori.  Quan- 
to alla  loro  origine,  la  storia  non  la  cono- 
sce, la  tradizione  I'  accerchia  di  marari- 
glioso.  K la  Srezia  e la  Frisi*,  in  preda  alla 
carestia,  che  espellono  nn  decimo  della  loro 
popolazione.  La  sorte  deciderà  e chiunque 
erane  eolpito,  partir*.  Seimila  uomini  mar- 
ciarano  in  tre  dirisioni,  con  donne,  foneiol- 

11  e areri.  Giurarono  etti  di  non  abbando- 
narti giammai.  T,*  riltoria  gli  arricchì  ; in 
Tira  al  Reno  batterono  Pietro  di  Franconia, 
che  roler*  opporti  al  loro  passaggio  ; indi 
supplicarono  il  cielo  di  accordar  loro  un* 
terra  in  eoi  potessero  in  pace  conserrare  le 
loro  raandre,  ed  il  cielo  li  diresse  rerto  il 
paese  di  Bmehemborgo,  in  cui  fahbricaro- 
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no  Srho.  fai  popolaxionr'si  aerrehbe  ; bi- 
sogni estirpare  le  selre,  bisognò  migrare 
rerso  il  Broniig  e rimontare  fino  all'  O- 
bevbaili. 

Tale  i narrazione  locale  ; la  certezza  sto- 
rica manca  a' suoi  particolari,  poiché  la  me- 
moria dei  popoli  non  ritiene  le  date.  Così 
nulla  di  preciso  sul  tempo  di  questa  migra- 
zione, né  su  questa  carestii  del  settentrione: 
la  lingna  prìmitira  degli  abitanti  di  Svito  si 
é esUnla  a poco  a poco,  e vi  sono  nomi  e 
eircostanze  che  ti  tono  scancellate  con  essa. 
Questa  popoUzione  godette  a lungo  di  una 
intiera  libertà;  nn  diphuna  di  Federico  II, 
datato  nei  attesta  eh' essa  ss  è libera- 

mente sommessa  all'  impero.  Il  duca  di  Sve- 
via  vi  foceva  ginslixia  in  nome  del  sovrano  t 
del  retto  ai  confidavano  alla  proiezione  dei 
conti  di  Lenzborgo.  Gli  *0ari  maggiori  non 
ai  decidevano  te  non  in  assemblea  generale 
di  comune  consenso.  La  natura  stessa  inse- 
gnava l'egnagUanza.  Si  eleggeva  un  landa- 
mano,  che  doveva  estere  di  cooditione  libe- 
ra, di  buona  vita  e bsuxii  cottomi;  la  povertà 
non  era  nn  motivo  d'esclnsione;  nei  mentre 
che  ai  ricercaveno  per  giudici  quelK  che  pos- 
sedevano qualche  cosa,  T.e  liti  di  poca  impor- 
tanza erano  giudicale  da  sello  o nove  nomi- 
ni ; te  ne  chiamava  il  doppio  quando  era  at- 
taccalo l'onore  ; finalmente  quando  Irallava- 
ai  di  cose  piò  gravi,  U giudice  n faeeva  assi- 
tlere  da  molti  altri  acoestori,  e gli  veniva- 
no agginnli.  Eaitlevt  anoora  non  è guari  un 
nso  bizaarro,  quello  di  prendere  per  deci- 
dere i piccoli  abri,  i primi  sette  viandan- 
ti. Quanto  ai  gindixii  criminali,  erano  ema- 
nali dai  governatori  in  nome  dell' impe- 
ratore. 

Le  prime  abilaa'ioai  (nrono  Svilo, .Alldors 
e Slanz,  a poco  a poco  le  borgate  e le  chiese 
si  moltiplicarono  ; indipendenti  le  nne  dalie 
altre,  rimaseeo  unite  contro  lo  straniero,  e si 
considenrono  sempre  Uri,  Svilo,  Unlervnil- 
deo,  siccome  formanti  nua  sola  popolazio- 
ne. Le  loro  valli  aprontì  tulle  verso  del  lago; 
ma  r Oberhasii  si  separò  a poco  a poco  da 
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qwlla  piccola  conTeUcMUODC,  e non  ebbe 
nè  i medesimi  anih:i  nè  gli  slessi  nemici. 

Felici  e sconosciuti,  i futuri  liberatori 
deir  Elvezia  furono  denunciali  airirope-^ 
valore  Enrico  li,  da  Gerardo,  abate  di 
d*  Kinsiedcln  : alle  sommiU  delie  piu  alte 
montagne,  le  loro  greggi  incontravaDo  quel- 
le del  monastero  o de"  suoi  vassalli  ; ma 
quando  Enrico  II  immaginò  di  dare  al  con- 
vento le  solitudini  vicioe,  gli  abitanti  di  Svi- 
to le  tenevano  già  da  loro  maggiori,  e ne 
avevano  nascosa  resistenza,  ad  oggetto  di 
potere  tanto  piu  estendere  la  donazione. 
Rifiutarono  di  abbandonare  il  loro  retag- 
gio, e r abate  li  citò  al  tribunale  dei  grandi 
di  Svevia.  Svito  non  volle  comparirvi,  alle- 
gando che  il  paese  non  dipendeva  che  dal- 
r imperatore.  1/afTarc  fu  portato  davanti 
quel  principe  (iii4)  a Basilea;  il  conte  Ro- 
dolfo dì  Lenzborgo  difendeva  Svilo,  il  con- 
te Ulrico  di  Rappcrschhwyl , prevosto  di 
Kinsiedeln,  parlava  per  r abate,  fhvano 
il  monarca  condannò  i pastori;  forti  dei 
loro  diritti,  questi  rimasero  in  possesso, 
senza  che,  sotto  Enrico  II,  nc  sotto  i due  se- 
guenti regni,  si  provasse  d'inquielarU;  e aì- 
lorcbc,  treni"  anni  appresso.  Corrado  volle 
far  eseguire  la  sentenza,  gli  abitanti  rispo- 
sero che  se  la  protezione  dell"  imperatore 
non  era  buona  che  per  toglier  loro  i diritti 
de"  loro  avi,  saprebbero  beue  proteggersi  da 
loro  stessi.  Invano  furono  posti  al  bando 
dell"  impero  ; invano  il  vescovo  di  Costanza 
gli  scomunicò,  tutto  questo  non  impedì  loro 
di  fiire  r abituale  commercio  con  Lucerna  e 
Zurìgo.  Continuarono  a godere  de"k>ro  pa- 
scoli, e costrìnsero  i loro  preti  a celebrare 
ruffizio  divino. 

Federlc<i  Barbarossa  fece  dire  loro  di  non 
inquietarsi  pei  monaci,  e di  fornirgli  il  loro 
contingente:  subitamente  seicento  giovani  di 
Svito  passarono  in  Italia  per  combattere,  sot- 
to gliordini  del  conte  di  Lenzborgo.  Quando 
1"  imperatore  fu  scomunicato,  «piando  i fui- 
mini  del  concilio  di  Lione  colpivano  Fede- 
rico II,  eì  si  vide  tradito  da"  suoi  prLcipi, 


dal  suo  cancellitre  ed  anche  da"  suoi  «gli. 
Ma  tutte  quelle  punizioni,  tulli  que"  guai 
non  poterono  distruggere  1"  attaccamento 
«legU  Svizzeri  per  gli  Hohenslaufen. 

Lungo  tempo  dopo  la  morte  dviruUimo 
conte  di  Lenzborgo,  Unlerwaldcn  scelse  per 
protettore  Rodolfo  di  Absborgo,  avolo  del- 
nilustre  imperatore  di  quel  nome.  Il  padro- 
nato dell"  abazia  di  Murbacli,  in  Alsazia, 
Taveva  reso  polente  in  Lucerna  ed  in  quelle 
contrade.  Ottone  IV  Taveva  fatto  governa- 
tore dei  tre  cantoni  forasiieri.  Questo  Ro-. 
dolfo  ebbe  priocipalmeole  da  ristabilire  la 
buona  armonia  fra  1"  ahadìa  dì  Einsùleln  e 
gli  abitanti;  fece  una  transazione.  Gli  Sviz- 
zeri qulladimmo  solTrivaiìo  impazicaletuen- 
te  la  mpreniazia  deli»  sua  casa  che,  forse  a 
torto,  aveva  reclamalo  quel  dirtilo  dal  capo 
dei  conti  di  Lenzborgo.  Le  cose  erano  in 
questo  stato  allorché  morì  Bertoldo  di  Zah- 
ringen.  Erano  90  anni  che  durava  la  poten- 
za della  sua  casa  sopra  la  Borgogna  ; erano 

dalla  (bndazionc  di  Berna,  c questo  stes- 
so anno  vide  nascere  Rodolfo  di  Absborgo 
che  fu  imperatore. 

Alla  morte  del  duca  di  Zahringen,  suo 
suocero,  il  conte  Ulrico  di  Kyborgo,  gli  suc- 
cesse per  i suoi  possedimenti  ed  i suoi  diritti 
sulla  Borgogna.  Allora  i dominii  di  Svevia 
toccarono  ai  duchi  di  Teck  ed  ai  conti  di 
Furstemberg,  quelli  del  Brìsgau  ai  margra- 
vii  di  Radeii,  il  cui  avo  era  figlio  del  primo 
Bertoldo.  ArUnano  di  Rjborgo,  figlio  del 
conte  Lirico,  si  uni  alla  figlia  dì  Tommaso  dì 
Savoia;  Berna  e Zurigo  furono  inlieramenle 
affrancate,  perchè  il  loro  suolo  era  impe- 
riale. Friborgo,  fabbricala  su  terre  eredi- 
tarie, ebbe  per  proteggerla  un  ramo  della 
famiglia  di  Kybeurgo.  Quanto  ai  governo 
della  Borgogna,  Enrico,  figlio  maggiore  del- 
l'imperatore,  ne  fu  iiiveslito,  e dopo  lui  pa- 
recchi illustri  signori. 

Veni"  anni  passarono  in  mezzo  a discor- 
die particolari  senza  importanza.  Gli  abi- 
tanti delle  campagne  sì  davano  con  sÙTurezza 
a"  lor  lavori  ; le  città  fondavano  sempre  più 
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)«  loro  mUituzioni.  Bjsilca  raperò  tolte  le 
altre  per  U buona  orfanitiaaione  «Ielle  sue 
tribù,  e per  le  alleaoae  che  concluse  con  le 
citlà  renane,  onde  liberare  il  paese  dai  la> 
tlronecci,  dalle  coocusaifrai  c tlalle  rovine 
della  uverra.  Soletta  erasi  formala,  a poco  a 
|M>co,ÌDtomo  alla  chiesa  venerala  diSaot'Or> 
so.  Colà  riunivasi  la  cìUadioanxa  : eravi  un 
consiglio  pei  piccoli  afiàri  : quelli  di  niag> 
giure  importanza  venivano  decisi  dai  più  no- 
bili e più  onorali.  Da  dugentoanni,Sciaflrusa 
era  un  casale  di  barcaiuoli,  come  indica  il 
suo  nome,  che  è requivalenlc  di  Schijltau^ 
sen,  1/  abete  del  convento  di  Tulli  i Santi 
Iq  circondò  di  mura  c V unì  alla  'l'urgovia, 
sellando  un  ponte  sul  Beno.. L' imperatore 
vi  mise  un  governatore.  1/  abate  nominò 
ogni  anno  nn  prevosto  e de' consiglieri  no- 
bili ; gli  altri  erano  eletti.  Nell' origine,  la 
nobiltà  en  potentissima  ; ma  le  ricchezze 
passarono  a poco  a poco  alta  cittadinanza. .. 

Berla,  per  lungo  tempo,  non  possedette 
che  un  pascolo  e dei  diritti  d' uso  nelle  fo- 
reste; ma  seppe  resistere  a tutti  gli  attacchi, 
e s' innalzò  ben  presto  allo  stesso  grado  di 
potere  che  altra  volta  i Zahringcn.  Gettiamo 
uno  sguardo  sulla  sua  costituzione;  ci 
spiegherà  come  prosperasse.  Per  pegno  detta 
tua  fedeltà,  bisognava  che  ogni  borghigiano 
possedesse  una  casa  ; tutti  s' impegnavano  a 
difendersi  gli  uni  cogli  altri,  ed  a com- 
battere per  la  città.  Ciascuno  poteva  provo- 
care, come  farebbe  un  parente,  la  morte  di 
un  cittadino,  sia  che  ne  movesse  doglianza 
sia  che  avesse  ricorso  al  combaltimento  sin- 
golare ; V»  fu  anche,  nel  i a85,  un  duello  fra 
un  uomo  ed  una  donna,  e la  donna  la  vinse 
in  quel  giudiziario  combattimento.  I Bernesi 
erano  maggiori  di  «4  anni  ; nel  loro  i5.^ 
anno  prestavano  giuramento  all' impero, 
alla  città  ed  ai  magistrali.  Vi  erano  due  citi 
ne'qoali potevano  tarsi  giustizia  da  loro  stes- 
si; il  primo  quamlo  venivano  assalili  in  pro- 
pria casa  ; il  secondo,  quando  il  forasliere  di 
cui  avevano  a lagnarsi,  veniva  nella  loro  città . 
Diritto  di  cittadinanza  ed  onore  erano  sino- 


nini  per  essi;  presso  di  loro  la  ginslizia  con- 
sisteva nel  far  prevaler  T onore  della  città. 
Quanto  lìeri  verso  i nemici,  altrettanto  era- 
no sommessi  a'  loro  genitori  : una  legge  vo- 
leva che  il  tìglio,  abitante  con  sua  moglie  la 
casa  materna,  lasciasse  a sua  madre  il  mi- 
glior luogo  al  focolare.  Ogni  anno  si  eleg- 
gevano il  prevosto  ed  i consiglieri;  ma  per 
decnler  gliatlàri  militari,  di  tìnanza,  di  tu- 
tela e di  successione,  si  stabilì  un  alfiere 
(venner)  ed  in  seguito  ve  ne  furono  quattro. 
1 giudizii  emanali  a Berna  non  potevano  es- 
sere infirmati  che  dalla  corte  dell'  impero. 

L' Oberlaudia  liernesc  era  allora  pro- 
prietà di  una  moltitudine  di  signori  : i conti 
di  Gruyeres,  possedevano  la  valle  della  Sa- 
nila ; il  Friiligen  passò  dai  signori  di  questo 
nome  ai  seri  «li  Wadichwy,  indi  a que'delU 
Tour  di  Cliatillon;  BHimz  cd  il  Grindeinald 
appartenevano  ai  nobili  di  StratUngcn,  di 
Brandis,  d' Umspunnen,  di  Binkemberg.  I 
montanari  d'  Oberhaili  avevano  stccnnie 
quelli  di  Svilo,  un  lainlamano.  l'ulle  quelle 
valli  erano  forlifìcale.  Allordiè  il  duca  di 
Zahrìngen  ebbe  «nroalo  Berna,  accorsero  dal- 
rOberlandia  molli  iiomini  liberi:  nc  vennero 
daiP  Argovia  e Dchllandia.  Frallanlo  varii 
signori,  brigando  il  diritto  di  ciltailinanza, 
vollero  conservare  le  loro  abitazioni  fortifi- 
cate. Ne  risultò  una  lega,  ua'associazione  cd 
interessi  comuni  «la  Soletta  fino  alla  sommi- 
tà delle  Alpi.  Questo  fu  il  princìpio  «Iella 
gran«ìezza  di  Berna,  il  cui  territorio  si  eslen- 
«le  ancora  fìuo  alta  cima  del  Grimsel.  Non 
lardò  essa  a mostrarsi  degna  «li  questa  origi- 
ne e deU'alleanza  miiiiare  che  segnalò  la  sua 
nasóla;  e mentre  altre  città  s'innalzavano  per 
le  leggi,  le  professioni,  il  commercio,  Berna 
misurò  le  sue  armi  contro  i conti  di  Kybor- 
go,  portò  la  guerra  nella  Svizzera  romane, 
divenne  arbitra  di  grandi  ditferenze,  eser- 
citò il  potere  imperiale  e sì  unì  con  trattali 
a Friborgo,  a I«aupeo,  all' Oberhasii,  a 
Bienna  ed  alle  città  renane. 

, Alla  morte  di  Ulrico  di  Kiborgo,  il  suo 
secondo  figlio  ebbe  il  governo  de' paesi  obe 
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obbcdiTftno  ai  Zalirlnf«ii.  TArtamente  il 
UnfrniTÌalo  4eKe  rifa  orientaU  tleU'  Aar  fa 
ronfertto  in  feudo  ai  eontt  iR  Bocheck  ; ed 
il  lafifravinto  della  rifa  di  ponente  tooaò  ai 
conti  di  Neufckilel.  A Losanna  crasi  accol- 
la con  gioia  la  notìtia  deUa  morte  de)  duca 
di  Zabriogen.  Bertoldo  di  Nenfcbàtel,  re- 
acoTOf  coofocò  il  capitolo^  i cafalierì  ed  i 
borghigiani,  e,  matadicendone  la  memoria^ 
rassegnò  il  feacofato  al  gofemo  della  Ter- 
gine. Questa  ceremoota  coaspiera»  aitile 
roioe  della  città  ridoila  ki  cenere  tra  anni 
innanti.  Il  rescoro  afera  rotato  ana  cro- 
ciata, ma  non  rolera  partire  ae  non  quando 
la  citlà  fosse  stata  rilabbrieata.  Onda  neo- 
•Iruire  la  chiesa;  fece  delle  qatatue  in  tutta 
la  crialtaiMià.  Oggidì  è uno  da'  più  belli  aio- 
nomesti  deBo  alile  gotico.  Il  fetcoro  morì 
lo  aleaao  giorno  che  arerà  atabililo  per  111 
aua  partenu.  Intanto  i conti  di  Kiborgo 
non  rinonciBraiio  al  padrotMite  di  cui  ara- 
ra  diapoato  in  ferore  della  Vergine)  Anno- 
ne di  Fancignj  comprò  i loro  diritti.  Le  a- 
lezioni  al  rescorado  prodacerano  grari  ton> 
bolenxe  ; il  trono  imperiale  scrollalo  per- 
metterà ai  grandi  di  disputarsi  la  dignità 
con  maggior  ardore.  Nel  ia3^  un  parlilo 
scelse  pd  rescoro  Filippo  di  Saraia,  nn  al- 
tro, Gioranni  di  Coasonaj.  Il  barone  Fau- 
eigny  sostenera  la  pretensione  della  casa  di 
Saroìa  ; inrano  fu  negotiala  la  pace.  Allor- 
quando Gioranni  di  Cosaonaj  ebbe  preso 
possesso  del  suo  rescoralo,  Fancignj  fece 
una  nuora  irmtione  in  Losanna.  I citudioi 
•Ictr  alta  città  si  batterono  contro  quelli  dd- 
la  città  basta,  che  direnne  di  bel  mioro  pre- 
da alle  fiamme.  Mille  uomini  di  Berna  a di 
Morat  rennero,  a nome  deH'  imperatore, 
a prender  fatto  e causa  per  Gioranni  di 
i^ssonay;  occnparono  la  porta  di  S.  Marco. 
Pietro  di  Saroia  dal  sno  canto  procipìlosai 
nella  diià  alla  lesta  di  seimila  uomini  ; il 
sacco,  il  sangue,  U derastazione,  erano  per 
ogni  dorè.  L' antorilà  imperiale  la  rinse  ; 
ma  i conti  di  Saroia  divennero  sempre  più 
forroiilabili.  Possederano  già  nel  paese  di 


Taud  pareekb»  dominti  ; già  il  loro  castello 
di  CbiUon  gU  renderà  padroni  degli  appro- 
di del  lago  verso  dd  Valese.  Pietro  dì  Sa- 
voia era  it  settimo  flgìio  del  conte  Tomma- 
so; approfittò  delle  tnrbdenze  dell'impero 
per  compire  grandi  intraprese,  ed  i tuoi 
contemporanei  ammtraran  in  lui  un  gran- 
di uomo.  Fu  nno  di  quelli  il  cui  nome  di- 
venne popolare,  la  coi  memoria  mescbìossi 
a tutte  le  tradizioni.  Ecco  quanto  dice  a sno 
riguardo  quella  di  Berna:  u La  nostra  dltà 
n non  possedera  di  là  deirAar  un  pollice  di 
n terra  onde  appoggiarvi  un  ponte.  Si  com- 
n prò  nn  prato,  e si  commdara  a lavorare; 
n già  il  ponte  aranzarasi  a mezzo  il  fiume, 
V)  quando  tolto  ad  nn  trailo  aoprarrenne, 
n per  parte  del  conte  ^ Kiborgo,  un'ioler- 
n dizione  di  conliouare  I lavori.  1 borghi- 
n giani  prosegnirono  la  loro  impresa  con  le 
TI  armi  alla  mano;  ma  come  resistere  al  con- 
ti le  di  Kiborgo  7 Tireasi  nella  più  grande 
tt  ansietà.  Allora  qualcono  vantò  l'eroismo 
TI  di  Pietro  di  Savoia,  giovane  prindpe  sen- 
n la  stati,  quantunque  fratello  di  possenti 
TI  potentati.  Due  dtladini,  trareslili  da  mo- 
ti nad,  andarono  a trovarlo  a Chtllon.  Ac- 
iT  oone  e negoziò  col  conte  di  Kiborgo,  il 
ti  coi  firatello  aveva  sposato  sua  sorella  ; in- 
ti  di  venne  egK  stesso  a lavorare  nel  ponte, 
tt  onde  incoraggire  il  popolo  col  suo  cscm- 
V pio.  In  seguilo  raggiungendolo  ctnqnanla 
TI  giovani  Bernesi  nel  momento  in  cui  era 
T»  per  dare  una  battaglia,  Pietro  giurò  che 
TI  se  riportava  la  vittoria,  non  negherebbe 
ti  niente  di  quanto  i Bernesi  gK  domaodas- 
n sero.  Dio  e noi  l' abbiamo  fette  vincere. 
TI  Allora  l'alfiere  di  Berna;  nè  l'oro  nè  Tar- 
li genio  potrebbero  aednrci,  disse  ; ma  cen- 
ti deteci  il  titolo  ebe  in  altro  tem^  vi  diede 
Il  la  nostra  dltà.  Siate  nostro  amico,  e non 
n siate  piò  nostro  padrone.  Pietro  fu  coster- 
n nato  di  questa  domanda  inattesa  ; ma  sve- 
li va  promesso;  rassegnò  sì  Bertie»  il  titolo 
ti  che  reclamavano,  e fu  fino  alla  morte  il 
u suo  più  fedele  alleato,  o 

Checché  ne  sia  di  questa  tradizione. 
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Pkiro  di  Siroia  tlabili  U luo  potere  col 
EiToie  dei  diwrdiai  che  iBliggeTuio  il  re- 
gno di  Guglielmo  di  Olanda.  Moerelt,  nel 
VakM,  e,  nel  pane  di  Vaod,  Paterna,  Ve- 
Tajr,  Moral,  ticercarono  la  nn  proteiiooe. 
Moue  conlro  il  reseovo  di  Sion,  a'knpo*- 
aeMÒ  di  quella  ciuà,  e demolinoe  le  mura, 
dùtroue  i castelli  di  Blandra,  di  Mangepan, 
ed  andò  fino  a Brigg  ed  a Gomba.  Al  suo  ri- 
torno, troTÒ  i prelati  assembrati  a Sau  Mau- 
rizio col  rescoTO  di  Sion  e Gioraniii  di  Coa- 
aonajr,  rescoro  di  Losanna,  e riccTelta  dalie 
loro  mani  l’ anello  del  capo  della  legion  le- 
baoa.  Il  conte  ordinò  ebe  quell'  anello  re- 
stasse sempre  io  possesso  del  maggiore  de' 
suoi  disceisdenli.  In  quel  tempo  riccrelte  fa-  . 
de  ed  omaggio  dal  conte  di  Gruyeres.  Ulri- 
co d' Aarberga,  della  ca»  di  Neurehàtel  rs- 
sussobbe  tener  da  Ini  Arconoiel  ed  lliens, 
ed  il  Vatese  concluse  eoo  Berna  un'  allean- 
za di  due  anni.  Pietco  impose  una  lasse  di 
ventimila  marebi  d'argento  a Bodolfis,  con- 
te di  Ginevra,  che  aveva  rifiutalo  il  suo  o- 
msggio,  e per  sicurezza  deUa  somma  t' im- 
possessò de'  suoi  castelli. 

Aveva  passalo  la  sua  gioventù  alla  corte 
di  Inghilterra,  era  conte  di  Bichmond,  si- 
gnore di  Essea  e di  Donvres.  Allorobé  l'im- 
pero si  divise  fra  Alfaoso  di  CasUglla  e Bio- 
cardo  di  Comovaglia,  questi  (molava  prio- 
cipabnenle  su  Pietro  di  Savoia,  che  non  fe- 
ce fatica  a farsi  investire  dei  diriui  di  Ki- 
borgo,  alla  morte  dell' ultimo  di  que' conti. 
Le  cronache  delia  Svizzera  romana  rappor- 
tano la  seguente  tradizione,  u Sotto  il  re- 
n gno  di  Biccardo,  gli  alti  baroni  che  so0r>- 
» vano  impazimitemente  il  potere  di  Pietro, 
* si  strinsero  in  alleanu  colle  àtlà,  e scel- 
n sero  un  capo  che  li  condusse  contro  Chil- 
n fan  ; ma  Pietra,  ricorreado  all'  astuzia,  li 
n sorprese  e li  soggiogò.  Percorse  indi  il 
n conte  di  Savoia  Mila  la  contrada,  s'impos- 
i>  scasò  di  Houdon,  prese  Romout  a viva 
1)  forza  e vi  fabbricò  hi  torre  ebe  porla  ao- 
n cova  il  suo  nome,  lonalió  torri  a Moral,  a 
is  Iverdun  ed  in  molti  altri  luoghi.  Poi  cont- 


V pari  inaanzi  al  capo  dell'  impero  ; la  sua 
n armatura  eoe  nselà  di  farro  metà  d' or*, 
n perchè  doveva  i suoi  stati  iu  parte  al  ano 
" veloce,  ed  io  parte  alla  tua  ricchezza.  In 
r>  sua  assenza,  i conti  di  Grnjère,  di  Gine- 
n vra  e dtMontfaucQn,ti  ribellarono.  Ma  ac- 
n corte  egli  alla  lesta  di  truppe  inglesi,  e fo- 
n ce  loro  vedere  qusuito  sarebbe  inutile  la 
fi  loro  resistenza.  Finalmente  fandò  la  po- 
li tenta  dei  conti  diSavoia  sul  paese  di  Vaud 
n e fino  sui  paesi  tedeschi.  Questo  potere 
e per  altro  non  ti  esercitò  te  non  cui  cosa- 
li senso  degli  alali,  li  govenmtore  risiedeva 
n a Moudon.  Oa  che  era  Vatsemblea  rkhic- 
u sta  colla  mediaiione  dei  siodaci  di  quev  Ut 
<1  città,  doveva  essere  convocata  entro  tre 
n sellimasK.  Si  nomina  come  avendovi  avu- 
n to  diritto,  il  Dommeodalore  di  Gbanz,  il 
n prevoato  di  Komaio-Moalier,  1'  abate  di 
» Uautccrcet,  il  prevosto  di  Payerne,  quel- 
n fa  del  San  Bernardo  e di  Sau  Claudiu,  cc. 
is  Alla  lesta  della  nobiltà  erano  i conti  di 
e Komout,  di  Gruyeces  e di  Nealcbàlcl  ; fi- 
li nalmente  venivano  i rappresentanti  delle 
» quattro  buone  città  : Moudon,  Iverdun, 
n Morges  e Nmn,  e quelli  delle  dieci  città 
a infariori.  » 

La  parte  tedesca  non  era  meno  agitala 
dalle  contese  dell'impero  con  la  santa  sede  ; 
r abate  di  Son  Gallo  laccasi  notare  per  la 
sua  fadeltà.  Non  temette  di  attaccare  Luigi, 
disca  di  Baviera,  e divenne  iu  seguito  me- 
diatore fra  quel  prineipe  e l' imperatore. 

A Zurigo  il  papa  interdisse  il  servizio  di- 
vino ; ma  la  cittadinanza  Ordinò  al  clero  di 
lasciare  la  eillà  se  non  voleva  soddisfare 
a'  suoi  dovari.  Da  Svito  furono  mandali  sei- 
cento uomini  contro  DUelmo  di  Toebeobor- 
g<^  in  soeeorso  dell'abate  di  San  Gallo,  Cor- 
rado di  Busnang,  e oombatleronsi  i Giwlfi  iu 
llaBa.  Strutano  di  Winekelrield  fu  armalo 
cavaliere  dell'  impero  in  ricompensa  delle 
sue  azioni.  È la  prima  volta  che  questo  gran 
nome  comparisce  imlla  storia. 

Al  vecchio  Bodolfa  era  successo  nel  pa- 
I dronato  di  Svito,  Alberto  lU  Absboego,  che 
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dalla  »ua  unione  con  EUigia  di  Kiborgo^ 
ebbe  |>er  bglio  Rodolfo,  rìHustre  guerriero 
delPiulerregiio,  il  grande  imperatore,  che 
rese  al  Irono  tutto  il  suo  lustro.  Da  princi- 
pio nou  ebbe  il  langraviato  d'  Alsatia,  e la 
coutea  di  sua  moglie  neH'Argovia.ilodollb 
sentivasi  dominalo  da  un'invincibile  ambi» 
akme;  aveva  il  carattere  bollente,  impaiien- 
te,  c poco  mancò  che  U suo  ardore  noi  per- 
desse. Non  aveva  quarant'  anni  che  era  già 
odioso  alla  sua  famiglia,  diseredalo  dal  fra- 
tello di  sua  madre,  e scomunicato  dalla 
chiesa  per  la  seconda  volta,  [icrchè  aveva 
brucialo  il  convento  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena ili  un  sobborgo  di  Basilea.  Fu  senta 
dubbio  per  redimersi  da  quest* antlema  che 
mosse  contro  Oliocaro  re  di  Boemia,  e con- 
tro grìDcreduli  di  Prussia,  che  per  serbare 
la  loro  libertà  e gli  dei  loro,  sostennero  con- 
tro i cavalieri  dell*  ordine  Teotonico  una 
guerra  di  5o  anni.  In  seguito  si  pose  al  ser- 
vitio  del  vescovo  di  Slrasborgo,  ebe  era  in 
guerra  con  questa  città;  lo  scopo  di  Rodol- 
fo era  d*  ottenere  che  gli  facesse  restituire 
dei  beai  che  Arlaniauo  di  Kiborgo  suo  ito 
aveva  conferito  irrevocabilmente  a quella 
sede,  per  punirlo  dì  un  oltraggio  da  lui  ri- 
cevuto. Ma  siccome  il  vescovo  non  faceva 
niente  per  Rodolfo,  grintiiiiò  di  cercare  al- 
trove i suoi  difensori,  e prese  parie  per  la 
città  contro  di  lui.  Colmar  e Mulhausen 
caddero  in  suo  potere,  Gualtiero  di  Ge- 
roldscck  nun  ebbe  piò  riposo  Roo  alla  sua 
morte  ; Enrico,  suo  successore,  comprese  Ì1 
}>erÌ€olo  che  lo  minacciava,  e restituì  la  do- 
naiioiie.  11  vecchio  Arlaniano  viveva  anco- 
ra ; supplicò  egli  Rodolfo  di  vendicare  il 
suo  onore  contro  gli  abitanti  di  Winterlhur, 
che  avevano  abbattuto  il  suo  vecchio  ca- 
stello quasi  sotto  a*  suoi  occhi  : Rodolfo 
non  si  fece  attendere;  ma  nel  mentre  ch'e- 
gli marciava,  quest*  ultimo  dei  Kiborgo,  lan- 
gravio di  Turgovia,  chiuileva  gli  occhi  ; al- 
lora vennero  di  Badcn,  della  l'urgovia,  del- 
la Kczia  una  mulliludine  <li  nubili,  di  prela- 
ti, d'abati,  di  uiagislrali.  L'erede  di  Kibor- 


go rese  gli  ultimi  uffiriì  a sno  zio,  ricevette 
r omaggio  de*  suoi  vassalli  e perdonò  la  ri- 
bellione di  Winterlhur.  Così  in  un  giorno  i 
acquistò  più  poteri  che  non  erangli  valse 
tutte  le  conquiste  delle  sue  imprese  passate. 

Rodolfo  di  Absborgo  era  di  6gura  snella, 
le  sue  membra  molto  magre,  calva  la  fron- 
te, il  naso  molto  aquilino  ; avea  la  faccia 
pallida,  e I*  espressione  della  Rsonomta  se- 
ria ; nondimeno  le  sue  maniere  prevenivano 
per  modo,  che  tosto  alla  prima  inspirava 
confidenza.  Nelle  sue  prime  spedizioni,  come 
in  progresso,  allorché  sopportava  lutto  il 
peso  degli  affari  pubblici,  amava  egli  lo 
scherzo.  Del  resto,  la  massima  semplicità  nei 
costumi;  non  mangiava  mai  vivande  ricer- 
cale, e si  mostrava  ancor  più  sobrio  nel  bere; 
nei  campi  si  nutrì  più  di  una  volta  di  ca- 
role che  aveva’  svelte.  Portava  abitiialmenle* 
un  vestito  turchino,  e i suoi  guerrieri  lo  vi- 
dero spesso  a racconciarlo  con  quella  stes- 
sa mano  che  aveva  guadagnato  tante  balla- 
ghe.  Rodolfo  ebbe  Bgli  da  Gellnide,  della  ca- 
sa di  Uoheroborgo  ; non  si  dice  che  gli'  sia 
stato  sempre  fedele,  ma  poneva  moderazio- 
ne fino  ne*  suoi  sbalzi,  nè  gli  mancò  mai  il 
tempo  nè  pel  lavoro,  nè  per  le  grandi  azioni.» 

Quando  gli  pervenne  la  ricca  successio- 
ne di  Kiborgo,  1*  impero  era  nello  sialo  più 
deplorabile.  Riccardo  di  Cornovaglia,  che 
egli  non  riconosceva  punto  per  imperatore, 
era  prigioniero  di  Simone  dì  Monlforl.  Nes- 
sun principe  aveva  abbastanza  potere,  sa- 
viezza e credilo  |>er  occupare  il  trono  dei 
sovrani  di  cui  il  secondo  Federico  avev» 
terminalo  b serie.  La  forza  del  corpo  ed  il 
numero  dei  soldati  la  vincevano  sempre.  Gli 
eccessi  ed  i desìderii  di  que'  soldati  erano 
taU,  che  più  non  restava  ai  predoni  clic  pre- 
dare, ed  ai  guerrieri  di  che  nutrirsi.  Rodolfo 
aveva  passalo  la  sua  gioventù  ne*  combatti- 
menti ; il  suo  carattere  nè  le  circostanze  non* 
comportavano  mi  ritorno  ad  idee  pacifiche;' 
altronde  i suoi  mezzi  non  bastavano  allo  sue 
spese,  |*erclu*  non  possedeva  nella  maggior 
parte  de'  Aioi  domiuii  se  uou  il  diritto  di 
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ptdronalo.  Questo  diritto  lo  estrcilara  a«l 
Àarau,  a Baden,  a Bubicon,  a Melliiigen,  a 
Windifch,  a Sarsea,  ec^  ec. 

l'ale  era  la  libertà  di  quo*  tempi,  clic 
pochi  principi  ti  curerebbero  in  oggi  della 
polenu  de'loro  progenitori,  se  foMe  rislret* 
la  nei  limili  Ìu  cui  ne  goilerano.  Sarebbe  sia* 
to  facile  a Rodolfo  opprimere  le  città,  pru- 
der il  loro  territorio,  secondare  la  nobiltà} 
fece  egli  tutto  al  contrario;  dicliarossi  pro- 
tettore dei  borghigiani  e dei  campagnuoli 
contro  de*  grandi.  Fra  essi  arreblN)  Iroralo 
de*  rivali  per  nascila  e per  riccliesza  ; non 
meno  guerrieri  gli  ahitanli  delle  cillù  obbe* 
divano  voluiilteri  al  suo  ooroandaiite  ; sog- 
giacevano alla  dÌKÌplìua,  condizione  essen- 
ziale dtdla  vittoria,  e le  stessi  loro  leggi  gli 
avevano  accostumali  alt*  ordine,  per  modo 
che  nelle  loro  relazioni  sociali  avevano  pre- 
so più  finezza,  più  altitudine  agli  slratage* 
mi,  ai  fiuti  attacchi  ed  alle  astuzie  d*ogiii 
genere,  che  spesso  prevalevano  in  quelle  an- 
tiche guerre. 

11  conte  Enrico  di  Rapperschvvjl,  dopo 
percorso  la  Terra  Santa  e I*  Egitto  con  An* 
na  diOmberga  sua  moglie,  fondò  sulle  spon- 
de della  Limmalh  il  monastero  di  Wetlin* 
gen,  e gli  donò  parecchie  possessioni  nel 
paese  d*  Uri.  Essendosi  I*  abate  rifiutalo  di 
pagare  i carichi  pubblici,  aveva  egli  fatto 
appoggiare  le  sue  pretensioni  dall*  impera- 
tore. Gli  abitauli  non  vollero  sottostare  a 
quelle  pretensioni  del  clero;  si  legarono  con 
Zurigo,  che  s*impegnò  di  proteggere  le  loro 
vallate  contro  ugni  incursione,  ed  a fare 
anche  comuni  spedizioni  contro  i castelli. 
Era  il  tempo  in  cui  Ezzeliuo  da  Romano, 
celebre  Ghibellino,  scoiunioveva  cou  le  sue 
imprese  resistenza  di  tutte  le  città  Guelfe. 
Quelle  discordie  si  agitarono  fin  in  Uri;  non 
era  più  possibile  di  arrestare  relTusiooe  del 
sangue.  Rodolfo  di  Absborgo  fu  cbiaroalo; 
si  fece  questi  assistere  da  quattro  signori,  e 
si  giurò  la  pace.  Ogni  parlilo  diede  venti 
ostaggi  ; quelli  che  osassero  infiaiigerla,  in- 
coltoselo di  più,  una  multa  di  ceutorcali 
Svizzera 


mardù  d'argento,  la  perdita  dell* onore, 
quella  dei  privilegi  di  nobiltà.  Zurigo  avea 
l'alto  Rodolfo  suo  capitano  ; fu  questa  per 
lui  un*  occasione  di  continue  guerre  coi  con- 
ti di  Rappcrsch\v)l,  di  Tockeinborgo,  di 
Regeiisberga,  coll'abate  di  san  Gallo,  e cou 
Enrico  di  Neufchaiel,  vescovo  di  Basilea, 
che  erano  tulli  uniti  di  feudi  o dì  parentela. 
Alcuni  invidiavano  a Rodolfo  U successione 
di  Kiborgo,  alla  quale  erano  pure  chiamali 
dal  sangue. 

1 conti  di  Regeiisberga  avevano  v.i«tc 
;>o$sessioiii  lungo  il  Reno  nel  Klegnn,  sulle 
sponde  della  Liiiimalh,  intorno  al  lago  di 
Zurigo,  e fino  sul  Druniiig.  Una  «lepiitaaione 
della  dlladiiuiiza  di  Zurigo  fu  male  arcoll.i; 

La  vostra  città,  disse  il  signore,  è circon- 
data da  miei  possedimenti,  come  il  pesce  è 
inviluppalo  nella  rete  ; soriimellelevi,  io  vi 
governerò  cou  Jolcezz^i.  y»  Si  ebbe  snbila- 
meule  ricorso  a Rodolfo  ; egli  non  si  fece 
attendere  : il  suo  arrivo  riempi  di  terrore 
Lttloldo  di  Regeiisberga  ed  i suoi  alle.ili. 
Gli  fu  subito  detto  che  Rodolfo  aiidav.-i  ad 
assediare  il  suo  castello;  per  difendcrM,  fe- 
ce egli  sforzi  dispendiosissimi,  allunò  Irup- 

fece  provvigioni,  e tutto  a pura  perdita: 
Rodolfo  non  aveva  voluto  se  non  distrarne 
ratteiiziuiie.  Lo  ingannò  spesso  con  falsi 
rapporti  su  suoi  disegni  ; poi  tutto  ad  un 
tratto  si  gettò  sul  suo  raslellu  di  Wulp,  clu* 
sarebbe  stato  facile  salvare,  Io  prese  e lo 
stoaulellò.  Lutoldo  Impegnò  parecchi  dei 
suoi  possedimenti,  e fortificò  i suoi  castelli 
della  Liiiimalh  e dei  contorni  dì  Zurigo,  a 
segno  che  parevano  insujierabili.  Allora  Ro- 
dolfo fece  diversione  e giudicò  che  il  tempo 
porterebbe  qualche  poco  d*  iiilerriizione  .i 
questa  estraordinaria  vigilanza  : in  altes.i, 
andò  a metter  l'assedio  davanti  Uezember- 
ga,  onde  alfrancare  il  couiiiiercio  d*  Italia, 
dalle  concussioni  dei  conti  di  Toekemborgo, 
padroni  di  quel  forte.  Qur-U*  asKdio  si  pro- 
lungava. Rodolfo  eia  jicr  levarlo  rendendo 
omaggio  alla  previdenza  dd  nemico,  che 
aveva  cosi  bene  provveduto  la  piazza.  Le 
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braViiU  tradiscono  qualclie  volta  i loro  an- 
tori.  Dall' alto  della  torre  furono  gettati  agli 
assedianlì  dei  pesci  vivi.  11  eonte  di  Absbor- 
go  vide  cosi  che  un  sentiero  doveva  condur* 
re  dalla  rupe  al  fiume  ; lo  scoprì  e prese 
Uczemberga . $'  impossessò  in  seguito  di 
Baldern  sull'  Albis  : i suoi  cavalieri  ebbero 
ordine  di  prendere  i fanti  in  groppa  ; que- 
sti si  cacciarono  nelle  boscaglie,  e quando  la 
guarnigione  di  Lutoldo  si  diede  ad  inseguire 
i cavalieri,  che  erano  in  poco  numero,  que- 
gli uomini  posti  in  imboscata  entrarono  nel 
castello.  Fu  anche  per  astuzia  che  Rodolfo 
prese  il  castello  di  Gtaniemberga,  che  do- 
mina la  Limmath.  Nascose  in  battelli  che 
passarono  rapidamente  alla  vista  del  forte, 
de'  guerrieri  che  ne  uscirono  Inosservati. 
Subitamente  i barcaiuoli  gittarono  de' ve- 
stili nell'  acqua,  e gridarono  come  se  aves- 
sero sofferto  naufragio;  i soldati  del  castello 
accorsero,  credendo  di  fare  un  ricco  bottino; 
ma  l' appostamento  colse  il  momento  favo- 
revole ed  il  castello  passò  in  podesU  del 
destro  vincitore.  Nè  fu  meno  abile  per  ren- 
dersi padrone  di  Uelliborgo,  vecchio  castel- 
lo che  s*  innalza  al  disopra  di  Zurigo  ; tutti 
ì giorni  ne  sortivano  dodici  cavalieri  mon- 
tati su  bianchi  cavalli,  e devastavano  tutta 
la  contrada.  Rodolfo  comprò  segretamente 
dodici  cavalli  eguali,  e si  tenne  informato 
del  momento  in  cui  era  sortita  la  spedizio- 
ne; indi  al  cadere  del  giorno  fingendo  di 
essere  inseguito  dagli  abitanti  di  Zurigo, 
arrivò  rapidamente  alle  porte  del  castello,  e 
la  guarnigione  ingannata  affrettossi  ad  aprir- 
gli le  porte. 

Ecco  un  tratto  di  genere  differente  : esso 
prova  quanto  Rodolfo  fosse  pieno  di  um  no- 
bile confidenza  In  sé  medesimo.  Era  egli  in 
guerra  con  Tabate  di  San  Gallo,  venuto  al  ca- 
stello di  Wyl,  per  fare  di  colà  un  incursione 
aulla  terra  Kiborgo,  avendo  Rodolfo  trascu- 
rato di  prestar  fede  ed  omaggio  a ragione 
di  quelle  che  dipendevano  daU'abbadia.  Più 
di  novecento  cavalieri  celebravano  la  festa 
del  vescovo,  quando  tutto  in  un  punto  viene 


annunzialo  U conta  di  Absborgo  : l' abate 
non  fece  ebe  riderne,  credendo  che  fosse 
uno  scherzo  ; ma  grande  fu  la  sua  sorpresa 
quaiulo  vide  infatti  entrare  Rodolfo,  che 
era  parlilo  da  Basilea  seguilo  da  due  soli 
cavalieri.  (4  Signor  abate,  gli  disse,  ho  dei 
feudi  che  dipendono  dal  vostro  santo.  Vói 
sapete  perchè  ho  trascurato  di  riceverli  ; 
basta  tanta  discordia  ; io  mi  rimetto  agli 
arbitri,  e non  sono  venuto  se  non  per  dirvi 
che  non  vi  sarà  mai  guerra  fra  l'abate  di 
San  Gallo  ed  il  conte  di  Absborgo.  n Cor- 
dialmente accollo,  sedeltea  mensa,  e raccon- 
tò uq'  avventura  che  aveva  insanguinato  il 
carnovale  di  Basilea.  In  conseguenza  di  va- 
rii  eccessi  per  parte  della  giovane  nobiltà,  i 
borghigiani  avevano  sterminato  parecchi 
cavalieri  ; altri  erano  stati  costretti  a fuggi- 
re. Aggiunse  Rodolfo,  che  per  quanto  dif- 
ficile fosse  la  sua  posizione,  trascurerebbe 
ogni  altra  sua  qulslione,  piuttosto  che  sof- 
frire questi  eccessi  d' insolenza,  e che  sa- 
prebbe castigare  quel  popolo  ed  il  suo  ve- 
scovo. Gli  astanti  giurarono  che  era  questa 
la  lite  dell'  intiera  nobiltà,  e ognuno  mosse 
contro  Basilea,  die  fu  obbligata  a comprare 
la  pace.  Tuttavolla  questa  pace  non  fu  di 
lunga  durata.  11  vescovo  distrusse  il  castello 
di  Ottmarsheira,  spogliò  una  piccola  città  di 
Alsazia  e ricusò  di  dame  soddisfazione.  Ro- 
dolfo tornò  a mettere  l'assedio  davanti  Ba- 
silea ; occupava  egli  l' altura  di  Santa  Mar- 
garita, nel  villaggio  di  Binningen,  che  si 
crede  l'antico  Arialbinum  dei  RomanL  Un 
giorno  ch'egli  faceva  il  giro  del  luogo  con 
una  comitiva  poco  numerosa,  gli  assediati 
eseguirono  una  improvvisa  sortila,  ed  egli 
dovette  la  salvezza  alla  velocità  del  suo  ca- 
vallo. Poco  tempo  appresso,  Enrico  di  Pap- 
penheim,  marasdallo,  e Federico  di  Hoheiv- 
zolleln,  burgravio  di  Norimberga,  vennero 
ad  annunziare  che  tu  nome  dell'  assemblea 
degli  elettori,  Luigi,  palatino  del  Reno  e du- 
ca di  Baviera,  aveva  proclamalo  Rodolfo  re 
de'  Romani,  e messolo  alla  testa  dell'  impe- 
ro germanico,  in  considerazione  della  sua 
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TÌrtù  t della  taa  nvicua.  Rodolfo  m fa  pìA 
sorpreso  di  quelli  che  lo  conosoeTtao.  Quei 
di  Batilea  lo  pregarono  di  entrare  nella  loro 
dtlà  ; dimenticò  egli  il  pernio,  perdonò 
loro,  e li  portò  a Brtneh  in  coi  lo  atlende- 
Tano  sai  moglie  e tutta  la  nobiltà  d’ Argo- 
Tia,  come  pare  i deputati  di  Zurigo  e delle 
città  ; indi  corse  ad  Acqnisgrana,  per  rioe* 
verri  dalle  mani  dell’  arcireseoro  di  Colo- 
nia la  corona  di  Carlomagno.  Il  suo  regno 
fu  benefico  per  la  Svinerà:  accrebbe  la  pro- 
sperità delle  città  e eonferi  loro  bbertà  no- 
velle. Zurìgo  soprattutto  rimase  oggetto  del- 
la sua  predileiione  : cento  uomini  di  questa 
città  lo  seguirono  contro  Oltocaro.  Perdonò 
a Berna  d' essersi  impadronita  delle  rendite 
dell'  impero  ; conferì  a Lucerna,  fin  allora 
proprietà  dell'  abbadia  di  Murbacb,  i diritti 
di  Berna  ; ne  fece  godere  anche  Lanpen,  ed 
ottenne  per  Bienne  le  libertà  della  città  di 
Basilea.Rese  all'impero  Halbaasen,che  qual- 
che anno  innanzi  libenlo  aveva  dal  giogo 
del  vescovo  di  Strasborgo.  Non  si  mostrò 
meno  liberale  verso  la  nobiltà  ed  il  clero. 
Innalzò  al  grado  dei  prìncipi  dell'  impero, 
l' abate  d’ Einsiedeln  ed  il  vemovo  di  Lo- 
sanna. Rodolfo  era  venato  in  questa  cfttà 
perassittere  alla  dedicazione  della  cattedra- 
le. Gregorio  X compì  quest' augnsta  ceri- 
monia in  presenza  dì  un  gran  nnmero  di 
prìncipi  e di  prelati.  Il  lusso  spiegato  in 
questa  occasione  fn  spialo  all'  eccesso  ; le 
vesti  di  Rodolfo  costarono  novecento  marchi 
d' argento,  piò  di  quanti  ne  avesse  di  ren- 
dita il  piò  ricco  signore.  Si  cita  anche  Ulrico 
di  Gntingen,  abate  di  San  Gallo,  che  per 
pagare  il  suo  albergalorr,  fu  obbligato  a 
vendere  alla  casa  di  Absborgo  la  sua  signo- 
ria di  Grnninga.  L' imperatore  concepì  il 
gran  pensiero  di  rìcostituire  il  regno  di  Bor- 
gogna in  fsvore  di  Artamano  suo  figlio,  e 
conferì  i snoi  diritti  sul  regno  d’ Arles  a 
Carlo  d'Angìò  suo  genero. 

Frattanto  la  potenza  della  Savoia  in- 
grandiva sempre.  Pietro,  morendo,  aveva 
lascialo  il  governo  del  paese  a suo  fratello 


Filippo,  ed  i Bernesi,  stanchi  dell'  anarchia 
e dell’  interregno,  si  erano  accomodati  sot- 
to la  sua  protezione,  fino  a tanto  che,  al  di 
qua  del  Reno,  nn  re  od  un  imperatore  di- 
venisse abbastanza  potente  da  potergli  ob- 
bedire con  sicurezza,  pagandogli  i diritti 
di  monetaggio  e d' appello.  L’ arcivescovo 
di  Besanzone  gli  ooncesse,  come  beni  inalie- 
nabili, la  città  e il  castello  di  Nion.  Laupen, 
Morat  ed  il  castello  imperiale  di  Gumminen 
riconobbero  il  suo  comando  ; in  una  parca 
la,  la  casa  di  Savoia  divenne  cosi  polente 
nella  Svìzzera  francese,  quanto  quella  di 
Absborgo,  nella  Svizzera  tedesca.  Una  col- 
lisione sembrava  inevitabile.  II  papa  ed 
Eduardo  d’ Inghilterra  pervennero  ad  im- 
pedirla, quando  i Bernesi  si  posero  sotto 
r autorità  di  Rodolfo  ; ma  la  guerra  ne 
scoppiò  qualche  anno  dopo,  ed  ecco  in  qua- 
le occasione  : 

Filippo  aveva  sposato  Alice,  della  casa 
di  Franca  contea  ; ora  il  padronato  di  Po- 
rentrui,  dal  quale  pretendevano  i conti  di 
Ferrelta  e di  Honibeliard,  dipendere  la 
della  casa.  Il  vescovo  di  Basilea  dal  canto 
sno,  che  aveva  comprato  questa  contrada 
pel  capitolo,  dispaiava  loro  quella  carica. 
Si  misero  in  campagna  ed  il  vescovo  fu 
battalo  da  Ottone  conte  dell’  Alla  Borgo- 
gna, Rinaldo  di  Montbeliard  e Tebaldo  di 
Ferretla.  Si  posero  essi  in  possesso  di  Po- 
rentrui  senza  curarsi  degli  ordini  dell’  im- 
peratore. Rodolfo  gli  espulse  e gl'  inseguì 
fino  sotto  le  mura  di  Besanzone,  ove  scon- 
fisse di  nuovo  i conti.  La  piazza  era  inespu- 
gnabile ; Rodolfo  fu  dunque  contentissimo 
dell'  occasione  che  F riborgo  gli  oQVi,  di 
muover  contro  Filippo  di  Sevoia,  suoce- 
ro del  conte  Ottone. 

Il  conte  Eberardo  di  .Absborgo-Lauffem- 
borgo  aveva  venduto  all’  impero  i diritti 
che  aveva  su  di  quella  città  sua  moglie,  fi- 
glia del  conte  Artmano  : ma  Margherita  di 
Savoia,  vedova  del  primo  Artmano,  si  cre- 
dette lesa  ; le  rendile  di  Friborgo  le  erano 
state  destinate  in  dote  da‘63  anni.  Filippo 
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di  SaToìa  sao  fratello,  cbe  eperata  di  pre- 
ìraleni  uo  giorno  del  diritto  di  auccejaione, 
impote,  sotto  pretesto  d' indenni zzatione, 
nuori  balzelli  alla  citta.  L' imperatore  allo- 
ra mandò  a lui  il  rescoro  di  Losanna,  per 
fargli  delle  rimostranze,  alle  quali  rispose 
da  Tecchio  guerriero,  che  nulla  aveva  per- 
duto del  suo  ardore.  Una  spedizione  delle 
truppe  imperiali  della  Svizzera  romana,  ne 
fu  la  conseguenza  immediata  ; si  pose  V as- 
sedio davanti  Payerna  ; si  avanzarono  fino  a 
Losanna.  Quegli  cbe  fece  mostra  del  mag- 
gior valore,  quegli  le  cui  azioni  obbligaro- 
no Filippo  alla  pace,  si  fu  il  giovane  Artma- 
no  figlio  dcir  imperatore.  Quantunque  non 
fosi'  egli  il  maggiore,  Rodolfo  sperava  di 
farlo  salire  sol  Irono  imperiale  ; Eduar- 
do dMnghilterra  voleva  dargli  sua  figlia; 
ma  il  prìucipe,  di  appena  i8  anni,  perì  con 
tutta  la  sua  romilìva.  Navigava  sul  Reno 
per  raggiungere  suo  padre;  il  fiume, \idno 
a BrUacb,  è interrotto  da  numerose  isole. 
La  navicella  t' impegnò  in  un  vortice,  urlò 
in  un  albero  e rovesciò  dirimpetto  a Kinau. 
Artmano  era  pervenuto  a rendersi  padrone 
della  corrente  ; ma  volle  salvare  uno  dei 
suoi  compagni,  e divise  la  aorte  di  lutti; 
così  Rodolfo  si  vide  privato  dì  quanto  avea 
dì  più  caro,  ed  otto  giorni  dopo,  investi  gli 
altri  suoi  due  figli  de'  suoi  feudi  d'Austria. 

Ben  presto  scoppiò  una  nuova  guerra. 
F'ilippo  dì  Savoia  aveva  scaccialo  da  Losan- 
na e il  vescovo  e U nobiltà,  di  cui  aveva  de- 
molito le  abitazioni.  Sordo  agli  ordini  del- 
l'imperatore, non  cessò  se  non  quando  que- 
sti, dopo  azioni  di  una  estraordinaria  au- 
dacia, ebbe  preso  Morat  e ridotto  Payerna. 

1 mediatori  di  questo  nuovo  trattato  furo- 
no il  papa  Martino,  la  regina  Margherita, 
vedova  di  san  Luigi,  ed  il  re  Odoardo.  Il 
conte  di  Savoia  abbandonò  Payeivia  e Mo- 
rsi, e si  vide  oramai  costretto  ad  abbaiido- 
ilare  le  sua  viste  su  Friborgo  e Losanna  ; 
ma  fu  ricevuto  sotto  la  protezione  dell' im- 
pero, col  titolo  di  fedele  prevosto  imperia- 
le. Dopo  la  morte  di  Filippo, *ii  suo  succes- 


VERSO 

fore  Amedeo  asdctirò  il  potere  dèlia  Savoia 
QOD  la  sua  intervenzione  negli  afiàri  di  Gi- 
nevra, io  cui  il  conte  Aimone  crasi  per- 
messo, contro  la  cittadinanza  e la  Chie- 
sa, usurpazioni  che  suo  fratello  Roberto, 
il  vescovo,  non  sapeva  arrestare.  Il  clero  ed 
il  popolo  invocarono  V autorità  de)  conte  di 
Savoia.  Amedeo  rispose  a quanto  attcnde- 
vasi  da  lui  ; ma  dopo  U morte  d' Aimone  • 
di  Roberto,  Guglielmo  di  Conflans  essendo 
vescovo,  non  volle  abbandonare  il  castello 
munito  situalo  nell' isola  del  Rodano,  e 
pretese  di  conservare  i diritti  che  Aimone 
esercitava  in  qualità  di  viccdomino,  fino  a 
tanto  che  non  gli  si  fossero  pagale  le  spese 
della  guerra,  che  non  erano  meno  di  40  mi- 
la marchi  d'argento.  Invano  il  vescovo  lo 
scomunicò.  Amedeo  l' appellò  alla  santa 
Sede.  Aiutalo  dai  raggiri  del  suo  partito, 
arrivò  a concludere  una  transazione  van- 
taggiosissiiua,  in  virtù  dellg  quale  acquistò 
il  titolo  di  viccdomino  cbe  gli  dava  a Gine- 
vra quasi  tutta  rauLorità  giuridica  e com- 
merciale ; ed  a quel  tempo  era  Ginevra  U 
centro  del  commercio  Ira  1'  Alemagna,  la 
Francia  e l' Italia.  F'raUanlo  il  conte  di  Gi- 
nevra, aiutato  dal  delfino,  fece  un'  irruzio- 
ne nella  città.  11  vescovo,  per  timore  che  si 
credesse  d'inlelligenza  con  essotui,  afiìrcUos- 
si  a scomunicarlo.  Espulsi  da  Ginevra,  i 
soldati  del  conte  presero  nel  Faucigny  mol- 
ti castelli  ; Nion  si  aggiunse  ad  essi.  Si  so- 
spettavano le  intenzioni  del  vescovo  ; pene- 
trando in  sua  casa  si  uccisero  sotto  ì suoi 
occhi  parecchi  de' suoi.  Fuggi  egli  in  una 
chiesa,  e di  là  nel  giardino  dei  domenicani. 
Queste  turbolenze  fecero  migrare  molli  Gi- 
nevrini, cbe  non  erano  nè  pel  conte  di  Sa- 
voia, nè  pel  suo  avversario  ; sì  stabilirono 
questi  a Vallengio.  Verso  lo  stesso  tempo, 
avendo  Rodolfo  ricevuto  a lede  ed  omaggio 
la  conica  dì  Neufcbàicl,  ne  conferì  la  zu- 
prcinaziii  a suo  cognato,  Giovanni  dì  Cbi- 
luits,  uno  de'  più  ricchi  signori  dell*  Alla 
Borgogna.  I principi  d' Grangia  discendono 
da  questa  illusile  prosapia.  L'imperatore 
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fece  pure  unc  tptdì^oae  contro  Ottone  p»!a> 
tino  ddl'Alt*  Borgogna,  che  rolcra  rompe- 
re i suoi  legami  coll’impero,  per  attaccarli 
a Filippo  il  Bello.  L' esercito  del  conte  era 
protetto  dal  Doubs,  Rodolfo  lo  rarcò  ; e 
siccome  il  re  di  Francia  non  roaodara  aoo- 
corsi,  ri  fu  un  trattato  conciaio  coll'  inter- 
vento di  Roberto  duca  di  Borgogna,  fratel- 
lo dell'  imperatrice,  e per  cura  di  Gugliel- 
mo Cbamprent,  rescoro  di  Ixisanna,  e tutte 
le  cose  rimasero  nel  loro  stato.  Attendevasi 
allora  a corobatltre  Berna  ; ecco  per  qnale 
occasione  ; era  stato  ucciso  un  fanciullo  ; la 
siiperstiiione  ne  accosò  gli  ebrei  ; Tarli  fu- 
rono messi  alla  tortura  ed  arruotati,  tutti 
banditi.  Invocarono  risi  l' autorità  dell'im- 
peratore, che  ordinò  U loro  reintegrazione. 
Non  vi  si  deferì,  e verso  la  fine  di  maggio 
ia88,  Rodolfo,  che  aveva  anche  da  sommet- 
tere  Ottone,  comparve  innanzi  a Berna  alla 
lesta  di  quindicimila  uomini,  ed  accampò 
sull'  istmo  della  penisola  ; ma  le  mura  da 
una  parte,  l' Aar  dall' altra,  ed  infine  il  di- 
rupamento paraliiiarono  tutti  gli  sforzi 
dell' esercito  imperiale.  Invano  masse  di  le- 
gno infiammate  e di  zolfo  ardente  furono 
dirette  verso  del  ponte  ; que'  brulolli  rup- 
pero contro  le  palizzate.  Né  maggiormente 
sì  potè  metter  fuoco  alla  città,  quantonque 
fosse  stala  di  recente,  doponu  incendio,  ri- 
costruita in  legno.  Non  eravi  denaro  per 
sostenere  le  spese  di  un  esercito  permanen- 
te ; l’ astuzie  e la  forza  avevano  follilo  ; hi- 
sogiuva  dunque  ritirarsi.  1 Bernesi  passa- 
rono il  rimanente  dell'anno  in  spedizioni 
rsolro  i signori  dell’  Oberlandia  ; ai  triis- 
reraroiio  questi  vanamente  dietro  opere 
die  chiudevano  la  valle,  dal  piede  del 
Slukbom  a quello  del  Niesen  ; questa  jiorta 
del  paese,  cerne  la  cbiamavaiio,  fu  sfondala 
edì  castelli  di  Wimmis  e di  Jagberga,  pre- 
si. Colpito  da  cosi  belle  azioni,  Antonio  di 
Blanckcmborgo,  che  serbava  Jagberga,  ti 
fece  cittadino  di  Berna,  e vi  ti  maritò.  Non 
dubitava  egli  che  i più  alti  destini  non  fosse- 
ro riservati  ad  una  città  i cui  cittadini  era- 
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no  coti  liberi,  i cui  guerrieri  erano  tanto 
valorosi.  Quivi  la  natura  è grande,  e la  sua 
maestà  doveva  comunicare  alle  azioni  de- 
gli uomini  nn  carattere  d'elevatezza  e di 
dignità.  Le  sponde  ridenti  del  lago  di  Tbonn 
contrastano  colle  immense  montagne  che 
le  dominano  ; è fra  lo  Stokhom  ed  il  Nie- 
sen  che  la  Render  gli  porta  rapidamente  le 
acque  delle  valli  vicine.  Lo  Stokborn  di  ci- 
ma acuta  e di  groppa  massiccia  è come  il 
limile  delle  Alpi  ; s' innalza  C767  piedi  so- 
pra al  livello  del  mare,  e 4987  sopra  il  la- 
go. Al  suo  fianco  il  Niesen  ti  veste  di  una 
selva  nera,  e rialza  ancor  più  alta  la  cresta. 

Sibs»,  la  Kauder  mormorano  al  loro 
[Mede.  Più  lungi,  l' Abendberga  continua 
questa  catcsu  verso  l' Olierlandia  ; più  gra- 
ziosa, meno  elevato,  oflVe  la  sim  sponda  ai 
battimenti  dell’ onde  del  lago,  mentre  le 
mandre  si  ripomno  sul  suo  ripiano.  Non 
lontano  di  qui  ti  ammira,  si  ama  la  valle 
a traverso  della  qnale  l'Aar  convoglia  i 
suoi  flutti  dal  lago  di  Brianz  a quello  di 
Thoun.  Ma  il  nostro  racconto  ci  richiama 
a Berna,  ci  strappa  da  que'  bei  luoghi,  nei 
quali  la  nostra  immaginazione  soggiorne- 
rebbe sempre,  quando  pare  non  gli  avessi- 
mo scorti  che  per  qualche  instante. 

In  primavera  dell'anno  seguente,  Brug- 
gar,  alfiere  di  Berna,  era  seduto  sul  ponte  ; 
tutto  ad  un  tratto  scuopre  una  troppa  fo- 
restiera ; quest'  uomo  intrepido  dà  di  mano 
alla  sua  bandiera , chiama  i borghigiani 
della  sua  contraila  ed  attende  il  nemico  a 
piè  fermo.  Era  Rodolfo  il  figlio  dell'  impe- 
ratore, che  condueeva  d'  Argovia  numero- 
se truppe.  Brugger  vendette  cara  la  sua  vi- 
ta. I Bernesi  ebbero  tempo  di  avanzarsi. 
Quando  accorsero.  Vaio  di  Gmyeres,  scor- 
gendo la  bandiera  in  mano  de’  nemici,  ti 
gettò  in  mezzo  ad  essi  in  disperazione,  h 
strappò  loro  e la  riportò  tutta  insanguina- 1 
ta  e stracciata  ; dopo  d' allora,  l' orso  che 
vi  era  dipinto,  fu  rappresentato  in  campo 
vermiglio  iu  seta  bianca  ; significava  questo 
che  la  bandiera  era  stala  ricuperata  a prezzo 
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del  Mngtw  de* cilliiliai.  Gl’imperiali  ri- 
fiuardarono  la  loro  apcdiaioiie  come  abor- 
tita, e la  guerra  fu  abbandonata.  Gli  ebrei 
non  furono  rieeruti  >e  non  dopo  la  mor- 
te di  Rodolfo,  e dopo  di  arer  pagato  i5oo 
marchi  d’argento  per  rifaiione  del  male 
che  la  città  atera  toQérlo  per  colpa  loro. 

San  Gallo  era  alato  agitato  dalla  diacor- 
dia.  L' abate  Bertoldo  di  Falhenalein,  che 
Rodolfo  arerà  altra  Tolta  affrontato  eoa! 
francamente,  non  eaiatera  più  : un  partito 
arera  acelto  Enrico  di  Wartemberga,  nn 
altro,  Tilrico  di  Guttinga  ; le  loro  diapute,  le 
dilapidazioni  dei  beni  più  prezioai,  la  ren- 
dila dei  rasi  sacri,  importano  meno  alla  sto- 
ria di  quello  aia  la  perfidia  di  Raimboldo 
di  Ramatein,  loro  successore,  rerso  gli  abi- 
tanti di  Appenzell.  Questo  cantone  erasi 
formato  dallo  stabilimento  d' una  cappella 
nel  mezzo  di  alpestri  pascoli,  ed  il  suo  stes- 
so nome  dinota  qnesl'origine.  La  popolazio- 
ne erasi  aecresduta  oonsiderabilmenle  ; se- 
guendo r esempio  delle  altre  Talli,  arcasi 
crealo  nn  landamano  ; era  questi  Ermano  di 
Schoenembithl,  di  casa  nobile.  L'abate  arerà 
dato  U suo  assenso  all'  elezione.  Inritò  egli 
il  landamano  ad  andarlo  a trorare  nel  ano 
castello  di  Ciana,  che  domina  Appenzell  : 
ma  una  rolla  che  ri  fu  entrato,  lo  ritenne 
cattiro  fino  alla  sua  morte  ; poi  lerò  settan- 
ta marchi  d'  argento  sui  suoi  beni  ; come 
se  la  sua  stessa  anima  fosse  stata  sua  prigio- 
niera e come  aresse  preteso  di  farsene  pa- 
gare il  riscatto  ! 

Il  successore  di  Raimboldo  era  dell'  il- 
lustre casa  di  Montfort,  uscita  da  Fortifels, 
presso  il  Werdemberga.  Il  reseoro  di  Coi- 
rà, suo  fratello,  arera  mollo  contribuito  al- 
la sua  elezione.  La  potenza  di  Rodolfo  era 
allora  nel  suo  fiore  : amara  egli  di  contor- 
narsi dei  grandi  dell'  impero  ; ma  le  rendite 
di  San  Gallo  e la  fortuna  di  Mantfort  non 
comporlarano  grandi  spese,  e l'abate  affret- 
tossi  a riguadagnare  la  sua  solitudine.  Dis- 
graziatamente non  ne  diede  sufficienti  mo- 
tiri_  e r imperatore  credette  redere  in  que- 


sta ritirata  nn  atto  d’ ostilità  alla  sua  per- 
sona. L’ abate  rirera  semplieissimamenle, 
riaggiara  spesso  io  Francia,  in  Italia,  enou 
si  facera  seguire  che  da  una  o due  persone. 
Questa  serera  economia  indispose  i religio- 
si, che  ri  lessero  la  critica  del  loro  lusso. 
Essi  lo  accusarono,  e Rodolfo  non  era  che 
troppo  disposto  ad  ascoltar  le  loro  lagnan- 
ze ; fu  incaricalo  nn  legalo  ad  esaminarle  ; 
e quantunque  in  fondo  non  aressero  nuRa 
da  opporgli,  Guglielmo  di  Montforte  ren- 
ne bandito  e scomunicato.  Dotato  l' abate 
di  molla  fermezza,  non  se  ne  afflisse  punto  : 
allora  furono  dirette  spedizioni  contro  di 
lui,  invase  le  sue  terre.  Schrrarzembach  era 
stato  eretto  io  città  dall'  imperatore  : gli  si 
permise  d' attaccar  l' abate  ; ma  questi  se 
ne  impossessò.  Tullaria,  vedendosi  abban- 
donato da'suoi  amici,  che  cedevano  uno  do- 
po l’altro  alla  potenza  di  Rodolfo,  prese  il 
parlilo  di  soltometlersi.  Quando  arrivò , 
l' imperatore  giuocara  agli  scacchi , e lo 
ricevete  dnrissimamente.  Le  negoziazioni 
furono  rotte,  perchè  esigeva  egli  che  gli  ss 
desse  il  castello  d' Iberga  : l' abate  preferì 
di  soggiacere  allo  sdegno  dell'  imperatore, 
che  andò  in  persona  a San  Gallo  per  istabi- 
lirri  un  nuovo  abate,  e per  togliergli  i po- 
chi amici  che  gli  rimanevano. 

Frattanto  Federico  di  Honlforl,  reseo- 
To  di  Coira,  ed  Enrico  di  Bnsnang,  genero 
del  conte  di  Bregen,  eh'  era  fratello  al  del- 
l’abate che  del  reseoro,  proraronsi  a fare  nna 
diversione  col  rileoereUgo  di  Werdemberga 
loro  cugino  che  voleva  combattere  contro 
deU' abate.  Giovanni  di  Werdemberga  gli 
sconfisse  ; il  reseoro  fu  preso,  e dopo  una 
lunga  cattirilà,  prorossi  a discendere  dalU 
sna  torre  ; ma  i panni  che  aveva  attaccati 
gli  uni  cogli  altri,  si  ruppero,  ed  il  disgra- 
ziato prelato  si  fracassò  sopra  la  roccia. 
L' abate  si  tenne  per  qualche  tempo  nel  ca- 
stello di  Tockemborgo  ; informato  che  era- 
no per  tradirlo,  se  ne  fuggi  e s' ascose  ; un 
barcaiuolo  lo  ricevette  nella  sua  navicella,  ed 
alla  notte  lo  mise  dall’  altra  parte  del  Iago, 
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ove  so^iomò  de  prime  e Si^meriof^e,  poi 
a Tclnaog,  Snalmente  in  Rexii  nel  cestello 
d' Aspramonle,  che  fu  ancora  obbligato  ad 
abbandonare  per  Brcgenx,  perchè  Rodolfo 
era  venuto  a Coslaoia,  e io  faceva  cercare 
colla  maggior  diligenaa.  Nel  momento  in  coi 
temeva  di  più  per  la  sua  liberti  arriva  da 
San  Gallo  nna  depulaiiane  della  cittadinan- 
la,  che  reclamava  con  calore  la  sua  preaen- 
u : r imperatore  ano  persecutore  era  spi- 
rato. L' abate  aonvocò  il  capitolo  ed  i no- 
bili, e dinanxi  a tntta  radunanza,  confermò 
i diritti  che  la  citti  aveva  acquistati  per  le 
sue  potaeasioni  e per  la  libertà  individuale. 

Erano  diedotto  anni  che,  secondo  l' e- 
spressiona  di  Rodolfo,  la  divina  Provviden- 
za avealo  innalzato  dalla  capanna  de'  snoi 
padri  al  palazzo  imperiale  ; era  egli  io  età 
dì  74  allorché  fa  attaccato  da  una  ma- 
lattia. Voleva  riposare  a Spira,  ove  dormi- 
vano già  tanti  imperatori  e principi  ; ma 
mori  in  cammino  a Germersheim,  piccola 
città  che  aveva  egli  fondato.  Era  no  nomo 
di  molto  senno,  e perciò  anche  nomo  dab- 
bene. Nova  anni  prima  aveva  rivestito  i 
suoi  figli  Alberto  e Rodolfo  del  ducato 
d'Austria,  della  Stiria,  della  Carintìa,  cc.,  ec. 
Questo  ducato  d’ Austria  era  stato  non  ha 
guari  oggetto  di  una  particolare  predile- 
zione per  parte  de'  due  Federici  : avevano 
essi  deciso  che  il  principe  d' Austria  foste 
d' or  innanzi  aràdnca  dell'  impero  d' Ale- 
magna ; avesse  la  preminenza  sopra  tatti  i 
principi  non  elettori  ; ricevesse  i tuoi  feudi 
a cavallo,  e poteste  farli  passare  aUe  sue  fi- 
glie in  mancanza  di  maschi,  o disporne  an- 
che lìberamente  per  testamento,  te  non  a- 
veste  figliuoli.  Convocalo  di  tutto  diritto  a 
tutte  le  diete,  non  dovesse  essere  punto  ob- 
bligato ad  anistervi.  1 tuoi  tribunali  giudi- 
cassero senza  appello.  Non  contribniase  ai 
carichi  dell'  impero  che  secondo  la  sua  vo- 
lontà. L' impero  non  potesse  acquistar  nul- 
la pretto  di  Ini;  ed  in  quanto  a luì  t'ingran- 
disse e prendeste  piede  ovunque  giudicasse 
a proposito,  ec. 
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Da  un'  altra  parte,  la  casa  di  Absborgo 
estendeva  i suoi  possedimenti  nell'  Elvezia  ; 
i figli  deir  imperatore  avevano  acquistato 
Lucerna  da  Bertoldo  di  Falkenstcin,  abate 
di  Murbae.  Brano  cinquecento  anni  che 
questa  città  prosperava  sotto  il  regime  pa- 
terno di  quell'  abadia  : lutti  i borghigiani 
desideravano  il  nuntenimento  delle  loro 
iastituzioni,  che  assicuravano  loro  un'  inte- 
ra indipendenza.  Tutto  era  a loro  disposi- 
zione, le  leggi,  le  imposte,  i trattali,  la  pace 
e la  guerra  ; eleggevano  i loro  magistrali 
ad  eccezione  di  un  ammano  o podestà,  de- 
stinato dall'  abate,  d' aggradimento  del  po- 
polo. Per  non  esser  sommessa  ad  un  altro 
potere,  la  citladiunxa  aveva  pagato  all'  a- 
bate  di  Mnrbach  nna  somma  di  afio  marchi 
d’ argento  : la  condizione  di  quel  sagrifìzio 
era  f inalieiubililà  della  città  ; ma  non  face- 
vano sei  anni,  che  già  era  compita  la  ven- 
dita. Il  monastero  di  San  Leggero,  la  città 
di  Lucerna,  cinque  villaggi  d' Alsazia  furo- 
no conferiti  ai  principi,  come  pure,  Slanz, 
Alpenach,  Sarneo,  ec.  ; il  lutto  per  duemila 
marchi  d' argento  di  Basilea.  Lucerna  non 
tardò  a senUrne  t funesti  efiètti  ; si  esiget- 
tero imposte  e prestazioni  ; fermaronsi  le 
limosiue  dei  conventi  ; ma  bisognò  sotto- 
mettersi, ed  in  mezzo  a questa  popolazione 
costernala,  non  si  trovarono  che  due  mo- 
naci la  cui  voce  coraggiosa  osasse  criticare 
la  validità  dell'  acquisto  ; andarono  essi  a 
morire  in  una  prigione  lontana.  Zurigo  più 
fortunata  nella  conservazione  de'  suoi  pri- 
vilegi, godeva  di  tutto  il  favore  che  gli  da- 
va, agli  occhi  dell'imperatore,  la  valente 
truppa  che  gli  aveva  mandato  per  combat- 
tere Ottone.  Il  chiostro  dei  fratelli  minori 
offriva  agli  sguardi  dei  cittadini  gli  scudi 
di  quelli  che  erano  periti  in  questa  guerra. 
Li  vedeano  con  orgoglio  come  altra  volta 
gli  Ateniesi  contemplavano  nel  Pecile  la 
battaglia  di  Maratona.  Zurigo  erasi  già  uni- 
ta con  Svito,  pel  manlenimenlo  de' suoi  di- 
ritti, per  la  protezione  del  suo  commercio. 
' Un'  atmosfera  d’ indipendenza  ha  setppre 
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coparlo  questa  Stiuera,  che  ci  si  rappresen- 
ta siccome  libera  oel  XIV  secolo.  11  giura- 
mento  di  Gratili,  Guglielmo  Teli  c Blor- 
garCen  non  ha  latto  che  prosare  la  sua  li- 
bertà. 

Alberto,  rimasto  solo  dei  quattro  figli 
di  Rodollb,  è stato  giudicato  dirersameote 
dalla  posterità;  per  gU  uni  fu  oggetto  di 
odio,  gli  altri  gli  hanno  consagrato  tutta 
la  loro  aouniraiione,  ed  ci  raeritossi  T uno 
e r altra.  Era  dotato  di  una  costania  ioal- 
terabile ; ambiaioso  ed  arido  di  denaro, 
era  ralente  guerriero  e fu  di  spesso  secon- 
dato dalla  fortuna  ; ma  non  poterà  soppor- 
tare che  ponessero  Umili  alla  sua  roloutà,  e 
possedera  al  più  allo  grado  quest*  inlollo> 
rama  contro  la  UberU,  che  taluni  qualifi- 
cano di  alla  sapienu  e di  lìerroeaaa.  Del  re- 
sto, arera  il  seniimeoto  dell*  ordine,  e nul- 
la gli  piacerà  quanto  il  coraggio  in  un 
guerriero,  Terudiiione  in  un  prete,  e la  mo- 
destia in  una  donna.  Circa  a lui,  la  tempe- 
ranu  fu  la  regola  della  sua  rila  ; non  si 
abbandonò  alia  roluUà,  e qoanlunque  mot- 
to iroso,  non  si  lasciò  giammai  trascinare 
dalla  collera  a nessuna  parola  indiscreta. 
Fu  il  primo  che  si  attorniò  di  caralleria 
ungherese,  di  corazzieri,  di  caralieri  in 
uniforme.  Conducerasi  dietro  molle  mac- 
chine d'assedio.  Questo  principe  non  fu  a- 
malo  da  nessuno.  Arera  comincwto  la  sua 
oppressione  dal  ducato  d'Austria  ; i magi- 
atrali  di  Vienna  si  riderò  obbUgati  a por- 
targli le  chiari  della  città  a piedi  nudi  sul 
Calemberga  ore  stracciò  innanzi  ad  essi  i 
tiloU  sopra  i quali  fondarano  le  loro  liber- 
tà. Alberto  aspirara  alla  corona  d*  Unghe- 
ria, di  Boemia,  al  langrariato  di  Turiugìa, 
e questa  ambizione  rimase  delusa  : secondo 
la  rillcssione  di  Gioranoi  di  MUller,  è im- 
possibile che  regni  sopra  tutti  chi  tutti  o- 
diano.  Albertoavera  un  esteriore  poco  gra- 
zioso; aflello  di  una  malattia  d'occhi,  era 
naluralraenle  serio  e non  prenderà  mai 
parte  all'  allegria.  Avera  4^  anni,  allorché 
la  morie  di  suo  padre  lo  fece  unico  ammi- 


nistratore de'  suoi  stali  ereditari,  poiché 
suo  fratello  Rodolfo  non  esisterà  più. 

A quella  stagione  si  riunirano  già  gli 
abitanti  di  Uri,  Srito  ed  Uulerralden  ; rìn- 
uorarono  l'anlica  alleania.  u Sappia  ciascu- 
no, ri  si  dice,  che  gli  uomini  della  valle 
d'  Uri,  la  comune  di  Svilo,  come  pure  gli 
uomini  dello  montagne  d'  Untervaidcn  si 
sono  giuralo  di  prender  fallo  c causa  gli 
uni  per  graltrì  e di  preservarsi  muluamen- 
le  da  ogni  attentalo  a loro  averi  o alla  per- 
sona loro,  tanto  io  casa  che  fuori.  Che  chiun- 
que ha  un  signore,  gli  obbedisca  com'è  suo 
dovere.  Non  saranno  più  ammessi  d'ora  in- 
nanzi giudici  che  non  siano  del  paese  ; non 
si  riceverà  chi  abbia  comprato  la  carica.  I 
più  savi  dedderaono  delle  differenze  che 
sorgessero  fra  ì membri  della  kga  ; quegli 
che  non  vi  si  sommeltesse,  vi  sarà  costret- 
to. e Questa  convenzione  era  Kguits  da  |ni- 
rccchie  disposizioni  penali  contro  varìì  de- 
litti capaci  di  turbare  la  pace  pubblica. 

Nello  stesso  tempo  formavasi  un*  altra 
alleanza,  non  meno  pericolosa  per  Alberto. 
Il  vescovo  di  Costanza,  tutore  di  suo  nipo- 
te ArUnano  di  Kiborgo,  temendo  che  V in- 
dipendenza  di  questo  ramo  della  casa  di 
Ahsborgo  fosse  minacciala,  si  legò  con  Ame- 
deo di  Savoia.  Si  convenne  di  riprendere 
Laopen,  Guniionen,  e tutto  quanto  Rodol- 
fo aveva  tolto  a questa  casa,  e s'iucarìcaro- 
no  altresì  di  proteggere  gli  abilauli  di  Ber- 
na, diritto  che  Amedeo  aveva  recentemente 
ricevuto  a prezzo  d'oro.  Ben  presto  l'abate 
di  San  Gallo  e la  città  di  Zurigo  entrarono 
in  questa  lega  : il  carattere  d*  Alberto  in- 
spirava uu  allonlauaroeiito  generale.  Suo 
cognato  Venoeslao,  re  di  Boemia,  fu  aneli'  e- 
gli  uno  de*  più  potenti  promotori  dell'ele- 
zione dì  Adolfo  di  Navsuu.  Alberto,  scadu- 
to dalle  sue  speranze,  andò  a farsi  investiru 
de*  suoi  feudi. 

I borghigiani  di  Zurigo,  sotto  il  coman- 
do di  Federico  conte  diTockemborgo,  scoir- 
fisscro  gli  abitanti  di  Winlerlhùr,  che  muo- 
vevano per  Alberto.  11  suo  aio,  conte  Ugo 
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éì  Werdemberp,  Tenne  iu  loro  soocorso. 
Que*  di  Zurigo  tperarano  di  operare  la  lo- 
ro conginntione  con  le  truppe  del  rescoTo 
di  Coatanu,  dalle  quali  erano  aeparali  pei 
traboccanieoli  della  Tbur.  Per  dUgi^tia, 
uno  de'  loro  uesaaggeri  cadde  in  potere  del 
nemico,  li  conte  Ugo,  avrerlilo  del  loro  di- 
aegno,  incaricò  un  uomo  sicuro  di  portare, 
come  se  renisse  dal  rescoTo,  la  seguente 
lettera:  u Abbiamo  inteso  con  piacere  la  vo- 
stra TÌitoria;  domani  a mezzodì  vi  raggiun- 
geremo. Quello  che  vi  porta  questa  lettera 
conosce  le  strade  meglio  del  vostro  messo, 
ialeci  sapere  per  suo  mezzo  per  qual  parte 
bisogni  operare  la  nostra  nnione.  n Ugo  eb- 
be cura  d' adattare  alla  sua  lettera  il  sigillo 
d' una  miftiva  che  aveva  iu  altro  tempo  ri- 
eevatodal  vescovo,  poi  fece  labbricare  una 
bandiera  episcopale,  e ne  prevenne  il  ma- 
gistrato di  Wiolertbùr  ebe  aveva  pure  ri- 
cevuto rinforzi  da  Sciaflusa.  Que'  di  Zuri- 
go contando  più  sali'  arrivo  del  vescovo  in 
quanto  ebe  ne  vedevano  la  bandiera,  furo- 
no improvvisamente  assalili,  battuti  a man- 
dati U rotta  \ il  che  gli  obbligò  a fare  la  pa- 
ce in  particolare.  In  questo  steMO  tempo, 
Alberto  assediava  e prendeva  il  easlello  di 
Tiellemborgo,  poi  chiuse  Tabate  di  San  Gal- 
lo io  Wyl,  fino  a che  questi  si  vide  obbli- 
gali a fuggirsi  nel  suo  convento.  Subita- 
mente dopo,  la  città  fu  bruciata,  ed  i suoi 
abitanti  passarono  a Schwarzenbacb. 

11  goveruo  di  Adolfo  di  Nassau  fu  Cavo- 
revolo  alle  libertà  delle  città  ; oUeouero 
nuovi  diritti,  especialmeote  Zurigo,  Berna, 
e Mulbousen.  11  vescovo  di  Sion  sostenne 
nel  Valete  la  causa  di  Berna,  e costrinse  al 
riposo  i signori  di  Raron,  d'  Eschenbacb  e 
di  Weissemborgo.  L'  Elvezia  restò  fedele 
air  imperatore  Adolfio,  che  miiiacciavan  le 
mene  d' Alberto.  U vescovo  di  San  Gallo 
veniva  alla  corte  d' Adolfo  di  cui  aveva  tutto 
il  favore.  Nella  battaglia  ebe  decise  della 
sorte  dell'impero, mostrossi degno  del  gran 
nome  dei  MontforI,  e combeltè  colla  sua 
truppa  ftaUuto  che  lo  stesso  soviauoperi, 
SKÌzz^ra, 
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sia  per  mano  dal  suo  rivale,  sia  al  sno  ftanco. 
Questo  prelato  guerriero  fuggì  a San  Gallo, 
in  cui  la  mediazione  del  suo  fedele  amico 
Enrico  di  Klingemberga  gli  oUeaue  qualcha 
riposo.  .Ma  tale  non  era  il  suo  destino  : mori 
egli  quando  la  sua  auima  ardente  non  aveva 
più  disgrazie  da  patire,  come  se  non  fosse 
comparso  su  questa  terra  se  non  |>er  darvi 
lo  spettacolo  imponente  di  quanto  può  le 
costanza  per  vincere  V infortunio.  Dopo  U 
battaglia,  1*  Elvezia  si  trovava  in  presenza 
di  no  vincitore  irritate  per  l' alTczioue  che 
ella  portava  al  suo  rivale.  I Waldstotiea  so- 
prattutto s' inquietarono  delle  disposìzioui 
d'  .VIborto.  Il  nuovo  imperatore  era  a Stras- 
burgo, in  cui  confermava  ì privilegi  di  mul- 
te città.  L' ambasciata  dei  cantoni  quivi  lo 
trovo,  penserò^  diss'egli  loro,  di  proporci 
ben  presto  un*  altra  organizzazione.  Si 
sparse  voce  che  il  pjrlitod'  liberto  Taveva 
vinta  in  Friborgo,  che  i conti  di  Savoja  ed 
i loro  grandi  vassalli  prejtaravano  la  guerra 
contro  Berna.  Luigi,  conte  di  Vaud,  Pietro 
di  Gruyeres  e Rodolfo  di  Neufcbdtrl  erano 
della  spedizione.  1 Bernesi  ed  i loro  alleali 
di  Soletta  erano,  pel  iiuniero  assai  inferiori 
a' loro  ueinici,  uullaosUinte  non  domanda- 
rono punto  la  pace  : un  popolo  lìlseró  si 
espone  sempre  a perire,  quando  cede  al  più 
forte  in  una  causa  giusta.  Allorché  fu  an- 
nunziato ai  Bernesi  che  il  nemico  aveva  ol- 
trepassato i loro  conbui,  mossero  essi  soli# 
la  oondolla  d' Ulrico,  castellano  d'Erlach, 
uomo  di  cuore  e d'esperienza.  Il  nemico  era 
io  buona  posizione  sopra  l'altura  chiamala 
Donnerbùhl,  e coprisa  tutta  l'estensioue 
di  Jammeribal  (valle  delle  lacrime).  1 Ber- 
nesi avanzarono  tìeraniente  fino  appresso 
alle  sue  file.  Erlach  diede  il  seguale,  ed  i cit- 
tadini corsero  alcombattimeolo  per  salvare 
la  loro  libertà.  L*  ala  sinistra  del  nemico  ne 
fu  spaventata;  da  un'altra  parte,  Erlach 
aveva  fello  passare  T Aar  ad  ona  porzione 
de' suoi,  e quest'attacco  inopinato  gettò  la 
oònfosione  fra  i oavalieri,  l' entusiasmo  dei 
Bernesi  inspiiò  loro  un  timor  panico,  • 
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perirono  quasi  lulU  nella  fu|(a.  Fu  presso 
Obenvan^^eo  che  si  decise  il  comiMtUimeolo. 

I vincitori  riportarono  alla  cupola  di  Sao 
Vincenzo  diciotto  bandiere»  e resero  grazie 
ttl  Dio  delle  battaglie  del  buon  successo  della 
loro  giusta  causa. 

Questa  vittoria  scosse  la  potenza  dei  con- 
ti dì  Savoja  nel  paese  di  Yand,  quelli  di 
Neufchàtel  ricercarono  Talleanza  di  Berna. 
Intanto  Tiroperatore,  irritato  contro  Zurigo, 
crasi  accampato  sulla  montagna  che  domina 
la  città,  devastava  le  campagne  c rapiva  il 
bestiame.  Zurìgo  dichiarò  al  monarca  che 
non  rifiutava  di  obbedirgli  purché  gli  ve- 
nisse assicurata  la  libertà  siccome  una  volta; 
di  più  che  accetterebbe  degli  arbitri  per 
conoscere  le  dogliaiiie  dei  vassalli  di  Ki- 
borgo,  c quelle  ch'ella  a vicenda  vi  op- 
poneva.! borghigianiuoo  continuavano  nul- 
la di  meno  di  occuparsi  ne'loro  affari,  dalPal- 
to  della  montagna,  l' esercito  vedeva  sulle 
pubbliche  piazze  popolosi  mercati,  mura  ben 
custodite,  o la  gioventù  bellicosa  percor- 
rere le  strade  in  buon  ordine.  Alberto  man- 
cava di  macchine,  aveva  poche  truppe.  Ces- 
se egli  dunque  a queste  proporzioni,  con- 
fermò la  libertà  di  Zurìgo  e fu  ricevuto  nel- 
la uittà.  Burcardo  di  Schwanden,  prevosto 
imperiale  di  Glarus,  era  stato  del  partito  di 
Adolfo  di  Nassau.  Alberto  distrusse  i castelli 
diSchwan<len,dt  Soolee  di  Schwcndi,  che  gli 
appartenevano  come  anche  al  suo  feudato- 
rio  Bertoldo  di  Schwendi;  Allora  Burcardo 
di  Schwandeo  se  ne  fuggi,  divenne  com- 
mendatore di  San  Giovanni,  prese  parte  alla 
gloriosa  conquista  di  Rodi,  e fu  in  fine  gran 
maestro  dell' ordine  in  Alemagna.  Alberto 
frattanto  s'impossessò  della  prevostea  di 
Giarus  a profitto  della  sua  casa;  i Tschudi, 
i Freuler,  gli  Stukì,  ec.  si  ritirarono  gli  uni 
ad  Uri  o a Svilo,  gli  altri  a Zurìgo.  Alberto 
coslrin^e  anche  Giovanni  di  Sebwanden, 
fratello  di  Burcardo  abate  d' Eiusiedeln,  a 
dargli  la  prevostea  credilaria  dei  domiiiii 
pei  quali  l' abbazia  era  stata  in  coiiteslaiio- 
iie  con  Svito,  e prese  ai  Tockemborgo  U bel- 


la signoria  d' Kiubrach.  L' iiuperalrice  af- 
francò il  convento  delle  religiose  di  Sleinen 
da  ogni  tributo.  Finalmente  gli  nomini  li- 
beri di  Laaz  verso  la  Rezia,  dietro.  Uri  e 
Glarus,  gli  abitanti  del  colle  d' Ursern,  ed  i 
pedagi  toccali  all'impero  per  l'eslinuone 
dei  lUpperschwjl,  passavano  bentosto  in 
proprietà  della  casa  di  Absborgo,  die  ammi- 
nistrava anche,  a nome  dell'  impero  l'Ober- 
hasli,  Uoterseen,  il  convento  d' Interlacken 
fino  alle  ghiacciaie,  c tutto  il  corso  dell'  Aar 
fino  nell'Argovia;  Alberto  estese  a tal  pun- 
to U suo  potere  con  usurpazioni  e contratti, 
che  rAustria  stessa  vide  con  dispiacere  quel- 
restraordioaria  importanza  ch'egli  dava  alle 
sue  possessioni  di  ponente,  e ch'egli  incorse 
universalmente  il  rimprovero  d' ambizione# 
Sopportava  egli  impazientemente  le  li- 
bertà dia  metleano  limiti  al  suo  potere  ; le 
attaccava  in  Alemagua,  in  Austria,  nella 
Sltria.  Fu  in  conseguenza  de'  sooi  priadpu 
che  spedì  agli  Svìzzeri  i conti  d'Ochsenstein 
e di  Licbtemberga,  per  espor  loro  che,  pel 
loro  interesse  come  per  quello  della  loro 
posterità,  farebbero  bene  a collocarslsollo 
r eterna  protezione  della  casa  imperiale  s 
che  già  il  monarca  possedeva  le  città  e le  con- 
trade vicine,  ed  il  padronato  di  tutti  i con- 
I venti  i cui  beni  erano  situali  presso  ad  essi, 
finalmente  tulli  i dominii  dei  Lenzborgo  « 
derKyborgo.  Aggiungeva  che  de'conladioi 
resisterebbero  difficilmente  alle  armi  del- 
rimperatore;  ma  questi  preferiva  d'aprire  le 
braccia  a'suoi  cari  figliuoli.  Rammentava  gli 
avi  suoi,  tulli  prevosti  di,  Lenzborgo,  c suo 
padre  Rodolfo  sempre  viltorioio.  Non  era, 
diceva,  l'ambizione,  che  lo  determinava  ad 
offrire  la  tua  protezione  agli  Svizzeri  ; noti 
aveva  alcuna  pretensione  sulle  loro  greggie; 
ma  Rodolfo  suo  padre  gli  aveva  dello,  e la 
storia  aveagli  mostrato  quanto  quel  popolo 
era  valoroso.  Alberto  che  amava  i prodi,  era 
geloso  di  condurli  alla  vittoria  ; sperava  dì 
arricchirli  col  bollino,  creare  fra  di  loro  dei 
cavalieri  « conferir  loro  de'  feudi.  — 1 no- 
I bili,  gU  uomini  Uberi  c T iutiero  popolo 
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snTT^nirsi  ancor»  «li  Rodolfo; 
non  ilimenticherebliero  mai  quanto  aveva- 
no avolo  a Io<larst  della  «ita  amministra- 
zione ; ma  piacer  loro  V indipendenza  dei 
loro  ma;rgiori«  voler  essi  conservarla  ; e 
pregarono  il  principe  d'imitare  suo  padre, 
confermando  i loro  diritti  siccome  egli  aveva 
fatto.  Dopo  questa  risposta,  mandarono  Ver- 
nerò d' AuinghanseQ  alla  corte  delP  impe- 
ratore, per  reclamare  la  sanzione  autentica 
delle  loro  libertà  e per  domandare  un  pre- 
vosto imperiale  avente  giurisdizione  dì  vita 
e di  morte;  ma  Alberto  faceva  la  guerra  agli 
elettori,  ed  era  dì  trailo  difficile.  Conten- 
tossi  di  delegare  la  giurisdizione  ai  suoi 
baglivi  di  Rotemborgo  e di  Lucerna,  e vietò 
ad  Uri  di  caricare  d'alcun  tributo  i beni  del 
convento  di  Wettìngen.  Svilo,  vedendosi 
senza  protettore,  concluse  una  lega  di  dieci 
anni  con  Vernerò,  conte  Homberga,  pure  io 
disgrazia,  e gli  forni  un  conlingeote  contro 
Gaslem  che  apparteneva  al  principe.  Frat- 
tanto continuavano  ad  invocare  on  prevo- 
sto che  amministrasse  a nome  d'impero,  af- 
finchè non  paresse,  che  la  loro  obbedienza 
alla  casa  d' Austria  fosse  un'  obbligazione 
ereditaria.  Alberto  destinò  Ermano  Gessier 
di  Brunecli,  e Berengario  di  Landemberg 
ambedue  di  carattere  altiero,  oppressore,  ed 
ambedue  capaci  di  servire  al  suo  mal  umore 
contro  que'  montanari,  affine  di  far  nascere 
un  pretesto  per  rapir  loro  le  antiche  fran- 
chigie. Ijanderoberg  si  stabilì  in  on  castello 
dell'imperatore,  nel  paese  d'Unterwalden. 
A memoria  d' uomo  non  erari  stato  castello 
munito  nel  paese  dì  Svito:  Gessier  fece  fab- 
bricare al  disopra  d' AltdoH^  Twing*Uri,  il 
coi  solo  nome  fa  soggetto  d'indignazio- 
ne, perchè  implicava  la  piò  assoluta  domi- 
nazione. 

Veraero  d'Atlinghaustn  superata  lutti 
gli  altri  Svizzeri  per  nobiltè,  per  età,  per 
esperienza  degli  affari.  Possedeva  inunense 
ricchezze  ereditarie,  e si  distingueva  per 
ardente  amore  di  patria.  Presso  un  popolo 
come  quello  molte  famiglie  si  perpetuavano 
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net  maneggio  degli  sfTiri  pubblici,  conser- 
vando gli  anliclti  c«>stiimi;  tali  furono  i di- 
scendenti di  Rodolfo  di  Bìbereck,  che  vi- 
veano  in  quel  tempo  ; tali  anche  i Beroldin- 
gen  il  cui  abituro  era  presso  del  Rutili.  Lo 
stesso  spirito  regnò  nella  casa  di  Winkel- 
ried,  dì  coi  V avo  glorioso  aveva  nccìso  il 
iindwarm  (1).  A Svilo  si  riveriva  Wernero 
Sfaoflacber  : suo  padre  aveva  bene  ammi- 
nistrato, ed  egli  stesso  era  on  buon  landroa- 
no. Il  popolo  si  confidava  in  tali  uomini  ; li 
conosceva,  e ti  ricordava  dei  loro  padri. 
Quivi,  come  presso  gli  antichi  Germani,  le 
case  erano  sparse  all'orlo  delle  foreste,  nei 
prati,  sul  declivio  delle  montagne,  in  riva 
alle  sorgenti.  Questa  nazione  non  aveva  bi- 
sogno dì  novazioni:ognÌ giornoassoiniglia va 
ad  egual  giorno  dell'  anno  precedente,  e si 
ripresentava,  pure  eguale,  l'anno  venturo. 
Le  occupazioni  erano  pure  uniformi,  e non 
mancava  mai  tempo  alla  meditazione  : i 
giorni  dì  festa,  quando  la  popolazione  di- 
scendeva dalle  montagne  verso  la  chiesa, 
gli  Svizzeri  si  comunicavano  i loro  pensieri. 
Si  può  convincersi,  sludiaodo  que'  campa- 
gnnolt,  che  il  popolo  di  Svilo  è sempre  su- 
perbo della  sua  libertà,  che  gli  antichi  co- 
stumi regnano  ancora  ad  Unterwalden,  che 
la  probità  ed  il  palriollitmo  non  si  sono 
punto  estinti  in  Uri. 

I governatori  esercitavano  il  potere  con 
la  piò  gran  tirannia  : il  menomo  fallo  dava 
luogo  a lunghe  detenzioni  ; bisognava  spes- 
so anche  patirle  lontano  dal  paese.  Vennero 
inslitoiti  diritti  di  dogana  alla  ascila,  tal- 
volta fu  proibita  r esportazione.  Tulle  te 
rimostranze  furono  vane.  Il  clero  era  devo- 
to all' imperatore,  perchè  non  voleva  con- 
tribuire a carichi  pubblici.  L'amhitiona 
dava  anche  alla  casa  d' Austria  qualche 
giovanotto  siccome  Wolfenschies»,  che  ot- 
tenne dal  sovrano  il  comando  del  castello  dì 

(1)  Qacst'm  oo  nostro  che  si  leoeva  in  no 
antro  vicino  «I  convento  d'  Engclbcrga  e che  di- 
vorava i ptMcggcn.  {Jfota  d*tr  Ju/ort.) 
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Roib«rfa.  Le  pcrtont  dabbena  erano  im- 
merse in  profondo  dolore  ; quello  che  mag* 
giorniente  le  ferirà,  si  era  il  disdegno  orgo- 
glioso rhe  i gorernatorì  ostenUraoo  verso 
dei  popolo  ; cbìamarano  essi  la  nobiltà  dei 
rontadiniy  latte  le  antiche  famiglie  del  pae- 
se. Un  giorno,  nel  rillaggio  di  Steinen, 
Gessier  passava  a cavallo  davaiiU  alla  casa 
di  Stanffaeber , nel  sito  in  cui  si  riverì 
dopo  hi  cappella  della  Croce  : qaesla  casa, 
come  qua^fe  de'  ricchi  del  paese,  era  note- 
vole per  la  belletia  del  legname  e per  la 
mohitudine  delle  sue  piccole  fìuestrette; 
era  di  più  ornala  di  6gnre  e carica  di  sen- 
tente. Gessler  disse  in  presenta  di  Staufià- 
eber  : Fino  a quando  si  soffrirà  che  que~ 
sti  contadini  posseggano  cosi  belle  abi- 
sationi  ì Era  nell'  isola  di  Schwanau,  che 
sorge  cosi  ridente  in  metto  al  lago  Lowerla, 
un  baglivo,  che  fece  violenta  alla  figlia  di 
sin  abiianie  d'  Kri  : una  mattina  Wolfen- 
rbiess  vide  ana  bella  donna  assisa  in  un 
prato  ; avendo  dalle  sue  risposte  saputo  che 
il  marito  di  lei  era  assente,  le  ordinò  dì  pre- 
parare an  bagno;  disponevasi  già  ad  abu- 
sarne ; ma  sotto  pretesto  d'andarsi  a spo- 
gliare, UMÌ  ella  per  chiamare  il  raarìlo,  che 
uccise  Wolfenchiess.  Si  cercava  da  pertutto 
Baumgarten  ^era  il  nome  di  questo  marito 
oltraggialo)  ; si  voleva  anche  vendicare  la 
morte  del  baglivo  di  Schwauan;  ma  Gessler 
ne  fu  impedito  daRa  sommossa  degli  abi- 
tanti d' Art.  Intanto  la  moglie  di  Slaufia- 
cher  non  poteva  dimenticarsi  il  proposito 
offensivo  eh' erasi  permesso  Gesslvr  intor- 
no della  sua  casa  ; i coslunù  antichi  davano 
^Uc  donne  un  carattere  più  ardilo  : ecci- 
tò ella  Slauffacher  a prevenire  i mali  che  gli 
SI  erano  minacciati.  Passò  allora  questi  il 
lago  t si  recò  ad  Uri,  a casa  di  un  ano  amico 
Vallerò  Furst  d'Atlingbausen.  Un  giovane 
di  cuore  e d' intelligenza  si  leneve  nascosto 
presso  di  lui  : era  di  Mekhthal,  nel  cantone 
d' Uiilernald,  e si  chiamava  Erni  Ander 
Halde.  Per  un  fallo  leggero,  I.onderaberg 
gli  aves'a  tulli  i suoi  buoi  ; laguaodost4&ol- 


to  il  Tecchio  suo  pedrc,  un  insoicnie  valel- 
to  aveagli  risposto  che  se  i contadini  vole- 
vano mangiar  pane,  avessero  trasciaalo  da 
loro  stessi  l' aratro.  Queste  parole  accesero 
r ira  del  giovane  Eroi,  e d'  un  colpo  di  ba- 
stone fracassò  un  dito  al  paggio.  11  gover- 
natore ebbe  la  barbarie  di  far  cavare  gli  oc- 
chi al  vecchio  padre  d*  Erni.  Quantunque 
potesee  la  veodella  de'  Uranui  diventare 
terribile,  sì  convenne  esser  meglio  esporù 
alla  morte  di  quello  che  portar  più  a luAgo 
quel  giogo.  Fu  risolto  che  ognuno  per  par* 
le  sua  scandaglierebbe  le  disposisioni  dei 
suoi  amici  e parenti,  e per  rivedersi  s' indi- 
cò il  Rutili  : è questa  una  prateria  io  mei- 
zo  a foreste,  su  di  un'  altura  circondata  dal- 
le onde  del  lago  e fiancheggiala  di  rupi» 
luogo  notevole  per  la  maestà  del  sito,  soli- 
tudine solenne  frapposta  alle  frontiere  dal- 
r Unlerwalden  e d'  Uri.  Il  navigatore  p col- 
to di  rispetto  alla  vista  delle  dirupate  sua 
sponde,  e delle  roccie  sbattute  da'  suoi  flui- 
ti ; le  navicelle  che  solcano  il  lago  gli  sem- 
brano ancora  cariche  di  liberatori.  ÌjO  con- 
ferenze loro  si  ripeterono  spesso  nel  silen- 
zio delta  nollc  ; Furst  e Melchlhel  vi  giun- 
gevano per  tortuosi  sentieri,  e SlaufTacher 
nella  sua  barca  ; vedevasi  anche  Rudenz, 
figlio  di  sua  sorella.  Le  riunioni  ingrossa- 
vano ogni  giorno  ; la  confidenza  era  intera: 
non  si  aveva  che  un  pensiero  ; più  grande 
era  il  pericolo,  più  stretto  doveva  essere  il 
vincolo  che  univa  gli  oppressi.  Finalmente, 
nella  notte  che  precedeva  il  S.Martioo,  Farsi 
Melchlbal  c SlaufTacher  condussero  dasenno 
dieci  uomini,  di  cui  erano  lor  noie  le  dispo- 
sizioni. Que*  trentatrèpatriotti  non  paven- 
tavano nè  l'imperatore  Alberto,  nè  poten- 
za veruna  : animati  d'un  santo  entnsiasmo, 
colpiti  da  religiosa  commozione,  ai  diedero 
tutti  la  mano,  e giurarono  che,  in  qualle 
gravi  eiroostanze,  alcuno  di  loro  non  agi- 
rebbe secondo  le  proprie  inspirazioni  ; nin- 
no mai  abbandonerebbe  gli  altri.  Si  promi- 
sero di  mantenere  il  popolo  nel  possesso 
delie  sue  auliche  libertà  ; affinchè  questa  al- 
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leanu  approfittasie  per  sempre  a tatti  gli 
Sviiteri,  non  sarebbe  attcaUto  ai  diritti, 
alle  proprietà  di  iibsborfo  ; i loro  prevosti, 
i loro  vassalli,  i soldati  loro  non  perdereb- 
bero una  goccia  di  angue  ; ma  quella  li> 
bertà  che  gli  Sviaseri  avevano  ricevala  dai 
loro  antenati,  la  volevano  trasmettere  pu- 
re a'  loro  disoendeati.  Fermati  ana  vol- 
ta questi  punii.  Vallerò  Fnrst,  Werner, 
SlaulTacber,  ed  Arnoldo  Ander  Ualden 
«li  Melchtbal  levarono  le  mani  al  cielo  e 
giararobo,  in  nome  di  Dio  che  ha  fatto 
gf  imperatori  ed  i contadini  e dal  quale 
tutti  tengono  egualmente  i diritti  inalie- 
nobili  dell' umanità^  didifendere  oaioro^ 
samente  e con  comuni  sforti,  la  loro  li' 
bertà  minacciata. kMtndoXo  i trenta  inteso, 
ciascuno  alzò  la  mano  a sua  volta  e ripetè  lo 
stesso  giuramento  in  nome  di  Dio  e «li  tulli 
i anti  ; poi  ognuno  tornò  alla  sua  capanna 
e prese  cura  d' isveroare  i suoi  armenti. 

In  questo  frattempo,  accadde  che  il  go- 
vernatore Ermano  Gessler  fu  ucciso  da  Gu- 
glielmo Teli,  abitante  d*  Uri,  del  villaggio 
di  Burglen.  Era  genero  a Vallerò  F'urst,  ed 
imo  dei  trenta  congiurali.  II  governatore, 
sia  per  un  sospetto  tirannico,  sia  che  lo  ab- 
biano avvertito  che  si  preparavano  dei  mo- 
vimenti, volle  sapere  quali  erano  qnelli  che 
sopportavano  più  iropaxienlemente  il  suo 
potere.  1 mezzi  simbolici  erano  mollo  ordi- 
narti in  quei  tempi  e presso  qoet  popoli  : 
fu  dunqne  un  cappello  che  rappresentò  la 
dignità  ducale.  Gessler  voleva  costrìnge- 
re gli  amici  della  libertà  a rendere  omag- 
gio ad  un  principe  eh'  essi  non  riconosceva- 
no. Un  giovane,  Guglielmo  Teli,  rifiutò  di 
inchinarsi  davanti  il  cappello  ; aveva  egli 
messo  qualche  veemenza  neirespressioiiedel 
sno  pensiero.  1!  govenalore  si  assicurò  della 
.sua  persona  : ordinò  che  Teli,  di  cui  van- 
tavarì  la  destrezza,  abbattesse  con  un  colpo 
«li  freccia  una  mela  posta  sulla  testa  di  sno 
fillio.  Teli  riuscì  ; indi  in  un'  intiera  confi- 
denza nell'  assistenza  di  Dio,  osò  dire  che 
che  se  fosse  sialo  meno  felice,  avrebbe  ven- 
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dicalo  suo  ftgKo.  Temendo  i suoi  parenti 
ed  i suoi  numerots  amici,  il  governatoro 
non  volle  che  Teli  fosse  detenuto  in  Uri  | 
ma  io  disprezzo  degli  statati,  che  si  oppo- 
nevano che  uno  Svizzero  subisse  una  catti- 
vità lontana,  lo  condusse  di  là  del  lago.  Ap- 
pena il  naviglio  si  fu  approssimato  al  Bat- 
tìi, dalle  proibnde  valli  del  San  Gottardo, 
1*  uragano  che  si  chiama  il  Fohen  si  slanciò 
sol  lago  colla  consueta  sua  violenza.  1 flutti 
si  accavalcavano  ai  flutti,  le  onde  muggiva- 
no contro  lo  scoglio  e minacciavano  «li  spez- 
zare quel  fragile  schiflb.  Collo  da  spavento 
Gessler  ordina  dì  levare  i ferri  dalle  mani 
di  Teli,  ch'egli  conosceva  per  abile  nocchie- 
ro ed  il  cui  vigore  sembrava  il  solo  mezzo 
di  alate.  La  barca  aveva  già  ripreso  il  suo 
corso,  scivolava  rapidamente  lungo  gli  sco- 
gli ; erano  pervenuti  al  piede  dell' Azem- 
berga.  Colà  Teli  slanciossi  sur  uno  sporto 
di  rupe,  superò  la  montagna,  e se  ne  fuggì 
intanto  ehe  le  scosse  della  navicella  ed  il  fu- 
rore del  lago  presagivanoa  Gessler  una  mor- 
te vicina,  Scappò  egli  nulladimeno  a quel 
perìcolo,  e si  portò  a Kusnacht  ; ma  lell, 
traverando  il  paese  di  Svito,  si  postò  sut 
tuo  pasaggio  al  disopra  del  sentiero  infos- 
ato  e con  mano  sicura  lo  colpì  di  una  frec- 
cia. Così  morì  Gessler  prima  dell*  ora  indi- 
cata per  la  liberazione,  senza  che  il  popolo 
oppreiso  vi  abbia  contribuito,  e per  solo  ef- 
fetto della  giusta  ira  d' un  uomo  libero! 
Chi  potrebbe  biasimare  l'azione  di  Gu- 
glielmo l'ell  ? Ciò  arebbe  non  comprende- 
re come  il  disdegno,  1'  oppressione,  l' au- 
nientamento  della  libertà  sono  intollerabili 
per  un  giovane  ardente,  valoroso,  indi- 
pendente. Bisogna  giudicare  quest'  eroe  co- 
me si  giuclicano  i liberatori  d' Alene  e di 
Roma.  11  cielo  riserva  tali  uomini  per  alva- 
re  i popoli  e per  punire  i tiranni.  L'azione 
di  Teli  inspirò  più  coraggio  a'  suoi  monta- 
nari ; ma  nello  stesso  tempo  la  vigilanza  di 
Landenberg  e di  tutti  i governatori  raddop- 
piò; i congiurali  serbarono  il  silenzio  e si 
compì  il  iSoq. 
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Sì  è rontraiiIaU  1«  Terilà  <Ulla  •loria  di 
Gugli^iino  IVI);  si  è doluto  redm  i il  rìAei* 
so,  la  copia  d'una  tradizione  danese.  Ma  è 
Itene  nt.'ibiliU)  che  il  Tocco  dei  danesi  em 
intieramente  sconosciuto  agli  Sriizerì.  À- 
Ti’cbitc  TÌssiilo  avanti  la  seconda  meU'i  del 
tludircsirno  secolo  ; c la  raìgratione  degli 
Svìzzeri,  se  si  voglia  tuttavia  ammetterla,  è 
di  mollo  anteriore.  Questa  nazione  non  ha 
pfiluto  trasportare  con  sèia  memoria  d'un 
fatto  che  non  era  per  anco  accaduto.  La  pri* 
ma  edizione  del  libro  di  Sazo,  in  cui  se  n'  è 
parlalo,  è comparsa  a Parigi  nel  Dal* 
r alira  parte,  consta  che  nel  i3ft8  erano  al- 
r assembleo  d' Uri  1 1 4 persone  che  ti  ricor- 
davano d'aver  conosciuto  Guglielmo  Teli, 
la  cui  esistenza  è altronde  attestata  dalle 
cronache,  che  sono  d' accordo  colla  tradi- 
zione e coi  canti  popolari.  La  consacra- 
zione religiosa  data  a quella  tradizione  con 
lo  stabilimento  di  cappelle  in  tutti  i luo- 
ghi illustrati  dalle  sue  azioni,  ne  è un'altra 
prò  va. 

La  prima  ora  dell'  anno  mille  trecento 
otto,  un  giovane  dTJnterwalden,  del  nume- 
ro di  qne'che  avevano  giuralo  sul  Rotili,  di 
liberare  i Waldstettcn,  fu  issato  col  mezzo 
di  una  corda,  nella  camera  d'una  fante  nel 
castello  drRozbcrga.  Venti  patriotti  atten- 
devano nei  fossi;  li  fece  egli  salire  come  Pa- 
veva  fitto  salire  la  sua  innamorala.  I gio- 
rani  presero  il  comandante  e la  sna  guemi- 
gione.  — A Somen,  il  governatore  Landem- 
berg  discendeva  dal  castello  per  portarsi  alla 
messa:  incontrò  Tenti  abitanti  d'Unterwal- 
den,  che,  secondo  V aso  del  paese  andavano 
ad  offrirgli  in  regalo  vitelli,  capre,  agnelli, 
polli  e lepri.  Soddisfallo  della  loro  genero- 
sità, il  governatore  ordinò  loro  di  deporre 
le  offerte  nel  castello  ; quando  vi  furono 
entrati,  uno  d' essi  suonò  il  corno  : subita- 
mente ognuno  trasse  dal  Testilo  nn  ferro 
ebe  attaccò  al  suo  bastone,  e dalla  Ticina 
foresta  accorsero  trenta  de'loro  compagni  : 
la  gueruigione  ad  essi  ti  arrese.  Allora  fu 
dato  il  segnale,  e tutta  la  contrada  sopra  e 


sotto  del  Kemwald  si  mise  in  morimento  ; 
di  sommità  in  sommità  si  rìpelevano  i se- 
gnali. Gli  nomini  d' Uri  s' impossessarono 
del  castello.  Slauflàcher,  alla  testarde' suoi 
guemerì  di  Svito,  andò  al  Iago  Tiowertz,  in 
cui  presero  il  castello  di  Scbwanaii.  Mà  gli 
Svizzeri  si  accontentavano  <Iì  riacquistare  la 
loro  libertà,  Ijandeberg  giurò  di  non  piò 
ricomparire  nel  loro  paese,  e raggìnnse  Pira- 
pera tore  : alla  domenica  seguente  P eterna 
alleanza  fu  di  nuovo  c solennemente  giara  la. 
In  Melcblhal,  il  vecchio  e cieco  padre  rire- 
Teva  qualche  consolazione  alla  sua  triste 
esistenza;  lo  sposo  riedeva  ad  Alzell,  presso 
la  fedele  consorte;  Vallerò  Funi  onorava 
pubblicamente  ano  genero  ; a Steinen,  la 
moglie  Hi  Slauffacher  accordò  PospiUlilà  a 
tulli  i liberatori  del  Ruttli,  ed  a tutti  i com- 
battenti di  Lowertz. 

Frattanto  Alberto  andò,  in  principio 
della  primavera,  nelle  sue  possessioni  eredi- 
tarie delP  Austria  anteriore  come  per  pre- 
pararsi alla  guerra  contro  la  Boemia.  Ricu- 
sava egli  P ioTestitura  dei  feudi  delP  impero 
ad  Ottone  di  Granson,  vescovo  di  Basilea  ; 
perchè  era  roaloonlento  che  il  predecessore 
di  quel  prebto  avesse  acquistato  il  Sisgan 
che  voleva  per  sé.  Poco  mancò  che  il  vesco- 
vo non  si  assicurasse  delta  persona  di  lui, 
durante  un  soggiorno  ch'ei  fece  in  Basilea. 
11  campo  imperiale  era  stabilito  a Rheinfel- 
den  : accompagnato  dagli  elettori  ecclesia- 
stici, da  Luigi  di  Baviera,  dai  vescovi  di 
Strasborgo  e di  Spira,  il  monarca  percorse 
P Argovìa  e la  Turgovia  ; e finalmente  da 
Winterlhor  andò  a Baden. 

Giovanni,  unico  figlio  di  suo  fratello,  lo 
seguiva  : questo  principe  era  malcontento  ; 
aveva  toccalo  la  maggiorità;  ma  non  poteva 
ottenere  che  gli  si  consegnasse  la  porzione 
di  suo  padre  nei  beni  Absborgo.  Alberto 
voleva,  si  dice,  conquistare  per  sè  delle  ter- 
re in  Sassonia.  Ciò  che  aumentava  di  van- 
taggio P indignazione  del  duca  Giovanni  si 
è che  Iicopotdo,  suo  cugino,  godeva  immensi 
domimi;  eccitato  dalla  nobiltà  ch'era  stahea 
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«IclPatnbiiiunc  J' Alberto,  insitUtU  perobè 
i kuoi  dìriUi  fossero  finalmeote  rispelUti, 
tua  «cnipre  invaoo.  Que'  cootinui  rifiuti  gli 
ftrapperono  le  più  amare  lagiuuire.  1 gio- 
vani signori  pensarono  che  non  dorerà  ej- 
lervi  alcuna  garaaxia  pel  lignore  supremo 
quando  speazara  egli  stesso  il  legame  feu- 
dale. Quel  giorane  priocipt  ai  coooertA  dun- 
que con  Tallero  d' Escbembach,  Rodolfo  di 
Balio,  Rodolfo  di  Wart  e Corrado  dìTeger- 
feld:  rìsolreltero  questi  di  uccidere  Alberto; 
ma  il  giorno  fissato  per  1*  esecuzione,  esita- 
rono e lasciarono  fuggir  1*  occasione.  Essen- 
dosi uno  dei  ooogiurati  cooCessato,  ricerette 
per  penitenza  1* obbligo  d'arrertire  l'im- 
peratore : credette  questi  che  fosse  un'asiu- 
lia  immaginala  da  suo  nipote,  per  ottener, 
col  mezzo  d*uo  ialso  terrore,  la  rimessa  dei 
suoi  beni.  Ascoltò  freddamente  quell'avriso, 
e non  ne  lece  conto.  Finalmente,  lo  stesso 
giorno  in  cui  fu  compiuto  il  mislaUo,  Gio- 
vanni aveva  supplicato  Telettore  di  Magon- 
za ed  il  vescovo  di  Costanza  di  fare  ad  Al- 
berto nuove  rimostranze.  Questi  non  diede 
se  non  vaghe  assicurazioni,  e pretestò,  pel 
momento,  I*  occupazione  che  gli  dava  U 
guerra  di  Boemia.  Il  giovane  prìncipe  si  ta- 
cque, c rìtiroisi  col  cuore  pieno  d'amarezza. 
Alberto  allora  lo  richiamò,  e cercando  di 
calmarlo,  gli  offri  cento  cavalli  di  sua  scelta; 
a tavola  furono  portate  delle  corone  ; Al- 
berto le  dislrìbuì  ai  commensali,  e diede  le 
più  belle  a suo  nipote.  In  questo  momento 
si  annunciò,  che  s' avvicinava  T imperatrice; 
fu  risolto  di  andarle  incontro.  L'impera- 
tore credeva  d'aver  addolcito  le  disposizioni 
di  Giovanni  con  te  prevenzìooì  ; ma  era 
fstla,  quel  prìncipe  aveagli  giurato  un  odio 
eterno,  e quando  si  alzarono  di  tavola,  disse 
ai  congiurali  : Ei  va  a cavallo  con  poco 
corteggio. 

Erano  con  Alberto  Landeraberg  gover- 
natore espulso  d' Unlerwalden,  ed  Eberar- 
do  di  Waldsee  che  avevano  fatto  odiare  la 
sua  autorità  coi  loro  eccessi,  poi  il  conte 
Burgard  di  Uohemberga,  Ugo  di  Werdem- 
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berga,  vincitore  di  Wiuterlhur,  • molti  altri 
signori . Discesero  gaiamente  dal  castello  di 
Baden  fino  al  passo  della  Reuss,  presso  l'an- 
tica Vindooissa.  Colà,  sotto  pretesto  di  non 
troppo  caricar  la  navicella,  i congiurali  iso- 
larono r imperatore  da'  suoi  compagni  e 
passarono  soli  con  lui.  A vista  di  Absborgo, 
in  mezzo  alle  rovine  della  città  romana  ca- 
valcarono fra  Esebembach  e Vart  Balinli 
segnivi  : il  duca  Giovanni  ritardava  la  par- 
tenza del  battello  per  allontanare  gl' amici 
di  suo  zio.  Quando  li  raggiunse,  lo  avver- 
tirono che  il  momento  era  propizio,  m Basta 
cosi,  esclamò  egli  gitUudosi  innanzi  d' Al- 
berto ) n subito  Eschembacb  afferrò  la  brì- 
glia ; stopilo  r imperatore,  credette  sulle 
prime  che  si  scherzasse.  Ecco,  dissegli  Gio- 
vanni, ecco  il  premio  delC  ingiustizia^  e 
colla  lancia  gli  trapassò  il  petto,  Balm  spez- 
zogU  la  testa,  Eschcmbach  lo  trafisse  in  vol- 
to, Vari  era  mulo  di  stupore  ; dopo  gettalo 
un  grido,  Alberto  cadde  bagnalo  nel  suo 
sangue.  Una  povera  donna  aveva  tutto  ve- 
duto ; accorse,  lo  sollevò,  e quel  monarca 
mori  nelle  sue  braccia.  In  quel  momento 
arrivava  il  suo  vecchio  cancelliere,  vescovo 
di  Strasborgo  ; gli  baciò  le  guaiicie  insan- 
guinate e lo  fece  coricare  sur  una  carrella  : 
tutta  la  città  di  Brougk  usci  per  vedere  quel 
triste  spettacolo.  Caslellen  inseguì  gli  ucci- 
sori, e non  potè  ricondurne  se  non  tre  dei 
loro  seguaci,  ai  quali  i lorniciili  della  tor- 
tura non  blrapparono  alcuna  confessione. 
Nessuno  degl' imperatori  d' Alcmagna  morì 
di  morte  tanto  crudele,  nè  prima  d'Alberto 
nè  dopo  di  lui. 

11  duca  Giovanni  erasi  slaucialo  sul  ca- 
vallo d'Alberto,  ed  i congiurali  si  disperse- 
ro, come  se  non  avessero  assolulameote 
nulla  preveduto,  niente  meditato  : dopo 
d' allora  essi  non  si  rividero  mai  più.  il 
duca  fuggì  da  prima  ad  Kinsiedelti  con  un 
giovane  della  sua  età,  poi  errò  nelle  fore- 
ste. Non  si  sa  quando,  iic  in  t^ual  luogo  il 
rimorso  abbia  messo  fine  alla  vita  del  sire 
I di  Bului,  Non  si  è più  inteso  parlare  di 
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Te^erfeld.  Escheaabach  a Vart  »i  rÌDcbiu* 
sero  nel  castello  di  Kalkensleio. 

Siccome  crederasi  ad  una  generale  co- 
spirazione contro  tutta  la  casa  d'  Alberto, 
il  conte  di  Hohemberga  condusse  suo  figlio 
Leopoldo  al  castello  di  Baden:  rimperalrì- 
ce  Elisabetta  confidò  sul  punto  il  goremo 
di  que'  paési  al  conte  di  Strasberga  e ad 
Enrico  di  Grìessemberga  ambedue  dì  pro- 
vata fedeli^.  Tutte  le  citli,  tulli  i castelli  si 
inellevaoo  in  difesa  ; fu  resa  la  pace  al  ve- 
scovo di  Basilea,  s'implorò  il  soccorso  dei 
Waldstetten,  che  pochi  giorni  innanzi  Al- 
berto minacciava  ancora  della  sua  vendet- 
ta. Inaliossi  allora  sulla  sponda  del  lago  la 
torre  di  Slanzstadt.  Gli  Svizzerì  fortifica- 
Tono  i passi  delle  loro  valli,  e risposero  alla 
domanda  che  fu  loro  fatta  : Ifon  vogliamo 
vendicare  colui  che  non  ci  ha  mai  fatto 
del  bency  sopra  quei  che  non  ci  hanno 
giammai  fatto  male  ; e tenta  prendere 
alcuna  parte  alla  loro  ationey  lasciere- 
mo in  pace  quelli  che  rispetteranno  il 
nostro  riposo.  Soletta,  che  mandò  truppe 
ai  figli  d' Alberto,  Berna,  che  si  contentava 
di  vivere  in  pace  con  essi,  rinnovarono  la  i 
loro  antica  alleanza.  La  famiglia  d'Alberto 
fece  vani  sforzi  per  assicurare  il  trono  a 
Federico  ; Enrico  di  Lucemborgo  se  ne  re- 
se padrone,  mediante  l'appoggio  di  Pietro 
Aicbspalter,  vescovo  di  Magonza  che  estor- 
se il  suffragio  degP  altri  elettori. 

Il  duca  l^opoldo  andò  metter  l'assedio 
davanti  del  castello  di  Vart,  lo  prese,  e lo 
demolì  dopo  aver  trucidato  tutti  i servitori 
di  Rodolfo  : abbenchè  Giacomo  di  Vart 
fosse  innocente  del  delitto  di  suo  fratello, 
il  duca  lo  ridusse  in  tale  stalo  di  miseria, 
che  terminò  i suoi  giorni  in  una  meschina 
capanna  del  villaggio  di  Neflemback.  Balm, 
aveva  il  castello  di  Farwangen,  Leopoldo 
se  lo  fece  aprire  mediante  una  capitolazio- 
ne che  accordava  salva  la  vita  a'  suoi  difen- 
sori : ma  egli  stesso  e sua  sorella  Agnese, 
vedova  del  re  d' Ungheria  Andrea,  fecero 
decapitare  sotto  i loro  occhi,  nella  fore>la, 


seNautatra  nobili  ed  altri  uomini  di  guer- 
ra, che  non  cessavano  di  protestare  la  loro 
innocenza.  1 vassalli  del  signor  d' Eschem- 
bach  ebbero  la  stessa  sorte  a Maschvranden. 
La  regina  Agnese  era  per  soffocare  nella 
culla  un  ianciullo,  le  cui  grida  aveaiio  atti- 
ralo la  sua  attenzione,  ma  i soldati  glielo 
strapparono.  Questa  principessa  dell'età  di 
vent'otto  anni,  era  d' una  ferocità  atroce 
la  sua  vendetta  infierì  ciecamente  contro^ 
migliaia  d' innocenti  : Mi  bagno  nella  ru- 
giada di  maggio,  diceva  quando  il  sangue 
sgorgava  a rivi.  Federico  e Leopoldo  anda- 
rono in  seguito  a mettere  l'assedio  dinanzi 
del  castello  di  Schnabeborgo  nell'  Alhis, 
presso  Zurigo  ; questo  castello  apparleuc- 
va  ad  Escberoback  ; una  porzione  de'  suoi 
poasedimeoli  sul  Sii  fu  data  alla  città  di 
Zurigo.  Verso  lo  stesso  tempo,  l' imperato- 
re pose  al  bando  dell'  impero  lutti  ì con- 
giurati ; furono  dichiarati  degni  di  morte  : 
la  sentenza  portava  che  le  loro  mogli  sa- 
rebbero considerate  come  vedove  ; ohe  sa- 
rebbero interdetti  gli  ornici,  permessi  ai 
nemiciy  e che  tutti  quelli  che  loro  dessero 
asilo  trattati  come  complici. 

Il  duca  Giovanni  riuscì  a guadagnar 
]'  Italia,  travestito  da  monaco  : nel  seguilo, 
fu  visto  a Pisa  dall'  imperatore  Enrico  ; 
dopo  d*  allora  non  si  sa  ciò  che  Ma  divenu- 
to \ s' ignora  se  morisse  giovane  o vecchio, 
se  ciò  fosse  presso  degli  Agostiniani  di  Pi- 
sa, o nella  sua  terra  dell'  Eigen.  Non  si  sa 
nemmeno  se  il  cieco  che  domandava  la  U- 
moMDa  sul  Mercato-Nuovo  a Vienna^  fosse 
iufatli  il  figlio  di  Giovanni,  siccome  preten- 
deva. Vollero  d'  Eschembach,  dopo  resti- 
tuito a sua  moglie  i beni  che  da  lei  leoeva, 
visse  trentacinque  anni  nel  paese  di  Vir- 
teroberga,  da  povero  pastore,  e non  sì  fece 
conoscere  che  alla  sua  morie.  Fu  sepolto 
secondo  il  suo  grado,  ultimo  rampollo  di 
un'illustre  prosapia,  dì  cui  non  rimane  se 
non  l'eco  della  poesia  popolare.  11  barone 
di  Vart  era  andato  ad  Avignone  a chiedere 
al  papa  1* assoluzione  del  suo  delitto;  tu 
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egli  dalo  ai  figli  d*  Alberto  dal  mio  parente 
1 ebaldo  di  BUmont  e coudaiinalo  al  sup- 
pUiio  ; peraltro  non  era  stato  se  non  lesti- 
monio  di  quel  delitto  ....  Attaccato  alla 
ruota,  gridò  : u Muoio  innoceale,  ma  i col- 
pevoli stessi  nctn  hauno  ucciso  un  re  ; han- 
oo  ucciso  colui  che  contro  le  leggi  dell'  o- 
nore  e del  giuramento,  aveva  intriso  la  ma- 
no nel  sangue  drl  suo  signore  e padrom*,  il 
re  Adolfo,  colui  che  a dispetto  delle  leggi 
divine  ed  umane  riteneva  ingiiislamciile  i 
dominii  di  suo  nipote  Giovanni,  colui  che 
sarebbe  stato  più  degno  di  me  dei  tornien- 
li  che  soffro.  Dio  perdoni  i mici  peccali  ! 

La  disgrutiaU  sua  constjrte,  dopo  d'avere, 
a nome  di  Dio  e per  rulliinn  giudizio,  sup- 
plicalo U regina  Agnese  di  concedergli  la 
vita,  rimase  tre  giorni  c tre  netti  sotto  la 
ruota,  e quando  ebbe  reso  riillinio  respiro, 
andò  a piedi  a Basilea,  dove  morì  dì  dolo- 
re. Questa  crudele  esecuzione  ebl>e  luogo, 
secondo  gli  uni,  a Broiigk  teatro  del  delit- 
to, e secondo  gli  altri  a Winterlhur,  nelle 
vicinanze  del  castello  di  Vari. 

Dopo  tutte  queste  crudeltà,  la  regina, 
Agnese  fabbricò  sul  luogo  stesso  in  cui  Al- 
berto era  stato  spento,  il  monastero  dei 
F'ratelli  Minori  ed  un  convento  di  donne 
dell'ordine  di  Santa  Chiara.  S'ionalzarono 
questi  sugli  avanzi  d'  un  palazzo  dell'anti- 
ca Viudonissa.  Agnese  si  sentiva  della  ripu- 
gnanza per  la  vita  mondana  : si  stabili  iti 
vicinanza  del  pioiiastcro,  in  cui  seguì  tutte 
le  praliche  della  più  austera  divozione  e 
della  più  intera  umiltà  Invano  provnssi  ad 
attirare  nella  chiesa  del  suo  convento  Ber- 
toldo Strobcl  d'OfiIringeii,  vecchio  guerrie- 
ro dì  Rodolfo  di  Absborgo,  cremila  che  vi- 
veva in  uno  speco  sotto  Brougk  con  Nicola  di 
BiscboSszell . . . Rispose  egli  alle  sue  instan- 
ze  : u Donna,  è mal  servire  Dio  versando 
sangue  innocente,  e fondare  conventi  eoi 
prodotto  della  rapina.  Dio  non  ama  se  non 
la  bontà  e la  misericordia. 

I Waldstctlen  erano  stati  minacciati  da 
Alberto  de'  più  severi  castighi:  la  sua  mor- 
S.'izzrra. 


le  cangio  faccia  alle  cose.  L'imperatore  En- 
rico confermò  i loro  privilegi,  riconobbe  la 
loro  immedialilà,  ed  approvò  quello  che  a- 
vevano  fatto  contro  i governalnri  della  ca- 
sa d'Auslru.  Trecento  confederati  lo  se- 
guirono nella  sua  spedizione  di  là  delle  Al- 
pi. Nuove  discussioni  scoppuiono  fra  il 
inonaslero  d'  Ensirdein  ed  i campagnuoli 
vicini.  Zurigo  intervenne  ; premeagU  che 
stabilita  fosse  la  quiete  in  un  paese  che  tra- 
versava il  commercio  per  portarsi  al  San 
Goliardo.  I..a  pace  fu  ben  presto  rotta,  |>er- 
cliè  due  famiglie  di  Svito,  essendo  andate 
in  |K:llegrinaggio  a Nostra  Signora  degli 
Ereniili,  furono  l'oggetto  dei  rimproveri, 
{loi  delle  vie  di  fallo  dei  religiosi.  11  laiida- 
manu  riunì  il  cantone  e fu  risoluta  U guer- 
ra. Vi  fu  un'  altra  guerra  ancora,  di  poca 
importanza  quantunque  di  lunga  durala, 
fra  Giovanni  di  Seedorf,  del  paese  d'  Uri, 
e Ri>dolfo  l'scliiidi  di  (ìlarus:  si  battevano 
nel  Lìiitlial,  nel  Schachetilhal,  fino  al  pietic 
deile  ghiacciaie,  in  Uioglii  in  cui  il  viaggia- 
tore più  audace  trova  appena  un  sentiero. 
Giovanni  dì  Seedorf  era  soprannominato 
fra  ì pastori  il  Diavolo.  Un  giorno  ehe  Ro- 
dolfo Tschudi  aveagli  spezzato  tutte  le  ar- 
mi, strap|>ò  uo  pino  ed  uccise  nove  de' suoi 
nemici. 

lAicerna  che  obbediva  ai  duchi,  mandò 
una  gran  nave  chiamata  POca  (die  Gans), 
per  fare  una  scorreria  nel  paese  d'Uiiter- 
walden.  I suoi  guerrieri  erano  |>er  isbarca- 
carea  Slanzsiadi,  quando  il  guardiano  del- 
la torre  diè  il  segnale  ; nello  stesso  tempo 
fece  egli  rotolare  tuia  iiiacina  sul  hasliuien- 
lo.  Dall'altra  parte  il  caso  condusse  un  ba- 
stimeiilo  d'  Uri,  ed  i Luccrnesi  perirono  di 
più  d'un  genere  di  morte.  .V  Svilo  % inve- 
stì subitamente  Einsiedelii,  e si  condussero 
cattivi  i religiosi.  L'abate  Luloldo  di  Ke- 
gensberga  era  al  castello  di  PlVOicoa,  il 
conte  Rapperzwyl  e quello  dì  Tokemborgo 
intervennero  ed  oltetlgnero  la  libertà  dei 
prigionieri.  Que.«to  fu  nel  tempo  in  cui  Fe- 
derico d'Austria  e I.uigi  di  Baviera  briga- 
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vMio  p(!r  U corona  Ìm}>erìale.  I VValUstetten 
non  avcTaiio  dimenticalo  i poricoli  di  cui 
li  minaccìara  il  potere  d' Alberto  ; si  di- 
chiararono adunque  per  Luigi  di  Baviera  ; 
questo  inasprì  mollo  il  duca  Leopoldo,  che 
era  di  un  naturale  duro,  impetuoso  e non 
ascoltava  mai  se  non  la  violenia  del  suo  ca- 
rattere. L' abate  di  San  Callo  cd  il  vescovo 
di  Costanza  scomunicarono  i Waldstetten. 
Erano  stali  posti  al  bando  dell'  impero,  ma 
Luigi  ne  li  sollevò.  Leopoldo  frattanto  ri- 
solvette di  penetrar  in  quel  paese  alla  testa 
di  un  esercito;  pensava  che  ciò  non  fosse 
per  lui  che  un  giuoco.  Aveva  minacciato  di 
schiacciare  que'  contadini  sotto  t piedi,  e 
aveva  fatto  buona  provvista  di  corde,  tanto 
per  condurli  vìa,  quanto  per  impiccarli. 
Pochi  principi  dubitavano  dì  quanto  possa 
fare  un  popolo  oppresso.  Lepoldo  sdegna- 
va r inesperienza  di  que'caropagnuoli.  Va- 
rii  potenti  vicini,  temendo  la  preponderanza 
che  risulterebbe  da  questa  guerra  in  favore 
deir  Austria,  tentavano  di  farsi  mediatori; 
ma  le  condizioni  imposte  ai  Waldstetten 
non  erano  accettabili,  u Si  provi  il  duca  ad 
invaderci,  risposero  essi,  l'attenderemo 
coir  aiuto  di  Dio.  n Fecero  bene  a preferire 
il  perìcolo  ad  una  pace  svantaggiosa  ; Pespe- 
rìcnza  non  c'insegna  che  troppo,  quanto  lo 
scoraggiamento  sia  funesto  ai  popoli.  Eransì 
celebrate  a Basilea  le  unioni  di  Federico  con 
Isabella  di  Aragona,  e di  I^eopoldo  con  Ca- 
terina di  Savoia.  Leopoldo  si  mise  in  cam- 
mino, passò  presso  Soletta,  che  ricusava  di 
riconoscere  suo  fratello  per  imperatore,  ed 
andò  al  castello  di  Baden,  in  cui  si  tenne 
consiglio.  Vi  si  risolvette  d'operare  contro 
dei  WaMstelten  un  triplice  attacco  : biso- 
gnava finirla,  d' un  colpo  solo,  con  quegli 
Svizzeri  ribelli  : tosto  che  ne  fossero  infor- 
mati, la  loro  lega  non  manclicrcbbe  di 
sciogliersi.  I^  loro  resistenza  sarebbe  de- 
bole ovunque.  1 posti  furono  assegnali  a 
tulli  i capi.  Si  pensava  clic  sarebbe  faciiead 
Ottone  dì  Strasberga,  I^andvugt  d'  Ober- 
hasli,  di  penetrare  nell'Unterwalden  alla  le- 


sta di  quallroiiiihi  uoniiiit  d' Oberlandia. 
Più  di  mille  uomini  dovevano  attaccare  quel 
paese  dalla  parte  del  lago  sotto  gli  ordini 
dei  baglivi  di  Wollbausen,  di  Rottemberga 
e di  Lucerna. 

Leopoldo  era  grande  dì  statura,  e d' un 
esterno  cavalleresco.  Condusse  due  colonne 
contro  Zug.  Alla  testa  dell'ordine  tuo  di 
battaglia,  era  la  cavalleria,  che  faceva  l' or- 
goglio e la  forza  dell'esercito.  Dalle  rive 
della  Thur  e dell'  Aar  era  accorsa  tutta  la 
nobiltà  di  Absborgo,  di  Lenzborgo,  e di 
Kiborgo.  Fra  i più  valenti  ed  i più  fedeli, 
si  distingueva  il  maresciallo  di  Halleivjl, 
triste  ancora  pel  colpo  fatale  che  in  un  tor- 
neo aveva  egli  portalo  al  suo  nobile  avver- 
sario, conte  di  Kattnelleobogen  ; dopo  di 
lui  marciava  Landemberg,  divorato  dalla 
sete  di  vendicarsi  ; poi  i Getsler  non  meno 
animati;  i Bonstcllen,  che  una  lunga  do- 
minazione aveva  insirutli  delle  menoroe 
tortuosità  di  quelle  silvestri  contrade.  Si 
fa  anche  menziona  di  Enrico  Monlforl  di 
Tetlnang,  che  l'orgoglio  della  genealogia 
od  il  zelo  pei  duchi  d' Austria  faceva  ne- 
mico dei  Waldstetten  ; i conti  di  Thouti  e 
di  LaufTemburgo,  gareggiando  a chi  porte- 
rebbe le  prime  armi  con  maggiore  strepi- 
to ; Tockemborgo,  che  andava  a stento,  ma 
obbediva  alla  riconoscenza,  ^rchè  i duchi 
gli  avevano  dato  il  governo  di  Glarns  e di 
Gaslern.  Contavasi  anche  in  quest' eserci- 
to Wernero  di  Ilomberga,  che  teneva  in 
feudo  delle  terre  d'Einsìedeln.  Allorché  ar- 
rivarono a Zug,  si  vide  aggiungersi  alla 
spedizione  chiunque,  per  odio  inveterato 
contro  dei  cittadini,  si  era  fallo  nemico  del- 
la libertà,  chiunque,  cedendo  al  timore,  ob- 
bediva ai  duchi.  Venivano  inoltre,  rinquan- 
ta  Zurighesi  uniformemente  vestili,  perchè 
erano  legati  con  un  trattato  verso  Kinsie- 
deln,  e la  loro  città  di  Pfeffikon  era  sotto 
l'autorità  dell’abate.  Finalmente  il  corile 
d'  Urikon  comandava,  sotto  la  bandiera  del 
capitolo,  i soldati  dell' Abazia. 

Al  cuspeUo  del  pericolo icampagnuoli  di 
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Svilo,  consorvaTano  lulla  la  loro  Termeiza  ; 
il  paese  era  cusloilito  ila  un  Iriiiceraineiilo 
ehe  eslendcvasi  dalla  torre  che  si  sede  sulla 

I I 

Urud»  U' Kiiiìiiedelti,  fmu  a quella  chiama- 
la Schoereu.  Subito  che  furouo  aweriili 
ileir  arrivo  del  nemico,  presero  le  armi.  Al 
cader  della  notte  sbarcarono  a Brunoen 
Del  paese  di  Svilo  quattrocento  uomini 
<1*  Uri,  e poche  ore  dopo  ne  vennero  tre- 
cento d'  Unlernald,  gli  altri  guerrieri  es- 
sendo restati  per  difendere  la  loro  patria 
verso  il  Brunoig,  dalla  parte  delP  Oberlau- 
dìa.  aMossero  tulli  al  borgo  di  Svito,  a tra- 
verso dei  prati.  Era  a Svito  Rodolfo  Rediog 
di  Biberegk,  troppo  debole  vecchio  perchè 
le  gambe  lo  potessero  reggere,  ma  che  ave- 
va grande  esperienza  della  guerra.  11  popo- 
lo lo  ascoltava  sempre  con  avidità,  e sempre 
seguiva  i suoi^onsigli.  u Aoxi  tutto,  disse 
yt  egli,  bisogna  cercare  di  rendervi  padroni 
delle  vostre  operazioni  alEnché  dipenda 
r*  da  voi  e non  dal  nemico  di  cominciare 
« Paltacco,  di  sciegliere  il  luogo,  il  momen- 
n to,  edil  genere  del  combaltimenlo.  Ao- 
yt  qnisterele  questo  vantaggio  prendendo 
y*  una  buona  posizioDe.  Circa  al  numero 
V»  siete  di  molto  inferiori  al  nemico  ; pro- 
1»  corate  che  il  duca  non  possa  far  uso  del- 
71  la  sua  fona,  e che  la  vostra  piccola  trup-* 
w pa  non  s' esponga  se  non  nel  momento 
« decisivo.  Senza  dubbio,  aggiunse,  il  duca 
77  non  verrà  da  Zug  ad  Art,  la  gola  è per 
7)  mollo  troppo  lunga  fra  la  moolagna  ed 
77  il  Ugo  : al  contrario  U strada  che  coti- 
77  duce  a traverso  della  foresta  verso  il  la- 
vi go  d'Egeri,  è mollo  meno  pericolosa, 
V7  perché  la  goU  è più  corta.  Sarà  dunque 
V»  da  cogliere  il  momento.  L'altnra  del  Mor- 
ii girten  vi  offre  una  barriera  naturale,  il 
77  prato  va  a raggiungere  il  Sattel;  dalPalto 
77  di  quella  montagna  potrete  agire  con  mol- 
77  lovantaggio,  getterete  lo  spavento  nelle 
77  6le  nemiche,  le  prenderete  di  hanco  od 
71  in  coda,  taglierete  la  loro  linea.  Il  succcs- 
77  cesso  vi  sarà  allrel  tanto  facile  in  quanto 
77  eh' essi  vi  sprezzano;  altronde,  la  giienu 


17  difensiva  è sempre  Cuvorerole  a quelli  , 
71  die  meglio  conoscono  la  contrada,  n 

Quando  il  vecchio  Uediug  ebbe  cosi  pa- 
gato il  suo  cjiibligo  aila  patria,  quando  eb- 
be ricevuto  i ringiaziamenli  della  truppa, 
que'.montanari,  obbedendo  all' antico  uso 
de' padri  loro,  si  prostrarono  in  ginocchio, 
per  implorare  P aiuto  di  Dio,  loro  unico  si- 
gnore ; indi  partirono  in  numero  di  raille- 
ollocculo,  e si  ridussero  sul  monte  Satlel. 
Vivevano  allora,  siccome  succede  sempre 
iu  tempi  di  discordia,  de'  fiiorusciU  del  pae- 
se di  Svito;  tosto  inteso  il  pericolo  da  cui 
veniva  mioacciahi  la  libertà  del  loro  paese, 
verniero  io  cinquanta  sulle  frontiere,  per 
sollecitare  la  permissione  di  mostrarsi  de- 
gni della  loro  origine,  combattendo  valo- 
rosamente per  la  causa  comune.  1 confede- 
rati non  credettero  che  fosse  convenevole 
cambiare  una  legge  nel  timore  d'  un  peri- 
colo: si  rifìutarono  dunque  a ricevere  gli 
esiliati  ; ■ cinquanta  si  postarono  fuori  dei 
confini  sul  Morgarten,  e risolvettero  di  sa- 
grifìcare  la  vita  per  la  patria’. 

Frattanto  compariva  l'aurora  del  iS 
novembre  i3i5,  ed  il  sole  presto  lanciò  i 
primi  suoi  raggi  sui  casebetti  e le  corazze 
dei  cavalieri  e dei  guerrieri.  Vedeasi  di  lon- 
tano scintillare  le  spade  c le  lande  : l'eser- 
cito cuopriva  tutta  la  contrada.  Era  il  pri- 
mo che  penetrasse  in  que'  luoghi  ; la  storia 
non  conservò  memoria  d'alcun  altro.  Mon- 
forl  di  Tetlnaog  iutrodusse  la  cavalleria 
nella  stretta  : ben  presto  i cavalli  occuparo- 
no lo  spazio  tulio  che  è fra  la  moutagoa  ed 
il  lago  ; le  file  erauo  mollo  chiose.  In  qtirl 
momento  stesso,!  cinquanta  fuoruscili  man- 
darono alte  grida,  e fecero  rotolare  dall'al- 
to  del  Morgarten  massi  ammoulichiati  per 
ischiacciame  il  nemico  ; altre  pietre  erano 
lanciale  con  vigore  e portavano  la  confu- 
sione e lo  spavento  fra  i cavalieri.  I mille- 
! treoenlo  uomini  collocali  sul  Satlel,  veden- 
do il  disordine  de'  cavalli,  discesero  in  buon 
ordiue,  e con  lutto  l' impeto  della  loro  cor- 
sa piombarono  sui  fianchi  delPescrdto; 
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•pezzavano  le  armature  acolpi  ili  mazza  c di- 
l’if’evjiK)  con  abilità  il  ferro  delle  loro  lancìe 
c dille  picchi,  portando  ovunque  nuovi  col- 
pi e menando  con  roano  sicura.  In  quota 
mischia  perirono  Rodolfo  conte  di  ì^auflTem- 
borgo,  della  casa  di  Absborgo,  tre  Bonslct- 
ten,  due  Hahvyl,  Ire  Urikon,  quattro  To> 
ckemborgo.  Si  uccisero  due  Gcssler,  e I^n- 
demberg  non  fu  più  risparmialo.  Dalla  par- 
te de'  guerrieri  d'  Uri,  perdettero  il  figlio 
ed  il  nipote  di  Vallerò  Furai,  il  sere  di  Be- 
roldingen,  cd  Hospital,  che  contro  la  volon- 
tà del  proprio  suo  figlio,  combatteva  per  la 
libertà  del  paese.  La  cavalleria  austriaca  si 
trovava  impacciala,  non  solo  (>erchè  luan- 
cavale  lo  spazio  ; ma  anche  |>erchè  i cavalli 
non  si  poleano  tener  saldi  sul  suolo  mezzo 
gelalo  ; spaventati  come  s' erano  da  quella 
confusione,  saltavano  nei  lago  ; altri  leden- 
do mietuto  il  fiore  della  nobiltà,  si  rical- 
cavano sulla  finteria,  che  non  accorgevasi 
per  anco  dell' avvenuto,  e che  non  poteva 
aprire  le  sue  file  ai  fuggiaschi  per  mancan- 
za di  spazio.  >turiroiio  molti  soldati  sotto 
ai  piedi  de' cavalli,  molti  più  ancora  furo- 
no uccisi  dagli  Svizzeri.  Tutti  quei  di  Zu- 
rigo caddero  sul  luogo  in  cui  erauo  postati  ; 
Leopoldo  scappò  per  tortuosi  sentieri,  a 
traverso  de' quali  lo  condusse  una  guida 
sicura.  Arrivò  smunto  e disperalo  a Win- 
terlhiir  ; quando  fu  egli  parlilo,  tolto  Teser- 
cito  si  abbandonò  al  più  disastroso  disfaci- 
mento. La  battaglia  non  aveva  durato  se 
non  un'ora  e mezzo.  Gli  Svìzzeri,  di  cui  la 
perdita  era  poco  cousìderabile,  non  ebbero 
più  se  non  ad  nccitlerc  i loro  nemici,  di  cui 
fecero  grande  strage.  La  vittoria  fu  com- 
pleta, mercè  il  coraggio  ed  abilità  di  questo 
pugno  di  prodi,  racrec  la  prosunzione  e la 
imperizia  degli  avversari  loro. 

In  quello  stesso  giorno,  il  conte  di  Stra- 
sberga  superò  inopinatamente  il  Bruimig, 
mentre  nell' Unterwald  non  si  sapeva  an- 
cora niente  di  preciso  sopra  i suoi  movi- 
menti, nè  sulla  fona  della  sua  spedizione. 
Alla  lesta  di  quattromila  uomini,  invase 


senza  provare  grandi  dilScollà,  I.aagern, 
Saxelu  e Sarnen  ; finalmente  pervenne  ak- 
r estremità  del  golfo  d' Alpenach,  precisa- 
mente nel  punto  in  cui  le  truppe  di  Lucer- 
na tentavano  d'operai*e  uno  sbarco  a Dur- 
gisladt.  L' Obemald  e l' Uulenvakl  man- 
darono recìprocamente  a chiedersi  soccoi*- 
si.  I du*e  messaggi^i  s' incontrarono.  D'ano- 
be  le  parti  si  fecero  sforzi  incredibili  per 
Irallcnere  il  neiiitco  Ano  al  ritorno  dei  tre- 
cento guerrieri  eh'  erano  andati  a Svito. 
Quegli  ebe  veniva  a reclamarli,  intese  nello 
sl>arcare  a Bruuiicn,  qual  era  stalo  il  suc- 
cesso brillante  nella  nialliua,  pero  che  si  rì- 
conducevano  i suoi  coinpalriotti  in  trionfo, 
e già  riguadagnavano  t loro  baliellt.  Ma 
quando  i guerrieri  d'  Uri  e di  Svilo  vollero 
seguirli  ad  Uiilcrivald,  [ler  ispacciare  il  ne- 
mico, questa  piccola  falange,  gelosa  di  com- 
Isalter  sola,  si  scusò  col  dire  che  i magistra- 
li del  paese  non  avevano  fatto  chiamala  ai 
confederati.  Nulladiinriio  fu  impossibile 
Iratlenere  cento  noroitii  di  Svito  ; partirò-' 
no  dunque  in  numero  di  quattrocento.  Es- 
sendo favorevole  il  vento,  il  tragitto  fu  ra- 
pido : comparvero  subitamente  a Bruocbs, 
in  cui  que'  di  Lucerna  toccarono  una  scon- 
fitta tanto  aspra,  che  nella  fuga  parecchi 
caddero  nell'acqua.  Tantosto  quella  banda 
si  precipitò  verso  1' ()l>ernaldia,  mandando 
grilla  di  vittoria.  Slrasberg  era  in  Alpe- 
iiacli,  quando  vide  in  mano  de'  confederali 
sleinlardi  che  credeva  essere  nel  paese  di 
Svito  ; conobbe  con  ciò  la  sorte  di  Leopol- 
do, e colto  di  terrore,  ordinò  la  ritirata. 
Vanamente  sforzossi  di  nascondere  la  sua 
marcia  ; fu  ferito  nella  mano  sinistra,  eJ 
in  pari  tempo  lutti  i suoi  presero  la  fuga 
verso  Winckel.  La  vittoria  era  compiuta 
quaudo  arrivarono  trecento  uomini  da  Svi- 
lo, e quattrocento  d'  Uri.  I cinquanta  esi- 
liali di  Svito  furono  ristabiliti  nella  loro 
patria.  Risolvettero  gli  Svizzeri  di  festeg- 
giare ogni  anno  T anniversario  della  batta- 
glia di  Morgarten,  al  pari  di  una  festa  d'a- 
pustolo,  petebè  il  Sigiiorc  aveva  visitato  il 
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suo  popolo  e r aveTa  liberalo  «la  iooi  ne- 
mici. Tulli  gU  anni  celebranti  messe  per 
«{uelli  che  tono  periti  |ier  liberare  la  patria, 
ed  i loro  nomi  Tengono  ledi  ad  alla  voce  al 
l>opoU)  riunito.  Gli  abìlanli  di  Waldslelten 
«'onliniiarono  a riunirsi  ul  Rullìi,  per  deli- 
Keiare  de' loro  affari  comuni:  UnlerTVald 
bssò  per  luogo  delle  sue  dellberaaioiii  il  si- 
lo del  castello  di  laiiidemberg.  Qualche 
volta  la  gioreiild  si  rackinafa  sul  teatro  di 
(|ueUe  splendide  fatioiiì  ; si  rammentavano 
le  virtù  degli  aiitenali,  si  leggeva  il  raccon- 
to de'  loro  combattimciili  nello  stesso  luo* 
go  in  cui  gli  avevano  dati. 

* Luigi  di  Baviera  accolse  quelle  nuove 
con  molta  gioia,  ed  i tre  cantoni  rinnova- 
rono a Brunnen  l' antico  |iaUo  di  loro  con- 
Cederaziooe;  patto  che  di  tutti  i coufederali 
faceva  una  sola  confederazione,  a malgrado 
delle  montagne,  a malgrado  del  lago  cl»e  li 
separava.  Si  slipolù  di  nuovo  che  il  paese 
lutto  intiero  non  sarebbe  che  un  campo 
per  la  comune  difesa;  sì  decretò  che  chiun- 
que fosse  vassallo,  avesse  da  obbedire  al 
suo  signore.  Fu  stabilito  che  nessun  canlo- 
no  non  aromellesse  protettore  senza  il  con- 
senso degrallri  ; condizione  ormai  essenzia- 
le ad  ogni  convenzione  coll'  esterno.  Si  esi- 
gette anche  il  generale  essenso  per  riotre- 
gare  nella  patria  loro  quelli  che  ne  erano 
stali  banditi  a motivo  d'  ucdsione  ; in  fine 
gl' abitanti  dei  Ire  cantoni,  essi  e la  loro 
posterità,  s' impegiiarooo  a combattere  gli 
uni  per  gl'  altri,  tanto  nell'  interno  quanto 
neU'esteriio,  e senza  com[)enso,  contro  tut- 
ti quelli  che  loro  fa«^ss«ro  violenza,  o ten- 
tassero di  falla  loro;  corpi  e beni,  consiglio 
ed  azioni,  fu  promesso  in  tulio  una  mutua 
assistenza. 

In  conseguenza  di  questa  guerra,  Già- 
rus  ricercò  l' amicizia  dei  raulotiì  ; il  paese 
di  Gastero  al  contrario  inclinava  per  U ca- 
sa dei  dnebi  e conservava  qnakhe  rancore 
per  le  scorrerie  che  gli  Svizierì  avevano 
fatto  neirOberlandia.  Ottone  di  Straiber- 
ga,  altra  valla  arricchito  dalle  «poglie  d' E- 


schembacb  e di  Balm,  ti  vide  ridotto  ad  uno 
stato  tale  di  miseria,  che  gli  abbisognò  noti 
solo  vendere  Lrospannen  ed  i dooiinii  che 
teneva  dall'  impero,  siccome  l' Oberhasli  e 
I^aupen,  ma  ben  anco  il  suo  castello  eredi- 
tario. Allora  venne,  a nome  di  Luigi  di  Ba- 
viera, Giovanni  di  Weistemborgo,  e la  cìl- 
ladiiMiiza  di  l'Iioun  |K>lè  concludere  «a 
trattato  con  Unternrald.  Fu  aperto  il  com- 
mercio agli  uni  ed  agli  altri,  senza  che  i 
bagUvi  di  I^eopoldo  ad  Interlachen  potes- 
sero impedirlo.  Egli  stesso  in  fine  concluse 
pace  per  un  anno,  mentre  l^uigì  di  Ba- 
viera confermò  e stabilì  la  libertà  degli 
Svizzeri. 

La  tregua  erasi  rionOTata  e durava  da 
sei  anni,  allorché  dopo  la  battaglia  di  Muhl- 
dorf^  Leopdido,  dominalo  dalla  sete  di  ven- 
dicare suo  fratello  prigioniero,  tentò  di 
guadagnare  Carlo  IV,  re  di  Francia,  offren- 
«logli  la  corona  imperiale.  In  quelle  nego- 
ziazioni, fu  espressamente  stipulalo  che  gli  si 
soUomelterebbero  i raoloni;  avendo  peral- 
tro questi  giuralo  fedeltà  all'  impero,  frat- 
tanto che  Luigi  di  Baviera  confiscava,  per 
la  seconda  volta,  a vantaggio  di  quest'  im- 
pero, i domimi  che  i duchi  avrjno  in  quel- 
le contrade,  Glartis  riiitilava  di  muovere 
contro  i Waldslelten  ed  ai  confederati  col- 
legavasi.  Il  solo  conte  Giovanni  di  Rapper- 
schvv)*!  obbedì  al  comando  dì  Leopiddu  ; 
ma  debole  e senza  alcun  zelo  per  questa 
causa,  non  fece  niona  azione  degna  d'  cmc- 
re  ricordata. 

Allorché  il  (Sapa  scomunicò  Luigi  di 
Baviera,  gli  Svizzeri  non  ne  tennero  conto. 
Interrogarono  i loro  preti,  loro  chiedendo 
se  volevano  cantare  e pregare  come  pel  pas- 
sato, oppure  se  preferivano  d' esser  lutti 
scarciali  dal  paese.  Il  clero  rimase,  e coiili- 
uuò  le  sue  foiizìoni.  1 Waldslelten  seguirti 
no  Luigi  di  Baviera,  quando  mosse  contro 
Roma.  11  trattato  «die  terminò  le  difierenzu 
dell'  imperatore  coi  prìncipi  d'Austria,  per 
mediazione  dì  Giovanni,  ve  di  Boemia,  non 
fu  favorevole  a certe  città  Ubere  che  Unuo 
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in  parie  della  Svir/er«.  l(  sommo 

«ttfsse  NI  riuciti  AIIn'tIo  f(l  Otlone  Rheinrel- 
den,  ScijifTiisa,  Zurigo  e San  Gnllo.  GT  ahi- 
tanli  di  Zurìgo  preguroito  icaiiloui  d'unir- 
si a loro  per  mandare  una  deputazione  aU 
r imperatore,  onde  reclamare  la  loro  libcr- 
ià  cir  essi  averaiio  in  altro  lem|>o  difesa  e 
eontro  Hegensberg  c contro  la  Svevia.  La 
cUladiuuiiza  preparatasi  alla  resislenza,  le 
chiese  erano  piene  di  religiose,  che  giorno 
r notte  inTocarano  il  cielo  per  la  causa  co- 
mune. 1 Waldstelten,  che  non  arerano  nin- 
no shocco  pel  loro  commercio,  quando  i du<^ 
chi  lor  chiuderano  Lucerna,  non  esitarono  ; 
gr  inriati  loro  comparvero  a Ratishona  con 
quelli  di  Zurigo.  Quelli  di  San  Gallo  già  ri 
erano.  1/ imperatore  ebbe  in  considerazio- 
ne il  valore  e la  fedeltà  de' cantoni  \ alTran- 
cò  Zurigo,  e rispettò  in  San  Gallo  la  consi- 
derazione religiosa;  ma  Rheinfelden,  Sciaf- 
fusa,  ec.,  ec.;  furono  allenati  con  Brìsach  e 
Nellemborgo.  Rheinfelden  era  circondata 
dai  dominii  del  duchi,  e per  ciò  non  poteva 
sfuggire  al  loro  potere.  Sciaffasa,  quantun- 
que avesse  grande  amore  per  la  sua  indi- 
pendenza,  doveva  soccombere.  Giovanni  di 
Absborgo,  conte  di  I^ufiemborgo  e Rap- 
perchwyl,  era  langravio  del  Ktegau.  11  con- 
te di  Nelleroborgo,  che  amministrava  pei 
duchi,  estendeva  così  la  sua  autorità  fino 
alle  sue  porte.  Altronde  era  agitata  da  in- 
terne dissensioni  fra  T abate,  i conventi  ed 
i borghigiani.  La  pretura  della  città  che 
dipendeva  dal  convento,  era  slata  lungo 
tempo  confidala  alla  casa  di  Randemborgo; 
i coiiiiglierì  ed  i borghigiani  prendevano 
parte  all'  amministrazione.  La  g iuslizia  era 
indipendente,  in  grazia  di  Rodolfo  d' Abs- 
borgo. L'eguaglianza  dei  diritti,  la  respon- 
sabilila  di  lutti,  facevano  le  basi  di  quel  pic- 
colo governo  ; e quantunque  amile  ancora, 
quantunque  conslriiita  in  legno,  Sciafiusa 
era  libera  e felice,  quando  Luigi  la  vendet- 
te per  una  modica  somma  di  denaro.  Certe 
cave  vicine  permettevano  di  rimpiazzare  i 
suoi  frali  edifizii  con  edifizii  più  solidi  ; le 


abitazioni  gtierniveno  già  i ferttlt  poggi  rhe 
il  Reno  bagna  ; i vigneti,  t prati,  i giardini 
disrendono  fino  alla  sua  riva.  Nulla  era  ri- 
sparniiiilo  per  la  prosperità  dell' agricoltu- 
ra c del  commercio,  ina  sotto  la  dipenden- 
za dei  duchi.  Bisognava  subìrell  loro  desti- 
no ; prosperare  quando  pro$f>eravano,  sof- 
frire quando  sofinvaoo  ; e bene  spesso  rìm- 
posta  non  bastava  ai  loro  bisogni,  e biso- 
gnava sacrificare  il  suo  sangue  e la  sua 
fortuna. 

Verso  quel  tempo,  gli  Svizzeri  passarono 
ìì  San  Goltardo,  e per  la  prima  volta  anda- 
rono a portar  la  guerra  nella  Val  Levantina 
contro  Galeazzo  Visconti.  Nelle  contese  dei 
Guelfi  e dei  Ghibellini,  fra  Como  e Milano, 
franosi  esercitate  violenze  sui  viaggiatori  : 
Zurigo  aggiunse  dugento  nomini  alla  spe- 
dizione, che  superò  il  ponte  del  Diavolo,  la 
rìdente  vallata  d'Ursern,  discese  ad  Ai- 
volo,  e senza  essere  impedita  dal  vecchio 
castello  lombardo  che  custodisce  quella  go- 
la, avaiizossi  fino  a Faido  ed  a Gioroico,  in 
cui  Franchino  Busca  accorse  da  Oiroo,  per 
costituirsi  mediatore  di  quel  divario  e ga- 
rantire la  sicurezza  del  passaggio.  Il  trattato 
fu  coDcbiuso  a Como  da  Giovanni  d'  Attin- 
ghausen,  e lendamano  d'Uri.  Dopo  questi 
avvenimetiti  appunto  Galeazzo  Visconti  fece 
construire  la  cappella  del  San  Gottardo. 
Presentasi  colà  una  muraglia  di  rupi  per- 
pendicolare come  per  chiudere  la  valle;  lascia 
d' improvviso  la  catena  orientale  di  quella 
stretta  gola  e va  a raggiungere  le  montagne 
all'  opposto.  11  Ticino  ha,  si  dice,  praticato 
r apertura  che  ci  si  vedb  ; altra  volta  rite- 
neva le  sue  acqne,  e ne'  luoghi  alti  formava 
un  Iago  ; si  ammira  oggi  questa  stretta 
apertura,  a traverso  delia  quale  gorgoglia 
r onda  impetuosa  che  balte  ì fianchi  della 
rupe  ; i larici  sorpesi,  rinversati,  le  cui  radici 
sono  scoperte,  le  cime  incurvate,  che  rica- 
dono verso  il  fiume,  perchè  la  terra  vegetale 
manca  per  sostenere  il  tronco.  Tutto  ciò 
forma  un  quadro  grandioso  e bizzarro  ; è 
come  la  (acciaia  che  natura  innalza  davanti 
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«n  mondo  tcoinsciulo.  I«i  uppella  che  Teik 
il  viaggiatore  « diriUa  di  quella  Btrella^rav- 
verle  d' implorare  la  divioìtà,  prima  di  ar< 
rÌBcbiare  la  sua  esistenza  nel  metto  di  quelle 
brine  ; più  inoanzi,  tutto  sarà  (>ericoioso  per 
lui.  1 raggi  di  un  bel  sole,  le  acque  del  cielo, 
possono  far  isooppiare  su  di  lui  il  tuono 
delle  valanghe  a gettarlo  io  precipizii  in>> 
Gommensurabili.  il  suono  della  voce,  lo  stre* 
pito  dei  sassi,  lo  scuotimento  del  suolo,  tutto 
finalmente,  dallosooppio d'un'arma  da  fuoco 
fino  al  soffio  d'un  essere  vivente,  lutto  può 
distaccar  la  massa  pronta  a precipitarti  nel- 
Tabbisso.  La  cappella  addossala  a questa  par- 
te di  sasso  è d'una  struttura  semplice  ed  ele- 
gante. Dall'allra  parte  dell  icino,  dopo  supe* 
rato  quel  passo,  ebeha  circa  dugento  braccia 
di  lunghezza,  si  vede  alla  sommità  la  vecchia 
torre  lombarda,  nella  quale,  a'tempi  antichi 
Carlomagno,  fece  rìnchiudercìl  re  Desiderio. 

Gli  Svizzeri  diressero  i passi  loro  verso 
rOberhasIi:  tutta  questa  contrada  era  in 
preda  al  più  gran  feriiieulo;  i parlili  erano 
più  che  mai  divisi.  La  famiglia  di  Kiborgo 
possedeva  il  castello  di  Thoun  nel  sito  in 
cui  r Àar  riprende  il  suo  corso,  alP  u>ciu 
del  bel  lago  cui  dominano  da  luulano  lo 
Stockhorn  dalla  punta  acuta,  ed  il  maestoso 
Nieseo.  La  bianca  Jungfrau  innalza  dietro 
di  essi  la  sua  veste  dì  neve  ; verdi  prati  oc- 
cupano il  fondu  della  valle,  ed  oltre  le  onde, 
alberi  fratliferi  di  bella  vegetazione  e fertili 
campi  si  estendono  fino  a Interlachen,  ove 
questa  bella  natura  si  specchia  in  altro  lago 
più  ridente  e più  maestoso  del  primo.  1 
Kiborgo  regnavano  su  quelle  belle  contrade, 
e sul  langraviato  di  Borgogna,  neirArgovia 
superiore,  che  aveva  loro  conferito  Lco{>oI- 
do;  ma  nel  seno  della  casa  di  Kiborgo  sorse 
una  funesta  dissensione,  li  giovane  Artmano 
approfittò  delPassenza  di  suo  fratello  Lbc- 
rardo,  che  faceva  a Bologna  gli  studii  ecclesia- 
stici, per  defraudarlo  della  sua  porzione  di 
rendile  paterne.  Essendo  accorso  Eberardo 
per  rivendicare  i suoi  diritti,  divenne  il  ludi- 
brio di  tulli,  perche  era  di  figura  mescbìua. 


Era  egli  nel  castello  di  Landscbul,  presso  suo 
fratello;  lutto  in  un  liatto  questi  lo  fece  co^ 
gUere  nel  mezzo  della  notte,  e lo  rinchiuse  in 
Rocheforl,  eastellodella  contea  di  NeufcbAlel. 
Artmano  era  genero  del  conte  Rodolfo  di 
Neufchàlel.  Bisognò  bene  allora  che  Eberar- 
do aocctlasse  per  arbitro  il  duca  Leo|ioldo,  la 
cui  sentenza  fu  parzialissima.  Comunque  si 
fosse,  si  celebrò  la  riconciliazione  de'due  fra- 
telli in  un  bancbelioacui  furono  iuviUti  mul- 
ti signori  dei  dintorni.  Artmano  non  amava 
punto  suo  fratello;  non  potè  astenersi  da  quair 
che  Lraltu  pungente.  Eberardo  aveva  pure  i 
suoi  partigiani;  si  venne  alle  armi,  vi  fu  una 
mischia,  e sopra  di  una  scala  oscura,  Artma- 
no  fu  ucciso,  sia  dal  signor  Worb,  oppure  dal 
suo  stesso  fratello.  Quella  scena  d' orróre, 
che  nasceva  nel  castello  di'l  houn,  fece  ac- 
correre i borghigiani.  Arrivaruno  essi  pre- 
cisamente nel  plinto  iu  cui  si  precipitava  il 
cadavere  dall' allo  della  tori'e;  varii  fuggi- 
rono, ed  altri  furono  trattenuti.  Eberardo 
offrì  alla  città  di  Berna  di  prendervi  dirìllo 
di  ciUadinanza,  e di  riconoscerla  |>er  feuda- 
toria  del  suo  castello.  A tali  condizioui,  i 
bernesi  suiDiiiisero  gli  abiUnli  di  Thouo. 
Eberardo  pagò  ogni  anno  un  marco  d'ar- 
gento, e Berna  fece  fabbricare  un  bel  vaso, 
in  commemorazione  dell' avvenimento. 

Passeremo  rapidamente  sopra  falli  di 
poca  importanza  quali  le  differenze  dei  con- 
ti di  Nidau  della  casa  di  Ncufcbàlel  con  Ge- 
rardo di  Wippingen,  vescovo  di  Basilea;  la 
fondazione  della  Nuova  Città  per  opera  di 
questo;  la  sua  fuga  da  I.anderon,  c la  ven- 
delU  infruttuosa  che  i Bernesi  vollero  trar- 
ne. Do|>o  la  morte  del  duca  Ia;n|>oldo,  Ebe- 
rardo, che  precedentemente  aveva  ricusato 
di  marciare  coi  Watdstetlen,  legossi  con 
que'  cantoni,  assicurò  loro  il  passo  libero  del 
Brunnig  c prese  appo  loro  molla  influenza. 
1 Bernesi  frallanlo  si  dichiararono  per  la 
santa  sede;  Luigi  dì  Baviera  assalilo  dalle 
folgori  di  Roma,  aveva  loro  altra  volta  con- 
ferito la  prefettura  di  Lanpén.  Non  impor- 
la ; la  politica  di  que' botghigiam  esigeva 
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che  agissero  così,  per  ingrandirsi  a spese 
dtiriiopero;  ooo  esitarono,  e scacciarono 
Cioranui  di'Weissemborgo  governatore  JeU 
l'Oberbasli,  ch'era  restalo  fedele  airimpe« 
ralore,  poi  s' impossessarono  del  castello  di 
Grasborgo,  nel  Sciebenthal,  e d'altri  castelli 
eh*  erano  occupati  dal  aere  della  Tour  e che 
dipendevano  da  Neufchàtel.  Attacca  tono  sen- 
za àrcospezione  i conti  di  Grnyères;  in  line, 
andarono  a liberare  Ottone  Lombardo,  loro 
cittadino,  cui  tenera  bloccato  il  conte  Pietro 
di  Gru)ères  ed  i seri  della  Toor  di  Chalil- 
lon.  In  una  parola,  si  vedera  da  mia  parie 
tutti  que*  signori,  dall*  altra  un  senato  ma- 
gnanimo, mettendo  al  disopra  di  tutto  i di- 
rtUi  dei  cittadini  che  rappresentava,  e l*  uno 
e r altro  partito  s*  inquielarano  meno  del- 
r imperatore  e del  papa,  che  non  ilella  do- 
fuinazione  e drlla  libertà.  Si  fu  in  quelle 
circostanze  che  1*  Unlerwald  prese  fatto  e 
causa  per  rOberhasIt,  al  quale  Giovanni  di 
Weisseniborgo  aveva  imposto  carichi  piò 
gravi  che  non  potesse  sopportare.  Fu  risolto 
d'attaccare  il  castello  d'Umspunnen;  ma  vi 
fu  nelPeseciizione  indiscretezza  e precipizio. 
Diciotto  uomini  dell*  Oberhasli  perirono,  c 
cinquanta  furono  trascinati  nel  castello  vi 
dimorarono  cattivi  due  interi  anni,  lino  a 
tanto  che  il  landamaiio  del  loro  paese  si 
dirìgesse  ai  Bernesi,  promettendo  di  rico- 
noscere la  loro  sovranità  sull*  Oberhasli . 
Que*di  Berna  avevano  ancora  altre  querele 
contro  Giovanni  di  Weissemborgo.  Per  ter- 
minarla, apri  le  sue  porle  e vendeite  la  sua 
prefettura  al  prezzo  che  l'aveva  comperata; 
diventò  cittadino  di  Berna  e prese  parte  al 
governo  della  città,  che  rinforzò  di  lutti  i 
suoi  castelli. 

Fral  tanto  ì WaMsiettcn  erano  dal  canto 
loro  per  fortificarsi  d* un*  accessione  aucor 
piu  importante.  Lucerna  aveva  mollo  da 
lagnarsi  dei  duchi  ; le  guerre  nelle  quali 
l'aveva  trascinata  la  sua  obbedienza,  ave- 
vano sortilo  per  essa  il  funesto  effetto  d'in- 
lerrumpere  le  sue  relazioni  coi  cantoni  vicini, 
c di  chiuderle  il  passo  San  del  Gottardo.  Lu 


città  era  stata  obbligata  ad  estendere  le  sue 
fortificazioni  : altronde,  era  stata  ammini- 
strata dalla  gente  del  doca,  ì nobili  ed  i 
consiglieri,  che  destinando  da  per  loro  i pro- 
pri successori,  si  curavano  poco  del  favore 
del  popolo.  Era  insorta  una  contestazione 
coi  duebi  ; avendo  i Lucernesi  rifuitalo  di 
ricevere  la  moneta  di  Zophiiigeii,  vi  furono 
costretti  ; nello  stesso  tempo  fu  aggravata 
r imposta.  Da  tutte  parli  si  rinvenivano  sul- 
le pubbliche  piazze;  fu  deciso  che  si  doman- 
dasse ai  Waidstelten  una  tregua  di  20  anni. 
1 nobili,  malissimo  contenti  di  questa  riso- 
luzione vollero,  sotto  varii  pretesti , fare 
venir  truppe  d'Argovia;  il  sere  di  Ramscli- 
ivag,  comandante  del  castello  di  Roterabor- 
go,  condusse  alla  notte  trecento  cavalieri 
alle  porte  di  Lucerna  ; ma  salutari  avviai 
erano  partiti  dal  seno  della  nobiltà  stessa;  i 
borghigiani,  prevenuti  del  pericolo,  non  la- 
sciarono passar  seoo  lui  se  non  qualche  uo- 
mo. Raraschwag,  ridotto  alle  vie  di  persaa- 
sione,  non  potè  nulla  sugl*  animi.  Alla  sua 
partenza  fu  seguilo  dai  primi  del  partilo  del 
duca  ; allora  fu  risoluta  in  modo  solenne, 
l'accessione  alla  lega  Svizzera. Svilo  accolse 
Lucerna  senza  timore  delle  conseguenze. 
Questa  volta  ancora  furono  rispettati  i di- 
ritti degli  Absborgo.  Questo  trattalo  è un 
modello  di  giustizia  e di  moderazione.  F'rat- 
tanto  le  terre  della  città  furono  devastale  : i 
suoi  cittadini,  esacerbati  contro  de'loro  ne- 
mici, vollero  muovere  sulfArgovia  e furono 
sorpresi  e sconfitti  da  Ramschwag  ; ma  il 
contingente  di  Svilo,  che  arrivava  seguendo 
le  sponde  del  lago  di  Zug,  li  vendicò  nel 
momento  stesso  e li  rannodò.  Questa  guerra 
non  ebbe  alcuna  importanza  ; solamente 
diede  ai  Lucernesi  1*  occasione  di  far  pruova 
d*  una  gran  fermezza.  1 nobili  non  avevano 
rinunziato  ai  loro  disegni  ; ebbero  ricori»o 
alla  cospirazione.  Si  diedero  il  convengo  sot- 
to di  un'arciita,  nel  luogo  in  cui  il  Ugo  ba- 
ena  la  loro  città,  e già  si  preparavano  al  ma- 
cello dei  cittadini,  quando  un  garzonetto  che 
rssi  non  avevano  scorto,  fuggissi  spaventala 
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«Jallo  fcricbigUo  della  Anni  : lo  colsero  nu 
non  ebbero  la  crudeltà  di  ucciderlo.  Questa 
cominiseraxione  mItò  Lucerna;  il  giovinetto 
che  non  aveva  ottenuto  la  sua  libertà  se  non 
giurando  di  non  raccontare  a nessun  essere 
vivente  quanto  avea  veduto,  corse  alla  sala 
in  cui  bevcano  i macellai  ; colà,  dirigendosi 
alla  stuflli,  fece  il  racconto  di  tutto  quello 
che  sapeva.  Subitamente  i cittadini  si  arma*' 
roQO,  ed  i congiurali  cercarono  di  riguada- 
gnare furlivaineote  le  loro  case  ; ma  si  rico- 
nobbero dalle  loro  maniche  rosse.  Nella  stes- 
sa notte,  si  spedi  ai  cantoni,  che  mandarono 
trecento  uomini  a Lucerna.  L' aristocrazia 
perdette  fio  d' allora  il  governo  degli  aflàri  : 
trecento  borghigiani  composero  Passeroblea 
deliberativa,  e la  repubblica  così  costituita 
decise  delPimposta, dell'impiego  delle  ren- 
dite, della  guerra  e della  pace. 

Tra  gli  alleali  dei  cantoni  si  trovava  un 
nomo  fortunato  iu  guerra,  vincitore  di  lut- 
ti i suoi  nemici,  il  baroue  Donato  di  Vali  ; 
ma  lordava  le  valorose  sue  axioni  con  un'o- 
diosa crudeltà.  Sull'esempio  dei  tiranni del- 
r antichità,  si  compiaceva  ai  lamenti  delle 
sue  villime:  rinchiudeva  i suoi  prigionieri 
iu  profonde  torri,  e quando  la  lame  strap- 
pava loro  grida  di  disperaiione,  ne  gioiva, 
dicendo  esser  quello  il  canto  de'  suoi  uccelli. 
Donalo  di  Vali  era  uno  dei  più  potenti  si- 
gnori della  Reiia;  non  eravi  domìnio  eh'  ei 
non  possedesse  o non  amministrasse.  Morì 
da  empio,  bestemmiando  Dio  ed  i suoi  sa- 
cramenti. Allora  la  nobiltà  come  sollevala 
dal  suo  giogo,  gettoui  sui  Waldstetten.  Fu 
visto  ad  armarsi,  i Belmonte,  i Moulallo,  i 
Flums,  gl'llanz,  e fino  i MaSei  di  Pakoia  ; 
ciascuno  voleva  a gara  meritare  il  fevore 
deirAuslrìa.  L' abate  di  DissentU  si  motlrè 
il  più  ardente  ; ordinò  agli  abitanti  d' Ur- 
aern  di  chiudere  ai  cantoni  il  passo  del  San 
Goltardo;  ma  quel  paese  si  prevalse  del  suo 
diritto  di  neutralità  ; V abate  mosse  contro 
Ursero.  Vi  trovò  i guerrierì  d'Ori,  che  bat- 
terono le  sue  Inippc.  Franchino  Rusca  ed 
il  podestà  Beocaria,  che  govcmavaiio  Corno, 
Svinerà 
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liberarono  gli  abitanti  dei  Waldslelleii  e 
d'  Ursern  da  ogni  diritto  di  pedaggio,  tan-  . 

10  a Como  che  a Bellìuzooa.  Presto  l' abate 
di  Dissenlis  morì  ; ebbe  per  successore  uu 
Auingbausen  il  cui  parente  Giovanni  d'Al- 
tiughauseo  era  landomano  d'  Uri  : U loro 
consideraiione  calmò  tulle  quelle  dififeren- 
ze,  e la  pace  fu  vantaggiosa  ai  cauloni.  1 du- 
chi erano  spossati  per  la  guerra  di  Boemia; 
non  vennero  essi  dunque  ne'  loro  anteriori 
possedimenti  se  non  per  islabiUre  una  pace 
o tregua  di  Dio,  che  comprendeva  l' Alsa- 
zia, la  Svevia,  la  Rezia,  le  Alpi.  Furono  le 
doglianze  contro  Lucerna  assoggettate  ab 
l' imperatore,  il  quale  nominò  nove  arbitri 
di  Basilea,  Zurìgo  e Berna,  ed  essi  conferma- 
rono con  cognizione  dì  causa  l'elerna  allean- 
za coDcbiusa  da  Lucerna  coi  Waldstelteii. 

Ginevra  a quel  tempo  nou  presenta- 
va r aspetto  di  magnificenza  che  oggi  daur 
no  a questa  bella  città  i begli  edifizii  delle 
sue  riviere,  ed  ì bei  passeggi  che  ne  girano 

11  ricinlo;  ma  ali'  estremità  del  lago  il  Ro- 
dano rinasceva  col  medesimo  impelo;  il  Sa- 
leve  s' innalzava  egualmente  grande  al  di 
sopra  delle  rovine  romane,  die  non  vedia- 
mo più,  e delle  torri  del  medio  evo  che  die- 
tro di  quelle  disparvero.  Da  una  parte  le 
Alpi  del  Ciablese  e le  aspre  montagne  della 
Savoia,  coronate  dalla  nevosa  cima  del 
Montebianco  ; dall'  altra  le  rìdenti  pianure 
che  fiancheggiano  il  Jura,  poi  quella  lìmpi- 
da superficie  del  lago,  spettacolo  immenso 
e maestoso,  sempre  rinnovale  in  tolti  i tem- 
pi per  tutti  i popoli,  pe'  Romani,  pei  Bor- 
gognoni, pegli  Svizzeri  e per  tutte  le  gene- 
razioni che  Iddio  ancora  serba  alla  terra. 
Oggidì  la  prosperità,  il  commercio,  le  lette- 
re rendono  quella  città  una  delle  più  flori- 
de del  mondo  ; ma  al  tempo  di  cui  rseor- 
diamo  gli  avvcosmeiitj,  on'  orgamzzuione 
complicata  apriva  un  vasto  campo  alle  prc- 
(ensioui  dei  conti  di  Ginevra,  dei  conti  di 
Savoia,  dei  vescovi,  dei  delfìni.  11  saugue 
ad  ogni  instante  scorreva  per  le  vie,  auUc 
{Hazze  pubblicbr.  11  conte  di  Gintm: 
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quello  di  Savom  ti  aveano  un  castello  mu- 
nito per  ciascheduno.  11  vescovo  Àimone  del 
Quarto  e Guglielmo  di  Joigny,  signore  di 
Gex,  favoreggiavano  il  conie  di  Ginevra. 
Amedeo  di  Ginevra  eccitò  il  conte  d'  En- 
tremont.  suo  uomo  ligio,  a dichiararsi  pel 
delfìno  che  succedeva  a tutti  i diritti  di  Pie- 
tro di  Savoia,  conte  di  Faucigny.  Mentre  il 
conte  di  Savoia  assediava  Kntrenionl,  com- 
parve davanti  Ginevra  Amedeo.  Introdot- 
to, come  anche  il  delfino,  nella  riUà  bassa, 
salirono  al  borgo  de!  Forno;  ma  dai  luoghi 
alti  e dalle  isole  del  Rodano  prrcipilaroiisi 
aovr'essi  i borghigiani  del  partilo  savoiar- 
do, e furono  obbligali  a fuggire  lasciando 
molli  di  loro  sul  luogo.  Morto  il  conte  A- 
medeo,  suo  figlio  Guglielmo  mal  sostenne  i 
suoi  partigiani  ; ma  il  vescovo,  secoinìato 
dal)*  arcivescovo  di  Vienna,  scomunicò  i cit- 
tadini che  r avevano  espulso.  QtiesU  fulmi- 
ni non  caddero  senza  efifetto  ; i grandi  del 
partito  della  Savoia  furono  obbligali  a la- 
sciare la  città.  Airoone  del  Quarto  fu  pro- 
clamalo principe  di  Ginevra;  ma  la  pre- 
Tostea  formalmente  assicurata  al  conte  di 
Savoia.  Tali  erano  a Ginevra  gli  avveni- 
menti poco  avanti  T arrivo  di  Enrico  di 
Lncemborgo,  imperatore,  che  favoriva  mol- 
to il  conte  Amedeo  di  Savoia. 

In  appresso,  sotto  T episcopato  di  Pie- 
tro di  Faucigny,  avendo  certi  Ginevrini  uc- 
tiso  un  suddito  del  conte  di  Ginevra,  i prin- 
cipi di  Savoia  Eduardo  ed  Aimone  veiine- 
VO  ad  occupare  la  città  con  loro  truppe,  sa- 
lirono il  borgo  del  Forno  e s'iinpadrontro- 
tio  del  castello  del  conte  che  avea  voluto 
irar  soddisfazione  di  questo  allentalo,  e ri- 
iinUto  d'adempire  a*  suoi  obblighi  di  vas- 
sallo in  una  guerra  contro  il  delfino.  Le 
preghiere  e le  minacce  del  vescovo  nulla 
|K>terono  sopra  la  molliUidine;  piò  turbo- 
lenti che  savi,  tutti  si  gettavano  nelle  brac- 
ca della  Savoia  ; le  erano  traditi  tulli  i luo- 
fhi  fortificati.  Cotali  difierenze  ebbero  a 
resultato  di  estenderne  la  sovranità.  11  re  di 
Francia,  Filippo  di  Valois,  ìnlerTcone  come 


mediatore,  e tosto  dopo,  un  violento  iueeu- 
dio  consumò  il  palagio  episcopale  ed  i più 
begli  edifìzti  della  citlà  alta.  A quel  tempo, 
la  Svizzera  romanesca  aveva  a principali  si- 
gnori i Gmnson,  che  arricchirousi  d'Ati- 
bonne  ; i Montfaucon,  eh*  erano  conti  di 
Monlbeliard,  i Neufchalel,  i Groyères.  Moti- 
don  era  la  residenza  della  polente  casa  di 
Savoia,  il  cui  potere  sempre  più  s'afforzava 
in  quelle  belle  contrade,  e consolidavasi  pu- 
re nella  regione  che  Cirlomagno  aveva  do- 
nato al  capitolo  di  Sion,  e che  dal  lago  Le- 
mano  eslendesi  al  San  Bernardo. 

In  mezzo  ad  un'epoca  di  barbarie,  im- 
porla segnalare  un  trailo  che  onora  gli  abi- 
tanti di  Soletta.  Eraosi  chiariti  per  Luigi  di 
Baviera  ; in  conseguenza,  il  duca  Leopoldo 
era  venuto  a cingere  d'assedio  la  loro  città. 
Piogge  dirotte  avevano  talmente  gonfiato 
l'Aar,  che  le  acque  ne  portarono  via  il  pon- 
te, in  un  momento  ch'era  carico  di  soldati 
del  duca  d'  Austria.  Invece  di  rallegrarsi 
della  perdila  dei  loro  nemici,  gli  assediati 
andarono  in  loro  aiuto  eoo  hallelli,  li  rac- 
colsero, poi  avendoli  riscaldali  e pasduit 
nella  città  stessa,  li  rimandarono  al  campo. 
Mosso  da  tanta  generosità,  Leopoldo  si  pre- 
sentò alle  porle  con  trenta  cavalieri  e fece 
agli  abitanti  il  dono  d' una  bandiera  in  se- 
gno della  sua  riconoscenza. 

A Zurigo  intanto  si  preparavano  avve- 
nimenti che  dovevano  per  sempre  innnirc 
sul  destino  della  Svizzera.  Gettiamo  uno 
sguardo  sopra  questa  città,  eh'  erge  i suoi 
edifìzii  in  riva  ad  uno  de'  più  bei  laghi  del- 
la terra,  le  cui  acque,  a quelle  di  gran  fiu- 
me somiglianti,  sparlono  fertili  poggi  che 
vanno  carichi  di  prati,  di  bruoli  e di  vìgnel- 
ti.  L'occhio  riconosce  sulle  colline,  in  mez- 
zo alle  vili  ed  alle  foreste,  le  bianche  abita- 
zioni del  Ilio;  in  lontananza,  Richlerschwyl 
e Rapperschwy],  borghi  tra'  quali  le  due 
sponde  s'accostano  abbastanza  perchè  con- 
giungere le  possa  un  ponte  immenso.  ÀH'a- 
rìzzoole,  oltre  si  ricco  quadro,  una  lungi  e 
nera  muraglia  4>  rupi,  ed  i ghiacci  elemì  dà 
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GUrus  ed  Appenzell.  Venfa  U sole  a far  ri- 
splendere  le  loro  cime  roMte,  comunichi  il 
MIO  folgore  all'  onde  del  lago,  animi  que' 
poggi,  indori  que'  rillaggi  ìnnumerabili,  e 
rimioagioaiione  più  rivide  non  potrà  crea- 
re quadro  che  Miperi  questa  realtà.  Da'  tem- 
pi più  antichi,  questo  paese  fu  riòco  di  tut- 
to ciò  che  r iudustria  ed  il  commercio  pos- 
sono accumulare  di  benefiaii  : era  il  centro 
di  tutte  le  bisogna  importanti  per  T Italia, 
r Alemagna,  i Paesi  Bassi  ed  una  parte  del- 
la Francia.  La  costituiione  di  Zurigo  ag- 
giungeva ancora  a tanta  prosperità  il  van- 
taggio dello  franchigia.  La  comunità  nomi- 
nava un  consiglio  che  amministrava  coi  giu- 
dici ecclesiastici  ; tutti  s' impegnavano  a di- 
fendere ciascuno,  e ciascuno  si  coosagrava 
alla  medesima  obbligazione  verso  tolti.  Non 
ricevevausi  cittadini  fuorché  quelli  che  per 
giuramento  prometterano  di  mettersi  per 
dieci  anni  almeno  a disposizione  della  re- 
pubblica e di  assisterla  co' loro  consigli,  col 
loro  braccio,  coi  lor  denari  : dascono  dava 
malleverìa  di  comprare  o di  fabbricare  una 
casa.  Avanti  di  ricevere  un  cittadino,  la  dt- 
tà  si  asiicnrava  che  la  sua  ammissione  ne'  sd 
primi  mesi  non  islrascinasse  la  città  a qual- 
siasi guerra.  U suono  della  campana  aduna- 
va la  comune  nel  luogo  più  elevato  della 
città,  nel  silo  dell'  antico  palagio  : colà  vo* 
tavarì  e deliberavaii  a ctel  sereno.  Dadde- 
v«$i  quale  sarebbe,  in  caso  d' elezione  dub- 
bia, r imperatore  riconosciuto  da  Znrlgo; 
se  si  avesse  a fare  la  guerra,  a prendersi  un 
protettore:  vi  si  determinava  il  prezzo  del- 
le derrate  ; vi  il  stabilivano  i pesi  e misu- 
re, ec.«  ec.  Infine,  ogni  quattro  mesi  degge- 
vasi  il  consiglio,  ed  ogni  cittadino  era  ob- 
bligato a prender  parte  all' elezione,  a pena 
di  perdere  i suoi  diritti. 

lì  consiglio  conponevasi  di  dodici  cava- 
lieri e ventiquattro  borghigiani  stabiliti  in 
tre  sezioni,  cioè,  il  governo,  U potere  esc;- 
culivo,  la  corte  di  giustizia.  Non  ammetle- 
vasi  intervento  straniero,  non  uffizio  : i 
proiettori  d'  un  delinquente  erano  puniti 


come  lui.  L'ammenda  non  poteva  essere  in- 
flitta che  di  coDseuso  delle  tre  seiioni  ed 
in  certi  casi  determinali  : altrimenti  biso- 
gnava l' assenso  di  tulli*  o di  cento  borghi- 
giani almeno.  La  considerazione  di  certe  fa- 
miglie mantenne  lungamente  le  dignità  mu- 
cipali  nel  loro  seno,  e procedendo  quest'  or- 
dine di  cose  di  miglioramento  in  migliora- 
mento, si  perpetuò  pav  secoli,  e consoUdos* 
si  coi  costumi  semplici  del  paese.  Arricchiti 
pel  commercio,  i borghigiani  divenivano 
cavalieri,  ma  non  mutavano  nome,  nè  ar- 
rossivano della  loro  bottega.  La  confidenza 
crebbe  a segno  che  spessissimo  i forastieri 
portavano  dinanzi  i magistrali  di  Zurìgo  le 
loro  quislioni,  antidpatamenta  sicuri  d'ooa 
decisione  illaminala.  11  prevosto  della  ciUA 
e quello  deirabbazia  non  potevano  eseguirò 
le  seuieoze  che  si  pronunziassero  in  mate- 
ria di  debiti  se  non  quando  avevano  rice- 
vuto la  ratificazione  del  consiglio.  Vi  avea- 
no  tre  caaonici  eletti  dalla  città  e dai  due 
capitoli  per  gindicare  le  liti  tra  preti  e bor- 
ghigiani. 

Per  una  disposizione  savia  si  distrusse  per 
sempre  lo  spirito  dì  corpo,  punendo  coU'am- 
menda  di  dieci  marchi  t della  demolizione 
della  sua  casa,  chiunque  fondasse  una  so- 
cietà od  una  confralemila  diverso  da  quelle 
creale  pei  mestieri  : troppo  sovente  in  quelle 
riunioni  si  dimentica  la  patria.  Quando  due 
oiltnlini  si  mettevano  in  ostilità,  si  bandi- 
vano entrambi.  La  città  aveva  bnone  mura, 
forti  torri,  fossi  profondi;  non  si  permise 

10  stabilimento  di  alcun  sobborgo,  d' alcu- 
na magione  fortificala  pelle  vicinanze.  Il 
codice  penale  semplice  : 1'  uccisore  era  pu- 
nito di  bendo  e di  decadenza  dai  diritti  di 
cittadinanza  ; il  forastiero  pativa  la  pena 
capitale.  Se  T omicìdio  era  involontario,  vi 
avea  un'  ammenda  di  ao  marchi,  e della 
metà  soltanto,  se  1'  ucciso  non  era  borghi- 
giane; poiché  il  borghigiano  non  vive  sol- 
tanto per  lui,  ma  per  la  salute  di  tutti.  So 

11  delinquente  si  riparava  nell'  abitnioM 
d' un  prete,  se  oe  strappava  ; se  fuggiva  ip 
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essa  d'  un  cittadino,  non  s'  ado[ieraTa  la 
forza  se  non  dopo  cbe  questi  oTcsse  riRuUlo 
di  darlo.  Potendo  T ingiuria  accender  l' ira, 
piintTasene  P autore,  senza  lagnanza  per 
parte  dell'  nisulUlo,  per  tema  che  non  ai 
Ciceiae  giustizia  ;da  sè  medesimo.  Se  la  par- 
ie cbe  perdeva  la  lite  si  esalava  in  iavetlive 
contro  ì giudici,  queati  abbandonavano  il 
sedile,  nè  conMntivano  a ripigliare  le  pro- 
prie iocutnbenze  finclié  non  fosse  loro  data 
aoddislazione.  Questo  sentimento  di  dignità 
personale  faceva  d' ogni  borghigiano  un 
amico  sicuro,  ua  nemico  pericoloso,  un  uo- 
mo Kbero  ; un  prode  guerriero  e coraggio- 
so, e tal  era  il  cittadino,  (ale  il  popolo  inte- 
ro. Ne'  costumi  era  cordialità,  semplicità  ; 
▼ietato  era  d' invitare  alle  notie  più  splen- 
dide più  di  venti  madri  di  famiglia,  e di 
chiamarvi  oltre  a quattro  munci , ( due 
oboè,  due  violini  ) e due  cantori.  La  poli- 
zia delle  bettole  era  severa,  l' ora  della  rì- 
Urala  invariebife  ; non  vi  si  bevea  che  vino 
del  paese.  Fmalmente  le  donne  pubbliche, 
sino  allora  soggette  a portar  berrette  rosse, 
furono  intieramente  soppresse.  Gli  Ebrei, 
come  da  per  tutto  io  quel  tempo,  provava- 
no molla  avania  : era  loro  vietato  di  stare 
alla  finestra  o di  mostrarsi  in  nisiuna  guisa 
dal  giovedì  santo  al  sabato  santo,  nè  di  fare 
alcun  rumore  nelle  proprie  case.  11  gover- 
natore imperiale  non  intervernva  che  di  ra- 
do negli  affari  di  Zurigo  : non  compariva  il? 
consiglio  cbe  quando  vi  era  chiamato.  Gli 
aflàri  capitali  erano  di  sua  competenza,  ma 
stante  la  dolcezza  de' costami,  ve  ne  àveano 
pochi,  eia  geloM  de' borghigiani  contro 
ogni  potere  fortsUero  entrò  per  molto  nel- 
la moderazione  delle  leggi,  e tie)!'  avversio- 
ne <die  i Zurighesi  mostrarono  per  la  pena 
di  morte.  Questa  bella  costituzione  di  più 
era$i  formala  alla  lunga  ; non  era,  come 
quelle  dell'  antichità,  il  concetto  d' iin  uo- 
mo d' ingegno,  opera  e gloria  d' un  solo  ; 
l'avavano  elaborata  il  tempo  e Vrspcrienza, 
e la  volontà  libera  dei  cittadini  vi  aggion- 
gevà  sempre  qualche  nuora  dispòsizioue.  ! 


I 1/  agiatezza  induce  gli  ozii,  le  retaziooi 
I sociali  si  moitiplicano  coi  godimenti.  Zurì- 
go non  rimase  estraneo  al  movimento  in- 
tellettuale ; le  mveozioni  nuove,  gli  eserci- 
zti  della  mente,  la  poesia  stessa  occupavano 
gran  numero  de'  notabili  tuoi  abitatori.  11 
nome  dì  Ruggero  Maiiesse  è ancora  cele- 
bre : i trovatori  o minneiinger  dell'  Ale- 
magna accorsero  in  folla  al  suo  castello  di 
Manegli  ed  a Zurigo.  Ei  ne  lasciò  una  rac- 
colta di  versi  d'olire  a cinquanta  autori.  I 
loro  canti  risuonavano  io  tutti  i castelli  del- 
la Turgovia,  come  nell' Oberlandia  Ber- 
nese. Hadlub  li  ripeteva  sulla  sud  lira.  Cor- 
rado di  Muri  fece  rivivere  la  mitologia  ; a 
Zurìgo  Boner  fece  la  sua  raccolta  di  favole 
ingegnose.  Nelle  notti  solitarie  del  tuo  ca- 
stello, Lutoldo  di  Regensberga  imperava 
dal  suo  spirito  familiare  i segreti  della  filo- 
sofia ; Volfranco  d'  Esckembach  vi  can- 
tò le  avventore  meravigliose  di  Gugliel- 
mo d'Orangia,  e forse  altresì  i Niebdun- 
gen,  queir  Iliade  germanica.  Eschembacli 
traduceva  con  rara  felicità  i canti  proven- 
zeli.  Giovanni  di  Warl,  i conti  di  Tockem- 
borgo.  Vernerò  di  Uouberga,  Giovanni  di 
Absborgo  e di  Rapperscbwyl,  ed  una  mol- 
Uludine  di  signori  e di  borghigiani  s' ab- 
bandonavano al  culto  delle  muse  : gli  uni 
cantavano  l'amore  ed  i piaceri,  e gli  altri, 
in  luon  più  grave,  lameiilavano  la  decaden- 
za dei  costumi.  Le  loro  creazioni  hanno 
tanta  grazia  che  forza  ; spesso  v'  ha  della 
elevatezza,  più  spesso  del  sentimento  e del- 
la semplicità.  Tal  era  la  felice  Zurigo,  libe- 
ra , ricca , tranquilla , dalla  M>mmilà  del 
San  Gottardo  sino  alle  sponde  del  Reno, 
non  vedeva  che  alleati,  e la  vinceva  sopra 
lutti  in  prosperità,  intelligenza,  institozioni 
civili  e militari. 

Ma  preparavasi  una  rivoluzione  ; par- 
teggia vasi  nel  consiglio,  accusa ransi  i domi- 
natori dì  parzialità.  Chi  udiva  i faziosi,  non 
vi  aveva  più  licorezia  pei  cittadini,  piò  fe- 
deltà nell' amministrazione  della  pecunia 
pubblica  j erano  da  per  tutto  l' arbitrio  e 
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roriifoglio.  Rodolfo  Broan,  membro  del 
consìglio,  era  il  priodpal  autore  di  cosiBat- 
le  doglianxe;  ammulinava  i borghifiani, 
loro  rappresentava  la  tirannia  come  ìosop- 
porlabile,  prometteva  di  sfidare  totU  i pe- 
ricoli, purché  si  secondasse.  11  buon  dirìUo, 
il  numero  non  erano  dalla  parte  del  pove- 
ro 7 Per  lui  arrischierebbe  i suoi  averi,  la 
libertà,  la  stessa  sua  vita  per  salvare  il  po- 
polo dalP  oppressione.  Allora  fu  visto  se- 
guitarlo chiunque  aveva  motivo  di  scoolen- 
texza,  chiunque,  come  Ini,  era  stalo  colpito 
da  uii'amnienda  o mormorava  dell' impo- 
sta ; ebbe  a partigiani  quelli  che  si  lagna- 
vano d'aver  perduto  liti,  quelli  che  latto 
attendevano  da  un  rivolgimento,  e qoel- 
r ardente  gioventiL  s^pre  presta  a gel* 
farsi  in  tulle  le  imprese  rischiose.  Ti  avea 
altronde  una  malia  segreta  nel  rovescia- 
mento d' un  potere,  e nella  creazione  d'  un 
nuovo  ordine  di  cose. 

Nel  mese  di  maggio  i335,  essendo  la 
cornane  unita  per  le  elezioni,  avanzatosi 
un  uomo  della  plebe,  domandò  che  si  ren-^ 
desse  conto  dei  denari  del  pubblico  : fu 
questo  richiamo  appoggiato  dai  cavalieri 
Manesse  e Claris,  e da  due  altri  amici  di 
Broun,  membri  del  consiglio.  L' assemblea 
era  in  preda  alla  massima  agitazione.  Broun 
sapeva  che  in  ogni  coroiocìaraento  la  mo- 
derazione è il  più  sicuro  modo  di  buona 
riuscita.  Ciascuno  potè  dunque  andarsene 
liberamente  : guardossi  questa  scena  come 
una  lempesta  che  non  avrebbe  effetto,  e 
si  credette  di  calmare  il  popolo  temporeg- 
giando, iuvece  di  ricorrere  a misure  di  ri- 
gore per  assicurarsi  la  quiete.  Sei  sei  lima- 
ne appresso  v'  elibe  una  violenta  sommos- 
sa : il  popolo  si  precipitò  verso  il  luogo  delle 
sessioni  del  consiglio  : i magistrati,  colti  da 
spavento,  fuggirono  la  più  parte  dalla  citta. 
Fu  questo  avvenimento  seguilo  da  una  riu- 
nione in  un  convento,  dove  fn  decretato  il 
potere  supremo  a Rodolfo  Broun.  Dovrà  il 
governo  mutar  forma.  Provvisionalmente 
Broun  s'aggiunse  Roggero  Manesse.  Fnrìco 


Btbber,  Giovanni  di  Hotlingen  e Giacomo 
Broun  il  cavaliere.  Gli  antichi  magàstrali 
furono  bafìditi,  gli  stessi  loro  figlinoli  pri- 
vati d' ogni  partecspazione  al  potere*  Alla 
fine  di  questo  stesso  anuo  i335,  Rodolfo 
adunò  i borghigiani  e ù a>nvenQe  in  una 
costituzione  che  lo  fece  borgomastro  a vita, 
c gli  diede  un  consiglio  di  cavalieri,  di  bor- 
ghigiani e d' artigiani,  l utti  i borghigiani 
che  non  viveano  d'una  professione,  com- 
posero un'  associazione  guerriera  diiamata 
contiabit  ; le  era  confidata  la  bandiera  di 
Zurigo.  Il  borgomastro  designava  due  ca- 
valieri, due  scudieri  e quattro  altre  persone 
a soa  scelta,  per  eleggere'tredid  membri  del 
consiglio  del  coslabile,  di  cui  sei  cavalieri 
e selle  borghigiani.  Tulli  i mestieri  furono 
riparlili  in  tredici  tribù  composte  di  mae- 
stri e di  compagni.  Ogni  contestazione  so- 
pra on'elezkme  doveva  esser  decisa  dal 
borgomastro  che  riceveva  i giuramenti  di 
tutti  i capi  di  tribù.  1 capi,  i tredici  consi- 
glieri del  cotisbile  ed  egli  componevano 
il  cooMgUo.  Alla  morie  di  Broun  eleggereb- 
be» a borgomastro  o Enrico  Biber,  o Rug- 
gero Manesse,  o Giovanni  d' Holtiogcn,  o 
fioaìroenie  Giacomo  Broun.  1 poteri  dei 
consigli  doravano  da  San  Giovamti  Battista 
a San  Giovanili  Evangelista.  Quindici  gior- 
ni prima  rìonovavaosi  gli  elettori.  Non  si 
pose  mano  ne'  diritti  dell'  imperatore  Lui- 
gi di  Baviera  che  sanzionò  quegli  statati; 
ricevettero  eziandio  l' approvazione  di  Eli- 
sabetta di  Mstingen,  abadessa  perla  grazia 
di  Dio,  e del  conte  dì  Tochborge,  abate  del 
gran  capitolo. 

Lo  spirilo  di  questo  governo  fu  favore- 
vole al  eocnmereio,  ma  di  pregiudizio  all'a- 
gricotlura  i eui  prodotti  si  vendevano  a vii 
prezzo  : vielossi  l'esportazione  dette  materie 
prime  e l' importazione  delle  lavorale.  A- 
vendo  alcuni  cittadini  domandalo  la  facoltà 
di  comprare  lìberamente  di  fuori  oggetti  dì 
prima  necessita,  fu  slaluito  che  chiunque  per 
l'avveuire  riproducesM  questa  domanda, 
sarebbe  bandito  per  cinque  anni  o punito 
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corporftlinenle.  Intanto  GioTanni  di  Rap> 
perack^ryl  aveva  raccolto  ì fuv^ilivi  che  ri 
vendicavano  della  conBKt  dei  loro  beni^ 
pigliaodosi  ie  rendite  delle  proprietà  rurali 
de'  loro  nemici  : altronde  avevano  intelli" 
gente  in  Zurigo.  Rodolfo  Broun,  preten> 
dando  una  cospiratione,  fece  perir  quelli 
che  gU  davano  ombra  : chiunque  lasciava 
la  città  senta  sua  permissione,  era  bandito 
in  perpetuo.  Fu  interdetto  agli  amici,  ai  pa> 
renli,  di  riunirsi  in  più  di  cinque  ed  anche 
in  più  di  tre  ; chiunque  la  sera  uscisse  di 
casa  senta  lume,  o chiunque  aprisse  la  sua 
casa  dopo  il  coprifuoco,  era  severamente 
ponilo.  11  borgamastro  aveva  il  diritto  d'im- 
padronirsi di  tutti  i cavalli.  Si  fece  accor- 
dare una  guardia  e sessanta  marchi  d'ar- 
gento per  pagarla. 

Fece  Rodolfo  Broun  alcune  spedttioni 
guerriere  : una  contro  Giovanni  di  Rap- 
perschwjl,  di  concerto  con  Dielelmo  di 
Tockemborgo,  nipote  dell'  abate.  Assali- 
rono da  tulle  le  parti  il  castello  di  Granau 
che  si  disputavano  quei  signori;  ma  Gio- 
vanni di  RapperKhvryl,  esperto  e coraggio- 
so, non  tenne  conto  del  numero,  e dall'  al- 
lo del  Buchberga  si  precipitò  sovra  il  nemi- 
co. 1 Zurighesi  fuggirono  disordinati  ne'  lo- 
ro battelli,  e Dietclmo  rimase  prigioniero. 
Non  si  sa  se  fosse  in  questa  occasione  che 
Broun  restasse  ferito.  Comunque  sia,  volle 
rilevare  la  sua  fama  e fece  una  novella  spe- 
disione.  Questa  volta  il  numero  la  vinse; 
Giovanni  peri  combattendo,  e appresso  di 
lui  il  giovane  cavaUere  Ulinger,  il  cui  valo- 
re ne  avea  vendicato  la  morte.  GU  abitanti 
di  Rapperscbwyl,  inaspriti  per  la  doppia 
perdila,  tagliarono  a pezsi  il  loro  prigio- 
niero Dieteimo;  l' intervento  di  Luigi  di 
Baviera  e dei  duchi  d' Austria  ristabilì  la 
pace.  Cii'  altra  volta,  Broun,  di  consenso 
de'  duchi,  distrusse  il  castello  di  Schauem- 
borgo,  nel  quale  ì suoi  nemici  tenevano 
consigUo,  e secondò  gli  abitanti  de'  Udì  del 
Ugo  di  Costanza  nelle  loro  campagne  con- 
tro il  castello  d'  Alstelten  ; fu  allealo  fedele 


di  San  Gallo,  di  Sciaffusa  e di  Basilea.  Per 
quattordici  anni  quest'ordine  di  cose  fu 
fliorido;  ma  Bronn  aveva  troppi  nemici,  il 
suo  |wlere  s'era  stabilito  sopra  troppe  sven- 
ture parlàceUri  : i fuorusciti,  le  famiglie  de- 
cadute dal  potere,  i parenti  dei  condannati 
rodiavaoo.  Volevano  ristabilire  l'antica 
costituzione:  agli  occhi  loro  era  un  dovere, 
e qualunque  fosse  V evento,  una  sola  notte 
dovei  metter  fine  alle  lunghe  loro  sciagure. 

Si  volle  assicurarsi  delle  disposiziotu  del 
conte  di  Rapperscbwyl,  che  aveva  a vendi- 
care suo  padre  uccìso  a Gruisau.  Avverti- 
ronsi  Berengario  d'  Hohenlandemberga  ed 
Ulrico  di  Bonstetten  : di  settecento  congiu- 
rati, cosa  sorprendente,  non  si  trovò  nè  un 
traditore  nè  manco  ^ indiscretlo.  Nel  mo- 
mento fissato  per  l'eiK:uzione,  Ulrico  di 
Boustetlen  andò  sotto  pretesto  di  visitare  la 
sua  parente,  religiosa  del  monastero  : il 
conte  di  Rapperscbwyl  pretendette  aflari; 
entrò  nella  città  a roeaunolte  e Berengario 
di  Landemberga  fu  issalo  per  sopra  le  mu- 
ra. Era  stalo  guadagnalo  un  portinaio  ; il 
quale  Usciò  entrare  s soliìati  di  Rappersch- 
wyl.  Voleasi  decapitare,  alU  casa  civica,  il 
borgomastro  ed  i suoi  complici  principali. 
Sgraziatamente  un  garzone  ferraio  sonnec- 
chiava dietro  il  forno  dell'albergo  in  cui 
s'  erano  adunali  ; intese  tutto  e $'  affrettò  n 
prevenirne  il  suo  padrone  che  si  recò  a Ro- 
dolfo Broun.  Indossò  questi  prontamente  U 
corazza,  il  fornaio  sonò  l' allarme.  Rodolfo, 
scalzo,  senza  scarpe,  corse  alla  casa  civica^ 
non  senza  esporsi  a gravi  pericoli,  poiché  i 
congiurali  gli  uccisero  il  valello  che  gli  an- 
dava innanzi  ; fortuna  per  lui  che  sapeva  U 
parola  d'ordine.  Giunto  al  palaazo  delta 
città,  ne  chiude  la  porla,  chiama  aiuto  « 
manda  di  gran  grida.  Primi  accorrono  gli 
artigiani  : le  donne  stesse  mescolavano  le 
nzani  nel  combattimento,  gettando  per  ]« 
finestre  cazzeruole,  vasi  c pietre.  Frattanto 
i congiurati  s' erano  impadroniti  della  piaz- 
za del  mercato  : Rodolfo  gli  attacco  : colà 
peri  Berengario  di  Allo-Landeraberga,  con 
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Ulrico  di  Matin^eu  c cinque  anlicbi  corisU 
glicri  ; fioftlmenle  bisognò  cedere  e fuggire. 
1 beltelli  erano  lommersi  sotto  il  peso  de' 
fuggitivi  ; altri  si  precipitavano  dalle  mu- 
ra; altri  ancora  erano  schiacciati  ; Giovan- 
ni di  Bapperscbvryl  ed  Ulrico  di  Boostetten 
farono  presi  nei  fossi.  Vennero  chiusi  nella 
torre  di  WeIJembergat  sopra  una  rupe  che 
le  onde  del  lago  sbattono  da  tutte  le  parti. 
Trentasette  cittadini  furono  decapitali, 
quali  arrotali.,  e ciascuno  posto  a morte  di- 
nanzi la  propria  casa.  Prolungaronsi  i tor- 
menti, onde  spaventare  per  sempre  chiun- 
que Tollesse  cospirare  contro  Broun.  Sette 
giorni  dopo  egli  andò  a metter  l'assedio 
dinanzi  Rapperschwyl , ove  SciafTusa  gli 
mandò  aiuti;  la  città  si  arrese  il  terzo  gior- 
no, dopo  stipulalo  il  mantenimento  delle 
sue  libertà. 

Intanto  i conti  di  Rapperscbwyl  e di 
Bonstetten  non  ridomandavano  la  libera- 
zione del  loro  fratello.  Broun  minacciò  di 
dar  il  guasto  al  paese.  Per  prevenire  questi 
disastri,  la  regina  Agnese,  che  vìveva  anco- 
ra a Rònigsfelden,  s' interpose  a favore  de- 
gli abitanti  senza  che  mai  si  parlasse  di  li- 
berare i prigionieri.  Ma  i nobili  di  AValner, 
il  cut  castello  era  a Frendenstein,  presso 
Sontz  in  Alsazia,  tenendo  terre  degli  Abs- 
borgo  di  Rapperschwyl,  tolsero  a venticin- 
que mercadanli  di  Zurigo  per  568  ducali  di 
merci  : per  forma  di  rappresaglia,  Rodolfo 
Broun  prendere  cento  pellegrini  di  Ba- 
silea e sessanta  di  Strasborgo  che  recavansi 
alla  Madonna  degli  Eremiti.  1 vescovi  e le 
città  imperiali  del  Brìsgau  intervennero. 
Inflessibile  sintanto  che  nulla  temeva,  il 
borgomastro  cedette  quando  vide  che  il 
commercio  di  Zurigo  con  Francoforte  era 
compromesso  ; volle  trattare  della  pace  coi 
giovaoi  conti  di  Rapperscbwyl  che  gli  ri- 
sposero appartenere  i lor  feudi  all'  Austria, 
nè  voler  essi  far  nulla  senza  i duchi.  Soffri- 
rono anche  pazientemente  che  venisse  a to- 
glier loro  siccome  ostaggi  sessanta  dei  prin- 
' cipali  abilaoU  di  RapperKhwyl.  11  castello 


fu  spianato,  le  mora  della  città  demolite: 
gli  abitanti  si  lusingavano  ohe,  ormai  senza 
difesa,  non  avrebbero  più  nulla  a temer 
della  guerra  ; ma  tutto  ad  un  tratto  nel 
mese  di  dicembre,  con  un  freddo  rigoroso, 
Rodolfo  Broun  loro  ingiunse  di  lasciar  le 
loro  abitazioni  e v'appiccò  il  fuoco:  atto  di 
fredda  ed  imbecille  barbarie.  Rodolfo  non 
sapeva  nè  conservare  una  conquista,  nè  ren- 
derla inutile  al  nemico. 

Fu  del  i35i,  cinque  mesi  dopo  d'esser- 
si  reso  reo  di  quest'  orribile  distruzione, 
ch'ei  mandò  a domandare  il  soccorso  dei 
Waldstetten,  lor  proponendo  alleanza  eter- 
na. -I  cantoni  avevano  sempre  compreso 
importanza  di  cui  sarebbe  per  essi  l' in- 
dependenza  di  Zurigo.  Gl'  inviati  di  Svilo, 
Uri,  Unlervalden  e Lucerna  andarono  dan- 
que  a quella  chiamala,  ed  il  primo  maggio 
fu  firmalo  Tatto  di  confederazione  che  do-c 
veva  essere  rinnovato  ogni  dieci  anni,  ma. 
che  in  sè  portava  la  clausola  di  perpetuità. 

Intanto  prolungavasi  la  cattività  di  Gio-i 
vanni  d'  Absborgo  e d' Ulrico  di  Bonslet- 
len,  e ne'  primi  giorni  del  mese  d'  agosto, 
Alberto,  duca  d' Austria,  fìgito  dell' impe- 
ratore dì  questo  nome,  e nipote  di  Rodolfo, 
andò  a Brougk  ove  sì  radunarono  i depu- 
tati delle  città  d' Alsazia  e del  Brisgau.  In 
quest'adunanza  ei  si  dolse  amaramente  dei 
Zurighési  e delle  crudeltà  che  avevano  eser- 
citalo sopra  le  città  di  Rapperschwjl.  Espo- 
se in  pari  tempo  i suoi  gravami,  contro  gli 
Svizzeri.  1 deputali  di  Rapperschvryl  ecci- 
tavano commiserazione  universale.  1 magi- 
strali delle  città  promisero  di  vendicare  la 
loro  sciagura.  Fece  il  duca  comparire  gTin- 
vìali  di  Zurigo  e loro  comandò  di  riedifica- 
re il  Vecchio  ed  il  Nuovo  Rappersehwyl,  e 
di  riparare  pecuniariamenle  il  danno.  Ri- 
sposero ebe  non  farebbero  niente  ; che  au- 
tore di  tatto  il  male  era  il  conte  Giovanni  ; 
eh'  ei  solo  eomindato  aveva  le  ostilità.  Al- 
berto li  preperò  dunque  alla  guerra,  ed  i 
Zurighesi  implorarono  l'aiuto  dei  cantoni,  e 
spaocsi  reno  deputati  all'imperatore  CarlolT, 
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il  quale  promiae  d' ialervenire  pel  raaiUe- 
DÌmeiito  della  pace.  11  i3  ottobre,  gli  Sfiz> 
zeri  entrarono  nella  città  a bandiere  «pie* 
gate;  Alberto  andò  ad  accampare  sotto  i 
suoi  baluardi.  Frallaoto  que’di  Baùlea  non 
ebbero  difficoltà  a determinarlo  a scegliere 
degli  arbitri  ; Zurìgo  ne  nominò  per  parte 
sua;  uno  di  essi  era  il  signore  di  Balm, 
prevosto  di  Berna.  Assoggettarono  la  deci* 
sione  loro  alla  regina  Agnese  a Koenigsfeb 
den  ; ma  ella  |>ose  nel  suo  giudizio  molta 
parzialità.  I Waldstelten  videro  cou  dispia* 
cere  i Zurighesi  dare  ostaggi.  La  sentenza 
biasimava  tutta  la  loro  condotta  ; ordinava 
la  ricostruzione  de'  due  Rapperscbwyl  ; fi* 
nalmente  imbrogliava  talmente  le  clausole 
relative  alla  liberazione  di  Ahsborgo  e di 
Bousletten,  ch'era  in  questo  allo  il  germe 
di  nuove  discordie.  Malgrado  ciò  che  que* 
sto  trattalo  aveva  di  svantaggioso,  ì paren* 
li  degli  ostaggi  determinarono  la  città  a 
giurarlo  : ma  bentosto  ricominciarono  le 
contestazioni,  poiché  i consiglieri  del  duca 
non  volevano  che  guadagnar  tempo.  Gilla- 
ronsi  gli  statici  ne'  ferri,  sotto  pretesto  che 
i cattivi,  di  cui  nonostante  non  si  faceva 
menzione  espressa,  non  ersno  ancora  libe- 
ri. Gli  Svizzeri  sdegnali  corsero  all'  armi. 
In  queste  circostanze,  Alberto  domandò  a 
Clama  un  contingente.  Questo  paese,  am- 
ministrato sotto  la  protezione  dclP  impero, 
apparteneva  alPabbazta  di  Sekingen,  nè  do- 
veva contingente  se  non  a ina  difesa.  Da 
che  gli  Absborgo  avevano  acquisUto  il  pa- 
dronato del  convento  ed  il  feudo  della  pre- 
voslea  di  Glams,  molli  gravami  avevano  al- 
lontanato da  esai  gli  abitanti.  Essi  loro  rim- 
proveravano la  rìunioiae  loro  a Gastem,  la 
{uresenza  d'nn  governatore  nel  castello  mu- 
nito di  Naefels,  la  soppressione  del  landa- 
mano,  il  loro  magbtrato  popolare,  ec.,  ec. 
11  governatore  era  allora  un  cavaliere  di  fa- 
miglia retica.  Vertero  o Gualtiero  di  Sta- 
dion  ; gli  fu  risposto  che  il  paese  non  era 
tenuto  a prender  parte  alle  guerre  dei  du- 
chi d' Anstria.  Alberto  vcdle  usare  la  (orza, 


ma  gli  Svizzeri  lo  prevennero  ; fecero  oc- 
cupare le  valli  di  Glams  io  mezzo  all'  in- 
verno. Si  slabiU  r alleanza  tra  i cantoni  e 
quel  piccolo  paese,  ebe  sul  momento  forni 
dugeoto  uomini  al  presidio  di  Zurigo.  Sta- 
dioQ,  che  s'era  dato  alla  fuga,  tentò  una 
sorpresa.  Venne  da  Rapperscbwyl  con  mol- 
ti soldati;  all'avvicinarsi  di  lui,  que'di  Gla- 
rus  s'adunarono  sul  Ralifeld,  non  lontano 
da  Naefels.  11  governatore  non  aveva  che  a 
sostenere  l' onor  del  suo  nome  ; i suoi  av- 
versari combattevano  per  lutto  ciò  che  è 
caro  all'  uomo.  Sladion  perì,  e molli  nobili 
con  luì.  I vincitori  uccisero  ventidue  bor- 
ghigiani di  Wesen  e smantellarono  il  castel- 
lo dì  Naefels. 

Intanto  che  il  duca  radunava  il  suo  eser- 
cito, era  presso  Baden  una  truppa  di  soldati 
di  Basilea,  di  Slrasborgo  e di  Friborgo  in 
Brisgau.  Non  cessavano  di  devastare  le  terre 
di  Zurigo.  11  borgomastro  si  deliberò  di  bat- 
terli avanti  l'arrivo  dei  rinforzi  che  atten- 
devano. Erano  informati  de'  suoi  disegni,  e 
mentre  ei  s'avanzava  lungo  la  Reuss,  verao 
Tatwyl,  gli  tesero  nn  agguato  nel  quale  in- 
cappò. Il  paese  è composto  di  amene  valK 
dominale  da  colline  imboscale  e solcale  dalla 
Limmalb,  dalla  Reuss,  dall'  Aar  e da  ami 
moltitudine  di  msoelli.  Sarebbe  stato  facile 
ad  un  guerriero  esperto  prendervi  una  buo- 
na posizione,  ma  Bronn  non  era  informato 
di  nulla  ; non  seppe  nè  anche  che  dalle  sor- 
genti dell'  Adige  era  giunto  Burga#o  d' El- 
lerhach,  uno  dei  capì  piò  esperìraen  tali  del- 
l'esercito del  duca,  e che  la  picdola  truppe 
che  sperava  di  combattere  con  vantaggio 
sorgeva  adesso  a quattromila  nomini,  men- 
tre egli  non  ne  aveva  che  quindici  cenìioaia. 
Quando  lo  seppe,  non  era  più  tempo  di  ri- 
mediarvi, però  eh'  era  aooerobialo.  Pallido 
per  terrore,  foggi  segretamente  alla  sua  casa 
di  campagna,  credendo  di  abbandonare  i 
suoi  a morto  certa.  Manesse,  dopo  averlo 
inutilmente  cercato,  si  precipitò  alla  testa 
dei  zurighesi,  poi  ostentando  una  fidanza 
che  non  aveva  : «t  La  salute  della  patria  è 
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riKlto  ?o»tre  mani  àistt  \ combattele  rj(oro- 
sarntnle;  noi  noti  »Ì4ni<j  ^bb^ndoiiNlh  i iio- 
>tri  coiicilU<lmi  scourruno,  eil  il  cotisi^liu 
<li  guerra  ha  deciso  che  Rodolfo  andasse  loro 
incontro  per  meglio  guiiUrli.  In  sua  asscu- 
la,  a me  è confidalo  il  comando,  n Tosto 
diede  la  parola  d'ordine  ed  attese  il  nemico. 
Dicesi  che  avesse  la  diligenta  di  mettere 
molti  giumenti  nel  silo  ove  caricò  la  cavai' 
feria,  il  che  impediva  ai  cavalieri  dì  gover- 
nare i loro  cavalli.  Per  più  di  tre  ore,  o sino 
alla  notte  sostenne  un  combatliiuento  ine- 
guale. Già  le  torit  dei  soldati  s'esauiiano, 
quando  lutto  a un  tratto,  sopri  un'altura, 
rimbooibù  il  grido  : //  /io/,  5a/i  Felice  ! 
Kra  la  parola  d'ordine.  Cencin<|u.tnta  cam- 
pagnuoli  di  Richterschivjl,  Wadischwyle 
PfoelTikon  l' avevano  appreso  per  via  e ve- 
nivano a rongiunger&i  all'esercito,  seiua 
sapere  ph'  era  già  impegnalo.  La  loro  ap- 
parizione deniae  la  vittoria.  Il  nemico  fu 
respinto  fm  sotto  le  mura  di  Daden.  In  ri- 
conosceiita  di  questo  successo,  i Zurighesi 
votarono  una  processione  ad  Kinsiedleii.  Si 
rinnovò  ogni  anno  con  grande  solennità  per 
cento  settanta  anni,  e bisognava  che  v'iii- 
lervenissc  un  uomo  per  fuoco  domestio». 
Dopoquesl'aUo  di  viltà,  p.irrebbc  che  il  bor- 
gomastro dovesse  essere  {lerdulo  iielPaniino 
della  cittadina ii£M  : andò  aiValto  diversamen- 
te. Il  popolo  fu  a prenderlo  a bandiera 
spiegair,  per  ricondurlo  a Zurigo  ; poiché 
aveva  fatto  spargere  la  voce  che  la  nobiltà 
cospirava  contro  gli  artigiani. 

Alla  primavera,  non  essendo  i prepara-: 
liti  del  duca  ancora  tenninali,  vennero  a 
Kusnaf  hi  mille  soldati  per  l' istmo  che  sep.i- 
ra  il  lago  di  Zug  da  quello  di  Lui«rna  : ar- 
sero le  abitazioni  e già  se  ne  (ornavano  ca- 
richi di  boltino,  quando,  per  un'audacia 
straordinaria,  quaranUdur  Svizzeri  sì  get- 
tarono sovr'essi  per  toglierlo  loro.  Questi 
)trodi  perdettero  diciaselle  uomini,  ed  i veii- 
hunque  altri  continuarono  a combattere 
(’ou  accauimeiilo  intorno  ai  c.ida  veri.  Non 
polendo  gli  Austriaci  comprendere  questa 
5 ìttfrfì 


(emerilà,  credettero  non  fosse  che  un  falso 
attacco  per  nascondere  mi'imboscata  e fug- 
girono. Ma  gli  Svizzeri,  agendo  così,  non  fa  - 
cevano  che  seguire  U legge  del  loro  paese. 
Chiunque  fuggiva  dinanzi  il  nemico  era  pu  ■ 
nito  di  morte,  ed  era  la  sua  disccudenza 
disonorata  sino  alla  terza*generaziooe.  Lh- 
hesi  vendetta  del  disastro  di  Rusnacht  colla 
distruzione  del  castello  di  .\bsborgo  che 
dall' alto  del  Roleiiflue  domina  il  lago  di 
l.iicerna. 

Gli  Svizzeri  compresero  rimportanza  di 
cui  sarebbe  per  essi  il  |K»ssedimciilo  di  Zug, 
citta  un  tempo  fondata  sotto  i conti  di  Lens- 
borgo,  e doiiiiiiaiile  un  |MC>e  afxrto,  circon- 
dalo di  colline  e di  castelli,  i cui  padroni 
avevano  in  essa  preso  il  diritto  di  cittaJt- 
naiiza.  Il  duca  non  vi  aveva  che  un  debole 
sussidio  d'arcieri  sH-asliorghesi.  AlFavviu- 
iiarsi  degli  Svizzeri,  i campagiinoli  si  dichia- 
rarono {>er  essi.  Zug,  mal  preparalo  alla 
difesa,  olLcmie  una  corta  tregua,  nella  quale 
si  mandò  al  duca  Alberto 'a  Koenig>felden 
un  deputato  per  nome  Lrmaiio.  Il  duca  lo 
ascoltò  sbadalaiiieiile.continuaudo  a discoi- 
rcre  col  suo  falconiere  ; e come  Lrmano  ne 
espresse  dolore:  /Indatrj  rispose  il  principe, 
si  ripiglierà  quello  che  sarà  stato  preso. 
\ questa  nuova,  Zug  apri  le  porte  agli  Sviz- 
zeri, c giurò  {(' unirsi  alla  loro  lega  pel 
mantrmuiento  de' suoi  diritti  c della  inde- 
pendeiiza. 

Aibei  io  aveva  più  vasti  disegni  : voleva 
sommettere  gli  stessi  rantoui.  1/ Hellore  di 
Braiidchoi^o,  figlio  di  Luigi  di  Baviera,  il 
conte  di  Neufclràte),  que'di  .Monfurt,  di 
Virtemberga,  d’OLuingeii,  di  ^'iirslember- 
ga,  di  Nellemborgo,  di  Kyborgu,  di  Ifocb*- 
berga,  gli  condussero  o gli  maiidaroiiu  aiuti. 
Aveva  per  lui  i duchi  di  Ursliiigeii  e di 
Teck,  cinque  vescovi,  Liiidau,  Kriborgo, 
Basilea,  Strasburgo  c Sciaifusa.  lii  virtù  di 
trattali  Eseguiti  di  nula  voglia,  il  couliugen- 
le  dì  Berna  arrivò  pure  cogli  alleali  di  Lau- 
peu.  Mora!,  Parerne,  Soletta  Gli  Svizzeri 
avevano  gi«^  soccorso  i Bernesi  alla  gloriosa 
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l>all»glta  Jt  LiDpcn  (i);  non  dovevano  rive- 
Jerii  fra'nemid . Coi  Bernesi  erano  ErUcb, 
Buberoberga  e Weissemborgo.  Vi  erano  in 
tutto  trenta  mila  fanti  t quattromila  cavalie' 
ri.  Era  confidato  ilcomando  superiore alcon- 
te  Eberardo  di  Virtembergat  que'di  Zurìgo 
sì  difeudeTaj^o  da  sè  ed  i loro  alleati  campa- 
vano lui  Zttrichberga.  La  prima  operazione 
degli  Austriaci  Cu  di  gettare  un  ponte  sulla 
Limmath  ; gli  assediati  lo  ruppero.  Avendo 
il  neroicQ  trovalo  un  guado,  devastò  tutto  0 
paese  fra  questo  fiume  c la  SU.  Una  aortite 
dei  Lucemesi  poteva  divenir  funesta  ai  fo- 
raggiatorl,ma  furono  salvati  dalla  cavalleria 
mandata  in  loro  soccorso.  Fu  questo  Panico 
cimento  della  spedizione.  L'elettore  diBran- 
deborgo  offrì  la  sua  mediazione,  che  venne 
accettata  da  Alberto  e dagli  Svizzeri  ; si 
ricordavano  questi  dell*  amicizia  di  Lnigi 
di  Baviera,  suo  padre.  Allo  spuntar  del  gior- 
no, non  eranvi  più  dinanzi  a Zurigo,  se  non 
i Bernesi,  che  pure  partirono,  non  avendo 
stimato  convenevole  di  farla  ritiratala  notte. 

I plenipotenzlarìi  si  riunirono  a Lucerna 
presso  Luigi  di  Brandeborgo  al  principio 
d'ottobre.  Condizioni  eque  furono  proposte 
ed  accettale  : resi  a Zurigo  gP  ostaggi  che  a 
vicenda  rimise  in  libertà  Giovanni  di  Abs- 
borgo-Rapperschwil  ; Ulrico  di  Bonstetten 
era  stato  accordato,  un  anno  prima,  aUe 
lagrime  d'una  madre  di  ottani' anni  ed  alle 
preghiere  dell'  abate  di  San  Gallo,  suo  pa- 
rcute:  Bonstetten  sposò  la  figlia  di  Ruggero 
Mancsse  vincitore  di  TStwyl.  Diremo  il  co- 
me, alla  fine  di  questo  stesso  anno,  entrò 
Berna  nella  confederazione. 

II  duca  Alberto,  dopo  resi  gl' ultimi  do- 
veri alla  sua  consorte,  Giovanna  di  Fcrette, 
di  cui  conservò  gl' immensi  dominiì,  esiget- 
te, come  se  fosse  stata  una  condizione  della 
pace,  un'  intiera  rinnnzta  di  Zug  e di  Gla- 
rus,atlj  confederazione.  Que'cantoni  risislet- 
tero.  Alberto  andò  a trovare  Pimperatore, 

(j)  Nc  parleremo  dì  poi,  quantunque  al>bìa  luo- 
go daU'anno  iSly;  sarebbe  italo  difficile  inlerrom- 
pcre  la  ftloria  di  Zurigo,  f/Vsla  deirjttt-J 


e lagnotu  alia  dieta  di  Worms  ; indi  armò 
di  bel  nuovo.  Carlo  IV  aveva  latto  a Zurigo 
un  primo  viaggio,  ed  crasi  mostrato  favo- 
revole ai  cantoni  ; ma  quando  vi  tornò  per 
tarsi  giodiqg,  gli  Svizzeri  riservarono  i loro 
diritti  e la  lega  loro.  L' imperatore  irritalo 
disse  che  quelle  alleanze  erano  nulle  ; che  i 
membri  dell'  impero  non  potevano  conclu- 
derne alcuna  senza  Papprovazìooe  del  sovra- 
no, e diede  loro  due  giorni  per  riflettervi. 

I deputati,  dopo  essersi  consultati,  dichia- 
rarono che  sarebbero  rimasti  fermi  nell' os- 
servanza de' loro  giuramenti.  Furono  snbi- 
tamente  dati  ordini  in  tolto  l'impero,  e si 
disposero  a ridurre  all'obbedienza  que'mon- 
tanarì  che  aconosoevano  Paolorità  imperia- 
le. In  giugno  i354^  un  messo  partito  da  Ra- 
tisbona  dichiarò  solennemente  la  guerra  ai 
confederati.  Io  quel  frattempo  Giovanni  di 
Rapperschwyl  vendette  quella  città  al  duca 
Alberto.  Il  a agosto,  troppd' austriache  pas- 
sarono sotto  le  mura  di  Zurìgo  per  andare 
a prender  possesso  della  contea.  Si  rifabbri- 
carono il  forte,  la  città  e le  mora.  Questa 
cessione  metteva  a disposizione  d'Alberto  i 
pellegrinaggi  d'Einsideln,  il  commercio  e le 
relazioni  di  Zurigo  con  Glanis  e Svito.  Si 
impadronì  bentosto  anche  d' un  triiiciera- 
mento  vicino  ad  Obermella,  e fece  una  gran- 
de strage  della  piccola  guernigione.  Non 
erano  ancora  scorse  tre  settimune  che  l'im- 
peratore andò  ad  accampare  davanti  a Zu- 
rigo alla  tesla  di  oltre  a quarantamila  uo- 
mini. Grabilanli  facevano  molle  sortite,  noti 
solamente  per  tenersi  in  lena,  ma  anche  per 
avere  occasione  di  parlare  ai  soldati  nemici, 
ed  instruirli  dei  veri  motivi  della  guerra. 
ho  scopo  non  era,  dicevano  essi,  di  ridurre 
all'obbedienza  una  snU  città,  m.i  di  fiir  de- 
cidere colla  violenza  che  gli  stali  dell'impe- 
ro non  avevano  il  diritto  di  collegarsi  fra  di 
loro,  ciò  che  peraltro  era  Ì1  solo  mezzo  di 
garantirsi  dall*  oppressione  dèi  grandi.  Sot- 
to diversi  pretesti  de' borghigiani  di  Zurigo 
andavano  nel  rampo,  in  cui  raccontavano 
fatti,  dispulavauo  qublioni  ed  accusavano 
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rauiUcU  ■ r«mt>ixione  (Itigli  A1»borgo.  I 
Nello  stesso  tempo  ut»  beudiera  eoli' aquila 
imperiale  sfolasuta  suiUi  torre  in  segno  di 
fedeltà.  1 depalali  dei  confederali»  quelli  di 
molte  altre  ci tlà^  ed  anche  de' signori»  an- 
darono alla  tenda  deU'impcralore  chiedendo 
la  pace  per  la  Sriuera.  Malgrado  gli  sforai 
del  duca  d'Aostrta»  Carlo  riconobbe  che 
non  era  giusto  aliaceare  i popoli  dell'impero 
contro  il  roto  degli  Stati  ; alla  domane  di 
questa  senlenaa»  partirono  nel  massimo  di- 
sordine» disputandosi  ciascuno  la  preroga- 
ti?a  d'aprire  la  mareia.  L' Austria  continuò 
le  sue  correrie»  e copri  quel  paese  di  cava- 
lieri ungheresi,  che  fecero  male  ancor  mag- 
giore a'  suoi  alleali  che  a'  suoi  nemici. 

Carlo  IV  mandò  ai  confederali  de'  traU 
tati  da  firmare,  non  in  assemblea  generale, 
ma  ogni  stato  doveva  accedervi  separata- 
mente. Quello  era  un  saggio  per  dividere 
gli  Svittcrt.  Rodolfo  Broun  vi  fu  preso,  o 
Baie  di  lasciarti  prendere  : sottoscrisse  a 
tsome  di  Zurìgo,  come  pare  parecchi  con- 
siglieri che  aveva  radunali.  A Zug,  vi  si  mi- 
se piò  precauzione,  e credendo  dì  notare 
che  certa  clausola  oomprometleva  la  confe- 
deraiioae,  ne  venne  fetta  riferU  al  landa- 
mano  di^  Svito.  Locema,  Uri,  Unterwald 
furono  prevenute  di  riftulare  la  loro  ade- 
tioue,  • d' ogni  parte  andarono  deputati  a 
Zurigo.  In  quest' assemblea  que'di  Svito 
chiesero  che  fesse  letto  ad  alta  voce  1'  allo 
firmato  da  Broun.  Sdegnò  esso  gli  astanti, 
soprattntto  in  quanto  che  Alberto  chiama- 
va i cantoni  ì suoi  ìFaldstetten\  ed  in 
qaanto  che,  le  diSerenze  dovevano  d'  or 
innanzi  essere  giadicate  a Uznach  da'  suoi 
arbitri,  e da  qua'  di  Zurigo,  in  quanto  vi- 
avea  stipulato  che  ì Zurighesi,  conservando 
gli  antichi  trattati,  non  ne  eseguirebbe- 
ro alcuno  io  preferenza  a questo.  Rodolfo 
di  Broun  scusossi  coi  piò  frìvoli  pretesti  : 
gl'  inviali  del  duca  erano  affrettati,  non  ave- 
va egli  avuto  il  tempo  di  leggere  ; aveva, 
secondo  le  sue  leali  abitudini,  firmato  di 
buona  felle,  lu  quelle  circoslansc,  sggiun- 
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geva,  il  partito  stggio  era  di  fere  all'im-. 
peratore  sempUci  rimosiranse.  Fu  convenu- 
to di  chiedere  delle  spiegazioni  a quel  prin- 
cipe : ei  le  promise.  Era  allora  in  Moravia. 
Si  attendeva  ancora,  allorché,  l' anno  dopo, 
Zurigo  concluse  un  IralUto  con  Alberto  di 
Buebrun  ; era  una  mutui  promessa  di  aiu- 
to fra  le  città  ed  i duchi  per  tulli  i paesi 
dal  Rodano  al  Jura,  per  la  Franca-Contea, 
i Vosgi,  la  valle  della  Kizig,  l' Arlemberga, 
e fino  al  Septimer } per  conseguenza  que- 
sto raggio  era  molto  più  esteso  del  territo- 
rio pel  quale  la  città  era  impegnata  coi 
Waldstelteo.  11  governatore  austriaco  do- 
veva solo  decider  quando  vi  fosse  luogo  a 
domandar  soccorso.  È vero  che  si  era  assi- 
curata 1'  esecuzione  degli  altri  trattali  ; ma 
r anno  precedente  Broun  ne  aveva  conclu- 
so uno  che  metteva  l' aUeanza  austriaca  al 
disopra  di  quella  dei  cantoni. 

L' imperatore  pronunciò  finalmente  la 
sua  sentenza  sul  senso  di  quel  trattalo  : sot- 
to pena  d' incorrere  la  sua  disgrazia,  fu 
vietalo  agli  Svizzeri  di  contare  Zug  e GUros 
fra  i confederati.  Se  ne  deliberò  a Lucerna; 
ma  Zurigo  restò  neutrale.  Gli  Svizzeri  dis- 
sero che  respingevano  il  decreto,  e che  si 
fidavano  per  l'avvenire  in  Dio  e nelle  loro 
braccia.  Gli  altri  cantoni,  con  più  dolcezza, 
giudicarono,  che  non  bisognava  accettare 
il  trattato  se  non  quando  vi  si  fossero 
cancellate  le  parole  i suoi  ìFaldstetteit,  c 
sotto  condizione  espressa  che  sarebbe  rìco- 
Dosciula  r incorporazione  di  Zug  e Glarus  ; 
e siccome  Alberto  di  BucheUn  li  voleva  co- 
stringere al  giuramento.  Svito  invase  quel 
lerritorìo,  si  fece  giurare  e giurò  fedeltà. 
Buebeim  non  potè  impedirlo;  fu  dunque 
beo  fortunato  di  accettare  la  mediazione  di 
Pietro  di  Thorberga,  e di  concludere  uo-'ar- 
misUzio.  Quando  Bucheìm  e gl'  inviati  di 
Zurìgo  andarono  a Vienna,  Alberto  era 
sofferentissimo;  e suo  figlio  maggiore  Ro- 
dolfo non  permise  che  gli  si  parlasse  degli 
affari  dei  cantoni. 

Que'  differenti  trattali  coll'Austria  oicu- 
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rarono  la  vipufaziODe  «li  Rodolfo  Broun  ; 
alironde  crasi  egk  ae^relaiuente  dedicato 
alU  causa  dei  diicki,  e ne  area  ricevuto 
aomiue  roiitidcrevoli.  Morì  nel  lìOo,  il  i8 
dicembre.  Era  un'  anima  di  baise  inclina- 
xioni  ; abilÌMÌmo  ne'  griodi  nflari , cru- 
dele nelle  prosperità  e vile  nei  |)cricoli. 
Quauto  i tuoi  contemporanei  si  erano  occu- 
pali intorno  a Ini  per  le  aogutlie  che  loro 
imponeva  f altrettanto  la  posterità  »i  mo- 
strò dimentica  a suo  riguardo.  Non  tchi- 
va  bene  ricordata  la  data  della  sna  mor- 
te ; è riportala  anche  ad  un'  epoca  po- 
steriore di  quindici  anni.  Se  avesse  tocca- 
lo quesl'epoca,  arrebbe  redulo  anche  t 
suoi  6gU  ed  i suoi  parenti  banditi  da  Zuri- 
go e da  tutta  la  confederaiione  per  dclilli 
atroci. 

Ci  facciamo  a risalire  il  corso  degli  anni 
per  aggiungere  alla  storia  dì  Zurigo  quella 
di  Berna.  Unita  a Soletlaf  distrusse  il  ca- 
stello di  Lundshiil,  che  apparteneva  al  con- 
te di  Kiborgo.  In  questa  guerra^  la  dilesa 
fu  accanita.  I vassalli  di  Kiborgo  combatte- 
vano dall'  alto  d' iin  cimitero,  e lutto  quan- 
to arcano  di  più  caro,  l' aveano  riunito  sul- 
la tomba  ile'  loro  avi  : si  battevano  c mo- 
rivano sino  all'ultimo.  Ma  Berna  era  ani- 
mala dallo  spirito  più  bellicoso  ; si  faceva' 
udir  la  campana  : Ove  bisogna  correre  ? 
gridavano  i borghigiani  ; e la  gioventù  pre- 
rtpilarasi  fuori.  Dall'  allo  delle  mura  di 
Esebi , di  Halien , dì  Straelllingcn  o di 
Srhocroberga,  i mercenarii  dei  signori  im- 
ploravano la  pietà  di  que' guerrieri,  compa- 
rendo innanii  ad  essi  colla  corda  al  rolln. 
Vanamente  Ìl  conte  dì  Kiborgo  tentava  di 
tendere  agguati  a que'  valorosi,  il  loro  con- 
tegno li  faceva  incagliare.  Molti  signori 
perirono:  l^a  regina  Agnese  mandò  dalI'Ar- 
govia  sessanta  cavalieri  e pervenne  a stento 
ad  ottenere  la  pace. 

Berna  non  era  allora  quale  si  vede  oggi- 
dì : città  opulenta,  regolarmente  fabbricata, 
le  tue  strade  prolungale  in  arcate,  carica- 
ut)  la  sommità  d' una  montagna  d'oIVre  a 


cento  piedi  d' altezza  : una  magnifica  cat- 
tedrale s'  iniialta  tur  ima  spianata  ; questo 
capobvoro  dell' arte  gotica  è circondato  da 
un  bel  passaggio.  L'Aar  fa  della  montagna 
una  penisola , ed  i sobborghi  della  città 
fiancheggiano  le  sue  riviere.  Si  direbbe  che 
questo  fiume  s' arresta  cou  compiacenza 
sotio  le  mura  d'una  città  che  sottomette 
alle  sue  leggi  il  suo  intiero  corso,  dalle 
ghiacciaie  del  Grimsel,  dalla  cascala  mug- 
gente che,  in  una  prigione  di  roocìft,  V uni- 
sce alla  caduta  non  meno  spumosa,  non 
meno  romorosa  dell'  Handek,  fino  alla  ri- 
dente valletta  di  Meyringen,  fino  al  lago 
delitiofo  di  Brientz.  Divenuto  meno  tu- 
multuoso, scorre  cheto  e limpido,  traversa 
Inlerlaken,  Neuhaus,  «d  i loro  ricchi  prati, 
alla  vista  della  nevosa  Juiigfrau.  Poi  quao- 
do  ha  portato  al  bacino  di^Thoun  le  acque 
del  Reichembach,  dello  Slaubach,  e delle 
due  Imschine,  innafiia  la  felice  e fertile  val- 
le che  sì  estende  al  piè  del  Niesen  e dello 
Siockitorn,  s' avanza  verso  Berna,  e scorre 
fra  vallette  st>aiiofe  e smaltate  d'  erbe  che 
solcano  di  bei  viali  di  ciliegi.  Finalmente 
gira  cd  allaccia  questa  capitale,  bagna  le 
mura  di  Soletta,  e si  affretta  a precipitare 
verso  del  Reno  liilte  le  onde  che  il  cli- 
vo settentrionale  delle  Alpi  e la  pendice  oo 
cidenlale  del  Jiira  mandano  in  tributo  al- 
r immenso  mare  del  Nord.  Parecchi  sili  dei 
cantoni  di  Berna  offrono  il  magnifico  aspet- 
to delle  ghiacciaie,  barriera  eterna  fra  i po- 
|)oli  germanici  e le  calorose  contrade  del 
mezzodì. 

Nel  secolo  XIV,  il  ricioto  di  Berna  rac- 
chiudeva molli  giardini  ; le  cave  erano  di 
legno,  e non  eravi  di  notevole  se  non  la 
gran  muraglia  che  sosteneva  la  spianala 
della  chiesa.  Ija  devono,  si  dice,  a Matteo  di 
Steimbach,  che,  giusta  una  tradizione,  sa- 
rebbe figlio  d' Erwein  di  Ueimbaeh,  al  qua- 
le venne  attribuita  una  sì  gran  parte  nel- 
V evezione  delle  cattedrali  di  Friborgo  e di 
Slravborgo.  Una  nobiltà  numerosa  e fami- 
gfte  patrizie  si  divisero  il  potere.  Gl'impe- 


Digitized  by  Googlc 


S V I z 

miori  amafano  la  cillji  ; felici  quando  ne 
erano  iKonoadoti,  i campagnnoK  vi  trova* 
vano  pr^leiione.  Per  la  confidenxa  ne'  pe- 
ricoli^ per  la  virlù,  pel  valore  e per  la  for- 
luiia  milìUr*^,  Berna  non  la  Oedeva  in  Dalla 
a Roma  primitiva.  Queste  qualità  ebbero 
frande  influenza  aulì' avvenire  dell:i  cmife^ 
derazione  ; Berna  vi  aderì  bentosto,  e nar- 
reremo gli  avveaimeoli  che  portarono  que- 
sto gran  risultalo. 

Al  tempo  in  coi  coroinetarooo  le  guer- 
re deir  Inghilterra  contro  hi  casa  di  Valuis, 
nello  stesso  anno  in  cui  I^igi  di  Baviera 
riuniva  gli  elettori  per  deliberare  stilla  sua 
scomunica,  finalmente  nel  tS^.*  dell'esi- 
stenza di  Berna,  i333  di  G.  C.,  ì conti  ed  i 
signori  dell*  i'ecbiland,  deirArguvta  e delta 
Borgogna,  cospirarono  alla  sua  perdita,  ed 
ella  si  vide  abbandonala  «la  tulli  i suoi  al- 
leati, senza  poter  invocar  I'  appoggio  d' al- 
cun prolellore.  Era  aceadiitoche  certi  vas- 
salli del  conte  «lì  Nulao,  della  casa  di  Neiif- 
rhàtel,  avevano  tolto  dei  carri  di  grani  a 
persone  che  Berna  proteggeva.  RodnUb  di 
Nìdau  era  nn  signore  disliiUltsimo,  abile 
alla  guerra  ; erasi-betluto  lungamente  con- 
tro gl*  in  fedeli;  faceva  buon  uso  del  suo 
potere..  Le  piccole  città  d' Eriaeh  e di  Ni- 
dau  gli  dovevano  le  loro  franchigie  e le 
proprie  mura.  I conti  di  Nenfehàtei  e Ge- 
rardo di  Valengin  gli  erano  devotissimi,  ed 
egli  avea  per  lui,  I*  interesse  dell*  Alta  Bor- 
gogna, della  Savoia  e dei  dochi  d*  Aostria, 
ed  in  fine  la  protezione  speciale  di  Luigi 
di  Baviera.  Nello  steum  tempo,  Eberardo 
di  Kiborgo,  P inconciliabile  nemico  dei  Ber- 
nesi, si  lagnava  del  rifiato  eh*  essi  facevano 
di  ricevere  la  soa  moneta.  Lnigi  lo  ascoltò 
con  favore,  poiché  i Bernesi  non  volevano 
riconoscerlo,  o che,  Guelfi , òbbedissero 
àgli  ordini  del  papa,  o che  fossero  impa- 
zienli  d*  ogni  giogo.  I signori,  ed  anche  i 
deputali  di  Soletta,  ti  riunirono  al  castello 
di  Nìdau,  in  cui  si  conrenne,  di  comune  ac- 
cordo, di  roresciare  da  cima  a fondo  que- 
st* orgogliosa  città,  che  ruinava  senza  posa 
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il  potere  della  nobiltà,  e lo  roterà  trasmet- 
tere al  popolo. 

Il  popolo  di  Berna  non  se  ne  curò  mol- 
to; il  renerabile  Giovanni  di  Bubemberga 
radunò  il  consiglio,  nel  quale,  in  una  deli- 
berazione piena  di  calma  e di  dignità,  fu 
deciso  che  si  farebbe  diritto  a giusti  ri~ 
ehiamiy  ma  che  la  violenta  sarebbe  ri- 
spinta  colia  eiolema.  Ku  dunque  propo- 
sta una  conferenza  ai  nobili  ; ebbe  luogo  a 
Bargdorf.  Colà,  Gerardo  di  Valengin  esi- 
gette da  prima  che  ognuno  si  soramelleste 
all*  imperatore  Luigi  di  Baviera,  e gli  si  pa- 
gassero, a Ini,  3oo  marchi  U'argrnlo  per  in- 
dennizzo delle  precedenti  intimazioni.  Ebe- 
rardo di  Kiborgo  prelese  di  farsi  rendere  k 
signoria  di  Thoun,  annunciando  che  non 
permetterebbe  piò  a nessuno  de'  suoi  vas- 
salli di  fiirsi  citladino  di  Berna.  Rodolfo  di 
Nìdau  si  lagnò  dell'  insubonlinazione  che 
seminava  questa  facoltà  di  divenir  cittadi- 
no. 11  conte  di  Grajrère  rimproverò  alla 
repubblica  d'avere  ammesso  i due  fralelli 
Weisiemborgo,  che  rilevavano  dalla  sua  su*, 
premaaia,  e domandò  il  ;>afamento  de*  I<m^ 
debiti.  Appoggiando  questa  pretensione,  ì 
Frilmrghesi  aggiunsero  che  l' iroperaloru 
gl*  incaricava  di  ripren«lere  Laupen  : feudo 
dell'impero.  1 Bernesi  risposero  che  rkono- 
aeerebhero  Luigi  di  Baviera  allorché  ti  fòs- 
se riooncUialo  colla  Santa  Sede,  che  rende- 
rebbero Thoun  aUorqoando  il  conte  avesse 
pagato  i tuoi  debiti,  e che  con  quella  som- 
ma libererebbero  verso  il  conte  di  Gruyére 
i signori  di  Wetsiemborgo,  loro  cilladini. 
In  quanto  al  rìehiam<vdi  Laupen,  lor  parve 
nullo  come  partendo  da  un'  imperatori  sen- 
ta qualità.  Finalmente  rammìstione  dei 
cittadini,  disseroeasi,  continuerà  tulio  stesso 
piede,  perché  non  aveva  mai  aervìlo  dt  prete- 
sto a sottrarre  serri  aH'autorità  del  loro  pa- 
drone. Dopo  questa  spiegazione,  m separaro- 
no. 1 Bernesi  tentarono  in  una  nuova  con- 
ferenza di  richiamare  Friborgo  a*  senli- 
menti  d' alleanza  ; ma  i deputati  che  s'era- 
no  abboccati  a Blammat  con  qne*  di  F rà* 
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borgo,  tornarono  ad  aimuuaiare  che  non 
bisognava  sperar  nulla  da  quena  |>arl«. 

ÌjC  oslililà  curaiociarooo  con  rapine,  at< 
tendendo  che  Pesercilu  fosse  riunito.  Arri- 
THroiio  (ruppe  dalPArgoiia,  dalla  Srevia  e 
dair, Alalia.  S'avaniarono  setlecenlo  signo- 
ri, milledugenlo  gentiluomini,  tremila  cava- 
lieri e circa  quiudicimila  fanti  :i  più  sparen- 
tosi  rapporti  indicavano  la  loro  marcia.  Ber- 
na fidava  in  sè  stessa,  nella  sua  riputa&imie, 
nella  giusUxia  della  sua  causa.  I sigaori  fa- 
cevano udire  le  più  folli  miuaccie,  c le  prò- 
digaliizarono  i loro  ironici  dìspreui. 

Gli  sforii  prìndpaU  del  nemico  si  por- 
tarono sopra  Laupcn  \ Antonio  di  Blanc- 
keoiborgo,  che  vi  comandava  cliiedeva  vi- 
vamente d*  essere  soccorso.  11  senato  com- 
pisse quanto  ìmportassa  di  dissimulare  ogni 
senlftnento  di  timore.  U vecchio  scoitelo, 
Giovanni  di  Bubembergi,  si  aliò  e ginrò  di 
sagrificare  il  suo  stato  e la  soa  vita,  pioito- 
slo  che  abbandonare  Laupen.  Quel-  giura- 
mento fu  ripetalo  dai  senatori  e dai  bor- 
ghigiani. Fu  decretato  che  ogni  padre  di 
due  figli  ne  manderebbe  uno  a Laupen. 
Seicento  uomini  tutti  armali  partirono.  Ro- 
dolfo di  Uohleren  portava  la  bandiera.  Lau- 
pen  una  volta  investito,  gli  alleali  non  du- 
bilavano  decloro  successi,  e si  davano  a 
giuochi  cavallereschi.  Allorché  furono  tolti 
riuniti,  Giovanni  di  Savoia  ti  portava  a Ber- 
na per  Carsi  mediatore  : quest'  era  V ordine 
di  suo  padre  ; ma  i signori  afièrrarono  la 
brìglia  del  suo  cavallo  e lo  traUennero,  pre- 
gandolo di  eombaltere  pe'  tuoi  amici  collo 
slemo  valore  cha  aveva  Catto  in  Fiandra  pel 
re  di  Francia. 

Berna  frattanto  esitava  sulla  scelta  d'an 
capo  militare  : eransi  fra'  suoi  guerrieri 
molti  prodi,  ma  nemmeno  uno  che  avesse 
in  sé  stesso  bastante  confidenia  per  prende- 
re il  comando  d'  un  esercito  regolare.  Du- 
rante quel  combattimento  di  saggia  mode- 
stia, Rodolfo  d' Erlach  entrava  a cavallo 
nella  città  ; era  egli  della  casa  dei  nobili  di 
Erlach,  che  Berna  contava  fra  i suoi  fonda- 


tori. Uri  d' Erlach,  padre  di  questo,  era  il 
vincitore  illustrato  dalla  celebre  giornata 
di  Dooocrbùhl.  Qanlunqoe  nel  vigUre  dcl- 
l'elà  si  occupava  quasi  uuicamenle  nel- 
r agricoltura  ed  aveva  comperalo  molle 
terre  dallo  scoitelo  di  Bubemberga  e dal 
conte  d'Aarberga.  Era  nello  stesso  tem- 
po uomo  ligio  del  conte  di  Nidau  ; ma 
questi  aveagli  permesso  di  abbracciare 
la  causa  di  Berna  di  cui  era  cittadino. 
Poco  m' importa,  dicevagU,  io  ho  duomtto 
elmi  e cencinquanla  cavalieri,  non  m' at- 
tengo punto  ed  un  solo  uomo.  Benissimo, 
gli  rispose  Erladi,  eccetto  questo  titolo  dì 
uomo,  ed  é pure  da  uomo  che  saprò  com- 
battere. L' apparixione  d' Erlach  a Berna 
risvegliò  le  gloriose  memorie  della  batta- 
glia di  Donnerbùhl  ; fu  nominalo  generale 
per  acclamaaiooe,  e lo  scollato  Bubember- 
ga gli  consegnò  la  bandiera.  Erlach  arrin- 
gò la  dtladinanaa  : u Ho  assistito,  diss'egli, 
a tei  battaglie,  e sempre  il  piccolo  nomerò^, 
r ha  vinta  sulla  moltitudine.  La  disciplina 
é il  solo  mesto  di  successo  : senta  dì  essa 
anche  il  valore  é impotente.  Siete  uomiai 
Uberi,  ma  solamente  a cimdtzione  d' obbe- 
dire sotto  le  armi,  lo  non  temo  punto  il 
nemico:  Dio  e voi  me  ne  farete  ragio- 
ne. Io  sosterrò  con  voi  il  combatUmenlo, 
e lo  termineremo  come  lo  ha  lerminato 
mio  padre.  » Allora  ciascuno  ahò  la  ma- 
no e giurò  di  obbedirgli  in  vita  ed  in 
morte^  senta  controdditione  ed  in  ogni 
cosa. 

Frattanto  Laupen  era  nel  piò  gran  pe- 
ricolo, malgrado  la  valorosa  difesa  di  Bu- 
bemberga ; i viveri  ti  diminuivano,  le  roac- 
chine  da  guerra  intaecavano  le  mura.  S'im- 
plorò Taiuto  dei  cantoni.  Giovanni  d'AUin- 
ghaujen  adunò  i guerrieri  d' Uri,  e Wejd- 
mann  quei  di  Svilo.  Guglielmo  TeU  e 
Stauflàcher  presero  parte  a questa  ^»e- 
dixiooe;  novecento  guerrieri  passarono  il 
Brunnìg  e discesero  nelle  dclixiose  vaUi  che 
bagnano  i laghi  di  BrienU  e di  Thoun.  Come 
Erlach  deliberava  sulla  maniera  di  eom- 
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ballcre  : Stfl  campo^  f ri*larono  essi^  « fino 
aie  ultima  goccia  di  sangue.  Soletla  mo- 
»lroMÌ  fedele  a Berna,  quantunque  minaci 
ciala  ella  pure  dagli  austrìaci.  Il  3o  agosto, 
a nsezianotte,  fu  dalo  il  segnale  della  mar- 
cia. Giovanni  Baselwind,  prete,  aveva  arrin- 
gato i guerrieri  : Il  nemiepy  diss'egli,  è rii- 
perho  del  numero  ; ma  Iddio  umilia  V or- 
goglio e benedice  il  valore  ; chiunque 
muore  per  la  patria  guadagna  il  cielo  ; 
chiunque  sopravvive  al  combattimento 
i da  Dio  stesso  serbato  alla  gloria  ed 
alla  libertà.  San  y incenso  e sant*  Orso 
hanno  acquistato  il  regno  de*  cieli  sacri- 
ficando la  vita  per  una  giusta  causa. 

Oltre  ai  novecento  ausilìarìi  dei  canto- 
ni, T esercito  componevasi  di  trecento  no- 
mini deir  Hastli,  di  trecento  del  Stebenthal, 
di  quattromila  Bernesi,  e di  ottanta  caschel- 
ti  di  Soletta,  il  prete  Baselwind  apriva  la 
marcia  e portava  il  SS.  Sacramento.  Era 
metzanoUe  ; ma  la  luna  rischiarava  il  cam- 
mino. Dairalto  delle  mura,  le  donne  ed  i 
fanciulli  gettarono  un*  ultimo  sguardo  so- 
pra i mariti,  sui  padri  loro;  c beo  pre- 
tto U foresta  oaKose  que*  prodi  alla  lo- 
ro vista.  Allora  lo  scolteto  Bubemberga  e 
gli  anxiani  del  senato  restarono  in  perma- 
nenxa  per  attendere  Ir  nuove,  per  vegliare 
alla  sicurexza  della  città.  I^e  chiese  erano 
piene  di  cfunne,  di  fanciulli  e di  vecchi  ; era- 
no tutti  prostrati  dinanxi  ai  santi  altari, 
tutti  desideravano  e temevano  in  una  volta 
il  resultato  della  giornata. 

ErUch  arrivò  io  buon  ordine;  verso  mex- 
zodi  postossi  sopra  del  Bramberga,  presso 
I^upen  t una  foresta  il  cuopriva  di  dietro.  J 
cavalieri  corsero  da  tuia  parte  e dall*  altra 
provocando  il  nemico  co*  loro  sarcasmi.  1 
cantoni,  Hoberhasii,  Siebeolbal  e Soletta 
chiesero  di  sostenere  furto  della  cavalleria. 
Erbch  mosse  in  persona  contro  la  franteria; 
crasi  circondato  di  giovani  delle  tribù  dei 
conciapelli  e de*  macellai.  Ove  sono.,  gridò 
egli,  ove  sono  que* gioiosi  compagni  sem- 
pre adorni  di  fiori,  sempre  pronti  olla 


danza.  Ad  essi  oggi  t onore  r'  la  salute 
di  Berna.  Qui  la  bandiera,  e qui  è Er- 
lach.  Subitamente  accorsero,  gridando  : 
Eccoci  i presso  di  voi  combatteremo. 

Da  prima  i frombolieri  corsero  al  nemi-* 
co,  slanciarono  ciascuno  tre  pietre,  ruppero 
le  loro  Ale  e sì  ritirarono;  poi  si  precipila- 
rono  de*  carri  di  ferro  in  quelle  Ale  sconvol- 
te. 1 guerrieri  che  lì;  montavano  non  pote- 
vano retrocedere;  vi  fu  un  istante  d*  esila- 
xìone  : il  ritorno  dei  frombolieri  ingannò 
quelli  che  non  avevano  esperienxa,  e se  ne 
fuggirono  nel  bosco  ; ciò  vedendo  Erlach 
esclamò  coU*accento  della  gioia:  u Amici,  la 
vittoria  è nostra,  i codardi  ci  abbandona- 
no. » Indi  Barrando  lo  stendardo,  eseguì 
una  carica  impetuosa  sulla  f4nteria  ; il  ter- 
reno non  permetteva  al  nemico  di  disten- 
dersi. Colà  peri  Fulislorflf  lasciandosi  sfug- 
gire la  bandiera  di  Friborgo  ; colà  caddero 
molli  prodi  Nullà  sconcertava  la  gioventù 
bernese;  mise  io  fuga  quelle  numerose  ban- 
de ; la  disCilla  fu  compiette.  In  principio  gli 
Svixxerì  erano  oppressi  dalla  cavalleria  ; ma 
pervennero  essi  stessi  a vincerla  : secondo 
lor  costume  avevano  serralo  le  lor  Ale,  e 
fatto  un  si  buon  usò  della  Aonda  che  molli 
cavalli  ne  furono  feriti;  allora  la  confusione 
si  mise  in  quegli  squadroni.  Rodolfo  di  Ni- 
dau  ed  il  conte  Gerardo  perirono  poco  lon- 
tani 1*  uno  dall*  altro.  Tale  fu  pure  la  sorte 
di  Giovanni  di  Savoja,  che  suo  padre  aveva 
mandato  per  mediatore,  e di  cui  sperò  inva- 
no il  ritorno.  Restarrmo  sul  campo  di  batta- 
glia tre  conti  di  Grayère  ed  undici  altri  con- 
ti ; morì  un*iiinumerabile  qnantili  di  fug- 
giaschi. Quando  il  barone  di  Blumeroberga 
lo  seppe:  Dio  preservi  Blumemberga,  escla- 
mò, di  sopravvivere  a simili  uomini  ! e 
precipitossi  in  mezzo  degli  Svizzeri,  che  l'ac- 
cisero.  Tutta  la  contrada  era  coperta  d'ar- 
mi, di  cadaveri  ; vi  si  notarono  vcnliseUe 
bandiere. 

Quando  i guerrieri  tornarono  dalla  perr 
secuzione,  lutto  I*  esercito  si  pose  in  ginoc- 
I chio  per  reodcr  grazie  a Dio  d' aver  bene- 
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detto  il  TAlore  delle  (ruppe  ed  il  cnmiiodo 
tV  Kriacli.  Il  generale  ringraziò  gli  alleali, 
u.  Quando  i nostri  discendenli  sapranno  <|ue' 
sta  vittoria,  dis«e,  stimeranno  essi  van- 
taggio il  preiso  deir  alleanaii  ; non  dimen- 
licberaono  quali  furono  i loro  maggiori,  n 
Si  passò  la  notte  sai  campo  di  battaglia.  Alla 
domane  fu  pure  il  prete  Basetwind  che  apri 
la  marcia  ; dopq  lui  venivano  le  bandiere 
conquistate,  le  armi  e le  corazze.  Dì  ritorno 
a Berna,  Eriach  depose  il  comando,  soddis- 
fatto d'aver,  come  suo  padre^  salvato  la  re- 
pubblica. Berna  ed  i cantoni  si  giurarono 
un'eterna  amicizia  ; ì guerrieri  riceveUero 
un'  iodennizrazione  pei  danni  che  avevano 
sofferto.  Si  volò  un' annua  precessione  e di- 
stribuzione ai.  poveri  in  commemorazione 
dì  sì  grave  avvenimento. 

Intanto  la  guerra  continuava.  11  signor 
di  6nrgis(ein,che  aveva  ricevuto  la  falsa  no- 
tizia (Iella  disfatta  dei  Bernesi,  ne  aveva  di- 
mosirala  la  sua  contentezza.  Presero  il  suo 
castello  e lo  uccisero.  Gli  amici  del  signore 
vollero  aflinnar  Berna  ; si  davano  a sacdieg- 
gl,  contro  de' quali  bisognava  stare  sempre 
in  guardia.  La  gioveuUii  s'accostumava  così 
alle  spedizioni  militari.  Si  cita  come  pruova 
del  suo  ardore  la  presa  di  Hulwyl,  che  ap- 
parteneva al  Kiborgo,  e che  i cavalieri  vin- 
sero senza  nemmeno  attendere  l'arrivo  delia 
fanterìa.  Avendo  fatto  Laupeii  una  spedi- 
zione contro  F'riborgo,  perdette  venliduc 
uomini.  Krlach  sortì  di  Berna  alla  lesta  dì 
tre  insegne,  senza  dire  qual  fosse  il  suo  di- 
segno. Giunto  presso  di  Friborgo,  nascose 
un'imboscata  sul  Schoenemberga,  ortlinan- 
tlo  di  non  miiorerM  se  non  quando  eì  bran- 
direbbe la  spada.  Avanzossi  subitamente 
verso  la  cill.«,  si  fece  attaccare  ed  inseguire, 
e die  di  poi  il  segnale.  Il  heioim  fu  ingan- 
nato* preso  in  coda,  perdette  all' tneirra 
quattrocento  uomini,  ed  un  gran  numero  di 
fuggiaschi  si  precipitarono  nelle  Sane.  In 
quella  occasione,  Eriaeh  ristabilì  la  discipli- 
na con  (III  giusto  esempio  di  severità  : certi 
nomini,  aridi  di  rapina,  avevano  abbando 


nato  troppo  presto  l'imboscala  per  prende- 
re >de' cavalli  ; quando  furono  accerebuU, 
noo  permise  egli  che  venissero  soccorsi. 
CVie  rimangano  prtda  det  nemico^  disse 
«gii,  poiché  hanno  preferito  il  bottino  alla 
nostra  saWezta. 

Pochi  giorni  appresso,  i Beroesi  ricom- 
parvero di  nuovo  innanzi  Friborgo;  diede- 
ro fuoco  al  ponte,  e mancò  poco  che  tutta 
la  dui,  eh'  era  fiibbrìoata  di  legno,  oon^- 
risse  in  quell' incendio.  La  loro  vendetta 
giunse  i oemict  della  repubblica,  nei  luoghi 
pià  ritirati  e più  formulabib.  Si  stabilì  un 
adagio  che  diceva  : Dio  si  A fatto  cittadino 
di  Berma.  Nel  mentre  che  ks  gioventù  in- 
Iraprendeva  l' assedio  di  Thoon,  Eiterbach 
comparve  subitamente  sotto  le  mura  di  Ber- 
na. 1 vecchi  fecero  allora  come  graobebì  di 
laicedemooe  dopo  il  disastro  di  LeiHIra  ; 
armarono  le  loro  membra  in<lebolile,  e quan- 
do acoorie  la  giovenlù,  il  nemico  era  già  vin- 
to. Finalmente  i signori,  Friborgo,  r la  regi- 
na Agnese  stessa,  desiderarono  la  pace.  F'u 
condnsa  nel  1S4 1*  ad  Uberstorf.  Un  bell'  o- 
maggio  fu  reso  alta  virtù  d'Erlacb:  la  casa  dì 
Neurchàlel  non  aveva  abbastanza  potere  per 
incaricarsi  della  tutela  dei  figli  di  Rodolfo 
di  Nidau  ; fu  quiinli  confidala  al  vincitore 
di  Laupen,  nè  questa  confidenza  rimase  de- 
lusa. Berna,  anch'essa,  s' impegnò,  siccome 
aveva  promesso  prima  della  guerra  a non 
ricevere  nel  diritto  di  cittadinanza  alcun 
vassallo  di  Nidau.  La  pace  non  fu  interrotta 
se  non  verso  i conti  di  Gruyère,  ebe  di  con- 
certo coi  seri  di  Raron  e di  la  Tour  di  Cha- 
lillon, attaccarono  Giovanni  di  Weissemhor- 
go.  In  questa  occasione,  Pietro  VVeiidx-lialz 
portava  in  un  corabaUimenlo  la  bandiera  «li 
Berna:  essendosi  imfiegnalo  in  una  gola,  tu 
baltnlo;  ma  non  abbandonò  U sua  bandiera; 
quantunque  ferito  a morte,  rarcol>e  le  vuo 
forte,  e la  lanciò  per  di  sopra  de'  uemici  ; 
(ale  azione  ebbe  luogo  nel  Siebenibal.  Quei 
di  Berna  attaccarono  e demolirono  il  castello 
dt  Gruninga  ; e siccome  Pietro  di  f^ntyèii; 
lo  voleva  soccorrere,  lo  misero  in  gran  |»t- 
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yìcoìo.  AUora  Cbrc'tubultA)  e<i  Ulrico  brjc* 
CIO  di  ferro,  Ij  cui  oiemor»  ti  è coniervaU 
é Vtllart  sotto  Monte,  lo  coprirùua  co'  loró 
4orpt,*e  f;lì  diedero  U tempo  il' alljccere  il 
nemico  di  fianco.  1 Bernesi  furono  feriali 
alla  ritirata. 

Malgrado  la  peste  nera  cbe  mieteta  più 
del  terso  della  popobiione,  i Beniesi  risol- 
sretlei'o  di  vendicare  la  morte  del  loro  velsiU 
hfero  Wendschats,<cb'cra  perito  nella  gola 
del  Laubeck.  Kra  tempo  di  lutto  e d'orrore: 
la  sola  città  di  Baiilea  vide  morire  dodi€Ì« 
mila  de*  suoi  abitanti.  1 cimiteri  non  basta* 
vano  più,  I becchini  mancavano  ai  morti. 
Nello  spirito  di  peni  lenta,  ti  fermavano  coni- 
l»agnie  di  flagellanti;  gli  ebrei  venivano  fatti 
morire  senta  pietà  ; e mentre  il  terrore  det> 
tara  agli  uni  atti  d' espiasione,  la  supersli- 
tione  atti  di  barbarie,  altri,  per  sistema 
contrario,  si  davano  a hiiti  i vtsn,  per  go- 
fiere  rapidamente  di  nna  vita  cbe  loro  sfu^* 
giva.  I guerrieri  di  Berna  ai  burbrono  dei 
|ieoiteati;  dantarono  coHe  figlie  del  Sìeben* 
thai,  diedero  l'ataallo,  e distrussero  il  castri* 
lo  di  Laubeck.  Pietro  di  Gmyère  ottenne  la 
pace  colla  distroiioiie  del  castello  munito  di 
Vane!,  nel  paese  della  Sane.  Le  sue  alle  e 
robtule  mura,  cariche  d'antichi  abeti,  fauno 
oggidì  ancora  rammirasionedel  viaggiatore. 

Carlo  IV  confermò  i privilegi  di  Berna; 
ed  io  meno  di  dodici  anni  <lopo  la  battaglia 
Laupeii,  Friborgo,  Soletta,  Bienoa,  Aven* 
«bea,  Payerna,  sollecitarono  il  diritto  di  est* 
tadfoanza;  ella  si  fece  arbitra  fra  Aveiiches 
e la  casa  di  Neufcha^l  fra  Payema,  e Fri* 
borgo  ; ma  non  accrebbe  i suoi  dominii  che 
del  solo  villaggio  di  Thorberga  che  comprò. 

K tristo  d' essere  costretto  di  rimproverarle 
deU'ingratitudinc.  Giovanni  di  Bubeniberga 
ebbe  la  sorte  de'graiKli  uomini  delle  antiche 
irpubblkbe.il  suo  carattere  era  elevalo; 
non  sapeva  abbassarsi  ad  umili  abitudini 
p(»|K>Jari;  fu  accusalo  d'aflcltare  i modi  tm*  ; 
|•c^osi  de'  principi,  d'arricchirsi  dì  presenti, 
di  veiide’re  la  giustiiia,  e Bubetuberga  dopo 
governato  lo  Stato  ne'più  diAcili  lea^ó^  fu 
S\'izzera 
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coudauiuto,  come  pure  parecchi  de' suoi 
amici,  ad  nn  perpetuo  eMlài.  Qualloidiri 
anni  dopo,  allorché  fu  proposto  di  richta* 
ni.irlo,  il  cancelliere  pretese  di  non  poter 
trovare  certo  passo  degli  statuti  che  s' invo- 
cava a tuo  favore:  allora  un  borghigiano 
gli  gettò  in  faccia  un  pugno  di  ciliege.  Ki- 
semlosi  il  cancelliere  lascialo  cadere  il  libro, 
il  borghigiano  fece  egli  stesso  la  lettura  «lei 
passo  che  invocava  ; lo  rinhiamo  fu  proniin* 
ciato,  e si  andò  a cercare  Bubemberga  ed  i 
smk  figli,  che  rtenlnrono  m città  a bandie- 
ra spiegala,  in  mezzo  alle  aedwmartoni  del 
popolo.  Giovanni  di  Bubemberga,  il  figlio, 
fu  gridato  scottelo.  b>Uch  ebbe  fine  assai 
tragica  ^ quesl' eroe  peri  viUimad'isn  par- 
richho.  Lhi  motto  lemp<)  abitava  egli  Rkhem  - 
bacb,  sulle  tpqpde  dell*  Aar,  non  tur^  da 
Berna.  Si  dava  nnicamenle  atte  cure  def- 
l'agricoltura  ; conoscendo  h versalìltlà  po- 
(«otaro,  avev»  viMUto  lungi  dagl' im|neglù, 
iu  mezzo  alla  sua  famiglia,  romfiosta  di  dire 
figli  ed  itna  figha;  Kra  <|«vesta  m.iritata  Johst 
Hmlrns  «T  Unlerwaldeii,  il  quale  andò  itti 
ginruo  nella  soliludmc  di  sno  suocero,  pei 
|Mrtargii  d'utia  i|«htione  il' interesse.  La  sua 
cattiva  condotta  gli  attirò  de 'severi  rimpro- 
veri per  parte  d'FrIaeh.  lai  spada  dt  f^n|>cn 
era  sospesa  alla  parete  : infiammato  dalf  ira, 
Rudena  se  ne  impossessò  ed  uccise  il  vecchio 
eroe.  I cani  allora  lo  insegoirono  fino  nclb 
fiiresta  vicina.  Tatti  i Bemctt,  nobili  e bor* 
ghigiam,  sì  misero  a rintracciare  l' uccisore  ; 
ma  non  poterono  Koprirto,  e s' ignora  come 
terminasse  i suoi  giorni.  * 

Abbiamo  veduto  i Bernesi  innanzi  Ziiri 
go,  ove  movevano  contro  lor  voglia,  ma  per 
ohlicflire  ad  un  debole  obbligo  resuhantr 
da  antichi  trattati  colf  Austria  t deputali 
di  Svito,  d'Ori,  d'UnIerwalden  si  riunirono 
in  Lucerna,  ove  andarono  anche  i Bernesi 
Colà  fu  giurata  l'alleanza,  e Berna  prese 
grado  dopo  /ungo.  Pòco  tempo  dopo,  Ger* 
sau,  ch'erasi  fermata  d'iina  riunione  di 
pastori  del  Rigt,  fu  ammessa  nella  lega 
e ributtante,  le  gambe  sottili  e vacillanti,  t 
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Brfeati  odiava  il  tigiipre  lii-  Rigemberga, 
tuo  padrone.  I fuoi  raasalli  mandarono  a 
chiederà  aiolo  ad  Dnlernaldeo,  Gli  anaani 
dichiararono,  eie  non  bitognava  tottrarn 
alcun  tcKyo  al  tuo  padroni  ; che  titendo 
Rigemberga  cittadino  di  Berna,  avellerò 
ad  accularlo  davanti  quelle  città.  Ha  U 
gioventù  la  vinie  ; fu  ammetio  BrienU  alla 
citladioanu,  e poco  mancò  ohe  questa  im- 
prudente decitione  accendesse  la  guerra. 
Questa  diQerenxa  durò  quindici  anni,  nei 
quali  i Bernesi  fecero  più  di  una  spediaione 
contro  Brieoti. 

Giovanni  di  Vienna,  vescovo  di  Basilea, 
ordinò  a’  suoi  sudditi  di  Bienna  di  rinun- 
ciare alla  loro  alleanaa  con  Berna.  I bor- 
ghigiani resistettero,  ed  il  vescovo  fece  gil- 
tare  ne’  ferri  i principali  c^tadini  ; Bienna 
invocò  il  soccorso  di  Berna,  che,  col  suo 
contingente,  mandò  novecento  uomini  dei 
Waldsletten.  Quando  questi  arrivarono, 
Bienna  era  già  in  cenere  ; i suoi  abitan- 
ti esposti  a tutto  il  rigore  dell’  inverno.  1 
confederati  spianarono  il  castella  «piano- 
pale  ; ma  nulla  poterono  contro  la  Nuava 
Città  in  cui  erari  ritirato  U vescovo,  e dopo 
un  assedio  di  dieci  giorni,  furono  obbligali 
a rinunciare  alla  loro  impresa,  per  mancan- 
sa  di  macchine  da  guerra.  Quando  l’inver- 
no fu  raddolcito,  ricomparvero  essi  nell’Ar- 
gnel,  o vai  Sant’  Imiero.  Il  vescovo  aveva 
un  posto  sopra  la  rupe  di  Pìerre-Pertuis  e 
le  sue  truppe  erano  concentrale  a Houtier. 
I Bernesi  sforurono  il  passo,  e le  truppe  di 
Soletta  arrivarono  sopra  Houtier  per  un  di- 
rupato sentiero.  Da  principio  il  combatti- 
mento non  fu  loro  pnuto  favorevole  ; ras 
all’  arrivo  dei  Bernesi,  Giovanni  di  Vienna 
fu  obbliplo  di  darsi  alla  foga.  Nulladime- 
no,  nutriva  egli  idee  di  vendetta,  ed  annun- 
ciò che  abbatterebbe  la  foresta  di  Brentgar- 
ten,  vicino  a Berna.  Per  effettuare  la  minac- 
cia, avaniqssi  fino  ad  Olien,  ove  fu  tratte- 
nuto da  un  traripamenlo  dell’  ftar  ; altron- 
de, il  oonte  Rodolfo  dì  Nidau,  suo  vassallo, 
gl’  impedì  d’  andare  più  innanzi  preveden- 
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do  la  funeste  consegueuee  ebe  potrebbe  por- 
tare alle  sue  terre  una  così  paau  impresa. 
Intervennero  mediatori.  Berna  venne  oon- 
daniuta  dagli  arbitri,  alla  restituaioOe  di 
trentamila  fiorini,  ella  che  non  aveva  allora  , 
che  lutto  al  più,  due  mila  lire  eflèttive  di 
rendila  ; ma  si  sospettò  l’ sristoeraaia  d’ a- 
ver  ella  stessa  inspirato  quell’  accomoda- 
nsenlo  per  umiliare  la  classe  bassa.  L’ anti- 
ca oonslitoiione  ere  crollata  : voleva  essa 
che  ogni  anno,  alla  Pasqua,  si  aggiungesse- 
ro allo  scolteto  ed  al  senato  duecento  citta- 
dini, e che  gli  affari  di  comune  interesae 
fossero  portali  davanti  a tutta  la  comune. 
Eransi  stabilite  divisioiii  nella  nobUlà,  e 
presso  la  dttadinanu  associaxioni  partico- 
lari. Quando  Bubemberga  fu  esiliato,  il  go- 
verno organiiaò  un  vero  ostracismo.  L’esi- 
lio per  cinque  anni  era  pronunciata  su  sem- 
plici sospetti  ; i membri  del  governò  giura- 
rono di  rivelare  allo  scolteto  ed  ai  consi- 
glieri tutto  quanto  verrebbe  a loro  cogns- 
xioiie.  Il  terrore  inspirato  da  colali  associa- 
xioisi  ere  cosi  grande,  ohe  si  allontanava 
per  un  mese  cbiunqoe  fosse  usdlo  di  casa 
dopo  il  coprifuoco  seoxa  lume.  Fu  proibito 
di  comparire  armato  io  città.  In  caso  di  se- 
disione,  lo  scoitelo  era,  pel  fatto,  investilo 
del  potere  dittatorio.  I.e  cose  erano  in  tale 
Italo  quando  Bubemberga  fu  richiamalo. 

La  decisione  degli  arbitri  non  fece  che 
esacerbare  il  popolo.  Le  riunioni  si  molti- 
plicarono. Il  consiglio  ss  radunò  con  quan- 
ti partigiani  aveva  nei  duecento,  e fece  oc- 
cupare l’ospedale  vìciqp  da  uomini  in  armi. 
Bisognava  atterrire:  fu  immaginala  unaco- 
spiraxione,  e si  fece  sorprendere  la  senti- 
nella della  torre  di  San  Vincenzo,  che,  di- 
cevasì,  doveva  suonare  a stormo  ad  un  se- 
gnale convenuto.  Venne  posta  alla  tortura 
ed  dia  confessò  ; indi,  condotta  al  suppli- 
zio, giurò  per  quel  Dio  innanii  al  quale  sta- 
va per  oomparire,  che  i soli  tormenti  avea- 
no  potalo  strapparle  quella  meiitogoera 
confessione.  Vi  furono  per  tale  oggetto  mol- 
li arresti,  c molli  cittadini  abbauilonarono 
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volontari  la  patria.  Se  la  c<vn>tituiio|^  Ui 
Berna  non  cailJe  nelle  mani  delle  tribù,  co- 
me a Zorigo,  fu  in  fraiia  dell'efislenia  del 
gran  couaiglio,  ebe  proteggeva  i Imrghigia- 
ni  contro  V oligarchm  jel  senato,  ed  il  sena- 
to contro  la  democraan.  In  c^segnenu 
delle  turbolenze  di  eui  abbiamo  tracciato 
r abbotao,  il  vescovo  Giovanni  di  Vienna 
non  ottenne  se  non  U decimo  della  chiesta 
indeoniszaziooe.  Il  governo  gli  rappresen- 
tò che  iemeasi  il  popolo,  e bisognò  bene 
che  si  accontentasse.  Fu  pure  T occasione 
delle  leggi  suntuarie;  i costumi  erano  al- 
tronde severissimi:  furono  interdetti  i giuo- 
chi, si  posero  limili  al  lusso  dei  banchetti 
funebri  ; T irreligione,  U dubbio  stesso  era- 
no severamente  repressi.  Sulla  denuncia 
dell'  ufficiale  di  Losanna,  un  abitante  di 
Bremgarten,  chiamato  Loefler,  fu  bmeiato 
vivo.  Si  voleva  dare  a quello  spirito  forte 
un'  antedpaiiooe  delle  fiamme  eterne  ; ar- 
rivando al  luogo  del  soppliiio,  disse  al  car- 
nefice, senza  commuoversi:  AmicOf  non  vi 
è Ugna  òasianie,  e mori  quasi  con  indif- 
ferenza. L'aspetto  di  Berna  era  tutto  mili- 
tare ; la  citta  era  io  paese  aperto,  in  mezzo 
a'  signori  ostili.  A Zurìgo,  al  coi^rarìo,  le 
arti  della  pace,  lo  sviluppo  intellettuale  era- 
no più  favoriti.  Lacerna  era  ancora  sotto  la 
latenza  degli  Ahsborgo,  ostacolo  allo  stabili- 
mento deirindependenza.  Zug  e Glaroi  sop- 
portavano pazientemente  questa  possanza, 
di  cui  non  aveano  più  a paventare  gli  ecces- 
si. 1 cantoni  fedeli  alla  loro  vita  pastorale,  c- 
rano  sempre  disposti  a combattere  per  la  li- 
bertà e pe'loro  alleati.  Tale  era  lo  stalo  delle 
Svizzera  al  tempo  della  pace  di  Thorberga. 

San  Gallftera  circondato  da  paesi  altra 
volta  deserti  ed  oggidì  Borenti  ; non  si  ac- 
comodavano -più  aH'aatorìlà  assoluta  del- 
l' abate.  La  dtlà,  salvo  alcune  prestazioni 
in  danaro,  dipendeva  dall'  impero.  1 roon- 
Unari  per  tolto  quello  che  non  dipendeva 
daU'abate,  obbedivano  ad  Ulrico  di  KOoig- 
seck  e ad  Alberto  di  Werdenberga,  ai  qua- 
li Luigi  di  Baviera  aveva  conferito  la  carice 


di  preposti  imperiali.  Il  castello  di  Claoz, 
presso  d'Appenzell,  era  teualo  per  Tabale, 
quello  di  Ruseroberga  apparleoeva  ai  baro- 
ni di  Roschach.  1 re  fratelli,  loro  creditori,' 
lo  Sorpresero  ; ma,  qualch^  tempo  dipoi,  il 
comandante  gli  uccise  lutti,  e li  gettò  per 
sopra  le  mura.  Dopo  le  disgrazie  dei  regni 
precedenti,  San  Gallo  si  riposava  sotto  l'am- 
itiinistraziooe  benefica  d'  Ermanno  di  Bon- 
slellcn;  era  giusto  e disinteressalo;  sopmi- 
lutlo  secondava  tutte  le  utili  imprese  : per- 
mise pure  ad  Appenzell  di  concludere  un 
trattato  con  SVito  e Glarus  ; accordò  anche 
delle  libertà  alla  città  di  San  Gallo,  e fu  mo- 
derato nelle  sue  domande.  Ma  ebbe  un  cat- 
tivo successore;  Giorgio  di  V^ldenstein  ro- 
vesciò quanto  quegli  aveva  fatto;  ottenne 
da  Carlo  IV  l'ioterdiziooe,  ad  Appenzell,  di 
legarsi  con  Svito,  • la  proibizione,  a S.  Gallo 
di  sostenere  i religiosi  contro  l'abate.  Que- 
ala  rigorosa  amministrazione  fece  entrare 
San  Gallo,  AppemeU,  Ilundvryl,  TufiTcn  ed 
Crnàseh  io  nna  lega  che  parecchi  principi  e 
trenladue  città  aveano  formato  contro  ogni 
potere  illegittimo  od  oppressivo.  I piccoli 
paesi  dipendenti  da  San  Gallo  nominavano 
ogni  anno  tredici  magistrati  che  vegliavano 
ai  diriltà  del  popolo  e ripartivano  l' impo- 
sta. I^a  contese  continuarono  con  Cuiioo  di 
Slanfièo,  abate,  che  succedette  a Wilden- 
slein,  U quale  crasi  accomodalo  esclusiva- 
*Tneole  sotto  la  protezione  della  Casa  d'Au- 
stria. La  lega  della  ciltà  mise  un  freno  alle 
sue  pretensioni,  e l' obbligò  a confermare  i 
diritti  che  aveva  riconosciuto  in  San  Gallo. 

Nei  Grigioni,  Rodolfo  di  Werdember- 
ga,  signore  di  Sargans,  e successore  del  cru- 
dele Donato  di  Vaz,  faceva  la  guerra  al  ba- 
rone di  Raezunz  suo  parente,  per  la  succes- 
sione dei  Fre)berg.  Il  comballimanto  ebbe 
luogo  a Tomiltasca.  Raezunz  cadde  io  suo 
potere,  ma  il  fratello  di  Werdemberga  fu 
* preso  come  pure  un'  altro  de'  suoi  alleali. 
L'abate  di  Pfeffcrs  fu  mediatore,  e Rae- 
zunz serbò  la  successione.  In  qnal  paese  il 
potere  dei  vescori  di  Coira  an<Uva  sempre 
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crescendo.  ìm  stesso  Rodolfo  ili  Wordem- 
lierga,  sa  una  guerra  contro  i seri  di  Bel- 
iDout)  fu  fermalo  ad  paese  di  Lugiun  da 
una  conipNguia  di  dooue  che  lo  balterono. 
Belmonl  col  favore  di  <]uesl'auoue  ebbe  il 
lem{>o  di  riprendere  il  vantaggio  ; uccise 
molli  gentiluomini  del  |iartilo  di  Rodolfo, 
che  fu  fatto  anch'  egl|  prigioniero  ( i355). 
bi  narra  ch«  nello  stesso  tempo  andò  in 
Reaia  un  gigante  dei  Waidaletlen  con  va- 
lorosi guerrieri.  La  tradiiione  non  dà  altra 
spicgaaioiie  sulle  sue  aiiimi  ; solameote  vuole 
che  nel  iSSo  si  sia  tros'ato  a Valeudax  1'  ira> 
mensa  ossatura  del  gigante  che  si  chiamava 
Kun,  che  e lo  stesso  di  Kuenta  o Corrado. 

Dalla  perle  d*  Italia,  i VUcouli  si  erano 
impadroniti  di  lutti  i possedimenti  del  ve- 
scovo di  Coira,  Plurs,  Bormio,  Poschiavo, 
Bdlinzona.  Quando  il  visconte  d'Lste,  sot- 
to pretesto  di  ristaurare  la  libertà  in  Lom- 
bardia, ebbe  congiuralo  la  perdila  dei  Vi- 
scoiiii,  il  vescovo  di  Coira  tentò  di  ripren- 
dere i suoi  ricchi  domimi  ; ma  fu  per  sua 
disgraaia.  Sollecitali  dai  Visconti,  i cantoni 
permisero  alla  loro  gioventù  di  varcare  il 
Sali  Goliardo,  per  soccorrere  Milano,  l're- 
mila  guerrieri  fecero,  per  la  prima  volla, 
t'unuscere  il  valore  svizzero  in  Italia. 

Il  Valese  non  era  in  oomunicaiione 
colla  Rezia  se  non  pel  paese  d' Ursem.  Il 
Sau  Goliardo  riunisce  a sé  intorno  tulle  le 
valli;  esse  mettono  capo  al  gran  serbatoio* 
deU'  Europa  ; selle  laghi  ne  cuopròno  la 
sommila,  e te  loro  acque  scappano  gorgo- 
glìanli  verso  le  diverse  regioni  della  terra, 
lai  Reuss  va  à mfiggire  nelle  aspre  roccie 
dei  Scbelleuen  ; il  Reno  scorre  a traverso 
delle  selvagge  e ripide  contrade  dei  Grigio- 
ni  ; il  Ticino,  di  balza  in  balza,  imbianchi- 
si* colla  a|wma  il  vai  I.<evanlina  e scola  nel 
Pò:  fìnalmente  il  Rodano  esce  dalb  sua  im- 
mensa ghiacciaia  come  da  una  volta  miste- 
riosa, si  sporge  in  paludi  nelle  valli,  st  me-  ' 
scola  col  Ugo  Lemano,  risorge  impetuoso  a 
Ginevra  e va  a perdersi  nel  Mediterraneo. 
■Im  sorgenti  di  Reuss  e del  Ticino  non  sono 


separale  te  non  de  uno  pkcoìtfiimo  spazio, 
coperto  di  rupi  scoscese  e solcale  da  un  sen- 
tiero. La  questo  punto  toneggianle  s' ar- 
resta ogni  sorta  di  vegeUaioue  ; costà  van- 
no a convergere  e la  vai  Levantina  e Dis- 
sentii, ed  ^cbellcncn  ed  U Valese.  Queslv 
è collocato  fra  il  Milanese  e la  Savoia  ; la 
sua  storia  e frammista  alla  loro  sloria.  Pri- 
ma di  riportarne  i |irincipali  avvenùuetsii 
bisogna  accordare  ubo  sguardo  alle  instilu- 
zioQÌ  di  qnel  paese.  Giovanni  di  MiiUer  le 
paragonava  a quelle  della  Beozia.  Da  tem- 
po ireinemorabUc,  die"  egli,  il  consiglio  non 
G nulla  senza  la  partetipezioise  drlU  sette 
diecine  (sono  oggidì  in  iiuiuevo  di  tredici)  ; 
cosi  pure  gli  undici  Beolarchi  nulla  intra- 
prendevano d' iiiiporlaiile  senza  avere  prc- 
veulivamcnlc  consultato  i senati  delle  città. 
SioDOc  è la  Tebe  di  questa  nuova  Beozie  ; 
ma  come  era  Tebe  prima  che  Filolao,  ad- 
dolcisce i SUOI  costumi  selvaggi  mediante 
leggi.  Il  polcie  del  vescovo  era  udutare  ; lo 
teneva  dagl'  imperatori  e dai  vescovi  di  Coi- 
rà. Questo  potere  frenava  le  usurpazioni 
dei  grandi  e dei  magistrati.  Fu  in  grazia 
della  Mia  iiiliuenza  ebe  Sionoe  e Viege  non 
si  dtvisei^,  siocooM  l'cbe  e Platea.  A Sàun, 
la  comune  eleggeva  ella  medesima  i suoi 
borgomastri  ed  il  suo  console.  A Viege,  due 
sindaci  amministrai  ano  la  città;  ma  la  no- 
biltà vi  era  più  altiera,  più  polente.  Gb  Sta- 
ti, ebe  soli  decidevano  della  pace  e dcUn 
guerra,  si  radunavano  nel  castello  di  Majo- 
ria,  che  dorema  Sion,  ed  era  la  reòdrozn 
del  vescovo,  lai  popolazione  del  Valese  non 
c geoeralmente  bella  e forte  come  quelta 
del  cantone  di  Berna  e de^  altre  parti  del- 
la Svizzera  Troppi  cretini  vi  tMno  mischia- 
li, perche  il  viaggiatore  non  sta  penosa- 
mente colpito  dallo  spetlacolocbe  presenta. 
Questi  esuert,  veri  intermedii  fra  V uomo 
ed  il  bruto,  tiascioauo  una  vita  inuliln  in 
mezzo  ai  loro  compalriotti.  Il  loro  riso  im- 
becille, lo  sguardi  fisso,  il  gozzo  volumino- 
so quanto  la  lóro  testa,  iaspirasio  auc<^  più 
ribrezzo  che  pietà  > hanno  unotemo  sucido 
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iton  {troferiscono  tc  non  tuoni  inaiticoUti  ; 
finalmeiile  chiedono  • loro  aliinenli  al  fan* 
go  ilei  riiiceUi,  come  gli  animali  immondi. 

Si  assicura  che  la  presenza  di  un  cretino  in 
«ma  famiglia  viene  riguardala  come  un  fa* 
«ore  del  cielo,  sia  che  quel  disgraziato  di* 
^iiga  il  capro  emissario  incaricato  delP  e* 
s(*iaxiooe  di  tutti,  o a motivo  della  benevo* 
la  pietà  di  cui  la  Provvidenza  cimmda  l'im* 
hecillilà.  Ma  questo  pregiudizio,  se  uiai  esi* 
stesse,  si  è mollo  affictolilo.  ViP  usservazio* 
ne  più  giusta  si  èrbe  i forastieri  che  si  lua- 
l ilano  nel  Valese  danno  quasi  sempre  alta 
luce  de*  cretini  ; questo  prova  che  non  è 
un  vizio  del  sangue,  ma  un'inBuenza  del  di* 
«uà,  poiché  si  fa  più  vivameote  sentire  a quelli 
vile  non  ne  hanno  uno  stesso  abito  ; fìuat- 
meiite  è medicamente  slabitilo  che  Ìl  dis* 
seccamenlo  delle  |*aludi  del  Rodano  sareb- 
be il  luigliore  rimedio  a quella  calamità. 

Ma  torniaino  ai  secoli  Irasoorsi.  Era  lotti 
i nobili  si  distingueva  Aniotiio  della  Tour 
di  Chalillon.  A lleroa,  in  presenza  deiriiu* 
|ieratore  Carlo  IV,  gettò  il  guanto  ai  magi* 
strati  di  queUa  città,  e Cunone  di  Ringem* 
berga  lo  raccolse;  ma  Carlo  impedì  il  duello. 

In  qtsel  tempo  pure  Guicciardo  di  lavelli 
governava  il  vescovato  con  leggerezza,  e, 
nel  basso  Valese,  amrotoisirava  pei  conti  di 
Savoja.  Non  lungi  da  Sioooe,  sopra  una  rupe 
spezzala,  sorge,  contro  la  catena  settentrio- 
nale, l'aiilicD  castello  di  Setoo.  L*  abitava  il 
solo  vescovo  col  suo  cappellano.  Si  presenta- 
rono un  giorno  le  genti  di  suo  nipote,  An- 
tonio delia  Tour,  col  quale  era  in  contesla- 
xiooe.  Gli  iMii  pretendono  che  fosse  per  cer- 
te terre,  gli  altri  dicono  che  CbiliUon  accu- 
sava il  vescòvo  di  voler  dare  il  paese  alla 
Savoia.  EisendosrTavelli  rifiutato  alle  do- 
mande di  tuo  nipote,  gl*  inviati  lo  aflemro- 
no,  e malgrado  alle  sue  preghiere  ed  alle  sue 
grida,  lo  preespitarono  dall*  alto  delle  mura: 
di  balza  io  balza  le  sue  membra  lacerale  ti 
dispersero  a brani  sui  Ranchi  della  moola- 
giia.  L* indignazione  fu  generale  nel  Valese, 
perchè  Guicciardo  di  Tavoli!  era  adoralo  ^ 
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dal  popolo;  ma  i Raron,  > Riandrà,  ed  altri 
grandi  si  dichiararono  per  Chàtillon.  Frat- 
tanto cinque  decine  in  selle  armarono  |Mcr 
vendicar  quell*  allentato  ; presero  e spiana- 
rono il  castello  di  Grudez;  e,  presso  il  ponte 
di  San  l^onardo,  riportarono  una  vittoria 
completa  sopra  de*  nobili.  Dal  suo  canto, 
Amadeo  di  Savoja,  che  è celebre  sotto  il 
nome  di  conte  Verde,  apimggiava  colle  sue 
lrup;»e  reiezione  al  seggio  di  Sion  d'Odo- 
ar«lo  di  Savoja,  prìncipe  d*  Acaja.  Benché  il 
coole  della  Touro  Torre  die  vogliam  (l>re, 
gU  avesse  vendalo  Cbàlilfon,  Tesercilo  ven* 
'dkatore  prese  e distrusse  quel  castello.  In- 
vano il  ziguore  di  Brandìs  venne  dal  Sieben- 
ilial  per  soccorrere  il  suo  parente  della  Tor- 
re; perì  egli  nel  Valese;  il  conte  «Iella  1'our 
fu  obbligalo  a lasciare  la  contrada,  e vìsse 
alla  corte  di  Savoja^faceiido  parte  dei  con- 
sigli del  priucipe  e dislingucndosi*  co*  suoi 
lumi.  Da  che  la  peste  ebbe  spento  il  conte 
Verde,  1*  alto  Valete  prese  le  armi,  acaedù 
Odoardo  d*  Acaja,  sorprese  il  basso  Valete 
ed  il  CiabUse,  ed  innalberò  sul  forte  Majoria 
H vessillo  milanese.  Amadeo,  che  i tornei 
aveano  fatto conoKerc  sotto  il  nome  del  con- 
te Rosso,  e- che  ardeva  di  segnalare  il  suo 
valore,  convocò  ì guerrieri  dell'  alta  Borgo- 
gna, del  paese  «li  Vaud,  del  DclBnato,  del 
Piemonte.  Si  prevalse  dei  Iratiali  di  ino 
padse  con  Berna,  c fece  venire  mille  uomini 
ai  confini  deirOberland  e del  Valese;  final- 
meiite,  i nipoti  del  vescovo  Amadeo  e Luigi 
di  Savoja,  principi  di  Modena,  passarono  il 
San  Bernardo  con  una  numerosa  truppa.  Si 
videro  a ooneorrere  i Coligny,  i Montfaucoo, 
i Mouibéliard,  i Grujére,  i Granson.  Fu  il 
barone  dì  Granson  che  amò  cavaliere  il  coo- 
le di  Sa  voja.  Attaccati  «la  tutte  le  bande  in  un 
punto,  i Valesani  resistendo  a stento  ai  Ber- 
oesi,  e vedendo  il  loro  paese  devastato,  accon- 
seoliruno  ad  una  pace  diiavvantaggiosa.  Ri- 
cevettero il  vescovo  che  avqgno  scacciato, 
c non  potendo  riparare  il  danno  sofierto  «lai 
conte  della  Torre,  promÌMro  d'irapegnargli, 
Scìon,  Qerslemberga,  Majoria  e Chàtillon. 
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Le  (lieciiie  inferiori  coneluiero  queltiiiMato 
ronfio  voglia  UeHe  dìeciiM  iuperìori  ; 
niiiero  anclir  ai  ronfi  di  Soroja  di  combiil- 
[ terc  contro  <|ueste  di  concerto  con  essi.  Es> 
scndo  sialo  nbMigato  Amedeo  ad  alloala> 
I nani  a roolivo  delle  turboleuK  dd  Monfer- 
rato, confidò  la  cora  di  qnelU  guerra  a Ro- 
dolfo di  Crocière,  che  superò  il  Sanetaeh, 
trascinò  seco  i soldati  di  Savoja,  le  genti  di 
Sierre  e di  Loneche,  e andò  ad  accampare  a 
Viege,  per  penetrare  nelle  alte  villi.  Le  sue 
truppe  passavano  la  notte  io  que'luguri  ag- 
gruppali gli  uni  sopra  gli  altri  come  le  caie 
(l'un  villaggio;  gli  abitanti  vi  diedero  fuoco, 
e lostameole  Pietro  di  Raroo,  comandante 
dei  Valesani,  fece  un  improvviso  attacco.  Il 
conte  di  Gruyère  dorò  molta  fatica  a scap- 
pare. I vincitori  presero  il  castello  di  Rian- 
drà. Per  vendicarsi,  Ì ^voiardi  troncarono 
la  lesta  *ai  due  figli  di  Raroo.  Il  vicariato 
deir  impero,  conferito  alla  casa  di  Savoja  da 
Carlo  IV,  r innalzò  mollo  alto;  ma  nello 
stesso  tempo  i conti  resero  a poco  a poco  Gi- 
nevra alle  sue  antiche  inslitusiont,  e gratie 
alla  mediaxiona  di  Gregorio  IV,  il  potere 
dei  vescovi  tornò  quello  che  era  al  tempo  di 
Acron.  La  potenu  della  casa  di  Savoja,  la 
sua  intervenzione  negli  a&rì  del  Valese  e 
del  paese  di  Vaod,  si  fondarono  soprattutto 
su  quel  vicarialo  imperiale,  in  virtù  del 
quale  essa  conosceva  sovranamente  di  tolte 
le  appellazioni.  I conti  con  firmarono  tolte 
le  instituzioni  di  I/osanna,  e quietarono  le 
differenze  fra  ì canonici  ed  i cittadini.  I ful- 
mini della  Chiesa  spaventavano  questi  tanto 
poco,  che  essendo  Losanna  in  interdetto,  si 
videro  delaici  scimmiottare  una  processione 
e portare  in  forma  d'ostia  de'  pezzi  di  navo- 
ne. Giusta  la  constituzione  che  reggeva  il 
vescovato,  il  vescovo  era  eletto  dal  capitolo, 
eccettuatovquando  lo  nominava  il  papa  ; ciò 
che  veniva  considerato  illegale  ; taifto  ebe 
quei  vescovi  i|po  figurano  ndia  cronaca  epi- 
scopale. L' imperatore  accordava  ai  vescovi 
i regali  dirilti,  cioè  il  diritto  di  batter  mo- 
nala,  le  strade  maestre,  t pedaggi,  i pesi  e 


misure,  le  grandi  nulle  e le  foreste,  fa  ri- 
> eoropens*  il  capitolo  doveva  all'  imperatore 
delle  preci  ; doveva  alloggiarlo  quando  an- 
dava a Losanna.  1 borghigiani  erano  tenuti 
di  fare  le  guerre  del  vescovo  a loro  spese 
per  un  giorno  ; essi  lo  spesavano  quando  si 
portava  alla  corte  per  aflàri  del  paese.  Nellh 
citta  il  potere  esecutivo  apparteneva  ad  un 
siniscalco.  I grandi  aflari  erano  portati  da- 
vanti ad  una  corta  «imposta  di  laici,  prkiei- 
pahnente  della  via  del  Borgo.  Gl' abitanti  di 
questa  strada  erano  i suoi  consiglieri,  nulla 
doveva  trattenerli  dall' accorrere  albi  sua 
chi«BaU;lecase  lorocrano  libere  da  tributo. 

Basilea  prosperava  soprattutto  pel  com- 
mercio, ed  i ittoi  cittadioi'arrìcchiti  provve- 
devano abbondantemente  ai  bisogni  della 
citta.  Un  avvenimento  spaventoso  venne  a 
turbare  la  pubblica  Micìta  ; circa  mille  anni 
dopo  la  caduta  dell'  Aogosla  dei  Rurachi, 
. neir  anno  i356  dell*  era  nostra,  1*8  novem- 
bre a 6 ore  della  sera,  I*  intiera  città  crollò 
rovesciata  da  scosse  di  tremuoto  ; le  chiese, 
ne  le  mura  di  cinta,  non  furono  fmsservale; 
si  manifestò  il  fuoco  c consumò«  le  rovine 
da  Sant*  Albano  fino  alla  porta  di  Sun  Gio- 
vanni. Si  narra  che  dal  suolo  scalorìrono 
sorgenti  d*  acqua  solforosa.  Nri  medesimo 
istante  le  rupi  del  Alauen  si  disgiunsero,  e 
nelle  diocesi  di  Basilea  e di  Costanza  cadde- 
ro otUnIaquaUro  castelli.' 11  Jori  fu  tulio 
scosso,  e foreste  intere  sprofoadaroosi  nei 
suoi  fianchi  dìscdiiu». 

Il  duca  Alberto  era  allora  nemico  di  Ba- 
silea : gli  si  fece  osservare  ebe  la  natura 
stesu  (lavagli  la  città  ; che  la  prenderebbe 
senza  resistenza.  A Dio  non  piaccia  ! ri- 
spose egH  ; Alberto  non  ucciderà  quelli 
che  il  braccio  di  Dio  Atf^eriro  ; e aundò 
quattrocento  operai  per  aiutare  a sgombrar 
k rovine  ; in  podi!  anni  3 disastro  fu  ripa- 
rato. Nel  principio  del  suo  regno,  Carlo  IV 
vi  si  presentò  : la  città  era  sotto  interdetto; 
perchè  diecioU*  anni  iananzi,  aveva  preci- 
pitalo dall*  allo  dd  terrazzo  della  chiesa  nel 
Reno  il  legato  del  papa,  ch'era  andato  per 


Digitized  by  Coogic 


.S  V 1 z 

•coiDuiiic^rc  Luigi  tli  Baviera.  1 borghigiani 
Jufsaoilarooo  d'easer  sollevati  dal  baotlo. 
Carlo  spedì  loro  il  vescovo  di  Bamberga, 
l^er  iuipor  loro  la  coodiaiona  di  non  rico- 
noscere d'ora  io  poi  altro  imperatore  ac 
uoii  quello  che  riconoscerebbe  il  pepa,  e di 
non  obbedir  nessun*  altro  papa  creato  dal- 
V imperatore.  Que*  di  Basilea  roaodarono 
allora  Corrado  di  Bcreofels  e Corrado 
Moeocb,  parente  di  quello  ch'era  perito 
l' anno  precedente  a fianco  di  Giovanni  di 
Lateniborgo,  padre  di  Carlo.  Que' depu- 
tali dissero  : u Sappiate,  vescovo  di  Bani- 
berga,  che  il  defunto  Luigi  di  Baviera  non  è 
agli  occhi  nostri  un  eretico,  e che  accettiamo 
per  imperatore  colui  ch'eleggono  gli  elet- 
tori. Del  resto  vi  apriremo  le  nostre  porte 
quando  ci  avrete  dato  1'  assoluxion<e 

Il  vescovo  Giovanni  di  Vienna,  il  di- 
struttore di  Bienoa,  chiamò  contro  la  stes- 
sa Basilea  l'aiuto  di  Leopoldo  d'Austria; 
i Basileesi  gli  avevano  brucialo  Porentrui. 
Per  presso  dell*  alleansa  cesse  egli  la  pic- 
cola Basiteu  a Leopoldo,  e la  cilU  terminò 
col  confermargliene  il  possesso  per  un'iii- 
dennisaasione  di  vcniiduemila  fiorini.  Po- 
co tempo  dopo  fu  cclebraUi  un*  orgia  di  si- 
gnori con  tanto  stravìsso  che  passarono  il 
ponte  di  galloppo,  arrivarono  sulla  piasza 
della  cattedrale,  calpestarono  sotto  ì loro 
cavalli  gK  abitanti,  oltraggiando  anche  le 
donne  c le  lanciulle.  Ìjo  sdegno  del  popolo 
ebbe  a costar  la  vita  al  duca  : Egon  di  Fur- 
stemberga  se  ne  fuggi.  Tre  signori  furono 
uccisi  nelb  corte  d' Eptingue.  Que*  disor- 
dini diedero  luogo  alla  creasione  d*  un  tri- 
bunale elettivo,  rinnovalo  di  sei  mesi  in  sei 
mesi,  e composto  di  dieci  nobili  c di  dieci 
borghigiani.  Giudiaiva  le  difiercnse  fra  la 
nobiltà  e4a  dltadinaiiza.  Ben  presto  anche 
il  zunftcisster  ( capo  delle  tribù  ) entrò  in 
consiglio,  e si  aggiunsero  Irenlasei  membri 
delle  tribù  al  consiglio  dei  nobili.  Conti- 
nuando Giovanni  di  Vienna  i suoi  eccessi, 
non  temè  d' attaccare  il  conte  di  Thierstein 
ip  una  strada  maestra.  Egli  fu  preso  Liestal, 
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ed  egli  si  trovò  obbligato  d' impegnare  il 
Porciilruiad  Enrico  di  MoiiUaucon,  conte 
di  Montbeliard. 

ScUfifusa  aveva  un*  organizzaiione  più 
popolare.  divisione  dei  beni  della  nobil- 
tà riavvicinava  i signori  alla  cìUadinansa. 
Gli  abiUnti  del  Klegau  e dell'  Hegau  vi  si 
facevano  frequeotcmenle  ricevere.  Lo  spi- 
rito militare  stabili  la  sua  superiorità  sulla 
dosDiiiaxione  ecclesiastica.  Imprese  comuni 
ai  nobili  ed  ai  citUdiui,  sforii  e spese  per 
riparare  le  perdite  (Tun  incendio,  slabili* 
fono  una  benevolenza  reciproca  sotto  l' au- 
torità di  Leopoldo  ; si  aggiunsero  al  consi- 
glio dei  dodici  che  assistevano  all*  avoga* 
dorè,  altri  corpi  deliberanti,  composti  per 
metà  di  ciascuno  de*  due  ordini 

Nel  mentre  che  Zurigo  si  disputava  con 
Bsidolfo,  1*  arciduca  cd  i suoi  successori,  a 
cagione  del  punte  ch'egli  aveva  gettalo  sul 
Ugo  a Rapperschw)!,  comparve  in  AUa- 
lia  ed  in  Franca-Cootea  il  terribile  Arnol- 
do di  Cervola,  alla  test^  d*  una  truppa,  ora 
di  ventimila,  ora  di  quarantamila  uonitni, 
che  avevano  combattuto  sotto  il  principe 
di  Galles  alla  battaglia  di  Poiliers  ; quelle 
bande  erravano  per  tutta  la  Francia.  Cer- 
fola  dopo  aver  provato  il  suo  valore  pel  re 
Giovanni  e pel  re  Filippo,  d mise  alla  loro 
testa,  sotto  il  nome  dell'  arciprete,  percor- 
se diversi  paesi,  ed  avanzossi  verso  Basilea, 
ch'era  appena  risorta  dalle  sue  rovine,  ed 
i cui  fossi  erano  ancora  ricolmi  dei  frantu- 
mi delle  antiche  mura.  Vedendo  questa  cil- 
tà  in  pericolo,  accorsero  mille  cinquecento 
uomini  di  Soletta  e di  Berna,  u Amici,  dis- 
fi Kro  eui,  siamo  mandali  per  salvarvi  ; 
9 arrischieremo  tutto  per  voi  ; metteteci 
fi  al  posto  del  pericolo,  n Vennero  anche 
tremila  nomini  di  Zurigo  e dei  WaldsletVen, 
di  Zug  e Glarns.  L*  agfciprele  cambiò  stra- 
da e sorprese  Metz. 

Kngiierrando,  conte  di  Coucy  e di  Sois- 
son,  dichiarò  la  guerra  ai  duchi  Alberto  e 
I<eopoldo,  a motivo  della  dote  di  sua  ma- 
dre, figlia  di  Leopoldo  che  combattè  a .Mor- 
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^arleoi  qtiesU  ilole  componeva»!  ddrAc' 
goTta  0 <feir  Alsaib.  Engucrrando  era  ge- 
nero del  re  d*  loghilerra^  Edoardo  Iti  ; al- 
tirò  dunque  cì  comodamente  a »è  molli 
guerrieri  ingioi,  itaochi  deirioaxione  in 
cui  li  lasciavano  la  vecchiaia  del  loro  re,  e 
la  spossaletxa  del  principe  di  Galles.  Cosi 
la  sua  sptdittooc  è riguardata  come  la  éSe^ 
conda  incursione  dMnglesi  in  quelle  con- 
trade, quantunque  avesse  sotto  i suoi  ordi> 
dì  e Fiamminghi,  c Ix>renesi,  c genti  deRa 
Franca-Contea.  Que*  soldati  arrivarono  in 
Alsaxia  per  Montbeliard  e per  Saverna. 
Coucj  comandava  io  persona  millccinque- 
oeolo  elmi  ; aveva  presso  di  se  Jewan-ap- 
K}DÌon>ap-Griffiih  ; quest'era  un  discen- 
dente dei  guerrieri,  che  novecento  anni 
prima  si  erano  ritirati  nel  paese  di  Galles, 
all*  arrivo  degli  Anglo-Sassoni.  Per  lui,  egli 
aveva  difeso  Knrico  di  Transtamare  ed  il 
Irono  di  Castiglia  contro  il  principe  Nero 
in  persona,  e temeva  poco  Kduardo  d*  In- 
ghilterra. Molti  cóii4ì  e nobili  marciavano 
ancora  con  Kngaerrando,  e nelle  sue  com- 
pagnie si  distinguevano  sopraltulli  seimila 
Inglesi  dagli  elmi  ilorali  dalla  lucente  co- 
razza. F<rano  ben  montati,  portavano  bel- 
li cosciali,  e le  loro  armature  erano  d'ar-* 
genio.  Questa  trop|M  non  portava  alcun 
guasto,  non  accettava  che  pane  e vino,  e 
proteggeva  tl  contadino^quando  implorava 
il  MIO  appoggio;  finalmente  senza  gli  ec- 
cessi de*  giovani  verso  le  donne,  non  sì 
avrebbe  avuto  da  fare  alcuna  lagnanza  poi- 
ché il  loro  generale  attendeva  dalla  disci- 
plina, sicurezza  e vittoria. 

liCopotdo  implorò  I*  aiuto  dei  Waldstet- 
teii  ; ma  Svito,  alt*  assemblea  dei  cantoni, 
sostemie  che  non  eravi  alcuna  ragione  di 
dileadere  V Argovia  a profitto  di  Leopoldo, 
che  non  aveva  mai  fat^  bene  ai  confedera- 
ti, contro  Coucy  che  non  aveva  lor  fatto 
mai  male.  Berna  rappresentò  che  il  suo  ter- 
ritorio era  minacciato,  e ch'ella  non  pote- 
va, sepra  r esempio  nle*  montanari,  conten- 
tarsi di  attendere  il  nemico.  Zurigo  fece  lo 


stesso.  Quelle  città  organizzarono  dunque 
una  linea  di  difesa  daH'  Aar  al  Reno.  Cou- 
cy  s'avanzò,  e per  tre  giorni  Basilea  ride 
sfilar  le  sue  truppe.  La  costernazione  fu  ge- 
nerale : lutti  i passi  che  dovevano  essere 
custoditi  erano  abbandonati.  Il  nemico  ac- 
campò nei  villaggi  che  sono  fra  Berna  ed 
Otten,  solle  due  sponde  dell'  Aar.  Tutto  il 
paese,  dal  lago  di  Neufchalel  fino  alte  Alpi, 
e fino  alle  frontiere  di  Zurigo,  fu  devastalo, 
saccheggiato,  posto  a contribuzione  ; ne  ri- 
sultò una  carestia  tale,  che  i lupi  penetra- 
vano fino  nelle  città.  L' Entlibuch  solo  sep- 
. pe  preKrvarsi  col  valore  de' suoi  abitanti, 
che  respinsero  sempre  il  nemico.  Il  lori» 
esempio  inspirò  un  nobile  ardore  ai  Imcer- 
nesi  edtlTGnlcrwahl.  Benché  Lucerna  fo»se 
chiusa,  la  gioventù  sormontava  le  mura,  e si 
riuniva  nell'  Rntliboch.  Fmalfkienle  questa 
schiera  si  gettò  sopra  un  corpo  di  tremila 
uomini,  che  da  IVallisau,  si  portavano  a . 
Ruzzwyl,  dipendenza  del  castello  di  Woll- 
hausen  . Quantunque  gli  aggressori  noit 
fossero  ebe  seicento^  tagliaroòo  gl'  Inglesi  a 
pezzi  vicino  al  villaggio  di  Boltisbolts,  a li- 
beccio del  lago  di  Sempacb,  il  coi  nome  do- 
veva essere  ben  presto  illustralo  con  una 
più  grande  Azione.  Vi  si  scorge  ancora  uu 
monlicello  chiamato  Engìander  Hugeì^  o 
monte  degl'  inglesi,  perché  vi  furono  am- 
mucchiali e coperti  di  terra.  1 vinciiori  tor- 
narono nel  loro  paese  sopra  cavalli  inglesi, 
con  ricche  armature  ....  Uno  dei  signo- 
ri fuggitivi  essendosi  rinchiuso  nel  suo  ca- 
stello, e vedendo  passare  un  contadino  rì> 
vestito  d'unr'  armatura  : Oh  ! nobile 
liere  di  snngue  nobile^  esclamò  nel  suo 
dolore;  può  farsi  che  un  contadino  porti 
la  tva  roratia  f Un  gWérriero  d'Fntlibuch 
avendolo  inteso,  gli  gridò  : Ciò  fr  spiega^ 
facilmente  ; perchè  oggi  noi  abbianto 
mescolato  il  sangue  nobile  col  sangue 
de'  vassalli. 

Anche  i Bernesi  facevano  una  guerra  di 
{Mtligiani.  La  »era  di  Natale,  comparvei-o 
essi  vicino  ad  Ins  Lugli  abitanti  di  Laupea 
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« «li  ItiiUu,  c g«IUnilo  alte  friJa,  «orpre- 
•ero  U $cbiera  «lei  sere  «li  t'raul.  11  formi* 
«Ubile  Jewau*ap-Eyoioit*ap*Gri£lb  aveva 
treceoto  cavalli  a Fiauembrunueo,  conven- 
to fra  SolelU  e Berna  da  San  Giovanni 
evangelista,  in  una  delle  notti  più  fre<14e 
«leir  inverno,  lo  svegliarono  due  ore  prima 
di  giorno,  mandando  grandi  strida.  Si  bat- 
terono con  accauiiaciilo , soprattutto  nel 
chiostro.  Il  fuoco  aVappiccò  al  c«>q vento  ; 
•Uocentu  Inglesi  erano  già  caduti  \ Jewan 
prese  la  fuga.  I Bernesi  tornarono  nel  loro 
paese  con  tre  bandiere,  <arÌQhi  di  bottino,  e 
canUudu  una  caniouc  luUa  quale  Berna  è 
chiamata  f alberg9  degli  eroi. 

AUorcùè  Enguerraudo  vide  accrescersi 
di  giorno  in  giorsto  il  numero  de'  nemici,  e 
quando  vi«ie  le  sue  Kbiere  spossale  dal 
freddo  e dalla  laine,  riprese  la  via  dell*  AI- 
saiia.  Non  aveva  egli  potalo  conquistare  se 
non  Buren  e Nidau,  che  r^VuUria  gli  cedet- 
te in  garenaia  «fella  dote  di  sua  madre.  Era 
egli  un  proile,  rinomato  per  la  nobiltà  del 
suo  carattere  e per  la  prudenza  de*  suoi 
consigli.  Ebbe  la  generosità  di  ricusare  il 
titolo  di  contestabile  di  FraocU , perché 
Oliviero  Clisson  gliene  pareva  più  degno. 
i'joucj  combattè  da  cr«ie  alla  battaglia  di 
Nic«ipoU,  cad«le  in  potere  di  Bajatetle  e mo- 
ti in  Alia. 

Kodotfu  di  Kiborgo,  aveva  coitquiiUto 
un  castello  munito  chiainalu  Bipp,  poco  di- 
staule  «la  Soletta.  Offriva  egli  i suoi  Krvigi 
da  as  «ciituriere.  Uopo  talla  U guerra  in 
Italia  sema  suo  utile,  loru«>  in  patria  e c«m- 
ccpi  r audace  ilivegno  «)'  nupoMWMursi  di  So- 
letta con  una  sorpresa  notlucoa,  di  pieude- 
rc  Arbevga  ai  Berne»i,  e «li  rienUare  in  pos- 
.ses«o  di  Thouii,  che  Armano  suo  padre  ave- 
va loro  uopegnaio.  Fu  creduto  che  il  duca 
l.«opoldo  non  ignorasse  quel  reo  disegno. 
Eia  egli  in  diqiarere  con  Soletta  sulla  pos- 
sessione dialcttoi  vvIlafft.Rodullb  di  kibor- 
go se  1*  intese  con  Oiovamit  di  Stein,  cano- 
nico di  SanTOrso,  la  cui  casa,  lottava  le 
mura,  e oe  oticuue  che  lo  lasciasse  |»euetra- 
Sifiziera. 


re  nella  esUà.  Convellile  egli  in  seguilo  cea 
Tebaldo  di  Neufcbàlel,  io  alta  Borgogna, 
ch'egli  stesso  c quel  signore  si  troverebbero 
ciascuno  con  cento  laocie  davanti  SelelU 
nella  notte  di  San  Martino  : un  terzo  del 
bottino,  ed  un  terzo  dei  prigìonierì  sareb- 
bero abbandonali  ai  soldati  per  loro  paga  ; 
il  rimanente  sarebbe  diviso.  Rodolfo  rima- 
rebbe  padrone  «li  Solelta,  c Tebaldo  gli  for- 
nirebbe venti  lancie  eh' ei  riterrebbe  finche 
oe  aveste  bjsogno.  Presso  il  canonico,  si 
preparavano  le  oor«le,  e per  sorprendere  i 
magistrali  senza  clic  fossero  avvertiti,  «lei 
panni  invilupparono  il  ball«nte  della  cam- 
|una  dello  stormo.  Già  la  notte  scendeva 
dalle  montagne,  già  i guerrieri  •'approssi' 
roavann  alte  mora. 

Verso  luezzanottc,  la  guardia  di  uiu 
porta  fu  vivamente  chiamala  da  incognita 
voce.  Un  contadino  di  Biimisberga  aveva 
avuto  sentore  della  trama,  ed  a^ra  accorso 
per  tortuosi  sentieri.  La  sua  narrazione  si 
trovò  oonfermala  allorché  si  volle  sonare 
k stormo,  e la  campana  non  rese  alcun  suo- 
no. S*  impadronirono  dì  Giovanni  di  Sleìn  ; 
suoiiaronsi  latte  le  campane,  fu  desiala 
tutta  la  cittadiuaoca,  si«»orseatle  mura.  Ro- 
dolfo nella  sua  rabbia  devast<>  t giardini  e 
le  masserie  vicine  ; fitoeva  iropicrare  agli 
alberi  tulli  que'clie  incontrava.  Il  canoni- 
co, dofio  essere  stalo  degradato  dalle  sue 
dignità  ectdesiostiebe  dal  vescovo  di  liosan- 
na,  fu  s«}uartalo  a Soletta.  Fu  presa  anche 
air  abadia  la  decima  che  aveva  a Setpach  : 
fu  decretalo  ebe  annuatmeiile  si  farebbe  a 
Giovanni  Roti,  «piel  conladino  di  RumUber- 
ga,  il  presente  d*  nn  abito  rosso  e bianco 
(sono  i colori  della  città).  *0061  regalo  si  per- 
petuò in  favore  del  maggierc  de' suoi  di- 
scendenti, ed  in  commemorazione  di  quel 
falle,  fu  collocata  un' iseriaione  a caratteri 
fusi  sul  portene  della  chiesa  di  Sant'Orso. 

Alla  domane  la  città  mandò  a Berna,  rì- 
oordaodole  ch'ella  l'aoeva  soocorM,e  ebie- 
dgudole  di'partecipare  alla  sua  vendetta; 
sobiUfflaole  i Bernesi  s'imposMssaroao  di 
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tulio  il  paese  di  I huo;  poi,  siccome  Rodol- 
fo  era  uomo  ligio  di  Leopoldo,  i eonfederali 
si  riunirono  a Lucerna,  e la  dieta  delegò 
alcuni  de'  tuoi  membri  a Leopoldo.  Le  fu 
chiesto  qual  parte  prendeste  nel  lentatÌTO  e 
nella  disgrazia  del  conte  ; Leopoldo  disse  : 
Ch*  egli  risponda  solo  di  quello  che  ha 
fatto  senza  di  me  ; io  non  impedirò  mai 
agli  Stfizzeri  di  fargli  la  guerra.  Le  osIh 
lilà  ricominciarono  ben  presto  ; non  men- 
zioneremo qui  lutti  i castelli  presi  dai  Ber* 
nesì  a danno  dei  Kiborgo  e loro  amici  ; ma 
r attacco  di  Burgdorf  merita  d*  essere  ri- 
portato. Era  quella  la  cittò  principale  della 
casa  di  Kiborgo.  Berna  vi  chiamò  i Waldstet- 
ten,  che  vi  mandarono  tutte  le  loro  forze, 
come  pure  Lucerna.  Zurigo  forni  quattro- 
cento uomini  ; ve  ne  furono  duecento  di 
Zug  ed  aUreilaiili  di  Glarus.  Aggiungen- 
dovi i contingenti  dì  Neufchàlel  e della  Sa- 
voja,  ed  in  fine  gli  stessi  Bernesi , resercilo 
contava  meglio  di  quindicimila  uomini.  Le 
macchine  e gli  attrezzi  d'assedio  non  man- 
cavano. Dopo  un  assedio  di  tre  settimane, 
fu  conclusa  una  sospensione  d'armi,  e con- 
venuto che  Burgdorf  si  arrenderebbe  se  non 
fosse  soccorsa.Conlrariaroenlc  uquesta  con- 
venzione, il  conte  Enrico  di  Monlfort  gettò 
duecento  uomini  nella  piazza.  Trecento  al- 
tri andarono  a traverso  dell'  Argovia  au- 
striaca e<Ì  accamparono  a poca  distanza  dai 
confederali.  Spirato  1'  indugio,  Bertoldo  di 
Kiborgo  pretese  che  Monlfprl  gli  facesse 
violenza,  e gl' impedisse  d'aprire  la  città, 
come  aveva  promesso.  Gli  Svizzeri  che  man- 
cavuiio  di  tutto,  si  ritirarono.  A Berna  se 
ne  mormorò  ; si  disse,  si  ripetè,  che  se  Ro- 
dolfo di  Kiborgo  non  avesse  avuto  degli 
uomini  ligi  fra  i senatori,  non  se  ne  sarebbe 
cavato  a si  buon  patto.  Accusavasi  altronde 
quel  piccolo  numero  di  famiglie  che  si  per- 
petuvano  nei  poteri  e cosUluivano  un'ari- 
stocrazia. .Si  faceva  lagnanza  che  non  si  fos- 
se ai  borghigiani  rimborsato  il  prestito  le- 
vato pel  ooDseguimeiito  di  Thoun.  Il  mal- 
.cou  lento  scoppiò  verso  il  carnovale  ; si  unì 


la  cittadinanza,  destituì  lutti  ì oonstglieri 
che  le  dispiacevano,  e non  nianlenne  se 
non  r avogadore  Ottone  di  Bubemberga  c 
quattro  altri.  Non  sì  lasciarono  andare  a<l 
alcun  eccesso,  e si  giurò  una  convenzione 
che  riconduceva  alla  franca  esecuzione  della 
costituzione  di  Federico,  assicurando  U ri- 
nuovamento  annuo  del  consiglio  e l' esclu- 
sione degli  uomini  ligi  di  signori  forestieri. 
L' affare  di  Burgdorf  si  terminò  con  una 
vendila  amichevole,  Berna  pagò  i debiti  dei 
Kiborgo,  ed  il  •)  agosto  i354^  P avogadore 
di  Burgdorf  apri  ai  Bernesi  questa  citli, 
fondata  siccome  Berna  dal  duca  Bertoldo  di 
Zubringen.  I conti  abbandonarono  con  dis- 
piacere la  loro  vecchia  residenza,  c si  riser- 
varono il  castello  di  Landshut  ed  i dirìlU 
del  langraviato.  Berna  confermò  ai  cittadini 
di  Burgdorf  e di  Tbun  il  possesso  delle  loro 
libertà,  felicitandoli  dì  non  aver  d' ora  in- 
nanzi per  padroni  se  non  quelli  che  dipen- 
; devano  immediatamente  dall'impero.  In  ge- 
I nerale,  i Bernesi  approfittarono  del  disor- 
dine degli  affari  dei  duchi  d'Austria  ; onde 
pagare  questi  iroporlanli  acquisti,  si  con- 
dannò il  loro  patriottismo  ad  immensi  $«- 
grifizii  I per  dieri  anni,  ciascuno  diede  per 
imposta  il  quarantesimo  del  suo  avere.  1 
conti  di  Kiborgo  divennero  cittadini  di  Ber- 
na. Tale  si  fu  il  risultamcnlo  della  temera- 
ria impresa  dì  Rodolfo  contro  Soletta. 

1 1 dispregio  dei  si  gnori  pel  popolo  c le  esa- 
zioni dei  bagUvi,  eccitavano  la  generale  indi- 
gnazione. Lo  stesso  duca  Leopoldo  preve- 
deva quanta  disgrazia  ne  poteva  risultare  ; 
lo  prediceva  sovente.  Le  città  si  legavano  fu 
one  con  le  altre  per  assicurare  la  libertà  del 
commercio,  mentre  il  pastore,  superbo  delta 
sua  indipendenza,  restava  senz'inquietudine 
in  mezzo  alle  sue  ìaHCcessìbili  montagne.  1 
nobili  vedendosi  scopo  dell'odio  universale, 
conclusero  una  vasta  alleanza,  che  fu  chia- 
mata l'Associazione  del  Leone;  si  estendeva 
fino  nei  Paesi  Bassi,  e divenne  tanto  più 
formidabile  che  le  deboli  mani  di  Veuceslao 
I Usciarnnsì  sfuggire  le  redini  dell'  iinpcru  . 
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iWnilei  link  alU  tocielà  «let  Leone,  ed  il 
suo  eaempio  Tu  segtaito  da  molle  altre  città. 
Que'di  Uasiiea  pronitsero  d'asdstere  ta  so- 
cietà culU  spedtzioue  di  ciiu|ue  lauce,  c‘>4- 
>cuna  di  cinque  carallì,  e di  portare  quel- 
li aiuto  nelle  diocesi  di  Dasilea,  di  Slrasbor- 
go,  < nel  Vifteoìberga.  1 cavalieri  s' impe- 
gnarono a prender  fatto  e causa  per  la  città 
ed  in  tutto  il  raggio  della  lega,  in  AUaiia,  in 
Lorena,  in  IsTevia,  in  Fiaucoiiia.  Bentosto 
la  lega  del  Leone  a'  unì  alla  società  di  Saa 
Giorgio,  al  conte  Eberardo  di  Virtemberga, 
ed  alle  città  di  Svevia  e di  Francouia.  Fu 
stipulalo  che  Leopoldo,  sarebbe  secondalo 
in  tulle  le  sue  guerre;  ma  le  città  sì  distac- 
carono a poco  a poco  da  quest' alleanza.  1 
signori  ed  i cavalieri  le  coi  abiludiui  simpa- 
tuuvaoo  cou  quelle  del  duca,  vi  reslarouo 
più  fedeli.  Ctnquant'uua  città  delle  sponde 
del  Reno,  della  Svevia  e di  Francouia,  do- 
mandarono d' essere  ammesse  nella  confe- 
derazione srizzera.  1 pastori  di  Svilo  riget- 
tarono questa  domanda  a nome  dei  quattro 
cantoni.  Dicevano,  non  abbisognar  loro  per 
conservare  la  propria  indipendenza  se  non 
r aiuto  di  Dio,  del  loro  braccio  destro  e del- 
le loro  gole.  Circa  agli  afiàri  degli  altri,  non 
Tolevano  punto  meschiarvisi.  FralUnlo  Zu- 
rigo, Berna,  Soletta  e Zug  conclusero  un 
trattato  di  nove  anni  con  le  città  tedesche. 
Lucerna  s'impegnò  a combattere  se  Zurìgo 
la  chiamava.  Leopoldo  verso  queslo  tempo 
era  andato  a Zurìgo  ; aveva  egli  recente- 
meole  acquistato  Lauffemborgo  dallo  slesso 
ramo  di  Kiborgo  che  aveva  venduto  ai  Ber- 
nesi Thoun  e Burgdorf,  ed  a suo  fratello 
Rapperschwjl.  Rioevelle  colà  gl' inviati  di 
Svito,  che  si  lagnavano  d'un  pedaggio,  e 
qoe'di  Lucerna,  che  domandavano  l'aboli- 
zione di  quello  di  Rotemborgo.  Leopoldo 
mantenne  questo,  e soppresse  l' altro.  Qoei 
di  Lucerna  ne  furono  mollo  disgustali.  In 
queslo  mentre,  il  duca  «Uchiarò  la  guerra 
alla  lega  delle  città,  e ricercò  ramicitia  de- 
gli Svizzeri:  a tale  eflello,  mandò  loro  Mill- 
ler,  cilladioo  di  Zurigo,  Luigi  di  Hornstein 


ed  Ulrico  di  Ferelbe.  Gli  Sviazeri  vi  pose  fa 
per  condizione,  che  Leopoldo  abolisse  tulli  i 
pedaggi  degli  stali  vicini.  Durante  la  nego* 
ziazione,  il  principe  aveva  diviso  l' alleanza 
delle  città;  era  meno  disposto  ■ nulla  cede- 
re. Fili  d' allora  t suoi  baglivi  presero  un 
linguaggio  più  arrogante,  c gli  Svizzeri, 
pieuì  di  diffidenza,  poterono  prevedere  una 
rottura.  Viveasi  in  tali  disposizioni,  quando 
la  Aera  annua  di  San  Tommaso  nc  fece  na- 
scere l'occasione.  Fosse  verità  od  inveozio- 
ue,  si  sparse  voce  che  i Zurighesi  ne  volea- 
no  approAtlare  per  impossessarsi  di  Rap- 
perscbwyl  in  cui  si  teneva.  Non  allendeva- 
oo,  diceasi,  se  non  l'arrivo  dei  ballelli  di, 
Glarus,  che  si  erano  visti  f Pfeffiliou  cari- 
chi d'  uomini  ben  armali.  Ingannato  o iu-. 
gannatore,  il  comandante  di*  Rapperschn  yl 
fece  in  tutta  fretta  venire  Enrico  Gessier 
con  la  guaiziigioue  di  Gruuioga,  forte  vrid- 
uo  di  Rtpperschwyl.  1 Zurighesi  s' imbarca- 
rouo,  e que'  di  Glarus,  avvertiti  a tempo, 
arrivarono.  L'  Austria,  accusò  gU  uni  e 
gli  altri  di  violazioue  dei  trattali. 

Qualche  giorno  appresso,  il  signore  del 
castello  di  Rotemborgo,  iu  cui  era  il  nuovo 
pedaggio,  essendo  uscito  colla  soa  gente, 
per  assistere  ad  una  festa  religiosa,  i magi- 
strati di  Lucerna  non  poterono  contenere 
la  gioventù,  che  s' impadronì  di  quel  forte 
con  una  subitanea  incursione,  lo  smantellò, 
e colle  sue  mura  ne  colmò  i fossi.  Lucerna 
non  si  limitò  qui,  diede  dirìUp.di  cittadi- 
nanza agli  abilanli  dell'EolUbucfa.  Pietro 
di  Thorberga  al  quale  era  impegnata  T im- 
posta, fece  mettere  a morte  gli  autori  di 
questa  negoziazione,  però  ch'egli  opprime- 
va il  paese  sotto  U peso  dc4e  sue  estorsioni, 
e vedeva  con  dispiacere  scappar  pella  sua  cu- 
pidigia U prezzo  delle  sue  rapine.  Tutto  ai^ 
nunciava  una  prossima  guerra.  1 confede- 
rali erano  ancora  inaspriti  del  tentativo  di 
Rodolfo  di  Kiborgo  sopra  SolelU  ; que'  di 
Zurigo  pensavano  con  indignazione  all' in- 
sulto dì  Bapperschwyl.  Lucerna,  prevedep' 
do  la  vendetta  dei  nobili, chiamava  i 
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m tuo  aiata  ; ejaetU  veoiiero  a m aoco- 
modarooo  tolto  il  tuo  iTO^dore  Pietro  di 
Guudoldiiigef».  BitofotTa  punir  Pietro  di 
l lMrberga  deile  tue  cradriU.  1 catteUi  di 
M^oHbousen  e di  Kapfemberfa  fiirono  spia- 
aali.  Fu  Bttaeealo  a distrailo  BaldegK»  che 
apparteneva  ai  sig;uoredl  Hanemberga,  poi 
l' aatieo  lielen  e liheioach  { à camminò 
sullo  ScbaftUngen,  e nel  tragitto,  furono 
raggianti  dagli  abitanti  di  Sempacb,  picco- 
la città  delPArgovia,  dipendente  dai  duchi: 
detideravano  casi  da  luogo  tempo  di  riuoir- 
rì  agli  Bfisaerì.  Quando  ZiCopoldo  andò  in 
Argoviti,  rioaipriJOCiito  dei  grandi  era  fate^ 
che  io  meno  di  dodici  giomi  gli  Svitieri 
rìoeveUero  le  dicbiaratioui  di  guerra  da 
cento  tessanUsette  tignorl,  tanto  laici  che 
ecctetiuUci.  Pia'  loro  neinrci,  si  redevano 
tre  margravi  di  Badeo,  poi  Oberardo  ed 
Ulrico  di  Viriemberga,  de'  Ijmdemberga, 
de'  Kiborgo  ; chiditque  voleva  sTaneHIare 
le  memorie  di  Morgarten,  di  TaelwjK^di 
Laupen  ; dkhinque  aveva  on  nome  da  tras- 
nettere,  una  spAda  da  illustrare.  Venti  raes- 
n portarono  ai  confederali  le  diffide  dei 
grandi:  si  coleva  così  rinnovare  incessan- 
temente il  loro  spavento  ; non  erano  ancor 
Ielle  queste  che  già  altre  se  ne  portavano. 

I Walditetlen  cbiamàrOno  i Bernesi,  che 
risposero  mancar  ancora  qualche  mese  fier- 
rhò  fosse  spirala  la  loro  tregua  con  laiopol- 
do,  che  erano  esausti  di  denaro  ; in  fine  s7 
rifiutarono  e la  gloria  di  Sempach  manche- 
rà a Berna.  Intanto  le  Oslilifà  corainciatanb. 

I borghigiani  di  Hayeniberga  tradirono  là 
loro  guarnigione  svinerà  : duecento  nomi- 
ui  {fi  Lucerna  e di  Zug,  tratti  fuor  della 
piana,  furono  trucidati  dal  nemico  nasco, 
sto  io  ut)'  imboscala  ; il  riraanrhTé  della 
gueroigione  appiccò  il  fuòco  alla  città  e He 
ne  andò.  Diti' altro  Cauto,  Bèichébsec,  fe- 
dele ai  confederati,  fu  presa,  e lutto  quello 
che  non  divorarono  te  fiamioe,  cadde  Sotto  M 
fa  ITO.  Quantunque  Olarus  foské  aperta  aflé 
fbvae  nemiche,  vi  fu  molta  nobiltà  nella  sua 
coudoita.  Si  fece  dire  al  duca  che  la  causa 
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dei  confederati  era  quella  di  Glarns;  nvillr- 
seicento  uomini  di  quel  cantone,  dei  Wald-* 
stetten,  di  Zug  e di  Lucerna,  andarono  m 
picnder  positione  in  Zorigo.  |je  schiere  di 
Leopoldo  s' erano  radunate  a Baden,  da  do- 
ra erano  parlile  sellanlnn'anni  innantì  per 
Morgarten.  11  duca  volle  che  un  corpo  con- 
siderabile rimanesae  a Broneà,  sotto  il  co- 
mando di  Gioranni  di  Bonatetten,  aftnchàr 
Zurigo  ne  fosse  sempre  mioBccsala. In  quan- 
to a lui,  andrebbe  cov  cavallieri  a punirà» 
Sempach  della  sua  defezione,  indi  s'impos- 
sesserebbe di  Lucerna,  baluardo  dei  Wald- 
sleltcn,  prima  che  i confederali  potessero 
abbandonare  Zurigo,  'l'osto  che  gli  Sritaerì 
conobbero  la  sua  mossa,  pensarono  che  ■ 
gran  colpi  sarebbero  menali  nel  aito  in  cui 
era  Leopoldo,  e che  ncMi  si  farebbe  niente 
d'importante  senu  di  lui.  RisolveMero  dun- 
que d'abbandouare  Zurigo  alla  guardia  de' 
suoi  cittadini,  e mareiirono  sopra  Sempach, 
secondo  la  bella  espressione  di  Giovanili  di 
.Milller  il  piccolo  nomero  contrò  il  gran  nu- 
mero, con  Dio  e per  la  patria.  Strada  fa- 
cendo molti  prodi  s' associarono  a questa 
Valorosa  schiera.  IjO  stesso  giorno  che  arri- 
varono iitH' Argovia,  i Bernesi  comparvero 
davanti  al  castello  dì  Haseiuborgo,  non  lun- 
gi da  Sempach  : in  apparenza  qnesta  spedi- 
zione aveva  per  iscopo  di  terminar  le  loro 
differenze  con  la  veitova  di  Giovanni  d'Atr- 
berga  ; ma  volCanQ  senza  dubbio  tenersi  a 
portata  di  coprire  Imcerna,  se  Idtopoldo  n-> 
VeS'>e  riportalo  la  vittoria,  o di  prenderli^ 
ifi  coda,  affinché  ì Confederati  avessero  il 
tempo  di  rannodarsi. 

£'  situala  Sempach  in  metto  a coltmé 
selvóse  ; uA  lago  riflette  nelle  limpide  soe 
onde  i fertili  verzieri  che  lo  circondano.  I 
òonfedertit  ti  appostarono  sulle  allure.  In 
Una  forèsta  dà  dovè  ì loro  sgtiàrdi  potevo- 
hò  percorrere  11  canrpo  di  batiagtia  di  Bu- 
tishoUz,  sUl  quale  poe'àrrii  I CampagilAoti 
deir  Entilibdch  aveaho  vinto  le  bènde  a- 
guerrìic  d'Enguerrando  di  COuey.  Il  p giu- 
gno videro  arrivare  il  nemico.  Era  ona  bella 
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raTallerif,  coH«  arilti  ri^ptmdeuti,  A* 
to  hellicMo  ; ogni  barone  arerà  il  ino  ilrap> 
pelle,  ogni  arogadorc  precederà  i guerric* 
ri  «Iella  sua  oitti  ; i mercenarii  componera* 
no  la  fanteria  ; fioalraente  tt  porlara  una 
quanlilà  di  macchine  per  ridurre  Sempacb. 
Distingoerano  gli  Sr izteri  io  quelle  files  Er- 
mano  di  Grunemberga,  eoolro  del  quale  a- 
reano  essi  preso  Rotemborgo,  i Gessier,  loro 
eterni  nemiei,  ed  una  moltitndine  di  signo- 
ri ; ma  U piò  nolerole  per  la  tua  beUesu, 
per  r aria  laartiale  e per  ardore,  era  liCO- 
poldo,  ncirela  allora  di  trentasllte  anni, 
le  Mie  troppe  derasiarano  i ricolti,  ed  ica> 
saWeri  faraccularano  allomo  alle  mura,  io- 
fuUando  i Korgbigiaiii,  e prometlendosi  di 
«incere  i contadini  iriaieri  senta  attende- 
re la  fanieria.  Vedendo  d nemico  sulle  al- 
ture, il  duca  BOB  fi  rieordò  che  gli  attacchi 
di  caralleria  si  fanno  con  rantaggio  aaeeo- 
dendo  ; slimé  conrenienie  di  fiir  ismontare 
• suoi  cataKeri,  nè  ri6ettè  che  durerebbero 
fatica  a rauorersi  rollo  la  loro  pesante  arma- 
tura. Fece  serrare  le  file,  ed  incrociar  le 
lancie;  èra  una  selra  impenelrabile.  11  lan- 
gravio d'  Alsatia,  Graranni  d'Ochsensleio, 
comandava  sotto  f^opoblo,  c Federico  di 
Zollern,  soprannominalo  il  conte  Nero,  con- 
diircTa  r aniiguardo  con  Giovanni  d*Ober- 
hirch;  ma  ranlignardo  fu  posto  alla  coda; 
bisognava  che  il  rampò  fosse  libero  all'  im- 
peto dei  cavalieri.  Frattanto  Gioranoi  di 
lissemborgo,  che  «In  reccbìo  guerriero  ate- 
it  osservato  J' ordine  di  battaglia  degli 
Sritxeri,  avverii  quella  nobiltà  che  Torgo- 
glW)  non  serviva  se  non  k perdersi,  e die 
sarebbe  bene  di  far  venire  il  corpo  di  Bon- 
aletlen.  Si  rise  «Iella  sua  previdenia,  e liCO- 
poldo  rifpinse  i consigli  di  que*  che  P esor- 
tavano I non  esporre  U tua  persona.  Come, 
escìarod,  tàrò  duAtfue  impùssihite  spet- 
tatóre deila  morte  de'  miei  raralieri  ! 
Quif  nel  mio  paese,  pel  mio  popolo^  saprò 
«•ivrere  o morire  con  vai.  Quando  la  no- 
biltà pose  piede  a IM’iH,  gli  Svitteri,  che 
non  ravrcbbeVoéMaecata  nella  pianura,  usci- 
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rono  dalla  foresta  ; le  armi  erano  deboli  t 
corte  : U maggior  |>arte,  per  tutta  difesa 
s'  avevano  attacrato  al  braccio  sinistro  una 
tavola  a guisa  di  Kudo.  Qiiallrocenlo  Im- 
eemesi,  novecento  nomini  dei  Waldstetlen, 
cento  corobatlenti  di  Glarus,  ZugeGersao, 
ecco  lutto  r esercito;  ma  nelle  loro  mani 
erano  passate  alcuBc  delle  alabarde  di  Mor- 
garten  ; la  morte  non  era  agli  occhi  loro  se 
■on  ut)  passo  alt'  immorlalilà  : caddero  ki 
ginocchio,  e giusta  il  vecchio  costume,  in- 
vocaronò  Dio.  Frattanto  I<eòpoldo  armava  i 
cavalieri.  Il  sole  era  già  mollo  alto,  U gior- 
nula  calda  ed  il  Helo  lem|»estoso. 

Rialzati  gli  Sviiieri  do|)o  la  loro  {«re- 
gbierè,  corsero  h Irarerso  i campi  mamlan- 
do  gran  grida;  furolio  ricevuti  da  mia  mu- 
raglia di  scudi  ispida  di  lande,  lai  bandiera 
di  Lucerna  l' attaccò  senza  esitare;  ma  cer- 
cava in  vano  di  penetrarvi  ; gli  Austriaci  Si 
estendevano  a mezzaluna  a destra  ed  a si- 
nistra, e minacciavano  ili  accettbiare  il  pic- 
colo esercito  dei  confederali,  l/avogadore  di 
LttoeriM,  Peiermano  di  Gundoldingen,  cad- 
de ferito  a morte,  e presso  di  lui  molli  va* 
lorosi.  tt  Colpite  sulle  ìaneie^  esse  sono 
vuote,  n gridò  Antonio  del  Ponte,  MiUnete, 
che  nombatteva  nel  contingente  d' Uri  ; ma 
gli  sforzi  degli  Svizzeri  erano  senza  effètto, 
perchè  le  lande  spezzale  erano  all*  istante 
sostitoile.  Fortiinalamente  i movimenti  del 
nemico  erano  diffictli.,  e la  tua  mezzaluna 
non  si  terminava  ; ma  le  sue  file  erano  im- 
mutabili  e ferme,  e già  più  di  sesvanU  Sviz- 
zeri erano  morti.  Si  temeva  qnalche  aggua- 
to, si  paventava  P arrivo  di  Bonstelten. 

In  qÉcst'  istante  d*  indecisione,  un  uo- 
mo d*  UnicrvraliJ , Amohlo  Sinillhan  di 
Winkclrieil,  vlanciossi  alla  testa  dei  confe- 
derati : CootfMi^irf,  disse,  vado  ad  aprir- 
vi una  strada,  ahèiate  cura  di  mia  mo- 
glie e de'  miai  Jigtimoli.  Subilaroenle  ab- 
braroia  alcune  lande,  le  riunisce , se  le  im- 
merge net  fletto , e le  trascina  nella  sua  ra- 
dula. I ronledérati  sormontano  H suo  cada- 
vere , gb  uni  si  serrano  dietro  degli  altri  ; 
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il  nemico  allotiilo  crrr.i  tli  riempire  il  eno» 
to  ; si  aiTollano , si  scliwcciano , c molli  si- 
gnori periscono  soffocati  senz'  essere  colpi- 
ti. Accorrono  altri  combaUenli  dalP  atto 
rìella  sctra  ; il  terribile  bastardo  di  Brandii, 
l'-orgoglioso  Frìcshard  , spirano  in  questo 
momento.  Quelli  che  cuslodlrano  i caralli , 
-Tcdcndo  r esito  del  combaUimento  riascir 
contro  de'  b>ro  padroni , se  ne  fuggirono 
con  essi.  La  bandiera  d' Austria  cadde , Ul- 
rico d' Arborgo  la  raccolse,  1'  agitò , e cad- 
de egli  pure  ; la  ricerelte  allora  I^opoldo 
dalla  vacillante  sua  manose  l'innalzò  di  aioo- 
To  al  diso[ira  della  sua  schiera.  La  bandie- 
ra di  l’irolo  , quella  d'  Absborgo  erano  già 
' rovesciate,  e sopra  ad  esse  Ulrico  d' Ortem- 
horgo,  e Thurìng  di  Ualewyl.  Perirono  co- 
là i Lichtenstein  , quattro  fratelli  d'  Ab- 
sborgo , Ertnano  d' Eschenz  ed  i suoi  due 
figli,  il  margravio  di  Hochberga , Ottone 
di  Parigi , consigliere  del  duca , il  conte  di 
Thierstein,  Pietro  d'Aarberga,  il  nobile  ca- 
valiere di  Mullineu  con  cinque  guerrieri 
del  suo  nome . Leopoldo  esclamò  : u Ho 
condotto  alla  morte  tanti  conti  ^ tanti 
‘Cavalieri  : voglio  lealmente  anch'  io 
morire  con  odi,  e sottraendosi  alla  vista 
de'  suoi  amici , cercò  la  morte  nelle  file  ne- 
miche : ma  non  voleva  egli  morire  senza 
uccidere  molti  Svizzeri:  cadde,  e lottò  con- 
tro il  peso  della  sua  armatura , per  rialzar- 
si e combattere  di  nuovo.  Un  guerriero  di 
Svito  sopravvenne  nel  momento  in  cui  ten- 
tava di  mettersi  in  piedi:  u Io  sono  il prin~ 
■ripe  d* Austria^'^  gli  gridò  Leopoldo;  ma  o 
sia  che  non  l' intendesse , oppure  che  non 
lo  credesse , o che  pensasse  che  il  combat- 
timento non  ammette  distinzione,  lo  ucci- 
se. Allora  Maltererche  portava  lo  stendar- 
do di  Friborgo  in  Brisgau , lo  scorse , la- 
sciossi  sfuggire  la  bandiera  di  roano  e si 
gettò  sul  tuo  corpo  per  preservarlo  : mori 
egli  nel  compiere  quel  pk>  dovere , e nello 
stesso  luogo  combattè  fino  all'  ultima  goc- 
cia di  sangue  Rodolfo  di  Schoenau. 

Quando  gli  Austriaci  conobbero  questo 


avvenimento,  presero  la  fuga.  1 caralìcM 
chiedevano  Moro  cavalli  ; ma  uoa  polvere 
lontana  feoe  loro  conoscer  l' infedeltà  dei 
custodi.  Oppressi  sotto  delle  armature , sof- 
focali dal  caloi'c,  rifiniti  dì  sete,  non  pote- 
vano più  se  noi\  vendere  a caro  prezzo  la  vi- 
ta. 1 confederali  perdettero  il  laudamano 
d'  Uri  ed  un  laodamaoo  d'  UntCTwald  ; 
V avogadore  Petarmano  di  Gundoldingen 
era  spirato  sul  campo  di  battaglia  ; uno  di 
Lucerna  andò  a chiedergli  le  sue  ultime  vo- 
k>alà  : Di  a'  nostri  concittadini , rispose , 
di  non  (inferire  ora  in  poi  la  carica 
«T  avogadore  per  più  d*  un  anno  : di  loro 
che  guest'  è t ultimo  consiglio  di  Gun~ 
doldingen  , e che  augura  loro  ormai 
felicità  e vittoria.  Nell' esercito  nemico, 
il  vecchio  Ilaseroborgo  era  morto  con  Gio- 
vauni  d' Ocbseostein,  eh'  erasì  burlato  del- 
U sua  prudenza.  Si  contavano  fra  i morti, 
Sigefredo  d' Erlach , d'  una  casa  le  cui  ar- 
mi non  dovevano  essere  fortunate  contro 
la  libertà  , un  Rathnuhausen  , un  Reren- 
fels , un  Flachsland,  tulli  i Reinach,  ad  ec- 
cezione.d'  un  solo  (i) , che  aveano  salvalo , 
essendosi  ferito  per  inesperienza  nel  prin- 
cipio della  battaglia , volendo  abbattere  il 
becco  del  suo  calzare,  siccome  aveano  fat- 
to gli  altri  cavalieri  nel  por  piede  in  (erra. 
La  maggior  parte  degli  avogadari  delle  cit- 
tà austriache  perirono,  e gli  Svizzeri  s' im- 
possessarono di  quasi  tulle  le  bandiere.  Ni- 
colò Tbut,  avogadore  di  Zofingen , strac- 
ciò la  sua  ; e quando  fu  scoperto  fra  i cada- 
veri, teneva  ancora  l'asta  stretta  fra  i dem- 
li.  Indi,  s' inserì  nel  giuramento  degli  avo- 
gadori  diZofingen,  la  promessa  di  conser- 
var la  bandiera  come  Nicolò  Tbut.  Restaro- 
no sul  campo  di  battaglia  seicento  cinquan- 
ta conti,  baroni  e cavalieri.  Stanchi  di  uc- 
cidere , gli  Svizzeri  si  abbandonarono  al 

(i)  Questo  Reinaeli  sodò  la  seguito  a ilabl- 
lirtt  io  Alsosla.  Da  hii  sono  osti  i Varii  rami  di 
quest'  illostre  famiglia  all»  qoale  «ppartMue  il  ha- 
rooe  di  Ecinacb  ,-pavi  di  Frauda. 
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desiderio  «le)  bollino,  gli  Amiriect  a «laello 
di  vifere.  11  giorno  appresto , una  bao«U 
di  fuggilivi  fu  assalita  a Sursèe  e stermina* 
U , poi  si  accordò  una  tregua  per  sotlerra- 
re  i morti.  Il  duca  e sessanta  altri  caraKeri 
furono  portali  a Koeoigsfeldcn , e venti  si*- 
gnori  dell' Argoria , essendo  siati  resi  alle 
sepolture  di  famiglia  , tutto  il  resto  fu  tu- 
mulalo sul  luogo.  Ducenlo  confederati 
riceTettero  gU  ultimi  uffiiii  a Lnoerna.  I 
vincitori  restarono  tre  giorni  sai  campo  di 
battaglia , poi  si  misero  in  cammino  con 
^niodici  bandiere , e rientrano  nella  patria 
Joro  cantando  la  loro  vittoria. 

11  figlio  del  duca  Leopoldo  mandò  loro 
una  nuova  dichiarazione  di  guerra,  eie 
ostilità  continuarono  in  diversi  punti.  1 Ber- 
nesi, spirata  la  tregua  di  Thorberga,  brucia- 
rono molti  castelli  ; devastarono  il  paese  di 
Friborgo  e forti  Rea  ronsi  nelP  Oberlandia , 
ricevendo  sotto  la  loro  protezione  V Ober- 
siebentbal.  Intanto  i Frìborgbesi  si  mostra- 
rono subitamente  a vista  di  Berna  ; invece 
d”  essere  spaventata  , tutta  la  popolazione 
slanciossi  sul  nemico  e lo  battè.  Per  parte 
loro  que*  di  Lucerna  e dì  Zurigo  spianaro- 
no de' castelli,  di  cui  gettavano  qualche 
volta  la  guarnigione  |)cr  sopra  delle  mura. 
1 Zurighesi  si  distinsero  soprattutto  in  un 
combatliinenlo  contro  un  generale  austria- 
co , Truchses  di  Waldborgo  ; Y azione  ebbe 
luogo  presso  di  Krithensleiii.  Cinque  attac- 
chi furono  valorosamente  rispìuli  da  uii 
piccolo  numero  di  prodi , che  il  cavalier 
Pietro  Dilrr,  loro  capitano,  aveva  riunito 
tieir associazione  della  Volpe,  e che  dove- 
vano morire  Ptino  per  P altro , come  pres- 
so i Tebani  il  battaglione  degli  amici. 

Fra  venuta  la  volta  di  Glarus  di  dare 
un  nuovo  lustro  alle  armi  dei  cou&derati. 
Wesen , in  riva  al  lago  di  Wableusladt,  era 
nemica  di  quel  paese  : vi  erano  già  stali 
de'  comballimenti . I Waldslellen  furono 
forzati  ad  occuparla  ; la  guarnigione  se  ne 
fuggi.  Per  soslikiireil  governatore  austrU- 

Zurigo , i WaMsletten  e Glarus  nomì- 
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narono  a vicenda  un  magislralo,  le  cui  fun- 
zioni dnrerebbero'qualtro  mesi.  Il  possesso 
di  questa  città  era  importante,  perchè  in- 
tercettava le  relazioni  dai  cantoni  con  Gla- 
rns,  e ne  rendeva  per  conseguenza  la  con- 
quista piò  £»cile  agii  Auslrùiei.  Vi  fu  una 
tregua  di  sei  mesi  coi  duchi  ; tregua  eh'  è 
chiamata  la  catti^fa  pace  a motivo  di  tutte 
le  perfidie  che  ne  segnalarono  la  corta  du- 
rala. Gli  animi  s' inasprirono  di  più  in  più; 
P esecerbazione  andò  a un  punto  ebe  chiun- 
que , presso  gli  Svizzeri , avesse  portalo 
sul  cappello  o sul  taschetio  penne  di  pavo- 
ne, sarebbe  stalo  all'  istante  fatto  io  pezzi, 
perchè  era  questo  l'ornamento  favorito  dei 
duchi.  Non  v' erano  più  pavoni  in  tutto  il 
paese  ; P odio  inspiralo  da  tutto  ciò  che  ri- 
cordava quel  simbolo  era  tale , che  aven- 
do un  giorno  i raggi  del  sole  prodotto  i co- 
lori di  quest'augello  nel  bicchiere  d' uii 
beone,  ei  lo  spezzò  con  un  colpo  di  spada 
proferendo  mille  imprecazioni . Que'  di 
Glarus  approfittarono  di  qnel  roomenlaneo 
riposo  per  darsi  delle  leggi  , rispet- 
tando però  i diritti  delPabadia  di  Scckìn- 
gen,  il  cui  padronato  apparteneva  ai  duchi; 
ma  vietarono  ad  ogni  abitante  del  paese 
d’esserne  ricevitore,  sapendo  troppo  quan- 
to il  desiderio  d'  un  impiego  lucroso  possa 
inspirare  seutimenli  bassi  e servili. 

Wesen  desiderava  t suoi  anticbi  padro- 
ni ; i borghigiani  tramavano  una  cospira- 
zione ; maneggiarono  intelligente  col  conte 
di  Werdemberga  e Sargaus,  e con  Arnoldo 
Bruch , comandante  di  VVindcgk.  Soldati 
nascosti  entro  botti  furono  introdotti  e cu- 
stoditi ili  fondo  a cautine.  Per  evitare  i so- 
spetti, si  osleolò  di  domandare  rinforzi  a 
Glarus , sotto  pretesto  della  vicinanza  de- 
gli Austriaci,  ed  infatti  Arnoldo  Bruch 
simulò  parecchi  attacchi.  Mandò  dunque’ 
GUrus  cinquanta  uomini . Cinque  gidroi 
prima  che  fosse  spirata  la  tregua , Corrado 
d'  Au  , che  il  paese  aveva  nominalo  gover- 
natore , radunò  la  comunità , e le  fece  par- 
te dei  mezzi  di  difesa  che  aveva  preparato. 
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I/McoHarooo  con  iiiAnta  appro?ttk>D«{  ma 
mIU  notte , «oilarotto  daUo  parte  del  lago 
le  troppe  di  Sargant  e dall*  altra  porte 
quelle  di  Rapperachwyl , di  Riborgo , di 
Tockeioborgo  , eoe.  Faroao  tetto  ad  «u 
tratto  leunila  uomini  davanti  Weaen<  Ad 
nn  dato  aegnale,  fu  UluaMoata  la  eiità , 
rolli  i ponti , aperte  te  porte  ; Corrado  di 
Au , il  poHa^atendardo  Ticbadi , Ueota  di 
Glarns  furono  •tenninati,  veotidue  anltaro* 
no  dall'elio  delie  mura  nd  Ugo.  Allo  apturUr 
del  giorno,  incontrarono  i loro  eor^tt' 
iriotli , ebe  reptrano  a riufiaraare  Weaen^C 
presero  questo  con  essi  suRa  frontiera  , in* 
certi  delia  loro  ulule. 

Per  ire  ullùnane  mi|te  guerrieri  rima* 
aero  sull' armi  all*  ingresao  della  aalte;  e* 
gualeiente  lontani  da  un  luUe  orgoglio  , e 
de  uno  sooraigiameato  fuoeaio,  teoero  essi 
proposiaìoni  di  pace  ; ma  voone  loro  rìapo* 
sto  con  iiirintollerabile  alterigia.  Si  esigelie 
die  oidsedissero  come  senri , ohe  non  aros* 
•ero  altre  leggi  fuor  la  volontà  del  padro> 
ne,  più  alleanze  che  quelle  eh*  egli  auloriz> 
«asse,  c soprattuttu  veniva  loro  imposto  di 
rompere  ogni  palio  cogli  Svizxeri.  Di  più , 
ai  oondantiavano  a pagare  U danno  soflérto 
(U  Weseti.  Queste  condizioni,  quautuiique 
durifstme,  sarebbero  alale  accettale;  ma 
quella  che  doveva  cambiar  te  loro  relazioni 
cuicanloui,  parve  loro  incomportabile;  rìlìu- 
laroiio  e soQ'rirooo  gli  adegui  dei  consiglieri 
austriaci  e lo  scherno  degH  abiUoti  di  We* 
aen.  Si  armarono  dunque  e si  riuDÌrono  io 
questa  città.  Il  comando  superiore  fu  eonfe* 
rito  a Giovanni  di  Werderoberga.  Pietro  di 
Thorberga  e Ciovenni  di  Werdamberge, 
condussero,  l'uno  il  contingente  della  l'ur- 
fovie,  e r altro  quello  dell*  Argovia.  Gio- 
vanni dì  Rliiigenibergi  (oonlinuatore  della 
cronaca  di  suo  padre)  era  ciromidate  dalla 
nobiltà  di  SoiaffuM,  deU'Begau  e della  selva 
Nera.  La  bandiera  d*  Austria  era  portala 
dal  barone  di  Sai.  L*8  agosto,  di  sera, 
'Matteo  AmbùbI,  che  custodiva  te  gola  del 
NaefeU  eqn  duoccuto  uouim,  fu  évvccUto 


dell'atlacco;  il  imoiero  dei  nemici  era  tinn> 
ciroa  di  aeimìte.  1 tencùilli  sa  nc  fuggirono, 
e riperaroDo  in  cima  delle  auotague  col 
bestiauM  e le  proviiaioni.  Si  mandò  a chieder 
aiuto  a Svilo,  ad  Uuternalden  ed  a Lucer- 
na ; ma  erano  interoeltati  da  Zurigo,  l'ren- 
ta  giovani  di  Svilo,  e U OoUe  appresso  veii- 
l*  alici,  procedeitero  il  contingente,  iwp»- 
ziedU  dì  misurarsi  col  nemico  e di  •elvai'o 
Glarus. 

Gli  Anstrteci  si  posero  in  cammiuo  il 
giovedì  9 agosto,  a qualtr*  ore  della  matti- 
na, e comparvero  itiuauzi  alla  iripota,  clve 
da  una  monUgoa  all*  altra,  chiudeva  la  val- 
te.  AmbUhI  non  potè  teoervisi,  perchè  ij 
conte  di  Werdemberga  discendeva  d»  una 
muuUgna  alla  testa  di  mille  umnim,  per 
prenderlo  io  coda.  Uopo  aver  tallo  abba- 
stanza resistenza  perchè  avessero  il  tempo 
di  riunirsi,  si  ritirò.  Penetrò  il  nemico  con 
irresistibile  impeto  nell*  interno  del  paew. 
Frattanto  sì  suonava  a stormo,  e ai  accorre- 
va da  tolte  te  bande.  Ambdhl,  che  noti  ave- 
va se  non  cinquanta  uomini,  s*  addossò  vi 
Rati,  montagna  dirupala,  per  timore  che 
non  si  potesse  girarne  la  posizione  ; vi  pian- 
tò la  bandiera  di  Glarus,  e gli  abiUmli,  alla 
viste  di  quel  vessillo,  traversavano  le  Ale  ne  - 
miche per  raggiungerlo.  L'Austriaco,  dis- 
preizando il  loro  piccolo  numero,  occupa- 
vasi  a prender  bestiami  cd  a saccheggiare 
granai  ; mettea  fuoco  al  borgo  di  Nsefels,  e 
penetrava  fino  a NolsUU.  La  cavaUeria  ca- 
ricò la  piccola  schiera  di  Glarus;  il  terreno 
era  sassoso  e sfavorevole  ai  cavalli  che,  spes- 
so gHinli  dai  frombolteri,  erano  feriti,  spa- 
ventati, e melleano  il  disordine  nelle  file. 
Dopo  una  breve  preghiera,  que*  di  Glarus 
fanno  un  vigoroso  attacco.  Abili  cd  iulreps- 
di,  gettano  giù  dai  loro  cavalli  molti  cava- 
lieri. Tutto  ad  un  tratto  risuonò  un  grido 
dì  guerra  in  una  vaile  vicina  ; enne  i gio- 
vani di  Svito  che  si  presero  in  cambio  del- 
1* antiguardo  d'un  corpo  più  numeroso. 
Que*  di  OUru»  ripeteruoo  le  grida.  11  ter- 
rore pamé  nelle  AU  nemiche;  que* suoni 
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ifiufitoti,  r aspetto  di  qutlU  Alpi 

coronate  d'eterni  fhiarri,  T eroica  resitten- 
la  di  qoe'  pastori,  tutto  coatribui  alla  dis> 
Atta  degli  aggressori.  Fu  completa  sin  dalle 
Dove  ore  delta  mattina.  Molti  Austriaci  pre- 
si di  terrore  si  precipitarono  nella  Lioth. 
Alberto  e RadoUb  di  Landemberga  moriro- 
no insieme;  Bonstetten  ri  terminò  la  sua 
carriera,  e cadde  difendendo  la  ban- 
diera d' Austria.  Toebemborgo  e Mooifort 
perdettero  la  loro  fuggendo.  Gli  Austriaci 
furono  inseguiti  fino  al  ponte  di  Weseo, 
che  ruppe  sotto  di  es«i,  ed  t caralieri,  pe- 
sanlemeole  armali,  si  sprofondarono  nel 
lago  dì  \^‘ahlcusladl.  Perirono  in  questa 
battaglia  cento  otianire  nobili  e cavalieri, 
e piò  di  duemila  cinquecento  soldati  1 rin- 
cilorì  presero  ondici  bandiere  e millottocen- 
to  corazie.  La  notte  susseguente,  Weseo  fu 
sgombra,  ed  i borghigiani  si  ritirarono  sul 
monte  Ammon.  Que*  di  Glarus,  dopo  rio- 
graziato  Dio,  la  Vergine  e San  Fridolino, 
loro  protettore,  e Sant'  Ilario,  il  cui  nome 
è ditenuto  quello  del  paese,  passarono  la 
notte  sul  campo  di  battaglia,  ed  il  giorno 
appresso,  di  buon' ora,  andarono  a Wesen 
die  bruciarono.  Terribile  veudetla  d'un 
tradimento  detestabile  ! 

In  commemorazione  di  questa  giornata, 
fu  ordinato  che  ogni  anno,  il  primo  giovedì 
di  aprile,  un  uomo  d'ogni  casa  andrebbe  a 
>iaefcl$.  Vi  si  fanno  procesiioni  e preghiere, 
fermandosi  in  undici  luoghi,  e quando  ar- 
rivano alla  sesia  stazione,  nel  sito  in  cui  è 
piantala  la  bandiera  dì  Glarus,  si  legge  al 
popolo  adunato  la  storia  della  battaglia  di 
Sempacb,  del  tradimento  dì  Wesen  e della 
vittoria  di  NaefeU.  Si  recitano  anche  i cìn- 
quauluno  nomi  di  que'  di  Glarus  uccisi,  e 
si  fa  pure  menzione  di  Corrado  d' Au  e di 
due  uomini  di  Svilo,  La  messa  è ordinarìa> 
raenie  seguile  d'allegrezze  e feste  popolari. 

Due  giorni  dopo  la  battaglia,  settecento 
Zurighesi,  ch'erauo  in  cammmo  per  riunir- 
si a que' di  Glarus,  avendo  inteso  la  toro 
liberazione,  si  fermarono  e fecero  reuir  del- 
S^'izz^rn, 
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le  macchine  guerra  per  assediar  Rap- 
persohwyl.  Il  duca  Leopoldo,  spento  a Sem- 
pach,  ri  aveva  messo  una  guemìgioDe  Ita- 
liana che  gli  aveva  mandato  Bernafdo  Vi- 
sconti, suo  cognato.  Il  dodici  aprile,  i Zuri- 
ghesi diedero  il  primo  assalto  ; andaroito 
pare  que'  di  Gbrus,  e dopo  di  loro  que'  di 
Svito,  Zug,  Luecrna,  Unierwald  ed  Uri; 
finalmente  quelli  di  Berna,  ed  al  termine 
del  mese  que' di  Soletta.  Vi  erano  seimila 
nomini  : fu  risoluto  un  assalto  generale . 
Pietro  di  Thorberga,  che  oomandava  nella 
piazza,  ne  fu  spaventalo.  Parlava  di  resa  ; 
ma  gli  abitami,  pieni  d'ardire  e d'odio  pei 
Zurighesi,  non  vi  acconsentirono.  L'attacco 
durò  nove  ore  ; sessanta  uomini  erano 
penetrali  in  una  cantina  ; disgraziatamente 
portarono  essi  del  vino  a'  loro  compagni  e 
questo  li  fece  scoprire.  I proietti  impediro- 
no che  ricevessero  rinforzo,  e nell'  interno 
le  donne  gettando  loro  adesso  dell'  acqua 
bollenie,  li  costrinsero  a ritirarsi.  Alla  do- 
mane i confederali  abbandonarono  il  loro 
campo,  dando  fuoco  alle  macchine. 

Tre  giorni  dopo  la  battaglia  ^dì  Naefels, 
Berna  e Soletta  presero  Burcn,  oecupato 
dagli  Austriaci,  quantunque  impegnata  ad 
fCngtierrando  di  Coucy.  Privi  di  soldo  quei 
mercenari!,  si  spargevano  pel  paese  c lo 
spogliavano.  I cavalieri  dui  Bernesi  lunetaro- 
no  materie  infiammale  nella  città,  e diedea 
r asfalto.  1 Bernesi  presero  anche  Giovanni 
di  Rosay  in  Nidau,  ch'ei  custodiva  per  Eu- 
guerrundo  di  Coucy.  Quel  gentiluomo  pi- 
cardo  capitolò,  non  senza  aver  abihneitte 
tenuto  la  piazza  ;>er  lo  spazio  <li  sci  setti- 
mane. Si  IrovaroDo  in  un  fondo  di  fossa  il 
vescovo  di  Lisbona  ed  il  priore  d'Alacova, 
eh' erano  stali  presi  e spogliali  dai  soldati 
del  castello  ; erano  in  uno  stalo  deplorabile. 
Berna  li  pose  in  liberta  e somministrò  loro 
i mezzi  di  tornare  nella  loro  patria.  Da 
dau  i Bernesi  mossero  contro  Uutersren  ed 
Umspunnet!,  che  dopo  la  liucadenza  della 
casa  d' Ksdiembai’h,  appartenevano  ai  Ki- 
borgo.  Dopo  e>$er.ene  imp.tdioiiii},  lelaode 
la 
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tornarono  oonlro  Friborgo,  che  fu  «occor- 
sa «lai  Borgognoni.  Vi  fu  presso  del  Schoa- 
ttemberga  una  sangnìnosa  battaglia  durante 
la  quale  s*  inoaltò  una  tal  polve,  che  non  si 
disUnguevano  nè  amici  nè  nemici.  1 Bernesi 
irollero  attirare  i cavalieri  borgognoni  in 
un'  imboscala,  ma  se  ne  avvidero  e presero 
la  fuga.  I Bernesi,  ovunque  vittoriosi,  spio- 
aero  le  loro  scorrerie  nell'  Argovia  fino  a 
Frìck,  e presero  il  cimitero  in  cui  crasi  mes- 
so in  serbo  lutto  il  bollino  del  paese.  Zuri- 
go non  era  meno  attivo;  disfidava  Kiborgo, 
superava  d'assalto  il  cimitero  di  Embrach, 
bruciava  Baden,  soccorreva  i guerrieri  di 
Zug  e li  manteneva  in  possesso  del  loro  bot- 
tino. Non  furono  questi  sempre  fortunati  : 
la  vigilia  di  Natale,  il  cavaliere  Giovanni 
di  Hospital  e 4^  borghigiani  di  Zug  pe- 
rirono vicino  al  castello  di  Hunemberga, 
per  aver  attaccato  senza  precauzione  un 
partito  austriaco.  L'imboscata  in  cui  cadde- 
ro fece  denominare  quel  luogo  Todtenbalde 
(collina  dei  morti). 

I duchi  d'Austria,  i cui  soldati  erano 
abbattuti,  esaurito  il  tesoro,  i poderi  minac- 
ciati, c che  altronde  aveano  a temere  la  Po- 
lonia, conclusero  cogli  Svizzeri  una  pace  di 
seti'  anni  ; le  città  mediatrici  furono  Costan- 
za, Rothwvl,  Raveiisborgo,  Basilea,  Ueber- 
lingcn,  e Lideau  ; i negoziatori,  il  conte  dì 
Thierslein,  prelato  d'Einsiedclo,  e Burgardo 
Wysf,  prelato  di  Wettingen.  Fu  stipulalo 
che  gli  Svizzeri  conserverebbero  tutti  i loro 
acquisti  ; che  tutti  quelli  che  aveano  giurato 
la  loro  alleanza  continuerebbero  a farne 
parte.  S'impegnarono  essi  a rendere  la  città 
di  Wesen,  ma  a condizione  che  nessuno  di 
quelli  che  aveano  falsato  i loro  giuramenti 
a riguardo  loro  non  potessero  abitarla  du- 
rante la  pace.  I Lucernesi  poterono  stabilire 
un  governatore  del  paese  di  Sempach.  Fu 
convenuto  che  gli  Svizzeri  non  estendereb- 
bero il  loro  diriltò  di  cittadinanza  se  non 
a quelli  che  venissero  a fermare  stanza 
presso  di  loro.  Si  previdero  le  differenze 
che  potevano  nascere,  e si  regolò  anlicipa- 


lamente  il  modo  col  quale  sarebbero  decise 
«lagli  arbitri. 

Quattro  anni  dopo  la  conclusione  della 
pace,  il  giovane  duca  Leopoldo,  tentò  di 
approfittare  d'alcuni  raggiri  per  distaccare 
Zurìgo  dalla  confederazione.  Negoziò  secre- 
tamente  col  borgomastro  Schocn  ed  alcuni 
consiglieri  ; ma  gli  Svizzeri  seppero  quei 
maneggi  ; accorsero  essi  da  Svito,  Uiiler- 
wald,  Zug,  e Glarus,  e domandarono  la 
convocazione  del  consiglio.  11  borgomastro 
protestò  che  non  facevano  niente  contro 
r interesse  della  confederazione,  ed  alla  do- 
mane mandò  un  trattato  al  duca,  di  cui  ogni 
clausola  era  un  vero  tradimento,  in  quanto 
che  abbandonava  tutte  le  nuove  conquiste 
alle  armi  di  Leopoldo.  Quando  ti  seppe,  fu 
un'  indignazione  generale , e 1'  8 giugno 
1393,  comparvero  a Zurìgo  gl' inviali  di 
tutte  le  città  che  esigettero  di  nuovo  la  con- 
vocazione del  consiglio.  Erano  cosi  animati, 
i loro  discorsi  erano  così  vivi,  che  la  citta- 
dinanza accorse  davanti  la  casa  civica  e sul 
ponte.  S'intesero  di  colà  la  narrazione  e le 
lagnanze  di  quegli  ambasciatori.  La  folla 
cresceva  sempre,  gli  animi  erano  nella  più 
grande  agitazione,  la  minaccia  in  tutte  le 
bocche.  Il  gran  consiglio  decise  che  il  bor- 
gomastro, i capi  di  tribù  ed  1 due  consiglieri 
sarebbero  provvisionalmente  sospesi;  poi 
quando  si  ebbe  una  più  ampia  conoscenza 
del  tratlalo,  fu  decretato  che  sarebbero 
banditi,  e si  modificò  la  costituzione  ; d' al- 
lora i borgomastri  non  ebbero  più  che  un 
potere  semestrale. 

Nell' intervallo , gli  inviati  degli  otto 
cantoni  e di  Soletta  stabilirono  regole  f»er 
la  guerra;  furono  esse  compilale  in  una  con- 
venzione che  si  chiamò  trattato  di  Sempach, 
perchè  la  guerra  di  Sempach  iie  fu  princi- 
palmente l'occasione.  Vi  sì  stahilirono  la 
sicurezza  delle  proprietà  e del  commercio  ; 
vi  si  prevedeva  il  caso  di  comune  difesa  ; 
vi  si  pronunciavano  le  pene  contro  i pol- 
troni che  disertassero  dal  combatlimeulo  ; 
gli  stessi  feriti  dovevano  rimauere  sul  campo 
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ih  baUagNii;  il  sacco  non  comincercbbe  mai^ 
se  non  dopo  ta  TÌUona,  ec.,-cc.  Unendo  il  dti* 
ca  d'Austria  tutte  quelle  proposiiioni,  e con- 
taiido  ben  pin  sopra  i suoi  maneggi  che  suU 
le  sue  armi«  domandò  la  prolungaaione  del-  > 
li  pace,  che  fu  stipulala  |>er  venti  anni.  Fu 
utile  per  gli  Sviiieri  ancor  più  della  prima. 

prosperità  delle  loro  città  s*  accreb- 
be di  ricche  possessioni  ; nel  mentre  che  la 
più  intatta  giustixia  presiedeva  alla  loro 
coudolia.  Zurìgo,  alla  quale  i signori  Hall- 
\fj\  reclamavano  la  signoria  d'  Horgeii , 
concorse  da  prima  alla  nomina  d'nn  arbi- 
tro , poi  si  condannò  ella  estesa  innanzi  il 
giudizio  ; ma  la  cillà  acquistò  Kusnacht, 
Goldbach , Meila,  in  riva  al  Ugo , Uoengk, 
suHa  Ltinraalb.  1 Alauesse  legarono  i loro 
beni 'alla  patria.  Il  duca  gli  reudelle  anche 
il  castello  di  Rbeinfcldeii,  alla  foce  delU 
Glatt  net  Beno;  i Gesler  cederono  T im- 
portante fortezza  di  Grauuiuga  coUa  giu- 
risdizione di  Staefa.  Bentosto  Zurigo  acqui- 
stò anche  Regensberga  e BuUcb.  In  tutte 
queste  transazioni , il  suo  scopo  era  meno 
d' arrischiarsi  che  di  noverare  sotto  la  sua 
bandiera  guerrieri  capaci  dì  difender  U sua 
libertà.  Nello  stesso  spirito  ricevette  essa 
nella  sua  ciUadinanza  molli  signori  che 
non  trovavano  più  inn  appoggio  abbastan- 
za solido  nella  vacillante  casa  d' Absborgo. 
Così  fu  stipulata  la  concitladioanza  per  die- 
ci anni  col  conte  Thaiersteio,  abate  di  Eia- 
siedeln  nel  suo  castello  di  Pfeffikon.  Gio- 
' vanni  di  Boostelten  fece  le  medesime  con- 
venzioni pe'snoi  castelli  d'  Usler«  Sax  e 
^Villbcrga.  Altri  gP  imitarono  in  gran  nu- 
mero. Anche  Lucerna  estese  i suoi  dominii, 
acquistò  castelli  e possedè  P Entlibah  che 
i duchi  le  impegnarono.  Ma  i Bernesi  aope- 
rarono  in  potenza  tutti  i confederati  ; ebbe- 
ro successivamente  tolta  P Oberlandia,  il 
Simmenthal  e FrnUgen,  che  apparteneva 
a quello  stesso  CbitiUon  le  eni  genti  aveva- 
no precipitalo  il  vescovo  di  Sioo  dall*  allo 
delle  mura  dì  Sion.  1 pastori  di  quelle  tei- 
vaggie  contrade  fecero  pruova  d*  un  gran- 
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de  amore  deU^  libertà.  Si'  lastaronò  per  ri- 
scattarsi del  tributo,  e vecchie  canzoni  ri- 
|«lono  che  per  [pervenirvi,  giurarono  di  ri- 
tiianere  sette  anni  senta  mangiare  carne  dei 
loro  buoi.  1 Beruersi  presero  piede  nelPEm- 
menllial;  lo  slesso  celebre  Pietro  di  lEor- 
l>erga,  essendosi  disimpegnalo  dalla  feuda- 
lità di  Ktborgo,  fondò  una  certosa  e loro  ne 
conferì  il  padronato.  Egone  di  Eiborgo  ab- 
bandonò loro  il  forte  di  Bipp,e  Soletta  prese 
}>ai‘te  a quell*  acquisto  che  aveva  grande  im- 
portanza in  quanto  che  è questa  piazza  sui 
confini  delle  diocesi  di  Basilea,  Costanza  e 
1/osanna.  Nello  stesso  tempo,  i conti  di  Ki- 
borgo  cedettero  alPavogadore  di  Berna  il  lo- 
ro langraviato  dìBorgogoa  tal  quale  lo  posse- 
devanodaThoun  fino  al  ponte  d*Aarwaogen. 

Soletta  aumentò  i suoi  possedimenti  del 
forte  di  Balm  , eh*  era  nelle  mani  dei  couti 
di  Nidan , ed  acquistò  i castelli  di  Falken- 
slein , che  custodiscono  le  gole  del  Jura,  e 
sono  come  le  j>orle  del  paese.  Do(>o  la  bat- 
taglia di  Sempacb,  Basilea  comperò  la  pic- 
cola Basilea,  che  Giovanni  di  Vienna  suo 
vescovo  aveva  alienata  a Leopoldo.  Rice- 
vette ella  ben  presto  dal^uo  vescovo  le  boc- 
che dei  due  Uaueiistein  ed  il  borgo  di  Lie- 
slall.  Friborgo  s*  uni  finalmente  a Berna: 
la  lega  fa  giurata  a Laupeo  ; furono  stabiii- 
ti  degli  arbitri  per  terminare  d*  ora  innan- 
zi le  dififerenze.  Fu  stipulata  la  franchigia 
reciproca  del  pedaggio,  e si  concluse  un'al- 
leanza ofiensiva  e difensiva  ; finalmente  fu 
stabilito  che  Friborgo  avrebbe  cogli  Sviz- 
zeri le  medesime  relazioni  della  stessa  Ber- 
na. Poco  tempo  appresso,  Friborgo  con- 
elose  un*  alleanza  anche  con  Bienna. 

La  nobiltà  aveva  perduto  nelle  batta- 
glie molti  guerrieri  : a Sciaflusa,  P influen- 
za della  cittadinanza  crasi  rialzata  a moti- 
vo delle  diminuzione  delle  lamiglie  di  ca- 
valieri. Altronde , i nobili  erano  i più  ze- 
lanti per  P esecuzione  delle  leggi  ; avrebbe- 
ro escluso  dalla  loro  associazione  chioiique 
non  fosse  sommesso  alla  oostiluzione.  Rloe- 
vette  questa  de*  cambiameoli  notabili  nel- 
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r MODO  che  segui  la  baUigUa  di  Sempach. 
Poi  r<i  ancora  carobiaU , e tenne  modella- 
ta, in  qualche  modo,  su  quella  di  Zurigo. 
Tutta  la  ciltadioauxa  fu  dÌTÙa  io  dodici 
tribd , che  deliberano  sugli  atfari  pubbli- 
ci, che  nominano  i due  consìgli  e che  pro> 
vedono  alla  sicurezza  della  patria.  Non  bi- 
•ognerebbe  coufoiidere  quelle  tribù  colle 
semplici  corporazioni  degli  operai. 

Sorse  nna  quistiooe  fra  la  c'illà  Zug  e 
le  comuni  ruiuti , die  prctcìiderano  dì 
custodire,  a lor  volu  , la  bandiera  ed  il  si> 
giilo  del  canloue  : per  acquetare  questa  Is- 
te , la  confedei azione  s'armò  tutta  ialie> 
ra.  La  giorentù  di  Svito  io  opposizione  al 
consiglio  dei  luagiitrati,  era  andata  in  aiu- 
to dei  campagnuoli.  La  bandiera  era  stata 
violentemente  strappala  ai  cilladinì.  Ma  i 
cantoni  diedero  una  decisione  coulrarii,  a 
Svilo  fu  gravato  di  restituzione  pecuniaria. 
Per  la  prima  volta  veggonsi  i cantoni  decide- 
re assieme  degli  aOàri  interni  di  uno  di  essi. 

Erano  duecento  quaraol' anni  cbe.Cu- 
nooe  dì  BuLemberga  aveva. fabbricato  Ber- 
na , sotto  il  duca  di  Zàbringen , allurcliè  il 
>4  viaggio,  verso  cinque  ore  di  sera , si 
manifestò  il  fuoco  e consumò  piu  di  cin- 
quecento case  ; caddero  allora  tutte  le  abi- 
tazioni degli  antichi  croi , de'  cavalieri,  dei 
rilladini;  consumarouo  la  fìamrne  gli  ospe- 
dali ed  i oonventi  ; e la  popolazione  senza 
cibo , spossata  dalla  fatica,  e mezzo  ignu- 
da, oicscbiava  le  sue  lamentevoli  grida  al 
fracasso  delle  muraglie  che  crollavano  da 
ogni  banda.  In  quello  spaventoso  disastro  , 
ricevette  Berna  dalle  vicine  diti  (estimo- 
mooianze  di  vivissimo  interesse  : Friborgo 
dimcntioò  la  sua  recente  inimidzia , « cen- 
to uomini  con  dodici  carri  si  prestarono  al 
trasporto  delle  rovine.  Luupen,  Thoun, 
Aarberga  , Borgdorf  fecero  lo  stesso  : arri- 
vavano commestibili  da  tutte  le  parti,  soc- 
rarst  in  daturo  e consolazioni.  Invece  di 
fraffili  edifizii  che  componevano  la  città 
primitiva,  si  videro  sorgere  naagnihche 
strade  con  belle  arcale.  Fu  a quest'  epoca 


ebe  venne  costroito  V tmoianso  muto  che 
porta  il  terrazzo  di  San  Vinccnao.  Nel  tCBs- 
po  in  cui  si  ristabiliva  Berna  , Lucerna  si 
foriificava  di  torri  c di  mura , e Basilea  no 
circondava  i suoi  sobborghi. 

A Neufchàlel , due  consiglieri  del  conta 
fabbricarono  una  carta  che  attribuirono  a 
suo  padre  , come  se  prima  di  morire  aves- 
se liberato  la  città  dalla  sua  autorità.  Fu 
una  gioja  tumultuosa  fra  il  popolo;  il  con- 
te era  costernato.  Invocò  egli  l'aiuto  dei 
Bernesi.  Accorsero  deputali  di  Berna,  di 
Friborgo , di  Soletta  e di  Bieona  ; avendo 
uno  di  essi  esaminalo  V atto  con  attenzione 
scrnpolosa,  scoprì  la  frode.  1 falsarii  furono 
fatti  morire.  Verso  lo  stesso  tempo  , Gran- 
son  perdette  l' illustre  famiglia  che  ne  por- 
tava il  nome.  Ottone  aveva  in  altro  tempo 
sedotto  la  moglie  del  signor  d'Estavayer  : 
ne  conservava  questi  un  profondo  rancore. 
Amedeo  VII,  conte  di  Savoia,  essendo 
morto  alla  caccia  , si  »parse  voce  che  fosse 
perito  di  veleno  , che  l'autore  del  debito 
era  Ottone  di  Oraiison,  c che  1'  aveva  com- 
messo io  vantaggio  d'Amedeo  di  Piemon- 
te. Fu  questa  una  cosa  bcu  presto  fermala. 
Il  rr  di  Francia*  il  duca  di  Borgogna, 
Luigi  di  Orirant,  i duchi  di  Borrì  c di 
Borbone,  zìi  dei  conti  di  Savoia,  fecero 
lare  indagini  sulle  cause  della  sua  morte  i 
si  convinsero  essi  dell'  iuooceiiza  d' Ottone 
di  Gransou  ; essa  fu  affermata  dal  dnca  di 
Borgogna  al  cospetto  di  Riccardo  d’ Inghil- 
terra. Ma  r invidia  e la  veudelta  non  era- 
no placate;  tulio  ad  un  tratto  si  presentò 
Gerardo  d'  Lslavayer  : accusò  Ottone  d'al- 
to tradimento , ed  oiTri  di  combatterlo  in 
campo  chiuso  a Moudoii  : il  giovane  Ame- 
deo di  Savoja  indico  Bourges.  Tutta  la  no- 
biltà vi  accorse  * alùraU  dalla  novità  delle 
spettacolo , e dal  nome  d' Ottone  di  Grau- 
son , celebre  pel  suo  valore  e pe*  suoi  canti 
poetici.  Colà,  Gerardo  d' Lslavaycr  ripetè 
la  sua  accusa  e la  disfida,  ma  domandò  che 
il  corobaltifficnto  avesse  luogo  nel  paese  dì 
Vaud.  Ottone  gli  diede  uaa  formale  uieu- 
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tiu,  e Toik  ballersi  sema  dìUtionc.  Il  suo 
Jiscorso  fu  nobile  e commoTcnte.  Amedeo 
prese  le  voci  del  consiflio  ; poi  : u lo  nome 
T)  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito 
Santo.  Àmeo.  Vogliamo  e decidiamo  colla 
y*  presente  sentenza,  che  sia  pegno  di  bat> 
yt  taglia  e si  faccia.  Che  ciascuno  (accia  U 
7>  SUO  dovere  : Dio  (ara  conoscere  la  rerì- 
n Ik.  n 11  giorno  del  duello  fu  sLabUilo  al 
sette  agosto.  ì campioni  dovettero  combat- 
tere con  armi  piene  senza  alcuna  punta 
offitnsì<ifa.  Latrarono  nella  Uzza  con  una 
lancia , due  spade  ed  una  daga.  Aveano 
ciascuno  aomminislralo  veulidue  garanti 
deUa  loro  comparsa.  Ottone  avrebbe  potu- 
to facilmente  dispensarsi  d'  andarvi  però 
cb'*  era  inalalo  ; ma  aveva  T animo  troppo 
elevalo,  troppo  Aero  per  mancare  al  peri- 
colo. Fu  dato  il  segnale,  punUte  le  lancie  ; 
i cavalieri  si  corsero  addosso,  ed  Ottone  di 
Granson  cadde.  Tutti  i beni  di  sua  famiglia 
furono  confiscati  da  Amedeo,  senza  riguar- 
do a GugUelmo  di  Granson  fratello  del  de- 
fuQlo.  Due  anni  dopo , V ultimo  dei  Mont- 
fiiucon  peri  aUa  battaglia  di  Nicopoli  e 
Moulbeliard  passò  ai  Wurtemberp.  1 Ces- 
sone s' eslioscro  nello  stesso  tempo. 

Al  disopra  del  paese  d' Uri,  salendo  il 
San  Gottardo,  il  viaggiatore  si  trova  come 
intercettalo  dall' universo,  in  mezzo  ad  una 
fessura  profonda,  a traverso  alla  quale  scor- 
re la  Heuss  muggendo;  la  sua  bianca  spu- 
ma inuDiidisce  in  fondo  dell'  abUso  le  roc- 
cie  che  s'innalzano  nell'aria  a parecchie 
migliaia  di  piedi.  In  oggi  una  strada,  altra 
-volta  semplice  sentiero,  permette  l' accesso 
a'  (jue'  luoglii  lerribiU  in  cui  si  scorge  a 
slenlo  la  volta  celeste,  in  cui  freme  mi  tor- 
rente furibondo,  le  cui  percosse  smuovono 
la  massa  incommensurabile  della  rupe.  Que- 
sta valle  o piolloslo  questa  spaccatura  non 
amiuelte  vegetazione  : «la  Goesebenen  al 
ponte  del  Diavolo  uou  avvi  se  non  massi  di 
luacigno,  e noooslaote  la  campanella  dei 
coprìoolì  Winhomba  su  quelle  sterili  alture. 
Soli  fra  tutti  gli  uuioiali,  osano  sospendersi 
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a quello  spaventoso  dirupo.  D nome  <K  que- 
sta valle  (i  SchcUenen)  non  richiaoia  se 
non  lo  strepito  del  torrente.  A tempi  anti- 
clii  non  eravi  alcun  pasuggìo;  la  Reu» 
non  trovava  uscita  che  per  sè  sola.  Fuggen- 
do da  quella  fenditura,  ricadeva  in  polve  a 
piò  di  mille  piedi.  Le  Kienze  non  aveano 
ancora  aperto  il  mondo  al  lavoro  dell'  u(h 
mo,  ma  seppe  egli  trionfare  dell'ostacolo 
col  creare  un  [tericolo.  Nel  silo  in  cui  è og- 
gidì il  forame  d'Uri,  sospese  delle  cilene,  e 
vi  attaccò  delle  tavole  : solamente  nello 
scorso  secolo,  lo  scarpello  tagliò  la  rupe, 
perforò  una  strada  che  si  chiamava  il  Per- 
tugio d'Uri:  ha  duecento  piedi  di  lunghez- 
za. Di  presente  1'  esplotk>ue  della  polvere 
ha  allargato  il  passaggio,  ed  è praticabile 
per  le  vetture;  ma  l'anlioo  ponte  c con- 
temporaneo alle  catane  ed  alle  tavole,  pre- 
sentemente acomparse.  Non  è piò  una  ma- 
raviglia dopo  che  un  nuovo  ponte  presenta 
al  suo  fianco  la  sua  larga  groppa  ed  il  suo 
arco  non  meno  audace.  Ma  la  tradizione 
non  s' è punto  condannala  al  silenzio  ; non 
dichiarò  ella  meno  l' impotenza  dell'  uomo 
ed  il  potere  del  demonio  ; il  ponte  è e sarà 
sempre  quello  del  diavolo.  A tempi  anLichi, 
dice  la  tradizione,  la  voraggine  della  Heuss, 
la  rupe  d'Uri  c gli  Schelleoen  separavam» 
la  tranionlana  dal  mezzodi  : Urscrn,  in  mez- 
zo aU'Aleroagna  ed  all'lulia,  era  inaccessi- 
bile da  tolte  le  parli.  Kra  all'  apice  delle 
Alpi  come  il  nido  dell'  aquila.  Il  demonio 
promise  quel  dominio  aU'uomo,  e gliene  a- 
pri  la  strada  ; ma  non  volle  aoconsenlire  di 
gettare  U ponte  se  non  assicoraodosi  del 
possesso  d' un'  anima  ; il  primo  essere  che 
lo  passasse  sarebbe  suo.  Accettata  la  propo- 
sizione, il  demonio  corre  nella  valle,  ne  ri- 
porla  i materiali,  e già  l' arco  macitosQ  si 
ricurva  danna  riva  all' altra.  Mal* nomo 
inganuò  Satana  ; in  cambio  d' on'  anima  u- 
maoa,  non  gli  diede  se  non  quella  d' un 
becco  ; un  becco  infatti  fu  il  primo  essere 
che  vi  si  fece  passere.  Furioso  del  sulUrfii- 
gio,  il  diavolo  vnol  distrnggere  la  sua  ope- 
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n ; Ta  a cercart  uaa  rupe  sroiturala  per 
ischiacciarne  il  ponte  ; è giù  egli  vicino  «li 
Goesebenen,  quando,  sotto  le  forme  di  u- 
na  vecchia,  si  presenta  la  Vergine,  che  si 
segna,  pronuncia  il  nome  del  Signore,  e la 
ru|>c  sfugge  dalle  mani  del  maligno.  *^^1000 
ancora  mostrala  nella  prateria  di  Goesche- 
nen  con  T impronta  de'  suoi  unghioni. 

Ursern,  in  mezzo  a quegli  orrori  subli- 
mi della  natura  e della  tradizione,  offre  un 
nuovo  spettacolo.  Dopo  alTronlato  gli  Schet- 
lencn,  dopo  camminato  con  precauzione 
nell*  oscurila  della  volla  d'Uri,  offresi  alla 
vista  un  paesaggio  ameno.  In  fondo  del 
quadro,  prima  che  la  strada  del  San  Got- 
tardo riprenda  la  stia  asprezza  ed  i suoi 
scoscendimenti,  una  rupe  isolata  porla  il 
castello  dì  Hospital:  uno  de'  suoi  padroni 
ne  discese  allravolla  per  vincere  cogli  Sviz- 
zeri a Morgarlcn.  A sinistra  è Andcrmatl, 
e dair  uno  all'  altra  verdi  praterie  solcale 
dalle  acque  della  Heuss,  che  scorre  limpida 
dopo  ammassalo  nel  villaggio  di  ITospilal  le 
actjue  che  pendono  dal  San  Gottardo,  c 
quelle  che  le  manda  la  maestosa  Furca,  la 
cui  doppia  punta  si  mostra  al  disopra  di 
Béalp.  Di  rlnipctlo,  del  pertugio  d' Uri  al 
Ccimpanilc  risplendente  d'AnJcrmall,  il  pie- 
de della  montagna  è tappezzalo  di  stalle,  in 
cui  si  fa  svernare  il  bestiame.  Al  disopra  dì 
quel  viìlaggiu  è una  foresta  di  cui  gli  albe- 
ri sacri  non  debbono  esser  mai  tagliati  : è 
vietalo  di  toccarli  sotto  petu  della  vita,  per- 
ebe  soli  essi  garantiscono  il  paese  dalle  va- 
langhe : un  poco  più  lungi  è il  sentiero  dei 
Grigioni.  Forse  nelle  nostre  contrade  la  val- 
le d' Ursern  non  farebbe  sul  viaggiatore  la 
stessa  impressione;  ma  sia  ch'egli  arrivi 
dalle  sorgenti  del  Rodano,  per  visitar  qucl- 
1e*dcl  Reno,  o che  venga  dall' Italia  e dal 
Ticino  per  passar  T Adula,  per  iseendere  di 
mioTo  nei  \S'aldstetten,  le  terribili  bellezze 
che  colpiscono  la  sua  immaginazione  lo 
preoccupano  ; poi  alla  vista  di  questa  natu- 
ra così  graziosa,  di  questa  Heuss  cosi  trau- 
quilla  ancora,  e che  sarà  tra  poco  un  tor- 


rente, egli  è preso  «la  un  sentimento  in<le- 
fìnibile,  s'abbandona  a«l  una  «lolce  contem- 
plazkxie  ; e se  la  campana  della  sera  invita 
alla  chiesa  del  casale,  se  brilla  la  stella  nel 
fìrmamenlo,  se  la  luna  getta  la  sua  placiila 
luce  su  questa  mite  contrada,  V anima  ìu 
qualche  modo  disgiunta  dalla  terra,  si  e- 
salla  d'  un  sentimento  dolce  e religioso, 
slanciasi  a volo  verso  l'autore  di  laute  ma- 
raviglie, unisce  la  sua  fervida*  preghiera  al- 
la preghiera  abituale  del  villaiiello.  Tutto 
coinjMrìsce  sublime,  tutto,  tino  la  monoto- 
na coutilena  del  rosario  ; perchè  in  quelle 
solitudini,  in  «{uell'  antico  Uboralorio  della 
creazione  primitiva,  si  dimentica  il  mondo, 
non  si  può  |>ensare  che  i Dio,  non  si  ha  al- 
tro linguaggio  se  non  la  furmola  addottala 
dalia  Chiesa  per  conversare  con  lui. 

L‘  da  stupirsi  che  quelle  contrade  sìcno 
siate  trascurale  ; Ursern  non  comparisce 
nella  storia  se  non  per  unirsi  ad  Uri.  Gl' im- 
peratori non  gli  avevano  dato  governatore 
percscrcilarc  la  giurisdizione  capitale.  Acca- 
de un  giorno cheun  misfatto  ne  rendesse  ne- 
cessario l'csercjzio.  L'abate  di  Disseiilis  non 
poteva  dispone;  dì  questo  )>otere,  ina  il  lan- 
dainano  d'Uri  n'era  investito.  Si  diressero 
dunque  a luie  mandaronsi  due  giudici  ad  Ur- 
sem,  per  conoscere  del  fatto  alla  presenza  del 
popolo.  La  valle  conserva  ancora  il  stso  am- 
mano particolare  ed  il  suo  consiglio  ; ma  Uri 
ne  conferma  la  scelta. Qucsl'unioned’Ori  con 
Ursern  preparò  la  conquista  della  \ al  Levan- 
tina. Ecco  in  quale  occasione  gli  Svizzeri  por- 
tarono le  loro  armi  in  Italia  e si  fecero  un  ter- 
ritorio sul  pendio  meridionale  delle  Alpi.  Va- 
rii  abitanti  d'Uri  avevano  condotto  i loro  be- 
stiami al  mercato  di  Varese;  grimpiegati  del 
duca  di  Milano  li  confiscarono  per  una  dif- 
ficullù  di  tariflìi.  Tutti  i richiami  ai  quali 
diede  luogo  questo  sequestro  tornarono  va- 
ni. In  capo  a sei  mesi,  Uri  e Unterwald, 
prese  le  loro  bandiere,  scesero  dal  San  Got- 
tardo, a traverso  delle  profonde  gola  in  cui 
il  Ticino  si  frange  in  ischiuma,  in  cui  la  ru- 
pe ricusa  un  letto  al  fiume.  11  Monte  Piot- 
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lìiio^  U strciu  di  Daiio  furono  ben  presto 
sii|»erati.  Era  nell' anno  i^oa;  i Visconli  vi 
levavano  T imposta,  e vi  esercitavano  la 
giurisdiaione,  ed  il  paese  era  agitato  dalla 
contese  dei  Guelfi  e de'  Ghibellini.  Il  popo« 
lo  si  affrettò  di  accogliere  i guerrieri  che 
loro  portavano  la  libertà  : giurarono  di  sot- 
tomettersi alle  loro  instituzioni,  di  ricevere 
da  essi  de'  giudici,  di  pagar  loro  1*  imposta, 
di  liberarli  da  ogni  diritto  di  pedaggio,  t 
di  chieder  loro  soccorsi.  Quattro  anni  do- 
po, Alberto  di  Sax,  barone  di  Misoi,  aven- 
do disputato  il  possesso  di  Bellinzona  a Vi- 
sconti, suo  figlio  Enrico  si  lasciò  guadagna- 
re e gliela  diede;  ma  Visconti  mancò  alla 
promesse  che  arca  latto» ed  i signori  di  .Mi- 
aox  tentarono  di  riprendere  questa  città. 
Vollero  anche  punir  parecchi  borghi  d' es- 
sersi attaccati  alla  lega  Svizzera.  Quando  lo 
seppero  ad  Uri,  s'armarono;  malgrado  del- 
le brine  e delle  valanghe,  superarono  il  San 
Gottardoil  dicembreeeomparveroinoan- 
zi  Faido.  L' uno  dei  Sax  era  morto  ; e sicco- 
me si  pensava  che  Giovanni  Visconli  l'aves- 
se fatto  avvelenare,  i suoi  stessi  parenti  chie- 
sero la  concittadinanza  d'CJried'Unter^vald. 
Gli  Svizzeri  stipularono  che  BelTmzona  sa- 
rchile d'ora  in  poi  aperta,  per  servir  loro  di 
piazza  d'anni  ; esigettero  un  tributo,  e cario- 
ca rono  i signori  del  manlenimento  della  stra- 
da; fìnalniente  siabtiiroiio  una  franchigia 
completa  di  pedaggio  per  le  genti  d' Uri,  di 
Unlenvnld,  delta  Val  Levantina  ed'Abìasco. 

Frattanto  i liaroui  di  Sax  continuavano 
la  guerra  contro  Facino  Cane,  governatore 
di  Visconli;  da  un' altra  parte,  Lutero  Bu- 
sca riprendeva  i castelli  di  Como  e di  I.«o* 
corno,  e in  quel  generale  disordine,  si  tol- 
sero le  mandre  d' alcuni  pastori  di  Faido. 
Gli  autori  di  questa  violenza  comandavano 
a Domo  d'Ossola;  quando  fu  detto  loro 
che  gli  Svizzeri  volevano  vendicare  i loro 
alleati  di  F’aido,  essi  si  «liedero  a ridere  : 
u Vengano,  risposero,  caveremo  loro  il  goz- 
zo. n Ma  si  seppe  ben  presto  eh'  erano  ve- 
nuti, e che  aveaoo  già  preao  il  riparo  che 


chiude  il  pacM  ; si  videro  arrivare  i fuggi- 
tivi spaventali,  e non  fu  più  tempo  di  pen- 
sare alla  difesa.  Francisco  Brogno,  magi- 
strato di  Domo  d'Ossola,  aprì  la  città  al  ne- 
mico. Venne  confermato  nel  possesso  della 
sua  carica,  e gU  si  lasciò  una  guernigtone, 
decidendo  che  Domo  d'Ossola  apparterreb- 
be alla  confederazione.  Brogno  era  fedele  al 
suo  giuramento.  Finsero  i signori  di  voler 
accedere  alla  lega  Svizzera,  ed  avendolo 
tratto  fuori  di  città,  sterminarono  la  guer- 
nigione.  Gli  Svìzzeri  non  tardarono  ; nella 
primavera  (i4<>)  comparvero  quattrocento 
uomini  di  Zurìgo.  I castelli  furono  assedia- 
li, smantellati  : quello  di  Formazzo  crollò 
con  tutto  il  presidio.  I Milanesi  non  osaro- 
no di  misurarsi  cogli  Svizzeri.  Questi  con- 
servarono Domo  6no  a tantoché  le  truppe  di 
Savoia  e Carmagnola,  uno  dei  primi  capita- 
ni del  tempo,  vennero  ad  occuparlo  nel  i4'4* 
Nello  stesso  tempo  formatasi  una  nuova 
lega  nella  Rezia.  Quest' antica  patria  della 
popolazione  etrusca  ha  sempre  conservato 
un  linguaggio  e costumi  che  non  rassomi- 
gliano per  nulla  al  linguaggio  e<Lai  costumi 
degli  altri  paesi.  I>a  catena  dell'.idula  inalza 
al  disopra  delle  sue  valli  il  Crispall,  vicino 
d'Uri,  da  dove  si  sfugge  il  Reno  anteriore; 
il  Luckmanier  in  cui  la  sorgente  del  Reno 
ha  la  forma  d'  un  lago.  Presso  della  Spluga 
discende  la  principale  sorgente  di  quel  fiu- 
me; ma  avanti  di  arrivarvi,  vi  ha  già  rice- 
vuto sedici  ruscelli.  Lugnez  separa  il  Reno 
di  mezzo , dal  Reno  posteriore  che  cade 
dalle  ghiaccUje  dell' incommensurabile  Vo- 
gelberga,  segue  il  Rlieinsvald,  innaffia  i fer- 
tili campi  di  Scliams,  e va  a nascondersi 
nelle  voragini  della  terrìbile  Via  Mala,  .1 
traverso  ad  una  delle  più  spaventevoli  e più 
notabili  gole  che  siano  in  Svizzera  : passa 
in  seguito  a Tusis,  a Rhoezuns,  e si  unisce 
presso  di  Reichenau  al  Reno  anteriore.  L'al- 
ta Svezia  si  ferma  al  di  qua  di  Coira  : non 
abbiamo  a descrìvere  la  parte  meridionale, 
né  le  valli  che  s'  aprono  verso  Bellinzona, 
Chiaveona  e FalUnza.  É una  vera  fortezza 


deUii  natara,  un  asilo  p«r  Tcochie  popoU- 
tioDÌ,  ehc  sopraTTÌTono  alle  generazioni 
eoo  cui  hanno  coperto  altre  contrade,  e che 
•erbano  io  perpetuo  la  loro  6soDomia  pri> 
nilira.  L'  Engadiua  ha  conserrato  ancora 
r uio  del  latino.  1 reacori  di  Coira  estende- 
▼ano  il  loro  potere,  da  una  parte  sutr  lan  e 
sul  Titolo,  dall'  altra  sulla  Sriszera  ; ma  da 
mollo  tempo  i signori  areano  rovinato  la 
loro  influenza.  I più  formidabili  erano  i 
baroni  di  Saz  e quelli  di  Rhoezuns,  i conti 
«li  Werdemberga,  Monfort,  quelli  dì  Toc- 
hemborgo  e gli  abati  di  Dissentis.  Ulrico 
Brun,  barone  di  Roezuns,  cognato  del  conte 
di  Tochemborgo  ebbe  qualche  contesa  col 
▼escoTo  ; fu  secondato  dall*  abate  e da  «joei 
di  Glarus,  ed  andò  a metter  T assedio  da- 
vanti a Coira;  nullostanle  la  questione  tor- 
nò a vantaggio  del  vescovo.  Cinque  anni 
appresso  Giovanni  Zaun,  1*  abate,  Ulrico  di 
Roezuns  ed  Alberto  di  Sax  giurarono  un'al- 
leanza con  Glarut  ; doveva  questa  durare 
flncbè  durasse  la  valle,  finché  durasse  la 
montagna,  ed  ognuno  dei  contraenti  pro- 
metterà di  assister  l' altro  in  tutte  le  sue 
guerre,  in  tutti  i suoi  perigli.  Il  vescovo  con- 
siderò tale  trattato  siccome  ua  etto  di  osti- 
lità ; nel  loro  passaggio  furono  prese  delle 
mandre  di  Glarus  ; allora  i pastori  si  chia- 
marono da  ogni  banda  al  combatlimento. 
T4el  mese  di  giugno,  nn  contingente  d'EntU- 
buch,  di  Zug,  di  Svito  e d'Àppenzell  si  uni 
a Glarus;  passarono  il  Kirenzen,  ed  andaro- 
no in  Rezia  per  Sargans.  11  saccheggio  fu 
continuato  fino  a tanto  che  giudicarono  suf- 
ficiente V indenizzaxìouef  bisognò  che  il  go- 
vernatore austriaco  di  Sargans  intervenisse 
per  negoziare  la  pace.  Il  vescovo  era  della 
casa  di  Verdember^  ; concluse  egli  con 
Giovanni  suo  parente  una  convensione  che 
riuniva  io  una  specie  di  confederazione  i lo- 
ro vas-salli  delle  valli  di  Schanis,  di  Tomilia- 
sca,  di  Vas,  ed  anche  quelli  che  abitavano  le 
roede  dinipate  deU'Avers,  dell' Adula  e del 
Seplimer.  L' esempio  degli  Svizteri  guada- 
gnava anche  i grandi.  Le  particolarità  dalla 


loro  risse,  delle  loro  imprese  e delle  azioni 
loro,  non  appartengono  alla  storia  generale. 
Essa  porta  i suoi  sguardi  con  maggior  inte- 
resse sulla  libertà  nascente;  si  ferma  con 
compiacenza  sui  picchi  gelati  d'  Àppenzell, 
su  quella  popolazione  agreste  che  non  prese 
le  armi  se  non  per  rimanere  indipendente  e 
non  apprese  l'arte  della  guerra  che  dalli 
vittoria.  La  fama  ripeterà  tempre  i nomi  di 
Speicher,  del  Stoess,  di  Wolfshaldc,  i»  cut 
andarono  ad  arrenare  gli  sforai  degli  abati 
dì  San  Gallo  e dell' Austria  ; dirà  che  in 
meno  di  cinque  anni,  que' cantoni  hanno 
vinto  quattro  grandi  battaglie,  preso  nu- 
merose bandiere,  cinque  città,  sessanlacin- 
que  castelli,  e sparto  il  terrore  da  Kiborgo 
fino  nella  valle  dell' Adige.  Allorché  da  Saia 
Gallo  si  sale  la  montagna,  la  vista  si  riposa 
sopra  pingui  pascoli  alpestri  seminati  d'abi- 
tazioni. Dietro  a que'  pascoli  s' innalzano 
alle  muraglie  dì  roccie,  e per  sopra  il  Ga- 
more  raltoSenlis,  ghiacci  e>erni.  Dalle 
cime  d'Àppenzell  ti  scuopre  il  Tirolo  e la 
Savoia,  e verso  il  mezzodì,  la  gran  catena 
delle  Alpi.  Appenzell  è isolato  ; le  sorgenti 
della  Thur,  le  valli  di  Sargans  e di  Monfort 
Io  separano  dalla  catena  dell*  Adula.  I re 
franchi  aveano  dato  quel  paese  all*  abadia 
di  San  Gallo,  che  lo  faceva  amministrare,  e 
ne  percepiva  il  tributo.  L'abate  Cunone  di 
Slaufleii  era  di  carattere  doro  imperioso; 
sprezzava  egli  que*  pastori  e aveva  loro  im- 
posto de'  padroni,  di  cui  le  vessazioni  dive- 
nivano intollerabili.  Venne  al  comandante 
del  castello  dì  Sebwendi  il  capriccio  dì  gra- 
vare d' imposta  il  burro,  il  latte  ed  il  for- 
maggio;  e quelli  che  si  rifiutavano  dì  pagar- 
la, erano  divorali  da  due  cani  che  li  perse- 
guitavano ovunque.  Que!  tiranno  spingeva 
la  cupidìgia  fino  ad  aprire  le  sepolture  per 
ispogliare  i morti.  Si  fece  una  lega  secreta 
fra  lutti  i villaggi  d' Appenzell  : nel  giorno 
stabilito,  s' impossessarono  dei  castelli  i cui 
comandanti  presero  la  fuga.  Ma  I*  abate  di 
San  Gallo  crasi  confederato  con  le  città  di 
Sve  via;  mandarono  essi  deputati.  I monlanart 
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eKie$ero  <Ti  proporre  à'  ora  ioiiaiiu  i magi- 
strati che  r abate  nominerebbe.  1 deputali 
non  accolsero  cotale  domanda,  pronuncia- 
rono la  dissoluzione  della  lega,  e per  tutta 
soddisfazione,  promisero  che  T abate  ed  i 
suoi  baglivì  sarebbero  in  afveoire  d'intiera 
moderazione.  Fraliaiito  anche  U città  di 
San  Gallo  aveva  a Ugnarsi  di  lui,  poiché 
mancava  alle  solenni  promesse  di  metterla 
in  possesso  di  più  ampie  libertà.  Vi  lu  una 
sedizione  anche  a Wjrl  die  si  opprimeva  di 
imposte  ; il  mulcontcnlo  scoppiava  a Beni- 
hardzelt,  a WyitanilMch,  Waldkirch.  Stimò 
r abate  iieressario  «li  fare  delle  coticessionì 
alle  (|uali  si  prestò  di  cattivo  umore.  Quan- 
to ai  torti  d' Appcnzell,  ei  non  gli  ascoltava 
nemmeno;  e siccome  non  compariva  chi  si 
mettesse  in  grado  di  fare  la  guerra,  era 
evidente  per  lutti  die  attendeva  (|aalebe 
soccorso.  Fer  provenire  colale  disgrazia,  gli 
abitanti  presero  le  armi,  e iie  prevennero 
la  città  eh' crasi  uuiia  alla  loro  causa.  Que- 
sta fece  aH'abate  un'energica  dkhiarazmne  : 
(ter  tuUa  risposta  ei  trasferì  la  sua  sede  a 
Wyl,  oè  lasciò  un  monaco  a San  Gallo  c 
fece  cessare  il  servizio  divino.  Le  dieci  città 
con  le  <{aali  l' abate  era  confederato,  inter- 
posero allon  la  loro  mediazione  : fu  scelto 
per  arbitro  l' amico  borgomastro  d' Dima, 
Giovanni  Strdbim;  ma  nella  sua  parzialità  | 
pronunciò  l' anniiltazione  della  lega  di  San 
Gallo  c d'Appenzetl.  Quando  si  nolidcò 
questa  decisione,  r-esacerbatioiie  fu  portala 
al  suo  colmo.  Sé  mandò  «la  tulli  i cantoni; 
ma  solamente  due  accettarono  l'aHeaina. 
GUros  fece  proclamare  che  quantunque 
amico  della  libertà,  potrebbe  andare  a so- 
stenere la  causa  d'Appenzell:  partirono  due- 
cento uomini.  Svito  mandò  Pietro  Loeri 
par  comandare  i guerrieri,  e Wernero  Am- 
sel  per  esser  landamano.  Quel  cantone  con- 
cluse con  Appenzcll  un  Irallalo  di  eoneitta- 
dinaoia. 

Le  dui  risolvetloro  di'  domare  quolnson- 
(anari  ; e nel  principio  di  marzo  1 4o3,  i con- 
tingenti di  Cosiania,  Ueberlìnga,  Ravens- 
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borgo,  di  Waiigen,  di  Bachbom,  di  lindao, 
si  misero  in  cammino.  San  Gallo  si  aggiunse 
adessi.  Dall' allo  dalla  rocche  le  guardie 
avamala  d' Appenzell  diedero  il  segnale. 
Era  il  primo  oombalUmento:  t vecchi  bene-' 
dissero  i guerrieri.  Ben  presto  due  mila  uo- 
mini dei  diversi  villaggi  si  trovarono  riuniti 
sotto  il  comando  di  Giovanui  Harlsch  : si 
postarono  essi  sul  Vaegclinseck  vicino  del 
villaggio  di  Speieber,  sulla  strada  di  Saiv 
Gallo.  La  discesa  non  è troppo  ripida  t ma 
vi  si  trova  un  seuliero  infossato,  ch'era  cir- 
condalo di  boschi  ; mentre  il  nemico  pas- 
sava la  notte  del  i4  al  i5  maggio  all' abazia 
e presso  i borghigiani,  questo  piccolo  eser- 
cito, dopo  pochi  istanti  di  souiio,  bceva 
disposizioni  di  difesa  di  cui  si  credev^oco 
capace. 

Air  aurora  i cavalieri  sortirono  da  San 
Gallo;  erano  seguiti  dalla  fanteria  in  nn- 
mero  di  cinquemila  uomini  : allorché  que- 
sta lunga  tìU  arrivò  al  sentiero  infossato,  i 
duecento  di  Glarus  ed  i trecento  di  Svilo 
che  occupavano  il  bosco,  non  si  mossero 
punto;  iiell'allo  di  questo  sentiero  vi  erano 
otlanla  d'Appenzell,  che  il  nemico  prese 
per  una  gran  guardia.  Questo  pugno  di 
prodi  attaccò  i cavalieri  con  impelo,  e nel 
momento  stesso  Glarus  e Svito  si  gettarono 
sulla  fanteria  col  favore  del  sentiero  spro- 
fondato. 1 soldati  delle  città,  vedendo  il  pe- 
ricolo, raddo|q>iarono  gli  sforzi  |>er  f«»rzttre 
il  passaggio  «d  uscir  dalla  gola;  ma  (ulto  »«1 
un  tratto  comparve  il  grosso  dell*  esercito 
«r  Appenzell,  che  da  prima  era»i  tenuto  na- 
scosto «lielrole  alture.  Nell'  impossibilità  di 
svilupimrsi,  la  cavalleria  si  affoilò  sulla  faii- 
tet  ia,  e la  confnsione  s'  accrebbe  per  un 
malinteso  :i  capi  avevano  T intenzione  «li 
portare  il  corubaUiraento  sopra  un  altro 
terreno;  iiensavano  che  que' d' Appenzell 
non  mancherebbero  d^nseguirli,  ed  in  «(ue- 
sla  iulenzione,  grìdarooo  turiick^  zanìck 
(addietro,  addietro).  Quel  movimento  re- 
trogrado fu  preso  per  una  fuga;  i soldati  si 
precipiUvano  gh  uni  su  gli  altri, e gK  Svizzeri 
1 3 
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ne  apprufìUaroDO  per  roiu]>ere  la  colonna. 

Il  numero  dei  morti  fu  cousiderabilissiino  : 
i due  borgomastri  di  San  Gallo  perirono  ; 
quattro  bandiere  e più  di  seicento  corazie 
rimasero  in  potere  dei  tiacitori.  Caddero 
in  ginocchio,  ringraiiarono  Dio  d'aver  com- 
piuto, quasi  senza  perdila,  il  loro  primo  ci- 
mento per  la  patria. 

Frattanto  T abate  non  rinunciaya  a'  suoi 
disegni  ; sollecilù  V ìnlervento  della  casa 
d'Austria;  il  duca  Federico  era  ad  Inspruch. 
Gli  si  rappresentò  che  Appenzell  sarebbe 
beo  presto  una  nuova  Svizzera  ; che  se  non 
si  estirpava  il  male  dalla  radice,  la  nobiltà 
era  perduta,  e fu  risoluta  la  spedizione.  Un 
uomo  si  separò  dalla  causa  dei  grandi,  era 
il  Go^te  Rodolfo  di  ^Vcrlerabc^ga,  Monfort 
dalla  bandiera  nera.  Andò  egli  ad  Appen- 
aeil,  fece  radunare  il  popolo,  e disse:  u Ami- 
» ci,  Toì  mi  conoscete:  sorto  dalla  nobile  ca- 
sa  di  Monfort,  io  non  la  cedo  a chicchessia 
per  nascita  ; ma  avvi  cosa  più  nobile  del- 
yy  la  libertà?  Le  disgrazie  dei  tempi  passati 
V hanno  creato  delle  distinzioni  fra  gli  uo- 
v>  mini;  la  vostra  mano  valorosa  saprà  ven- 
n dicare  i torti  dei  secoli  ; i prodi  come  voi 
rt  e me  sono  fratelli.  1 miei  antenati  ed  io 
n abbiamo  regnalo  : per  prezzo  de'  nostri 
•n  servigi,  l' Austria  et  ha  tolto  i nostri  do- 
n roinii.  lo  sento,  amici,  che  il  duca,  che  è 
rt  in  Titolo,  viene  ad  attaccarvi  : gli  oppres- 
si si  devono  fare  causa  comune.  Affidatevi  a 
•n  me,  Monfort  non  ba  giammai  ingannato 
rt  nessuno  ; io  non  posso  offrirvi  che  la  mia  | 
yy  spada  ed  il  mio  sangue,  io  combatterò  co- 
si me  uno  di  voi.  r>  Quando  qqe'  d' Appeu- 
zell  lo  videro  così  fermo  nella  sua  risoluzio- 
ne, lo  accolsero,  perchè  lo  sapevano  valo- 
roso e saggio.  Si  giurarono  reciproca  ami- 
cizia. D' allora  U conte  si  spogliò  della  sua 
armatura,  e indossò  un  palandrane  di  tela 
come  i peslori.  Fu  nominato  comandante, 
ed  in  ciascuno  de'  suoi  soldati  aveva  un  a- 
mico.  Furono  construiti  trincieramenti  ; si 
rinnovò  V alleanza  con  San  Gallo  ; e fino  a 
t^to  che  il  duca  faceva  i suoi  preparativi, 


KRSO 

gli  arineuli  percoiTevano  placidamente  f 
pascoli. 

In  principio  di  giugno,  le  truppe  di  Fe- 
derico su(>eravano  l'Arlemberga.  Arbon  fu 
indicalo  siccome  punto  di  riunione  : «olà 
andarono  i più  illustri  signori  : il  conte  di 
Lupfen,  governatore,  il  conte  di  Monlforl, 
padrone  di  Bricuz  e di  Kiborgo,  Arteman- 
no  conte  di  Tbiersteio,  il  margravio  di  Ba- 
den-liochberga,  Marquord,  vescovo  di  Co- 
stanza, Cunone,  abate  di  San  Gallo.  Il  più 
considerevole  esercito  rimontò  il  Reno  : si 
voleva  sorprendere  il  paese  dalla  parie  di 
Gaiss  intanto  che  tutte  le  forze  d'Appenzell 
si  oonceiilravano  presso  dello  Speicher.  Ma 
Appenzell  non  tardò  a conoscere  quel  dise- 
gno: per  tutto  sì  facevano  voli  per  la  sua 
causa.  11  giorno  del  Corpus  Doiaiiii  il  cielo 
era  carico  di  nubi  c l>enlosto  cadde  la  piog- 
gia. Gli  Austriaci  arrivarono  per  Allstet- 
ten  ; non  trovarono  alcuna  resistenza  alla 
frontiere  : duecento  arcieri  aprirono  i trin- 
cierameuti  per  procurarsi  un  passaggio  ; 
pervennero  dunque  allo  Sloess;  ma  la  piog- 
gia rendeva  il  terreno  mollo  sdruccioloso. 
Tulio  in  un  tratto  si  mostrarono  sull' altu- 
ra quattrocento  uomini  d'  Appenzell  con 
alcuni  guerrieri  di  Svito  e di  Glarus;  roto- 
larono sopra  il  nemico  masse  di  sasso  e pez- 
zi di  legno  : chiunque  non  ue  era  colpito, 
continuava  ad  ascendere  sulla  montagna  ; 
allora  prcsenlossi  1'  esercito  d'  Appenzell 
per  intiero.  Gli  arcieri  austriaci  non  pote- 
rono tirare  alcun  prohlto  da'  loro  archi  che 
r umidità  aveva  allentali.  Nel  comlnttimen- 
(0,  si  vide  Uly  Roltach  addossarsi  ad  una  * 
stalla,  far  fronte  egli  solo  a dieci  uomini, 
ucciderne  cinque,  e siccome  datasi  fuoco 
alla  scuderìa,  precipilursi  nelle  fìainme  aHin- 
ebè  nessuno  avesse  a vantarsi  d'averlo  vin- 
to. Intanto  il  conte  Rodolfo  diede  il  segna- 
le ; era  egli  a piedi  nudi  come  gli  altri,  per 
tenersi  più  fermo  sul  colico.  Nel  mentre  che 
que'  prudi  si  precipitavano  sul  nemico,  que- 
sti si  credette  preso  in  fianco;  le  donne  ve- 
stile di  bianco  erano  comparse  sur  un'  al- 
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tura  p«i^  a^sUler  u1  romhaHimciilo.  (.c  ra-  ' 
mìcif  che  oveTaiio  intlos^o  sopra  gli  ubili  le 
fecero  prendere  in  cnmbio  di  guerrieri.  In 
questo  momcnio  T azione  divenne  sangui- 
nose. L' evogadore  di  Winlerlbttr  peri  con 
novinlacinquede'suoi  borghigiani;  ne  cad- 
dero circa  aUreManti  di  Feldkircb.  li  tor-  | 
rente  insanguinato  mostrò  alle  ralle  gli  al- 
ti felli  dei  monlannrq  e la  strage  fa  tanto 
maggiore,  in  quanto  che  i Irìncieramenti 
erano  un  osUicolo  atU  fuga.  Quando  gli  a- 
Tauzi  di  queir  esercito  furono  discesi  nella 
ralle  del  Reno,  que*  d^Appenzell  si  gillaro- 
no  in  ginocchio  c gridarono  : Dio  ba  coni- 
baltato  per  noi  ; ci  ba  egli  Salo  la  pioggia 
dal  cielo, 

Federico,  die  devastava  tutto  nel  pas- 
saggio,  andò  dinanzi  San  Gallo  ; ma  la  cit- 
tà era  troppo  ben  difesa.  Non  aveva  mac- 
chine, e sì  vide  obbligalo  a riprendere  il 
cammino  d' Arbou.  Quattrocento  uomini  di 
San  Gallo  corsero  a postarsi  sull'  Hauptlis- 
berga  in  cui  bisognava  che  passasse.  Gli  Au- 
striaci marciavano  senza  ordine.  L' attacco 
fu  Unto  terribile  quanto  inatteso.  £rman> 
DO  di  Tbierslein  cadde,  come  pore  Giovan- 
ni di  Klingeroberga,  il  figlio  di  qoello  ch'c' 
ra  perito  a Nacfels.  La  bandiera  di  Sciaffusa 
fu  presa.  Invano  Federico  presentò  la  bat- 
Uglia,  gli  aggressori  non  si  mostrarono  se 
non  nelle  gole,  e que'  reiterati  alUocbi  se- 
guirono il  nemico  fino  appresso  di  Arbon, 
in  coi  il  duca  d'Aostria  intese  la  disgrazia- 
ta conclusione  della  sua  spedizione  dello 
Stoets.  Stanco  di  Unte  disgrazie,  ordinò  il 
duca  la  ritiraU,  e fece  aperUmeoU  tntte  le 
necessarie  disposizioni  : la  sua  truppa  si  po- 
se in  cammino  verso  U valle  del  Reno,  co- 
me per  passare  il  fiume  ; ma  questa  condot- 
ta nascondeva  una  sorpresa.  Voleva  egli  al- 
meno cbe  la  spedizione  fosse  segoalaU  con 
nn  vantaggio  qualunque.  Gli  Austrìaci  do- 
vevano salire  rapidamente  U monUgoa 
chiamata  Wolfehalde,  sorprendere  ^pen- 
zell,  somroeUere  jl  paese,  od  almeno  spo- 
gliarlo; ma  una  fencialU  alla  quale  spera- 


no indirizzali  per  sapere  la  strada,  preven- 
ne gli  abitanti.  Quattrocento  uomini  si  mo- 
strarono inopinatamente;  il  nemico,  che  sa- 
peva essergli  funesta  la  fuga,  prese  .ppsizio- 
ne  vicino  ad  una  chiesa.  SMinpegoÒ^^U 
combattimento  de'  piò  ostinali;  quei  d^p- 
penzell  non  trionfarono  del  numero  se  non 
dopo  aver  perduto  quaranUquattro  de'  lo- 
ro, e poterono  vendicarne  la  morte  colla 
morte  di  dieci  volle  allretlanli  Austriaci. 
Dalia  valle,  Federico  vide  accorrere  i fug- 
gitivi senza  ordine,  senza  bandiera  ; male- 
disse quella  guerra,  e ripassò  il  Reno.  ■'  A 
Il  conte  di  Montfort  camminò  alla  lesta 
de*  suoi  prodi  compagni,  e rilornò  ne'  suoi 
dotninii  dopo  aver  preso,  spianato  o rice- 
vuto a composizione  molli  castelli.  Toccò  in 
seguilo  alla  nobiltà  dì  Turgovia  ; ella  fu 
battuta  presso  della  cappella  di  Sant'  Afra. 

In  ricognizione  dei  servigi  di  Svilo,  s'intra- 
prese a Natale,  e malgrado  il  rigore  della 
stagione,  la  conquisU  della  valle  di  Wìigt  e 
della  Marca  inferiore,  e venne  data  a quel 
cantone.  Federico  di  Tockemborgo  gover- 
natore d' Austria,  tentò  invano  di  ripren- 
derla. I 

Nel  1406,  ì guerrieri -di  San  Gallo  e 
d'Appcnzell  fecero  due  spedizioni  per  ven- 
dicare il  conte  dì  Montfort,  dal  ino  parente 
che  erasi  mosso  coi  duchi;  lo  espulsero  due 
volte,  andarono  a Pludenz  e di  là  nel  Pret- 
ligBQ  ; poi  vedendo  i Tiroltsi  disposti  alla 
libertà,  chiamarono  nuovi  rinforzi.  Com- 
batterono presso  Landeck  : vinte  le  schiere 
del  duca,  accorrevano  da  tulle  le  bande  e 
finq  dalle  sponde  dell'  Adige,  ^r  orruotar- 
si  sotto  la  bandiera  d'Appenzell.  Poco  man- 
cò che  tutto  il  Tirolo  entrasse  nella  lega 
Svizzera,  e che  l' Italia  non  fosse  per  sem- 
pre cdiìusa  ai  Tedeschi  ; ma  Appenzell  es- 
sendo minaccialo,  ì viocitori  si  ritirarono 
pieni  di  bollino,  e dùtrusscro  parecchi  ca- 
stelli prima  di  rientrare  nelle  loro  capanne. 
Poi,  attendendo  l' inremo,  andarono  coi 
contingenti  di  Svito  e di  San  Gallo,  a met- 
tere r assedio  davanti  AV  jl,  per  eoslriiigere 
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r :<bai<  che  vi  m era  ritiralo^  a ritornare  a 

• San  Gallo  ; voHe  questi  da  principio  aoslC' 
nere  un  assedio  ; ma  Tedeudosi  abbando* 
nato  da  luUi^  aprì  le  porle,  e dopo  aversi 

^oefAaadato  T anima  a Dio,  scese  nella 
co^e  ov*  erano  i confederati  : il  suo  anda-* 
mento  era  vacillante , la  fisouomia  espri- 
meva r iffibarazio  ; oppresso  dagli  anni,  e 
. più  ancora  dal  dispiacere,  Canone  fece  pie- 
tà a'  snoi  nemici.  Alcuni  procurarono  di 
rasaicararlo,  e V aiutarono  a montare  a ca- 
- vallo.  Tornalo  a San  Gallo,  si  pose  sotto  la 
^ proltiioiie 'della  cillà  d' Appellaci]. 

1/ :inuo  seguente  milleduecento 

uomini  presero  le  armi  per  obbligare  la  uo- 
di  Turgovia  ad  una<  pace  durevole; 
.presenlaiiino  il  combattimento  davanti  Co- 
sianu.  presero  Andolfingen  devastarono  il 
.territorio  di  Winlerlhur,  senta  che  Fede- 
rico, eh'  era  in  l'irolo,  osasse  di  andare  in 
soccorso  de' suoi.  Fioaimente  prooedeltesi 
a far  l'assedio  di  Bregeut,  e si  presero  prì- 

• ma  la  città  ed  il  castello  d'  Elggau,  e per 
« punire  il  vescovo  di  Costanza  delia  sua 
•scomunica,  gli  si  tolse  Bischofszell.  Brc- 

genz  giace  all'  estremità  del  lago,  a'  piè 
d'una  rupe  ripidissima  e fortificata.  L'esor- 
dio vi  giunse  il  dì  B dicembre:  ad  un  fred- 
do rigoroso  successe  uno  sgelametilo  clic 
t portò  subitamente  grandi  iniioiidaaioni  ; 
nulla  mosse  gli  assediati.  Tuttavia  evasi  for- 
mala una  lega 'delle  nobiltà;  per  difendei^' 
dai  progressi  dell' insirrrexione,‘ ristrivette 
es$.i  di  sciogliere  Bregeuz  : ottomila  uomi- 
ni iitossero  rupidatnente,  senza  che  quei 
d'  àppetizell  ne  potessero  saper  iiuUa.  J1  i3 
febbraio  i4b6,  uua  folla  nebbia  occupava 
il  lago.  Finalmente  fu  animiizìuio  l'appres- 
sarsi  del  nemico  agli  assedianti,  cbepieaero* 
poiizione  contro  if  Riet.  U combat  tomento 
' fu  terribile  : Corrado  Enplìenchmìed, -di‘ 
SKito,  che  comandava  l' assedio,  fu  uceiso, 
ed  ollanUi  uomini  con  lui  ; ma  la  rHirata  si 

• fece  in  buon'  ordine  e con  tale  contegno, 

**  che  nessun  volle  obbedir  a 'ficrengario 

li'  Hobenlandontberga , quando  oomaudò 


r inseguimento.  San  Gallo  ed  Appenzell 
perdettero  io  questa  occasione  le  loro  mao- 
chìne  d' assedio.  Nella  primavera,  l' impe- 
ratore Roberto  andò  .v  Costanza,  io  cui  si 
trovarono  anche  i signori  ed  i deputali 
d' Appenzell,  di  San  Gallo,  e dei  loro  allea- 
li. Si  esaminarono  i torli  reciproci.  La  de- 
cisione dell'  imperalora  offre  de'  singolari 
caratteri  ; comincia  dall'  annullare  lulle  le 
alleanze  concluse  da  Appenzell,  San  Gal- 
lo, ec.,  poi  ordina  ai  duchi  d'  Austria,  eba 
rimette  in  possesso  de'  loro  diritti,  «li  con- 
servare a loro  sudditi  le  libertà  conceduta 
da'  loro  maggiori.  AiiiniMa  le  sroiounicha 
fulminate  dei  tescoii  di  Costanza  e d' Au- 
gusta, dichiarando  che  non  ha  diritto  d'a- 
gire così  quanto  a quelle  die  vengono  dal 
papa  ; in  fine,  confida  il  manlenimeolo  di 
poesia  decisione  a que'  vescovi,  ai  cavalieri 
dello  scudo  di  San  Giorgio  { era  il  nome 
della  lega  ),  ed  anche  ad.  Appenzell,  i cui 
diritti  erano  così  siiigolanneiite  scono- 
aoiuti. 

Sicuri  di  poter  tempre  difendere  le  loro 
inonUgiie,  que'  d'Appcnzell  conclusero  una 
tregua  di  due  anni  con  Federico  d'Ausiria; 
ma  [ler  far  compremlere  all'  imperatore  il 
' poco  conio  eh' essi  facevano  della  sua  deci- 
sione, uon  mandarono  alcuno  a Uaidelberga, 
;quaiitunqne  dovesse  ei  conoscere  delle  loro 
différente  coll'  abate  di  San  Gallo.  In  pari 
leibpo  giurarono'di  conservare  in  perpetuo 
le  doro^'lihertà,  C' adottarono,  in  cambio 
'‘d'uno  stendardo  particolare  di  ogni  villag- 
I gio,  una  bondiera  comune  a tutto  il  paese. 
jl  giudizio  drll'hnpentore  soltoponevaAp- 
' fwiiteil  airzbale  senza  rvslrviione;  fu  rifiu- 
tato dì  eoUòraeUervisi.  Roberta  morì  senta 
- -soccorrere  rabaleehesi  slimò-felicedi  rien- 
l'^lra^e,  'Coila  rmedràzìone  dì  Svilo,  nel  godi- 
snenlo '■delle' tue  Tendile,  abbaddottaDdo 
qnasi  tutti  i suoi  diritti  politici. 

La  tregua  aveva  biadalo  Appenzell  in 
' possesso  del  RbetnUial  ; tosto  spirata,  Ferdi- 
nando diresse  ^11  quel  punto  una  spedizione 
di  settemila  uomini  comandala  dal  eoule 
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Erni«nno  Souli.  Erano  in  Rbeineck  <)uat> 
Irocenlo  uomini  d' Af^iitdL»  e duecento 
in  Allstelten.  Si  Tecrr  le  Ti»le  di  roler  »o»4e> 
nere  dariali  liheineck  una  baUaglìa  ordi- 
nala i ciò  diede  agli  abitanli  il  tempo  di  ul- 
vare  i loro  eileUi,  iodi  ciascuno  diè  fuoco 
alla  sua  abitazione,  e segui  que'd'Appen- 
zeli  nelle  loro  moolagne.  Il  conte  di  Soulz 
leslò  tre  scUioMoe  davanti  AJtslellen,  uni- 
ramenle  per  attender  Federico;  perché  quel 
principe  ambiva  la  reputazione  militare. 
Veune  fìnalmeule,  e c.oiidutae  dodicùuila 
comballenli;  ma  era  uccoiapagnalo  da  mu- 
sici e tla  signore.  Dopo  una  festa  notturna, 
si  pose  alla  ttula  delle  truppe;  notevole  per 
la  bellezza,  e per  U ricchezza  della  sua  ar- 
matura, arringò  soleaneioeiUc  i aoìdali,  e 
diede  l'assalto.  Ma  quale  non  fu  la  sua  sor- 
presa, non  erari lalcuao  nella  piazza:  ool 
favore  deila  notte,  i borghigiani  erano  par- 
titi colle  donne  ed  i figli,  sotto  la  scoria 
della  loro  piccola  guernigtone.  Irritalo 
quanto  vergognoso,  il  duca  fece  brudare 
t quella  città  che  gli  apparleneva  ; ne  dcrnolì 
U mura,  e si  ritirò:  poiché  era  al  piede  del- 
b funesta  salita  dello  Slorss.  Tostamente  i 
sette  cantoni  rìcevetiero  Appcnzeli  aelb  lo- 
roiiiiione.  Fu  qoeslo  il  giorno  di  Santa  Ca- 
terina Dall'anno  preeedente^  il  conte 
di  Tockemborgo  avera  concJnao  con  que' 
medesimi  montanari  uu'  aUeanza  di  quin- 
dici anni,  ed  il  barone  di  Sai  una  lega  di 
cinque.  Premeva  alla  causa  comune  che 
V ardore  di  que'  d' Appeniell  non  li  trasci- 
nasse a guerre  perieolosc  per  la  coofedera- 
zione  promisero  dunque  essi  di  non  mai 
prender  le  armi  senza  il  eonsenso  degliSvìz- 
- ieri  ; fu  convenuto  di  più  che  assisterebbe- 
ro questi  gratuitamente  e che  pagherebbe- 
. ro  un  Miario  alle  truppe  che  lor  fossero 
mandate. 

i ' ■ Verta  lo  s tesso  tempo,  Basilea,  ch'era 
• |>ervonuta  ad  una  gran  prosperità  e che  a- 
veva  ricevuto  gran  numero  di  cittadini,  fu 
il  teatro  di  grandi  disordini.  T^sua  costitu- 
zione uicliiiava  alla  democrazia;  ma  i grandi 


s'appoggiavano  sull' Austria  c sopralliillo 
sul  governatore  d' Alsazia.  D'altra  parte,  il 
conte  di  Soulz  e la  città  di  Rhcinfclden  fa- 
cevano la  guerra  a questa  città  ; e mentre  i 
basileesi  assediavano  Islein,  ss  devaslavano 
Lieslal  ed  llomberga.  Precedenlemeule  gli 
Austriaci  erano  andati  dinanzi  Basilea;  l'ar- 
rivo ilei  coiiiingeiili  di  Svizzera  e di  Slras- 
l>orgo  gli  arca  tur/ali  di  ritirarli.  Luigi  di 
Baviera,  laodvogt  superiore  d'AUazia,  adu- 
nò un  congresso  a Kaiserherga  in  cui  fu 
conclusa  U pace,  il  castello  d' Islein  £u  in 
seguito  demolito. 

11  a8  maggio  i4ia,  la  pace  conclusa  fra 
gli  Svizzeri  e 1'  Austria  fu  pruliiogata  per 
cinquauranni;  falla  comune  ai  loro  alleali 
di  Soletta  e d' Appcnzeli.  Il  possasio  della 
Marca  confermato  a Svilo,  salvo  i dirillì 
feudali  e quello  di  riseatlo.  Sedici  città  de- 
gli Stali  Austriaci  promisero  d' osservare 
quel  trattato,  che  fu  promulgalo  1*6  giu- 
gno iu  tulli  i perni  interessati.  Erano  pres- 
so a poco  cent*  anni  che  i duchi  aveano  at- 
taccato i pastori  vicini  ad  Einsiedeln,  e pre- 
sentemente erano  ridotti  a rallrgrarii  di  u- 
na  convenzione  ch'era  in  vero  omaggio  al- 
la superiorità  degli  Svizzeri. 

Al  tempo  in  cui  Sigismondo  dì  Lucem- 
iKurgo  occupava  il  Irono  imperiale,  nel  prin- 
cipio d' inverno  drl  **  riunirono  a 

Costanza,  non<  lungi  dalle  frontiere  svizze- 
re, gl? inviati  di  tutte  le  potenze  ecclesiasti- 
che e temporali,  per  delilierarvi  sugli  af- 
fari della  ChieM.  Ero  per  lo  spirilo  umano 
unti  grand'epoca  ; la  discussione  si  mc.schia- 
va  alla  fede,  4e  questioni  degli  Albigesi  si 
rinnimavano  sotto  un'altra  forma,  e ben 
pri'slo  Roma  doveva  trovare  più  formida- 
bili oeroici.  Disgraziatamente  evasi  troppo 
imscurato,  nella  rehgioue,  quanto  ha  di  su- 
blime ;raveano  troppo  mescolala  cogli  afTari 
freni,  troppo  abbassata  a non  esser  che 
I)  t)  mezzo  del  governo.  Le  tradizioni  s»  per- 
/levano,  le  fonae  simboliche  erano  diveiiu- 
ttc  inioleHigibUì  io  mezzo  di  questa  società, 
le  cui  credenze  erano  degenerale  io  praii- 
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che.  Una  popolazióne  onginale,  strana, 

> sparsa  su  ili t la  l'Europa  crisiiana,  lacera 
un  ooniraslo  decUu  coi  cristiani  : gli  ebrei 
sempre  più  oppressi,  invocarano  il  compì- 
roenlo  d'  mi  grande  crenlo  j la  venula  del 
Messia  era  lauto  più  desiderala  quanto  essi 
più  perseguitali.  Erano  airincirca  i soli  che 
avessero  dell’  ardore  pel  loro  cullo.  La 
Chiesa,  al  contrario  si  resenlìva  ancora  del 
lungo  soggiorno  dei  papi  ad  Arignoiie.  Es- 
sendo Gregorio  XI  venuto  a morire  a Ro- 
ma, il  popolo  presenlossi  in  arasi  davanti  Ì1 
]>alazzo,  esigendo  con  mioaccie  che  si  no- 
minasse un  papa  italiano  ; già  due  cardina- 
li aveono  rifiutato,  quando  fu  presentalo  al 
popolo  un  Veneziano  sotto  il  nome  d’ Ur- 
bano VI.  Nominalo  che  fu,  si  porlò  ad  atti 
fili  violenza  contro  tutti  i cardinali  del  par- 
tilo francese,  e li  fece  arreslare.  In  quel 
fraltempp,  si  creava  un  altro  papa  a Fondi. 
Era  Roberto  Cardinal  di  Ginevra,  oggetto 
deirodio  particolare  di  Urbano.  Un  giure- 
consulto napoletano,  Spinelli,  provò  che 
l’elezione  d' Urbano  era  nulla  siccome  dei- 
tata  dalla  vìolcnzji.  Si  affermò  aver  egli 
promesso  dì  abdicare  in  capo  ad  alcuni 
giorni,  e non  essersi  prestato  a questa  appa- 
renteesaltazionese  non  per  calmare  il  popo- 
lo irritato.  Clemente  VII,  questuerà  il  nome 
sotto  il  quale  Roberto  di  Ginevra  crasi  fat- 
to intronizzare,  porlossi  ad  Avignone,  e lo 
scisma  scoppiò  ; turbano  fece  spirare  con 
crudeli  tormenti  tutti  i suoi  cattivi.  Ovun- 
que era  disordine , perchè  non  eravi  una 
dignità  ecclesiastica  che  non  fosse  confnrila 
in  una  volta  dall’  uno  e dall’  altro  pontefi- 
ce, non  un  prete  che  non  si  credesse  in  di- 
ritto di  chiamare  fautore  dell’  Anticristo 
quello  che  nn  altro  papa  npponeagli.  Le 
cose  erano  ancora  così,  e le  due  serie  rrvali 
di  sovrani  pontefici  si  perpetuavano,  qn.in- 
do  Vcncesìao  fu  deposto  dall'  impero,  G tr- 
io VI  cadde  in  demenza,  il  re  Riccardo,  fi- 
glio del  principe  Nero,  del  vincilor  di  Pe  i- 
licrs,  il  più  belTo,.il  più  compilo  dei  princi|  »i 
del  suo  lenspo,  stiirò  nella  sua  pi'lgrom', 


quando  la  criaiienità  si  vide  mila  quanta 
minacciala  dal  trionfo  di  Bajazette  a Nica- 
poli.  In  Francia,  le  dissensioni  dei  duchi  di 
Borgogna  e d' Orleans  continuavano  a de- 
solare ed  a rovinare  le  più  belle  proviocie; 
in  Iiighillerra,  la  Rosa  bianca  e la  Rosa  ros- 
sa dividevano  la  nazione  : finalmente  la  Da- 
nimarca e la  Svezia  si  combattevano  con  ac- 
canimento, e l’ impero  greco  cadeva  e sf 
subbissava  sotto  i passi  dei  Turchi. 

Trentun  anni  dopo  lo  slabiliroenlo  d» 
quello  scisma,  i cardinali  adunali  a Pisa  de- 
stituirono i due  papi,  e scelsero  Alessan- 
dro V,  dell’isola  di  Caodia.  Ciò  fu  princi- 
palmente per  r influenza  del  Cardinal  di 
Cossu,  uomo  in  una  volta  amabile  ed  auda- 
ce, al  quale  non  mancava  per  farsi  il  rislau- 
ralore  della  Chiesa  se  non  della  virtù.  Be- 
nedetto XllI,  chiamalo  Pietro  Lana,  c Gre- 
gorio XII,  ch’era  Angelo  Corraro,  non  vol- 
lero punto  solloroeUerst  alla  decisione  che 
li  deponeva.  Ladislao,  re  dì  Napoli,  ne  pro- 
fittò per  impossessarsi  di  Roma.  Cossa, 
ch’era  divenuto  papa  egli  stesso  in  luogo 
di  Alessandro  V,  non  polè  resistere  all’eser- 
cito di  quel  re,  che  conquistò  tulli  gli  Siati 
romani.  Giovanni  XXII,  scomunicato  dai 
due  antipapi,  sconosciuto  da  una  gran  par- 
te della  Chiesa,  senza  soccorsi  dalla  parte 
della  Francia  devastata,  se  nc  fuggi  a Bo- 
logna, precisamente  nel  tempo  in  cui  l’ im- 
peratore Sigismoudo  entrava  in  Lombar- 
dia. Veniva  egli  in  Italia  per  ristabilire  gN 
' affari  della  Chiesa  j ma  non  aveva  nè  trup- 
pe, nè  danaro,  e non  aveva  nemmeno  pota- 
to fermare  ì progressi  di  Venezia  in  Daline- 
zia.  Invano  fece  egli  una  chiamata  agli  Sviz- 
zeri contro  Visconti,  la  dieta  di  Lucerna  li- 
milossi  a permettere  ai  volbntarì  di  pren- 
der parte  alla  spedizione.  Se  ne  presentaro- 
no seicento  a Bellinzona,  e*GuiacardodiRa- 
ron,  valoroso  capitano  del  Valese,  andò  a 
raggiungere  Sigismondo,  passando  il  Sera- 
pione,  con  cento  cavalieri  e seicento  fanti  j 
ma  quando  videro  thè  in  carubio  d' attac- 
care con  audacia,  l’ imperatore  negoziava. 
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guerrieri  »i  sUncarou*  d' attendere  a 
loro  spese  e di  soffrire  le  alterigie  della 
nobiltà,  li  legalo  di  Gioraani  XXll  con- 
venne eon  Sigismondo  d^un  prossimo  con- 
cilio, e contro  la  tolonlà  del  papa,  sta- 
bilii'ono  per  questa  riunione  Coslanxa,  che 
si  credeva  situata  nel  centro  della  cristiani- 
li,  e la  quale  trovasi  io  uno  de'  più  bei  pae- 
si della  terra,  alla  foce  d'un  immenso  lagO{ 
nel  silo  in  cui  il  Reno  sfuggesi  per  entrare 
immedialameotc  in  quello  di  Radolfsiell, 
alla  Tista  delle  ghiacciaie  di  Sau  Gallo  e 
d' Appenzell.  * 

Intanto  che  si  convocava  il  concilio,  Si- 
gismondo tornò  in  Germania  per  la  Svi^ae- 
raj;  superò  il  San  Bernardo,  e quando  arri- 
vò a Romonl,  vi  trovò  gP  inviati  di  Berna 
che  lo  invitarono  a visitare  la  loro  città. 
Aveva  r imperatore  nella  sua  comitiva  il 
conte  Amedeo  di  Savoja,  il  marchese  Teo- 
doro di  Monferrato  ed  ottocento  cavalieri. 
Attraversò  Friborgo,  ed  entrò  in  Berua  il 
giorno  di  Sant'  Ulrico  nel  mese  di  giugno. 
Cinquecento  garzoncelli  ornali  di  corone 
colle  armi  dell' impero,  uscironq  per  rice- 
verlo; il  più  bello  periata  la  bandiera,  poi 
venivano  i preti  ed  i frati,  ed  in  fine  l'avo- 
gadore  Petermano  di  Krauchlhal  : il  se- 
nato, il  consiglio  e la  ciUadinanza  fuiticheg- 
giavano  le  strade.  Sigismondo  mosse  sotto 
itn  baldacchino  portato  dai  quattro  ves^illif- 
feri.  Il  giorno  appresso  ricevette  deputali  da 
tutta  la  confederazione  ; nei  tre  giorni  che 
durò  il  suo  soggiorno,  datasi  il  vino  a di- 
screzione, c,  cosa  bizzarra,  le  pubbliche  me- 
retrici ebbero  ordine  di  ricevere  senza  pa- 
gamento i signori  della  comitiva  di  Sigis- 
tnoudo,  pel  qual  motivo  la  cillà  ebbe  uno 
scotto  mollo  considerevole  da  pagare.  U'im- 
peratore  ripartì  per  Soletta  soddisfatto 
d' un' accoglienza  così  liberale.  Grinviali 
della  confederazione  non  lo  lasciarono  se 
noti  a Basilea,  da  dove  si  portò  ad  Aquisgra- 
na,  si  fece  incoronare  e tornò  a Costanza. 

Frattanto  il  papa  fece  il  suo  solenne  in- 
gresso il  98  ottobre.  Fra  stalo  raggiunto  a 
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Trento  da  Federico  d' Austria.  Il  suo  cor- 
teggio componeasi  di  seicento  cavalli.  Era- 
no arrivati  d' Italia,  dì  Francia,  di  Germa- 
nia, d' Inghilterra,  di  Svezia,  dalla  Dani- 
marca ed  anche  d»  Coslantino|K>li,  inviali 
dì  latti  i sovrani  e deputali  delle  città,  delle 
chiese  e delle  scuole.  Gareggiavano  di  lusso, 
prodigalizzavano!  tesori  accmnuluti  da  in- 
tere generazioni  : facevano  a chi  avesse  i 
più  bei  cavalli,  i più  ricchi  vestiti  e le  più 
magnifiche  armatore.  1 cardinali  cd  i pre- 
lati appreslavansi  a Mgnalarsi  col  loro  sape- 
re e colla  loro  eloquenza.  Moltissimi  fom- 
slieri  accorrevano  come  ad  uno  spettacolo. 
L'  Europa  attendeva,  le  anime  pie  pregava- 
no. Giovanni  XXII  non  aveva  superalo  le 
Alpi  se  non  con  ripugnanza,  e più  per  timo- 
re di  Ladislao,  che  lo  perseguitava,  che  per 
deferenza  alfimperatore.  Quando  seppe  clic 
Ladislao  era  morto  e che  Roma  era  rien- 
trala nell'  obbedienza  , maledisse  il  suo 
viaggio.  Tuttavia,  sperò  che  in  pochissime 
sedute  il  concilio  avrebbe  confermato  le 
operazioni  di  quello  di  Fisa  ; confìdava  nel 
gran  numero  de' suoi  prelati,  e per  aumen- 
tar la  cifra  de' suoi  voli,  conferiva  nuovi  ti- 
toli; ma  fu  ben  gabbato  allorquando  si  di- 
chiarò clic  i suffragi  sarebbero  contali  non 
per  maggiorità  delle  voci,  ma  per  quella 
delie  nazioni  poiché  non  aveva  per  sé  che 
r Italia.  Tutto  quanto  era  a tramontana 
delle  Alpi,  compreudevasi  sullo  tre  nomi. 
Frauda,  Inghillei  ra,  Germania  : iiou  fu  se 
non  alla  a2.a  seduta  che  la  Spagna  fu  am- 
messa a formare  una  quinta  nazione.  Il  Sel- 
tentriune  dunque  la  vinse,  ed  a consiglio  del 
Cardinal  Pietro  d'Aìlly,  si  decretò  che  quello 
che  crasi  fallo  a Pisa  sotto  rinfluenza  del  pa- 
pa attuale  non  era  degno  d'esame.  Si  esigette 
la  riiiUQcia  dei  Ire  papi  ; dopo  di  che  pro- 
cederebbesi,  dicevano,  alla  purificazione 
della  chiesa,  senza  altro  timore  che  di  Gesù 
Cristo , solo  sommo  sacerdote  . Giovan- 
ni XXII  ebbe  un  bel  raggirarsi  per  preve- 
nire quel  resultalo  : [o  spirilo,  la  sagacilà 
fallirono.  Le  cose  eraue  in. tali  termini, 
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quando  entrò  Sigismondo  alla  testa  di  mille 
cavalli.  Amico  della  [iompa,  superbo  della 
sua  supremazia,  voleva  che  Federioo  d'Au> 
stria,  ch'era  allora  a Sciaflusa,  andasse  a ri- 
cevere da  lui  r investitura  de'  suoi  feudi  ; 
Federico  vi  si  rifiutò.  Fu  questo  il  pi  incipio 
cl’  una  mala  intelligetiaa  di'  ebbe  gravi  con- 
seguenze. 1/ imperatore  ricorse  agli  Svizze- 
ri per  far^i  promettere  assistenza  contro 
Federico  \ ma  queslì  osservarono  religiow- 
nicutc  la  loro  tregua  di  cinque  anni  ; vi  tu 
«Vumpie  qualclie  esitanza.  Intanto  che  sì  de- 
liberava, Federico  si  sottomise,  per  paura 
che  gli  Svizzeri  non  accettassero  le  propo- 
sizioai  di  Sigismondo  poi  eccitò  quealo 
contro  (li  essi  ; ma  Sigismondo  non  iie  fece 
conto,  e ne  li  prevenne.  Si  viilero  allora  ar- 
rivare gl'  inviati  di  tutte  Ic  fillJ  c dei  can- 
toni ; e r imperatore  ebl>e  cura  di  rimpro- 
verar loi»  in  presenza  di  Federico  tutti  i 
gravami  di  cui  quel  principe  aveva  fallo 
Toggelto  dì  sccrele  delazioni.  1 deputati 
Svizzeri  parvero  mollo  sorpresi.  Federico 
domandò  una  «lilazione  per  unir  le  pruove 
delle  sue  al)eg.izioiii  ; allora  V imperatore, 
fingendo  stu|fore,  gli  rispose  che  sarebbe 
stato  meglio,  prima  di  fare  lagnanze,  di  as- 
sicurarsi dell' esallezia  de' torli . Qualche 
tempo  dopo,  Federico  fece  dire  alla  dieta 
tenuta  a Lucerna,  eh' era  stalo  ingannalo 
da'  suoi  subordinati,  che  gli  avrebbe  puniti, 
ma  che  contava  sul  mantenimento  della  pa- 
ce con  una  nazione  così  leale.  Gli  Svizzeri 
risposero  eh'  ei  gli  aveva  ben  giudicati. 

il  concilio  forzò  Giovanni  XKll  ad  abdi- 
care la  dignità  pontifìcia  : lesse  la  formula 
presorilla,  e depose  la  corona  con  apparen- 
te serenità,  che  iolenerì  molto  gli  astanti. 
Il  patriarca  d' Antiochia  lo  felicitò  a nome 
di  tutti  i padri  della  grandezza  del  sagriB- 
zio  che  aveva  fatto  alla  pace  deMa  Chiesa  \ 
]'  imperatore  gli  baciò  i piedi  ed  andò  a 
pranzo  da  lui.  Frattanto  Giovanni  XXII  si 
accorgeva  che  i suffragi  non  si  porterebbero 
sopra  di  lui  quando  si  trattasse  di  dare  un 
nuovo  papa  alia  Chiesa;  rifl.eUò  ba- 
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slerebbo  esser  libero  per  regnare  ancora 
sopra  uu  gran  inimero  di  credenti.  Aveva 
da  principio  guadagnato  il  fevore  dell' im- 
peratore, prestandogli  somme  consiilerabili; 

10  perdette  rìHutanilu  nuove  anticipazioui  ; 
d'altra  parte,  FeJerìcu  d'  Austria,  suo  ami- 
co, era  accusato  dai  vescovi  di  Coira,  di 
'l'rento  e di  Brixeii,  »!' averli  spogliali  e 
d'aver  attentato  alla  libertà  de' due  |»rinii. 
Quel  priucipe  temeva  la  couseguanza  di 
quelle  lagnanze,  e non  era  dispiarrnlc  che 

11  concilio  fosse  sconcertato  dall' alloiilana- 
nietilo  del  princìpal  personaggio;  lavori 
egli  dunque  ì disegni  di  parlen/.a  di  Gio- 
vanni XXII.  Si  cita  aiulic  per  avervi  dato 
mano  l'arcivescovo  di  IVTagoiua,  della  cau 
di  Nassau,  ed  il  duca  di  Borgogna. 

Quel  divisamento  non  rimase  tanto  se- 
greto che  rimf»eralore  non  nc  sa[>c>sc  qual- 
che cosa.  Fece  egli  vive  rimostranze  a Gio- 
vanni XXII,  che  prodigalizzò  le  più  energi- 
che proteste  contro  colale  asserzione.  .Assi- 
curò che  non  lascierebbe  Coslaiiz.i  se  non 
alla  chiusa  del  concìlio,  àia  vedendosi  tra- 
dito, e sapendo  che  g^lnglf^i  domandavano 
il  suo  arresto,  nc  precipitò  l'esecuzione.  Si 
celebravano  allora  molli  tornei,  perrhc 
eranvi  più  di  ceiitoquiudici  mila  foraslici  i 
a Costanza  e ne'contorni,  e vi  si  contavano 
treutamila  cavalli.  Il  ai  marzo  dell'anno 
1 4 1 5,  Federico  d'Austria  intraprese  un  com- 
battimento cavalleresco  contro  il  conte  di 
Celley,  cognato  dell'  imperatore.  La  lizza 
era  in  quella  bella  pianura  che  separa  i due 
laghi  ; tutti  gli  occhi  erano  Bssi  sugrilluilrt 
campioni:Giovanni  XXll  approBttò  delfoc- 
casioue  ; travestito  da  postiglione  scappò 
sur  un  cattivo  cavallo  : seguilo  da  un  solo 
garzone,  imbarcossi  ad  Ermantinga  e se 
ne  andò  discendendo  il  Reno  fino  a Sctaffu- 
la,  situala  in  mezzo  alle  possessioni  ed  ai 
castelli  di  Federico.  Questi,  segretamente 
avvertilo,  lasciossi  vincere  da  Celley  ; poi, 
raguttaudo  alcuni  fidi,  entrò  seco  loro  nella 
casa  d'un  ebreo,  e rivelò  loro  il  suo  segrel**. 
Il  conte  di  Lupfen  eiclamò  : TtrtninutA 
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ttnza  di  me  quello  che  senta  di  me  avete 
cominciato  . Ma  Gìotuuiì  Trncluesi  di 
Diuenhoflco  protestò  cls'  egli  non  ebban- 
doaerebbe  mai  il  duca  ; legaillo  adunque 
ed  andarono  a raggiuugere  il  papa. 

Quando  si  seppe  che  il  papa  era  scom- 
parso, la  costernaxione  s'impossessò  dei 
grandi  e dei  padri  del  concilio.  Il  popolo  fu- 
rioso se  la  prenderà  cogl’  Italiani  e cogli 
Austriaci.  Gli  uni  e gli  altri  fnggirano  a ca- 
rallo,  a piedi,  in  battello  ; tutte  le  botteghe 
furono  chiose.  L' imperatore  ed  il  principe 
Luigi,  palatino  del  Reno,  percorrerario  te 
strade  a carallo  per  calmare  gli  animi.  Fu- 
rono chiamali  tutti  i prelati  alla  cattedrale, 
ed  i grandi  presso  Sigismondo.  U concilio 
spedi  al  papa  tre  cardinali  e l' arci  rescoro 
di  Reims.  L'imperatore  fece  dire  a Federico 
che  esponerasi,  se  non  tornara,  alla  perdila 
di  tutti  i tuoi  feudi.  11  papa  rispose  ch'erasi 
separato  di  una  giornata  di  cammino  dal 
suo  caro  figlio  l' imperatore  e dal  concilio 
nnieamenle  perchè  area  bisogno  di  prender 
aria  a di  far  moto  ; ma  scritte  ai  cardinali 
che  la  causa  della  sua  partenia  era  nella 
giusta  sua  diffidensa  delle  inteniioni  del- 
r imperatore.  Questa  condotta  inspirò  un 
profondo  disprcxxo  per  lui  ai  padri  del  con- 
cilio, e poco  mancò  che,  sulla  moaiona  di 
Gioranni  Gerton,  cancelliere  dell'unirersilà 
di  Parigi,  non  si  cogliesse  qual  momento  per 
decretare  che  l' autoriU  dei  eoncilii  era  su- 
periore alla  polenta  dei  papi.  Fu  risoluto 
che  il  concilio  continuerebbe  nulladimeno 
le  sue  operaxioni:  dodici  padri  furAio  scelti 
fra  le  cinque  nationi,  senta  permissione  dei 
quali  nessun  prete  potesse  allontanarsi,  e 
l'imperatora  ordinò  ai  nobili  dei  castaUi,  di 
arrestare  tutti  quelli  che  non  ne  fossero  mu- 
niti. Quanto  a Federico,  ricusò  di  tornare  ; 
pel  qual  moliro  i grandi  ed  i prelati  lo  di- 
chiarono  reo  d' alto  tradimento  e decaduto 
da'  tuoi  feudi.  Il  concilio  lo  scomunicò  per 
arer,  simile  a Federico,  indurato  il  cnore, 
per  aver  resistito  alle  lagrime  della  Chiesa 
aflitia,  per  esser  rimasto  sordo  ai  consigli 
Sviscera. 


de'  suoi  amici,  agli  arTertimenti  dell'  Impe- 
ratore, come  il  serpente  agli  scongiu- 
ri, ec.,  ec.  Sigismondo  in  punixione  del  ma- 
le che  arerà  fatto  ai  rescori  di  Brixen,  di 
Trento  e di  Coira,  e d'altri  malfatti  ancora, 
proibì  di  albergario,  di  daigli  a mangiare 
od  a bere  e di  fornirgli  foraggi,  ec.  Annullò 
nello  stesso  tempo  lotti  i trattati  conciati 
seco  lui,  e fu  data  antidpatameiile  l' assolu- 
xione  per  ogni  rottura  di  conrentione. 

Da  tolte  le  parti  dell'  impero  giunsero 
a Federico  dichiarationi  di  guerra.  L' eser- 
cito mosse  il  aS  marxo  sotto  il  comando  di 
Federico  burgrario  di  Norimberga,  primo 
elettore  di  Brandeborgo  della  sua  schiatta, 
e aro  dei  re  di  Prussia.  Gli  Sritxeri,  adu- 
nali a Lucerna,  risposero  alle  domande 
dell'imperatore,  eh' erano  appena  tre  anni 
che  arerano  concluso  col  duca  d' Austria 
una  tregua  di  cinquant'  anni,  e che  sarebbe 
cosa  poco  generosa  romperla' nel  mentre 
eh'  eì  era  in  disgratia.  La  risposta  di  Berna 
fu  semplicemente  dilatoria.  Frattanto  il  bur- 
grario  arerà  già  ridotto  Stein;  DissenhoflTen 
areagli  aperto  le  porte  ; morera  egli  sopra 
ScialTusa.  Quantunque  situata  io  un  basso 
fondo,  fra  le  colline  che  fiancheggiano  il 
Reno,  quella  città  poterà  tenersi  contro  un 
nemico  che  mancara  di  macchine  d'assedio. 
Il  hurgrario  penetrò  dunque  nell'  interno 
della  Turgoria,  e prese  positione  daranti 
Franenfeld.  Di  colà  fece  dire  agli  abitanti 
di  Sciaffusa  che,  se  resistessero  all'  impera- 
tore loro  padrone,  arrebbero  tutti  gli  orrori 
di  un  assedio  ; se  obbedissero  sarebbero 
sciolti  dalla  polenta  dell'  Austria  e ripren- 
derebbero la  loro  immediatità.  Diede  loro 
sei  giorni  per  decidere.  Erano  85  anni  ohe 
Luigi  di  Bariera  arerà  impegnato  quella 
eiltà  ai  duchi  d' Austria.  I dltadini  s' adu- 
narono, a II  causa  della  libertà  preralse  ; si 
forni  all'  imperatore  il  pretto  del  riscatto,  'e 
a tale  effetto  s' imposero  una  tassa  straor- 
dinaria, che  riscuoterasi  ancora  nel  i68  ) . 
Il  6 aprile  Sciaffusa  affrancata  giurò  fedeltà 
all'  impero  : tolta  la  Turgoria  si  sottomise, 
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Nuove  instane  ili  Sigismondo  jàilunaroqo  $TÌi»cri  mandarono  dunr|ue  a Federico  la 
un' altra  dìeia  a Bekenrìci),  no^  lungi  dalla  loro  dichiarationt  di  gaerra. 
rupe  di  Gugliclniu  Teli  c dot  RutUì,  sulle  Vedendosi  TArgoria  minacciata,  adu- 
fronliere  d'  Uri  e d' Unicmald.  Gl'  iuviati  aossi  un'  assemblea  di  deputali  delle  ciltà  e 
deir  imperatore  indsicUeru  mollo  sul  do>  delb  nobiltà  a Sursea.  1 deputati  delle  ctllà 

Tere  d'obbedire  alle  Chiesa  ; citarono  Te*  volevano  che  i!  paese  si  costituisse  in  repub* 

tempio  delle  città  e dei  signori.  1 mootauari  bllca  e s' aggiungesse  alla  confederaaioDe, 

iviuerl,  Zurigo,  Zug,  Lucerna  e Glarus,  dichiarandosi  neutro.  1 nobili  erauo  contri* 

risposero  che  non  potrebbero  mai  persua*  ri  a quel  partilo  ; erano  essi  nemici  dell'  e* 
dersi  che  quanto  loro  si  domandava  potesse  guaglianu.  Quest' opinione  pose  qualche 
conciliarsi  colla  riputazione  di  buonafede  ritardo  all' esecuzione  ; e quando  ì roagi- 
ed  integrità  eh'  essi  preferivano  ad  ogni  strati  partirono  per  portar  quelle  proposi* 

cosa  del  mondo.  Ma  a Berna,  quando  videro  tìoni  agli  Svizzeri,  Ulrico  Waiker,  avoga* 

che  già  la  Turgovia  era  conquistata,  sorti*  dorè  di  Lucerna,  aveva  già  fatto  invasione 
rono  con  tutta  la  gioventù,  aggiungendovi  nella  contrada.  Arrivavano  gli  Svizzeri  da 
i contingenti  di  Soletta,  di  Neufchàtel  e di  tutte  le  baude  e non  era  più  tempo  di  ne* 
Pienna,  e si  gettarono  nell'  Àrgovia.  Quei  goriare.  Zofingen  aprì  le  porle  ai  Bernesi, 
di  Friborgo,  non  polendo  prender  le  armi  Sursea  a que'di  Lucerna.  Le  conquiste  de* 
contro  del  duca  loro  padrone,  vollero  peral*  gli  uni  e degli  altri  s'  estesero  con  rapidità, 
tro  secondare  Berna  loro  alleala:  roandaro*  Ben  presto  i Bernesi  furonb  davanti  Arau. 

po  duuque  settecento  uomini  per  tenervi  Dal  canto  loro  le  truppe  di  Zurigo  supera* 

presidio.  Fu  intrapreso  T assedio  di  Zofin-  ronorAlbii,  entrarono  nella  baliaggìo  di 
geli  ; ciò  che  fece  temere  a Zurigo  che  U Knonau,  e s' impadronirono  del  corso  della 
stessa  Argo^e  non  fosse  conquistata  dai  Heuss,  la  questa  guerra  fu  brucialo  il  ponte 
BernesL  e che  U loro  dominio  non  si  esleii*  del  lago  tra  Rappersehwyl  e Richterschw)!. 
desse  fino  alle  sue  porle.  Questa  città  man*  Arau  pertanto  t' arrese  in  capo  a Ire  giorni, 
dò  adunque  suoi  deputali  all'  imperatore  « giurò  fedeltà  a Berna  e Soletta,  che  gli 
per  pregarlo  d'interpellare  de' giurecon*  promisero  i loro  soccorsi.  Tutti  ì diritti  dei 
suiti,  a fine  di  sapere  se  la  tregua  di  cin*  duchi  doveano  d'ora  innanzi  esser  esercitali 
quanl'anni  poteva  esser  rotta  ; fu  chiesta  daquelbduecìllà.  Le  loro  conquiste  si  sue* 
la  sicurezza  che  le  terre  conquistate  in  co-  cedevano  quasi  senza  resislenia.  Un  Rodo!* 
mune  non  sarebbero  date  in  feudo  se  nBn  di  Reioach  tentò  di  sostenere  un  assedio 
ai  confederati,  che  non  sarebbero  rese  se  nel  suo  castello  di  Troslborgo.  Kravi  ben 
non  di  loro  consenso,  che  sarebbe  provve*  provveduto;  ma  il  nemico  non  gli  diede 
duto  alle  spese  della  guerra,  ec.,  ec.  Final*  tempo  <ti  consumare  i suoi  commestibili  ; 
mente  gli  scrupoli  degli  Svìzzeri  non  ten-  fu  preso  con  una  sorprendente  destrezza,  e 
nero  più  : riuniti  a Svito,  sollecitali  da  Si-  fiamma  del  suo  castello  incendiato  gettò 
gismondo,  dai  padri  del  concilio,  convìnti  sul  paese  nn'  orribile  luce.  Peraltro  non 
da  una  coosulU  dei  grandi,  dei  giurecon*  ispaveniò  aflàtto  il  signore  di  Thuring  del 

suiti,  ed  anche  dei  principali  ambasciatori,  castello  dì  Hallwyl.  Quel  forte  era  in  riva 

riconobbero  che  il  loro  più  sacro  dovere  al  lago,  il  suo  ricinto  circondato  da  profan- 
erà quello  che  gli  obbligava  verso  Piinpero.  di  fossi,  le  mura  d' altezza  immensa  ; nulla 

Fuslipulalocbele  lerrcconquisUlesuirAu-  resistè  alle  macchine  bernesi.  Un  denso  fu- 

Siria  apparterrebbero  ai  confederati,  e che  mo  coprì  ben  tosto  il  lago,  e portò  lontano 

la  bandiera  imperiale  marcerebbe  con  essi  la  nuova  della  caduta  d'IIallvryl.  Di  costà  i 

quaudo  entrerebbero  in  campagna  . Gli  TÌncitori  andarono  a Ruod.  Lentzborgo,  ed 
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anche  l'antico  easUUò  Ai  Absborgo  che  co- 
aiaiidaTa  Wolert,  aecellarooo  la  legge  di 
que'  l'cpubhlicani . I confederati  preiero 
Bruniech,  il  cailello  di  Gatder,  C ti  Tendi* 
carono  coti  dell' oppretsione  tofferU  io8 
anni  innahxì.  1 Bcrneti  ti  fermaroiio  al  con* 
Oliente  dell’  Aar  e della  Reutt,  e ti  ripota* 
rotto  lugli  Sriueri  della  cura  d' impottes- 
tarii  di  Baden.  F'inalmeiitc  prolonganduti 
r attedio,  mandarono  etti  cinquanta  cara* 
lieri,  mille  fatiti  e de'macehinitti. 

Il  papa  GioTanni  ed  il  duca  Federico, 
malgrado  le  iieTÌ  che  coprìrano  la  lelra 
Nera,  t' erano  recati  a Friborgo  ioBriigau. 
Ivi  inteiero  qneate  ditattrote  nuore,  la  oon* 
quitta  dell’Altaxia  latta  dal  oonts  palatina 
a r attedio  di  Seckingen  impreto  dai  Basi- 
leeii.  Federico  non  mancara  di  ripieghi  ; il 
Titolo  eragli  devoto,  cento  teuanta  lignori 
aveasO  prato  làlto  e causa  per  lui,  i duchi 
di  Borgogna  e di  Lorena  l'avrebbero  lecon* 
dato,  il  papa  oon  lo  lasciava  mancare  di 
daiuro  ; ma  s'abbandouA  egli  stesso  ; impe- 
dì al  papa  di  portarsi  in  Francia,  ed  andò 
a Costanxa.  Il  giorno  dell’  umiUasione  di 
quel  rivale,  Sigiimondo  ebbe  cara  d' invi* 
tar  i principali  prelati  delle  quaUio  naxionii 
S' assise  egli  all'  estreòtiU  del  reiètiorio  del 
convento.  Federicotcntrò  : il  duca  Luigi  e 
r elettore  di  Braiilborgo  lo  conducevano 
per  mano.  Inginpccbiosti  tre  volte.  Cosa 
volete  ? gridogli  l' imperatore.  Postante 
moiiarca,  rispose  per  lui  il  principe  ba- 
varese,' Federica  mio  cugino  è qui;  vi 
supplico  di  perdonargli;  egli  si  arrende 
a disereeióne  e t’ impegna  a darvi  anche 
il  papa,  sotto  la  sola  condizione  che  que~ 
eti  non  soffta  àlcun  pt^giudizio  nè  nella 
persona-nè  neiheni.  Allora  SigitniOndo,c<ni 
voce  alterala  : Duca  Federico,  adempire- 
te voi  questa  promessa!  *—  SI,  domando 
grazia  a Fostra  iloestà.  H taono  col  qua- 
le furono  pronunciate  queste  parole,  oora- 
motsc  gli  astanti  : loslatnenle  Federico  fece 
cessione  all'imperatore  di  tulle  le  tue  terre, 
dal  Tirolo  fino  in  Alsazia,  e volgendosi  agli 
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astanti  : Signori  (tatiani,  disse,  voi  cono- 
scete h Splendore  e riputazione  dei  du- 
chi dAustriO:  imparate  dalla  mia  som- 
missione di  che  può  un  imperatore  di 
Germania.  Frattanto  i confederali  tolleci- 
lavano  l' assedio  di  Baden  : Mannsberg  di* 
fendeva  il  castello  munito.  Era  già  dai  ma- 
chinisli  bernesi  praticata  la  breccia,  allorché 
ti  teppe  quello  che  accadeva  a Costanza.  Il 
comandante  promise  d’arrendersi  incapo 
ad  otto  giorni,  se  non  rkeveva  la  nuova 
della  inlegraaiooe  di  Federico  ; ma  lo  stesso 
Federico  era  assorto  dai  pié  grandi  infar* 
tunii,  e quello  che  unicamente  occupava  il 
tuo  fedele  servitore  non  era  che  nna  debole 
porzione  delle  tue  contrarietà.  L'elettore 
di  Brandborgo  fu  mandato  nella  comitiva 
del  papa , con  ordine  di  ricondurlo  per 
amore  o per  feria.  Abbandonato  da  lutti, 
privato  della  libertà,  disperando  di  sé  stesso. 
Giovanili  XXII  fu  trascinata  aRodolfnell, 
alla  punta  del  picciot  lago  a traverso  del 
quale  il  Reno  sfiiggesi  verso  Seiaffuta.  Non 
ai  credettero  più  obbligati  ad  alcun  rìtegao 
a suo  riguardo,  e si  fece  un'  invetligatione 
di  costami  su  tutta  la  sua  vita,  nella  quale 
gli  ti  rimproverarono  l'ambizioae,  la  dissoa 
lutezza  e volultà  d’ ogni  genere.  Federico 
non  potè  soccorrerlo,  tatto  quello  ebe  potè 
ottenere  si  fu  che  Baden  non  fosse  abban- 
donata ai  confederati,  non  meno  che  Wal- 
deek,  oatlello  degli  Halivryl.  I confederati 
rappresentarono  ohe,  avendo  presso  Baden 
sopra  Burgard  di  Munntberga,  abbandone- 
rebbero essi  difficilmente  qadte  prede. L'im- 
peratore irritossi  e spedì  per  premleme 
possesso  Corrado,  conte  di  Weintberga,  e 
Federico,  conte  di  Tockemborgo;  ma  quan- 
do arrivaréiio,  il  forte  era  in  fiamme,  e 
gli  arcivescovi  erano  caricali  sopra  carrétte 
che  ai  ccndocevano  s Lneema.  Gli  Srixzeri 
si  scusarono  su  quello  che  WintértbSr  ave- 
va attaccalo  que' di  Zurigo  malgrado  la  pa- 
ce. Da  allora,  dicevano  essi,  aveano  demoli- 
ta il  castello  di  Baden  per  via  di  rappresa- 
glia. Siamo  penetrali,  aggiunsero,  in  quegli 
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apparUtteoli  ior  cui  V iaperatore  Alberto 
minacciava  i WaldsteUeii,  io  cui  ti  medita* 
va  r attacco  di  Horgarten,  la  »pedixione  di 
Sempach  ; abbiamo  abbattuto  quell'  asilo 
di  tiranni.  Che  ciò  sia  per  sempre,  e le  ac- 
clamazioni, le  grida  di  gioja  salutarono  il 
crollamenlo  dei  merli. 

11  papa  GioTanui  XXll  ricusò  di  legge- 
re il  factum  che  gli  si  portò  contro  se  stes- 
so, e fu  deposto.  Visse  in  seguito  un  anno 
ad  Ueidelberga,  fu  piò  severamente  custo- 
dito a Munabeim,  ed  in  capo  di  doe  anni 
pervenne  a scappare  e guadagnò  Firense. 
Dopo  che  fu  deposlo,  Gregorio  XII,  uclPe- 
tà  di  88  anni  si  dimise  dalia  sua  dignità. 
Benedetto  XIll  continuava  a dirsi  papa  in 
uu  cantone  dalla  Spagna.  L' imperatore  a- 
mava  i viaggi,  intraprese  d'andare  a farlo 
rinunciare.  Per  procurarsi  danaro,  fece  le 
viste  di  reclamare  la  sovranità  dell'Argo- 
via  ; ma  non  insistette,  e disse  che  almeno 
non  poteva  privare  Tlmpero  delle  sue  ren- 
dite. 1 confederati  erano  spossati  dalla  guer- 
ra; Zurigo  incaricossi  di  tutto.  Giacomo 
Glentoer,  V antico  borgomastro,  fu  incari- 
cato di  negoziare  coll' imperatore.  In  una 
seduta  solenne,  Sigismondo  raccomandò  ai 
padri  del  concilio  d'impiegare  in  delibera- 
zioni utili  alla  salute  della  Chiesa  il  tempo 
delta  sua  assenza,  indi  partì,  seguito  da 
quattro  prelati  delle  quattro  nazioni,  dal- 
r elettore  di  Brandborgo,  dal  duca  I>uigi 
d'ingolsladl,  dal  conte  Federico^i  Tockem- 
borgo,  da  Giovanni  di  Lupfen,  dal  conte 
d'  OEttìngen  e da  quattromila  cavalli.  Prì- 
lua  discese  il  Reno  sino  a Basilea,  ove  l' at- 
tendevano gl'  inviati  bernesi,  che  gli  paga- 
rono centomila  fiorini,  pei  quali  impegnò 
loro  tutto  quauto  aveano  conquistato  uel- 
r ArgovU,  a condizione  che  il  riscatto  non 
potrebbe  farsi  mai  se  non  a nome  dell'  Im- 
pero e di  loro  pieno  aggradimento.  Da  Ba- 
silea, passando  l' imperatore  T Baacnsteio, 
traversò  S<^elta  ed  andò  ad  Aarberga. 
Il  conte  Amadeo  e molti  nobili  di  Savoia 
andarono  a rassegnargli  i loro  doveri.  Vi 


dimorò  tre  giorni.  Colà  si  concluse  la  nego- 
ziazione intavolata  a nome  di  Zurìgo  da 
Glentoer.  Po  stipulalo  che  l' imperatore, 
intraprendendo  tui  gran  viaggio  per  inte- 
resae  della  Chiesa,  a volendo  provvedere  al 
ben  essere  de'  suoi  sudditi,  desiderava  che 
Badeii,  Melliiigen,  Bremgarteo  e Sursea,  cit- 
tà nuovamente  conquistale  per  l'Impero, 
non  fossero  senza  difesa,  che  a'  suoi  occhi 
nessuno  era  più  capace  di  bene  protegger- 
le quanto  i cittadini  della  fedele  città  di 
Zurigo;  che  per  questi  molivi  ne  impegna- 
va alia  loro  città  quelle  signorie  per  4Soo 
fiorini.  Que'  di  Zurigo  furono  autorizzali 
di  ammeUere  nel  benefizio  del  contralto  i 
loro  alleati.  11  riscatto  non  potrebbe  aver 
luogo  se  non  da  un  imperatore,  per  l' Im- 
pero, ed  a piacere  di  Zurigo;  finalmente  io 
quel  caso  sarebber  pagati,  oltre  al  rimborso 
del  riscatto,  seimila  fiorini.  Sigismondo  par- 
li dòpo  questa  transazione,  passò  per  Mo- 
ral,  pel  paese  di  Waud  e Ginevra,  entrò  ia 
Francia  e di  colà  in  Ispagna.  Al  suo  arrivo 
trovò  Benedetto  XllI  pochissimo  disposto  a 
cedere  il  papato.  Quel  pontefice  fecegU  un* 
arringa  di  seti'  ore  per  islabilire  i suoi  di- 
ritti, e regnò  ancora  lungo  tejupo,  malgra- 
do le  proteste  della  Chiesa.  Sigismondo  non 
tornò  a Costanza  se  non  dopo  dieciotto  me- 
si ; perchè  andò  a Parigi  ed  a Londra,  spe- 
rando di  conciliare  ì re  di  Francia  e d' In- 
ghilterra e riunirli  contro  i Turchi  ; pensie- 
ro lodevole,  ma  che  non  gli  riuscì  più  del 
disegno  di  fare  abdicare  Benedetto  XIII. 

1 confederali,  ricordandosi  che  anteci- 
patamente  sierano  adessi  abbandonate  le  lo- 
ro conquiste,  si  riunirono  per  regolarne  il 
governo.  Un'  antica  virtù  dettò  la  condotta 
d'  Uri.  La  guerra  che  abbiamo  terminalo, 
dicevano  i suoi  re ppreaen tanti,  non  era  no- 
stra, era  di  Federico.  Come,  cari  confedera- 
ti, come  avremmo  potuto  approprterci  ter- 
re a suo  pregiudizio,  allorché  eravamo  im- 
pegnati verso  dì  lui  con  una  pace  di  oio- 
quaiit'anoi?  Poiché  l' imperatore  ha  fatto 
la  pace,  non  riteniamo  niente  di  quello  cb'ei 
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{lolrebbc  renilere  il  ditfraùatg  principe 
<T  Austrie.  Noi,  del  paese  d' Uri,  noi  non 
prenderemo  alcuna  parte  in  quello  che  non 
ci  appartiene.  1 nostri  padri  ci  hanno  inse- 
gnalo a collocare  la  buona  fede  al  disopra 
di  lutto.  L' assemblea  riguardò  questa  opi- 
nione come  una  morale  inlempestira.  Si 
contenne  che  la  contea  di  Baden  ed  i di- 
stretti conquistati  sarebbero  amministrati 
in  comune  e che  Zurigo,  Lucerna,  Stilo, 
Zug,  Unterttald  e Glarus  nominerebbero 
un  gotcrnalore  le  coi  fuoiioni  durerebbero 
due  anni,  e che  ciascun  anno  renderebbe 
conto  ai  deputati  di  quei  cantoni.  Berna 
consertò  le  proprie  conquiste  ; Uri  non  tol- 
le  niente.  Questa  campagna  ebbe  ancora  al- 
tri resultali.  Fu  fatto  rimesta  a Glams  d'o- 
gnì  tupremaùa  austriaca  ; il  padronato 
d’ Einsiedeln  fu  dato  allora  a Stilo  ; Zug, 
scelse  un  gorernatoK  nel  suo  seno  ; final- 
mente Unlerttald  potè  godere  di  tutta  l'au- 
torità di  cui  Landemberga  ateta  altratolla 
abusalo  ; fn  essa  d' ora  innanzi  confidala  al 
tuo  landamano  che  amministrò  anche  le 
conquiste  fatte  nella  tal  Letantina.  Non  ab- 
biamo a parlare  del  soggiorno  di  Giotan- 
ni  XXn  ad  Eidelberga,  della  sua  deposiiio- 
ne  a Mannbeim,  della  sua  foga  in  Italia,  non 
più  che  del  supplizio  di  Giotanni  Hus, 
L’ imperatore,  che  non  roleta  se  non  da- 
naro pe'  suoi  tiaggi,  fece  sembiante  di  ri- 
tendicare  le  conquiste  dei  confederali,  indi 
transigette. 

Le  differenze  di  Federico  col  concilio  e 
coll' imperatore  portarono,  nel  i4>7>  »■>* 
nuota  spedizione  di  Zurigo  e di  Costanza 
contro  Feldkirch  ch'era  alata  eessa  a Fe- 
derico di  Tockesnborgo  a danno  di  Federi- 
co d' Austria.  Le  truppe  di  Costanza  atea- 
no  una  gran  maedina  da  guerra,  che  si 
chiamata  lo  Schopfen  e che  lanciata  dieci 
quintali:  fece  breccia  nella  mura  ed  il  forte 
si  arrese.  Sigismondo  fece  allora  un  tiaggio 
soemorabile  in  Istizsera,  costeggiò  il  lago 
di  Costanza,  risali  il  corso  del  Reno,  tisilò 
i campi  di  battaglia  ne'  quali  .kppenzell 


109 

ateta  acquistalo  tanta  gloria,  iodi  si  diresse 
terso  il  lago  di  Wabicnstadt  le  cui  perfide 
onde  poco  mancò  non  l' inghiottissero  in 
mezzo  ad  nna  spatentosa  burrasca.  Sulle 
rotine  di  Wesen,  trotò  la  deputazione  di 
que'  di  Glarus,  e si  fece  narrare  la  batta- 
glia di  Naefels.  Di  colà  pertossi  ad  Einsie- 
deln, seguendo  il  cammino  dei  pellegrini. 
Gl'intiali  di  Stilo  te  lo  altendetano.  Com- 
preso ancora  dell'  impressione  religiosa  che 
arcagli  fatto  la  santità  del  luogo,  discese  da 
Schindelegi  terso  il  magnifico  lago  di  Zu- 
rigo, s' imbarcò  a Ricbterschwyl,  e natigò 
in  mezzo  a quegl' innumeretoli  tìllaggi,  ed 
a que’  fertili  poggi.  La  città  tnit’  intiera, 
constabile  e tribù,  nobili,  borgomastro  e cit- 
tadini, pertossi  incontro  a lui,  e fecegli  do- 
no d'una  tazza  piena  di  fiorini  d'oro.  Lo  ri- 
condussero al  di  là  dell'Albis  nella  bella  ralle 
diDietikon,  ore  l'altendetano  iLucernesi.  A 
Lucerna  andò  a prosternarsi  nella  chiesa  di 
San  Leggiero,  indi  scorse  tutte  le  sinuosità 
del  lago,  andò  ad  Dnlerttalden,  di  coi  era 
landamano  un  Arnoldo  di  Winkelrìed,  pas- 
sò datanti  Gersau,  che  conserta  tempra  la 
tua  carta  di  affrancamento,  sbarcò  a Brun- 
nen,  e fu  rketulo  dal  giotane  Ilal  Reding, 
figlio  del  landamano.  Era  a Stilo,  allorché 
la  nuota  che  si  sollecitata  l’ elezione  d’ un 
papa,  lo  fece  subitamente  tornare  a Costan- 
za ; ed  in  fatti  il  giorno  di  san  Martino,  il 
tescoto  Ottone  Colonna,  di  Roma,  fn  in- 
nalzalo alla  dignità  pontificia  da  tenlidue 
cardinali  e trenta  elettori  che  loro  ateta 
aggiunto  il  concilio  ; fn  Martino  V.  Scelse 
per  protettore  il  santo  del  giorno  della  sna 
elezione. 

Bentosto  l'imperatore  eonduse  un  trat- 
talo di  pace  con  Federico,  al  quale  gli  Stiz- 
zeri  rifiutarono  di  render  la  Turgotia.  Le 
condizioni  della  pace  forano  solennemente 
proclamate  sulla  piazza  pubblica  a Costan- 
za, ed  il  nuoto  papa  intraprese  a sua  tolta 
no  tiaggio  in  Istizzera.  La  partenza  fn  so- 
lenne ; si  trasferì  alla  barca  seguito  da  quin- 
dici cardinali  e da  molli  tcscoti;  l’impera- 
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lore  conducoTt  il  tao  ctrallo  eoli'  elettore 
di  Brandborgo  ; il  baldacchino  era  portato 
da  quattro  conti  ; il  duca  Federico  ed  il  du- 
ca di  Baviera  tenevano  la  gualdrappa  del 
cavallo.  Arrivarono  cosi  a Uutllieheii,  e la 
sera  il  battello  iermossi  a Sciaffuta.  Martino 
vi  comparve  ben  altrinienti  di  tre  anni  in- 
nanzi, qoand'  era  il  fedele  compagno  della 
fuga  di  Giovanni  XXll.  La  riva  era  coper- 
ta di  garzoncelli  vestili  di  bianco  e corona- 
li di  fiori  ; il  clero,  t magistrati,  la  nobiltà, 
la  cittadinanza  lo  condussero  al  convento 
di  Tutti  i Santi.  Da  Sciaffusa  il  pontefice 
andò  a Baden  ed  a I^nlzborgo  ; rimate 
tre  giorni  a Soletta,  dieci  a Berna,  gli  ti  fe- 
cero ricchi  presenti,  fra'  quali  otto  grandi 
botti  di  vino  di  Borgogna  e di  vino  del  Re- 
no, otto  buoi  grassi,  quaranta  castrali,  mol- 
lissimi polli,  ec.,  ec.  Fu  bene  riceruto  an- 
che a Frìborgo,  andò  a Losanna  ed  a Gi- 
nevra, passò  in  Italia  e stabili  la  sna  sede 
a Firenze. 

Nel  Valese  s'agitavano  altri  avvenimen- 
ti; Giuscardo  di  Baron  eccitava  il  generale 
malcontento  colle  sue  relazioni  colla  Savoia, 
alla  quale  aveva  egli  facilitato  la  conquista 
della  Val  d'  Ossola.  Quel  signore  non  ren- 
deva conto  della  successione  di  Antonio  del- 
la Toni*  di  Chàtillon;  non  aveva  pagato 
quelli  che  l'avevano  seguito  in  Italia  pres- 
so di  Sigismondo  : finalmente  i confederati 
e soprattutto  Dnlenvald,  non  gli  perdona- 
vano i suoi  insolenti  propositi.  Aveva  detto 
che  se  si  fosse  trovato  a Domo  d' Ossola, 
quando  fu  sorpresa  la  città  dai  confederati, 
nemmeno  uno  non  sarebbe  scappato.  Sì  la- 
gnarono questi  colla  città  di  Berna,  di  cui 
Baron  era  ctKadino;  ma  Berna  rispose  che, 
ìHin  avendo  fatto  conto  delle  sue  precedenti 
esortazioni,  eHa  lo  abbandonava  a se  stesso. 
Alcuni  soldati  savoiardi,  passato  il  Serapìo- 
ne  per  andar  a Brigg,  furono  disarmali  e 
scacciali,  imponendo  loro  d' annunciare  a 
loro  simili  che  i savoiardi  avessero  a guar- 
darsi dal  rìreeltere  piede  nel  Valese.  Per 
isfuggire  alle  conseguenze  di  quest'azione. 


gli  abitanti  di  Brigg  risolvettero  di  sollerar 
lutto  il  paese;  ebbero  essi  ricorso  alla  Matze. 
l'aglUrano  un  pezzo  di  legno  io  forma  u- 
iDoiia,  lo  cii'coudaroiio  di  spine,  e questa 
figura  divenne  il  simbolo  del  debole  oppres- 
so. Ciascuno  di  qne'  che  s' impegnavano  a 
portar  soccorso,  immergeva  un  chiodo  nel 
tronco  deir  albero  sul  quale  era  stata  alza- 
la. La  notte,  si  andava  ad  attaccarla  ad  un 
albero  vicino  delia  strada,  ed  alla  mattina, 
quando  la  folla  era  radunala,  ì suoi  difen- 
sori ascoltavano  i discorsi  dei  curiosi.  Tut- 
to ad  un  tratto  nn  uomo  ardito  distaccava 
la  Malae,  e collocavasi  al  suo  fianco  : allora 
si  chiedeva,  illafte,  di  che  ti  lagni  tu  ? 
Matxty  perchè  gei  cottà?  La  Matze  guar- 
dava il  silenzio;  poi  cbiamavasi  ad  alte  gri- 
da un  amico  del  paese  che  si  volesse  fare 
avvocalo  della  Matze  e rispondere  per  lei. 
Btti  eògliono  toccorrerti,  esdamava  egli 
dirigendosi  alla  Matze;  indicaci  fimmo 
che  temi  ; sarebbe  Silìinen  ?...  Asper~ 
ling  ?...  Henngarten  ? Sempre  lo  stesso 
filenzio.  Ad  ogni  nome  articolavasi  un  nuo- 
vo genere  d'oppressione  dì  cui  supponeva- 
sì  che  la  Malie  potesse  lagnarsi.  Finalmen- 
te l'uomo  gridò  : Ti  lagni  tu  dei  Raron  ? 
e la  Matze  incbìnossi  in  segno  di  conferma. 
Ebbene  ! camerali,  esclamò  il  ino  difensore, 
ell'ha  parlato;  chiooque  vuol  salvarla,  alzi 
la  mano.  Si  riconobbe  che  la  violema  aveva 
(alto  lacere  le  leggi,  che  alla  violenta  biso- 
gnava oppor  la  violenza,  ed  in  tolte  le  die- 
cine, si  sparse  nuova  che  la  Malte  l'aveva 
eoi  governilore,  col  vescovo,  con  lutti  t Ba- 
ron. Nel  giorno  fìssalo,  si  sospese  la  Mafie 
davanti  tutte  le  case  del  loro  partito;  si 
saccheggiarono,  si  dispersero  i mobili,  con- 
sumaronsi  i commestibili.  Quando  che  Ra- 
ron lo  seppe,  temette  la  sorte  di  ChAiillon, 
fiiggissene  a Berna,  ehe  gli  obbiezionò  la  sua 
disobbedienza  passala,  e non  ottenne  da 
Frìborgo  sè  non  una  semplice  mediazione, 
a condizione  dì  deporre  il  governo  del  Va- 
lese. Goiscardo  di  Baron  non  era  uomo 
cattivo;  ma  aveva  mostralo  troppo  disprezzo 
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per  ta  goSagiiie  valesami,  e troppa  pre* 
diletione  pei  coitami  di  Saroia;  areia  coila 
sua  influenza  fatto  stabilire  stallili  molto 
Mggi  sulla  proprietà,  sulla  salubrità  pubbli- 
ca e sulla  polizia  dei  mercati.  Sperava  io- 
Tano  che  la  sua  riauocia  agli  afiàri  placasse 
i suoi  nemici.  Temerasi  reSètlo  del  tempo 
e la  poleaia  de^  suoi  castelli.  Precipitossi  il 
popolo  su  quello  che  domioa  Sierra  e lo 
smantellò  : indi  passò  la  Dala,  ed  atlacoò 
ima  torre  di  Raron  ed  un  caslello  del  vesco* 
vo  a Loueche;  lutto  fu  preso,  spogliato,  de- 
vastato, demolito.  Di  là  si  portò  sul  Beau- 
regard,  net  sito  in  cui  la  valle  si  profonda 
nelle  Alpi  d*  Aosta.  Raron,  che  aveva  sop- 
|>orlato  paiienlemente  i primi  disastri,  ri- 
corse di  nuovo  a Berna:  ma  quella  ciltà^  oc- 
cupata uuieameote  neU^Argovia  ed  in  Fe- 
derico, non  potè  ascoltarlo.  Bisognò  allora 
gettarsi  nelle  braoota  della  Savoia,  ehe  sol- 
lecilossi  di  mandare  Amedeo  di  Cballant 
per  occupar  il  (erte  di  Majoria,  il  castello 
dì  Tourbillon  e Gerstemberga  nel  paese 
delb  Sana.  11  sere  di  Raron  riunì  tutto 
quanto  potè  procurarti  di  vittovaglie,  chia- 
mò a se  i suoi  più  valorosi  soldati,  circoa- 
dout  di  sua  moglie  Margherita  di  Kaezans, 
del  vescovo,  di  lutti  i vecchi,  di  lutti  i fan- 
ciulli della  sua  casa,  e fortiheò  Seco  in  cui 
stabilissi,  mentre  Beauregard  era  difesa  da 
fedeli  servitori;  ma  pressati  dalla  fame,  fu- 
rono costretti  questi  castelli  a capiUilare,  e 
si  videro  da  lungi  le  fìamme  che  divoravano 
ranlico  Beauregard  dalPallo  della  sua  rocca 
inaocessibilc.l  soccorsi  della  Savoja  gettarono 
nel  paese  una  tale  esacerbasione,  che  questa 
polenia  ebbe  a tremare  pel  possedimento 
del  Ciablese  ; senta  tener  conto  di  Raron, 
ella  si  affrettò  a trattare  rimettendo  i ca- 
stelli, non  al  vescovo,  ma  al  capitolo  ; subi- 
tamente i Valesaiù  U presero  e lì  distrusse- 
to*  Guiscardo  di  Raron  non  si  lasciò  punto 
abbattere  dall'infortunio;  andò  a Berua  ed 
arringò  U consiglio,  gli  richiamò  di  quale 
alteiza  era  caduto,  parlò  delle  vicissitudioi 
della  fortuna  che  potevano  giungere  anche 


la  fero  città,  e vantò  la  generosità  che  con- 
veniva a queUa  repubblica;  lìoalmeote,  rap- 
presentò che  di  tutta  la  sua  grandeaza,  pas- 
sata non  rimanaasi  nulla,  e che  la  sola  co- 
sa che  lo  potesse  salvare,  era  quella  di  cìl- 
tedino  di  Berna.  Qnesto  discórso  com- 
mosse tutta  Tassemblea;  nou  gli  si  potè  re- 
sistere. 

Frattanto  la  diecina  di  Conebes,  nell'al- 
to Valese,  alle  sorgenti  del  Rodano,  si  eres- 
se coQtro  i disegni  di  Raron.  Questo  paese 
è abitalo  da  pastori,  la  contrada  aspra  e 
selvaggia,  si  cuepre  di  roccie  franate,  c non 
si  veste  se  non  di  oolichi  alpestri  a tinte  gri- 
giastre eoencriccie.  Un  vivo  amor  delb  pa- 
tria, uno  spirito  d' indipendenza  sempre  so- 
stenuto, rendono  que'monlanari  degni  della 
vicinanza  di  Waldstelten  : implorarono  il 
soccorso  <k'  loro  guerrieri  ; dissero  d'avere 
rispinlo  Raron  perchè  aveva  chiamalo  il 
forasticro,  perchè  aveva  eccitalo  b Savoja 
aUa  conquista  delb  vai  d'Ossob.  u Agli  uo- 
mini liberi,  aggiunsero,  appartiene  di  dar- 
si reciprochi  soccorsi;  a dispetto  dei  Bernesi, 
bisogna  conquistare  pei  cantoni,  per  I'  allo 
Vabse,  quel  paese  che  natura  avvicina  alle 
loro  dimore.  ^ Conches  promise  dunque  la 
sua  coopcrazione,  e per  ricompensa  doman- 
dò che  Uri  ed  Uuterwald  b proteggessero 
contro  Berna  dalla  parie  del  Grirasel.  Quei 
cantoni  acixdellero  a tali  proposizioni  e vi 
fecero  consentire  Lucerna.  Si  giurò  un  trat- 
tato d' eterna  alleanza,  e fu  deciso  che  le 
differenze  del  Valese  con  Berna  sarebbero 
termiuale  colla  semplice  mediazione  dei  con- 
federati, e senza  effustooe  di  sangue.  Il  trat- 
talo, senza  compromettere  in  nulb  l' indi- 
pendenza  di  oooiraenti,  stipulava  anehe 
molli  vantaggi  reciproci  pel  commercio  e 
per  1'  agriooltura. 

Appena  giuralo  il  trattato  ed  anche  pri- 
ma che  fosse  scritto,  le  bandiere  d' Unler- 
walden  e d' Uri,  le  truppe  di  Lucerna,  e 
per  trascioaiiienlo  Zurigo  e Svilo,  supera- 
rono il  San  Gottardo,  mentre  que'  di  Con- 
ebes  diaceseru  |ter  Althruau.  11  coule  Car- 
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nugnol»  guardivi  la  vai  d'OasoU  per  Infilano 
e per  la  Savoja.  Si  prese  Domo  d' Ossola,  si 
rovesciò  Matarello,  scaccioni  Carmagnolaf 
e la  bandiera  di  Savoja  conquislala  da  un 
guerriero  d*Unterwald,  rimase  ormai  sospe- 
sa nella  chiesa  del  suo  villaggio.  Zurigo  e 
Svilo  terminarono  la  sommessione  del  pae- 
se eoo  un' ultima  vittoria  riportala  air  in- 
gresso della  vai  Divedrò,  uscita  misteriosa 
del  Sempione,  immensa  fessura  fra  ìnoom- 
mentnrabili  montagne,  di  dove  sfugge  gor- 
gogliando la  Doveria.  Per  parte  loro  i Va- 
lesani  impedirono  alla  Savoja  di  mandar 
rinforai,  e li  fermarono  iti  cammino. 

Nel  frattempo  si  seppe  in  tutte  le  die- 
cine cbe  l'imperatore,  dopo  vanamente  co- 
mandato lo  ristabilimento  di  Raron,  aveva 
incaricalo  i Bernesi  d' eseguire  la  sua  vo- 
lontà. Non  essendo  quelli  meglio  riusciti,  ti 
impossessarono  di  alcuni  eflfelli  apparte- 
nenti a de'Valesani  cbe  si  trovavano  a Fru- 
tingen  per  passare  b Gemmi.  Queste  vie  di 
Catto  ebbero  un  effètto  contrario  a quello 
che  attendevasi  : Brigg,  Naiers  « Viege,  si 
unirono  aU'alleaoia  sviuera,  come  aveva 
fatto  Conches.  L' assedio  di  Seon  fu  intra- 
preso in  comune,  e nello  stesso  tempo  si 
salirono  i dirupali  sentieri  che  da  Louecbe 
s' innataano  colle  roode  ammassate  della 
Gemmi,  solcano  le  petrose  sue  masse,  s'a- 
vanuDo  sul  precipiiio  e compariscono  for- 
midabili al  viaggiatore  più  intrepido.  Non 
si  temette  d' arrischiarvi  delle  truppe;  com- 
parvero a Frutìngen,  a ripresero  quello  che 
apparteneva  ai  Valesani. 

Vi  furono  a tale  oggetto  una  dieta  e eon- 
ierenxe  molto  animate  a Lucerna  ; final- 
mente, si  risolvette  di  troncare  il  corto  alle 
ostilità  : la  mediazione  d'Unterwald  e d'Uri 
da  una  parte,  di  Friborgo  dall'altra,  ebbe 
per  iscopo  di  (ar  arrender  Seon.  La  signora 
di  Raron,  i suoi  figliuoli,  la  sua  comitiva 
ed  il  vescovo  Guglielmo,  poterono  uscire 
del  castello,  ed  in  quello  stnso  momento  il 
popolo  vi  si  precipitò  munito  di  torci  accesi 
• vi  appiccò  il  fuoco.  Cinque  diecine,  fra 


cui  Sierra  e Sion,  giurarono  l' alleanza  de 
Waldstetten  : si  fu  questa  un'  occasione  di 
provvedere  alla  difesa  del  paese,  e di  rive- 
dere le  leggi  nell'  interesse  della  libertà  e 
del  ben  essere  dei  ciUadini. 

Non  parleremo  di  alcune  scorrerie  di 
Guiscardo  di  Raron  nel  Valese.  Dopo  molle 
discussioni,  i confederati  conTOcaroiio  una 
dieta  aeirOberhasIi;  ricomparve  Guiscar- 
do, come  pure  i suoi  avversari.  I Bernesi 
vi  chiamarono  delegati  da  tulle  le  città, 
perchè  potessero  apprezzare  la  giustizia  del- 
la loro  causa.  Quanto  ai  Valesani,  rifiutaro- 
no di  rimettere,  secondo  il  costume,  le  cose 
nel  loro  stato.  Zurìgo  fece  vane  istanze,  e 
Berna  intimò  ai  confederati  di  protegger 
Raron,  suo  cittadino.  Fu  indicalo  un  nuovo 
convegno  sulle  sponde  del  lago  di  Brientz, 
e vi  si  chiamarono  gli  alleali  dei  Valesani, 
che  si  pretendeva  obbligati  a muover  con 
Berna  contro  di  essi,  in  virtù  d' un'  allean- 
za molto  più  antica.  Risposero  essi  che  il 
Valese  non  era  soggetto  alla  giustizia  di 
nessuno,  e che  nessuno  aveva  il  diritto  d'in- 
ceppare l'esecuzione  delle  decUioni  degli 
stali.  Non  si  concluse  nulla  ; Raron  si  pose 
in  cammino,  sorprese  Sion,  ne  bruciò  una 
parte,  saocbeggiò  l'altra,  devastò  tutto  il 
paese,  e tomoasene  senza  provar  perdita.  I 
Bernesi  non  avevano  nè  favorito  nè  impe- 
dito queir  allo  d' audacia  ; ma  annunciaro- 
no che  la  guerra  civile  stava  per  iscopptere  ; 
perchè  Unterwalden  ed  Uri  risposero  ai  loro 
messi,  che  la  loro  lega  con  Lucerna  prece- 
deva di  veni' anni  quella  che  gli  univa  a 
Berna,  e eh'  essi  aveano  promesso  a Lucer- 
na i loro  soccorsi  contro  Raron.  Il  pericolo 
era  imminente  ; si  scelsero  arbitri  nei  can- 
toni non  interessali.  Il  dibattimento  s'aprl  ' 
a Zurìgo  ; Raron  vi  fu  attaccato  dall' arci- 
vescovo Andre,  ammioistralore  di  Sion,  che 
era  rinvialo  del  capitolo,  e vi  fu  nella  sua 
risposta  una  toccante  dignità.  Fu  giudicalo 
che  prima  di  tutto  sarebbe  egli  integrato 
ne'suoi  beni,  che  in  seguito  darebbe  soddi- 
sfaziooe  a tutti  i torti.  Gli  avversari  di 
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Raroo  »i  dicro  tubiUmeole  «t  mcco,  e sollo 
preletlo  che  prima  del  tralUlo  que'di  Sanen 
Taveaiio  secondalo,  si  giUarono  neirOber- 
haili  e ne  tolsero  gli  armeoli.  Riunì  Berna 
i conliogenti  di  Soletta,  <K  Btenna  e di  Neo- 
lichdtel  e Valengin  ; passarono  le  gole  del 
Sanelsch  e Kacciarono  i Valeiani.  Final- 
mente su  nooTe  negoziationì,  i cantoni  im- 
pegnarono il  Valese  ad  accettar  la  decisio- 
ne degli  arbitri. 

Frattanto  Berna  fece  nna  nuova  spedi- 
zione; non  vi  andò  meno  di  tredici  mila  uo- 
mini di  Friborgo,  di  Soletta,  di  Bienna  e di 
Nenfcbòtel  ; vVraoo  anche  trecento  uomini 
di  Svilo.  Verso  la  fine  d'autunno,  si  sca- 
gliarono sulla  diecina  di  Conches,  mentre  i 
contorni  di  Sierra  erano  invasi  da  un'  altra 
spedizione  partita  da  Sauen  e da  Gruyère. 
Lucerna,  Uri  ed  Dnterwalden  non  vollero 
sostenere  i loro  alleati  al  prezzo  dì  una 
guerra  civile.  Da  principio  T esercito  dei 
Bernesi  gettò  il  terrore  nella  diecine  di  Coo- 
ches  ; le  deeasUzionì  oominciarono  a Cha- 
tilloD,  che  non  è se  non  ad  una  lega  dalla 
selvaggia  Furca;  furono  Incendiati  parecchi 
villaggi  ; i vincitori  muovevano  senza  osta- 
colo sul  villaggio  d'  Ulrichen.  Tutto  ad  un 
tratto  manifetlossi  resistenza  d'un  eroe  pa- 
store. Tommaso  in  der  Biàndt,  coperto  di 
una  pelle  d' orso,  si  pone  alta  testa  di  due- 
cento de'  suoi  coropalriollt,  ed  attacca  re- 
pentinamente il  nemico.  Nnlladimeoo,  stava 
egli  per  soccombere  sotto  il  numero,  quan- 
do accorse  Giacomo  Munìchow  con  qeat- 
Irocento  uomini  radunati  al  suono  dello 
stormo.  L'arrivo  loro  rianimò  il  coraggio 
di  Tommaso  in  der  Blindi.  Formossi  dietro 
dei  Bernesi,  vicino  all'opedale  del  Grimsel, 
uD'imhoscala  di  montanari  che  non  aveano 
più  nulla  da  perdere,  imperciocché  le  case 
loro  erano  stale  bruciale.  11  corabatliraenlo 
divenne  terrìbile;  Tommaso  fece  prodigi  dì 
valore,  morì,  e lasciò  alla  posleriu  un  no- 
me glorioso.  Se  il  contingente  di  Svito  non 
avesse  obbligalo  i Valesani  a riprendere  la 
loro  prima  posizione,  era  falla  pei  Bernesi. 

Svizzera 


Non  osarono  quelli  di  penelrar  più  innanzi, 
l/altra  spedizione  venne  formala  collo  stes- 
so valore  nella  diecina  di  Sion,  ed  il  giorno 
appresso  la  contrada  fu  libera  da  nemici. 
La  ritirala  fu  pericolosissima,  i Valesani  la 
inquietarono  senza  posa  ; poco  mancò  che 
il  retroguardo  non  fosse  sterminalo.  Veg- 
gonst  ancor  di  presente  fra  Ulrichen  e Man- 
ster  due  croci  di  legno  ; l'una  porla  ; Qui 
I Bernesi  hanno  perduta  una  battaglia^ 
il  3^  settembre  1419:  l'altra  rammemora 
un  fatto  d' anni  più  antico  di  due  secoli  : 
eravi  stato  battalo  Bertoldo  di  Zaehrìngen 
nel  tempo  in  cui  pretendeva  di  far  valere  i 
sui  diritti  sul  patronato  di  Sion.  Mostraron- 
sì  i Valesani  in  più  d' un  incontro  degni 
della  lega  Svizzera,  nella  quale  Uri,  Unler- 
walden.  Lucerna,  gli  aveano  in  qualche  mo- 
do impegnali  ; ma  il  trattato  non  fu  quello 
che  potevano  desiderare  gli  amici  della  li- 
bertà ; tutto  in  favore  di  Raron,  imponeva 
loro  restituzioni  ed  ammende  senza  Bne. 
Ebbero  luogo  conferenze,  a Zug  pei  c.onfe- 
dcrati;  per  gli  altri,  a Evian  in  Savoia.  Gui- 
scardo di  Raron  fu  rintrcgalo  ne'  suoi  do- 
mini; visse  ancora  dieciotlo  anni,  e morì 
lungi  dalla  sua  patria.  La  sua  potenza  non 
rialzossi  più  mai;  la  nobiltà,  la  ricchezza,  le 
parentele,  le  qualità  cavalleresche,  non  po- 
terono compensare  il  solo  bene  che  gli  man- 
casse, ma  il  più  necessario  di  tutti,  l'amore 
del  suo  popolo. 

Le  guerre  degli  Bussiti  agitarotro  pure 
la  Svizzera.  Vollero  i Boemi  nella  pretesa 
mancanza  di  fede  del  concilio  verso  «1  loro 
compalriotta  vedere  una  manifestazione 
deir  antica  avversione  dei  Tedeschi  per  la 
loro  nazione:  si  dissero  vtllime  «Iella  causa 
di  Dio  contro  l' Anticristo,  e proclamarono 
r intenzione  d'estirpare  lutti  i vizit  col  fer- 
ro e col  fuoco.  Que* fanatici  s'esacerbavano 
col  leggere  e rileggere  i passi  della  Bibbia 
che  svergognavano  la  condotta  dei  perversi. 
Rìconoecendo  tutti  que'  vizii  nel  clero  e non 
vedendone  la  riforma,  Zitka,  loro  capo,  dt- 
efatarossi  un  nuovo  Attila,  un  Hagello  di 
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Dio;  ogni  imputiiU,  ogni  frode,  ogni  scio- 
perateli, destava  la  collera  di  quegli  in- 
Oessibili  rigoristi;  anche  il  lusso  era  punito 
di  morte.  Questi  eccessi  superano  tutto 
quanto  si  è mai  riportato  dair  inquisiiione, 
e giustificano  in  qualche  modo  le  terribili 
rappresaglie  deir  esercito  tedesco.  Gli  Sviz- 
zeri, presso  i quali  avessi  predicato  una 
crociata  contro  gli  Bussiti,  furono  chiamati 
alla  dieta  tenuta  fra  Pasqua  e la  Pentecoste 
del  ^ Norimberga.  Chiunque  aveva 
toccato  Pela  di  dodici  anni  fu  costretto  a 
giurare  che  denuncierebbe  tutti  gli  indi- 
vidui che  gli  sembrassero  sospetti  d'  eresia. 
Fu  determinalo  il  contiugente  delle  città  e 
delle  abazie;  Zurìgo,  Basilea,  Mulhausen,  vi 
presero  parte  ; ma  lutto  l’esercito  tedesco, 
forte  di  circa  cencinquantamila  uomini,  fu 
disperso  dagli  Bussili  davanti  Saaz,  senza 
ferire  un  colpo,  e pel  solo  eiTetIo  delta  pau- 
ra . Una  seconda  volta  le  forze  tedesche 
mossero  coi  contingenti  svizzeri;  andarono 
in  Boemia,  a Afiesz  ; ma  questa  volta  pure 
bastò  r aspetto  degli  Bussiti  per  disperder 
lutti.  L'intera  contrada  fu  $|iogliata,  c per 
diccioUo  anni  la  qualità  di  re  di  Boemia 
non  fu  che  un  titolo  vano. 

Una  terza  intimazione  chiamò  gli  Sviz- 
zeri a Norimberga,  il  papa  Martino  ed  il 
suo  legalo  non  risparmiarono  nulla  di  quan- 
to poteva  suscitare  gli  animi  ; ma  la  confe- 
derazione scusossi  sulla  sua  povertà  ; la  sola 
Zurìgo  mandò  duecento  alabardieri,  che 
raggiunsero  per  via  il  contingente  d'Ulma. 
Quella  città  aveva  bisogno  dell’  appoggio 
dì  Sigismondo.  Federico,  elettore  di  Brau- 
deborgo,  comandava  V esercito,  forte  di  cir- 
ca centomila  combattenti  ; le  truppe  d’  Al- 
berto d’Auslrìa,  genero  dell'iinperalore,  so- 
stenevano le  sue  operazionì;ma  airappress^ir- 
si  dcirinvincìbile  nemico,  lutti  i Bavaresi  se 
ne  fuggirono  a Ralisbona  ; T elettore  Fede- 
rico rìtirossi  nella  selva  di  Frauentberga,  ed 
il  rimanente  si  disperse;  abbandonando  armi 
cbagaglie.Gli  Svizzeri  non  presero  più  alcuna 
patte  ai  movimenti  occasionati  dagli  Bussiti. 


La  depravaiiouc  dei  costumi  ecclesiasti- 
ci, le  su|>erstizioni,  le  dissolutezze  di  ogni 
genere,  facevano  desiderare  generalmente 
la  convocazione  d' un  concilio,  ed  anche  rì- 
guardavaost  i progressi  degli  Bussili  come 
una  punizione  inflitta  dal  cielo,  a motivo 
della  noncuranza  colla  quale  eransì  abban- 
donate le  riforme  deliberate  da  prima  a Co- 
stanza, ed  indi  a Pavia.  Era  indicala  Basilea 
per  una  nuova  riunione.  11  pap«i  Martino, 
sollecitato  dal  Cardinal  legalo,  Giuliano  Ce- 
sarino,  non  potè  differire  di  avantaggio; 
ma  appena  i padri  s’ erano  radunali  che 
morì,  e fu  suslituilo  sul  trono  {lonlificio  da 
Gabrielle  Condulmer,  Veneziano,  che  prese 
il  nome  d’Eugenio  IV.  Temeva  egli  l’au- 
torità dei  coDcilii,  e gli  odiava  ; nulla  tra- 
scurò dunque  per  attraversare  le  operazio- 
ni di  quello  di  Basilea;  fulminò  anche  delle 
bolle  che  in  seguilo  fu  obbligalo  a ritrat- 
tare. Si  decretò  la  supremazia  dei  concilii 
sopra  i papi  come  sopra  tulli  i vescovi,  sia 
che  que' concilii  fossero  stali  convocali  per 
ordine  del  papa  o suo  malgrado.  Sì  sap|>e 
conciliare  alla  Chiesa  tutto  quello  che  il 
partito  ussita  racchiudeva  d’ uomini  saggi  o 
prudenti,  e con  ciò  s’indebolì  notabilmente 
quella  setta*  Si  ricorse  a misure  saggissìme  e 
moderatissime  per  ricondurre  i preti  alla 
castità.  Si  permise  e si  raccomodò  l’ inse- 
gnamento delle  lingue  orientali.  Quel  con- 
cilio operò  molto  bene;  alcuni  gli  attribui- 
scono un’intervenzione  salutare  negli  afiàri 
della  F'rancia  e dell'  Inghilterra. 

Federico  d’ Austria  non  affreltavasi  di 
ricomprare  i suoi  poteri;  amava  meglio  di 
accumular  tesori  di  quello  sia  rientrare  in 
possesso  di  terre  che  non  potrebbe  difende- 
re contro  i confederali.  I^asciò  egli  dunque 
Kiborgo  a Cunegonda  di  Tockemborgo,  e 
Federico  di  l'ockemborgo  potè  conservar 
Gaslern,  Sarganse  Fcidkirch.  L’imperato- 
re cesse  i suoi  diritti  di  supremazia  alla  città 
di  Zurigo,  che  acquistò  anche  le  altre  c*oii- 
Iradc  delie  sponde  della  Glall  fino  al  |ionle 
di  Sciaffusa,  signoria  di  cui  insu|>cibÌTH 
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ultra  rolla  il  frali  Rodolfo,  di  coi  offi  ao- 
cora  gP  imperatori  cd  i re  di  Spagna  hanno 
conservato  il  titolo. 

Era  Sigismondo  nel  ventesimo  anno  del 
suo  regno,  allorquando  gli  venne  T idea  di 
farsi  incoronare  dal  papa  Eugenio  IV.  Non 
chiese  nulla  ai  prìncipi  nè  alle  città  ; sola* 
mente  Zurigo  e Berna  furono  incaricale  di 
impegnare  i confederati  a scortarlo  fino  di 
là  dei  monti.  Zurigo  gli  diede  ottocènto  uo- 
mini, sotto  il  comando  di  Rodolfo  Slussi, 
borgomastro.  Lo  seguirono  essi  fino  a Mila- 
HO  ; ma  qnando  Tebbero  lasciato,  Sigismon- 
do si  vide  abbandonalo  da  tutto  il  mondo  ; 
bisognò  negoxiare  col  papa,  il  giorno  della 
sua  incoronazione,  fece  cavalieri  Rodolfo 
Slussi,  Golfredo  Eescher,  ed  Ermano  d'Ot- 
temborgo,  ricco  particolare  di  Basilea;  ma 
quello  che  più  monta,  conservò  ed  accrebbe 
i privilegi  di  varie  città  della  confederazio- 
ne, accordò  loro  diritti  d' alta  giustizia,  di 
moneta,  ec.,  ec.  Al  suo  ritorno  comparve 
Sigismondo  così  inopinalamenle  a Basilea, 
che  il  concilio,  il  capitolo,  i magistrati,  eb- 
bero appena  il  tempo  dì  andargli  incontro  ; 
i canonici  erano  coperti  dell' armatnra  ca* 
valleresca.  L' imperatore  finse  di  stupirsi 
per  non  vedere  ecclesiastici,  e allorché  tor- 
narono vestili  conforme  al  loro  stato  disse 
cht  li  trovaifa  venerabili  precisamente 
perchè  non  arrossivano  di  comparirlo. 

Abbiamo  già  parlalo  della  conquista 
«Iella  vai  Levantina  e dclP  ocenpazione  di 
Bellinzona.  I confederati  dovevano  provare 
presso  di  quella  piazza  il  loro  primo  rove- 
scio, e nonostante  segnalarvi  in  eterno  il  lo- 
ro valore.  Ognuno  ricorda  il  doppio  forte 
di  Svito  e d'Uri,  e sulla  montagna  opposta 
i merli  d'  OnlerwaU,  iudi  il  circuito  delta 
città  rinserrala  fra  le  due  rocche,  e dietro 
Bellinzona  quella  lunga  entrala  del  San  Got- 
tardo, a traverso  della  quale  scappasi  il  Ti- 
cino muggendo  nel  suo  letto  di  roccìe,  e 
convogliando  numerose  e gorgoglianti  ca- 
scale. Chiunque  è disceso  dalla  cima  delle 
Alpi,  chiunque  ha  scorso  quelb  magnifica 


valle  ed  i suoi  terrazzi  di  selve,  ne  conserva 
eterna  la  memoria  ; fìnalmenle  quando  la 
vista  riposasi  sui  prati  che  s' estendono  a 
piè  del  monte  Cenere,  lungo  la  vai  Versa- 
sca,  e fino  al  lago  Maggiore;  quando  quelle 
ineflabili  bellezze  d'uua  natum  così  grande 
e pertanto  cosi  ridente  si  roeschiano  alle 
memorie  storiche;  quando  i nomi  di  Tschu- 
di,  di  Carmagnola,  di  Francesco  I,  le  me- 
morie delle  gesta  degli  Svizzeri,  dei  Con- 
douìerì  e dei  Francesi  rianimano  que' ric- 
chi quadri,  sembra  allora  che  in  noi  sorga 
un  senso  nuovo  ; dìrebbesi  che  la  storia  ha 
impresso  la  sua  stampa  sulle  bellezze  della 
creazione.  L'uomo  instruUo  del  passato  non 
gode  solamente  del  presente  ; tutti  i secoli 
sono  suoi,  ed  il  pensiero,  fecondato  dalla 
memoria,  è ancor  più  polente  della  sen- 
sazione. 

Filippo  Visconti  non  trascumva  sulter- 
fugio  per  rendersi  padrone  di  Bellinzona, 
che  i conti  di  Saz  occupavano  nella  loro 
qualità  di  concittadini  d'  Unlenvald  e d'U- 
rì.  Quel  posto  era  la  chiave  dell'  Italia.  Un 
matrimonio  della  figlia  di  Giovanni  di  Sax 
con  Lottario  Rusca  gli  forni  l' occasione 
bramata.  Dopo  tentato  varie  pratiche,  man- 
tenne intelligenze  colla  piazza.  Agnolo  della 
Pergola,  uno  de' suoi  comandanti,  la  sorpre- 
se, e permise  alla  guarnigione  svizzera  di 
ritirarsi  liberamente.  Domo  d'  Ossola  ebbe 
la  stessa  sorte,  ed  i Milanesi  avanzaronsi 
nella  vai  Levantina,  fino  al  piede  del  San 
Goliardo.  Il  fallo  dei  confederati  crasi  di 
aver  troppo  lardalo  a deferire  all'  avverti- 
meolo  d' Uri  e d'  Unterwald.  Però  que'due 
cantoni  non  dubitavano  della  vendetta,  e 
nella  persuasione  d'essere  sostenuti,  mosse- 
ro fino  a Giornico,  in  cui  ricevettero  la  ri- 
sposta degli  alleali.  Essa  portava  che  dareb- 
besi  loro  assistenza  fino  al  Plalifer,  gola  che 
è in  mezzo  della  vai  Levantina;  ma  che  nei 
trattati  non  parlatasi  di  Bellinzona  ; che  al- 
tronde Uri  ed  Unterwald  avessero  prima 
di  ogni  altra  cosa  a provvedere  di  vìveri 
resercito.  K.ravi  evidentemente  della  mala 
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TolonU;  percfiè,  i caolonì  approTÌgionaTa- 
•o  ordinariamcDle  quelli  da  cui  csi|*eTano 
quei  ser?hio.  Uri  e<l  Uaterwald  conobbero 
dunque  la  necessità  di  ritirarsi,  ed  allorché 
unissi  la  dieta  a Lucerna,  il  giugno,  si 
lagnarono  amaramente  deirintcrprelazioiie 
letterale  che  davasi  ai  trattati.  Sostennero 
essi  che  i padri  loro  arrebbero  meglio  com* 
preso  la  gloria  e T interesse  degli  Svizzeri, 
e soprattutto  che  non  si  sarebbero  laKÌalt 
rinchiudere  dietro  il  San  Gottardo;  che  sa- 
pevano troppo  bene  bisognare  per  la  loro 
sicurezza  che  il  loro  dominio  s^  estendesse 
6no  alle  pianure  della  Lombardia,  e che 
tutte  le  gole  fossero  in  poter  loro.  Lucerna 
non  esitò  punto;  U suo  esempio  fu  seguito 
da  tutti  i confederati,  Berna  eccettuala.  San 
Gallo  ed  Appenzell  diedero  le  loro  migliori 
truppe.  L' avogadore  di  Lucerna,  Ulrico, 
Valker,  imbarcò  in  sette  battelli  i suoi  bor- 
ghigiani ed  i suoi  campagnnoli.  11  contin- 
gente di  Zug,  sotto  il  veisilifero  Colin,  gli 
ioooutrarooo  sul  lago.  Con  Colin  erano  i 
suoi  due  figli,  emuli  della  virtù  del  padre 
loro.  Dal  golfo  d' Alpnach  arrivarono  i sol- 
dati delf  Oberwald;  Unterwald  abbandonò 
la  spiaggia  a Stanzstadt.  1 borghetU  di 
Weggis  e di  Gersau  ai  regalarono  pur  essi. 
A Brunnen,  si  videro  imbarcarsi  quallro- 
fxnto  arcieri  che  Zurìgo  mandava  innanzi 
del  suo  corpo  d' esercito.  Uri  attendeva  a 
Fluelen  lo  sbarco  di  que'  soccorsi  ; la  sua 
bandiera  era  spiegata,  i suoi  guerrieri  pron- 
ti a marciare.  L'esercito  risalì  il  corso  della 
Beuss,  c pervenne  ai  luoghi  in  cui  il  San 
Gottardo  si  erge  al  cielo,  si  posero  gli  ar- 
cieri dinnanzi  ; tremila  uomini  li  seguiro- 
no in  quattro  divisioni;  in  fine,  si  riserva- 
rono pel  rctroguardo  le  schiere  che  arriva- 
vano per  le  gole  e pel  lago.  Dal  suo  canto, 
il  duca  mandò  pel  lago  Maggiore  e pel  mon- 
te Cenere  il  fiore  de'suoi  soldati,  seimila  ca- 
valieri e diecìottomila  fanti,  sotto  la  condot- 
ta del  celebre  Carmagnola.  Figlio  d'un  pove- 
ro contadino  di  Saluzio,  quel  cafiitano  non 
doveva  il  suo  innalumento  se  non  al  suo 


valore  ed  a*  suoi  talenti  militari.  Fn  onora- 
to della  parentela  del  duca,  e considerato 
come  il  più  fermo  sostegno  dello  stato.  In 
questa  occasione  giudicò  conveniente  di  dis- 
simular le  sue  forze  e si  rinchiuse  in  Bel- 
linzona. 

Frattanto  gli  Svizzeri  scorreano  senza 
ostacolo  la  vai  Levantina  ; solamente  non 
aveavi  un  ordine  beo  seguilo  nel  loro  an- 
damento, e Svito,  che  faceva  il  primo  corpo 
del  rctroguardo,  tenevasi  ad  una  giornata 
dal  grosso  dell' esercito.  L' unione  era  al- 
tronde turbata  da  qualche  disgustosa  ricor- 
danza ; rimproveravasi  ad  Uri  d'aver  finto 
d' esser  più  generoso  degli  altri  nella  con- 
quista dell' Argovia  ; Svito  dal  canto  suo 
accusava  Lacerna  di  volergli  alienare  gli 
animi.  11  suo  contingente,  malgrado  le  più 
amare  lagnanze,  non  sollecitò  dunque  la 
sua  marcia,  e fermossi  anche  a Pollegio,  al- 
r uscita  delle  gole,  sotto  pretesto  d' atten- 
dervi Glarus.  Forse  gli  altri  confederati  vo- 
levano vincere  senza  di  loro  ; comunque 
siasi,  ebbero  essi  rimprudenza  di  passare  la 
Moesa  e d' avvicinarsi  alla  piazza.  Carma- 
gnola mandò  de'  cavalieri,  che  guide  sicure 
condussero  a traverso  di  difficili  sentieri,  e 
che  ad  un  tratto  comparvero  sul  di  dietro 
degli  Svizzeri,  e s'impossessarono  delle  lo- 
ro bsgaglie  e dei  convogli  di  vettovaglie.  Se 
Svilo  non  si  fosse  fermalo  a Pollegio,  se  aves- 
sero camminato  fino  dalla  stessa  sera,  come 
consigliava  Tschudi,  che  partì  con  venti- 
quattro  cavalli,  il  convoglio  sarebbe  stalo 
protetto  e gli  Svizzeri  non  si  sarebbero 
trovati  nella  triste  necessità  d'accettare  il 
combattimento  senza  scìeglierne  il  tempo 
ed  il  luogo. 

Il  3o  giugno  1433,  allo  spuntar  del 
giorno,  i confederati  erano  davauli  Bellin- 
tona,  nei  campì  d'Arbedo;  Lucerna  innan- 
zi, al  centro  Unterwald  ed  Uri,  Zug  addos- 
salo alla  montagna.  Glarus  c Svito  accorse- 
ro per  aggiungersi  ad  essi.  Le  bandiere  di 
Zurigo,  d'Appeozell  e Sau  Gallo,  discende- 
vano ancora  il  San  Gottardo;  ma  non  aveavi 
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nelle  opemìoiii  nk  unione  nè  direzione. 
L'afogadore  di  Loecrna,  investito  del  co- 
mando in  capo,  era  scoragpato  dalla  per- 
dita delle  bagaglte.  La  conBdema  crasi  ritì- 
nta da  lui,  e ciascuno  si  conduceva  a secon- 
da delle  inipirazioni  deir  impazienta  e del 
coraggio  personale;  non  sospettavasi  nem- 
meno il  numero  de'  nemici.  Circa  setoenio 
uomini  si  dispersero  senza  averne  ricevuto 
l'ordine,  e per  cercar  provvigioni,  rimon- 
tarono la  Moesa.  Il  rimanente  dell'esercito 
era  in  disordine,  e la  maggior  parte  dei  sol- 
dati s' erano  spogliati  a motivo  del  caldo. 
Carmagnola  ne  fu  ben  presto  informato; 
avantoisi  subitamente  Pergola  alla  testa 
della  cavallerìa  ; la  (anlerìa,  divisa  io  tre 
corpi,  seguiva,  e doveva  attaccare  da  tutte 
le  bande  io  un  punto,  oppure  rinfonare 
successivamente  i corpi  impegnali.  I conie- 
derati  non  presero  consiglio  che  dal  loro  va- 
lore, e Pergola  s'accorse  ben  presto  che  l'im- 
peto  de'  suoi  cavalieri  non  prodoceva  il  suo 
eOetto  abituale.  Gli  Svizzeri  non  colpivano 
se  non  i cavalli,  poco  inqoielaodost  del  ca- 
valiere ; ma  dopo  che  questi  era  in  terra, 
veniva  ucciso  senza  remissione.  Lucerna  fe- 
ce prodigi  e perdette  gran  numero  de'guer- 
rieri.  Il  porta-stendardo,  vedendosi  in  perì- 
colo, involse  la  sua  bandiera,  se  la  gettò 
sotto  i piedi,  determinato  di  morire  sul 
lungo:  non  combattè  egli  con  meno  ardore, 
ed  il  suo  esempio  fu  cosi  bene  imitalo  che  i 
Luceroesi  presero  la  bandiera  di  Milano. 
Carmagnola  fece  allora  condurre  via  i ca- 
valli. 1 Milanesi  attaccarono  alla  loro  voba 
con  una  fanterìa  superiore.  Carmagnola 
prese  in  fianco  i eonfederali  : bisognò  cede- 
re. Si  pressavano  a ritroso  colla  faccia  ri- 
volta contro  il  nemico  ; si  voleva  guadagna- 
re r altura;  ma  già  il  generai  milanese  l'a- 
veva falla  occupare.  Gli  Svizzeri  serrarono 
vieppiù  le  loro  file,  e le  loro  slesse  alabarde 
ne  impedivano  i movimenti,  a motivo  del- 
l' uncino  del  manico  che  s' attaccava  alle 
vesli.  A malgrado  degli  ostacoli  d' ogni  ge- 
nere , tremila  confederali  soslennero  da 
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quattro  lati  lo  sforzo  di  ventiqnattroraila 
Italiani  bene  armali  c bene  equipaggiali, 
avendo  alla  loro  lesta  uno  dei  più  celebri 
capitani  del  suo  tempo.  11  primo  che  parlò 
di  resa  fu  ucciso  da'suoi,  ciò  che  non  impe- 
dì però  all'  avogadore  di  Lucerna  c ad  al- 
cuni altri  di  piantar  le  loro  alabarde  in  ter- 
ra per  chieder  quartiere:  quell'esempio  non 
fu  seguito  : gli  Svizzeri  pensarono  che  il 
miglior  servìzio  che  potessero  rendere  alla 
patria  erasi  di  provare  che  nulla  poteva 
vincere  la  loro  nazione,  nulla  se  non  la  mor- 
te, e che  la  morte  stessa  era  impotente  per 
inspirar  loro  terrore.  Cadde  così  il  landama- 
no  Giovanni  Rot,  che  aveva  valorosamente 
combattuto.  Ebbevi  nella  sua  fine  allrettan- 
la  ventura,  che  gloria;  perchè  se  avesse  vis- 
suto qualche  anno  ancora,  sarebbe  stato  te- 
stimonio deir  eccidio  del  suo  unico  figlio, 
giustamente  condannato  per  essersi  lasciato 
corrompere  da  un  principe  forastiero.  La 
bandiera  d' Uri  sfuggì  dalle  mani  di  Enrico 
Puntioer  di  Bruroberga,  che  peri  combal- 
iendo  ; ma  fu  salvalo  dai  prodi  che  si  pre- 
cipitarono intorno  del  suo  cadavere.  CoUin 
moslrosii  degno  della  sua  vita  passala:  cad- 
de egli  sulla  bandiera  di  Zug.  Uno  de'  suoi 
figli  la  rilratse  bagnala  del  suo  sangue  e la 
agitò  sul  suo  capo.  11  giovane  Collio  mori 
pare  valorosamente  : strappò  la  bandiera 
dal  bastone  al  quale  era  attaccata,  se  ne  in- 
viluppò e morì.  Allora  Giovanni  Landwiiig, 
degno  deUa  sua  amicizia,  la  riprese  e l' in- 
nalzò di  nuovo  sul  contingente  di  Zug.  Con- 
servasi ancora  tinta  del  sangue  del  padre  e 
del  figlio,  e pel  corso  di  quattro  secoli  la 
dignità  di  vessillifero  non  è uscita  se  non 
una  volta  dalla  femiglia  dì  quegli  eroi,  per 
ooorare  quella  di  Landwing.  In  questa  san- 
guinosa battaglia,  che  durò  dalle  nove  ore 
della  mattina  fino  a cinque  ore  della  sera, 
perirono  trecentonovanlanove  Svizzeri,  e 
tre  volte  lami  Italiani.  Già  i confederali 
avevano  rinuncialo  ad  ogni  altra  speranza, 
se  non  a quella  di  morire;  già  Carmagnola 
conlara  dolorosamente  il  numero  degli 
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uccisi  che  gli  era  costalo  per  non  conquista- 
re  se  non  cadaveri^  allorché  lutto  ad  un 
tratto  si  fecero  udire  grandi  grida  ilietro  a 
lui  : accorrevano  i seicento  Svìtxeri  sparsi 
nella  valle  di  Misox.  Si  credette  generai- 
mente  che  fosse  il  secondo  corpo  d'esercito 
dei  confederati.  Disgraxiatamente  i ponti 
erano  rotti  e la  Moesa  straripala;  quel  rìn> 
fono  inatteso  non  potè  dunque  produr  un 
efTeUo decisivo. Tullavolta  Carmagnola,  po- 
co ambizioso  di  sottomettere  il  suo  esercito 
a nuove  pruove,  rilirossi  in  Belliuzona. 

Cessata  la  battaglia,  fu  un  quadro  ben 
doloroso  ; ognuno  cercava  fra  i morti  un 
parente,  un  amico.  VI  si  vedeva  Pietro  Col- 
lin  ed  il  suo  eroico  figlio;  più  lungi,  il  lan- 
daroano ed  il  prode  Puntiner;a  traverso 
del  sangue  che  li  cuopriva,  si  disegnavano 
ancora,  maschi  e vigorosi  i lineamenti  del- 
le intrepide  loro  faccie.  1 rimproveri  si  rac- 
schiavano  ai  lamenti  ; accusavasi  Svilo  di 
quella  notte  funesta  perduta  a Pollegto  ; 
Svito  a sua  volta  lagnavasi  della  precipita- 
zione e della  imprudenza  degli  alleati;  ma 
il  rimorso  la  vinse  sul  rancore,  e per  ven- 
dicar tanti  prodi  immolati.  Svilo  passò  e 
ripassò  sotto  le  mura  di  Bellinzona,  chia- 
mando al  combattimento  e provocando  con 
isdegno  Carmagnola,  che  non  giudicò  con- 
veniente di  uscire.  Que'  guerrieri  mossero 
fino  verso  Domo  d'Ossola.  La  vai  Levanti- 
na restò  in  possesso  degli  Svizzeri,  e niuno 
osò  inquietar  la  loro  ritirata.  Allorché  si 
seppe  a Lucerna  che  i soldati  partiti  in  sel- 
le navi  ne  riempivano  appena  due,  i magi- 
strati temettero  una  troppa  dolorosa  mani- 
festazione ; fu  vietalo  d'  attendere  que'  che 
arrivavano  sul  porlo  nè  nelle  strade.  Cia- 
scuno osservava  l’approdo  dei  battelli  dal- 
r alto  degli  edifizii  : si  vide  ondeggiare  la 
bandiera,  ma  forala  da  latte  le  parti;  quel- 
la di  Milano  non  fu  spiegata,  il  doolo  era 
troppo  grande.  Si  cangiò  esso  ben  presto 
in  ira  quando  si  conobbero  le  accuse  di  cui 
r avogadorc  era  V oggetto  ; poco  mancò 
che  il  popolo  non  corresse  alla  sua  abila- 


I zione.  11  consiglio  prevenne  quegli  eccessi 
promettendo  di  giudicarlo.  Tre  mesi  ap- 
presso, una  sentenza  pronunciò,  che  egli 
era  invero  senza  intelligenza  e senza  corag- 
gio, ma  che  non  aveva  meritato  pena;  c 
che  sarebbe  più  giusto  di  punire  coloro  che 
aveano  innalzato  un  uomo  simile  sul  seggio 
occupato  altravolta  dall'  illustre  Pietro  di 
Gundoldtngen.  Vi  aggiunse  il  consiglio  un' 
altra  considerazione  politica;  se  i nostri  ge- 
nerali sono  responsabili  del  cattivo  esito, 
come  lo  erano  que'  di  Cartagine,  non  pen- 
seranno se  non  alla  propria  conservazione, 
e non  intraprenderanno  più  quelle  azioni 
ardite  alle  quali  spesso  abbiamo  dovuto  la 
nostra  salute. 

Generalmente  i cantoni  erano  stanchi 
di  quelle  spedizioni  traulpine  : si  rifiuta- 
roop  lungo  tempo  all'  esecuzione  dei  trat- 
tati, che  interpretavano  a modo  loro,  alle- 
gaudo  ch'eravi  qualche  iugiustizìa  a soste- 
nere un  popolo  contro  il  suo  sovrano,  e che 
non  bisognava  neppure  permettere  gli  ar- 
ruolamenti volonlarìi.  Prelendevasi  così 
d'impedire  ad  Uri  ed  Unterwald  d'agir  so- 
li, sotto  pretesto  die  la  coopcrazione  degli 
altri  cantoni  darebbe  loro  quel  diritto,  e 
che  questa  guerra  era  oggiraai  afiare  di  tut- 
ti. Finalmente  Zug  e Glarus  si  diebiararo- 
no  favorevoli  alla  causa  d'  Uri  e d'  Unler- 
Tvald,  ed  in  capo  di  tre  anni,  lutti  gli  altri 
caolooi,  meno  Berna.  Quattromila  cinque- 
cento uomini  all'  incirca  passarono  il  San 
Goliardo,  ma  senza  alcuna  buona  volontà, 
Icpvaiido  ovunque  a far  nascere  ostacoli,  e 
dichiaramlo  Bdlinzona  inespugnabile.  Si 
andò  così  fino  alle  sponde  della  Moesa,  do- 
ve r esercito  si  disperse  senza  aver  veduto 
il  nemico.  Il  solo  Appenzell  domandava  di 
combattere  per  vendicare  le  vittime  cadute 
a San  Paolo. 

Un  guerriero  di  Svilo,  Peterroano  Ry- 
sig,  vide  con  impazienza  il  ritorno  della 
spedizione;  adunò  tutti  quelli  eh' erano  sta- 
li testimoni  del  suo  valore  in  altre  occasio- 
ni. Allorché  si  seppe  ch'egli  voleva  intra<r 
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prendere  qualche  cow  gli  si  fece  dire  da 
tutte  le  parli,  che  muoverebbero  sotto  la 
sua  condotta,  e che  non  aveva  se  non  da 
stabilire  il  giorno  ed  il  luogo  del  conve- 
gno. Trecento  uomini  di -Svito  e duecento 
altri  TÌ  si  trovarono  a mezzo  settembre. 
Discesero  ad  Airolo,  ìndi,  dalla  vai  Levan» 
tina,  si  diressero  pel  Monte  Taldoso  sopra 
Domo  d*  Ossola,  di  dove  ì Milanesi  se  ne 
fuggirono  precipitosamente.  11  duca  di  Mi- 
lano oe  fu  molto  spaventato  : Carmagnola 
non  era  più  seco  ; la  presenza  degli  Sviz- 
zeri poteva  fortificar  la  lega  conclusa  fra 
Venezia,  Firenze  e la  Savoia.  Urgeva  dì 
scacciarli  ; vi  s'  impiegarono  tutte  quante 
le  forze  del  Milanese.  Fu  intimato  a Rysig 
di  ritirarsi,  e si  promise  di  proteggere  la 
sua  marcia  fino  alle  frontiere  Svizzere.  Ri- 
spose egli,  non  aversi  senM  dubbio  a 
presumere  che  una  guernigione  Svizze- 
ra potesse  mai  cedere  a semplici  parole. 
Allora  il  nemico  innalzò  forche  per  dimo- 
strare quale  sarebbe  la  sorte  di  quella  gner- 
oigione  ; vana  minaccia,  che  non  produsse 
se  non  una  chiamala  ai  confederati.  I^a  ban- 
diera di  Svito  si  pose  in  movimento  ; due 
de'  più  venerabili  magistrati  del  paese  si 
portarono  in  seuo  del  consìglio  di  Berna,  e 
rammemorarono  che  otlantasei  anni  innanzi 
Svito  aveva  liberalo  i Bernesi  davanti  Lau- 
pen  $ vantarono  T attaccamento  del  loro 
cantone  per  Berna,  la  sua  ioalterabile  fe- 
deltà ; finalmente  cedette  e impugnò  le  ar- 
mi. La  bandiera  fu  confidala  ad  Ital  HezeI 
di  Liudenacb  : l'avogadore  Rodolfo  HofT- 
mcislcr  ebbe  il  comando,  e sotto  lui  Ulrico 
d'  Krlach  e Nicola  di  Giseoilein.  Cinque- 
mila uomiuì  andarono  pei  Tbun,  Unter- 
seen,  Brienz,  l' Oberhassli,  e di  là  nel  Va- 
lese,  ove  furono  ricevuti  come  se  non  fos- 
sero stati  giammai  nemici.  Svilo  ed  Uri 
s' erano  afifirettati  di  superare  il  San  Got- 
tardo: erano  essi  rinforzati  dai  conlingenlì 
di  Lucerna  e d'  Unlerwalden.  Soletta  man- 
dò il  suo  : Zurigo  fornì  milleseicento  uo- 
mini; v' erano  mille  guerrieri  del  Tockem- 


borgo,  selleceiilo  del  vescovato  di  Coira. 
I>a  bandiera  d'  Appenzell  ed  i montanari 
dell'alto  Valeso  mossero  pure.  Quest'eser- 
cito, di  cui  Berna  non  componeva  se  non  il 
terzo,  inspirò  un  salutare  terrore.  Alle  sor- 
genti della  Doverla,  raillecento  Milanesi, 
postali  sur  una  rupe,  fecero  ruololarc  pie- 
tre sugli  Svizzeri;  ma  quegli,  abituati  a 
simil  genere  di  comballioiento,  seppero  evi- 
tarle, e presero  il  posto.  11  secondo  trincie- 
ramento  fu  superato  del  pari,  e lo  spaven- 
to fu  grande  nell'  esercito  che  assediava 
Rysig.  11  duca  trovossi  felicissimo  quand<r 
seppe  che  gli  Svizzeri  volevano  negoziare. 
La  vai  d' Ossola  rimase  soggetta  ai  selle 
cantoni  ; Berna  non  volle  partecipare  ad 
una  conquista  tanto  lontana,  e che  l'avreh- 
be  obbligata  a separarsi  da  una  considera- 
bile porzione  delle  sue  truppe.  Ma  bentosto 
i confederali  rinunciarono  non  solo  alia  vai 
d'  Ossola,  ma  ben  anco  a Bcllinzona  ed  alla 
vai  Levantina  cb'  era  loro  così  devota.  Il 
ciambellano  Zoppo,  invialo  dei  duca  di  Mi- 
lano, aveva  saputo  prenderli  coll'  astuzia. 
Pervenne  ad  ottenere  da  Lucerna,  Uri  ed 
Unlerwalden  una  pace  separala,  e si  creò 
negl'  altri  canloni  relazioni  tali,  che  potè 
alla  fine  vincere  la  resistenza  d' Oberwald, 
ch'era  la  più  ostinala.  1 confederali  rice- 
vettero duecento  trentun  mila  fiorini  per 
quello  che  possedevano  uel  Milanese  ; si  li- 
berano della  tassa,  abbassaronsi  certi  diritti 
ili  favore  de'  loro  negozianti,  altri  se  ne  sop- 
pressero, e dopo  questi  vantaggi  che  ave- 
vano a durare  dieci  anni,  i dazi  dovevano 
esser  moderali.  Fu  stipulato  che  le  strade 
sarebbero  ben  mantenute,  e che  sarebbe 
accordalo  il  passo  alle  truppe  annate  qual- 
ora non  oltrepassassero  i sesMnt' uomini, 
e andassero  a servire  in  altro  paese.  Era 
quella  una  pace  da  mercaiiti,  e non  da  guer- 
rieri. Gli  Svizzeri  facevano  cosi  il  sagrifizio 
delle  loro  conquiste  nello  stesso  anno  che 
vide  Filippo  Visconti  perder  Bergamo  a 
vantaggio  di  Venezia,  Vercelli  ed  altre  piaz- 
ze a profitto  della  Savoia.  Erano  vcntiqual- 
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Irò  moni  che  possedevano  in  comune  quelle 
belle  conlratle. 

Berna  era  divenula  la  capilale  d'uii  va> 
alo  Stato;  la  potenza  delle  sue  armi,  lo 
kplendore  delle  sue  ricchezze  aveano  pochi 
rivali.  Neir  anno  229  della  sua  fondazione 
vi  fu  una  graude  assemblea  di  consiglieri  e 
di  borghigiani,  e vi  si  risolvette  la  costru- 
zione di  una  cattedrale  degna  di  quella  cit- 
tà. Erano  già  vent'  anni  che  il  suolo  e le  fon- 
damenta trovavansi  preparaleperlecuredel- 
r abile  Matteo  di  Sleirabach,  figlio  del  cele- 
bre Erwin,  architetto  della  cattedrale  di 
Strasborgo.  11  papa  Martino  non  aveva  di- 
menticato r accoglienza  che  aveagli  fatto 
Berna  ; raccomandò  le  limosine  e proclamò 
indulgenze  in  favore  di  qne'  che  concorre- 
rebbero all'  erezione  del  nuovo  edifizìo. 
L'  1 1 marzo,  dopo  la  messa,  tntta  la  popo- 
lazione porlossi  processionalmente  sulla 
spianata,  in  cui  doveva  innalzarsi;  Pavoga- 
dore  ed  il  sacerdote  che  aveva  uffizialo,  po- 
sero la  prima  pietra.  Fu  questa  P opera  di 
molti  anni.  Nel  tempo,  nel  quale  fu  decreta- 
ta quella  bella  costruzione,  il  consiglio  ed  i 
borghigiaoi,  giustamente  orgogliosi  delle 
azioni  dei  padri  loro,  e volendo  che  k»  stes- 
so spirito  d*  eroismo  e di  libertà  divenisse 
il  retaggio  della  posterità,  ordinarono  a 
Corrado  JusUnger,  cancelliere  della  città,  di 
riunire  in  corpo  d'opera  tulle  ie  indicazio- 
ni sparse  sulla  storia  della  patria,  e d'inter- 
rogare i vecchi  dalle  lunghe  rimembranze 
per  apprender  da  essi  quello  che  aveano 
appreso  da'  loro  antenati.  Justinger  incari- 
cossi  di  quel  dovere  con  zelo,  ma  con  sem- 
plicità c buona  fede. 

Il  governo  di  Berna  non  temeva  il  ne- 
mico, nè  sospettava  punto  i suoi  soggetti 
ed  i suoi  alleali,  e moslravasi  fraterno  pei 
suoi  ctlladtni.  La  lotta  fra  le  tribù  ed  i ma- 
gistrali .s'era  intieramente  estinta.  Si  diede 
alle  quattro  tribù  più  anziane  il  diritto  di 
fornir  sole  i vessilliferi  ; fu  di  ciò  come  a 
Roma  del  consolalo,  che  rimase  lungo  tem- 
|N>  ai  patrizii,  anche  dopo  che  il  diritto  ne 


fu  accordalo  ai  plebei.  I porta-stendardo 
cosi  continuarono  ad  essere  scelti  quasi  e- 
sclusivamente  nella  nobiltà.  Del  resto,  ogni 
tribù  faceva  la  polizia  nel  suo  seno,  e giu- 
dicava i piccoli  a&ri,  le  risse,  ec.  11  clero 
era  troppo  abbandonato  ai  piaceri  per  esi- 
ger costumi  severi  negli  altri.  Chiunque 
contribuiva  co' suoi  danari  alla  costruzione 
della  chiesa,  ed  al  pagamento  del  riscatto 
dei  cristiani  schiavi,  si  dava  ad  un*ialera  si- 
curezza sul  perdono  de'  suoi  peccati.  Si  ri- 
guardava pure  come  graditissimo  a Dio  l'u- 
so d' ammettere  alla  sua  tavola  un  povero 
ne'  giorni  di  festa  e la  domenica.  L' oro  e 
l'argento  brillavano  ncgracredi  de'Bemc- 
sì,  ed  era  comunissimo  di  legare  ad  un  ami- 
co la  coppa  nella  quale  aveasi  bevuto  alla 
reciproca  amicizia.  La  potenza  di  Berna  e- 
rasi  accresctula  rapidamente  per  varii  mo- 
livi ; per  prima,  i signori  la  servivano  sen- 
za retribuzione,  c spesso  le  concedevano 
sulle  loro  terre  i diritti  di  giurisdizione  c- 
sercitati  da'  loro  anteoati  ; poi  aveva  ella  un 
sistema  d'imposte  riparlilo  molto  egnal- 
roenle  e nella  proposizione  delle  fortune 
sopra  tulli  i cittadini  ed  i sudditi  ; final- 
mente la  città,  in  cambio  d'opprimere  quel- 
le di  sccoDtIo  ordine,  mostravasi  benefat- 
trice verso  di  loro.  Cosi,  quando  Burgdorf 
si  lagnò  che  le  sue  mura  andavano  in  rovi- 
na, Berna  affrancò  d'ogni  imposta  olio  vil- 
laggi a condizione  che  contribuissero  a rial- 
zare la  cinta  e le  torri  dì  quella  città.  Gli  si 
permise  anche  dì  rinnovare  la  sua  alleanza 
con  Soletta.  Conchiuse  Berna  un  saggio 
trattalo  con  Lucerna  sulle  differenze  fra  le 
città,  fra  i signori  e questa,  sogli  arbitra- 
menlJ,  sui  confini  de'  due  Stali.  Erano  esse 
state  determinale  l'anno  precedente,  nel 
t^20y  fra  la  contea  di  Willisau  appartenen- 
te a Lucerna,  e l'Argovia  bernese.  Ben  pre- 
sto Enrico  di  Bubemberga,  barone  di  Spies, 
governatore  d'Arborgo,  presiedette  davan- 
ti Lcnzborgo  un'  assemblea  degli  Stati  ; 
comparve  colà  la  nobiltà  deH'Argovia,  colà 
andarono  i deputali  di  tutte  le  comuni,  ed 
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a nome  di  Berna)  Vlrico  d' Erlacb,  cavalie- 
re lignure  di  Jaegistort.,  con  RodoUb  di  Bin- 
folUiigeu,  Mgiiore  di  Landshut  : si  rirercù, 
culi'  aiuto  dì  leslimoniaaio  e sotto  la  fede 
del  giuramento,  quali  erano  neirantico  sta- 
lo deir  Argovia  i dii  itti  signorili.  I Bernesi 
acquistarono  Aarwaugen,  c,  di  concerto  con 
Friborgo,  Grasborgo,  signoria  eh' era  im- 
pegnata alla  Savoia,  e che  quelle  due  città 
riscattarono  in  comune.  Soletta  iVattanlo 
i ingrandiva  anch'  essa,  e prufUlandu  del 
detrimento  de'  suoi  vicini^  comperò  dal  ca- 
pitolo di  Basilea  la  città  d' OUen-t  cosi  iro- 
portaule  pel  ponte  che  possedè  sull*  Aar. 
Da  un' altra  parte,  Giovanni  di  Falkciutein 
le  vendelle  Ballstall.  Soletta  diventava  così 
padrona  delle  gole  del  Jura . Gareggiava 
ella  di  scio  e di  sforai  con  Berna  per  la  co- 
slrueione  di  una  chiesa;  non  eravi  città  rhe 
non  ambisse  d'avere  un  bel  raunuineiito 
religioso  ed  una  campana  sonora. 

Erano  circa  sellaiit'  anni  che  il  capitolo 
di  Basilea trovavasi in  decadenia, soprattutto 
a motivo  delle  prodigalità  del  vescovo  Uber- 
to di  Neufcbàlel  a vantaggio  de'  suoi  amici 
e de' suoi  parenti.  Un  altro  vescovo  se  ne 
fece  il  ristauratore  : fu  questi  Giovanni  di 
Fleckenstein^  nato  da  una  nobile  famiglia 
d'  Alzaxia:  giunto  al  seggio  di  Basilea  nelle 
piò  dilBcili  circoslanze,  riunì  le  qualità  del 
prelato  a quelle  del  principe. 

Tibaldo  di  Neufcbàtel  possedeva  a tito- 
lo di  pegno  Sant'  Ursana,  la  vai  Sant'  Imie* 
ro  e molti  castelli  ; ovunque  le  imposte  e le 
rendile  erano  assegnale  a creditori,  e si 
commetteva  esazioni  tali  che  le  popoloaio- 
Ili  di  Delemont  e della  vai  di  Mootier  mi- 
gravano in  folla.  Il  vescovo,  aooompagnato 
da  quelli  di  Wornis  e di  S|ùra , suoi  pa« 
renti , comparve  improvvisamente  in  Basi- 
lea alla  testa  di  qualtroceQcioqoaqta  ca« 
velieri , non  per  fare  una  vana  mostra  , ma 
per  ispaventare  Tibaldo  di  NcufcbàUl  i a 
disporlo  così  ad  aoc^entire  al  riscatto. 
F'ecesi  sobiUmente  il  vescovo  mandar  trup- 
pe da  tutte  le  sue  terre  , promise  di  far  sa- 
Svittera. 


lai 

grifiiii  personali,  ed  oUeooe  una  contri* 
boxioae  di  quattromila  fiorini , coll'  aiolo 
dei  quali  potè  ricomprare  le  imposte.  Ma 
Tibaldo  non  volea  vendere  t suoi  domioii  ; 
allora  i conti  di  Saarwerden,  di  Linaoges 
e Luigi  di  Licbteroberga , uno  degli  eroi 
del  suo  tempo , iotervennero  ; il  vescovo 
pose  alla  tasta  di  seicento  cavalieri  Gio- 
vanni di  '1  bierstein , e lo  fece  comandaiile 
delle  truppe  dal  capitolo.  Que' di  Basilea 
vi  aggiunsero  un  contingente  sotto  gli  or- 
dini di  Burgbard  te  Kbyoe , ed  in  meno  di 
tre  giorni  i castelli  impegnati  a l'ibaldo  di 
Neutcbàlel  furono  presi;  ma  la  guerra  con- 
tinuò : Hesingen  fu  brucialo  da  Tibaldo  ; 
k lurìmoDl  si  arrese  a lui , in  odio  dì  eccessi 
cuniinessi  sulle  donne  dalle  truppe  del  ca- 
piluto. Basilea  e gli  alleati  del  vescovo  fecer 
rotinovi  sforti:  fu  rinforza  to,  l' esercito, 
assediato  , preso  Ucricourt , e Tibaldo  che 
non  allcndevaù  cosà  vigorosi  attacchi . ter- 
minò coir  abbandonare  i suoi  diritti  per  la 
somma  di  diecimila  fiorini. 

A quei  tempo,  entrò  Basilea  nella 
lega  delle  dieci  città  abazie  di  cui  lo  scopo 
era  di  r;»labiUre  la  pace  in  Alsazia  e nel 
Brirgau , sotto  gli  ordini  del  palatino  del 
Beno.  Sette  deputati,  residenti  a Biisach  , 
conoscevano  delle  contestazioni  che  avesse- 
ro potuto  turbare  la  quiete  pubblica  in 
quelle  provincie.  Vi  fu  una  spedizione  con- 
tro Bernardo , margravio  di  Baden.  Basi- 
lea vi  forni  mille  ottocento  fanti , e du- 
geooinquaota  cavalieri , sempre  sotto  il 
comando  di  Burgbard  ze  Rhyne.  Fu  bru- 
ciato Rastadt.  La  discordia  si  pose  io  se- 
guilo fra  il  contingente  di  Slrasborgo  e 
quello  di  Basilea,  e la  differenza  ebe  aveva 
fatto  muovere  tutte  quelle  forze,  ne  fu  più 
comndamente  terminate  ooUa  mediazione 
degl'  inviati  dell'  imperatore  Sigiimondo. 
Ma  per  fare  una  diversionfl  utile  al  mar- 
gravio di  Baden , il  prindpe  di  Chàkmi 
aveva  fatto  irruzione  nel  Siindgau  ; subita- 
mente r aulico  borgomastro  Raich  di  Rew 
chanstaio  mosse  contro  dì  lui , e 1*  esercito 
s6 
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che  loroaTu  dalli*  speJixionr,  lo  ragjjlunsc  ; 
t*  arainarono  su  BcHbrt.  11  principe  di 
Cbàlons  rìtirossi. 

L'aium  1^36)  porge  un  fatto  di  poca 
importanza  per  se  stesso,  ma  che  caratte* 
rizza  quel  tempo  di  licenza  e di  disordine 
in  cui  ciascuno  facessi  giuslìzii  da  se.  Un 
servitore  di  Kodolfo  di  Wesscmberga,  1 om- 
maso  Oberi'ot , era  stalo  arrestato  in  un 
villaggio  di  Basilea  tanto  per  ladro<*}nio, 
quanto  perch«*  aveva  ucciso  il  cacciatore 
del  barone  di  Bamstcìns;  se  ne  fuggì.  <liè 
fuoco  al  villaggio  , e sospese  ai  rami  *1'  un 
albero  una  dichiarazione  di  guerra  ai  Basi- 
leesì.  Quello  che  maggiorraenle  11  feri  fu 
che  spargeva  ovumjuc  degli  scritti  contro 
i loro  magistrati , lor  rimproverando  d’  a- 
Tcrlo  voluto  corrompere  j>er  fargli  coin- 
inettere  un  tradimento. 

Daremo  ancora-alcuiic  particolarità  pro- 
prio a far  giudicare  tifilo  sialo  della  legisla- 
zione , eh'  era  ben  più  negl'  usi  e nelle  ri- 
membranze, che  non  costituita  dalla  scrittu- 
ra. Per  provare  le  accuse  d'uccisione,  di  bri- 
gantaggio , d' incendio , d' eresìa  , cc. , oc- 
correvano sette  leslimonn  al  combattimen- 
to giudiziario.  Allorché  dopo  il  coprifuoco 
un  assassino  crasi  introdotto  nella  casa  «Pun 
uomo  che  vìveva  solo  , se  qtiesl*  assassino 
era  ucciso , bastava  per  giustificare  il  bor- 
ghigiano che  strappasse  tre  gambi  di  paglia 
del  suo  tetto  c che  conducesse  il  suo  cane 
al  guinzaglio  . oppure,  in  mancanza  di  ca- 
ne . che  conducesse  il  suo  gatto  od  il  suo 
gallo;  ili  presenza  di  questi  oggetti  giurava 
davanti  ai  giudici  d'essere  innocente,  e 
che  uccìdendo  il  suo  avversario  aveva  ce- 
duto alla  necessità  di  difendersi.  Ogni  an- 
no, prima  di  carnevale,  i giovanetti  si 
riunivano  al  cospetto  dell' avogadore  ; era 
questo  il  tempo  dei  matrimoni;  assegnava 
egli  agli  uomini  liberi  donne  di  libera  con- 
dizione, ai  servi  donne  della  condizione  lo- 
ro. 1 matrimoni  male  assortiti  incorrevano 
la  confisca  di  corpo  « di  beni  , e frattanto 
r infrazione  alle  proibizioni  per  parentado, 


e la  stessa  bigamia  non  erano  punite  clie 
d'ammenda.  Tali  erano  gli  usi  della  Sisgo- 
via  c dei  cantoni  vicini. 

Nel  presentossi  a Basilea  un  ca- 

valier  foraslìere;  chinmavasi  Juan  de  Mer- 
lo, u La  nobile  mia  . prosapia  è spagnuo- 
la,  diss'egli;  ho  scorso  cento  paesi,  un 
migliaio  di  città,  ma  non  ho  trovato  nes- 
suno che  osasse  misurasi  con  Jiian  de 
Merlo,  u Incitalo  da  questa  bravala  , Enri- 
co di  Bamslein  gli  giUu  il  guatilo  : si  con- 
venne di  correre  ognuno  una  lancia , di 
menarsi  tre  colpi  d'  ascia  c quaranta  colpi 
dì  sctahla.11  giudice  supremo  del  cumbatti- 
mento  fu  Guglielmo  di  Roeteln  , e con  lui 
Giovanni  di  Thlerslern,  Thuring  , barone 
di  Halhvyl,  Rodolfo  di  Ramstein,  ed  F^glof 
di  Ratlssambaiisen.  Si  accorreva  da  tulle 
le  bande  ; popolo  c nobili,  tulli  volevano 
vedere  l' osilo  di  quel  eomballimento  che 
interessava  rosi  eminentemente  1'  onore 
delle  armi  tedesche  : la  folla  fu  tanto  gran- 
de che  i magistrati  temettero  dei  disordi- 
ni ; la  maggior  parte  ilelle  porte  rimasero 
chiuse  ; le  allVe  furono  occupale  da  trop- 
pe , nel  mentre  cavalieri  percorrevano  le 
strade  onde  osscrv.irc  il  menomo  movi- 
mento. Erano  sul  Reno  venti  battelli  rari- 
rlcbi  di  soldati  ; finalmente  le  guardie  delle 
torri  erano  pronte  a sonare  a stormo.  S'a- 
prì finalmente  la  lizza  nell'alta  città,  sulla 
gran  paìzza  della  cattedrale  ; fu  visto  com- 
parire il  borgomastro  della  città  , ze  Khy- 
ne , il  senato  ed  il  gran  consiglio  in  armi , 
le  signóre  nobili  di  Basilea  e dei  dintorni , 
i cavalieri  ed  i cittadini.  1 due  campioni 
entrarono  nella  lizza  ; comhallerono  colla 
lancia  , coll'  ascia  , colla  spada,  con  tanto 
ardore  , destrezza  , coraggio  e vigore  , che 
avresti  detto  dipendere  dall' esito  di  quel 
combattimento  la  preminenza  cavallereac* 
della  Spagna  o della  Germania.  Ebbero  ua 
bel  superarsi , un  bel  far  prodigi  ; non  riu- 
scivano essi  se  nona  conciliasi  l' ammira- 
zione di  tutti , senza  potersi  menare  urt 
colpo  decisivo.  Finalmente,  Giovanni  di 
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Thierslein.,  voìi^mlo  iJiioiiiie  ìi  valore  ilcllo 
»4riittìero,  eiilrù  nelU  c t'  armò  ca- 

valiere. 

Più  grandi  avreiiiiuciiU  chiamano  i no- 
atri  aguardi  sulla  Reiia  e sulla  lega  nascen- 
te dei  Grigioni,  che  fu  giurala  sotto  un  ti- 
glio non  lungi  del  villaggio  diTrunz,  il 
aS  marzo  dell' anno  1^2^  dell' era  crivlia- 
oj.  Couviene  richiamare  alla  memoria  le 
circostanze  che  prepararono  quella  gran  le- 
ga, e dipingere  in  poche  parole  lo  stato  del 
paese.  Dopo  la  morte  di  Donalo  di  Vaz,  la 
puleiin  dei  sigiioi  i crasi  indebolitn  , per- 
chè da  uua  parte  le  cumuui  s'eraui»  ravvi- 
cinale, deli'  altra  i suoi  discendenti  non 
avevauo  quell'  eroismo  e quel  prestigio 
guerriero  che  comandano  la  sommissione. 
Sulle  sponde  del  Keuo  posteriore  , fra  Tu- 
sis  e la  Spluga  , eslendesi  la  bella  valle  di 
Schams  cosi  nominala  dai  sei  rivi  ch'ella 
getta  nel  fiume  nascente  { Sexamnrnsis). 
Questa  valle,  nella  quale  si  penetra  dopo 
aver  affronlato  le  romorose  profondila  c 
gli  Koscendijnenti  della  \ia-Mala,  c una 
delle  più  fertili  e più  |K>polale  di  lutto  il 
paese.  Era  ella  dominata  dai  furmidabìii 
castelli  di  Bacremborgo  e di  Farduii,  ap- 
partenenti tutti  due  al  conte  di  Werdein- 
berga  Sargaiis,  che  aveva  comandalo  a 
Naefels  contro  i Glarnesi.  La  tradizione  ri- 
peteva e le  cronache  hanno  raccolto  nume- 
rosi oltraggi  prodigalizzali  dai  comandanti 
dei  castelli  agli  abitanti  di  quelle  contrade. 
Quello  di  Bacremborgo  forzava  i passeg- 
gieri  a mangiare  col  bestiame  nel  truogolo 
dei  porci  ; quello  di  Fardun  mandava  a pa- 
scolare le  sue  mandre  in  mezzo  le  messi  ; 
ed  avendo  Giovaonì  Cbialderaire  ucciso 
due  de'  suoi  cavalli,  fa  lungamente  dete- 
nuto per  quel  fallo  ; Bnalmente  il  beglivo 
di  Guardoval,  nell'  Engadina,  esigette  da 
Adamo  Cemogasch,  che  gli  desse  sua  figlia 
per  irsela  concubina.  Cemogasch  comandò 
a aua  figlia  d'indossare  i suoi  più  begli  or- 
namenti, ed  uscì  per  eccitare  i prodi  alla 
vemletia  : s'  iinboscaronn  essi  intorno  al 


castello.  Frattanto  C.Muogasth  comparve 
con  sua  figlia;  il  comandante  precìpilossi 
bentosto  verso  di  lei  } ma  pagò  colla  viu 
quest'  ultima  dissolutezza,  perche  il  forte 
fu  sorpreso  c lutto  il  presidio  perì.  11  co- 
mandante di  Fardan  invitò  uii  giorno  Cbial- 
deraìre  a partecipare  della  sua  mensa,  e 
per  un  eccesso  d' insolenza,  sputò  nelle  vi- 
vande che  gli  fece  imbandire  ; nm  questi, 
afièrrando  il  suo  ospite  con  braccio  vigo- 
roso, lo  costrinse  a mangiarle  e^li  stesso, 
indi  sollevò  il  popolo  e s' impossessò  dei 
castelli.  Altronde  il  paese  era  oppresso  dalle 
continue  dissensioni  clic  si  agitavano  tra  la 
città  di  Coira,  il  vescovo,  i Werdemberga 
cd  i Buezuus  : sarebbe  fastidioso  narrarne 
le  particolarità.  Scoppiò  una  sedizione  in 
Coira,  ed  il  vescovo,  obbligalo  a darsi  alla 
fuga  per  una  |X>rla  segreta,  non  fu  rinlc- 
gralo  dalla  mediazione  di  Zurigo  se  non 
dopo  il  sacco  del  suo  castello.  Era  cittadino 
di  quella  ctUà  ; ma  vrdeitdo  eh'  ella  noti 
l'appoggiava  se  non  nei  limiti  dell'equità 
e della  giustizia,  concluse  un  trattato  coi 
duchi  d'Austria  (icr  meglio  opprimere  il 
suo  popolo  : la  cìllà  di  Coira  ne  »orprese 
una  copia  che  mandò  a Zurigo. 

Questa  pericolosa  alleanza  da  una  par- 
te, lo  spirilo  inquieto  del  veirovu  dall' al- 
tra, finalmente  la  baldanzosa  domìuarione 
degl'  impiegali  dei  signori,  divennero  mo- 
tivi di  fermentazione;  valorosi  montanari 
si  riunirono  nelle  foreste  ; ma  la  storia  ha 
dimenticato  il  nome  di  quegli  che  il  primo 
parlò  il  linguaggio  della  libertà  ; non  avvi 
altro  monumento  se  non  la  repubblica  stes- 
sa dei  Grigioni.  Gli  uomini  più  conosciuti 
pel  loro  valore  e per  la  virtù  loro  sì  vede- 
vano la  notte  non  lontano  da  Truns,  io  una 
bella  valle,  a piè  d' una  dirupala  monta- 
goa.Sidioe  che  scapi  dei  villaggi  erano  tutti 
vecchi,  di  faccia  venerabile,  con  barba  gri- 
gia ; ed  aggiungesi  che  l'abate  dì  Dtsseolis, 
Pietro  di  Panlaningeo,  secondò  l' imprcfa 
loro.  Si  pensò  che  l'  unione  e la  forza  delia 
volontà  coslringetebl»ero  i ^icriori  alla  giu- 
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siiiia.  Tutti  i RctUni  della  roonlagna,  tutti 
i|ueHi  delle  sorgenti  del  Reno  »'  iiilescro  ; 
scelsero  fra  di  loro  ì più  antìani  ed  i più 
stimali,  e li  mandarono  ai  signori  per  noti- 
ficar loro  la  prozia  risoloxione,  e per  ot- 
tenerne una  cosUluiione  libera.  Il  con- 
senso dell'abate  di  Dissentis  trascinò  quello 
di  GioTBoni,  Knrico  ed  Ulrico  di  Raezuns. 
GioTaiini  di  Sax  che,  nella  guerra  di  Bel- 
lioxona, abbiamo  Teduto  dichiararsi  per  Mi- 
lano contro  gli  Svizieri,  imitò  quest'esem- 
pio, perchè  aveva  bisogno  del  popolo  contro 
il  vescovo  e contro  Enrico  di  Werdemberga. 

I deputali  non  furono  men  felici  presso  un 
altro  Werdemberga,  Ugo  della  bandiera 
nera,  fratello  di  quello  che  aveva  non  ha 
guari  combattuto  per  Appenzelt  contro  i 
duchi  d'Austria.  11  solo  ricalcitrante  fu  dun- 
que Enrico  di  Werdemberga  dalla  l)andiera 
bianca  ; ascoltò  i consigli  di  subordinati  or- 
gogliosi ed  imprudenti  ; questo  non  impedì 
ai  suoi  campagnuoli  di  Laax,  alle  ct»miini 
del  paese  di  Sebams  e del  Rbetnwald  d'en- 
trare nella  lega.  Verso  la  meta  del  mese  di 
mano  1424  si  videro  rannodarsi  a Tnins 
Pietro  di  PonUningen,  abate  di  Dissentis,! 
tre  fratelli  Raezuns,  Giovanni  di  Sax,  Ugo 
di  Wefdemberga,  i vassalli  di  Dissentis,  i 
borghigiani  d'Ilanz,  gli  abitanti  delle  valli 
di  Lugnetz,  Vati,  fliras,  que'  di  Truns, 
Tamins,  Schams,  Schiapina,  Tusis,ec.  ; i si- 
gnori. i magistrati,  gli  anziani  si  fermaro- 
no sotto  dui  tiglio;  la  follali  circondava;  e 
alzando  le  mani  al  cielo,  si  giurò  la  se- 
guente lega  che  ancora  sussiste. 

Senza  distinzione  e per  sempre,  noi 
^ siamo  amici  ed  alleali  ; i nostri  corpi,  ì 
r>  nostri  beni,  le  nostre  terre,  i nostri  sol- 
« dati  sonò  a nostra  reciproca  disposizio- 
^ ne  ; ci  aiuteremo  di  consiglio  e d'armi  ; 
n useremo  del  diritto  reciproco  di  vendita, 
^ e di  compera  ; veglieremo  alla  sicurezza 
rt  delle  strade  e manterremo  la  pace.  Niuno 
'<y  potrà  farsi  giustizia  da  sè,  nè  allentare 
alla  libertà  ed  alla  proprietà  altrui  ; si  do- 
yy  rrà  riportarsi  alla  decisione  dei  tribunab 
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yy  in  cui  Taerusato  è gtudic.ibilc,  secondo  il 
yy  diritto  ed  il  rostiiine.  Si  rispetteranno 
yy  nelle  persone  e nelle  proprie.lù  t nobili  e 
yy  gl'  ignobili,  i ricchi  ed  i poveri.  Sì  giura 
ti  in  comune  che  alla  morte  degli  abati  di 
rt  Dissentis,  non  verrà  in.'iì  p<i»to  alnm  tm- 
yy  pedimento  airelezione  falla  dai  religiosi, 
u non  ro.'tggìormente  che  a' lotv»  diritti, 
yy  rendile,  libertà,  ed  anche  con  impegno 
yy  di  proteggerli.  Se  risse  troppo  gravi  od 
yy  altre  cause  superassero  il  potere  dei  giu- 
yy  dici  ordinari,  se  ne  risultasse  nna  guerra, 
yy  l'abate  nominerebbe  Ire  arbitri,  i baroni 
yy  di  Raezuns  tre,  ì conti  dì  Sax,  altrettan- 
VI  lì,  i Aheiinvald  due,  Fliras  similmente 
n due.  Questi  arbitri  potranno,  secondo 
tt  rimporlanza  della  causa,  aggiungersene 
VI  degli  altri  ; e se  le  vìe  dolci  resUiio  senza 
yy  efielto,  la  sentenza  ch'essi  pronuncicran- 
yy  no  dovrà  essere  esegnit.i  contro  i ricalci- 
yy  tr«ii(t  a mezzo  del  enneono  di  liilla  la 
^leg  a.  VI  Si  convenne  che  qnegli  aflTari  gravi 
sarebbero  decìsi  ìn  assemblea  generale  a 
Triiiis,  e che  per  maggior  solennità,  l'al- 
I Icaiiza  sarebbe  nuovamente  giurata  ogni 
dieci  anni.  Doveva  essa  durare  fin  tanto, 
che  vi  fo\srrt>  montagne  e valli;  e niuno 
d'  ora  innanzi  vi  snreblie  ammesso  senza  tl 
consenso  di  tutti.  L'abate  serbò  la  sua  al- 
leanza con  Uri,  Svilo  ed  l^nlerw.vld  ; i 
baroni  di  Raezuns  ed  il  conte  di  Sax  sli- 
pularono  che  nulla  sarebbe  cambiato  nel- 
r adempimento  de'  loro  doveri  verso  cia- 
scmio.  Questa  federazione  di  montanari 
romani  e tedeschi  prese  il  nome  di  lega 
superiore,  a motivo  della  posizione  geo- 
grafica, ed  in  seguilo  ha  comunicalo  alle 
tre  unioni  rczie  quello  di  lega  grigia  o 
Grìgioni  ; tanto  perchè  in  una  remota  an- 
tichità si  chiamavano  grigié  le  più  alle 
sommità  delle  Alpi,  quanto  perchè  quel 
popolo  aveva  costume  di  vestirsi  di 
grigio. 

Verso  lo  stesso  tempo,  c forse  qualche 
mese  prima,  i soggetti  del  monastero  e 
della  signoria  di  Raezuns,  di  TomiIica:>ra, 
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<lf irHeinzeniberg.1,  « dell»  piannra,  si  riu> 
nirono  c si  promisero  un  appoggio  rccì- 
pi'jco  contro  ogni  ingiusta  TÌolema,  quan- 
ti' anche  provenisse  dal  vescovo  o dai  ba- 
roni. 1 signori  deir  alta  e bassa  Jovalta, 
quelli  di  Scbauenstein  e <V  Ehrenfels  ac- 
cederono alla  convenzione,  e non  rimase 
più  al  vescovo  ed  ai  fratelK  di  Raeautis  al- 
tro partilo  a prendere  se  non  di  conter- 
rnarla  e d'apporvi  il  loro  suggello.  Lo  stesso 
desiderio  d' essere  governali  con  giustizia 
penetrò  al  di  là  del  Reno,  presso  gli  abi- 
tanti delle  più  selvagge  contrade,  nella  gran 
comune  d'Obervaz,  nelle  masserìe  disperse 
d' Avers,  e fino  a Stalla,  villaggio  situato 
ben  più  alto  della  regione  in  cui  si  ferma- 
no le  selve.  Fiirslenau,  alla  foce  dell' Albo- 
la,  e la  v.ille  di  Bergnn,  erano  animati  dai 
medesimi  sentimenti;  sembra  avere  il  cielo 
negato  tutto  a que'  roonlanarì  ; non  cono- 
scono essi  nessuno  dei  beni  ai  quali  troppo 
spesso  i popoli  sagrificano  i diritti  del- 
r umanità  ; nolladìroeno  mandarono  i loro 
anziani  ad  una  riunione  ai  Grìgioni  ch'eb- 
be luogo  ad  llantz,  e furono  ammessi  a 
partecipare  alla  lega  eterna.  La  terza  fede- 
razione forniossi  nelle  dieci  alte  giustizie 
nelle  quali  regnava  Federico,  conte  di  Toc- 
kemborgo,  avendo  questi  concluso  un' al- 
leanza per  veni' anni  con  Corrado  Pianta 
di  Cemez,  e cogli  abitanti  dell'  Engadina, 
nella  vista  d'affezionarsi  il  popolo,  e procu- 
rarsi sostegni  contro  il  duca  d’Austria,  i ba- 
roni diRaeziins  ed  i conti  dì  Werdemberga. 

Tuttavia  malgrado  il  riposo  che  quelle 
leghe  diedero  al  paese,  i Werdemberga  ed 
il  vescovo  di  Coira  erano  sempre  in  lite. 
L' imperator  Sigismondo  ìnlerveime  fier- 
chè  que'  signori  riconoscessero  tener  dal 
rapitolo  di  Coira  Schams,  Tomils,  i c.*islelli 
di  Baeremborgo  ed  Ortenslein  ; ma  il  po- 
polo non  aveva  dtmenlirato  la  violenza  dei 
c.istellani.  Ordinò  invano  Sigismotido  di 
rosfringerlì  all'ohbrdienza  : abbisognarono 
scomuniche  spesso  ripetute,  c sempre  più 
severe  ; Schams  non  se  ne  inqidct.ira  pun- 


to, c non  vedeva  in  quegli  atti  d' ira,  se 
non  un  abuso  delle  cose  più  sante;  tuttavia 
si  fu  obbligati  di  cedere  alla  credenza  dei 
popoli  vicini  che  temevano  più  quelle  armi 
spirituali  che  non  il  numero  de'  nemici.  T>a 
lega  di  Truns  salvò  que"  montanari. 

Mastino  Visconti  aveva  dato  al  vescovo 
di  Coira,  per  compenso  dell' ospitalità  ri- 
cevutane, la  gran  valle  che  bagna  1'  Adda, 
e le  contrade  che  dalla  Spinga,  s'estendono 
verso  il  lago  di  Como  : nulladimcno  la  feu- 
dalità ne  rimase  al  duca  di  Milano,  e que- 
sta donazione  non  fu  lungo  tempo  se  non  un 
titolo  vano.  Que*  paesi  erano  sempre  divisi 
fra  i Ghibellini  od  i Guelfi.  In  origine  i pri- 
mi parteggiavano  per  l'imperatore,  quindi 
pel  potere  in  generale  ; come  i Guelfi  erano 
divenuti  i sostegni  della  libertà.  1 Guelfi 
obbedivano  a due  capitani,  i fratelli  Nico- 
deroo  e Franisco,  figli  dì  Tebaldo  ; il  capo 
delPaltro  partilo  era  Giovanni  Rosea,  figlio 
di  Franchino,  uomo  di  rara  bellezza,  di 
merito  distinto,  e che  godeva  tutto  il  fa- 
vore del  dnea  Filippo.  Il  partito  guelfo  non 
aveva  il  vantaggio  se  non  nel  centro  della 
Valtelina  in  cui  fortificavasi  del  vicinato  e 
delle  disposizioni  del  paese  di  Poschi.ivn, 
che  dipendeva  pure  dal  vescovo  di  Coìrà. 
Il  duca  era  in  preda  all'  inimicizia  della 
lega  italiana,  particolarmente  di  Venezia 
che,  padrona  dei  muri,  slabiliva  attual- 
mente il  sno  potere  sopra  la  terra  : già  la 
presa  di  Brescia  e di  Bergamo  aveva  ravvi- 
cinato la  Valtelina  al  suo  dominio.  Giorgio 
Cornaro  ebbe  oivline  d'  impossessarsene, 
nè  gli  occorsero  se  non  otto  giorni  per 
invadere  tulio  Ìl  paese  dal  lago  di  Como 
fino  a Bormio, conquista  che  trascinò  seco  la 
sommissione  della  vai  Sassina.  Vetturì  parti 
di  quel  Inogo  per  penetrar  nel  coore  il 
Milanese.  L'esito  inspirò  la  confidenza; 
una  banda  di  Veneziani  muoveva  con  un 
intero  disprezzo  del  nemico;  de'  villici  di 
Bormio  l' attaccarono  e la  fecero  a pezzi 
nelle  pianure  dell*  Adda,  in  un  sito  che 
chiamasi  ancora  Fumarogo,  perchè,  dicesi, 
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vi  bruciarono  ì morii.  D.i  aUr»  parie  Pif- 
tro  Briinor  muoveva  contro  Vetturi  con 
una  piccola  truppa  di  cui  le  montagne  dis> 
•imulavaiio  la  debolezza,  e die  le  grida,  lo 
fttrepito  de'  tainburri  e delle  trombe  face- 
vano comparire  mollo  più  numerosa. 

Piccinino,  uno  dei  migliori  capitani  d’I- 
talia, seguì  con  un’incredibile  rapidità  la 
riva  occidentale  del  lago  di  Como.  Corna- 
ro,  passò  a Sorigo  un  ponte  di  legno,  e 
comparve  nei  campi  che  dividono  le  di- 
sperse abitazioni  di  Debbio  : colà  ebbe  a 
che  fare  con  un  nemico  forte  di  tremila 
uomini,  eh’ crasi  Iriiicieralo  fra  il  fiuoìe  c 
la  montagna,  e che  Io  respinse.  Giovanni 
Rusca  consigliò  a Piccinino  d'  attendere  i 
montanari  che,  infatti,  presero  Cornaro  in 
coda  : il  suo  esercito  fu  molto  maltrattato; 
alcuni  fuggitivi  riguadagnarono  Bergamo 
per  sentieri  montagnosi  ; la  maggior  parte 
dei  capi  dejwsero  le  armi.  Ma  ^enc^ia  che 
non  poteva  possedere  tranquillamente  Bre- 
scia c Bergamo,  se  non  in  quanto  sarebbe 
padrona  della  Vallelina,  mandò  sul  mo- 
mento forze  superiori,  sotto  il  comando  di 
Francesco  di  Gonzaga.  Fa  pare  dell’  anno 
seguente  ne  mantenne  la  sovranità  a!  duca 
di  Milano,  c stipulò  quindi  il  cambio  dei 
prigionieri.  Sì  eluse  quel  trattato,  si  finse 
che  Cornaro  fosse  morto,  mentre  nelle  se- 
grete veniva  messo  alla  tortura  j>er  slr.-vp- 
pargli  i secreti  di  V’enczia  : seppe  soffrire  c 
lacere.  Dopo  un  intervallo  dì  circa  dicci 
anni,  ricomparve  ne!  mezzo  de’  suoi,  ed  essi 
ricevettero  con  gioja  colui  che  aveva  cosìuo- 
hilmenle  espialo  il  fallo  commesso  a Debbio. 

Cì  facciamo  a richiamare  alcuni  fatti 
della  storia  interna  della  Svizzera,  c ri- 
prenderemo in  seguilo  la  serie  degli  avve- 
nimenti. 11  verno  *’'!  *i^35  lu  uno  dei 

più  freddi  che  si  fossero  gi.amroai  sofferti. 
Il  Reno  era  gelalo  in  tutto  il  suo  corso; 
traversavansi  a cavallo  il  lago  di  Zurigo  c 
quello  di  Costanza  ; vi  si  vedevano  slitte 
ed  anche  carrette.  I magistrali  di  Zurigo 
emanarono  un’  ordinanza  che  proibiva  di 
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far  alcun  male  agli  uccelli  che  il  bisogno 
attirava  fra  gli  iiuiiiiiii;  quest’ordine  rac-  ' 
comandava  altresì  di  gettar  loro  del  pane. 
Nelle  montagne  Svìzzere,  quando  un  in- 
verno rigido  è seguilo  da  una  primavera 
troppo  dolce,  accadono  sempre  grandi  ca- 
tastrofi ; il  4 marzo  deiraono  i435,  mancò' 
il  suolo  sotto  ad  una  parte  della  città  di 
Zug  ; la  riva  tremò  ; alcune  case  spalanca- 
roDsi  ; la  popolazione,  colla  di  spavento, 
restava  o fuggiva,  secondo  che  ciascuno 
ascoltava  o T interesse  o la  paura.  A cinque 
ore  della  sera  si  fece  un  scoppio  improvvi- 
so; la  terra  lasciò  scappare  torrenti  di  |kjI- 
ve  ; due  strade,  parecchie  torri  c la  mura 
di  cinta  sì  profondarono.  Perirono  in  quel 
momento  sessanta  persone  : fra  gli  altri 
Odia,  il  capo  della  tepuhbbra,  il  cancelliere 
\Vikard,  e tulli  i titoli  della  città.  11  fi- 
gliuolino  di  quel  disgraziato  fu  portato  sia 
dalle  acque,  mentre  sua  madre  moriva  nel 
volerlo  salvare.  Tulli  i confederali  dimo- 
strarono il  loro  interesse  a Zug,  e Zurigo 
mandò  sul  momento  carrette  cariche  di  ve- 
sti e di  ctìmmcslibili.  Dopo  quel  ilisaslro, 
s’ ingranili  la  cillà  verso  V interno  all’  op- 
po.sln  del  lago. 

Glarus  offre,  verso  questo  tempo,  un  c- 
sempio  notevole, di  giudiziario  comballi- 
mcnto.  Camminava  un  uomo  ricco  verso  il 
cantone  d’  Uri  ; era  seguilo  da  suo  cogna- 
to, die  colla  vista  d’ appropriarsene  gli 
averi,  lo  spinse  nel  fondo  d’  un  precipizio  ; 
ma  lilumer,  era  il  nome  della  villima,  non 
si  fece  alcun  male,  salvalo  come  per  mira- 
colo. Accusò  egli  lleinlz,  suo  cognato.  Ri- 
corse costui  alla  calunnia  : sparse  voce  fra 
Mini  parenti,  che  Bliimer  rendevasi  reo  del 
ilelitlo  vergognoso  di  bestialità  ; che  aven- 
iloìo  sorpreso,  aveva  risoluto,  per  l’onore 
della  fainiglia,  di  farne  giustizia  da  sè  e 
senza  strepilo.  Blumer  negò  il  fallo  : com- 
parvero al  cospetto  dei  giudici  ; da  una 
parte  e dall' altra  le  asserzioni  erano  egua- 
li ; da  ambe  le  parti  la  stessa  apparenza 
di  sincerità.  Nel  dubbio,  sa  risolvette  di 
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nporlurscM  giudizio  di  Dio;  ed  il  la 
agosto  i4a3  tutti  gViahilanti  di  Gtarus  del» 
Tono  e delP altro  sesso,  meno  i parenti  dei 
due  campioni,  si  portarono  sul  luogo  incoi 
M facevano  le  esecuzioni.  Il  landaroano 
l'sclmdi  tì  presiedette  con  sessanta  giudici  : 
i due  cognati  entrarono  nella  lizza  per  metà 
igitndi  e colla  spada  in  roano  ; e tutti  i cir> 
«ostanti  dirigevano  ferventi  preci  a Dio 
perchè  facesse  trionfare  P innocenza.  Dato 
il  segnale,  s' impegnò  la  lotta  ; finalmente 
Blumer  attaccò  Heintz,  egli  menò  purecebi 
colpi  di  punta,  che  gli  tolsero  la  speranza 
di  vivere.  Confessò  tosto  il  suo  delitto  ad 
alta  voce,  sospirò  e mori. 

Dno  degli  efiTelli  del  concilio  di  Costan- 
za si  fu  la  prosperità  del  commercio  di  San 
Gallo,  e P ingrandimento  di  qnella  città; 
infatti  Pnfnuenza  dei  foraslieri  fu  talea 
Costanza,  che  aveva  ad  alloggiare  quattro 
o cinque  volte  altrettanta  gente,  quanta  ne 
poteva  contenere  : la  fabbricazione  delle 
tele,  che  faceva  la  sua  principale  industria, 
ne  fu  interrotta.;  i fabbricanti  cercarono 
un  luogo  meno  incomodo,  e si  stabilirono 
a San  Gallo,  che  sul  momento  asTguinse 
parecchie  strade  alPanlica  città,  e vide  ra»l- 
doppiar  le  sue  rendile.  Per  tal  modo  potè 
ella  comprar  le  più  iniporlanli  libertà, 
acquistar  poderi  e diventar  cill.'i  imperia- 
le. Consumala  dalle  fiamme,  le  sue  abita- 
zioni di  legno  fecero  luogo  a l»ellr  case  di 
pietra,  e perchè  non  vi  fossero  più  letti  di 
loppe  o dì  stoppia,  la  città  forni  tegole  ai 
poveri. 

Al  tempo  in  cui  Knriro  di  Mangisdnrf 
fu  innalzato  aiP  abadia  di  San  G.illo.  Ap- 
penzell  ricusò  di  giurare  obbedienza  a'  suoi 
olficfvli^  e di  pagar  le  imposte  e le  rendile. 
Que*  roonlanari  pensavano  che  Cunone  vi 
rinuncialo  perla  sua  tirannia,  e che 
essi  avessero  per  sempre  riconqnislalo  quei 
diritti  col  loro  valore.  Parecchie  altre  co- 
muni imilarono  quell*  esempio.  Quantun- 
que l ahale  avesse  preferito  il  giudizio  delle 
citta  di  Srevia.  perchè  dubitava  dellVquilà 


degli  Svizzeri,  bisognò  bene  riportarsi  a 
questi,  ed  anche  supplicarli  d*  accettare 
quella  missione  che  non  era  dì  loro  gmto  ; 
poiché  non  si  poteva  mancare  di  dispiacere 
ad  Appenzell  o di  sconoscere  la  giustizia. 
Tuttavia,  avendo  dato  loro  le  due  parli 
pieno  potere,  accettarono:  Zurigo,  ì Wald- 
stetten,  Zuge  Glarus  nominarono  quattor- 
dici giudici,  la  più  parte  elevali  in  dignità 
e noli  pei  loro  lumi  e la  prubilà  loro.  Mi- 
sero più  di  dieci  mesi  tanto  a studiar  Taf- 
fare  che  a sperimenti  di  conciliazione  fra 
le  parli,  che  si  facevano  venire  ora  a Ra- 
den,  ora  a Zug,  ora  a San  Gallo  od  a Lu- 
cerna. 1 quattordici  andavano  al  prìnci- 
pe abate,  indi  tornavano  presso  dei  mon- 
tanari. Il  principe  e que*  d' Appenzell  non 
trascurarono  pur  i passi  verso  dei  confede- 
rali. Alla  fine  s*  annunziò  solennemente  il 
giorno  della  decisione;  arrivarono  cola  i de- 
putali d' Appenzell  >enza  alcun  potere.  Al- 
lora i confederali  riunirono  la  popolazione 
.1(1  Hundwyl;  ma  ebbero  bel  predicare, 
soltccilarc,  supplicare,  que*  d’Apj>enzen  ri- 
spondevano sempre  che  Dio  e le  loro  brac- 
cia gli  aveauo  fatti  liberi;  che  non  v' era 
bisogno  di  giudizio  per  questo.  Invano  si 
cangiò  il  giorno  ed  il  luogo  in  cui  doveva 
esser  pronunciala  la  sentenza  ; Tabale  fu  il 
solo  che  dichiarò  sotlomellervisi.  Fìnal- 
inenle,  il  aC  maggio  i giudici  deci- 

sero che  la  lega  d*Ap{>enze]l  era  valida,  co- 
me pure  i Irallali  da  quella  lega  conclusi  ; 
fissaro  a a5  marchi  d*argeiito,  ricuperabili 
per  fifio,  i tributi  verso  T Impero,  d'ora  in 
poi  impegnali  alT  abate.  Riservarono  essi  i 
diriitì  delT  Impero  e dell'  imperatore  ; va- 
lutarono anche  altri  diritti  io  natura,  e fe- 
cero regolamenti  sull'  impiego  della  deci- 
ma; rispettarono  in  fine  le  proprietà  parli- 
colari  dell'  abate.  Hertsau  fu  autorizzalo  a 
riscallarsi  delle  sue  prestazioni. 

Quella  sentenza,  improntala  del  sigillo 
delTeqiiìtà,  dispiacque  alle  due  parti  ; per- 
chè l'abate  avrebbe  voluto  che  gli  si  som- 
jueltesse  Appenzell,  ed  Appenzell  a sua 
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volta  avrebl>c  de>iileialo  un  affruiicaiiìento 
rornplelo  Ha  lutti  i diritli  JelP abaie  : per- 
ciò gii  abitanti  non  vi  ebbero  alcun  riguar- 
do, dicendo  che  Dio  era  per  la  gìiuliiia,  e 
clic  la  giustizia  era  la  iiberlà,  1/ abate  si 
lagnò  col  papa,  coll' imperatore,  col  ve- 
scovo di  Costanza,  coi  coulederali  ; lutto 
invano.  Gli  avvcrlimcnti  che  diedero  que- 
sti ultimi  non  furono  più  efficaci.  Zurigo 
giunse  fino  a dire  che  se  Ap|>enzell  ricu- 
sava ancora  V obbedienza,  lo  si  abbando- 
nerebbe come  spergiuro.  Non  si  vide  la 
menoma  traccia  di  sommessione,  e Iral- 
tanlo  fu  visto  due  volle  Ap{>enzell  supe- 
rare il  San  Goliardo  {ter  assistere  i confe- 
derali nelle  loro  guerre  d'Italia.  Final- 
mente, nel  14^5,  le  folgori  ecclesiastiche 
intrapresero  di  vincere  quella  resistenza  : 
il  vescovo  di  Costanza  fulminò  una  bolla  di 
scomunica  a nome  del  papa  Martino  V c 
fece  proibire  di  dir  la  messa,  di  celebrar 
lealriroont,  di  dare  T estrema  unzione,  nè 
d'assistere  i moribondi.  Fu  interdaUo  a 
lutti  i cristiani  d'avere  le  mcnomc  rela- 
zioni con  Appenzell  o con  uno  de'  suoi 
abituiilì.  Questi  si  riunirono,  fecero  com- 
parire i preti  e scacciarono  quelli  che  non  ' 
volevano  continuare  le  loro  funzioni.  Se 
accadeva  che  uno  d'essi  pronunciasse  ma- 
ledizioni, era  ucciso.  Quanto  agl' indecisi, 
correvano  presso  di  loro  e li  iiiìnaccia- 
vaiìo  di  |)€rcosse.  La  sospensione  di  rela- 
zioni col  vicinalo  non  era  un  imbarazzo  ; 
finlanlo  che  Dio  lasciasse  crescere  l'erba, 
fuitanlochè  vi  fosse  bestiame,  lana,  latte, 
non  s' inquieterebbero  punto.  Ma  tosto  che 
quei  d'  Appenzell  sa{>evano  che  qualcuno 
avev.v  mal  parlalo  di  loro,  fosse  signore  o 
contadino,  prete  o laico,  devastavano  i 
suoi  poderi,  ne  saccheggiavano,  prende- 
vano le  sue  geult,  e risalivano  nelle  loro 
solitudini  carichi  di  bottino  e giulivi  del 
successo.  Dicevano  che  all*  uopo  la  loro 
patria  sarebbe  il  cimitero  loro,  e che  sa- 
prebbero difendervi  la  propria  liberti  con- 
tro r intero  universo.  1/ abate  di  S (fallo 
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si  vide  costretto  a fuggire  nella  selva  Ne- 
ra ; il  vescovo  di  Costanza  provò  pure  gli 
elFelti  della  loro  vendetta. 

Sorse  allora  contro  Ap[ienzell  un  nuovo 
e pericoloso  nemico;  Federico  di Tockem- 
borgo,  cittadino  di  Zurigo,  ebe  lo  era  an- 
che di  Svito.  Quest*  ulUma  alleanza  era 
giunta  al  suo  termine;  que' di  Appenzell 
non  sentendosi  più  rattenuti  da  alcun  lega- 
me, ricevellero  alcuno  de' suoi  sudditi  nella 
loro  lega,  e fecero  alti  di  violenza  contro 
quelli  che  lor  erano  nemici.  L'  abate  di 
San  Gallo,  Egloff  di  Blaarer,  servissi  di 
que'  fatti  per  irritare  Federico  di  Tockein- 
borgo.  Presso  a poco  nello  stesso  leai(M>, 
altri  vassalli  di  Tockemborgo  furono  am- 
messi a Glarus.  Poco  mancò  non  scoppiasse 
la  guerra,  ma  furono  nominali  degli  arbi- 
tri. 11  conte  era  sostenuto  da  Zurigo  ; i 
confederati  giudicarono  che  Gbrus  avesse 
avuto  torlo;  impegivarono  essili  conte  a 
ricevere  senza  gusUgo  quelli  che  lornasse- 
j ro,  a condizione  che  gli  presterebbero  fede 
ed  omaggio  nello  spazio  d'  un  mese.  In- 
tanto Federico  mosse  conlrp  Appcuzell 
alla  testa  di  millecinquecento  uomini,  e<l 
andò  presso  di  Magdenau.  Un  altro  corpo 
fiancheggiò  le  montagne  del  mezzodì  d'.\p- 
penzell,  passò  per  Cambs-Sax,  discese  pel 
Rheinthal  c per  Alslelten,  dirigendosi  ver- 
so Gais,  traversando  il  celebre  campo  di 
battaglia  dello  Sloess.  Gais.  che  fi  equenlaiio 
oggidì  i viaggiatori,  è situalo  a piè  del 
Gaebris,  in  mezzo  a vasti  prati;  dalla  cima 
della  monlagiia,  la  vista  spaiidesi  su  lutto 
il  cantone  d' Appenzell,  percorre  que’  di 
San  Gallo  e della  Turgovia,  il  lago  di  Co- 
stanza, la  Svevia  cd  il  Rhcinihal.  All’  o- 
rienle  sono  le  moulagne  del  V^oraflberg  c 
del  Tirolo  ; ad  ostro  le  ghiacciaie  eterne. 
Gais  è nel  fondo  ; non  occorrono  se  non 
Ire  ore  per  portarsi  ad  Appenzell  per 
Trogen,  Speicher  e Yoglùeck.  Il  conte  di 
Tockemborgo  voleva  irritare  il  suo  nemi- 
co, facendo  percorrere  i suoi  confini  da 
due  eserciti.  Sperava  egli  che  allartando 


S V I z 

r uno  €Ì' altro,  que' U' Appcucll  JÌTÌde- 
r«kbero  le  loro  forze. 

Federico  non  avera  per  anco  adunalo 
le  sue  forze  ; la  divisione  che  trovava  nel 
Kbeinlhal  seppe  che  la  bandiera  d' Appeu- 
zell  portavasi  contro  di  lui  ad  Hcrisau.  Cre- 
dette questa  che  il  paese  cui  era  incaricala 
d'osservare,  fosse  abbandonato,  e corse  ad 
attaccarlo  ; lua  sia  che  que*  d'  Appciizell 
non  Tavessero  ancora  lasciato  o sia  che  per 
evitare  una  sorpresa,  avessero  custodito 
Gais,il  nemico  rimase  deluso  nella  sua  s{sel- 
taliva,  c sul  cainpo  di  ballaglia  dello  Sluess 
trovò  la  popolazione  in  posizione  vantag- 
giosa ; vi  |)crirono  molti  soldati  di  'l'ockcin- 
borgo;  il  rimaactile  se  ne  fuggi  ad  AUleUcti. 

Avendolo  saputo  Federico,  diede  ordi- 
ne a lutti  i suoi  capitani  d'accorrere,  ri- 
cevè volontari  da  Zurigo,  |»arù  da  .Magdc- 
nau,  fece  il  giro  dei  Itodes  esterni  a unic- 
stro,  e andò  fino  nelle  pianure  di  Gossau, 
ad  una  lega  circa  da  Herisaii,  che  ne  era 
separato  da  una  selva,  che  soli  pedoni  po- 
tevano appena  scorrere.  Nello  stesso  lem* 
|K),  il  conte  fece  operare  un  finto  attacco 
sopra  Urnaeschen  ; voleva  cosi  tagliare 
la  strada,  o se  la  bandiera  era  già  presso 
Hcrisau,  farla  retrocedere  per  difesa  del 
paese;  poteva  egli  in  line  s|>erare  «he  A|>- 
pciuell  stesso  sarebbe  sorpreso.  Quelle  cure 
furono  infruttuose;  quei  d' Appeiiiell  cu- 
stodivano lutti  gli  accessi.  Bastarono  gli 
abitanti  d' Hundwyl  c d' Urnaeschen  per 
rispingere  l'attacco.  Frallaiilo  il  villaggio 
di  Gossau  eia  preda  delle  (iarnme;  Fede- 
rico voleva  in  una  volta  punirlo  e trarre  il 
suo  nemico  nella  pianura.  A quest’aspello, 
alla  vista  d'alcune  bande  di  Tockeiiiborgo, 
non  si  potè  più  contenere  la  bollente  gio- 
ventù di  i{cris:iii  ; slanciossi  dai  trineiera- 
nicnli  e preeipilossi  sul  nemico,  la  cui  iase- 
cuzione  fu  facile  ; ma  allorché  si  vide  ad  un 
tratto,  all'  uscita  del  bosco,  Federico  alla 
testa  di  forze  superiori,  cd  in  buon  ordine 
di  luiUaglia,  lo  spavento  colpi  gl' impru- 
denti vincitori.  Peraltro  si  mostrarono  pru- 
S^fuztrm. 
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di,  e morirono  coraballendo  ; nè  caddero 
ottanta  ; niuno  s'arrese,  e la  bandiera  fu  ri- 
portala alla  trincea;  fìnalmente  la  foresta  fu 
tanto  ben  custodita  che  Federico,  non  giu- 
dicando conveniente  di  spingere  più  oltre 
il  suo  avvantaggio,  se  ne  tornò  a San  Gallo. 

Tre  giorni  appresso , tentò  Federico 
d' entrare  nel  paese,  dal  lato  di  Dcrnang  c 
per  Hoheucck  : colà  pure  perirono  quelli 
che  lo  combatterono  con  maggior  iro[>eto  ; 
ma  non  potè  entrare  nella  loro  patria.  Ave- 
va perduto  molla  gente  ; la  neve  venne  in 
soccorso  di  que'  d'  Ap(>enzell  ; altronde  nei 
castelli  del  Rheinlhal  non  aveano  più  nè 
porle,  nè  finestre  ; Irallavasi  che  Federico 
avesse  mancalo  d'  alloggiamento  ; si  ritirò 
duiKiiie  egli  al  convento  a Magdenau. 

Intanto  Zurigo  e Svilo  impegnavano 
successivamente  i confederali  a costringere 
Ap()enzcll  all*  obbedienza.  Dopo  l'affare  di 
Gossau,  molti  volontari  di  que*  due  caii- 
loiii  andarono  a raggiungere  Federico  di 
Tockcniborgo.  I confederati,  vedendo  il 
pericolo,  olleunero  una  tregua  di  quindici 
giorni  |>cr  negoziare  la  p;tce  a Bcckenried, 
Uri  ed  Unlerwald  dimostrarono  molto  in- 
teresse alla  causa  d'  Appenzell,  e l' inverno 
rese  impossibile  U ripresa  delle  ostilità. 
Alla  primavera  del  ■ deputati  di  Ba- 

silea, di  Sciafifusa,  di  San  Gallo,  que'  di  Co- 
stanza e d'  Ulma  (te  due  città  ch'erauo  alla 
testa  della  federazione  sveva  ) andarono  a 
riunirsi  a quelli  dei  confederali,  per  solle- 
citar hnalmontc  la  conclusione  del  trattalo, 
lu  Appenzell,  gli  uomini  più  saggi  desi- 
deravano l'esecuzione  della  sentenza  dei 
quattordici.  Si  tornò  a quel  partilo,  previo 
alcune  modificazioni  comandale  dal  tempo. 
Gli  arretrali  dovuti  all’ abate  di  San  Gallo 
furono  stimati  in  danaro  ; fu  egli  obbli- 
galo di  levare  a sue  spese  la  scomunica.  Il 
vescovo  di  Costanza  s' impegnò  di  man- 
d.ire  il  suo  coadiutore  |>er  consacrare  di 
bel  nuovo  le  chiese,  e degli  ecclesiastici  per 
dar  rassotuzioue,  anche  a quelli  eh' aveano 
ucciso  sacciduli.  Questa  pace  conclusa  a 
>7 
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Cuklaiiia  ebbe  per  iicupu  non  >ulu  la  quie* 
te,  tua  mia  vera  dmìcuia,  che  durò  titilo 
che  visse  Tubaié  Kglofi'BluBrer  dì  Warsén- 
scx.  Fu  per  inchiesi^  pure  di  quel  ()reUiU> 
che  1*  imperatore  concesse  à qUe*  di  Ap- 
peiirell  il  diritto  d' alla  giastlaia  ; la  no- 
biltà faceva  ogni  giorno  ùuOtl  progrèssi,  e 
gli  ubilanli  ricompravano  succestirataeulè 
iiìolii  diritti  esercitati  sopra  di  essi  dai  uo- 
Ltli  forastieri. 

Fili  qui  abbiamo  veduto  svillipparsi  la 
libertà  svìttèra  ; la  storia  udii  ci  ha  fatto 
òonoscere  le  non  traiti  di  patriottismo  e di 
eletaxiohe  ; ovoliquè  la  federazione  è mi- 
nacciata, la  naziolie  nascente  accorre  senza 
1 {guardo  al  numero  ed  al  valore  de'  nemi- 
ci, e la  Provvidenza  stessi  sembra  pro- 
Icgea  qiie'  nobili  sforzi.  D'ora  innanzi  dis- 
sensioni, guerre  intestine  sono  per  divi- 
dere i confederati:  P ambizione  e la  sete 
d'acquistare  oscureranno  lò  loro  antiche 
virtù,  ma  almeno  t’eroisiuo  non  gli  abban- 
donerà giammai  ; c se  abitiamo  da  gemere 
quando  vedrento  Zurigo  e Svilo  ailarcalì 
con  accaninieiilo,  cd  i duchi  d'Austria  farsi 
alleati  fra  i discendenti  di  quelli  che  aveu- 
no  spezzalo  il  loro  giogo,  da  un  altro  Iato 
i fasti  di  questa  repabblicn  federativa  s'ar- 
ncchiranno  dé*  trofei  di  San  Giacomo,  di 
Granson,  di  Morat  e di  Unti  «Uri,  che  la 
posterità  ammira  ancora. 

Si  fu  la  morte  dell' ultimo  conte  di  To- 
ckemborgocla  divisione  della  sua  successio- 
ne che  diedero  luogo  a quelle  agitazioni,  e 
di  poi  produssero  T intervento  dell'Aostrià 
e della  Francia.  Spirò  Federico  il  3o  agosto 
i436,  non  lasciando  se  non  un  figlio  ille- 
gittimo, la  sua  vedova  e dei  collaterali,  e 
non  avendo  fatto  alcuna  disposizione  che 
l>otesse  regolare  le  pretensioni  degl'  un»  è 
degl»  «Uri,  nè  determinare  i diritti  di  Zu- 
rigo e dì  Svilo,  col  quale  aveva  concluso  la 
concittadinanza,  stipulando  certi  vantaggi 
in  loro  favore. 

Zurigo,  che  prevedeva  i disordini,  con- 
seguenza invitabile  dcliit  prossima  morte  j 


di  Federico,  gli  aveva  dircllu  una  deputa- 
zione a Fcidkivch,  iu  cui  era  alturuiato  da 
una  fòlla  d*  avidi  parenti.  11  horgomaslru 
di  Zurigo,  Rodolfo  Slussi,  vi  avèvu  pure 
mandalo  suo  figlio,  giovane  vanissimo  e 
poco  degno  d'ap[>arienere  ad  un  magì- 
strilo  cosi  distinto  qual  era  suo  padre. 
Questo  giovane  fu  il  ridicolo  della  corte  « 
roolivo  del  suo  sciocco  orgoglio,  e circa 
alla  sua  missione  non  potevn  egli  iienimeim 
comprenderla  ; come  Tavrebbe  adeinpit.v  ? 
S'accorse  ben  tosto  d'essere  esposto  ai  mo- 
teggi  dei  signori,  ne  av  vcrii  suo  padre  e si 
ritirò.  D'altro  canto,  Federico  di  Tockem- 
borgo  aveva  perduto  a Zui'igo  una  lite 
mollo  imprudente.  Tali  erano  le  disposi- 
zioni di  reciproca  dìfiidenzii,  quando  ca- 
pitò il  messo.  Gli  si  rappresentò  che,  veduta 
la  sua  vecchiezza,  il  termine  di  sua  vita  pa- 
reva non  essere  lontano,  che  il  trattalo  di 
concittadinanza  legava  i suoi  eredi  per 
cioqu'  anni,  e che  Zurigo  aveva  interesse  a 
conóscerli.  Si  aggiungeva  che  da  a5  anni, 
egli  teneva  a titolo  di  pegno  la  signoria 
di  Windech,  prima  dall’  Austria,  indi  dal- 
l' imperatore,  e che  da  circa  otto  anni, 
!*  imperatore  aveva  permesso  il  ricupero 
alla  citta  di  Zurigo;  vantaggio  che  non  si 
giudicavi  a proposito  di  diflèrirè. 

Il  conte  rispose  freddamente  che  avvi- 
serebbe; indicò  una  conferenza  alla  quale 
assistessero  gl'  inviati  dì  Berna  e di  Svilo  ; 
piucchè  raffreddavasi  egli  verso  Zurigo,  piu 
teneva  ài  suo  legame  con  Svilo.  Aveva  al- 
lora quel  cantone  per  landamano  Ital  Re- 
ding  di  Bibberegg,  pronipote  di  quello  i cui 
consigli  auicurarono  la  vittoria  dì  Mon- 
garten.  Italo  Reding  era  ricchissimo,  e le 
sue  popolari  qualità  gli  aveano  conciliato 
la  stima  di  tutti  i suoi  concittadini,  a tal 
punto  che  si  disse  cb'ei  regnava  in  quel 
cantone  democratico  ; era  coraggioso,  in- 
traprendeolissimo,  instancabile,  e degno  in 
tutto  d'essere  il  rivale  di  Slussi  e dì  far 
abortirei  suoi  disegni. 

11  Reuo  divideva  in  due  porzioni  t do- 
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mimi  iinm^nsi  ddU  ùmiplM  Tor)(rm- 
liorgo.  Stilb  rim  Mniilrf  pofsrdrra  essa . 
oltre  atlc  , b cui  unione  compone  il 
paese  che  porla  il  suo  nori)e,  la  Marca  di 
TuKeii.  la  signoria  d*Uznach,  U tigno* 
ria  di  Wiiideck  e G}is(cr,  i C|slelti  di  Nyd- 
herga  e 9'’reQdeinbcrg9  , Sargans^  il  ca- 
^tcllo  di  Warlaii , il  Uhciiillial,  e<)  in  fìnp 
tnolli  vassalli  c lerrp  nella  Turgovia.  Tutte 
quelle  contrade  sono  Iselle,  piltoresclie, 
fertili  ; circondano  esse  le  montagne  d*  Ap* 
Itemeli.  di  là  del  Reno,  teneva  Federico 
«li  Tockciuborgo  le  sponde  del  Ugo  di  Co- 
stanza , Montfort  , Fcldkirch , Musincn , 
Wallga-j  , le  selve  di  Bregenz , &ta)enfeld , 
il  castello  di  Mgrseldin  ; Riialnieiite  Io  slppl- 
lo  passaggio  «lei  Rbelicon  ed  il  corso  della 
I«anquart^  gli  aprivano  T accesso  del  paese 
delle  dì<^ci  giustizie,  die  di  presente  for- 
mano |l  terzo  della  repubblica  dei  Gri- 
RÌOt|Ì. 

Nel  giorno  slabililo  comparvero  a R^p- 
perscliwjl  cinque  membri  del  consiglio  di 
Zurigo  ; deputali  «li  Svito  andarono  per  di- 
fender If  causa  di  Federico  ; riiiaimcnie 
qoe*  di  Bpriia  vi  siedevano  tanto  come  me- 
diatori, quanto  come  concittadini  dei  prin- 
eipali  interessali.  Si  convenne  con  Svilo  es- 
ser impouibile  d'esigere  del  conte  che  MÌe- 
gliesK  all'  istante  il  suo  crede , e si  adottò 
un  nuovo  aggiornamento.  Si  rividero  dun- 
que tre  mesi  dì  poi , e Soletta  pure  mandò 
suqi  deputali.  Questa  volta  Zurigo  rionun- 
tiq  di  &re  spiegar  Federico  sull'  inslitu- 
zione  d'on  crede,  ma  esìgette  che  il  popo- 
lo di  Tockemborgo  giurasse  immediata- 
mente d'osservare  ralleania  per  cinque  an- 
ni dopo  la  morte  del  conte  » si  chiese  che 
quel  giuramento  fosse  prestalo  dai  magi- 
virati , e si  esigette  come  sicurezza , se  non 
la  rimessa  del  casleflo  di  Windeck,  almeno 
un  titqlo  che  ne  assicurasse  il  possesso  a 
Zurìgo.  Perchè  il  conte  di  Tockemborgo 
potesse  nominare  un  erede , bisognava  che 
r imperatore  ne  lo  antorìzzasse  ; ottenne 
ej  Dcilmeole  questo  favore.  Federico  non 
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diede  se  non  una  ri>posIa  rrarìva  alb 
pretensione  di  Zurigo  . c scorsero  due  anni 
in  mezzo  a que*  maneggi,  sperando  la  ron- 
lessa  di  trovare  un  appoggio  in  quella  cit- 
tà. Finflroente  es^odosi  portalo  il  conte 
a Sfrggns  eoo  suo  nipote  Wolfliard  dì 
Brandii,  che  favorivano  Nicola  di  Wat- 
terw]il,  porb-slendardo  di  Berna,  Italo  Re- 
ding , e Giovanni  d'Iberg,  landaroano  di 
Svito  , dichiarò  «lavanti  i snoÌ  consiglieri , 
davanti  i liaglivì  di  Tockemborgo  e di  Zu- 
rigo, convocali  a tal  uopo,  che  Brandis  gli 
succederebbe  in  que' due  paesi,  con  incari- 
co d'osservare  verso  Zurigo  P alleanza  di 
cinque  anni,  e di  «M^nservare  «x>n  Svilo  una 
eterna  ed  inviolabile  concittadinanza.  Que- 
sta dicbìaiazione  peraltro  non  fu  che  ver- 
bale; fu  raccomandato  il  segreto  a tutti, 
riservandoti  il  conte  di  distendere  il  titolo 
allorché  avrebbe  determinato  i suoi  paren- 
ti a rinunciare  alle  loro  prelenuoni  |}cr 
una  indcniiiizazione  in  danaro;  ma  tntl«v 
questo  non  deuìdvva  niente , perché  rispo- 
se egli  a que*  di  Zurigo , inquieti  del  risul- 
tamentp  di  quell*  unione . che  do|>o  la  sua 
morte  avessero  a dirigersi  alla  contessa.  Si 
crede  che  Federico  provasse  un  maligno 
piacere  a gettar  tutto  il  mondo  nell'  incer- 
lezu  , e si  compiacesse  all*  idea  del  disor- 
iie  che  seguirebbe  la  sua  fine. 

Quando  ebbe  chiusi  gli  occhi,  F’ederico 
d*  Austria , che  risiedeva  ad  Inspruk  , si 
rallegrò  di  quell*  occasione  di  ricuperare  le 
terre,  che , in  cattivi  tempi,  erano  siate  im- 
pegnale, ai  Tockemborgo  : Zurigo  appre- 
slossi  a prender  Windeck  ; ma  Svilo  gli  a- 
vanzò  tutti,  e ricevette  a Tnkeii  il  giura- 
mento degli  abiiantì  «Iella  Marca  supcriora 
che  Federico  di  l'ockemborgo  gli  avea  da- 
to in  segno  d*  amicizia.  Vcden«lo  P impera- 
tore che  quel  signore  era  morto  ab  inte’" 
siafo,  pretese  di  rientrare  in  lutti  i feudi 
mascolini,  e di  disporne  come  di  terre  ap- 
partenenti all*  impero.  Quanto  ai  vassalli,  si 
riunirono  per  dargli  un'ammintstrazìouc 
comunetil  Prellìgau  sopratlullo  giurò  uua 
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federazione  le  cui  contiizioni  tono  rimili  a 
quelle  che  fondarono  le  repubbliche  irizzere. 

Ijji  contessa  fece  dal  canto  suo  rarie 
disposìtioui  : per  primo  prolungò  per  tutto 
il  tempo  di  sua  vita  l’ alleanza  dei  cinque 
anni  con  Zurìgo  ; poi  diede  a questa  città 
L'ziiach  e Schmerikon  , non  riserraodosene 
che  r usufruito.  Circa  alla  torre  di  Gru* 
nau  , secondo  P intenzione  di  Federico,  ne 
confermò  il  possesso  a Svilo.  Ma  quando  ì 
inagiktrali  di  Zurigo  vollero  ricevere  il  giu- 
ramento d' Uznach , gli  abìlauli  vi  si  rifìu- 
larono , allegando  che  bisognava  prima 
d'ogni  altra  cosa  decidere  se  la  con  lessa 
aveva  avuto  il  diritlo  di  disporre  di  essi. 
Quel  rifiuto , di  cui  nulla  potè  vincere  Po- 
stinazione , mise  il  borgomastro  di  Zurìgo 
in  gran  collera.  Saptte  voi  hene^  esdumò 
egli , r^e  ci  appartenete  y co#,  la  vostra 
città  , il  vostro  paese , le  vostre  sostane 
xt , tutto  yjino  le  vostre  viscere.  RisjHise- 
ro  easi  freddamente  : Vedremo. 

Non  fu  Zurigo  più  forUniito  nelP  offri- 
re agli  abitanti  della  signoria  di  Windeck 
il  diritto  di  cittadinanza.  L'Austria  aveva 
gii  depositato  il  prezzo  del  riscatto , e tut- 
to quel  paese  era  disposto  in  suo  favore. 
Zurìgo  domandò  P intervento  di  Svitele 
probabilmente  questo  fu  per  isfortar  quel 
cantone  a spiegarsi  : perchè  te  sue  opera- 
zioni gli  erano  già  sospette.  Il  laiichiinano 
rispose  che  P aflàre  era  abbastanza  grave 
per  esser  trattato  in  assemblea  generale , e 
che  invierebbe  la  risposta  : ma  questa  ri- 
sposta non  venne,  e Zurigo  comprese  il  si- 
lenzio. Dopo  alcuue  negoziazioni , il  duca 
d'Austria  era  rieulralo  in  possesso  di  Sar- 
gans,  Freudemberga.  Nydberga,  Windeck 
e Weaen,  di  cui  aveva  operato  il  riscatto. 
Ma  i campagnuoli  di  quelle  contrade  s'ao 
comodavano  malamente  a quello  stalo  di 
cose  che  loro  non  promeltea  alcuna  sicu- 
re^ : ebbero  ricorso  s Svilo  ed  a Glarns  : 
lo  stesso  duca,  ben  eonlenlo  d'essere  con- 
sultalo, permise  al  paese  di  Gaster  e di 
Sarguns  di  concludere  un'  alleanza  di  Ircn- 


P anni.  QuMla  negoziazione  non  era  inle- 
ramante  terminata  quando  Zurigo  inter- 
disse ogni  corrispondenza  con  Gaster  e Sar- 
gans  : si  sparse  Toce  che  quella  città  man- 
dava un  esercito;  i campagnuoli  vi  oppo- 
sero un  altro  esercito,  e respinsero  il  con- 
tingente della  città  di  Sargans  eh'  essi  ac- 
cusavano d' iufedcllà  alla  causa  della  liber- 
tà. Il  duca  lagnossi  invano  della  condotta 
di  Zurìgo  ; reclamò  essa  Windeck  che  Pim- 
peratore  areale  promesso,  e disse  che  pote- 
va aprire  il  suo  mercato  a chi  gli  piacesse. 
Sargaus  rifiutò  d'accedere  all' alleanza  di 
Svito,  ed  il  duca  la  cesse  bentosto  ad  Kn- 
rico  di  Wcrdemherpa  , il  cui  padre  P ave- 
va venduta  aìl'Auslria.  Svilo  c Glarus  som- 
ministrarono ad  Enrico  il  danaro  del  ri- 
scatto ; Zurigo  negoziò  colle  campagne,  e 
concluse  un'alleanza  giusta  la  quale  Wab- 
lenstadt , Hums , Milz,  Bagalz  e Graet- 
sobtn  non  farebbero  mai  guerra  contro  di 
essa , e non  darebbero  passaggio  a nessuno 
per  attaccarla.  Si  dovevano  prestar  reci- 
proci soccorsi  contro  dell'  Anslrìa;  se  i ca- 
slclìi  venivano  ripresi  dagli  abitanti  sareb- 
bero in  ogni  tempo  aperti  alle  truppe  di 
Zurigo. 

Svito  non  polifvedere  con  sangue  fred- 
do che  Zurìgo , contro  voglia  del  sovrano 
del  paese,  e nel  momento  in  cui  aveva  egli 
autorizzato  la  sua  alleanza  con  quel  paese, 
lo  vincesse  di  celerilà  per  esercitare  iu  quel- 
le contrade  una  autorità  maggiore  dello 
stesso  sovrano,  per  modo  che  l'alleanza 
divisata  divenne  impossibile.  Cosi,  Io  stes- 
so giorno  in  cui  il  borgomastro  navigava 
sul  lago  di  Wahlensladt  per  andare  a rice- 
vere i giuramenti,  Italo  Iteding  ed  Ulrico 
Wagner,  per  parte  di  Svilo,  e per  quella 
di  Glarus,  Jost  IV'hudi  e Giovanni  Galla- 
li, riunirono  presso  di  Waltwyl  gli  abitan- 
ti del  Tockemborgo , e fecero  loro , mal- 
grado alcune  esitanze  dei  roagistrali , giu- 
rare un' alleanza  co’ loro  cantoni.  Percor- 
sero in  seguito  il  paese , continuando  a rì- 
I cevere  i giuramenti.  11  duca  d'Austria  rim- 
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provCTÒ  viTaroente  a qua'  di  Zurigo  la  con- 
dona che  areano  tenuto  verso  Sargans , e 
ricusò  loro  ogni  pretensione  sopra  Win- 
deck.  Gli  eredi  si  disputavano  sempre  la 
successione,  allorché  P imperatore  imma- 
ginò di  disporre  in  favore  del  conte  di 
Schltk  , suo  cancelliere , dei  feudi  mascoli- 
ni che , diceva  egli , non  potevano  appar- 
tenere alla  vedova  ; gli  donò  dunque  il 
Tockemborgo,  Uznach,  la  Prettigau  ed  il 
paese  di  Da  voi  t fu  questa,  io  un  afiàre,  già 
tanto  imbrogliato,  una  nuova  complicazione. 

A Zurìgo  allorché  videro  come  con  un 
trattato  d' alleanza,  Svito  e Glarus  s' erano 
imposiessalì  di  AVìndeck,Uianch  e Tockero- 
borgo  , come  le  stesse  lettere  imperiali  di- 
strussero ogni  speranza  di  posseder  Win- 
deck  , si  sentirono  profondamente  offesi , e 
malgrado  il  rigor  del  verno,  sì  mandarono 
truppe  sulla  frontiera.  Svilo  (é  altrettanto 
e Glarus  P imitò.  Tutta  la  confederazione 
ne  fu  spaventata,  ed  il  3i  decembre  andaro- 
no a Zurigo  I deputali  dì  Berna , Lucerna, 
Vnterwald  c Zug;  supplicarono  di  ritirare 
le  truppe  ed  offrirono  la  loro  mediazione. 
Andarono  in  segnilo  a Svito  ed  a Glarus, 
ed  ottennero  a gran  latiea  che  si  sollomet- 
tessero  alla  decisione  che  darebbero  i con- 
federali in  una  adunanza  indicala  a Baden 
e le  coi  deliberazioni  no»  doveano  durare 
più  di  quindici  giorni.  Intanto  le  ostilità 
continuavano  e gli  abitanti  di  Gasler  pre- 
sero Wesen  e s*  impossessarono  di  due  ba- 
stimenti zurighesi  intanto  che  si  trattava 
della  pace.  L*aroaretza  accrescevasi  di  gior- 
no in  giorno,  e la  dieta  era  per  isciogliersi, 
quando  i deputati  delle  città  si  portarono 
di  nuovo  a Zurìgo , net  mentre  che  quelli 
delle  campagne  andarono  a Svito  ed  a Un- 
terwald.  S'indicò  un'altra  adunanza  a Lu- 
cerna ; Zurìgo  vi  si  mostrò  più  esigente 
che  mai  ; Enrico  di  Werdemberga  aveva 
concluso  con  Svito  un'  alleanza  per  tutte  le 
soe  signorie  ; da  nn'  altra  parte  i partigia- 
ni di  Zurìgo  non  cessavano  d' agire  per  es- 
sa , e Glarus  , per  impedire  que'  movimen- 


ti , fece  marciare  trecento  uomini  sopra 
Quarten.  L' inasprimento  era  tale  a Lucer- 
na, che  ordinossiebe  d'ora  innanzi  gli  af- 
fari si  trattassero  in  scritto,  perchè  erano 
state  proferite  le  più  gravi  ingiurie  dal  bor- 
gomastro Slussi  contro  Svilo.  Sperate  dis- 
s' egli,  di  vincerla  sopra  Zurigo  agli  oc- 
chi  dei  conjederati  di  Zug  : vero  è che 
a Bellimona  avete  riparato  i vostri faU 
li  ; Colin  e Puntiner  ne  deporrehhero  se 
Carmagnola  non  gli  avesse  uccisi  con 
quattrocento  altri  prodi.  Anche  Lucer- 
na vi  de%'€  riconoscenza  ; voi  le  avete 
risparmiato  spese  di  trasporto  ; ha  essa 
veduto  ritornare  su  due  battelli  i suoi 
guerrieri  che  alla  partenza  ne  riempi- 
vano sette,  he  ritpotìe  di  Svilo  fu  nobile 
cd  elevata,  quella  di  Glarus  amara  ed  irro- 
nica.  Stussi,  borgomastro,  era  originario 
di  quel  paese  ; gli  si  ricordò  la  bassezzn 
della  sua  nascita  e la  recente  sua  nobiltà. 
Si  esaminarono  successiraroenle  i torli  re- 
cìproci. Alla  fine  i quindici  giudici  pronun- 
ciarono che  l'alleanza  di  Svilo  col  1 ockem- 
borgo  sarebbe  mantenuta,  se  entro  tre  vol- 
le quindici  giorni  Svilo  provava  che  a Sar- 
gans il  fu  conte  l'aveva  permessa  ; ma  non 
riguardando  quest' alleanza  che  Svito,  il 
giuramento  prestalo  da  que'  di  Glarus  sa- 
rebbe riguardato  come  non  avvenuto,  a 
meno  thè  gli  eredi  del  conte  non  gli  ren- 
dessero la  sua  forza  coll' estendere  finii  la 
permissione  «lata  dal  loro  autore.  Fu  giu- 
dicato che  Svilo  non  doveva  riparazione  di 
sorta  per  Uznach,  attesoché  Zurìgo  non  ne 
era  punto  in  possesso  ; di  più , che  Win- 
deck  aveva  potuto  essere  compresa  nell'al- 
leanza d'approvazione  del  duca  , a meno 
che  Zurigo  non  provasse  che  la  facoltà  «lei 
riscatto  gli  apparteneva.  Si  astennero  di 
pronunciare  sopra  Sargans  e Grunau,  per- 
chè il  compromesso  non  ne  parlava  punto, 
e si  dichiararono  mal  fondati  tutti  i rim- 
proveri che  si  dirigevano  le  parti. 

Zurigo  fu  irritata  e sopralluUo  raoroi- 
liata  di  quella  sealcQZa.  Sopravvenuta  ei- 
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sfnHo  iiHJ»  rarefili».  t<*  romimirastoni  fon 
Ugnarli  rd  il  Oa«f<»r  Iiirono  ili  niiOTO  ìnler- 
rellalf.  f .viabili  ar)  ima  mollica  raiione 
fjiicllo  die  poircbbc  comprare  ili  frani  ogpi 
abitante  ili  Svito,  di  Glarus  o rl'Einsiedeln. 
Svilo  peraltro  adempì  le  impone  condizio- 
ni, e ralleanza  fu  estesa  a Gjarus  dagli  ere- 
di riuniti  a Feldkirch.  Fu  aocbe  slipulalo 
clic  se  niai  n**^^^*  eredi  volessero  alienare  i 
loro  dominii,  Svito  e Glarus  avessero  la  pre- 
ferenza. La  contessa  di  Tockeroborgo  ave- 
va rinuoriato  ad  riclamo,  p ppr  conseguen- 
za i diritti  che  Zurigo  pretendgry  tener  da 
lei,  svauiroqo.  Italo  Reding  lesse  tutti  quei 
documenti,  allorquando  bisognò  compari- 
re di  bel  nuovo  a Lucerna  ; le  collere  di  Zu- 
rigo se  n'  acci'ebbe  \ p quando  la  condotta 
dei  campagnuoli  dì  Sargans  diede  luogo  ad 
iipa  guerre  cqU' Austrie,  s'affrettò  ella  e 
prendervi  parte  : rigneri|à  siccome  rotture 
alcune  yesseaiopi  dei  baglivi  vereo  quelli 
rbe  le  avegno  prestato  giuramento.  1 gon- 
federati  si  radunarono  a Zug,  ed  interdis- 
sero ogni  ostilità  prime  che  fi  fossero  eseu- 
r|te  tulle  le  vie  di  conciliezione.  Ere  trop- 
po tardi.  Irritato  dalle  violenze  dei  conta- 
dini, Ulrico  Spìcsz,  bagUvo  di  Freudcntber- 
ge,  eseguì  une  sortita,  fece  de'  prigiooicri 
a riportò  millelrerento  capi  di  bestiame*  Sì 
diebigrò  la  guerra  a Zurigo,  al  vescovo  di 
Coire  ed  ai  Grigioni  ; andarono  allora  e 
Syilo  ed  a Glarus  grinriali  dj  Zurigo,  chie- 
sero essi  il  passaggio  per  far  la  guerra  al 
duca  d'  Austria,  affermando  che  Eprico  di 
IVerdemberge  ppn  sarebbe  oggetto  di  uiu- 
na  ostilità  : il  passaggio  fu  accordato  : ma 
Svilo  nè  Glarus  non  si  poterono  decidere 
ad  una  coo|»eratione  attiva.  11  convegno  fu 
indicato  a Schmerìcon  ; l' esercito  arrivò  in 
trenta  battelli  sotto  il  comando  del  borgo- 
mastro Slussi  ; alirarersò  Czancb  senza  dif- 
ficoltà: ma  gli  abitanti  di  Gaster  resistet- 
tero, dicendo  cb'  essi  non  accorderebbero 
il  passo  ooniro  del  duca  d'Austria  loro  si> 
goore,  e qnelli  che  arcano  loro  tagliato  i 
viveri  nella  mreslia.  Gl'  inviali  di  Svilo  fe- 


cero cessare  la  resistenza  ; peraltro  non 
somministrarono  essi  nè  gomont,nè  caval- 
li per  strascinare  i battelli  verso  il  lago  di 
^Valilenslaill,  e qiie'  di  Zurigo  rimontaro- 
no a grande  stento  le  Linih.  Alcuni  giorni 
appresso  preseroNjdberga  e Freudemberga. 
Si  sparsero  le  voci  più  inquietanti  ; erede- 
vasi  che  Svito  fosse  per  invadere  le  rive  del 
lago  onde  in|ercetlare  l'esercito  di  Zurigo. 
Subitamente  quelki  città  mandò  milleolto- 
cento  uomini  alle  frontiere  ed  a piè  del 
monte  Ktzel,  presso  Einsiedeln.  Svito  per 
pgrle  sqa,  fece  occupar  TElzel,  la  Marca  ed 
Uznacb.  Era  già  risoluto  che  quando  l'eser- 
cilo  di  Zurigo  attaccasse  il  conte  Enrico,  gli 
si  tagliasse  la  ritirata.  L' inasprimento  en 
grande;  le  guafdie  gvanz^te  s' insultavano 
reciprocamente.  I confederati  prevenirono  le 
disgrazie  da  .cui  vedeansi  roì|iacciatì,eUle  fu 
la  moderazione «IjSvito, cheque! cantone ac- 
cnuieii  lì  che  i deputa  ti  decidessero,  senza  sua 
partecipaziouef  le  d|fièrep7.e  del  cunte  En- 
rico f dì  Zurigo,  a motivp  dei  sudditi  ch'el- 
la fvevg  ricevuto  alla  coiicilladìnanza  ; sfidò 
lutti  i pericoli,  tutte  le  mìnaocìc,  e seuia  il 
Iradipientp  g^e  corruppe  |a  sug  guerpigio- 
uCf  egli  qon  sarebbe  sortito  dal  caftello. 
Quando  fu  parlilo  cop  lei  soli  prodi,  vi  si 
diè  fuoco,  e que*  dì  Zurjgo  lorparopp  a Wa- 
lepsladt- 

L'a)>ate  di  San  Gallo  perdeva  nell' al- 
leanza  del  Tockemborgo  cop  Svito  e Gla- 
rys  paracebi  vantaggi.  Il  borgomastro  SUis- 
si  seppe  profittare  del  suo  malcontente,  e 
quel  principe  stava  per  esser  ricevuto  citta- 
dino dì  Zurigo,  quando  Svjlo  prevenne 
queir  avvenimento  col  promettere  di  H- 
spetlare  tolti  j suoi  diritti,  c oondndendo 
con  Iq!  e la  città  di  Wyl  un  trattato  ff  al- 
leanza per  veni' anni.  Finalmente  il  conci- 
lio di  Basilea  s'interpose  per  iiteblHire  una 
trpgua  fra  Zurigo  e l' Austria  perchè  uag 
gijierra  poteva  compromettere  la  sicurezza 
delle  comunicazioni  p Ig  prosperità  del  com- 
mercio di  lutto  il  paCK'  Ma  non  fu  possi- 
bile d'oiieuere  la  pace,  perchè  da  nna  parlf 
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il  duca  ertisi  assicurata  che  hi  raaggtor 
parte  dei  cantoni  osserverebbero  fedelmen- 
te U tregua  conclusa  per  cinquànl'  anni  ; e 
dair  altra,  Zurìgo  non  voleva  perderà  le 
sue  conquiste  in  negoiiaiioni  ; ma  non  ei- 
seodo  àleuDo  disposto  a riprendere  le  osti- 
lità, la  tregua  si  prolungò.  Svilo  non  trà- 
scurava  i suoi  iuleressì,  ed  avendo  il  duca 
ablsandoDato  al  paese  di  Gaster  il  tornando 
del  castello  di  Windeck,  Italo  Redin  g feee 
così  bene  che  si  convenne  di  rimetterlo  a 
Svilo,  e che  la  corte  d' Imspruck  vi  accon- 
BcDtl  ; impegnò  ella  pure  a quel  cantone  ed 
a Glarus  per  tre  mila  Rorini  del  Renò,  il 
paese  di  Gaster.  la  moiilagna  d'  Aihbdeh, 
la  città  di  ìVesen  e di  WalensladI,  ed  U pa- 
tronato del  convento  di  Sebennis.  Fu  sola- 
luetile  stipulato  che  in  caso  di  guerra  con- 
tro r Austria^  il  Uasler  rlmari^bbà  neutro. 
Gli  credi  di  Tockemborgo  impegnarono  al- 
le medesime  conditioni  Uziiach  per  dna 
solami  di  mille  Rorini. 

In  meno  di  quelle  agllaiioiii  e mentre 
il  concilio  di  Basilea  negoziava,  si  oomellà- 
\auo  ostilità  di  proprio  moto  per  parte  dei 
sassulii  del  duca  d' Austria.  Ora  i gioVadi 
di  Keldkirch  correano  ad  attaccare  all'  im- 
|ieosaU  la  lega  grigia,  ora  passavano  il  Re- 
no per  esercitar  rapine  a Sargans  ed  a Wir- 
lau.  Si  dubitava  bene  a Sargahs  che  se  non 
erano  essi  favoriti  dagli  abitanti  di  Wer- 
demberga,  quelle  soorréric  non  avrebbero 
potuto  Rirsi  eon  Unto  successo.  Si  volle  as- 
sicurarsene e punirli  : in  una  oscura  uotte 
d' iuvemo  ottocento  uomini  si  presebtano 
davaoliqdella  piccola  òillà;  lo  strepilo  del- 
le armi  e de'  cavalli  risveglia  i borghigiam 
die  accorrono  come  se  aveiuiro  ad  inten- 
dersi con  una  tpeditfone  partita  di  Jeld- 
kirch.  Subitamente  il  piccolo  esercitò  di 
Sargans  iecè  una  grande  strage  di  qtie'  tra- 
ditóri e saccheggiò  tutta  la  coiltréda.  Que- 
sta vendetta  dei  ndovi  sudditi  di  Zurigo 
non  era  se  don  un  atto  di  malevólenta  frà 
molti  altri  : bileremo  la  deptokabìlé  storia 
dei  baglivo  d'OberhoU  nel  paese  d'Ijaikiuh^ 


fu  gettato  nei  ferri  per  aver  preslato  giura- 
mento a Svilo,  aieiitre,secoudo  que'di  Zuri- 
go,U suo  balìaggio  faceva  partèdella  siguoria 
di  Granioga,che  aveagli  ceduto  rAusUià.  Le 
rappresentante  dei  confederali  non  >1  pote- 
rono odila  ; Hnebiuio  nella  torre  di  ^'elleiu- 
bergà  fu  condannato  ad  una  multa  dieci 
volte  piò  grossa  che  non  comportassero  le 
leggi  del  suo  pàese.  Quello  che  àVvi  di  stra- 
no il  è che  ih  dispregio  delle  dispo^irìoni 
del  trattali,  Zurìgo  offrì  di  riportarsene  ai 
giudizio  dell'  imperatore,  domanda  che  Svi- 
to rigettò,  e Continuarono  le  Vessazioni  da 
una  parie  e daU'allra.  Finalmente  vedendo 
i confederali  compromessa  resistenza  della 
loro  lega,  si  riunirono  a Berna  in  cui  fu 
stesa  una  nota  che  si  notìficò  da  una  parte 
a Stiro  ed  a Glarus,  e dall'  altra  a Zurigo  : 
si  faceva  loro  conoscere,  che  aveasi  risoluto 
d'  usare  la  forza  contro  quelli  che  non  vi  si 
sommellessero.  Zurìgo  riaveva  torlo  sopra 
vari!  punti  essenziali  : gli  si  rimproverava 
d'àver  chiuso  11  suo  mercato  a'  suoi  alleati  ; 
soitòpotieasi  l'aflàre  del  baglivo  d'Oher- 
bolz  ad  Uni  deUmiiazione  ; rìroandavasi  la 
città  a tratiare  con  £urko  di  Sargans  di 
ciò  che  concerneva  1 suoi  sudditi,  ricevuti 
contro  sua  voglia  al  diritto  dì  cillàdiuanza^ 
si  lasciava  Gznach  a Svito,  ec.,  ec.  A Zurìgo 
questa  noia  fu  Iella,  Commentala  e coosól- 
téla  in  assemblea  generale,  e si  risolvette  di 
venirne  plutloSlo  alle  uUiihe  estremità  di 
quello  sia  soggiacere  a quelle  cohdiltoni. 
Svito  le  accettò  senta  difficollà. 

Due  giorni  prima  che  spigasse  la  (fegui, 
qu«'  di  Zurigo  si  posero  in  movimeoio;  ed 
U 3 maggio,  circa  quattromila  uomini,  sót- 
to ilcuiUandu  del  borgomastro,  andarono  a 
Pfeffikon  colto  bandiera  della  città,  lustrui- 
lo  Svito  di  quel  moviibeuio,  aveva  occupa- 
to, dalla  vigilia  di  sera,  il  monte  KtzeI  che 
I separa  il  Ugo  dalla  silvestre  valle  della  Sii. 
I Italo  Reding  comandava  quel  corpo,  thbn- 
ire  Wagner,  alla  testo  d'uh  altro  drap{>ellò, 
custodiva  la  Marca  che  puteVà  èssere  inquie- 
laU  dal  nemico.  Si  videro  accorrere  gli  a- 
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biUnli  del  Ga&ler,  c quelli  dì  l'ockembor- 
go  ; Pietro  e Guiscardo  di  Raron  coprirono 
b frontiera  inferiore  ; in  Gne  que'  di  Gla- 
ras,  condotti  da  Tschudi,  mossero  per  rin- 
forzare Reding  sopra  V Etzcl.  Nel  paesCt  di 
Sargans,  le  campagne  si  soUerarano  per  Za- 
rigo,  ed  il  castello  tenera  per  Srito  e Gla- 
rus,  che  ri  arcano  presidio.  La  guerra  ciri- 
le  era  imminente;  da  una  parte  e dairallra 
chiamavasi  ad  alle  grida  l'intervento  dei 
confederali.  Il  borgomastro  Slussi  mandò  al 
landamano  di  Srito  una  lederà  senza  salu- 
tOy  senza  dargli  la  qualità  dì  alleato;  era 
questa  piuttosto  una  citazione  daranli  l'im- 
peratore,  accompagnala  dalla  luiuaccìa  di 
farsi  giustizia  da  sè.  Dopo  alcuni  instanti  di 
deliberazione^  i guerrieri  di  Srito  risposero 
dall' allo  della  loro  montagna  : la  loro  let- 
tera non  arera  nulla  d'irritante;  dimo- 
strando tutto  il  rispetto  pel  re  de'  Romani, 
pur  si  ricordava  ebe,  giusta  i trallati,  i con- 
federati non  doreano  arere  altri  giudici  che 
loro  stessi  ; si  rimprorerava  a Zurìgo  d' a- 
ver  declinato  da  questa  giurisdizione.  Gli  si 
olTriva  ancora  di  stabilire  per  arbitri  quei 
njagislrati,  quelle  città  che  volesse.  Nella 
stessa  'notte  Zurigo  dichiarò  la  guerra,  e 
Slussi,  suo  capo,  si  diresse  verso  la  Marca. 
Rediug  fece  avverlirc  quelli  che  la  ditende- 
vano,  c segui  colle  sue  schiere  le  sommità 
dell'Kizel.  Giunsero  allora  deputati  d' Uri 
e d'  Unterwaldcn  : u Si  vedran  ben  presto 
svolazzat*e  le  nostre  insegne,  « dicevano  essi  ; 
ma  supplicarono  di  nulla  precipitare,  di 
non  versare  il  sangue  dei  confederati  senza 
esaurire  tulli  i mezzi  di  negoziazione.  In 
pari  tempo  accorse  un  corriere  dì  Lucerna, 
portatore  di  una  lettera  concepita  nello 
stesso  senso.  GiàReding  prometteva  d'ade- 
rire alle  loro  preghiere,  quando  si  fecero 
udire  da  lontano  colpi  di  fucile  : era  una 
ricognizione  fatta  da  cento  Zurighesi  ; vo- 
levano assicurarsi  se  il  corpo  di  Reding  non 
avesse  lascialo  la  sua  posizione  ; senza  ac- 
corgersene; aveano  traversato  i posti  avan- 
zali, e cadendo  sai  corpo  principale,  l'avca- 


no  attaccato.  Furono  tostamente  accerchia- 
ti, e tentarono  di  riguardare  il  loro  corpo, 
abbandonando  la  bandiera,  c lasciando  sul 
luogo  molti  morti,  ascie,  bracciali  e coraz- 
ze. II  terrore  che  gittarono  nella  loro  trup- 
pa fu  tale,  ch'ebbe  luogo  immediatameole 
la  ritirata.  Reding  andò  ad  ordinarsi  da- 
vanti al  nemico  all' uscita  della  foresta  ; a- 
vrebbe  potuto  approGUarc  di  quel  vantag- 
gio, ma  gli  alleati  ottennero  da  lui  che  ri- 
preudesse  la  sua  posizione  sopra  1'  Ltzcl. 
Tosto  che  il  borgomastro  di  Zurigo  ebbe 
cognizione  di  quel  disastro,  abbandonò  la 
Marca,  che  altronde  aveva  trovalo  ben  di- 
fesa, e se  nc  tornò  a Pfe6fikon. 

Uri  cd  Unterivalden  mandarono  i loro 
contingenti,  ben  più  per  appoggiare  la  me- 
diazione, che  per  fare  la  guerra,  lutto 
questo  esercito  accampava  a Meinradszell 
con  Svito.  Jjt  due  parli  erano  poco  disposte 
ad  un  accomodamento  ; ma  la  natura  ven- 
ne in  soccorso  delle  buone  dispoiìzioni  dei 
confederali;  torrenti  di  pioggia  resero  im- 
possibile ogni  operazione  militare.  Arriva- 
rono tantosto  venti  deputali  d'  Uri  ed  Ui>- 
terwalden,  trenta  di  Berna,  Zug,  e Soletta, 
e deputati  d' Appenzell,  San  Gallo,  Costan- 
za, Winlerlbùr,  Baden,  SciafiTusa,  Rhinfel- 
den,  Friborgo,  Basilea,  ed  anche  Slrasbor- 
go  ; poiché  r imminente  dissoluzione  della 
federazione  inquitUva  tutti  gli  spirili:  ai 
negoziava,  si  supplicava,  sì  stipulavano  sem- 
pre nuove  dilazioni,  non  fossero  per  essere 
se  non  di  dodici  ore.  Finalmente  vedendo 
che  le  vie  dì  conciliazione  rimanevano  im- 
potenti, Adamo  RiGT,  nno  dei  deputali  di 
Sirasborgo,  prese  un  linguaggio  più  fermo, 
ed  a furia  di  minaccie,  pervenne  ad  una 
tregua  d'tm  anno,  durante  la  quale  Zurigo 
s' impegnava  a lasciar  passare  gli  approvvi- 
gionamenti di  grani  e di  vini  di  cui  aveano 
bisogno  Svilo,  Einsiedeln,  Glarus  ed  i loro 
alleali.  Appiè  di  quel  trattato  si  legge,  a la- 
to della  Grma  di  Enrico  di  Bubemberga, 
cavaliere,  ed  uno  de'  più  celebri  consiglieri 
di  Berna,  quella  di  Burkard  di  Muhien- 
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bcim,  ukìIo  da  una  della  pii  illustri  fami- 
(lie  dell*  Alsaiia. 

Ma  se  le  truppe  rieairaroao  ne'loru  foco- 
lari, le  disposiaioni  reciproche  non  furono 
migliori  : Zurigo  Iroti  un  pretesto  per  ri- 
cosar  proTsigioui  tTiiuelli  che  non  erano  al- 
leati di  Srito  nel  tempo  in  cui  si  concluse  la 
icderaitone.  Ua  un  altro  canto  Sargans,  ec- 
citata da  uno  spirilo  turbuleuto,  e sostenu- 
ta da  Zurigo,  negava  ogni  obbedieuu  al 
suo  signore  : le  lagnanae  direnirano  sem- 
pre più  amare.  Ili  fine  Zurigo  violò  i diritti 
della  oonfcderaiioue  al  punto  di  portar  la- 
gnania  contro  Svito  e Glarns,  e di  accu- 
sarli davanti  l'imperatore  Alberta  11,  di 
sconoscere  l' autorità  e la  prerogativa  im- 
periale iti  terminava  con  una  preghiera  di 
costringerli  a sottostare  alla  sua  giurisdi- 
xione.  Alberto  fece  quello  che  domandava 
Zurigo  ; ma  si  ricevette  la  nuova  della  sua 
morte  prima  d’ avergli  risposto,  e rafiTare 
non  ebbe  conseguenza. 

Avanti  la  morte  di  quel  monarca,  il 
conte  di  Honlfort  di  Tettnag  aveva  otte- 
nnio per  aè  e tuoi  coeredi  l’investitura  di 
tutti  i dominii  di  Federico  di  Toebembor- 
go.  Il  paese  di  quel  nome  toccò  a Peterma- 
no  ed  Udembrando  di  Raroo;  i conti  di  Tel- 
lang  e di  Sax  Matoz  ebbero  la  maggior 
parte  delle  giustizie  del  Prettigan,  e Wol- 
fbard  di  Brandis  le  signorie  di  Hayembcr- 
ga  e di  Halaus.  Una  saggia  amministrazio- 
ne onorò  qoe’  signori,  che  tutti  concessero 
a' loro  vatsalR  grandi  libertà,  e li  fecero 
partecipare  alla  nomina  de’  loro  magistra- 
ti. Fu  lo  stesso  del  paese  di  Davoz,  toccato 
a Cunegonda  di  Werdemberga;  sarebbe 
troppo  lungo  di  numerare  i suoi  privilrgi. 
I Raron  giurarono  ben  presto  no’  alleanza 
con  Svito  e Glarus,  e si  promisero  di  rin- 
novarla ogni  cinque  anni  od  ogni  dieci  ben- 
ché dovesse  esser  eterna. 

Fratlauto  la  peste  esercitava  grandi 
stragi,  sia  che  fosse  conseguenza  della  care- 
stia, sia  che  nn  forastiere  l’avesse  portata 
a Basilea,  in  cui  il  concilio  aveva  attirato 
Svinerà. 
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un’immensa  poptdazioue;  a CoslaSu  vi  fn- 
ronfo  quattromila  vittime.  In  generale  nin- 
na cosa  era  risparmiaU,  e spesso,  imII’  en- 
trare in  casa  sua  incontravasi  il  prete  che 
aveva  amministrato  il  viatico  a parenti  che 
alcnne  ore  prima  eransi  lasciati  in  buona 
salute.  I beccamorti  non  bastavano  piè  al 
travaglio  ; i portatori  e le  carrette  manca- 
vano al  nomero  dei  morti  : s' aSrettavano 
di  gettarli  in  una  fossa  comune.  La  peste 
imperversava  con  più  furore  fra  i padri  del 
concilio  ; li  seguiva  quando  fuggivano,  e si 
riguardavano  come  croi  quelli  che  restava- 
no al  loro  posto.  Fu  di  quel  numero  il  car- 
dinale d’ Arles,  che  pronunciò  questa  bella 
espressione:  u Amo  roegUo  di  salvare  il  con- 
cilio a risehio  della  mia  vita,  quello  sia 
salvar  la  mia  vita  a rischio  del  concilio.  » 
Vide  egli  dunque  con  dolore,  ma  senza  es- 
serne socAso,  perire  il  giovane  Fontano  ed 
il  venerabile  duca  di  Tek,  patriarca  d’ A- 
quileia.  Quattrocento  persone  é portarono, 
con  croci  e bandiere,  nella  selva  Nera;  altri 
andavano,  in  numero  di  cinquecento,  ad 
implorar  Nostra  Signora  degli  Eremiti,  ed 
il  concilio  per  intenerirla,  ordinò  di  cele- 
brare l’ immacolata  Concezione. 

Gli  alleati  e le  città  imperiali  non  tra- 
scurarono cosa  alcuna  per  assicurar  la  pace: 
erari  adunanza  sopra  adunanza,  conferenza 
sopra  conferenza.  Un  giorno  cb’erano  adu- 
nati a Zug,  gT  inviati  di  Zurigo  diehiararo- 
no  eh*  essi  si  riporterebbero  al  futuro  re 
de’  Romani,  o che  se  accettavano  la  giuris- 
dizione dei  cqnfederati,  ciò  non  sarebbe 
senza  l’aggiunta  di  alcune  altre  dtlà.  I eon- 
federali  ne  furono  giustamente  offesi  ; co- 
municarono quella  pretensione  a Svito  ed 
a Glarns  che  non  vollero  accettare  alcuna 
modificazione  alle  basi  della  confederazio- 
ne. Dissero  che  bisognava  conservarla  tal 
quale  l' arcano  ad  essi  trasmessa  i padri  lo- 
ro, e che  si  rimettevano  a Dio  dell’  esito 
della  loro  esosa.  I confederali  riuscirono 
nuUadimeno  a stabilire  una  speda  di  ttalu 
ysio  che  durò  tutta  la  stagione,  e se  le  eon- 
s8 
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lese  si  rìsculJarono,  si  fu  che  Zurìgo,  Ia> 
fciamlo  giungere  degli  approvvigionamenti 
a Rapperschwjl,  faceva  giurare  che  non  se 
ne  sarebbero  renduU  agli  abilatili  di  Svito 
c Glarus.  Si  andò  6ìi6  ad  impacciar  la  rì> 
colta  delle  vili  del  laodamano  di  Glarus, 
fino  ad  impedire  di  portar  pesce  aTl^  abadia 
d'Eiiisiedeln,  fino  k ricusare  il  salario  a po- 
Tere  vedove  che  avevanò  mietuto  per  quei 
di  Zurìgo,  ed  i cui  figliuoli  moriroùo  di  fa- 
me. La  misura  era  colma  : Svito  e Glarus 
giurarono  di  vendioarsi,  e dieci  uomini  di 
ciascun  cantone  si  riunirono  aLacben,  nel- 
la Marca,  per  islabilire  il  disegno  di  cam- 
pagna. Si  risolvette  di  fare  un  attacco  im- 
provviso sopra  Sargans,  per  impedir  a Zu- 
rigo di  ricevere  soccorsi  dalla  Rezia,  e per 
appoggiarli  conte  Enrico  ; altronde  que* 
si'  inattesa  spedizione  esigeva  poca  gente  e 
dava  tempo  a preparare  nuove  forze.  Fu- 
rono mandati  ottocento  uomini  a Wesen  ; 
la  bandiera  del  paese  fu  portata  sopra 
l'Fllzcl;  gli  abitanti  del  Tockemborgo,  i 
Raron,  ec.,  comparvero  sulle  frontiere  di 
Zurigo,  e Glarus,  allealo  dei  Rezii,  ottenne 
la  loro  ncutraliU,  quantunque  fossero  essi 
anche  alleati  del  paese  di  Sargans  che  si  era 
per  invadere. 

11  a5  ottobre,  tutto  si  pose  in  movimen- 
to; il  conte  di  Sargans,  Enrico  di  Téttnang, 
Wolfbard  di  Brandts  ed  Enrico  di  Sax  dU 
chiararono  la  guerra  al  popolo  di  Sargans, 
c malgrado  la  neve  che  cadeva  abbondante, 
una  porzione  degli  ottocento  uomini  posta- 
ti a Wesen  traversò  il  lago,  mentre  l'altra  ne 
costeggiava  la  riva.  Il  Rouch^bemberga  in 
cui  si  fermarono  questi  ultimi,  era  occupa- 
to da  tremila  uomini.  La  posizione  del  pic- 
colo corpo  d'esercito  diventava  molto  crì- 
tica ; poiché  non  si  poteva  fare  un  passo, 
nè  innaoii,  nè  indietro,  senza  arrischiare 
d' esser  presi  ad  un  punto  in  capo  ed  io  co- 
da. L*  intrepidezza  dei  soldati  fece  scompa- 
rire il  pericolo,  ascesero  essi  come  all' assal- 
to. I guerrieri  di  Sargans,  vedendosi  abban- 
donali dal  loro  capo,  dimeoUcarooo  d' es- 


sere in  numero  dieci  volle  maggiore;  se  ne 
fuggirono  a rompicollo  fino  entro  le  mura 
di  Wahlenstadt  io  cui  furono  vivamente 
perseguitati.  Si  fece  dir  loro  che  le  mura 
non  proteggerebbero  alcuno,  e tutto  sa- 
rebbe messo  a fuoco  ed  a sangue:  tostamen- 
te Wahlenstadt  fece  implorare  la  clemenza 
de'  vincitori. 

Il  conte  Enrico,  che  giungeva  da  Vaduz  - 
con  settecento  uomini,  operò  ben  presto  la 
sua  congiunzione  con  Svito  e Glarus  ; si 
andò  ad  occupare  Sargans,  da  dove  chia- 
mossi  tutto  il  paese  all' obbedienza.  Da  tut- 
te le  bande  si  sommetlevano:  il  conte  Enri- 
co rientrò  in  possesso  di  tutti  i suoi  beni 
venduti;  si  annullarono  ì giuramenti  di  con- 
cittadinanza prestali  a Zurìgo  ed  i Iraltali 
conclusi  con  Coira  e la  Rezia,  e si  proibì  di 
concluderne  giammai  niuoo  senza  l' auto- 
rizzazione del  sovrano.  Cosi  il  paese  di  Sar- 
gans fu  sommesso  in  meno  di  tre  giorni 
senza  effusione  di  sangue.  Weibel,  autore» 
di  que' disordini,  comparve  a Wahlenstadt, 
non  più  nell'  attitudine  superba  d' un  i>e-' 
mico;giltossi  alle  ginocchia  del  suo  padro- 
ne, e ne  ottenne  la  grazia.  Il  primo  novem- 
bre Reding  e Tschndi  ripartirono  colle  lo- 
ro truppe  senza  aver  perduto  un  solo  uo- 
mo; condussero  un  pezzo  d'artiglieria  pre- 
sUld  ai  ribelli  da  Zurigo,  e lo  stesso  giorno 
arrivarono  a Lachen,  in  coi  erano  radunati 
i deputali  dei  confederati  e di  molte  cittè  o 
signorìe.  Entrarono  a bandiera  spiegata  al- 
la teiU  di  giovani  guerrieri,  disposti  della 
persona  e bene  equipaggiati.  Vi  seppero  di 
un'inquietudine  coi  era  stato  in  preda  il 
convento  d' Einsiedelu.  Brasi  sparso  voce 
che  Zurigo  faceva  un'  invasione;  la  campa- 
na a stormo  aveva  in  un  punto  armato  tutto 
il  paese;  U bandiera  aveva  mosso  sopra  TE- 
txel.  Beo  presto  però  t'aooorsero  in  che  cam- 
bio di  nemici  non  giungeva  se  non  una  ca- 
ravana  di  pellegrini  forasiieri.  Nei  cantoni, 
al  contrario,  tutto  era  in  pronto:  i contin- 
genti dì  Weggis  e di  Gersau  occupavano 
r Etici  i giungevano  guerrìerì  d' Uoler- 
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waldcn  e dalla  Sana  . . * . . Nulladimeno 
^confederali  chiederano  la  tenuta  d'uo'as- 
•emblea. 

'Wcfgls  e Genau,  di  cui  cl  accinfiamo 
■ parlare,  arranuo  per  alcuni  imlanli  la 
noatra  altensione.  Wefgis  aveva  apparta* 
noto  da  prima  al  convento  di  Pfefiers  ; si* 
fuori  di  Ramsteim,  indi  quelli  di  Herleo* 
ftein  lo  tenevano  in  feudo  da  quest'  abaùa  ; 
Lucerna  acquistò  i dirìtli  di  questi  ultimi  ; 
fmalmente,  nel  13^8,  Weggis  concluse  un 
trattato  d'alleanxa  coi  Waldstellen.  In  lem* 
po  di  guerra  i suoi  soldati  marciavano  sem- 
pre colla  bandiera  di  Svito.  Gersao,  che  di- 
sputa a San  Marino  l'onore  d' esser  la  più 
piccola  repubblica  del  mondo,  dopo  appar- 
tenuto alla  casa  d'Absborgo  ed  a quella 
di  Moos,  si  collegò  ai  Waldstelten,  venti 
anni  prima  di  Weggis,  e prese  una  parte 
gloriosa  alla  battaglia  di  Serapaoh.  L' uno 
e r altro  sono  situati  sul  fianco  occidentale 
del  Regi,  in  riva  a quel  lago  dei  quattro 
cantoni  cosi  pittoresco,  cosi  svariato  per  la 
rooliiliidine  de' suoi  golfi,  per  le  sue  fore- 
ste, per  le  sue  rocce  dirupate.  Presso  di 
Weggis,  le  rive  sono  graziose  : non  hanno 
esse  queir  aspetto  selvaggio  che  rende  il  la- 
go cotanto  formidabile  verso  la  sua  punta 
meridionale.  Un  sentiero  scosceso  conduce 
da  Weggis  alla  sommità  del  Regi.  Rupi  dis- 
poste nel  modo  più  bittarro,  formano  ora 
vasti  ricmti,  ora  ìncommensurabiU  mnra* 
glie  tanche  di  terraau  inaccessibili,  ora  in 
fine  stretti  passaggi,  sotto  de'  quali  il  viag- 
giatore passa  come  sotto  un  maetlcHO  por- 
tone. Nel  mese  di  luglio  dell'anno  179^1 
scese  dal  Rsgi  un  torrente  di  fango  e poiid 
via  parecchie  case;  essendosi  fatto  udire 
de'  rumori  sotterranei,  t' erano  aperte  delle 
crepature  : la  corrente  aveva  varie  pertiche 
d' altexxa,  e per  quindici  giorni  convogliò 
sur  una  largheaza  d' un  quarto  di  lega  i 
suoi  flolli  limaecsoti  fino  al  lago.  In  quei 
luoghi  la  natura  è terrìbile,  non  meno  che 
maestosa.  Dall'  altra  parte  del  Rigi,  il  vian- 
dante freme  an€ore«alla\ista  delle  enormi 
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roccie  ch'hanno  più  reeenlemenle  inghiol- 
lito  Goldsu.  L'uà  lunga  squarcialiira  lascia 
il  vivo  sasso  sopra  tutta  l'altura  dì  Rossber- 
ga;  a piè  di  quella  montagna  sorge  un  cam- 
panile ai  disopra  delle  rovine:  le  abitaiioni 
sono  rimaste  caperle  senza  che  si  abbia  po- 
tuto rilrame  gli  abitanti.  Una  giovanelta 
ha  sopravissulo,  salvala  miracolosamente, 
dopo  più  giorni  di  angoscia.  Tratta  dalle 
ruine,  racoonlava  come  il  suono  delle  cam- 
pane le  giungeva  all'oreccbio,  come  nutrì  vasi 
d' alcuni  formaggi  attendendo  con  ispaven- 
to  la  morte,  pel  momento  io  cui  avrebbe 
consumato  l'ultimo.  Ricordasi  anche  che 
uno  sposalizio  celebrato  in  riva  al  lago  di 
Zug,  peri  quasi  intero  : in  quel  terribile 
momento  la  comitiva  abbandonava  Arlb 
per  tornare  a Goldau  ; il  fidanzalo  ed  il 
suocero  sopravìssero  soli  al  disastro,  perché 
s' erano  fermati  alcuni  istanti  di  più  all'  al- 
bergo per  pagare  lo  scotto.  Dall'  alto  del 
Rigi^  que'  tremendi  monumenti  di  dislrn- 
xiooe  che  ciioprono  il  suolo  del  lago  di  Zug 
a quello  di  Lawerlz,  sono  ancora  soggetto 
dì  spavento  e di  dolore;  e quando  la  rìsta  si 
■dilunga  sopra  dìecisette  laghi,  quando  si  ri- 
posa sulla  maestosa  catena  di  ghiacciaieche  il 
•ole  sorgendo  indora  de'suoi  raggi,  quelle 
scene  grandiose,  quelle  solennità  della  oalure 
hanno  una  melanconia  alla  quale  si  con  gì  un- 
ge l'amarezza  di  quella  funesta  memoria. 
Ha  UDO  trovasi  più  contento  allorché  n'  in- 
terroga la  storia,  quando  chiede  de'  falli  a 
quell' eroico  cantone  di  Svito,  o quando 
avvicinasi  al  vecchio  monastero  d' Einsie- 
deln,  in  coi  l' intero  cristianesimo  sembra 
rappresentato  da'suoi  pellegrini,  in  cui  tol- 
te le  nazioni,  le  lingue  si  confondono.  Non 
lungi  dal  Hjtben  dalla  cima  ricurva  del 
Hackeo,  dalla  punta  adunca,  e nel  fondo 
delle  selve,  un  magnifico  edifizio  tiene  il 
luogo  della  vecchia  magion  dei  primi  reli- 
giosi. La  corte  drcolare  rinchiude  la  fonta- 
na alla  quale  la  tradizione  vuole  che  Gesù 
siasi  dissetato,  ed  i pellegrini  bevono  a suoi 
qoatiordicì  tubi  ; del  pari  che  conficcano 
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le  diti  nei  bQcbi  d' una  placca  salta  quale 
egl*  impresse  le  sue  airalto  della  dedica- 
zione.  La  corte  è circodata  di  botteghe  io 
cui  si  Tendono  rosarii  ed  immagioi  della 
Vergine. 

L'Elzel  in  cui  postarasi  ordinariamente 
il  contingente  di  Svito,  i situato  nella  guisa 
più  tavorevole  per  osservare  il  paese  ; vi  si 
scopre  tutto  ilbgo  di  Zurigo  colle  sue  |»a- 
gui  colline,  colle  belle  sue  abitazioni,  e Toc- 
rhio  penetra  lungo  V Àlbis  nella  valle  della 
Liromalb  fino  a Baden.  In  (accia  è la  cilena 
di  montagne  che  separa  il  cantone  di  Zuri- 
go dal  Tockemborgo,  a levante  i picchi  ge- 
lati delP  Appenzelh  a scirocco  lo  Scbeoois 
ed  il  Rothemberga,  la  Linth  e T estremità 
del  lago  di  WaltensUU,  finalmente  il  Waeg- 
gilhal  e la  valle  della  Sii.  Nessun  genere  di 
spettacolo  manca  all' ammirazione  : nè  la 
profondità  delle  selve,  nè  le  forme  taglienti 
della  rupe,  nè  il  limpido  specchio  delle  on- 
de, nè  le  nevi  perpetue  delle  ghiacciaie. 

Gli  ambasciatori  dei  confederati  aduna- 
rono la  comunità  di  Svilo  presso  il  calvario 
di  Lachen.  Ve  n'  erano  tre  del  concilio  e 
del  vecchio  duca  di  Savoia,  che  una  ponica 
ne  del  cristianesimo  venerava  siccome  papa 
sotto  il  nome  di  Felice  V;  v'era no  anche 
molti  deputati  delle  città  e delle  signorìe  ; 
ma  la  pazienza  di  Svito  e di  Glarus  era  alla 
fin  fine  stanca  : questi  cantoni  esigettero 
trentamila  fiorini  d' indenizzaziooe  e stipu- 
larono le  più  dure  condizioni.  Adamo  Riff, 
scabbino  di  StraslxHigo,  riconobbe  franca- 
mente che  non  bisognava  sperare  più  nulla. 
Le  dichiarazioni  di  guerra  partirono  irame- 
diatamente,  e mille  uomini  di  Uri  e d'Un- 
tervralden,  andati  a stabilirsi  a piè  dell'  E- 
tzel,  come  per  forzare  Svito  ad  accellar  nna 
mediazione,  non  impedirono  che  si  proce- 
desse alla  frontiera.  Si  bmeiò  il  ponte  di 
Schindellegi  per  timore  di  sorpresa,  e ac- 
camposfi  sulle  terre  di  Zurigo,  in  cni  si  ce- 
nò col  prodotto  del  saccheggio.  L' esercito 
non  era  se  non  di  dodici  in  tredici  mila  uo- 
mini. 1 posti  aTauzati  t' accostarono  mollo 
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e si  chiamavano  al  combattimento  ; ma  Re- 
ding  non  isliroò  a proposito  d' impegnarlo 
alP  entrar  della  notte,  io  paese  nemico,  e 
contro  forze  il  doppio  delle  sue.  Il  borgo- 
mastro fece  occupare  un'  altura  presso  da 
WoUrau,  dietro  Schindellegi  ; vi  collocò 
cinquecento  uomini  del  paese,  che  tutti  co- 
noscevano bene  i sentieri.  Uri  ed  Uolerwal- 
den  andarono  a postarsi  viciiio  del  ponte 
della  Sii,  per  deliberare  sul  partito  che  bi- 
sognava prendere.  Zurìgo  aveva  molti  par- 
tigiani fra  di  essi  a motivo  dei  diritti  del- 
r abbadesM  ; i suffragi  si  dichiararono  in 
maggiorità  per  qnelhi  città.  Tutto  ad  ma 
tratto  Werner  di  Franen,  porta-stendardo 
d' Uri , interrompe  P assemblea  : Dio  ci 
guardi,  esclamò,  di  vtdere  H porta^sUn» 
dardo  cf  Uri  portar  la  handitra  contro 
9u«'  cA'  hanno  tempre  accettato  le  deci^ 
stoni  della  confederazione  per  quelli  che 
le  hanno  mai  sempre  rigettate  i Tutta  la 
compagnia  esclamò  : il  porta-stendardo 
ha  ragione.  Parti  subitamente  un  messo 
per  annunciare  a Svito  P accessione  d'  Uri 
e d' Untenvalden,  ed  un  altro  corse  a Pfef- 
fikon  a dichiarare  b guerra  al  borgomastro. 
Questi  ne  fu  spaventato  : da  prima  non  cre- 
deva egli  che  que' cantoni  prendessero  mai 
nna  parte  attiva  alla  guerra;  in  secondo 
luogo,  prevedeva  l'influenza  di  qUesCe- 
sempio  e di  queste  parole  sopra  tutta  b 
confederazione.  Nelb  stessa  notte,  diresse 
loro  deUe  commoventi  rimostranze,  il  cui 
effetto  fu  lab  ebe  la  mattina  prima  di  met- 
tersi in  cammino,  Uri  ed  Unterwalden  sop- 
plicarono  di  venire  ad  aecordi,  e di  non 
combattere  alleali.  Svilo  rispose  di'eravi 
necessità,  ed  allora  si  posero  in  movimen- 
to. Ha  grande  fu  la  sorpresa  : cominciava 
appena  a spuntare  il  giorno,  fu  annoncUto 
che  non  v' era  più  esercito  di  Zurìgo;  si 
fece  esplorare  il  paese  con  pr^uziooe,  e 
gli  esploratori  riconobbero  esservi  sul  lago 
rinquaniadue  baltelli  che  si  dirìgevano  ver- 
so P opposta  riva.  Questa  poteva  essere  un' 
astuzu:  forse  che  il  òemifo  voleva  sciegliere 
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UD  luogo  più  fjiToreTole  alcombalUiu€n> 
lo.  Tfchadi  € Reding  fecero  «vantare  il  lo* 
ro  eserctlo  con  lentetta  cd  io  buon  ordine. 
Intanto  i contadini  correrà  no  piangendo 
per  tnpplicare  che  ai  riipanniauero  le  loro 
abitaiioni  ; narrarano  etti  che  verso  inetta* 
notte  eresi  fistio  odire  nel  campo  nn  grande 
strepito,  cbe  il  borgomastro  era  sialo  co* 
perlo  di  rìmprorcrì,  e cbe  tolte  le  troppe 
s' erano  disperse  od  imbarcale  a PfeflSkon 
senta  alcun  ordine,  che  sobilamenle  gli 
abitanti  sperano  rifuggili  nel  forte.  Reding 
gli  fece  fare  la  chiamala  da  suo  figlio;  il 
ponte  era  carico  di  contadini,  di  donne,  di 
fanciulli  ; ognuno  cercava  di  salvare  quanto 
aveva  di  più  preiioso.  L'abate  d'RinsiedeIn 
implorò  la  dementa  del  viocilore  per  quel- 
la folla  supplichevole  : era  egli  loro  signore; 
ma  in  questa  occasione,  aveano  essi  obbedi- 
to ad  un  trattalo  diconcittadioania  con  Zn* 
rigo.  Vi  rinontiarono  per  tempre,  e Svilo 
fece  occupare  il  castello,  indi  la  lingua  di 
terra  che  t' inoltra  nel  lago  di  rimpetio  a 
Rapperschwyl  ; si  mosse  in  seguilo  sul  bor- 
go di  Richleschwyl,  i cui  ricchi  poggi  sor- 
gono a grado  a grado  al  disopra  delle  belle 
onde  del  lago  fino  alle  foreste  dell'  Eltel. 
Gli  oomtoi  di  Woliran,  che  il  borgomastro 
aveva  posto  in  imboscala,  andarono  a far 
la  loro  sommissione.  Vi  fu  molto  sacco  ; 
Pteffikon  non  fu  rUparmialo  da  Uri  cd  Un- 
terwalden,  ed  il  posto  dell' istmo  d' Hurde 
di  rìmpetto  a Bapperscbwyl,  inseguì  sul  la- 
go i batleTli  che  condnoevano  a Zurigo  gli 
approvvigionamenti  e gli  efifelti  che  n vo> 
levano  salvare  ; poiché  in  quel  tempo  non 
eravi  ammioistratione  che  provvedesse  ai 
bisogni  de'soldali;  ognuno  trasportava  di 
ohe  nutrirsi  per  un  certo  tempo,  rimetten- 
do alle  sue  braccia  od  kl  caso  la  cura  di 
provvedere  «IP  avvenire. 

Que'dì  Zurigo,  dopo  la  loro  fuga  , n- 
veano  approdato  ad  Urìkon,  e , dopo  d' es- 
sersi reciprocamente  rìmprovenilo  queirat- 
to di  drboletia , aveano  ripreso  i loro  bat- 
telli per  tornare  a Zurìgo,  a gran  stupore  dei 


«4« 

guerrieri  nemici,  che  dalla  rire  vedevano  « 
loro  movimenti  ed  esclamavano  : Z>io  ha 
toìto  loro  tutto  il  coroggio.'Lucema  man- 
dò milledogento  uomini  a Svilo,  e Zug,  cbe 
avea  pure  intimato  la  guerra,  fece  occupare 
le  contrade  che  s' estendono  dall' Alhìs  alla 
Reuss  ; vi  andò  anche  un  piccolo  corpo  di 
Svito  e di  GUnis . Le  rive  del  lago  erano 
custodite,  e,  dalPaltro  lato,  due  mila  Berneii 
mossero  ad  Adiiirhwyl,  vicinissimo  a Zuri- 
go, in  coi  è un  pont%  sulla  Sii.  Soletta  se* 
guiPeseropio.  La  nobiltà  dell' Argovia  l'i- 
mitò , passò  r Aar , e pnrtoisi  a Mellingen. 
Zurigo  era  minacciala  da  tutte  le  bande; 
le  sue  campagne  devastale,  ed  ognuno  man- 
dava nella  tua  patria  le  spoglie  delle  chie- 
se. Gli  orrori  della  guerra  nulla  risparrota- 
rono  in  quel  disgraiiato  paese  : il  nemico 
incendiava  Horgen , marciava  sopra  Gro- 
ninga  , e Raron  dal  suo  canto  invadeva  il 
territorio.  Il  disordine  era  al  colmo;  la  cit- 
tà tolta  ingombra  di  fuggiltivi  ; si  taccheg- 
giavano i commitlibili;  si  esigeva  per  pret- 
to di  trasporlo  la  metà  degli  oggetti;  fmal- 
luenle  ti  dipingevano  coi  colorì  più  for- 
midabili i soldati  di  Svilo,  ai  quali  attribui- 
vasi  una  figura  di  gigante  ed  un'insatiabite 
sete  di  sangue.  Tutte  le  tpeditioni  di  Zuri- 
go furono  infruttuose;  ì suoi  aReati  non  era- 
no più  fortunati.  Mentre  Uìrìoo  Hi  I^mmis 
guardava  la  frontiera  a Elgg  con  ottocento 
uomini,  Berengario  di  Laodemberga,  ao- 
pramioroinalo  il  Malvagio,  ch'era  stalo 
borghigiano  di  Zurigo,  si  collegò  coi  signo- 
ri di  Raron,  e prese  il  castello  di  Ixmimif,eb« 
fu  spogliato,  brucialo  c raso.  Di  colà  mos- 
se sopra  Elgg , la  cui  guernigtonc  era  stata 
ritirata  da  Zurigo  : il  forte  e la  dlladella 
di  quel  nome  capitolarono.  I suoi  soldati 
si  sparsero  in  seguilo  per  tutta  la  contrada, 
minacciando  la  città  da  varii  punii  io  un 
tratto,  e commettendo  eccessi  d' ogni  ge- 
nere. I più  fedeli  si  sommetleano  riscattan- 
do a pmto  di  danaro  la  distrutione  de'lo- 
ro  raslellì  : così  Gaudenzio  di  Hofstetten , 
così  Enrico  d«  Bettlingen,  «robidue  ciitadini 
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di  Zorìgo.  Latiilemberga  e Raron  allac' 
carooo  Gruninga , mentre  Ruli  e Bubilum 
ch'erano  stali  cuslodili  dalle  truppe  di  Zii> 
rigo , erano  oramai  abbandonati  ed  aTTer- 
lìti  dì  difendersi , sotto  pena  di  rodersi  to- 
gliere di  poi  da  Zarìgo  quello  cbe  il  nemi- 
co ayera  loro  lasciato  ; ed  io  fatto  coù  ope- 
rossi  Terso  Kiborgo.  Ma  Grooinga  non  ne 
fece  conto , e riguardando  quell'abbando- 
no come  una  rinunzia  , mandò  al  di  U del 
lago  a prerenire  il  copiandante,  che  tene- 
ra per  Svito  e Glarus  la  penisola  d'  Hur- 
den.  Subitamente  il  figlio  di  Reding  andò 
alla  lesta  di  millecento  uomini , e ricerelte 
il  giuramento  da  tutti  : solamente  bisognò 
fare  la  chiamata  al  castello.  Il  borgomastro 
aveva  fallilo  in  una  spedizione  su  quel  pun- 
to: erasene  egli  ritornato  rergognosamen- 
te  coi  suoi  cinquecento  uomini , lasciando 
al  nemico  il  campo  libero  e la  facoltà  di 
bruciare  il  bel  castello  di  Lìebensberga  : 
Granlnga  si  arrese. 

città  imperiali  interrennero  t ri  fu- 
rono nuore  conferente  non  lungi  da  Zurì- 
go , cbe  penltrasi  della  sua  ostinazione  y e 
proponeva  dì  prender  per  arbitro  il  Tro- 
cbses  di  Walborgo , governatore  dell'  im- 
pero in  Isrerit  ; accettava  anche  il  giudi- 
zio dei  confederali.  Svito  e Glarus  esigette- 
ro che  si  lasdasser  loro  le  loro  conquiste 
per  indenizzazione.  Si  concluse  da  prima 
una  tregua  , ed  il  felice  annunzio  giunse  a 
Zurigo  nello  stesso  tempo  della  nuora  afBi- 
gente  della  resa  di  Gruninga.  I negoziatori 
durarono  gran  fatica  a moderare  le  preten- 
zioni  di  Svilo  e Glarus  che  obbiettarano  il 
giuramento  prestalo  agli  abitanti  d'  alcnns 
paesi  a Gruninga,  per  esempio,  di  non  sof- 
frire cbe  mai  rientrassero  sotto  il  dominio 
di  Zurigo.  Convinti  i confederati  che  nulla 
«ra  più  funesto  ad  una  federazione  della 
conquista  a profitto  degli  uni  ed  a pregiu- 
xio  degli  altri,  pervennero  alla  fine  a fare 
accettare  le  condizioni  segnenti.  Svito  e 
Glarus  conserverebbero  quello  che  Zarìgo 
aveva  al  disopra  del  lago  di  Wahlenstadt, 


cioè  a dire,  Sargani  ; Svito  comprendereb- 
be anche  Pfeffikon , Hurden , Wóllrau.  f 
libertà  del  commercio  fu  espresamenle  sti- 
pulala. Del  resto,  sarebbe  fatta  rimessa  di 
tutti  i paesi  oonquislati  ai  Bernesi , che  li 
restituirebbero  a Zurigo , intermezzo  giu- 
dicato necessarìo  per  sollevare  Svito  da! 
giuramento  di  non  abbandonarli.  Fu  anche 
stipulalo  cbe  Zarìgo  non  rì  permetterebbe 
alcuna  reazione.  A tale  oggetto  s' impegne- 
rebbe Raron  a render  le  sue  conquiste , al- 
trimenti Zurigo  potrebbe  citarlo  al  tribu- 
nale dei  confederali.  Queste  condizioni  ed 
altre  meno  importanti  furono  falle  all'  aria 
aperla  all'  esercito  di  Svito  e Glarus , a 
Kilcbberg , ove  era  la  bandiera,  e la-sera 
medesima  i deputati  andarono  a parteci- 
parle alla  cittadinanza  di  Zurigo.  Si  stabiH 
il  giorno  di  distenderle  ih  iscritto  a Lucer- 
na , e la  mattina  del  giorno  appresso  le 
truppe  si  ritirarono.  Cosi  lerminò  la  prima 
guerra  dei  confederati  contro  Zurìgo:  ma 
la  pace  non  fu  di  lunga  durala.  < 

Prima  di  riportare  come  Zurìgo  unissi 
alla  casa'd'  Austria,  faremo  menzione  d' al- 
cuni fatti  contemporanei , ed  in  primo  luo- 
go d' una  nuova  spedizione  contro  Bellin- 
zona.  Filippo  Visconti  regnava  snnpre  ; 
ma  ai  gran  ca[Ntani  che  gli  avevano  con- 
quistato varie  provtncie  , preferiva  egli  al- 
cuni giovani  senza  esperienza.  Carmagnola 
e Sforza  r arcano  successivamente  abban- 
donato. Nel  tempo  in  cui  la  bandiera  d'uri- 
tornava,  per  la  prima  volta , dall'  Etad , ai 
rifiutava  di  render  giustizia  a vari]  abitan- 
ti d'  Urseron , e si  sconoscevano  i trattali  u 
loro  riguardo.  Ufi  e l'abate  di  DiaseaUa 
parteciparono  alla  vendetta  : con  no'  inds- 
rJbile  rapidità  presero  essi  la  vai  Levantine 
e Bellinzofia.  Era  finita  pel  duca  e b tue 
potenza , se  Uri  e la  Rezia  si  fossero  colle- 
gate con  Venezia.  Le  sue  armi  non  erano 
punto  fortunate  in  quel  momento , ed  • il 
solo  generale  che  gli  rimanesse.  Piccinino, 
aveva  provato  numerose  sconfitte.  Visconti 
ebbe  dunque  ricorso  alla  mediazione.  Si 
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vide  giungere , in  nome  delle  citta , Stussi, 
il  borgomastro  di  Zurigo  ; in  quello  delle 
campagne , Usleri  d'  Untenealden  ; poi  il 
nobile  Gaspare  di  Curteo  accorto  da  Brìgg 
per  rappresentare  il  Valese.  Si  oonteiuie 
d' una  tregua  di  sei  mesi , che  spirò  al  mo- 
momeoto  della  seconda  ipcdiiione  contro 
Zurigo,  alla  quale  non  si  rìde  il  conlingen* 
te  d' Drsern , perchè  custodiva  senza  dub- 
bio la  frontiera  d'Italia.  Nel  trattato  che 
fu  concluso  in  seguito  a Lu<xrna , si  stipu- 
lò un'indeaiizazione  in  danaro  ed  una  fran- 
chigia del  pedaggio  , e per  garanaia  si  ab- 
bandonò per  quindici  anni  tutta  la  vai  Le- 
vantina, a condizione  di  bene  amminislrar- 
b.  Tutti  i confederati,  compreso  Soletta  e 
r abadia  di  .Dissentis,  poterono  commer- 
ciare liberamente  fino  alle  porte  di  Milano. 
11  passaggio  del  San  Gottardo  aveva  allora 
altrettanto  più  importanza,  in  quantoebè, 
in  tutte  le  carestìe,  Zurìgo  chiudeva  il  suo 
mercato  ad  Gli,  Svilo  ed  Unlerwaldeu , co- 
me pure  a GUrus.  Era  un  gran  vantaggio 
per  la  federazione  di  possedere  la  bella 
valle  del  Ticino,  le  cui  profonde  rpccie  ri- 
cevono in  questo  fiume  schiumoso  le  cascale 
di  tutte  le  sommità  vicine.  Gli  affluenti  del- 
la Rezia  vengono  in  seguito  ad  accrescere 
quelle  acque,  che  con  un  corso  più  placido, 
scendono  a traverso  di  belli  prati , lasciano 
Rcllioiona,  bagnano  la  base  del  monte  Ce- 
nere, e corrono  a perdersi  nel  lago  Mag- 
giore, presso  Locamo.  In  ninna  parie  la 
natura  produce  più  varietà  ne' suoi  quadri. 
La  vai  Tremola  , dall'  alto  del  San  Gottar- 
do, presenta  nella  sua  orridità  sorprendenti 
efictii  di  nugoli  : riposando  sui  fianchi  del- 
la montagna  e nelle  cavità  del  sentiero , 
s'innalzano  tutto  ad  un  tratto  in  tromba 
serrata  verso  del  firmamento  ; sì  credereb- 
bero lanciati  da  ona  fona  incognita , tanto 
avvi  in  quel  movimento  ascensione , rapi- 
dità ed  imprcvisibiUla.  Quà  e colà  vedi  sul 
colico  d'  QU  grigio  eenerìccio  e fra  le  rupi, 
cavalli  erranti  che,  sui  confini  della  vegela- 
zione , dispoUno  al  deserto  i suoi  ultimi 


pascoli.  Più  giù  trovasi  la  regione  delle  sel- 
ve; vedi  Airolo  e lo  Stretto  di  Salvedro,  por- 
ta di  sasso  da  cui  il  Ticino  scorre  con  furia  ; 
finalmente,  il  rombante  e ricco  getto  del- 
l'acqua, che  dall'alto  de' monti  più  scosce- 
si slanciasi  nel  fiume , e che  si  chiama  Cal- 
eaggia.  Questa  colonna  ha  il  carattere  par- 
ticolare, che  rimbalza  in  spirale  come  roa-> 
da  lanciata  dalle  narici  d'  un  delfino , per- 
chè le  soe  acque  sono  da  prima  trattenute 
da  una  roccia  cui  sormonta  con  fracasso. 
Una  polve  aquatica  s'agita  intorno  della 
tromba  principale,  e ricevendo  i raggi  del 
sole,  abbellisce  quella  umida  cascala  di  tut-> 

10  lo  splendore  dei  colori  dell*  iride.  È co- 
me on  velo  ondeggiante  o come  l'ombra 
fuggitiva  che  segue  il  movimento  dei  corpi. 
Più  lungi,  a Faido,  esiste  un'  altra  cascata 
di  gran  bellezza  : è parimenti  un  torrente 
che  si  precipita  nel  Ticino  ; ma  la  Piumona 
si  divide  ne'  suoi  difierenli  piani  in  tre, 
quattro  o cinque  nappi:  li  riouisce,  li  sepa- 
ra di  bel  nuovo,  gl' incrocia  e li  ripiega  so- 
pra loro  stessi  in  forma  di  treccie.  Se  il  dol- 
ce chiarore  della  luna  viene  a rimbiararla, 
si  direbbe  una  cascata  di  fuoco  : tutto  è stre- 
pito, movimento  spuma.  La  vegetazione  che 
la  circonda  è opaca  e maestosa  ; gli  alberi  si 
succedono  in  fttte  gallerie  e le  cime  loro 
s' innalzano  a vicenda  le  une  delle  altre  di 
piano  in  piano.  Alla  sommità  sono  tre  gran- 
di rupi  sterili,  io  mezzo  d' una  verde  spia- 
Oala  : sono  come  tre  sedie  giganlescbe  de- 
stinate a ricevere  i geuii  di  que' luoghi  sel- 
vaggi. 

Non  lontano  da  Giornico  è una  cascala 
che  non  ha  niente  di  comune  colla  Calcag- 
gia,  niente  colla  Piumona  i questa  appende- 

11  ai  fianchi  della  montagna  : si  è un  ma- 
gnifico serpente  d'  argento  che  s' agita  e 
sembri  si  dibatta  in  lunghi  anelli  su  tutta 
la  lunghezza  della  costa,  come  per  liberare 
la  sua  coda  trattenuta  sulla  cima  da  qualche 
ostacolo  iuvisibile.  All'opposto,  un  torren- 
te ripiegasi  in  zigzag,  simile  a quelle  strade 
che  solcano  delle  loro  rampe  le  discese  troppo 
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rapide.  Fiiiatmenle,  fr»  le  nancrose  ca- 
dute d'acqua  che  decorano  queala  bella  rat- 
le,  ootereroo  quella  che  è TÌcioa  al  potile 
della  Bugera  ; dall*  alto  d*  una  velia  di  cui 
rocchio  giunge  appena  rallcxia,  cade  e ri* 
cade  quaUro  volle  una  carcata  brillaule  dei 
raggi  del  iole;  li  direbbe  che  va  a ilaociar* 
ai  con  lutto  1*  impeto  contro  una  cappella 
addouala  alla  rupe  ; ma  tulio  ad  mi  punto 
•'arresta,  si  rivolge,  e riprendendo  un  nuo- 
y/o  sballo,  riiampiUa  ancora  Ire  volle.  La 
sua  ultima  caduta  parte  da  tanto  allo  che  la 
valle  da  quel  ruscello  non  riceve  se  non  un' 
umida  polve  spinta  dal  renio.  11  Ticino  è 
spesso  impetuoso,  mai  oocevole  ; non  si 
spande  punto  in  maremme  infette;  lascia  agli 
abitanti  il  suolo  necessario  airagrìcoltura  e 
feconda  i loro  prati.  Amene  abitaiioni  bau- 
cbeggiaoo  la  riva  e la  strada,  e si  presenta- 
no sparse  sotto  magnifici  castagni.  La  vite 
serpeggia  lungo  le  muraglie,  si  rotonda  in 
arco,  o si  ricurva  in  ghirlande  sull'erba. 
Quel  paese,  tanto  ricco  che  pilloresco,  era 
di  grande  iroportania  per  la  Sviiaera.  Que- 
sta volta  gliene  fu  assicurato  il  possesso  per 
quindici  anni,  e si  perpetuò  in  avvenire. 

Il  cammino  degli  avvenimenti  ci  condu- 
ce a descrivere  anche  la  cascata  del  Reno  ; 
poiché  fu  verso  quel  tempo  Aedesimo  che  i 
castelli  di  Laufen  e di  Woerth  furono  pre- 
si e ripresi.  Appartenevano  ai  nobili  di  Fu- 
lach,  antica  prosapia,  che  precedette  da  lun- 
go tempo  lo  stabilimento  di  Sdaffuta.  Lau- 
fen è sulla  cima  della  montagna  che  domi- 
na il  Reno.  Oggidì  si  discende  pe'suoi  giar- 
dini  sopra  un  palco  di  legno,  che  i battimen- 
ti eterni  del  fiume  smuovono  inoeasanle- 
mente,  e che  la  rapidità  delle  onde  sembra 
facciano  retrocedere  con  sorprendente  ra- 
pidità. Sarebbe  difficile  dare  un*  idea  di 
questa  maestosa  caduta,  il  cui  muggito  rim- 
bomba da  lungi  io  tutto  il  paese,  la  cui  spu- 
ma sempre  rmnovats  si  squarcia  e lolla  sèn- 
za posa  contro  i pilastri  di  sasso  che  l' im- 
prigionano e la  sforzano  a dividersi.  Questa 
cateratta  è la  più  grande  che  sia  in  Euro- 


pa ; l'altezza  della  caduta  è di  sessanta  in 
settanUcinque  piedi.  Sulla  sponda  destra  è 
la  torre  di  Woerth,  ove  quella  maraviglia 
presentasi  sotto  un*  altro  aspetto;  vi  si  è 
praticata  una  camera  oKura,  ed  alcuni  viag^ 
giatori  spingono  1*  originalità  fino  a prefe- 
rire quello  spcttaeok)  allo  spettacolo  mae- 
stoso che  loro  offre  la  natura. 

Corrado  di  Fulach  era  stalo  borgoma- 
stro di  Sciaffosa  ; i suoi  due  nepotT  po»se- 
devano  i castelli  di  I«aufen  edi  Woerth,  al- 
lorché lutto  ad  un  tratto  sorse  sulla  prove- 
nieuza  del  feudo  una  conlcstazione  la  cui 
sostanza  non  é giunta  a nostra  cognitìoiie. 
La  nobiltà  sorprese  il  castello  in  nome  dei 
duchi  d'Austria,  che  sprovveduto  di  viveri 
non  potè  resistere.  Era  peraltro  impossibile 
di  circondarlo  ; d' altro  canto  lo  strepito 
della  cateratta  é cosi  forte,  che  niun  movi- 
mento doveva  essere  inteso  dal  nemico.  Ne 
scese  la  gnemigiooe  un  uomo  per  volta  col 
mezzo  di  una  corda  ; vi  rimase  un  solo,  e 
quando  aggiornò,  intavolò  negoziazioni,  ed 
ottenne  condizioni  vantaggiose.  Il  nemico 
fu  motto  sorpreso  di  vederlo  solo  uscir  dal 
castello  ; ma  ti  rispettò  la  parola  data.  1 no- 
bili stabilirono  un  comandante  per  l' Au- 
stria. Intanto  i Fulach  aveano  molli  parti- 
giani a Sciaffnsa  ; favorirono  essi  una  trup- 
pa di  determinati  guerrieri,  e conoscendo 
bene  gringressi  di  Laufen,  lo  sorpresero  U 
notte  e strangolarono  il  governatore.  Quel- 
ravTcntura  cambiò  le  disposizioni  di  Sciaf- 
fusa,  ehe  favorevole  da  principio  all'  Austria 
ed  alla  nobiltà,  lo  divenne  bentosto  più  ai 
confederati. 

L'arvenimenlo  di  Federico  III  al  trono 
imperiale  dovea  influir  molto  tagli  affari 
dei  cantoni.  Era  questo  il  nipote  di  Leopol- 
do, ucciso  a Sempach  ; non  aveva  ancora 
venticinque  anni  quando  fa  eletto.  Il  suo 
carattere  era  tranquillo,  fermo,  previdente 
e soprallulto  paziente.  Come  se  avesse  pre- 
veduto che  il  suo  destino  sarebbe  di  soprav- 
vivere a tutti  isuoi  nemici,  attendeva  tutto 
dal  tempo.  Era  suo  principio  di  Usciare  i 
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parlili  iu  preda  m*  loro  propri  farori,  di 
profìUar  delle  occaMoni  e di  arriicbìare  il 
meno  possibile.  Concepì  all*  isUnle  il  dise> 
gno  di  rienlrare  io  possesso  dei  dominii 
lolligU  dalla  federazione  srizzera  : la  nobil- 
tà deir  Argoria  ve  Io  incoraggiava,  le  cillà 
non  TÌ  ripugnavano,  ed  i loro  magistrati  ne 
conferivano  ora  a Sursea,  ora  a Rheinfel- 
den.  A Zurigo  una  pace  nmilianle  non  ave- 
va prodotto  se  non  germi  d'odio  e di  discor- 
dia. Il  borgomastro  vide  dunque  con  gran 
piacere  quelle  disposizioni  deirArgovia.  Sa- 
rebbe siala  nna  nobile  occasione  di  metter- 
si alla  t^ta  della  federazione,  e di  provare 
che  la  sua  unione  ere  indissolubile  ; per  tal 
modo  Zurìgo  si  sarebbe  attirata  V ammira- 
zione e la  rìcoDoscenza  della  posterità  : pre- 
ferì ella  la  vendetta,  e soggiacque  alla  con- 
dizione della  debolezsa  umana,  da  coi  nn* 
alta  saggezza  e sentimenti  magnanimi  pos- 
sono soli  preservare.  Nulla  è dì  più  abbiet- 
to carattere  del  primo  messaggio  diretto  da 
quella  città  al  governatore  dell'Argovia  an- 
teriore, Guglielmo  di  Baden  Hochberga. 
Zurigo  gli  diceva  che  bisognava  ben  guar- 
darsi dal  considerare  come  inimicizia  le  dif- 
ferenze che  Taveaoo  separata  dall*  Austria, 
che  non  erano  se  non  semplici  malintesi, 
ben  lontani  dal  carattere  d'odio  che  anima- 
va altri  paesi  vicini,  u A Uorgarten,  diceva- 
no, abbiamo  eombattnto  fedelmente  contro 
gli  Svizaerì,  come  avevamo  fatto  aliravolta 
contro.  Ottocare.  Dissensioni  ctvUì  ci  hanno 
fatto  nemici  d' Alberto,  ci  hanno  fello  al- 
leati degli  Svizzeri  ; ma  le  nostre  roani  so- 
no pure  del.  sangue  versato  a Seropacb  e 
della  morte  di  Leopoldo,  n II  seguito  del 
discorso  non  iscuopre  minor  bassezza,  e si 
ooropreode  ohe  il  margravio  non  aveva  po- 
tuto credervi.  Rimandò  gli  ambasoiatori 
all'  arrivo  dell'  imperatore,  e promise  d'in» 
struìrlo  delle  loro  disposizioni, 

£nricoScbwcnd,borgomastro,ellicbe* 
le  Graf^  cancelliere  di  Zurìgo,  trovarono  Fe-  I 
derìoo  a SalUborgo  ; la  conferenza  fo  indi-  I 
cala  ad  Inspruck.  Colà  non  si  limiUroro  es-  \ 
Svizzera.' 


14S 

si  più  aHe  proteste  dì  eoi  (atti  i rinnegati 
politici  accompagnano  la  loro  defezione  ; 
promisero  dì  restitnir  Ryborgo  : era  circa 
la  metà  del  loro  territorio.  L' imperatore 
non  s' impegnò  ponto  ; desiderò  che  voles- 
sero seguir  la  sua  corte  fintanlocbà  avesse, 
sia  prima  o dopo  la  sua  incoronazione,  pre- 
so un  partito  difinìtivo  sn  tutte  le  alieoazio- 
ni  fatte  a pregiudìzio  della  sua  casa  da  Si- 
gismondo. Andarono  dunque  con  lui  a No- 
rimberga, Francoforte,  Biagonza,  6no  ad 
Aquisgrana.  A Francoforte  ai  concluse  il 
trattalo  ch'era  slato  negoziato  cammin  fa- 
cendo con  molti  signori,  fra  gli  altri  col  ve- 
scovo d' Augusta,  con  quello  di  Cbiemsòe, 
col  margravio  e col  governatore  di  Svevia. 
Quest'  era  oltre  i diplomi  consueti  di  fran- 
chigia e d' immunità,  una  convenzione  co- 
siiluivs  un  sistema  politico  tallo  nuovo,  ed 
un'  alleanza  che  formava  come  il  primo  at- 
to di  quel  sistema.  Zurigo  vi  cedeva  Kibor- 
go  ; la  Glatl,  dal  lago  di  Greifiènsca  fino  al 
Reno,  sarebbe  d'  ora  iooanzi  la  frontiera, 
ad  eccezione  del  pedaggio  di  Rloteo  e della  si- 
gnoria d'Andelfingen  cbe,provvisiooalmen- 
(e,  restavano  impegnate  a que' di  Zurigo.  Il 
comando  del  forte  di  Xiborgo  sarebbe  sem- 
pre confidato  a un  nobile  del  paese,  ma 
sulla  presentazione  di  Zurìgo,  ed  Enrico 
Scbwend,  negoziatore  di  quel  trattato,  ne 
sarebbe  investito  il  primo.  Io  caso  di  nuova 
alienazione  della  signorìa,  la  città  avrebbe 
sempre  la  preferenza  a prezzo  eguale.  L'Au- 
stria rìserbavisi  ancora  il  riscatto  d'altri 
impegni,  ma  sempre  a condizione  che  i go- 
vernatori sarebbero  nominali  colla  parteci- 
pazione delle  città.  Con  un  articolo  segreto, 
gli  smbasciatorì  promisero  la  rìntegrazione 
della  contea  di  Baden  nei  domimi  dell' Au- 
stria : si  convenne  anche  di  ricomprare  il 
paese  di  Gaster,  ch'era  in  potere  di  Svito  ; 
Uznach  ed  il  Tockemborgo  avrebbero  la 
stessa  sorte  ; alla  fine  organiziavarì  una  fe- 
derazione ; alla  tesU  ne  sanfebe  Zurìgo,  sot- 
to la  protezione  deirAustrìa;  vi  si  farebbe- 
ro entrare  il  margravio,  Bregenz,  Costanza, 
>9 
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FraacnfcIJ,  San  Gallo,  Afipcnxcll,  SctaffuM, 
H conlc  Ji  Monllort,  il  vescovo  di  Coirà,  i 
Grìgioni  deRa  lega  su{»etfore  ; finalmente, 
Klieioecl,  le  cillà  austriache,  le  eiuà  fora- 
blicre,  ed  al  di  là  del  Reno  Pludenx,  FeW- 
kirch  e la  selva  Nera. 

Frattanto  gP  invilii  dei  confederali  era* 
no  iu  cammino  per  andare,  giusta  U eoslu* 
sue  stabilito , a chiedere  al  nuovo  sovrano 
la  conferma  delle  loro  libertà  ; quelli  di 
Rasilea  e di  Berna  giunsero  pochi  giorni 
appresso  la  conclusione  di  quel  trattalo. 
Moti  lo  conoscevano  allatto  ; ma  il  gran  fa* 
vore  dì  cui  godeva  Zurigo  parve  sospetto 
ai  cantoni.  Se  ne  conferì , e fu  conveonto  , 
che  per  provare  quella  cillà , si  rinuove- 
rebbe  T antica  alleanxa  ; poiché  erano  per* 
suasi  che  la  solennità  di  que*  giuramenti 
escludesse  ogni  dissimulatione  c che  Ztiri* 
go  rìcuserebl>e  di  prestarli,  o si  lasciereb- 
be iudurre  io  migliori  vie  ; ma  quella  cere- 
monia  non  soffrì  alcuna  difiìcoilà  : nulla 
nella  lettera  del  nuovo  palio  oirendcva  le 
antiche  relaiioni.  1 confederali  si  lenncro 
soddisfatti. 

Ma  i loro  deputati  non  ebbero  luogo 
disserto.  Oltanta  città  imperiali  domanda- 
vano la  conferma  de'  loro  privilegi  ; oltre 
ai  loro  inviati , erano  a Franeoforle  tutti  i 
}K)SM!ssorì  di  grandi  feudi  che  venivano  a 
riceverli  dall' imperatore,  alla  testa  declo- 
ro vassalli,  con  tulio  il  fasto  ed  il  lusso  del- 
le corti  più  ricche.  Gli  Svixxeri  attendeva- 
no serapra  che  sì  volesse  dar  loro  udienza , 
V.  ciò  con  inquietudine;  perchè  lo  stesso 
giorno  della  sua  incoronazione,  Federico  a- 
veva  manifestato  la  intenzione  di  rientrare 
jivi  possedimenti  di  cui  la  sua  casa  era  stata 
privala  da  Sigisntondo.  Quando  coro}>arvc- 
ro,  fu  loro  detto  che  si  conserverebbero  le 
loro  immunità  quando  avessero  riconosciu- 
to i diriili  d«ir  Austria , spedaliiiente  sul- 
]'  Argovia.  Hiqvosero  essi  eh'  erano  senza 
|H>ieri  |>cr  farlo.  L' imperatore  rimise  qucl- 
r affare  al  tempo  in  cùi  verrebbe  nelle  sue 
^K>»scssioui  anlerìori,  cd  a Zurìgo , aggiun- 


se: parole  jltreM^iito  più  significali  ve  {ter 
gli  Svizzeri,  quanto  che  la  fcedilciza  del 
borgomastro  Scbwend  e del  cancelliere  gli 
aveva  da  lungo  tempo  feriti . Il  rumore 
pubblico  ibee  loro  indovinare  che  Zurìgo 
aveva  già  fatto  buon  mercato  de'  suoi  di- 
ritti sull'  Argovia.  AI  loro  rìtomo , fu  un 
assemblea  a Liiccma  : si  atò  Zurìgo  a com- 
parirvi ed  a spiegarsi  sulla  sua  alleanza  col- 
r Austria.  Tutto  ad  un  tratto  snpraggiuii- 
sero,  in  nome  dell'  imperatore,  Gugliel- 
mo di  Grunember^a  e Thuring  d' llallwyl. 
Se  tenete  f Argoi>ia  rfa/f , disse- 
ro essi , rendetela  al  suo  capo  ; se  è una 
conquista , è stata  fatta  durante  la  tre~ 
gua  di  cinquant'  anni  e </ei'C  essere  re- 
stituita.  I depututi  risposero  die  per  ri- 
spondere loro  abbisognavano  dai  propri 
cantoni  ìnstruaìoni  «piviali  ; che  altronde 
Zurigo,  la  cui  presenza  era  cotanto  neoessa- 
rìu  , non  era  rappresentata.  Vi  sì  andò  ; si 
vollero  conoscere  gli  artìcoli  del  nnovo 
trattato.  Gl'  inviali  esigettero  che  i depu- 
tali di  Zurigo  andassero  con  essi  loro  nrl- 
r Argovia  onde  esortare  le  citU  afia  fedel- 
tà . Zurigo  non  poteva  rifiularrid  senza 
comparire  in  contraddizione  colla  condotta 
che  aveva  sempre  tenuta  ; fece  dunque  que- 
sta mossa , che  la  pose  in  falsa  posizione 
verso  1*  Austria.  Parecchie  città  mostrarono 
favorevoli  disposizioni  ; ma  a Zofiogen  l' a- 
vogadore  Marlin  disse  : Ci  felicitiamo  che 
la  volontà  di  Dio  ci  abbia  riuniti  ai 
confederati  / noi  sagrijtchèremo  per  essi 
i nostri  beni  e la  vita  nostra , e sa'refno 
irremovibili  nella  nostra  Jhéeltd  per 
Berna , nostra  sovrana.  Btibcmberga  ed 
Erlach  ne  forono  vÌTamenU  commossi.  Ciò 
non  impedì  che  si  rìeevetsero  degnamente 
i signori  che  si  portavano  ad  incontrar  Fe- 
derico , perchè  in  questo  mumeilto  si  avvi- 
cioava.  Da  che  qne'  di  Zurigo  lo  infilarono 
ad  entrar  neUa  loro  càltà , si  pose  in  cam- 
mino, c vi  fu  ricevalo  oon  grande  entu- 
siasmo; si  gridò  f»zVa  V Austria  l mtkitsi’- 
vasi  soprattutto  di  ripcr  quel  grido  quando 
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sm>rgcTjinsì  t]c*€onfc<]crali  ; si  ornavano  an- 
che Ui  |ieni>e  di  pavone^  segno  disliotivo  di 
quella  casa*  Al  suo  ingresso,  Tsaperalore 
era  seguito  da  un  corteggio  di  prìncipi  « 
conti  ; eranvi  mille  cavalli.  Fu  adunala  la 
comune  nella  gran  chiesa  e prestò  il  giura- 
raroento  dì  reddlà  all'  Impero  ; si  lesse  poi 
il  trattalo  d' alleaioa  ; tutti  lo  giurarono, 
ed  il  giuramento  fu  prestato  in  nome  di 
Federico , dal  margravio , da  Oruneinber- 
ga  e da  Uallwyl.  Alla  domane  piò  di  trenta 
navigli  erano  preparali  ; si  navigò  verso 
Rappersobwyl , in  cui  gli  antichi  sentimen- 
ti di  fedeltà  per  V Austria  si  rianimarono , 
ed  ove  Federico  fu  rireviiio  c«m  entusiasmo. 
La  stessa  seni  tornò  a Zurìgo,  andò  a Win- 
terlhur,a  Riborgo,  ed  ordinò  alla  mag- 
gior parte  della  sua  corte  d'  allenderlo  a 
Costanza.  Federico  visitò  il  raslcllo  di  Ila* 
den  le  coi  ruine  V iiileress^irono  : indi  andò 
a pregare  all'  aliare  dì  Koenigsfelden , ^ul 
lungo  stesso  in  cui  era  perito  Alberto.  Im- 
plorò il  cielo  per  V anima  del  suo  avo  ucci- 
so a Seiopach  : cirroiidaU)  dalle  lomlic  del- 
la suo  famiglia  , si  curvò  su  quella  dì  San- 
i'  Agnese  e della  sua  rispettabile  genilrice. 
'Questa  slessa  notte  andò  a dorroirca  Drugk, 
ed  il  giorno  appresso  scorse , sul  Wulpcl- 
sberg,  il  castello  de' suoi  padri , quello  di 
Absborgo.  Ciascun  passo  gli  richiamava  una 
rimembramm , o gloriosa  o melanconica  , c 
le  più  dolci  come  le  più  penose  impressioni 
l'agitavano  a vicenda.  Ma  riprendendo  il 
corso  del  suo  viaggio , visitò  Soletta,  licr- 
na,  Friborgo,  Losanna  , Ginevra  , tornò  a 
Besanione,  ìn.cui  Filippo  il  Buono  raccol- 
se in  seno  della  corle  più  brillante  del  tem- 
po. Di  U andò  a Basilea  per  Monlbelìard  ; 
entrò  alla  fine  in  Costanza , ove  V attende- 
vano  iqell^timi  grandi  ed  ambasciatori.  1 
deputati  de|  einloni  si  erano  spesso  presen- 
tati ; Federìco  aveva  dato  loro  pare  il  con- 
vegno in  quella  cUlà.  Aveano  essi  tanto  me- 
no confidenza , in  quanto  che , la  vigilia 
del  suo  arrivo  gli  abitanti  del  paese  di  Sar- 
gans , alleali  di  Svilo,  erano  stali  posti  al 
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bando  deir  impero , snlla  lagnaoga  di  Zu- 
rigo. Rodolfo  d' Erlach  portò  la  parola  pei 
sei  cantoni  ; lo  fece  con  sicurezza , certo , 
diceva  , tT ottenere  quello  eòe  non  aveva 
loro  ancora  ricusato  niun  capo  delt  imr 
pero , e quello  eh'  essi  meritavano  e me- 
riterebbero ancora  colla  loro  Jedeltànel- 
t adempire  i propri  doveri.  Il  vescovo  di 
Brien,  investito  della  confidenza  dell*  im- 
peratore, disse,  che  la  concessione  non 
sarebbe  loro  rifiutata  ; ma  eòe  avendo 
anche  F imperatore  de'  diritti  da  conser- 
vare , bisognava  prima  di  tutto  rimette- 
re le  cose  nello  stato  in  cui  erano  avaa^ 
ti  la  tregua  di  cinquant'  anni.  Erlach  ri- 
spose : L'imperatore  Alberto^  vostro  pre- 
decessore immediatOy  e come  voi  della 
casa  tF  Austria  , non  ha  fatto  questa 
dificoltày  eppure  al  suo  tempo  ^ siccome 
* possedevamo  r A rgovia.  Tersi- 
siflIcrO  d'ambe  le  parli  ed  il  vescovo  an- 
nunciò che  Federico  consulterebbe  gli  elet- 
tori, n se  ne  riporterebbe  al  palatino  del 
Reno , o prenderebbe  sol  momento  consi- 
glio dai  prìncipi  e dai  signori  presenti.  Uno 
degli  ambasciatori  esclamò  ; L' imperatore 
ricusi  pure  se  vuole  di  confermare  i no- 
stri diritti^  ciò  non  c impedirà  di  giu- 
dicare i nostri  malfattori  : attendiamo 
chiunque  osasse  attaccarci. 

Mollo  malcontento  di  lotto  questo , cd 
anche  di  Costanza , l' iroperalore  s' imbarr 
cò  sul  lago , andò  ad  Arbon , e di  là  a San 
! Gallo , in  cui  passò  tre  giorni  in  mezzo  al- 
le allegrezze.  Questa  città  prestò  il  giura- 
I mento  delle  città  imperiali  ; ma  rteosò  ogni 
' accesso  alla  lega  di  Zurigo,  di  cui  prevede- 
va ben  essa  le  conseguenze.  Nulla  si  trascu- 
rò per  farvi  entrare  Appenzell  : gli  si  rap- 
! presentò  che  non  bisognava  negar  nieiito 
al  capo  dell'  Impero  ; che  dipendeva  da  lui 
anche  la  conferma  della  sua  libertà  ; c)^ 
Svito  non  gli  aveva  accordala  se  non  un'al- 
leanza ineguale  > dopo  la  quale  ì servizii 
d'  Appenzell  sarebbero  gratuiti,  mentre 
quelli  di  Svilo  sarebbero  pagati.  II  cantone 
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ritpose  che  t giaram«)U  presuli  erano  al 
disopra  d'ogni  contideraaione , e che  in 
Appenxell  P onore  e la  buona  fede  la  vin- 
cerà sempre  lu  <j|Ecllo  che  non  era  se  non 
utile  od  arrantaggiofo. 

Dopo  la  partenza  di  Federico , che  rac- 
comandò spezialmente  la  salute  di  Zurìgo 
al  gorematore  delle  prorincie  anteriori  e 
alla  nobiltà , ottenne  essa , siccome  Bap- 
perschwyl , la  promessa  d' un  presidio  au- 
strìaco. Quel  tradimento  indignò  i confede- 
rali y e verso  il  nuoro  anno,  i44^  ebbero 
essi  frequenti  conferenze.  A tutte  le  rìmo* 
stranze  > Zurìgo  rispondeva  che  la  parzia- 
lità dei  confederali  l'aveva  sola  obbligalo 
a ricercare  un'altra  alleanza^  e ch'era  Irop^ 
po  Urdi  per  distoglierlo  \ che  alU  fine  nul- 
la era  più  naturale  che  vedere  una  città 
imperiale  in  relazione  col  capo  dell'  Impe^ 
ro,  senza  alcun  pregiudizio  dei  trattati  an^ 
terìori.  Giunse  bentosto  llinrìng  dt  Hall* 
wy1  colla  sua  guernigione,  ricevette  i giu- 
ramenti della  comune,  e fece  sostituire  alta 
croce  bianca,  segno  distintivo  dei  confede- 
rati in  latte  le  loro  goerre , la  croce  rossa 
d' Austria.  Le  aquile  , le  penne  di  pavone 
furono  porUte  dagli  abitanti , a gara  nno 
deir  altro.  Uno  d' Alsazia , Luigi  Meyer  di 
Unioga , andò  a BapperschWyl  colU  sua 
troppa.  Facevansi  contro  gli  Svizzeri  i di- 
segni più  ostili  per  l'estate  seguente.  Se- 
condo gli  uni , bisognava  occupar  l' EtzeI , 
il  Sattel,  1'  Albis  , e saccheggiar  Svito, 
Arth  e Zug;  secondò  altri,  bisognava  altao- 
car  da' due  lati  in  una  volta.  Per  eccitare 
la  guerra , Zurìgo  non  avrebbe  se  non  da 
reclamare  la  signorìa  di  Windeck , oppure 
Rapperschwyl  sfiderebbe  Svito  e Qlarus , e 
chiamerebbe  in  segnilo  Zurigo  in  suo  aiu- 
to. Non  abbisognarono  qne'  raggiri , i par- 
tigiani della  città  non  attesero  i suoi  ordini 
per  portarsi  alla  frontiera.  Zug  e Svito  fe- 
cero altrettanto  dal  canto  loro.  La  ^ista 
delle  croci  rosse  d' Austria , in  luogo  di 
quelle  che  iveino  loro  cosi  spesso  sérvito 
di  legnai  di  ranoodamento  nelle  loro  glo- 


riose campagne , sollevò  tutto  il  loro  sde- 
gno. Fin  d' allora  fu  impossibile  di  parlare 
in  bene  dell'  Austria  e della  nobiltà , e non 
poteaii  portar  senza  pericolo  una  penna  di 
pavone.  Quell'  odio  era  spinto  a tal  punto , 
che  OD  giorno  due  bevitori  essendo  alla  ta- 
verna , ed  il  sole  gettando  sur  un  bicchiere 
i colorì  dell'  iride,  fu  spezzato  violeote- 
racnte  con  un  colpo  di  sctabla,  perchè  quei 
colorì  imitavano  la  coda  del  pavone.  Si 
strappavano  ovonque  le  armi  d' Absborgo, 
e da  una  parte  c dall'  altra  i partiti  eserci- 
tavano vessazioni  sopra  vessazioni , i sol- 
dati fbratlierì  involavano  le  derrate  che  si 
portavano  al  mercato  di  Rapperschwyl, 
ove  rubavano  il  prezzo,  oppure  buttava- 
no nel  lago  i campagtiuoli  che  passavano  il 
ponte. 

Frattanto  i confederati  si  apparecchia- 
vano alla  guerra  ; Italo  Reding  portoni  ad 
Appenzell,  in  cui  fu  tenuta  un'  assemblea 
generale  il  to  marzo.  Ricordò  colà  i servigi 
che  Svito  aveva  reso  a quel  paese,  fece  la 
lettura  d' un  nuovo  trattato  che  gU  assica- 
rava  indipendenza  ed  intera  eguaglianza  ; 
ma  nulla  potè  smuovere  la  risoluzione  di  re^ 
star  neutra  : temevasi  lo  sdegno  dell'  impe- 
ratore, temevasi  che  le  vettovaglie  non  po- 
tessero più  giungere  nel  cantone.  Italo  Re- 
diog  se  ne  tornò  pteno  di  dispetto.  I paesi 
di  Gaster,  Wesen  e Windeck,  dicbìararono 
che  non  farebbero  roti  guerra  alTAostria  a 
meno  che  non  bisognasse  difendere  Svito  e 
Glaros.  Tutti  gli  animi  s' esaltarono  ; Zurì- 
go diventava  sempre  più  sospetta  ; t' esclu- 
devano i suoi  inviati  dalleMmaal  delibera- 
zioni. A Rapperschwyl,  io  coi  altendevasi 
conlinuamente  un  attacco,  la  guemigione 
sorti  un  giorno  io  armi,  perchè  crasi  vedu- 
ta la  bandiera  di  Svito  venir  da  Hurdeo  ; 
ma  frano  fiinciolK  che  ginocavano  sol  pon- 
te, inalberando  on  fazzoletto  e portando  de* 
bastoni  tane  spalle.  Un'  assemblea  tenuta  a 
Bruanen  citò  Zurìgo  a comparire  ad  Ein- 
tieddo,  per  isptegarti  sol  trattato  c peraot- 
tometteni  al  giudizio  della  federazione;  ma 
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Zurigo  prcteM  che,  gìuiU  U confederaxio* 
ne  stessa,  avefaeUa  potuto  concludere  quel 
trattato,  dedtnd  il  ginditio,  e aandd  dire 
ch'esse  ri  riporterebbe  alla  decisione  dei 
principi,  dei  nobili  e delle  città,  oppure  che 
ne  appeltara  a Berna  od  a Soletta.  I confe* 
derati  accettarono  un  arbilro  d' una  di  quel- 
le due  città,  pel  caso  in  cui  fosse  disparere 
fra  i loro  propri  giudici.  Non  s' accomodò 
punto  r afiàre,  e ri  portarono  alle  frontie- 
re. Il  iS  maggio.  Italo  Itedìng  prese  posi- 
aione  suirEtael  colla  bandiera  di  Svito,  e fu 
didùarala  la  guerra  tanto  a Zurìgo  che  al- 
TAastria.  Uri  ed  Unterwalden,  che  andava- 
no col  loro  contingente,  ne  furono  scossi  : 
rimproveravano  a Svito  d'  aver  fatto  tenia 
la  loro  partecipaiione,  una  mossa  che  pote- 
va avere  tante  gravi  conseguenze  per  tutta 
la  confederatiooe,  iodi  si  ritirarono:  ma  ri- 
comparvero alla  notte,  dicendo  che  accetta- 
vano i talli  compiuti,  e che  saprebbero  a- 
dempire  il  loro  dovere  ; nello  stesso  tempo 
si  portarono  in  soccorso  di  Zug,  ch'era  mi- 
nacciala da  que'  di  Zurigo. 

Due  giorni  dopo  la  dichiarazione,  circa 
aatteceoto  uomini  di  Rappcrschvtyl  s'im- 
barcarono per  fare  una  ricognizione,  passa- 
rono dalle  due  parti  dell'  isola  d' Ufuau  ed 
andarono  ad  approdare  a Preyerobach.  Le 
colline  e le  selve  non  avevano  loro  permes- 
so di  sUmare  la  forza  del  nemico.  Gli  Sviz- 
aeri  dal  canto  loro  temettero  che  quella  fos- 
se un'  asluaia  per  farli  discendere  dalle  loro 
alture  e per  prenderli  quindi  in  coda.  Re- 
diog  non  mandò  dunque  se  non  cento  uo- 
mini ben  armati,  con  ordine  d' esplorare  i 
disegni  della  truppa  sbarcala,  di  combatte- 
re, e di  chieder  rinforzo  se  ne  era  bisogno. 
Que'  cento  nomini  cominciarono  dal  far 
isgombrare  il  villaggio;  ma  fo  ripreso,  mer- 
cè la  snperiorìtà  dri  numero,  e gli  Sviizeri 
furono  rinchiari  nel  ciroilero,  dì  dove  usci- 
rono con  tale  ìmpeto,  che  bisognò  cedere 
una  seconda  volta  il  villaggio,  e riprender- 
lo ancora  contro  di  essi.  Un  nuovo  oombat- 
tùscnto  a' impegnò  nel  cimitero;  ma  ninno 
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andava  a cbiedef  soccorso.  Gli  ordini  erano 
male  eseguiti  in  que'  tempi  in  cui  ciascuno 
si  conduceva  secondo  il  mio  libero  arbitrio; 
temevano,  nell'  allontanarri,  di  parer  che 
fuggissero.  Fraltaolo  arrivarono  rinforzi 
da  Pfeffikon,  e dalla  montagna,  nel  momen- 
to in  coi  già  Alberto  di  Landemberga  e l'a- 
vogador  Steiner  di  Rapperschw^l  ri  credea- 
no  sicari  della  vittoria.  Credendo  che  fosse 
Italo  Keding  e la  stia  bandiera,  ne  furo- 
no spaventati,  e cercarono  la  lor  salvezza 
nelle  barche.  Mejer  e Schwend  ne  diede- 
ro l'esempio;  Landemberga  ebbe  bel  gri- 
dare, comandare,  combattere,  mori  nel  vo- 
ler rattenere  i fuggiaschi  ; ravogadoredi 
Rapperschivjl  esQO  figlio  furono  parimen- 
ti lasciati  fra  i morti.  L'eflelto  morata  di 
quella  battaglia  fu  grandissimo  ; la  confi- 
denza dei  nemici  di  Svito  s' indebolì,  e due 
giorni  appresso  svanì,  quando  fu  perduta 
per  èssi  la  gran  battaglia  dell*  Hìrtsel. 

A Bar  erano  postati  Uri  ed  Unterwald 
per  coprire  Zug,  le  cui  ln>|^  oostodivano 
il  ponte  della  SU  a Bauenwaag.  Que'  di  Lu- 
cerna mossero  sotto  gli  ordini  di  Paterroa- 
no di  Lulisbofen  ; Giovanni  Puntiner,  ma- 
gistrato da  treni' anni  ed  islorico  del  suo 
cantone,  era  comandante  d' Uri  ; Giovanni 
Mailer  e Meri  Zelgèr,  condocevano  le  trup- 
pe d' Unterwald.  11  trinciaramenlo  d' Hor- 
gen,  presso  deU'Hirzel,  era  custodito  da  cin- 
quecento coutadini  zurighesi  delle  sponde 
del  lago.  Ensi  convenuto  d'ambe  le  parti 
di  non  attaccarsi  senza  anteriore  avviso. 
Frattanto  U margravio,  Guglielmo  di  Ba- 
den,  Tbnriog  d' Hativryl  ed  il  borgomastro 
Stasai,  scesero  dall' Albii  alla  leste  di  cin- 
quemila uomini,  per  la  maggior  parte  Au- 
striaci. V' erano  Alsazii,  Svevi,  della  caval- 
leria francese,  molti  conti,  signori,  cavalie- 
ri, e chiunque  voleva  guadagnare  il  Csvore 
dell*  Imperatore,  o vendicarsi  deUe  memo- 
rie di  Naefel  o di  Sempacb.  Vi  ri  contava  il 
cattivo  Berengario  dì  Landemberga,  Enri- 
co di  Bitsriie,  degli  Aodiao,  de'  Gerolaeck, 
de'  Waldner.  1 borghigiani  dì  Zurigo  obba* 
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flÌTano  A May^r  <1i  KnoriAo.  SenihniTA  che 
si  volesse  Appronilure  «lei  ronroento  in  cui 
la  bandiera  di  Svilo  nndc||:gtaTA  alla  sponda 
del  Iago  per  penetrare  in  qnel  cantoue,  per 
Art  e Morgarlen,  e metterlo  a fuoco  ed  à 
sangue.  Per  gìungcrri,  bisognava  da  prima 
vincere  le  (re  bandiere  dei  confederali;  ma 
Slussi  commise  V imperdonabile  fallo  di 
non  far  chiarire  la  sua  marcia;  giunse  dun- 
que sul  lerrìlorìo  di  Bar  senta  sa{tere  che  il 
nemico  vi  fosse.  Pervenulo  in  meato  alPAl- 
bis.  ove  il  sentiero  si  divide^  il  margravio, 
i!  borgomastro,  e la  maggior  parte  delPe- 
sercilo,  si  diressero  pel  convento  di  Cappel, 
verso  il  paese  di  Ziig,  nel  mentre  che  Mayer 
di  Knonau  mosse  verso  V Hirael,  a traverso 
le  foreste  della  Sii.  Credevaii  che  Zug  cu- 
stodisse queU'ultimo  punto,  e che  il  passag- 
gio fosse  intieramente  libero  per  giungere  a 
Svilo  per  meato  del  suo  territorio.  Per  di- 
chiarationc  di  guerra  Stussi  diè  fuoco  al  vil- 
laggio di  Blikcnstnrf,  il  primo  del  paese  di 
Zug,  ed  il  suo  antiguardo  corse  verso  Bar. 
Spiegaronsi  subitamente  le  baodiere  destre 
cantoni.  Colli  dì  spavento,  il  borgomastro 
cd  il  margravio  fecero  un  movimento  re- 
trogrado, quantunque  quel  luogo  fosse  at- 
to a distendere  la  loro  cavallerìa.  Infìam- 
inalì  d' ira,  a motivo  delP  incendio  di  Bli- 
kenstorf,  i confederali  inseguirono  gli  Aii> 
striaci  fino  al  convento  di  Cap|>el,  in  cui  sì 
fermarono  per  prender  riposo.  Tornati  nel- 
la loro  posiaiooe  sull'  Albis,  il  borgomastro 
ed  il  margravio  ripresero  una  porzione  del- 
le Iruppe  clic  aveano  mandate  all'  Hirael, 
persuasi  che  il  trincìeramenin  fosse  perfet- 
tamente difeso  dalla  sua  posizione.  Ma  i con- 
federati, conoMendo  il  vantaggio  di  quella 
posiaione  appunto,  risoivellero  di  girarla, 
passarono  la  montagna  e la  Sii,  ed  ascesero 
Io  Slaig  malgrado  la  difficoltà  dei  sili.  Era* 
no  all' incirca  da  (re  in  quattroipila.  Nulla- 
dimeno,  fecero  avvertire  gli  Sviaaeri,  che  si 
riposavano  dalla  loro  vitloria  a Freyem* 
liach,  e li  pregarono  d'accorrere  con  Gin- 
rus.  Verso  il  Iramonlar  del  tuie,  insultaoli 


provocaaioni  eccitarono  lo  sdegno  de'  con- 
federali. 1 capi,  notando  che  ti  attnippava- 
no, li  supplicarono  di  nuUa  iotrapreodere, 
rappresentando  loro  che  la  giornata  stava 
per  finire,  che  il  terreno  era  sfisvoreeole,  e 
ch'era  meglio  attendere  Tarrivo  di  Svilo  e 
di  Glams  Invano  fecero  essi  formare  il  ór- 
colo  ; invano  |iarlarono  col  linguaggio  del- 
r autorità  ; uulla  potè  trattenere  i aoldali  ; 
esclamavano:  1 nostri  cari  alleati  diSvi^ 
to  hanno  fatto  la  loro  parte  ; og^i  anche 
noi  andiamo  a fare  la  nostra  ! e sul  mo- 
mento salirono  la  montagna  nel  silo  più 
dirupato.  1/  avogadore  ed  i landamani 
innaltarono  le  bandiere , e seguirono  il 
movimento  che  non  avevano  potuto  impe- 
dire. 

ImpegDossi  dunque  la  ballaglia;  fu  ter- 
ribile, perchè  que'  di  Zurigo  approfittaro- 
no di  tutto  il  vantaggio  che  loro  davano  la 
lur  posizione  e le  maccbìiic  da  guerra.  1 la- 
ro avversari  non-avevano  per  essi  se  non  la 
loro  ira  e P impeto  loro.  Perì  colà  l' avoga- 
dore  di  Liilishofcn,  viltiraa  d'una  guerra 
che  avrebbe  voluto  impedire  ; cadde  Gio- 
vanni Muller,  che  aveva  negoziato  P ultima 
pace  ; Meri  Zelger,  landainaiio  d'  Unlclwal- 
den,  morì,  come  pure  un  gran  numero  d*il- 
hislri  guerrieri.  I fossi  erano  ricolmi  di 
morti;  udivasi  gridare  : Uccidete^  uccìde- 
te  sempre l e<\  alPislantc  si  passai  sui  catla- 
veri  per  dar  l'assalto,  e si  penetrò  nei  Irin- 
cieramenti.  Allora  il  disastro  fu  dalla  |»artc 
di  Zurigo,  che  perde  Mayer  dì  Kiionau.  X>a 
strage  fu  grande  e la  fuga  disordinala.  La 
costernazione  &Ì  sparse  in  tutto  il  paese,  ed 
i vincitori,  calcolando  Ìl  prezzo  dui  loro  suc- 
cesso, non  poterono  che  affliggersi.  Il  con- 
tingente di  Zug,  che  andò  a raggiui>gerli 
nella  notte,  non  comprendeva  niente  di 
t|uelP  impresa.  Gli  si  mostrò  la  bandiera 
d'  Entlibuch,  che  aveva  avuto  gli  arrischiali 
onori  del  posto  del  pericolo,  e eh'  era  fora- 
la da  cento  colpi  di  fucile.  Fra  i morti  si 
distinguevano  ancora  i capi  dai  lineamenti 
maschi  e minacciosi  della  loro  fisonomia.  A 
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<|ueiriisfiello  i loro  prodi  soldati  pian|f«va- 
Ito  ; indi,  |icr  mi  scalìmcnlo  coolrario,  si 
rallegravano  della  vittoria  } tioalioente  lo> 
darono  Dio  che  T ivea  loro  data. 

D' ora  imianzi  non  Irattavasi  più  pei 
coufedeinti^  se  non  d'invadere  il  territorio 
di  Zurigo.  Il  margravio  ed  il  borgomastro 
abbaudooarotio  TAIbis  per  difenderlo;  Hall> 
wyl  consultò  i guerrieri  per  sapere  se  non 
sdirebbe  più  opportuno  di  camminare  più 
audacenieute  contro  il  nemico  iudebolìlo 
dalla  sua  vittoria.  Più  di  duemila  alzarono 
la  mano  per  questa  nobile  determinazione  ; 
tua  il  margravio  noi  volle  : vide  bene  mal- 
grado qaelU  diraoslraziune,  che  mancava 
uir  esercito  la  contìdciizaf  ed  ordinò  la  riti- 
rata, prumettendo  di  condurre  in  avveni- 
re molti  più  ausiliari. 

l>a  domenica,  durante  la  messa,  i soldati 
di  LuccruH,  Uri,  Unierwuid,  Zug  e GUrus, 
si  gittarono  sul  villaggio  di  liorgen,  vi  die- 
dero fuoco,  |HJr  rappresaglia  d«M'  incendio 
di  Blikeiislorl,  e penetrando  nella  chiesa,  la 
devasUrono,  percossero  i crocifìssi,  disficr- 
sero  le  o»tie  at  vento,  c rimproverarono  alla 
Vergine  d' abitare  così  le  chiese  di  que'di 
Zurigo.  Maltrattarono  il  sacerdote  e violen- 
tarono le  donne  nella  chiesa  stessa.  Dì  colà 
corsero  a lalW)|;  il  prete  andò  loro  incon- 
tro col  sanlissìino  sacramento;  ma  essi  ai 
burlarono  del  Dio  di  Zurìgo.  In  generale, 
qitc’  moiilanari  cosi  dolci,  cosi  probi  nella 
pace  e quando  iiiona  passione  non  gli  agi- 
tava, non  conoscevano  più  limite  al  loro 
trasporto,  V umanità  dava  luogo  all*  ardore 
guerriero,  non  ris|ietla vano  più  nulla,  «mì  il 
^ciiliinentu  religioso,  uno  de'  più  nobdi  ca- 
lalteri  di  quegli  uomini  rustici,  svaniva  ati- 
eiresso  dinanzi  al  loro  furore.  Coiiliiiuava- 
iiu  a devastare  le  sponde  del  lago,  e rìina- 
M-ro  tre  giorni  a kilchberga  senza  che  nes- 
suno usasse  atlaocarlì.  Zurìgo  lagiiavasi  a- 

iiiàramenle  di  que' cavalieri,  rhe  fìii  allora 

s erano  scusali,  con  ciò  che  non  potevano 
( omballcrc  nelle  niuuUgne,  e che  non  di- 
Icudcvaua  iicmmcDO  U pianura.  1 coufede- 


rhli  passarono  P Albls,  rìcevcUero  il  giti- 
ratueulo  di  .Masclinaiideii,  e accamparono 
a Lunkofen,  ove  attesero  la  bandiera  dì 
Berna. 

Aveva  Berna  lungamente  esitalo.  Krtach 
era  ancora  a Zurìgo  quando  gP  inviati  dì 
Svito  andarono  a rammentare  a*  suoi  con- 
cittadini i soccorsi  che  loro  aveano  dato  a 
Laupen,  ed  ì reciproci  giuramenti,  che  rìsa- 
limo  ad  un'epoca  anteriore  alPaccessionc 
di  Zurigo.  Non  sì  eiiiò  più,  e quantunque 
vi  fosse  ancora  Eriaeh,  si  andò  a dichiarare 
la  guerra  ; ciò  che  non  impedì  eh'  egli  non 
fosse  ricondotto  nella  sua  patria  con  una 
salvagnardia.  In  riconoscenza  di  quel  pro- 
cedere, Erlach  non  prese  alcuna  parte  alle 
ostilità. 

Aveasi,  invano,  citato  Bremgarten,  eh'  è 
sur  una  penisola  della  Rcuss;  Passediavano, 
quando  giunsero,  snlP  altra  sfionJa  del  liu- 
rac,  le  trupfie  di  Berna  e di  Soletta  con  co- 
Inbrìne.  La  piazza  fu  ridotia  l>ent#slo  agli 
eilremi;  le  mura  minacciavano  di  crollare  ; 
bisognò  capitolare.  I magistrali  di  Dittlen 
portarono  pure  le  chiavi  della  loro  città,  e 
sì  nell' un^  che  nelP  altra  giurossì  fedclUi 
agli  alleati,  pel  settimo  di  sovranità  che 
aveva  ap)»arteunto  a Zurìgo,  e che  fu  at>- 
bandonato  a Berna,  l'ulto  il  paese  fra  la 
Heuss,  la  Liminath  ed  il  Reno,  sì  sottomise. 
Non  rì  fu  resistenza  che  a Neu-Regeiisber- 
gà:  fu  presa  e bruciala,  ed  il  castello  di  Gru- 
iiingen  capitolò  da  che  sep;>e  che  non  ;>ote- 
va  ricevere  iiiun  soccorso  da  Zurìgo.  Ku 
questo  P ultimo  alto  della  campagna  ; non 
eranvi  innnizioni  per  fare  l'assedio  di  Rap- 
pertcliwyl  in  regola;  altronde  i Berneó  era- 
no indis|>ovli,  {lerchè  due  ahilaiiti  d'Uiiter- 
vvaldeii  aveatio  in  dispiegio  dei  trattati  uc- 
ciso a colpi  d'alabarda  il  landvogt  Rìlch- 
inatler.  1/ indipendenza  era  stata  generale. 
Si  emanò  una  legge,  di  consenso  di  tulli  t 
cantoni;  |iorlava  pena  di  morie,  non  solo 
contro  agli  atiluri  di  quel  delitto,  se  si  giun- 
geva a coglierli,  ma  minacciava  anche  del 
supplizio  delle  ruota,  chiunque,  in  avvenire, 
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UGcideiie  i prigionieri  che  fosse  incaricalo 
di  scortare. 

Uo  mese  dopo  aver  dichiaralo  la  guer- 
ra,  rientrarono  gli  Sviiieri  neMoro  fo- 
colari , fincilori  a Freyenbach , ed  a 
Uirxel,  dopo  arer  conquistato  Bramgar- 
ieo,  Regensberga  e Grunioga:  erauo  il  ter- 
rore del  nemico.  Comprese  il  margraiio  che 
gU  abbisognavano  rinforzi  slraiiieri  ; ma  i 
Turchi  da  una  parte,  gli  Usciti  dair  altra, 
minacciavano  la  Germania;  TAostria  stessa 
era  lacerata  da  dissensioni  intestine  ; nulla 
era  a sperare  da  quel  Ulo. 

Il  margravio  allora  servissi  d'  un  nuovo 
spcdienle,  si  diresse  agli  Armaguac.  Quan- 
do il  duca  d'  Orleans,  fu  slato  assassinato, 
Bernardo  d'Arroagnac,  che  dì  poi  fu  conte- 
stabile,  formò,  per  difendere  la  casa  d'  Or- 
leans, le  truppe  che  portavano  il  suo  nome, 
c che  obbedirono  io  seguilo  a suo  figlio, 
Giovanni  <V  Armagnac . QucgP  intrepidi 
guerrieri  che  non  viveano  se  non  delta  loro 
spada,  erano  divenuti  la  desolazione  delle 
fi'ancesì  proviucie  ; una  volta  ristabilita  U 
pace,  il  re  dì  Francia  non  poteva  mantener- 
li ; cercavano  essi  dunque  la  loro  salute  nel 
saccheggio,  e si  permisero  imprese  d'  ogni 
genere.  11  popolo  spaventato  gli  aveva  so- 
prannominati gli  scorticatori.  Senza  iii- 
quielarsi  di  vantaggio  del  conte  d' Arma- 
gnac, continuavano  a devastare  le  contrade 
in  cui  gli  aveano  chiamali  i suoi  interessi,  e 
si  spargevano  in  molli  altri.  Al  tempo  dì 
cui  narriamo  la  storia,  Carlo  Vii  ed  il  du- 
ca di  Borgogna,  volendo  preservarne  il  pae- 
se, aveano  preso  circa  trentamila  Arroaguao 
al  loro  stipendio.  11  margravio  inviò  al  duca 
di  Borgogna  ìlcavalier  Pietro  di  Morimont; 
ma  non  diede  questi  se  non  una  risposta 
evasiva,  dicendo,  che  muoverebbe  in  per- 
sona per  gsstigare  qne*  contadini  del  loro 
orgoglio,  ma  che  innanzi  desiderava  che 
r imperatore  lo  investisse  dei  Paesi-Bassi,  e 
vi  aggiugoesse  il  ducalo  di  Luoemborgo,  al 
quale  aveva,  diceva  egli,  de'dirìlU  incon- 
traslabili.  L*  imperatore,  quando  ne  fu  in- 


fornoalo,  preferì  di  dirìgersi  al  re  di  Fran- 
cia , che  la  sua  età,  la  sua  poaanta,  le  sue 
vittorie,  collocavano  al  primo  grado  de'  so- 
vrani d' Europa  ; lo  pregò  dunque  d' inca- 
ricarsi della  caou  di  lutti  i re.  Fu  il  celebre 
Enea  Silvio  che  compilò  la  lettera  : è un 
vero  manifesto  de'  nostri  giorni,  coi  sofismi 
e le  alterazioni  di  fello  che  possono  giu- 
stificare ingiuste  preteusioni . Comunque 
sia,  quella  negoziazione  trasoioò  in  lungo. 
Pietro  di  Morimont  non  tornò  a Zurigo, 
che  alla  fine  dell' anno,  e quando  già  il 
margravio  e la  detta  città  ebbero  provalo 
nuoTÌ  disastri. 

Non  parleremo  de'  tentativi  mutili  che 
aveano  per  oggetto  di  riprendere  Bremgar- 
ten,  nè  delle  scorrerie  dirette  contro  la  con- 
tea di  Badeo,  non  più  che  delle  rappresa- 
glie di  Glarusai  contorni  di  Rapperschw}!. 
Tutto  in  un  punto  sei  bandiere  de'coofedera- 
li,  in  numero  di  cinquemila  uomini,  rìeu- 
trarono  in  campo;  erano  Svito,  Uri,  Untcr- 
walden,  Glarus  Zog  e Lucerna.  Presero  po- 
sizione da  Hedingeu  fino  a Bonstetteo,  e 
non  vi  erano  separale  da  Zurigo  se  non 
dall'  Albis.  Invano  il  concilio,  il  papa  di'  ei 
avea  eletto,  i vescovi  di  Basilea,  di  Costanza 
vollero  trattenere  quella  mossa.  11  aa  luglio 
tolte  le  bandiere  partirono  da  Hedingeu 
sotto  il  comando  d' Italo  Redsng  e di  Jost 
Tiehodi  : si  superò  1'  Albis  e s'avanzò  per 
Zurigo.  Gli  angusti  sentieri  della  montagna 
e le  vie  infossale  erano  occcupale  dai  Zuri- 
ghesi : le  loro  guardie  s' estendevano  fino 
alla  punta  dell' Uetliborgo.  11  giorno  non 
era  ancor  sorto,  e già  i loro  cani  accorreva- 
no spaventali  agli  avamposti,  perchè  tre 
cani  degli  Svizzeri  li  persegniUvano  con 
furore.  Scoprìroosi  bentosto  alcuni  cavalli, 
indi  giovani  che  accorrevano,  e non  si  potè 
più  dubitare  dell'  avvicinarsi  del  nemico. 
Si  volle  da  prima  attenderlo  presso  d' una 
strada  iniossata;  ma  le  sorprese  si  feetli  nelle 
montagne,  dove  non  si  giudicane  le  mosse  di 
un  esercito,spa  ven  larono  i timidi,  e molti  sol- 
dati se  ne  fuggirono.  Frattanto,  de' giovani 
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SfiiMri,  e genli  di  GUrus  comparrero  in 
una  posizione  ehe  dominara  quella.  Si  po- 
Mfo  sabilamenle  le  guardie  in  lai  rotta, 
che  non  ri  furono  più  di  quindici  uomini 
per  proteggere  la  fuga  ; cinque  furono  uc- 
cisi,  ed  il  pasao  divenne  libero:  d' allora 
r Albis  non  era  più  un  riparo  per  Zurigo. 
11  consìglio  presieduto  per  V ultima  volta 
dal  borgomastro  Stussi,  era  in  preda  a cru- 
deli inquietudini.  Si  mandarono  in  tutta 
fretta  innanzi  i cavalieri,  e tutta  la  popola- 
zione prese  le  armi  senza  distinzione  <r  dà 
nè  di  condizione.  Si  precipitavano  nelle 
strade,  alle  porte  della  città,  sul  ponte  della 
Sii,  senu  attendere  Perdine  di  nessuno.  Si 
vedeano  con  ispavenlo  da  lontano  scendere 
dall' Albis  le  bandiere  jle' confederali.  Gio- 
vanni di  Rehberga  andò  a riconoscerli  colla 
sua  cavalleria;  renne  ad  annunciare  ch'era- 
DO  circa  seimila,  ben  disposti  al  combatti- 
mento, e che  anche  |ier  questa  ragione  non 
bisognava  accettarlo.  Consigliò  egli  di  far 
rientrare  tutta  la  cittadinanza,  incarican- 
dosi di  tribolare  gli  Svizzeri  e di  stancarli. 
Questa  proposizione  era  troppo  saggia  per 
tornare  gradita  : si  convenne  soltanto  di 
collocare  la  fanteria  fra  la  città  c la  Sii. 

Giunsero  tostamente  Svito  e Glarus  e 
presero  posizione  vicinissimo  della  fanteria 
di  Zurigo,  dinanzi  del  villaggio  di  Reden  ; 
la  cavallerìa  accorse  fino  ad  un  fosso,  dietro 
del  quale  gli  Svizzeri  alleridevano  il  lor  cor- 
po d' esercito  ; indi  faceva  fuoco,  fuggiva  e 
tornava  ancora.  Ciò  incomodava  mollissi- 
mo Italo  Keding;  ricorse  egli  all'inganno, 
e fece  marciare  il  grosso  del  suo  esercito 
sopra  Wiedìkon,  lungo  la  montagna,  affine 
d*  intercettare  i Zurighesi  dalla  loro  città  ; 
nello  stesso  tempo  conservò  la  sua  posizio- 
ne. Scelse  anche  parecchi  giovani,  e fece 
loro  cucire  sul  petto  delle  croci  rosse  come 
le  portava  il  nemico,  raccomandando  loro 
di  collocarsi  dietro  ad  esso  nei  contorni  di' 
Friensborgo,  come  te  facessero  parte  del- 
l'esercito di  Zurìgo,  e di  gettare  il  disordi- 
ne in  quell*  armala  dopo  che  fosse  comin- 
Sifiiifra, 
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ciato  l'attacco.  Accadde  come  l'aveva  preve- 
duto Reding  : la  moltitudine  non  volle  ob- 
bedire al  disegno  formalo  in  consiglio;  par- 
ve vergogna  ai  Zurighesi  d'attendere  il  ne- 
mico dietro  la  Sii.  Passarono  dunque  il  6u- 
roe  e si  stabilirono  su  certi  prati  circondati 
di  siepi,  fra  Wiedìkon  e l'antichissima  cap- 
pella di  Sun  Giacomo.  Si  fecero  recare  colà 
delle  vettovaglie,  mangiarono,  bevettero,  e 
si  esalarono  in  grida  di  provocazione.  Vi- 
dero bensì  il  corpo  nemico  cfae  seguiva  la 
montagna,  ma  s' immaginarono  che,  non 
osando  combattere,  si  dirìgesse  quel  corpo 
sopra  Wiedìkon  per  portarsi  in  Argovia,  o 
per  accamparsi  soi  pascoli  dell' Hard,  fra 
la  Liinnulh  e la  Sii,  in  cui  se  ne  avrebbe 
buon  mercato.  Quando  fu  visto  scendere  da 
Frtesenibcrga  i duecento  Svizzeri  destinali 
all'  imboscata,  si  esitò  diclini  isUnli;  ma  al- 
le loro  croci  rosse  furono  presi  in  ìscanibio 
dell.i  guernigione  dell'  Cetliborgo. 

Non  erano  ancora  giunti  a Wiedìkon 
che  già  l' impazienza  degli  Svizzeri  im 
pegno  il  combatlimen)o  contro  i cavalieri 
che  li  balestravano  ; rispinli  questi  da  una 
spessa  colonna,  furono  molto  sorpresi  di 
trovare  la  loro  fanterìa  di  qua  della  Sii.  Co- 
me non  cessavano  di  giungere  rinforzi  dalla 
città,  si  piegarono  io  ordine  di  battaglia 
nella  spianata  lungo  siepi,  e allorché  il 
nemico  fu  a portala  di  fucile,  si  eseguirono 
varie  scariche  ; la  cavalleria  non  ne  fu  rassi- 
curata, e corse  alla  rinfusa  verso  le  porte 
della  città  : a stento  alcuni  valorosi  scesero 
di  cavallo  per  aggiungersi  ai  Zurighesi.  Nel 
momento  in  cui  l'esercito  de' confederati 
s’  approssimava  alla  siepe,  ove  impegnavari 
la  mischia,  i duecento  che  s'erano  imbosca- 
li vicinissimo  al  ponte,  gridarono  con  forza: 
Fuggi  Zurigo^  fuggi  ; saWa  chi  può  ì ed 
in  pari  tempo  corsero  verso  del  ponte  per 
tagliare  la  ritirala,  ed  allora  que'di  Zurìgo 
poterono  riconoscerli,  perchè  a veano  conser- 
valo sul  dorso  le  croci  bianche  dei  confede- 
rati. Il  terrore  fu  portato  al  colmo;  era  a chi 
primo  giungesse  al  ponte.  Rodolfo  Stussi  si 
ao 
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ro»iiui»c  come  couveiilvj  alia  sua  riputa- 
zione ed  all’ alla  tua  potizione  : stimò  in- 
degna cosa  fuggire  come  lutto  retercito, 
aSèrrò  la  tua  scure,  ti  postò  sul  bei  mezzo  dei 
ponte  e eon  voce  tuonante  gridò  : Fermai 
te,  cittadini, fermate;  invano;  U folla  ti 
precipitava  sempre  più:  egli  tranquillo, 
inalterabile,  come  se  fosse  stalo  al  consiglio, 
vedeva  cadere  molti  prodi.  11  oemioo  avati- 
zavasi  ; Slusti  insutlò  uno  de'  fuggitivi . 
Sei  fu,  esclamò  costui,  tei  tu  che  hai  fatto 
tutto  il  male,  t lo  trafisse  colla  sua  lancia. 
L' armatura  di  quel  grand'uomo  fece  ri- 
suoiiare  tutto  il  ponte  colla  caduta  del  tuo 
corpo  immenso.  Sì  vuole  altresì  che  un  Lu- 
cernese  di  Merischwandcn  chiamato  Lular- 
do,  si  sia  posto  sotto  il  ponte,  ae  abbia  svel- 
to un  pancone,  e di  sotto  in  so  abbia  me- 
nato a Slussi  il  colpo  mortale  ; il  borgoma- 
stro fu  grande  nella  sua  morie.  Frattanto  Ì1 
nemico  pervenne  ne'sobborghi:  il  ponte  le- 
vatoio era  alzalo,  i borghigiani  perivano 
senza  poter  rientrare;  finalmente  fu  abbas- 
salo per  riceverli.  Nel  furor  della  zuilà,  al- 
cuni Svizzeri  pervennero  ncirinterno  della 
città.  Rodolfo  KQng  di  Glanis  prese  la  ban- 
diera di  Znrigo  ed  uccise  quello  che  la  por- 
tava. Frasi  sparsa  voce  che  il  borgomastro 
fosse  morto,  che  il  nemico  entrava  : la  co- 
sternazione era  all'  estremo  ; nn  contadino 
incontrando  il  cancelliere  Michele  Graf,  lo 
accise  nella  sua  im,  gridando:  Ecco  il frut- 
to delie  tue  mahagie  scritture.  Era  tale 
la  confusione  che  avessi  dimenticato  di 
chiadere  le  porte  della  citU  ; allora  nna 
donna  chiamata  Zieglerin,  fece  pruova  di 
gran  coraggio;  s'avanzò  ed  abbassò  la  saraci- 
nesca. Rodolfo  Kung  aveva  preso  la  ban- 
diera; comprese  che  i suoi  compagni  ed 
egli  erano  perdati,  e con  un  sentimento  di 
eroismo  degno  de'  tempi  antichi,  volle  sal- 
vare la  sua  conquista,  e passò  la  bandiera 
di  Zurigo  a traverso  ì cancelli  della  saraci- 
nesca agli  Svìzzeri  ch'erano  accorsi  per  en- 
trare appresso  dì  lui  ; indi  morì  vendendo 
carameute  la  vita.  I Zurighesi  si  rannoda- 


roi»o,  e fecero  con  mollo  buon  esito  uso 
delle  loro  macchine.  La  città  fu  salvala. 
Frattanto  l' incendio  consumava  da  lungi  i 
villaggi,  ed  i confederati  si  davano  n mille 
difièrenti  eccessi.  Que'  di  Glarus,  fra  gli  al- 
tri, trascinarono  il  corpo  di  Stussi  dietro 
una  fratta,  e delia  sogna  de'  snoì  interiori 
stropicciarousl  le  lande,  gli  stivali,  le  scar- 
pe, perchè  era  loro  coropatriotta,  e lo 
riguardavano  come  traditore  alla  causa 
della  libertà.  Altri  dicono  che  viveva  anco- 
ra allorquando  sopportò  quegl'  indegni 
trattamenti. 

Giusta  r antica  usanza  del  loro  paese,  à 
coufederali  rimasero  tre  giorni  sul  caro{N> 
di  battaglia,  in  segno  di  vittoria,  indi  pas- 
sarono la  Limmalh  a Raden  |>er  muovere 
su  Rapperschwyl,  di  cui  volevano  fare  l' as- 
sedio. Sfilarono  di  nuovo  sotto  le  mura  di 
Zurigo,  respinsero  vigorosamente  una  sor- 
tita che  non  ebbe  altro  eflello  che  d' ecci- 
tarli al  saccheggio  ; In  quella  occasione  di- 
strussero il  RraUenthurm,  casa  forte  situala 
sull'  altura  . L' esercito  si  distese  davanti 
Rapperschwyl,  che  mandò  a chiedere  soc- 
corsi al  margravio  ; ma  quel  princi|>e  rico- 
nobbe che  sarebbe  pericoloso  itidebolirt*  il 
presidio,  per  timore  che  il  parlilo  austriaco 
non  soggiacesse  nell'  interno  della  città  sot- 
to gli  sforzi  del  partito  svizzero.  Non  pote- 
va sperare  niente  se  non  dall'  arrivo  degli 
Armagnac,  e con  questa  vista,  propose  nn 
armistizio,  e si  servì  per  negoziare  del  ve- 
scovo dì  Costanza,  che,  a sua  volta  s'asso- 
ciò all'abate  di  Ensicdein.  Rapperschwyl 
resisteva  con  coraggio:  le  brcccie  erano 
sempre  riparate  sul  momento;  nolladìmeiio 
gli  Svizzeri  si  mostrarono  poco  disposti  alla 
sospensione  d'armi.  Esigettero  lo  sgombro 
di  Zurigo  dagli  Austriaci;  chiesero  la  con- 
servazione delle  loro  conquiste,  e vollero 
che,  durante  gli  otto  mesi  che  durasse  la 
tregua  , le  negoziazioni  della  pace  avessero 
luogo  a Baden;  non  dubitarono  essi  di  quel- 
lo che  si  (ramava  contro  di  loro  in  proposi- 
to degli  Armagnac.  Il  margravio  idegliu 
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roniigliatn^  f non  Tolendo  che  ^ada^pnar 
lempo,  autoriztò  il  vescovo  a consentire  a 
liilto.  Durante  quel  lempo»  Basilea  e Berna 
prendevano  a viva  forza  la  città  di  Laufem- 
bor^o,  ed  un'assemblea  dì  deputali  dei  sh 
ffnori  e delle  città  puniva  Seckingea  delle 
vessazioni  che  qne'  di  Badlea  aveano  avuto 
a soffrire  da  sua  parte,  e la  forzava  a Ghie- 
derne  loro  perdono.  1 confederati,  quan* 
Itinque  non  fossero  che  possessori  provviso> 
rii  delle  terre  conquistale,  esigevano  il  giu- 
rnmento  di  lutti,  ed  il  margravio  incaricò 
Tliuring  d'  Halwyl  di  dichiarare  all'  impe- 
ratore che  i possedimenti  dell'  Austria  nel- 
le provincie  anteriori , compresa  l' Aisa- 
zia , si  getterebbero  infallibilmente , fra 
le  braccia  del  duca  di  Borgogna,  s'cgli 
stesso  non  provvedesse  pronlameule  alla  lo- 
ro difesa. 

Le  negoziazioni  sempre  difièrile,  e fi- 
nalmente intimate  a Baden , non  aveano 
nulla  di  sincero:  parlavasi  dell'annollamm- 
to  del  trattato  concluso  da  Zurìgo  coll' Au- 
stria, della  rimessa  delle  conquiste,  ec.,  ec. 
Ma  sorsero  difficoltà,  e durante  quel  tempo, 
eccitavasì  il  popolo  di  Zurìgo  contro  alcuni 
magistrali  virtuosi  e buoni  ritladìni,  che 
perirooo  vittime  del  suo  furore.  Oli  ac- 
cusarono d' intelligenza  col  nemico  ; gli 
Svizzeri,  dicevasi,  hanno  i loro  rappresen- 
tanti nel  consiglio.  Non  sono  essi  instrutti 
di  tutto?  Può  dirsi  ebe  Enrico  Melsz  ed  Ul- 
ulano Zoernli-Trìnkles  siano  cittadini  di 
Zurìgo.  SI  per  nasciU,  per  posto  ; me  in 
fondo  sono  Svizzeri,  traditori  alla  guerra, 
traditori  nelle  negoziazioni.  A que' discorsi 
s' univano  imputazioni  calunniose. 

Tali  erano  le  disposizioni  degli  animi, 
quando  i confederati  portavano  a Zurìgo  le 
propOMzioDi  della  pace.  Il  noovo  borgoma- 
stro li  prevenne  che  non  potevano  mostrar- 
si in  pubblico  senza  pericolo,  e gl'  impegnò 
d' attendere  al  loro  albergo  la  risposta  dd 
consiglio.  Mei»  era  uno  di  que'  deputati  al 
congresso.  Quand'egli  ed  i suoi  quattro 
eolleghi  vollero  fare  il  loro  rapporto,  si 


formarono  alfruppumenti  d'uomini  annali. 

casa  ootmme  fu  accerchiata  ; si  precipi- 
larono  verso  la  sala,  gridando  : / traditori 
sitdono  ancora  ai  consiglio.  Venne  affer- 
rato Meisz,  e trascinato  co'  suoi  coUeghi 
nella  torre  del  Wellemberga,  prigione  co- 
stmlla  sur  uno  scoglio  in  mezzo  al  lago. 
Poi  si  sparse  voce  che  gli  Svìzzeri  giungeva- 
no per  liberarli,  ed  il  popolo  corse  alle  mura 
per  scorgere  da  lungi  la  loro  bandiera. 
Quando  si  gindicarono  Meisz  ed  i deputali 
alla  dieta,  non  sì  potè  appor  loro  delitto  : 
anche  la  maggiorità  si  dichiarò  per  conser- 
var loro  la  vita,  gli  uni  assolvendoli,  gli  al- 
tri non  pronunciando  che  un'ammenda: 
ma  nel  contare  ì voti  adottossi  un  genere 
di  calcolo  che  fece  prevalere  il  partito  più 
severo.  Enrico  Meisz.  Giovanni  Blunischii 
ad  Cimano  Zocrniì  furon  decapitati.  Gio- 
vanni Brunner  fu  riu«hiu«o  « o*lpilo  dì  dar 
mila  fiorini  d'ammenda.  Molti  altri  furono 
privali  delle  loro  dignità.  Per  tutta  rìsposla 
alle  proposizioni,  Zurigo  disse  che  se  ne  ri- 
porterebbe volonlieri  aU'arbilrio  dei  veseo- 
tì  di  Costanza  e di  Basilea,  e delle  città  che 
aveano  i loro  inviali  a Baden,  o di  tuli  altri, 
insieme  o separatamente.  1 eonfederati,  di- 
mostrando della  confidenza  in  que* giudici, 
reclamarono  contro  quel  divimroenlo,  che 
violava  ì trattati  della  lega  perpetua.  Offri 
pare  il  margravio  di  rimettersene  ni  principi 
di  Wirleroberga  e di  Savoia,  od  alla  città  di 
Berna,  o a quella  di  Soletta.  I confederati 
risposero  eh*  essi  non  aveano  nulla  da  spar- 
tire coll' Austria,  se  non  da  significarle  di 
non  meschiarsi  punto  ne' loro  affari.  Co- 
mincìavaDO  essi  a conoscere  la  mossa  degli 
Armagnac,  e rifiutarono  ogni  prolunga- 
mento di  tregua.  Affa  domane  del  giorno 
in  cni  spirò,  sì  bruciarono  i castelli  di  Spìe- 
gelberga  e Grìssemberga  in  Turgovìa  ; ap- 
partenevano essi  alla  moglie  del  margravio. 
Le  sette  bandiere  ricomparvero  a Kloien,  e 
fu  ripreso  con  vigore  l'assedio  di  Rapper 
•chw^l.  Per  trentuna  settimana  si  mancò 
d' acqua  alla  vista  del  lago  ; non  v'  era 
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legna  da  fuocd  Aiorcbc  i mobili,  e bentosto 
bisognò  mangiare  i caralK  ed  anche  gatti 
ed  i sorci.  QiieU'assedio  nulladimeno  non  of- 
frì circostanza  estraordinaria;  gli  sforzi  dei 
confederati  si  portarono  sopra  Greiffensea, 
il  cgi  presidio  eccitava  con  vessazioni  le  la- 
gnante frequenti  del  vicinato,  e spezial- 
mente di  Gruninga,  che  loro  apparteneva. 
Federico  dì  Tockemberga  aveva  ceduto  a 
2urigo  il  castello  di  Grciflensea  che  teneva 
dalla  casa  d'  Uohealandemberga  \ in  riva  al 
Ugo  dello  stesso  nome  del  castello  erasi  for- 
mata una  piccola  città.  Giovanni  di  Brei- 
teoUndemberga  teneva  la  piazr.a  con  set- 
tanta prodi;  era  qucNli  un  guerriero  attivo, 
intraprendente  e temerario,  per  tal  motivo 
stalo  soprannominato  ÌVildìiannes  (Gio- 
vanni il  selvaggio).  A.veva  egli  più  d'una  fia- 
ta dimostrato  il  suo  disprezzo  a Grunioga, 
che,  due  vnlte  in  dite  anni,  crasi  resa  al  iie* 
mico.  Subitamente  che  gli  fu  nolo  V avvi- 
cinarsi degli  Svizzeri,  rimandò  a Zurigo  tut- 
te le  bocche  inutili  ; aveva  risoluto  di  tene- 
re fino  airarrivn  degli  Armagnac:  il  suo 
onore  gli  comandava  di  tentar  tutto  (ter  oon- 
servar  U piazza.  11  primo  maggio,  dopo 
mezzodi,  gli  Svizzeri  si  mostrarono  in  for- 
za SDÌ  prati  che  costeggiano  il  lago,  ed  aU 
r estremità  del  bosco  dietro  il  castello  . 
Comprese  Wildhannes  che  non  potrebbe 
conservar  U città,  e vi  diede  fuoco.  A mez- 
zanotte r incendio  era  generale  ; alcune 
donne  eh'  erano  rimaste,  se  ne  fuggirono 
co'loro  figliuoli,  mandando  altissime  grida.. 
Gli  Svizzeri  n'ebbero  pietà,  le  cibarono  c 
le  mandarono  a Znrigo.  Bene  vettovaglialo 
e ricco  in  munizioni,  quantunque  privalo 
d' ogni  comonicazione,  Wildhannes  teneva 
fermo,  ed  il  suo  fuoco  produceva  molti 
guasti,  senza  che  le  mora  del  castello  fosse- 
ro smosse  dagli  Svizzeri.  Erano  ventun  gior- 
ni che  durava  V assedio:  si  propose  invano 
di  fare  una  potente  diversione  su  Baden  o 
sopra  Wesen,  o di  fìngere  un'  attacco  in  un 
luogo  vicino  a Greiflensea  per  liberare  la 
gueroiglone  ; tali  non  erano  ì disegni  dei 


capi  ; GretSnisea  fu  abbandonata  a'  sooi 
propri  metti.  Ma  i confederati  si  stancava- 
no ; già  traltavasi  di  partenza,  quando  un 
contadino,  chiamato  Maler,  per  cupidigia, 
o per  malvagità,  indicò  il  sito  pel  quale  il 
castello  poteva  essere  minato  più  comoda- 
mente. Gli  Svizzeri  s*  accostarono  la  notte 
seguente,  c collocati  sopra  nna  macchina 
coperta  d'un  tetto,  trevaglìavaosi  con  ardo- 
re, allorché  Wildhannes  fece  precipitare 
dall'  allo  dei  merli  V immensa  pietra  che 
serviva  d'aliar  maggiore  alla  chiesa.il  tetto 
fu  infranto  e gli  operai  uccisi.  Prepararono 
gli  Svizzeri  una  seconda  macchina  ; dieci 
maniscalchi  accompagnarono  i lavoranti  per 
riparare  incessantemente  grinstrumenti.  Si 
gettarono  questa  volta  dall'alto  delle  mura 
delle  gran  botti  piene  di  pietre;  ma  il  letto 
era  solido,  c non  potè  essere  sfondalo.  A 
questo  luogo  crasi  contalo  sullo  scoglio  ; il 
muro  non  era  grosso,  rinchiudeva  del  legno 
c dello  sfasciume;  già  erasi  per  porvi  fuoco, 
e la  piazza  era  ita.  In  quelle  circostanze  la 
guernigione  propose  di  capitolare  : Sitte 
nostri  prigionieri^  dissero  i confederali,  e 
volete  trattare!  — Ebbene^  replicò  WilJ- 
hannes,  brtiri^remo  il  castello  Con  tutto 
quello  che  racchiude  e ci  seppelliremo 
sotto  le  sue  rovine.  Gli  assediali  non  vol- 
lero perdere  il  bollino;  In  guernlgione  non 
aveva  prete,  e non  volle  morire  senza  con- 
fessione. La  convenzione  fu  dunque  con- 
clusa verbalmente  ; ma  in  tali  termini  che 
gli  assediati  credettero  di  trovarvi  sicu- 
rezza, menUre  Rediog  vi  cercò  un  tuli' al- 
tro senso. 

J*9  porla  era  tanto  ben  chiusa  che  gli  stessi 
assediati  non  pk>terooo  aprirla  ; gli  Svizzeri 
entrarono  dunque  per  la  breccia,  aiutati 
dai  soldati  di  Wildhannres,  che  diedero  lo- 
ro la  mano.  Questi  ne  scesero  trìstameote  e 
legali  : li  condussero  nei  prati  fra  Grieffen- 
sea  e Naenikon.  Vi  fu  colà  una  deliberazio- 
ne agitatissima  sulla  sorte  a coi  conveniva 
farli  soggiacere.  Un  nomo  di  Svito  doman- 
dò che  si  fossero  (atti  morir  tutti  ad  ecca- 
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xione  d'  an  solo,  perchè  volerà  salvare  Ul- 
rico KupferMhmidi,  d'  una  buona  famiglia 
di  Svilo,  che  aveva  preso  servizio  a Zurigo, 
e che,  fedele  al  suo  giuramento,  crasi  per 
tal  modo  distinto  che  sì  riguardava  come  il 
primo  do|>o  Wildhaaoes.  Fece  notare  un  al- 
tro che  non  sarebbe  giusto  far  perire  ì tren- 
ta soldati  di  Greiflfensea,  poiché  s'erano  con- 
dotti da  fedeli  sudditi.  Hulzach,  capitano 
del  conliiigenlc  dì  .Menzinga,  presso  di  Ztig, 
volle  alla. fine  fare  udire  la  voce  delTiima- 
iiilà.  Fece  vedere  che  la  condotta  di  Wiid- 
lianucs  era  stata  leale  e coraggiosa,  cheli 
sarebbe  disouoralo  se  avesse  agito  in  altra 
guisa,  che  i suoi  soldati  non  aveano  dovuto 
abbandonarlo.  Delle  mormorazioni  accolse- 
ro il  suo  nobile  discorso.  Italo Rcdiiig  giu- 
rò che  chiunque  parlava  così  non  era  che  un 
traditore,  un  zurighese.  Holzach,  iudignato, 
esclamò  : Niuno  più  di  me  ha  cara  ìa 
causa  che  difendiamo  ; i miei  giurai 
menti  hanno  dettato  i miei  consigli  j io 
tono  puro  tfuanto  te  e tutti  i tuoi  in- 
sieme. Ho  dato  il  mio  consiglio  in  eo- 
scienui:  Dio  sftndicherà  il  sangue  in- 
nocente. La  quisUone  riscaldavaii  ; la  rab- 
bia era  al  colmo.  Ebbene,  gridò  Reding, 
gli  abitanti  di  Greiffensea  oivano\  PF’ild- 
hannes  t gli  altri  muoiano.  Delle  voci  al- 
lora gli  gridaroDo  : Ipocrita,  heot,  beoi 
tutto  il  sangue,  o sia  umano  del  tutto. 
Wildhannes  era  presente  ; Decidete  me, 
uccidete  me,  disse  con  voce  forte  ; ma  gli 
altri,  guaf  è il  lor  delitto  ì 1 vecchi,  le 
donne,  ed  i figliooli  de'  disgraziati  cattivi 
andarono  a precipitarsi  a'  piedi  de' vincito- 
ri per  chieder  la  vita  di  quelli  che  non  a- 
veaoo  combattuto  se  non  per  goadagnare 
di  che  nutrirli.  L'assemblea  ne  divenne  più 
toronltnosa  ; qualunque  inclinava  alla  cle- 
menza era  chiamato  traditore.  Finalmente, 
nel  momento  di  votare,  il  terrore  era  dap- 
pertutto, Intorno  di  Reding  si  levarono  le 
mani  per  voUre  un  generale  macello  ; gli 
uomini  dabbene  se  ne  fuggirono  penetrati 
di  dolore,  e gettando  grida  di  sdegno.  Ala 
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gli  autori  di  quella  crudele  sentenza  s'in- 
durarono alle  lagrime  delle  donne  e de'  vec- 
chi, nel  funesto  pensiero  che  il  pubblico  be- 
ne comandasse  quell'  esempio,  e che  in  av- 
venire niuno  resisterebbe  quando  si  sapesse 
quale  sarebbe  il  prezzo  dell'  ostinazione. 

Dopo  una  breve  confessione,  Wildhan- 
nes avanzossi  in  mezzo  del  cìrcolo,  e disse: 
L'  Onnipotente  f ha  coluto,  colui  che  sa 
tutto  lo  cede.  Compagni,  io  morrò  pri- 
mo, perchè  non  coglia  che  si  possa  cre- 
dere che  quegli  che  ha  cissuto  e combat- 
tuto con  coi,  abbia  qualche  pretesto  o 
qualche  speranza  di  separarsi  da  coi 
nella  castra  ultima  ora.  Poi  volgendosi 
al  carnefice  : Mastro  Pietro,  fa  il  tuo  uf- 
fizio. Dopo  lui  fu  Ulrico  Kupferschmidt, 
poi  un  valello  di  città  di  Zurigo  ; il  carne- 
fice fermossi,  inlcrrogòBeding  d'uno  sguar- 
do snpplicbevole.  Sperava  egli  che  si  fareb- 
be grazia  agli  nomini  di  bassa  condizione. 
Durante  le  prime  esecuzioni,  de'  colombi 
bianchi  erano  passali  per  sopra  l'assemblea, 
e qnel  segno  d' innocenza  aveva  commosso 
tolti  gli  animi.  Reding,  sempre  cmdeie,  dis- 
se al  carnefice:  Se  tu  non  cuoi fare  il  tuo 
uj^zio,  altri  lo  faranno  cerso  te  stesso. 
Continuò  questi  adunque  tristamente  ad  ab- 
batter le  teste.  Quando  fo  giunto  al  decimo 
uomo,  lo  pose  da  una  parte,  dicendo  ebe 
secondo  un  diritto  imperiale  praticato  da 
latta  l' eternili  nelle  grandi  esecuzioni,  il 
decimo  uomo  tornava  all'  esecutore . . . Fa 
il  tuo  mestiere  e non  ciarlare,  gli  gridò 
Reding.  Più  di  venti  cadaveri  erano  intor- 
no di  lui;  resecutore  ad  una  nuova  suppli- 
ca, ricevette  per  risposta  un  nuovo  ordine. 
Fu  lo  stesso  al  trentesimo,  al  quarantesimo. 
11  giorno  cadeva,  la  terra  rifiulava  il  san- 
gue di  cui  era  inzuppata,  se  ne  formavano 
grandi  pozze.  Al  cinquantesimo,  Reding  or- 
dinò di  portare  delle  fiaccole,  ed  al  loro 
chiarore  cadde  la  sessantesima  testa.  In  quel 
momento,  afferrò  Pietro  la  mano  tremante 
d' un  giovanetto  ; non  aveavi  più  che  un 
vecchio,  r uno  c l'altro  aveano  quasi  pcr- 
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«luto  i MDsl.  Il  carnefice  intcrcetlcTa  sem- 
pre, Retiiiig  non  fece  ponto  grazia,  ma  pa- 
re se  ne  fosse  ansalo  dopo  il  setsanlesimo 
supplizio.  Furono  salvati.  Alcuni  aolori  di- 
cono che  si  risparmiarono  dieci  persone,  gli 
uni  in  età  avanzatissima,  gli  altri  nelP  in- 
fanzia. Cn  orrore  profondo  penetrò  tut- 
ti gli  astanti.  La  terra  rimase  sterile  in  quel 
luogo,  e le  superstizioni  popolari  racconta- 
vano i lamenti  delle  vittime.  Così  gli  anti- 
chi pensavano  che  Panima  separala  dal  cor- 
po avanti  il  tempo,  si  ferma  intorno  ad  es- 
so, sospira  e si  mostra  errante  agli  uomini 
spavenlati.  Gaspare  di  Ronstetlen  trovò  il 
corpo  di  Wildhaones,  e lo  rese  alla  sepoltu- 
ra ordinaria  dei  I«anderoberga.  Fu  eretta 
una  piccola  cappella  sul  luogo  delP  esecu- 
zione. Tutte  le  settimane  vi  si  diceva  la 
messa,  e spargevasì  delP  acqua  benedetta 
sulle  tombe.  Si  riverirono  lungo  tempo  le 
ossa  ammassate  di  que' guerrieri  ; finalmen- 
te la  stessa  antorìU  le  fece  disperdere.  1 con- 
federati bruciarono  Greifiensea,  indi  Du- 
belslein,  castello  del  prode  Paolo  Goeldiì, 
baglivo  di  Greifièosca,  e la  gran  Moos,  ca- 
stello della  famiglia  di  Schwend,  ed  in  fine 
Werdegg,  apparlenenleagU  Hunnwihe  tul- 
io quello  che  i Landemberga  possedevano 
a Pfefikon.  Durante  quel  tempo,  cinquecen- 
to uomini  di  Svito  e di  Glarus  scacciarono 
gli  Anslriacì  da  Njdberga  e Freudember- 
ga  nel  paese  di  Sargans. 

Si  voleva  costringere  Zurigo  a fare  la 
pace  avanti  Parrivo  degli  Anstriaci.  Le  ban- 
diere sì  riunirono  ad  Hongg,  a una  lega 
dalia  città.  Uri,  Svilo  e Glarus  vernano  da 
Grunioga  ; Lucerna,  Zug  ed  Unterwalden 
da  Baden  ; Berna  vi  si  aggiunse  con  quat- 
trocento uomini  disoleila.  Zurigo  non  fu 
punto  presa  alla  sprovvista.  Lo  spirilo  pa- 
triottico vi  li  riscaldò:  tutto  fu  spianato  in- 
torno della  città,  ad  un  tiro  d'archibugio. 
Si  voleva  che  il  nemico  non  trovasse  nè 
flutti  per  cibarsi,  nè  case,  oè  granai,  nè  mu- 
raglie col  favor  delle  quali  potesse  accostar- 
si per  tirar  piu  da  vicino;  si  scavarono  pro- 


fondi fossi,  lince  di  circonvallazione,  ripari, 
e vi  si  posero  deVamiotii:  tutti  i poteri  fu- 
rono sospesi,  e le  chiavi  della  cillà  date  :i 
Guglielmo  di  Baden,  investilo  del  supremo 
comando:  P abile  cavaliere  Giovanni  di 
Rechberg  comandò  specialmente  le  truppe 
di  Zorigo.  Si  rilevavano  ogni  giorno  sei- 
cento borghigiani  per  la  difesa  delle  mura 
e delle  torri.  Si  formò  una  società  da  prin- 
cipio di  sedici  poi  di  sessanta  uomini  gran- 
di e robusti,  che  sotto  il  nome  dì  arieti^  do- 
veano,  come  i capi  delP  armento,  poriarsi 
per  tolto  in  cui  fosse  il  pericolo.  Regnava 
in  tutte  queste  disposizioni  un  tale  accordo, 
una  tale  attività,  che  si  pensava  appena  alla 
guerra,  e che  il  timore  stesso  si  cangiò  in  al- 
legria. Le  porte  restarono  aperte,  si  datieò 
sui  baluardi,  ed  il  nemico  tfon  udiva  dal  sito 
campo  che  il  grido  schernitore  che  imitavn 
il  muggito  della  vacca,  e questo  : A nte  ! 
Austria. 

11  t.”  giugno  i444«  passò  la  Ltm- 
roath,  fra  lldngg  e Alsletten  ; Soletta  e Ber- 
na seguivano  ed  il  campo  fu  appoggiato  al- 
la Sii,  presso  il  convento  di  religiose.  Dal- 
P altra  banda  della  Limranth,  erano  Lacer- 
na, Glarus  e Svito,  più  vicino  Uri  ed  Un- 
tersvalden.  Si  contavano  circa  ventimila 
Svizzeri  ben  provveduti  di  macchine  da 
guerra.  Un  ponte  metteva  io  comanteazio- 
ne  ì due  corpi  d'esercito.  Faoevasi  P asse- 
dio eoo  tanto  maggior  vigore  in  quanto  che 
si  valeva  prevenire  Parrivo  del  nemico;  ma 
fa  invano.  1 confederati  indarali  nel  com- 
battimento,  erano  mollo  più  vigilanti  che 
capaci,  e non  intendevano  niente  delP  arte 
degli  assedi,  la  generale  si  mirava  male,  e 
sì  scìeglievano  peggio  le  posnioni.  Gfi  arie- 
ti pervennero  ad  impossessarsi  dì  tre  carri 
carichi  di  vini  del  Iago  di  Ginevra  ; Io  be- 
vettero alla  presenza  del  nemico  ; presero 
pure  de' convogli  di  bestiame;  alla  fine, 
una  sortita  per  inchiodare  icanooni  berne- 
si diede  luogo  ad  un  ooml^ttimente  di  due 
ore,  durante  il  quale  furono  tirati  tedietmi- 
la  colpi  d'archibugio  e di  carabina. 
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FritUnlo  gli  a»sediaiiU  a'tinpazieoUTano 
dell'  inaiioue  ; biaognò  cedere  al  loro  vaio- 
re  ; mille  uomini  di  Zug  ricevettero  ordine 
d'attaccare  alla  punta  del  giorno  un  mnB> 
DO  vicino  al  convento  di  religiose  fra  PAar 
e la  Sii.  Si  {leosuva  che  il  presidio  non  la- 
sciasse consumare  la  casa  d'  Ottone  Werd- 
inuUer  vicina  al  mulino,  perchè  era  uno  dei 
cittadini  più  considerati;  e mille  altri  uo- 
mini doveano  profittar  del  momento  in  cui 
portasse  aocttorso,  per  prendere  d'  assalto 
UH  Irincierameuto  ; ad  oggetto  di  meglio 
assicurare  il  successo,  farebbesiun  finto  at- 
tacco sulla  città.  Ma  WerJniuller  difese  la 
sua  casa  con  alquauli  amici,  ed  il  presidio 
non  si  mosse  punto.  Durante  V assalto,  si 
lanciava  sUt  nemico  della  calcina  viva;  altri 
furono  precipitati  dall'alto  delle  scale  di 
corda.  Gli  arieti  fecero  meraviglie,  e gli 
Sritxeri  furono  rispinli. 

Nel  mezzo  tempo  il  margravio  mandò 
ali'  imperatore  due  abitanti  di  Zurìgo  : se 
ne  riferì  alla  dieta  a Norimberga.  1 grandi 
di  Germania  aveano  ciascuno  le  loro  occu- 
panioni  : sì  scusarono  di  non  parteci{iare  ad 
una  guerra  intrapresa  senza  il  loro  consen- 
so. Le  città  credettero  che  fosse  affare  del- 
r Austria,  e che  altronde  non  bisognasse 
portare  danno  a città  ed  a cantoni  co'  quali 
si  aveva  vissuto  fin  allora  in  buon'armonia. 
Cbam,  uno  dei  deputati  di  Zurìgo,  lesse  una 
nirrazionedelle  disgrazie  della  patria.  L'im- 
peratore rinnovò  le  sue  istanze;  lutto  quan- 
to potè  ottenere  si  fu  una  risposta  che  sot- 
to pompose  promesse  nascondeva  la  volon- 
tà dì  non  far  nieule  afifallo. 

Carlo  VU  era  ben  contento  d'occupare 
lo  spirito  inquieto  di  suo  figlio,  e di  disfarsi 
io  pari  tempo  degli  Armagnac.  Verso  la 
Pentecoste,  diehiarò  che  sarebbe  permesso 
al  delfino  d'andare  cu*  suoi  cavalieri  ed  un 
forte  esercito  a cercar  nemici  da  combatte- 
re. Tulli  si  disponevano;  erano  essi  in  cam- 
mino, quando  nuovi  avvenimenti  li  chiama- 
rono più  spezialmente  verso  Basilea,  e pre- 
pararono la  memorabile  battaglia  di  San 
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Giacomo  : ci  accingiamo  a riportarli  in  po- 
che parole. 

La  nobiltà  d'  Argoria,  quantunque  le- 
gata di  concittadinanza  colle  città,  teneva  in 
gran  parte  dalla  casa  d'AusIrìa,  da  cui  rice- 
veva tutto  il  suo  lustro.  Tale  era  Marquard 
di  Baldeck,  possessore  del  castello  di  Sclieu- 
keroberga  e facendo  parte  della  bandiera  di 
Bungk,  ciò  che  lo  sommetteva  a Berna.  Nel- 
la guerra  di  Zurigo,  Baldeck  aveva  preso  il 
partito  della  nobiltà  ; il  che  i Bernesi  non 
vollero  tollerare,  perchè  il  castello  di  Schen- 
kemberga  poteva  inquietare  molto  la  marcia 
delle  toro  truppe,  sia  sopra  Laufemborgo,  sta 
sopra  Zurigo.  Scacciarono  dunque  essi  Bal- 
deck, poi,  a preghiera  del  vescovo  di  Basi- 
lea, lo  ristabilirono;  ma  Baldeck,  in  cambio 
d' esserne  riconoKenie,  non  cessava  di  la- 
gnarsi che  a lui  solo,  di  lutti  i signori,  non 
fosse  più  lecito  di  fare  la  gnerra  ai  Bernesi. 
Presso  di  lui  si  trovavano  suo  fratello,  Gio- 
vanni di  BaMeck  e Tommaso  di  Falkenstein, 
altra  volta  genero  di  Giovanni.  I Falken- 
stein erano  stati  sotto  la  tutela  di  Berna  : 
erano  essi  d' un  antichissima  nobiltà,  pos- 
sedevano molte  castella,  Tommaso  era  lan- 
gravio della  Sisgovia.  Ma  e 1'  uno  e T altro 
erano  capaci  delle  più  folli  imprese.  Gio- 
vanni aveva  impegnato  all'Austria  il  suo 
castello  di  Farnsborgo,  e ne  spendeva  il 
prezzo  a Seckingen  con  una  concubina. 
Tommaso  alle  instigazioni  della  nobiltà,  ri- 
solvette di  tentare  un  colpo  di  mano,  per  la 
cui  riuscita  di  tutti  i mezzi  sarebbero  buoni. 

1 Falkenstein  avevano  diritto  di  cittadinanza 
.1  Brugk  ; vi  erano  accolli  con  rispetto.  Si 
diceva  che  dal  campo  di  Zurigo,  andavano 
essi  a cercare  il  vescovo  di  Basilea,  perchè 
ponesse  l'ultima  mano  ad  una  convenzione 
che  facesse  cessare  lutti  i mali  del  paese.  Il 
loro  passaggio  fu  dunque  un  giorno  di  fe- 
sta, ed  il  giorno  seguente  un  giorno  di  si- 
curezza. Nella  notte  del  giorno  appresso,  la 
guardia  della  torre  di  sopra  del  ponte  del- 
r Aar  intese  bussare;  gli  si  gridò:  Compa- 
rtf  non  conoici  tu  Falkenstein  ? Ecco 
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monsignore  di  Basilea,  noi  portiamo  la 
pace,  aprite  ; siamo  pressati,  corriamo 
al  campo  de'  nostri  signori  i Bernesi.  Il 
portinaio,  cbe  conosccTt  Falkenslein,  non 
esito  punto.  Passarono  due  caletti  colla  dì- 
Misi  di  Basilea  e la  notte  non  periuise  di  ve- 
dere che  il  compagno  di  Falkenslein,  in  ve- 
ce del  TescoTO,  era  Giovanni  diRechberga, 
inviluppalo  nel  suo  mantello.  Aveavì  un  nu- 
meroso codaizo.  I cavalieri  giungevano  a 
due  a due  : erano,  dicevasi,  segrelarii.,  va- 
Ietti  deputati,  ec.  lì  portinaio  se  ne  stupì  e 
Tolle  chiudere  la  porta  per  andare  a preve- 
nire il  magistrato  : il  suo  capo  volò  di  balzo 
nel  fiume.  Più  di  quattrocento  cavalieri  pe- 
netrarono allora  nella  città  mandando  alte 
grida;  i borghigiani  accorsi  a quel  tumulto 
furono  sterminati  ; le  uscite  erano  custodi- 
te, ed  i magistrati  furono  rinchiusi  coi  prin- 
cipali cittadini  in  numero  di  settanta;  si  de- 
vastarono gli  oggetti  più  preziosi.  Falken- 
slcin  era  per  far  decapitare  i magistrati  che 
aveano  ricevuto  i suoi  giuramenti,  che  Pa- 
-veano  onorato,  amato,  quando  Uechberga 
gli  rimproverò  la  sua  crudeltà.  IvC  campa- 
gne s'armarono  per  vendicar  Brugk,  ed  i 
suoi  oppressori  vi  diedero  fuoco  ; le  porte 
essendone  chiuse,  tutta  la  popolazione  an- 
dava a perire.  Le  grida  delle  donne  e dei 
fanciulli  spaventarono  Io  stesso  Falkenstein. 
Rese  egli  le  chiavi  ad  una  vecchia,  ma  la  cit- 
tà diventò  un  mucchio  di  cenere.  Mentre 
che  si  conducevano  via  i prigionieri,  Tom- 
maso di  Falkenstein  si  mostrò  una  seconda 
▼olla  avido  del  loro  sangue  : IS'on  farebbe^ 
si  egualmente  bene  di  mietere  qui,  escla- 
mò egli,  come  a Qreiffenseaì  Fu  ancora 
Rechherg  che  li  salvò,  e furono  essi  rìu- 
chìusi  nella  torre  situata  io  mezzo  del  Re- 
no, a Lauffemborgo. 

Falkenstein  si  ritirò  nel  castello  diFarns- 
borgo,  non  lungi  da  Rheiiifelden.  Berna, 
Lucerna,  Soletta  c Basilea  lo  mandarono 
ad  assediare.  Que'  guerrieri  ardevano  del 
desiderio  di  vendicarsi  ; non  sembrava  che 
vi  fossero  mura  o roccie  capaci  di  resistere 


a'  loro  asMiUi  ; si  propose  di  capitolare,  ma 
senza  effetto.  Giovanni  di  Rechberg  esortò 
allora  il  presidio  a tener  forte  fìnlaoto  che 
avesse  inteso  se  si  potevano  sperare  soccor- 
si, Nella  notte  trovò  mezzo  di  traversare  il 
campo  de'  nemici,  corse  al  delfino,  e dires- 
se da  quel  lato  la  mossa  degli  Armagnac. 
Non  ebbe  fatica  a determinare  il  principe, 
perchè  il  papa  desiderava  soprattutto  la 
dispersione  del  concilio  di  Basilea;  metteva 
a quei  prezzo  la  conferma  della  prammati- 
ca sanzione  di  San  Luigi.  Il  re,  in  cambio 
di  diecimila  uomini  che  gli  erano  siati  chie- 
sti, ne  mandava  cinquantamila.  Cn  corpo 
d'esercito  fu  diretto  su  Metz,  un  altro  ku 
Toul  e Verdun,  un  terzo  sullWisazia.  11  del- 
fino mosse  verso  il  Sundgau,  pèr  Montbe- 
liarJ.  Una  dichiarazione  annunciò  che  si 
andava  a castigar  gli  Svizzeri  nemici  d'  o- 
gni  potere  inslltuito  da  Dio,  e rendere  alla 
Francia  il  suo  limite  naturale,  il  Reno.  Le 
parole  più  pacifiche  terminavano  quella  gri- 
da, in  cui  chiedevansi  nulladimeno  sussi- 
stenze per  ventiquallromila  uomini.  I più 
valenti  ed  i più  illustri  signori  dì  Francia 
erano  con  Luigi.  La  nobiltà  d'  Alsazia  vide 
il  loro  arrivo  con  gioia,  e si  fu  ad  incon- 
trarli. 1 principi  dell' impero  e lo  stesso  Si- 
gismondo ne  concepirono  gravi  inquìelodt- 
ni  ; compresero  essi  ch'era  tempo  di  pensa- 
re a misure  di  precauzione. 

Basilea  provvide  subitamente  alla  difesa 
del  suo  vasto  ricinto  ; ciò  ch'era  altrettan- 
to più  difficile,  che  colà  pure  la  nobiltà  era- 
si  separala  dalla  cittadinanza.  S'innalzo  un 
baluardo  davanti  la  porta  che  guarda  il 
Suuigau,  si  spiauaroiio  le  case  esteriori,  e si 
fecero  provvigioni  per  un  anno.  11  delfino 
fratlanto  accorreva  per  disiinpegnare  Farns- 
borgo,  indi  Zurigo  ; voleva  egli  punire 
gli  Svizzeri,  sciogliere  la  loro  federazione, 
vendicar  la  nobiltà,  e tirar  per  la  Francia  e 
per  sè  stesso  il  maggior  partito  possibile 
dalla  sua  spedizione.  AU'accostarsi  di  quel- 
le truppe,  i caropagnuoli  spaventati  de'  lo- 
ro eccessi,  si  salvavano  in  Basilea,  ove  acco- 
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cKiunque  porUlfc  i taui  approvvi^ 
giuuaoìfotti  Pier  uu  aiino,  e ««potiMotuie  « 
\enderc  a buvQ  pretso  il  rimanente  alla  cil* 
tà.  Al  campo  daranti  Zurigo,  non  si  scosse- 
ro molto  dei  rapporti  che  giuugevaiio  gli 
uui  apprea^  gli  altri  sulle  forze  degli  Ar- 
juagnac,  e si  coutenUrono  ^i  mandare  sei- 
ceuto  uomiui  di  più  davanti  b'arnsborgOt 
« Il  delfino  s' avanzò  per  Ltindscrop, 
stello  di  Burgard,  Miiueb,  la  valle  di  Le^r 
men  e quella  della  Birse  fino  a Pfel&iigeiT. 
Mandò  egli  il  conte  di  Saiiccrre  alla,  lesta 
di  ottomila  nomini  ad  occupar  la  pianura  4i 
Munchensteio,  spruluogando  il  Wartember- 
ga,  ultima  punta  del  Jura.  Era  susleimlo 
qiiel  corpo  dal  iparescUllo  di  Uauiiuartin 
che  si  sUbili  a Mu^oz.  Basilea  aveva  man- 
dalo uno  de*  suoi  consiglieri,  SeevogcI,  ai 
confederati  per  dimostrar  loro  il  pencolo 
che  correvano  nel  lasciarsi  intercettare,  e 
per  accelerare  la  loro  marcia.  (jìU  Svi;ueri 
non  fecero  che  riderne;  Io  no/s  so^q 
do,  esclamò  Seefogel;  quello  che  dico  è 
vero  : il  nemico  s'  avvicfìid  ,*  ma  io  resto 
con  voi  e vedrete  se  ho  cuore. 

Fu  deciso  per  loddisfar  1*  ardor  dell*  e- 
•ercilo,  che  nella  i)oUe  millecinquecento 
uomini  andrebbero  a spignere  una  rioo- 
gnizione  verso  Prattein  |>er  esplorare  la 
posizione  e U forza  del  nemico,  ma  che  si 
eviterebbe  il  conibaltimenlo,  e che  soprat- 
tutto non  si  passerebbe  la  Birse.  La  mossa 
fu  precipitata,  e si  esegui  con  una  specie  di 
rabbia,  il  a6  agosto  a 8 ore  della  mattina, 
gli  Svizzeri  incontravano  gii  Arraagnac.  E- 
rano  quelli  prevenuti  del  loro  giugnere 
dagli  esploratori  e dalla  guernigione  di 
Farniborgo.  Il  maresciallo  di  Dammartin 
sviluppò  la  sua  divisione,  spedi  cento  cava- 
lieri per  attirar  il  nemico,  cento  altri  per 
sostenerli,  c cento  ancora  per  prenderli  iu 
fianco.  Quanto  agli  Svizzeri,  Seevogel  e 
Metter  ebbero  bel  disporre  la  batlaglia,  -bi- 
sognò abbandonarli  al  loro  impeto.  II  nte- 
resciallo  riconobbe  ben  presto  che  non  do- 
rerà il  suecesso  se  uou  al  vanUggio  dd 
Svizzera. 
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numero;  si  ripiegò  sul  Ofatenz.  Disgrazia- 
tamente nè  la  fatica,  nè  il  pericolo  pntcro' 
no  rendere  docili  gli  Svizzeri  alla  roce  dd 
loro  capi.  Metteauo  essi  in  fuga  più  migliaia 
d'uomini  eh*  essi  non  ne  avessero  cenliqaì*, 
e Ibrzairuiio  i Francesi  a ripassare  il  fiume* 
Dall'  altezza  in  cui  erano,  cioè,  dalla  riva 
della  Birse,  vedevano  la  campagna  coperta 
di  morti,  e Basilea  ben  difesa  ; la  polve  to- 
glieva loro  la  vista  del  resto.  Quanto  ad 
essi,  noi)  aveano  provato  perdite  ; aveano 
cuii<|uistaiQ  bandiere,  cavalU,  casse»  prowb 
sioni  e munizioni  : forti  del  loro  successo, 
non  si  {K>lè  più  trattenerli.  Vollero  passar 
la  Birse,  |)ercbò  erano  colà  KÌcenlo  uomini 
che  pareva  li  braveggiassero  e provocassercu 

Non  lungi  dalla  riva  erano  le  truppe  del 
maresciallo  : pieno  d*  ammirazione  per  gli 
Svizzeri,  <{uel  corpo  aveva  fatto  la  sua  anio- 
ne col  deltiiio,  che  mandò  nitoinila  uomini 
per  osservar  la  piazza,  per  modo  ebe  uon 
potesse  soccorrere  il  oeniico,  nè  riceverlo. 
Inlatti,  tremila  uomini  sortirono  dalla  por- 
la Sant*  Albano,  sperando  di  f.icìlitarc  agli 
Svizzeri  i mezzi  di  ritirarsi  nella  piazza. 
Que*  tremila  uomini  andavano  ad  esser  tair 
gliali  fuori  quando  le  guardie  delta  torre 
gettarono  grandi  grida  e fecero  tutti  i se- 
gitali  d'allarme.  Rientrò  irislameute  quella 
schiera  nelle  sue  mura.  Iiilauto  i capi  Sviz- 
zeri ruiumenlavaiio  gli  ordini  che  «veano 
dato  nell'  abbandonare  Farnsborgo  ; face- 
vano risaltare  i vantaggi  della  posiziotic 
che  permetteva  d'attendere  soccorsi  nel 
custodire  il  corso  della  Bìrsc;  redamasan^ 
l'obbedienza  in  nome  deirofiore  e del  giur 
rameiito  ; lutto  invano  : sarebbesi  deU^ 
che  le  ombre  vendicatrici  di  GreaRecisea 
perseguitavano  i soldati.  Si  gettarono  nella 
Birse  e passarono  all'  opposta  riva  sotto  il 
fuoco  de 'cannoni  nemici,  ed  in  faccia  a suoi 
nnmeiabiii  battaglioni. 

Tutta  r artiglieria  francese  lece  fuoco  : 
allora  Giovanni  di  Unchbcrga  con  seicciUn 
cavalieri  tedeschi,  c dopo  lui  iutbi  U ppr 
lenza  degli  Annaguac,  s*  avanzarono  cou 
ai 
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impeto  eontro  fU  Svizteri  : questi  passato 
la  Birse  e fìancheggialo  lo  stagno  di  Sant'Àl- 
bano,  erano  pervenuti  presso  di  San  Giaco> 
tuo  ; non  sensi  provare  perdite  notevoli, 
^on  fu  loro  più  possibile  di  riordinarsi, 
perchè  cinquecento  uomini  si  trovavauo 
disgiunti  fra  lo  stagno  ed  il  Aume,  ed  ac« 
cerchiati  da  tutti  i lati  ; gli  altri  si  videro 
aforzati  ad  aprirsi  una  strada  verso  Basilea; 
ma  in  quel  momento  stesso  que'  di  Basilea 
erano  costretti  alla  ritirata  dagli  Àrmagiiuc 
postati  a Santa  Margherita.  1 cinquecento 
Svizzeri,  spossati  a furia  di  vincere,  stanchi 
dalla  marcia  e certi  della  morte,  s' impos- 
sessarono del  cimitero  di  San  Giacomo.  Ma 
la  lor  perdita  era  evidente,  come  pure  la 
distruzione  di  quelli  eh' erano  nella  pianu- 
ra. 11  delBno  voleva  offrir  loro  uua  capitola- 
isone,  ben  persuaso  che  ciascuno  vendereb- 
be assai  caro  la  vita.  Allora  Pietro  di  Morì- 
mont  supplicò  il  roaresciallo  di  Daramar- 
tin  di  non  risparmiare  alcuno,  tanto  la  no- 
biltà era  irritata  contro  i borghigiani  ed  i 
contadini. 

Tre  volle  gU  Svizzeri  respinsero  gli  as- 
Mlitori  del  cimitero  di  San  Giacomo,  men- 
tre i loro  valorosi  compagni  perivano  nella 
pianura  ; due  volte  eseguirono  sanguinose 
aortite,  spargendo  per  tutto  il  terrore  e la 
morie.  Abbisognarono  per  rinnovare  T as- 
salto le  esortazioni  ed  i rimproveri  dei  ca- 
pi ; finalmente  l'artiglieria  rovesciò  la  mu- 
sa dietro  la  quale  erano  trincierati  gli  Sviz- 
zeri. De'  cavalieri  tedeschi  penetrarono  nel 
cimitero:  gli  Armagnac  posero  piede  a ter- 
ra, ed  il  combattimento  ebbe  luogo  da  no- 
mo ad  uomo,  e si  diè  fnoco  alla  torre  di  cui 
gli  Svizzeri  aveauo  distrutto  la  scala.  Dopo 
parecchie  settimane  si  trovarono  sotto  le 
vòlte  novanlanove  nomini,  soffocali,  dissec- 
cali e ritti  contro  i muri.  Tutti  gli  altri  sen- 
za alcun  sentimento  del  dolore  strappavano 
sovente  dalle  loro  ferite  i dardi  da  cui  era- 
no traffUi  e li  rimandavano  al  nemico  ; in- 
vano il  loro  sangue  sgorgava,  invano  le  for- 
ze gli  abbandonavano.  CombaitcTado  sem* 


prc;l'  UDO  diCuideTisi  io  finocchio,  l' al- 
tro con  un  solo  braccio.  Non  spinava  alcu- 
no senza  essersi  drcondato  da'  cinque  o sci 
cadaveri.  Dopo  dieci  ore  di  combattimento, 
ad  eccezione  di  dieci  uomini,  ch'erano  slats 
tagliali  fuori  del  loro  corpo  nel  passaggio 
della  Birse,  tulli  gli  Svizzeri  erano  coricati 
sul  campo  di  battaglia.  Ve  o' erano,  tanto 
a San  Giacomo  che  nella  pianura,  miìlecen- 
to  novanta.  Al  contrario,  dalla  parte  di 
Pratteln,  e fino  alla  Birse,  giacevano  mille* 
cento  cavalli  ed  ottomila  morti  ; a San  Già-  i 
corno  Josl  Reding,  fratello  del  landamaoo, 
era  caduto  con  lutti  quelli  di  Svito.  Un  so- 
lo osò  sopravvivere  loro  ; le  sue  numerose 
ferite  non  gli  servirono  di  scusa  e fu  sem- 
pre oggetto  del  pubblico  odio.  Glarus  ave- 
va perduto  Tschudi,  figlio  del  laodamano, 
e Werner  AEdli  respirava  ancora,  quan* 
tuoque  sfinito  sotto  il  peso  di  selle  ferite. 
Ei  visse,  ed  in  una  vecchiezza  avanzata,  fu 
capo  del  suo  cantooe.  Il  capitano  d' Uri, 
Arnoldo  Sebik,  Giovanni  Mailer,  capitano 
de'  Bernesi,  ed  il  Basilese  Seevogel,  il  cui 
coraggio  non  era  più  dubbio,  dormivano 
sul  campo  di  dolore  con  tutti  i loro  soldati. 
La  storia  ha  conservato  un  tratto  eroico  di 
giustizia,  che  non  bisogna  omettere  : uno 
de'più  ardenti  motori  della  guerra,  Burcar- 
do  Moncb,  era  rimasto  durante  la  guerra 
rinchiuso  net  suo  castello  di  Muochenstein. 
Dopo  la  vittoria  passeggiava  con  altri  cava- 
lieri, e mentre  i loro  cavalli  calpestavano  i 
cadaveri,  si  rallegrava  in  veder  uno  di  que- 
gli eroi  alle  prese  con  la  morte  : per  ren- 
dere t suoi  momenti  più  amari  gridò,  rì- 
dendo : ^oi  ci  bagniamo  oggi  nette  roxe, 
L' ira  rese  la  vita  al  guerriero  : Mangia 
una  di  ifueste  roxe,  disse  egli,  e con  roano 
sicura,  gli  lanciò  una  pietra  sulla  visiera,  e 
gli  fracassò  gli  occhi,  il  naso  e la  bocca.  Cie- 
co e senza  voce  mori  Burcardo  in  meno  di 
tre  giorni,  e non  fu  punto  sepolto  nella 
tomba  de' suoi  maggiori. 

li  delfino  giurò  che  uoo  aveva  mai  ve- 
duto uomiui  simili,  nèriporlalu  una  vilto- 
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ria  ch«  gti  Uietatse  «la  deplorare  la  perdita 
del  nemico,  quanto  la  aua.  Dammartìn, 
Sanoerre,  i Padri  d^  concilio,  e tulli  quan- 
ti  erano  nel  paete  illuilri  foraitieri,  si  uni- 
rono in  una  comune  ammirazione  di  quei 
prodi  che  arcano  di  mollo  superalo  razione 
delle  Termopili.  Luigi  fece  loro  rendere  gli 
ultimi  uffizi  da  qoe*  di  Basilea.  Si  prese  cu- 
ra di  quelli  che  respirarano  ancora.  Soletta 
e Berna  fecero  lerar  V assedio  di  Famsbor- 
go  e quello  di  Zurigo,  perchè  eresi  sparso 
roce  che  quelle  dtU  stesse  erano  minaccia- 
te dalle  principali  forze  di  Francia  e di 
Borgogna.  Un  emissario  di  Thnring  di  Hall* 
wyl  era  penetrato  in  Zurìgo,  e ri  areva  da- 
to la  nuora  del  macello  degli  Srizzeri.  La 
gioia  che  si  fece  manifesta  rimarrà  come 
una  macchia  eterna  nella  storia  di  quella 
città  : si  suonarono  tutte  le  campane,  si  fe- 
cero udire  le  trombe.  Gli  assedianti  non  ne 
conoscerano  ilmotìro;ma  dalPalto  delle 
mura  sì  gridarano  loro  i nomi  di  Birse  e 
di  Farnsborgo  ; Bnalmeule  un  messo  di  Ba- 
silea andò  ad  annunciare  il  disastro.  L'arti- 
glierìa di  Berna  fu  condotta  a Baden  snlla 
Limroath,  e la  bandiera  con  quella  di  Solet- 
ta si  concentrò  a Lenzhorgo.  Zug  e Lacerna 
presero  insieme  una  posizione,  e tolte  le  al- 
tre bandiere  rientrarono  ne' loro  cantoni.  1 
Zurighesi  arerano  fatto  una  sortila,  e get- 
tato mollo  disordine  nel  retroguerdo,  ren- 
dendosi padroni  di  tolto  quanto  non  erg 
ancora  stalo  leralo  dal  campo. 

Ma  sorsero  quistioni  fra  il  delfino  e Tiro- 
peratore  ; Luigi  lagnarasi  che  non  areali 
proffeduto  al  mantenimento  del  soo  eser- 
eito,  quantunque  fots'egli  venuto  per  riote- 
resse  della  casa  d' Austria  $ domandava  per 
continuare  la  guerra  che  gli  si  desse  il 
tesoro  di  Sigismondo,  attesoché  con  un  ar- 
lioolo  segreto  eresi  detto  eh'  egli  sposereb- 
be una  prìncipesM  francese.  Federico  escla- 
mava contro  quella  pubblicazione  d'  un 
articolo  segreto,  e si  rifiotava  di  dare  in  an- 
tecipazione  somme  che  appartenevano  al 
MO  parente,  che  le  troppe  del  delfino  ee- 


campavano  presso  t suoi  sudditi  in  luogo  di 
fare  la  guerra  agli  Svizzeri } finalmente  ac- 
cusava Luigi  di  trattare  con  essi,  ed  infatti  si 
negoziava.  11  duca  di  Borgogna  non  si  cu- 
rava di  veder  regnare  sulla  Svizzera,  nè  la 
Francia  nè  l' Austria  ; fece  sotto  mano  di- 
sporre alla  pace  i confederali  radunali  a 
Zophingeu  e v' impiegò  i conti  di  Vatengiii 
e di  Neufchàtel,  eh'  erano  legati  con  Berna 
di  concittadinanza.  Le  conferenze  ebbero 
luogo  a Ensisheira.  11  delfino  vi  concluse  la 
pace  coi.  nobili,  borghigiani,  campagnoli  di 
Basilea,  Berna,  Lucerna,  Soletta,  Uri,  Svito, 
Unterwalden,  Zug.  Glarus,  ed  i loro  sog- 
getti, c promise  d'agirne  verso  Luigi,  duca 
di  Savoia,  Giovanni,  conte  di  Friborgo  e 
Neufchàtel,  Giovanni  conte  d' Arberga  e 
Valengin,  come  se  non  avesse  mai  fatto  loro 
la  guerra.  Si  stipulò  libertà  intera  del  com- 
mercio in  lutti  gli  stali  del  re  cristianissimo 
e del  delfino.  Impegnavasi  questi  a costrin- 
gere alla  pace  i nobili  che  avevano  dichia- 
rato la  guerra  a Basilea  ed  ai  cantoni.  In 
conseguenza  di  quel  trattato,  non  andreb- 
be egli  col  suo  esercito  nei  cantoni.  Tente- 
rebbe di  farsi  mediatore  fra  di  essi,  Zurì- 
go e l'Austria,  senza  che  i cattivi  successi 
di  quella  nazione  in  nulla  invalidare  potes- 
sero il  trattalo,  che  «loveva  essere  giurato 
sol  Vangelo  da  tutti  i capi  presenti  e da  tat- 
ti quelli  che  sopraggiungerehbero.  Fti  sot- 
toscri'tto  il  ad  ottobre  i444*  Basilea,  molle 
altre  città,  ed  il  papa  Felice  V,  credettero 
dover  comprare  la  quiete  soddisfacendo  ad 
una  roolribusione  in  danaro  reclamala  dal 
delfino  ; ma  gli  Svizzeri  non  diedero  un 
quattrino,  e due  mesi  dopo  la  disgrazia  di 
San  Giacomo,  si  videro  trattar  colla  Fran- 
cu  da  pari  a pari. 

Dopo  levato  l' assedio  di  Zurigo,  gli 
Svizzeri  non  aveano  ceaaato  di  tener  la  cam- 
pagna e di  far  del  male  al  nemico.  11  lago 
era  loro,  perchè  incrociato  per  ogni  verso 
da  un  gran  naviglio  portante  piò  di  settan- 
ta uomini  e deirartiglierìa.  Glanis  era  rim- 
irato io  possesso  del  paese  di  Sargans  inva- 
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tn  momenlaneamralèdagìi  Austrìaci  diiran- 
tc  V assedio.  Fratlaoto  gìiingevaim  le  unc 
ilopo  le  altre  le' dichiarazioni  di  guerra  di 
lutti  i sigBorr  tedeschi.  Tentarono  essi  una 
sorpresa  sb  Datteri  ; una  manina  col  favor 
«lell.i  nebbia,  e rivestili  delle  insegne  de! 
ròiifedorati,  s' introdussero  nella  città  ; ma 
i borgliigiani,  svegliati  dallo  strepilo  dei 
rivalieri,  corsero  alle  armi  e gli  sracciarouo 
imn  senza  perdere  il  loro  abile  avngadore. 
] saggi  di  negoziazioni,  che  il  vescovo  dì 
Ba»ilca  c le  città  di  Svevia  fecero  a Costan- 
za, sverstaronsi,  gli  Svizzeri  non  volendo  nò 
«edere  un  pollice  di  terra,  nè  pagare  un  fio- 
rino d' ìndenizzazione  . Slrtngcvano  Ksp- 
jverschwyl  eosì  «la  vicino,  che  i galli,  i sorci 
vi  erano  riguardati  come  (e  Vivande  pili 
«Iclicate,  c si  vedevano  dc'faneìuUi  morir 
di  fame.  11  duca  Alberto  devastò  il  baliag- 
gio  di  Gmninga.  Due  baltcHi  fabbricali  a 
Bregenz  fDrbno'vrsii  mi  lago  a Afeilà  : gli 
avc.vno  fatti  an<1are  nno  a Oiessenhoven  sul 
Ihgo  di  Costanza  e sul  Reno,  «lì  colà  erano 
.*(tati  condotti  sopra  carri  a Zurigo,  iyì  si 
caricarono  di  provvisioni  ]«erRappers«diwyl, 
ibentre  il  duca  Alberto  ed  il  margravio  prò- 
leggevano  la  spe«lizioné  per  terrà.  In  pari 
fempo  il  paese  di  Sargaiis  fu  sorpreso  da 
Brnndis,  giunto  all'altra  riva  del  Reno  con 
seimila  nomini  ; entrò  egli  nel  Walensladt 
alanti  che  Glarus  potesse  recargli  soccorso: 
bisognò  limitarsi  a custodir  la  frontiera.  In 
mezzo  del  verno  si  ven«licò  quella  sorpresa 
devastando  te  terre  di  Brandis  di  là  del  Re- 
no. tornando  davanti  Sargans,  saccheggian- 
dolo, dandovi  fuoco,  nel  mentre  che  il  con- 
te si  rìnchiudeva  timidamente  nelle  mura 
del  castello  e gemeva  sui  risallamenti  delia 
sua  s|>edizìone.  A Basilea  la«condotta  della 
nobiltà  indusse  una  misura  che  privò  dei 
dirillf’ dr  cittadinanza  ogni  uomo  che  non 
rìconoscenr  i feudi  forastieri.  Afflisse  assai 
1 Baerenfef,  i Rotberga,  gli  OAèmborgo  ed 
altre  famiglie  che  arcano  reso  grandi  servi- 
gi alla  patria,  nella  guerra  come  nella  pace; 
ma  che  non  sagrificarono  punto  allo  spirito 


I di  partito.  Furono  fette  spedizioni  contro  t 
castelli  de*  signori  che  aveano  ferorito  gli 
Armagnac  : quello  di  Blolzhelm  apparte- 
nente ai  d'Eplingcn;  quello  di  Darmeoach 
ai  Klaxianden,  furono  presi  liillì  e due.  Al- 
cuni eccessi  di  Pietro  dì  Mnrimont  furono 
severamente  repressi.  Quc*di  Basilea  fecero 
pure  una  scorreria  sopra  Olmarsheim,  non 
rispcUamlo  nè  la  santità  del  monastero,  nè 
le  dame  che  vi  vivevano.  Soletta  inrase  la 
signoria  di  Ferretla.  Rhciinselden  s'unì  a 
IlHsilea  per  dieci  anni,  malgrado  la  nobiltà 
che  occupava  la  cittadella.  Essa  è nel  mezza 
del  fiume,  sur  uno  scoglio  che  battono  i 
flutti  spumosi  del  Reno.  La  città  era  come 
il  baluardo  dell'  Argovia;  vedendola  attac- 
cala, Berna,  Soletta  e Basilea  vi  mandarono 
presidio  ; Giovanni  di  Falbènstein  avevn 
già  tentalo  l'assalto.  1 confederati  ruppero 
il  ponte,  che  dal  forlè  comonièava  coHa  rìra 
destra,  per  impedire  che  approdassero  gli 
àppfovvigionamenli  : atlaccossi  allora  una 
corda  col  mezzo  della  quale  le  provvisioni 
passavano  in  una  cesta,  dalla  torre  della  ri- 
va destra  al  forte.  Le  macchine  dell' archi- 
bugiere Stuber  vi  facevano  grandi  breceie  ; 
non  sembrava  più  tenibile.  Il  duca  Alberto 
imprese  di  portar  soccorsi,  ma  non  potè 
reggere  sulla  sponda  del  Reno,  tanto  il  fuò- 
eo  era  ben  diretto.  Nel  forte,  i nobili  teme- 
vano per  la  vita  di  Hallwyl  e di  Giovanni 
di  Falàensteiu,  di  cui  gli  assediali  ignora- 
vano la  presenza,  poiché  gli  Austriaci  avear 
HO  dato  l' esemplo  di  decapitare  i prigionie- 
ri. 11  presìdio  propose  dunque  di  arrender- 
si to  gU  ■ prometteva  che  potesse  rìUrarsi. 
Sulla  domanda  che  gli  ù fece,  UlricQBcbiitx 
giurò  che  non  v' erano  noli'di.  Al  declinar 
del  giorno,  quegl'  implacabili  hemsd  della 
Svizzera  sortirono  c«d  fàvor  d'un  traveslì- 
niento.  Scesero  il  Reno  fino  alla  piccola 
Uninga,  e nella  notte  andarono  con  un  gi- 
ro. a raggiungere 'il  ducà  ch'era  a Seckin- 
gen.  I Basiletfsi  Lrovarono  fra  gli  sfasetomi, 
il  cannone  die  aveano  abbandonato  davanti 
Farosborgo.  Fu  presa  molta  artiglieria,  uoji 
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qitanliU  (li  pforvigiani,  t IrovoMi  lalii 
U rorrUpAndeau  di  Guglielmo  di  Griinem' 
berga  tul  cammino  degli  Artnagnac. 

Dicciaiìta  uoroÌDÌ  di  Basilea,  Solella  e 
Berna,  mOsero  sopra  Seckingen  deraslando 
il  paese.  Quella  piccola  citlè  erasi  formala 
a poco  a poco  intorno  del  conTeiilo  di  San 
Fridolino,  altra  volta  proprietario  di  GU- 
ras.  Si  seppe  grado  a quel  cantone  di  non 
aver  mandalo  truppe  contro  l'abadessa  di 
San  Frìdolino,  sua  antica  principessa,  e di 
non  riguardare  come  alleali  i borghigiani 
delle  città  : Cri,  Untenvald  e*Lucerna  pre- 
sero parte  alla  spedirione.  I Basileesi  ed  i 
Bernesi  si  disputarono  la  preminenza  per 
dare  P assalto,  e la  contesa  iin|>edi  ai  confe- 
derati di  riuscir  così  bene  quanto  facevano 
consuetamente  con  forze  mollo  inferiori. 
Mnn  faremo  se  non  mia  seinpln'e  menzione 
della  spedizione  contro  Nriiliorgo,  intra- 
presa per  vendicarsi  d'  alcuni  saccheggi  : fu 
V occasione  di  rendere  alla  nobiltà  I suoi 
diritti,  e sì  comprese,  dopo  un  primo  disa- 
stro, che  si  aveva  bisogno  dell'  abilità  di  al- 
cuni cavalieri.  Alla  Bue  di  quella  spedizio- 
ne, il  bastardo  di  Ranisteb)  fu  annegalo, 
malgrado  tutte  le  promesse  ch'egli  face- 
va per  ricomprarsi  la  vita  eoi  più  grosso 
riscatto. 

Fu  tentata  un'altra  spedizione  da  Gio- 
vanni di  Bechìterga  periro|)os»essarst  fiirli- 
vamenle  dì  tutta  PArgovla;  il  Pilgrimm 
•1' Hendorf  che  doveva  condurre  (]naltro- 
mìla  Aostriaci,  non  comparve  per  nulla; 
Becliberga  fu  dunque  rnpìnfo  dalle  mura 
di  Brngk,  appena  rialzale  dal  loro  recente 
disastro;  vi  fu  anche  ferito:  la  sola  sua  pre- 
senza di  spirito  potè  Irarlò  da  quel  mal 
passo.  II  fratello  del  horgoroaslro  Slussi  le- 
ce pure  il  tentativo  di  sorprender  Badeh  ; 
vi  comparve  nella  stagione  tardiva  alla  lesta 
di  quattromila  uomini.  Aveva  egli  delle  tn- 
lelUgenae  nella  piazza;  ma  era  ensl  bene  di- 
fesa ché  convenne  ritirarsi. 

In  qocsio  frattempo  si  disputavano  il 
possesso  del  lago  dì  Zortgo,  come  grandi 


potenze  gareggiarono  di  poi  per  P impero 
de'  mari.  Zurigo  faceva  costmire  navìgli  e 
grandi  zattere  ; Svilo  P imitava;  la  sna  zat- 
tera aveva  centoventi  piedi  di  lunghezza  e 
portava  seicento  uomini  e dell' artiglieria. 
Era  circondata  da  nn^  galleria  e coperta  da 
un  tello.  L'eCFetlo  di  quella  macchina  cbt 
chiamavasì  P Orco,  era  terrìbile.  Il  duca 
AM>erto  essendo  a Zurigo,  ì soldati  di  Svilo 
dissero  che  volevano  dargli  un  fuoco  d' ar- 
lifìzìo,  ed  andarono  sotto  i suoi  occhi,  sen- 
za che  alcuno  osasse  impedinielì,  ad  incen- 
diare il  villaggio  di  Zollicon  ; tuttavia  poco 
manco  non  rimanessero  villime  delia  loro 
Irmerilà  ; un  ingegnere  inventò  una  mac- 
china a ramponi  legala  con  una  corda  alla 
por(.i  di  Zurigo;  questa  macchina  s'aggrap- 
pò così  bene  alla  loro  zattera  sotto  i ponto- 
ni, che  poterono  attirarla  verso  della  ciltà; 
forlunataroenle  per  P equipaggio,  la  gome- 
na si  ruppe  : Bapperschwyl  oramai  s'  ap- 
pt'ovvigienava  per  terra  e per  acqua.  In  una 
di  quelle  scaramuccie,  il  roroaniianle  di 
Gruuinga  , Temer  CN^bU,  ueriae  dì  stm 
mano  àllrellanli  nemici  quante  aveva  ripor- 
talo cimtrici  nella  battaglia  di  San  Giaco- 
mo; aveva  egli  brigalo  U condotta  degli 
avain|M>sli,  unicamente  perchè  la  morte  lo 
aveva  risparmiato  su  quel  c.vm|>o  dì  ballai 
glia.  Sul  lago  qiie' di  Zurigo  opposero  al- 
l'Orso, POca  e r Anitra.  Vi  fu  un  cnmbat- 
tirarnlo  nàyale  oslinatÌMÌmo  fra  P isola  di 
IJfiiau  e Maenklorf;  1 kasLimenli  dei  confe- 
derati CàroDo  posti  fuor  di  combattimento. 

In  una  delle  notti  più  fredde  ilei  vemo^ 
la  gbardia  di  notte  di  Wollran,  non  Inngi 
di  Pfefiìkon,  al  disopra  del  lago  scorse  dei 
bastimenti  nemici;  vide  riie  a Bappersch- 
w)'l  si  facevano  di  gran  movimenti.  Da 
un'  altra  parte , Giovanni  di  Recbherga 
giungeva  per  terra  con  soldati  dalla  selva 
Nera,  aecòsturoali  a superare  i sentieri  più 
disaslrosi  ; fiiialmenle  RapperschwTl  fera 
una  discesa  sulla  penisola  d'  Hurden  ; quel- 
le forze  erano  considerevoli  ; era  latta  la 
bandiera . Reehberga  aveva  brucialo  il 
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ponte  <H  Schindc]l«gì  per  togliere  ogni  mei* 
eo  di  ritirata  o di  rìnforxi  agli  STÌuerì  po* 
co  numerosi  eh' erano  a PfefRkon.  Allorché 
ai  manifestò  il  fuoco  sul  passaggio  del  ne> 
mico,  il  capitano  degli  Snzxerì  credette  che 
quello  fosse  uu  ìiigailno  per  attirarlo  lungi 
dal  luogo  ove  si  farebbe  il  principale  attac> 
co.  Erari  errore  da  una  parte  e dall*  altra, 
siccome  accade  al  chiaro  di  luna  ; i confe- 
derati  non  conoscevano  la  forza  di  Hechher- 
ga,  e questi  erano  lungi  dal  dubitare  dì  non 
aver  a fare  se  non  con  dugenlo  nemici: 
credendosi  tradito  si  ritirava,  quando  la 
maggior  parte  della  guernigione  di  Pleffi* 
kon  si  portò  sopra  Wollrau.  Ognuno  dava 
con  furore  sul  nemico  che  cercava  di  rag- 
giungere r altura.  La  confusione  era  tale 
che  i Zurighesi  uccidendosi  da  loro  stessi, 
scannarono  il  loro  porLi-stendardo  e parec- 
chi membri  del  consiglio;  alla  fine  compar- 
so il  sole,  quel  corpo,  meglio  consigliato,  si 
sforzò  di  riguadagnare  il  lago  per  fare  la 
sua  giunzione  coi  navigli.  Gli  Svizzeri  pre- 
sero posizione  sur  un'  altura  da  cui  ridisce- 
sero con  impeto,  quando  i Zurighesi  si  fu- 
rono postali  presso  del  cimitero  di  Uf-Grùz- 
aen,  dietro  un  fosso  ed  una  siepe.  AUende- 
vano  colà  del  rinforro;  ma  Pfeffikon  era 
fra  loro  ed  Hurden,  ove  t bastimenti  degli 
Sviizeri  erano  stati  fortemente  maltrattati 
ed  abbandonati.  Se  li  conduceva  via,  allor- 
ché un  guerriero  che  portava  d' ordinario 
la  bandiera  innanzi  al  porta-stendardo  al- 
lor  perito,  la  trasse  furtivamente  dal  man- 
tello e la  mostrò  agli  equipaggi  ; a quella 
vista  compresero  essi  V estensione  del  disa- 
stro e ù ritirarono,  lasciando  alcune  barche 
per  caricare  i morti.  Pfeffikon  non  era  sta- 
to offeso  : s' adivano  qua  e colà  truppe  che 
accorrevano  io  soccorso  di  Svito.  Rechber- 
ga,  per  coprire  la  sua  partenza,  diede  fuoco 
alla  casa  di  Frejembach  ; i confederati  non 
aveano  perduto  che  quindici  uomini  ; ma  i 
loro  navigli  erano  in  potere  di  Zurigo  che 
li  bruciò. 

Alcuni  piccoli  combattimenti  presso  del 


lago  di  Walcnstadt  f uella  TargovU,  una 
sorpresa  inutilmente  tentala  su  Wyl,  taK 
sono  gli  avvenimenti  di  poca  importanza 
che  seguirono  quella  fazione.  Gli  Austriaci, 
vollero  pure  invadere  Appenzell.  S' erano 
riuniti  al  castello  di  Rheineck,  aveano  su- 
perato la  montagna  presso  del  campo  di 
battaglia  di  Wolfsbalde  allorché  no  im- 
provviso attacco  cagionò  una  fuga  geoera- 
le.  La  nobiltà  vi  perdette  molte  persone  ; 
la  sola  azione  che  meriti  d*  esser  riportata 
con  qualche  dilucidazione,  é la  batlagUa  di 
Ragutz,  perché  ebbe  dell' influenza  sulle 
negoziazioni  iutavolate  da  mollo  tempo, 
sempre  abbandonate  o trasferite  di  città  in 
città. 

II  cavaliere  di  Rechberga,  persuaso  che 
non  si  potrebbe  vincere  un  nemico  cosi 
formidabile  se  non  con  masse,  ebbe  ricorso 
a Wolfhard  di  Brandis  ; levarono  un  eser- 
cito di  seimila  uomini  nei  paesi  che  separa- 
no il  lago  di  Costanza  dall'Adige,  e lo  riu- 
nirono a Vaduz.  La  oceaiione  sembrava  fa- 
vorevole : Basilea  e Soletta  temeano  i sol- 
dati degli  Armagnac,  Berna  era  in  dissen- 
siooe  con  Soletta.  Il  disegno  era  di  passare 
il  Reno.  Appenzell  ne  prevenne  i confede- 
rali. Que'  di  Glarus  desideravano  di  pren- 
der possesso  definitivamente  del  paese  di 
Sargans,  da  dove  il  nemico  poteva  sempre 
inquietarli,  ciò  che  gl'  impediva  spesso  di 
prender  parte  a spedizioni  lontane  : sì  volle 
dunque  sorprendere  il  nemico  dì  là  del  Re- 
no per  gettarsi  di  nuovo  su  Sargans  ; ma  il 
contingente  d' Appenzell,  non  sì  sa  perdiè, 
mancò  al  convegno.  Non  impedì  però  que- 
sto agli  Svizzeri  d' avanzarsi  da  vineilori 
fino  a Ragutz.  Passarono  più  volte  il  Reno, 
e punirono  Brandis  devastando  delle  terra 
de' suoi  vassalli.  Era  deciso  pel  paese  di  Va- 
duz,  se  una  colmata  repentina  del  fioroe  non 
avesse  posto  fine  a quelle  scorrerie.  Aveasi 
già  luogo  a supporre  che  la  cam{Migna  si  ter- 
minerebbe senza  azione  decisiva,  ed  i con- 
federati si  teoeano  a Metz  senza  sospetto  di 
verun  attacco.  Tutto  ad  un  tratto  Rechberga 
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pa»ò  il  Reno  con  tuli*  il  foo  Mercito  t 
sUImIìsu  « RaguU.  1 miUe  e cento  confede> 
rati  ne  furono  subito  informali  ; non  pen> 
saroDO  ponto  alla  ritirata;  lungi  da  ciò  pre- 
sero posiiiooe  sur  un*  altura  ; esitarasi  se 
attendere  il  nemico  o se  andare  a cer^ 
cario.  Que*  di  Glarus,  guardando  la  loro 
bandiera  in  cui  era  V immagine  riverita  di 
San  FridoUno,  esclamarono:  Coiai  che  per 
amor  del  tuo  Dio  è venuto  daìt  estremi^ 
tà  della  terra,  non  otterrà  egli  da  Dio 
che  domani,  giorno  della  tua  fetta,  la 
sua  bandiera,  sia  trionfante  come  tem- 
pre f Dio  e San  Fridolino  tono  con  noi. 
Si  mosse  dunque  al  nemico  in  sileniio, 
le  file  serrate,  dirigendosi  verso  Wongs. 

Il  giorno  appresso,  quando  gli  Sviszeri  si 
powro  io  movimento,  Tesercito  di  Recbber- 
ga  era  appena  svegliato  ; s*  avanzò  egli  alla 
testa  d*  alcnoi  cavalieri  nel  centro,  la  fan- 
teria alle  dne  ali,  V artiglieria  davanti,  un 
corpo  di  riserva  io  dietro.  Si  voleva  &re 
un*  apertnra  col  mezzo  dell*  artiglieria  ; la 
cavalleria  doveva  quindi  penetrarvi,  e s<ùa> 
bolare  quanti  si  presentassero,  nel  mentre 
che  a nnistra  ed  a destra  la  fanteria  pren- 
derebbe il  nemico  di  fianco.  Italo  Reding, 
degno  di  suo  padre  pel  suo  coraggio,  per  la 
sua  abiliti,  e per  la  sua  eloquenza,  e Jost 
Tschudi,  rispettato  da  treni*  anni  nelle  die- 
te e nelle  battaglie,  fecero  ciascnn  ai  sol- 
dati corte  allocuzioni.  L*  ordine  di  battaglia 
del  nemico  non  era  ancora  completato,  cbe 
gii  Svito  e Glarus  aveano  dato  dentro  con 
vigore.  I cavalieri  di  Rechberga  attaccaro- 
no : la  sua  artiglieria  non  aveva  potuto 
giuocare  con  frutto,  e bentosto  fu  eseguita 
dagli  Svizzeri  una  scarica  irresistibile.  La 
nobiltà  si  risovenne  involontariamente  le 
stragi  di  SeiDpach  e Naefels,  non  potè  ella 
tenere  iu  presenza  de*  medesimi  nemici, 
l'ostamente  1*  esercito  si  sbandò,  i cavalieri 
fuggivano  a briglia  sctolla,  i fanti  erano  uc- 
cisi a ceotiuau,  tutto  sarebbe  perito  senza 
un  movimento  nella  riserva.  Ognuno  vole- 
va essere  il  primo  a ripassare  il  Reno,  non 
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cercavais  nemmeno  il  gnado  ; molli  cava- 
lieri si  annegarono,  ed  t confederali  ne  uc- 
cisero ancora  altri  prendendoli  di  mira  in 
mezzo  al  fiume.  L*  artiglieria  ed  i magaz- 
zini caddero  in  loro  potere.  Festeggiarono 
San  Fridolino,  e consumarono  allegramen- 
te i viveri  preparati  per  seimila  uomini.  11 
nemico  fu  iolerameute  scoraggiato,  e fu 
risoluto  di  celebrare  eternamente  quella 
giornata.  Tuttavia  la  vittoria  non  enbe  il 
risullamento  che  si  doveva  attendere;  privo 
d'artiglieria,  non  si  potè  prendere  nè  Ssr- 
gans,  nè  Walenstadt  ; rientrò  dunque  il  pae- 
se sotto  1*  antica  dominazione.  In  generale 
i cantoni  non  s*  inquietavano  troppo  del- 
l'ioleresse  d* ognuno  di  loro  in  particolare; 
invece  di  proteggere  Glarus,  si  acconlenta- 
roDO  dì  avere  aggiunto  a*  loro  trofei  un 
fatto  d*  armi  non  perituro. 

11  commendatore  di  San  Giovanni,  Ugo 
di  Mootforte,  faceva  grandi  sforzi  per  con- 
durre la  conclunone  della  pace  ; amico  del- 
le due  parli,  indicò  una  conferenza  sullo 
stesso  lago,  vicino  di  Waediscbìvyl,  sua 
commenda.  I plenipolenziarii  aveano  cia- 
scuno uua  nave;  per  lui,  passava  e ripassava 

10  barchetta,  e gli  esortava  alla  concordia. 
Rachberga  assicurava  d*  esser  disposto  alla 
pace;  ma  voleva  sempre  cbe  si  rendesse  al- 
TAustria  quello  di  cui  s*  erano  impossessati 
durante  il  concilio  di  Costanza,  ed  a Zuri- 
go, quello  che  gli  sì  era  preso.  L*  elettore 
palatino,  quelli  di  Magonza  e di  Treveri, 
iiiterveunero  ; non  avendo  avuto  effetto  la 
negoziazione  del  lago,  indicarono  una  riu- 
nione a Costanza:  i signori  aveano  perduto 
la  loro  arroganza  dopo  la  giornata  di  Ragatz. 

11  palatino  vi  andò  con  un  corteggio  di  tre- 
cento cavalli,  e coi  gran  mastri  degli  ordini 
teutonici  e di  San  Giovanui.  1 confederali 
vi  mandarono  gli  uomini  più  abili  e più 
considerati,  quali  1*  antico  avogadore  di 
Berna,  Rodolfo  Hofmeisler  ed  Italo  Re- 
ding. Il  conte  di  Ncuftdiàtel  vi  comparve 
pel  duca  di  Savoia  ; si  videro  pure  molti 
consiglieri  delle  città  imperiali.  1 festeggia- 
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fnenli  ed  i [)iaceri  couciliavano  ^li  «dìqiiì 
dal  suo  UlOf  il  palatino  non  trascurò  nieolè 
per  condurre  la  na  opera  a Imiob  lermine^ 
sulla  fine^  il  9 giugno,  furono  sottoscrìtti  i 
preliminari  fra  H duca  Alberto,  le  ciUi  di 
Zurigo,  Basilea,  Friborgo,  Berna,  e tutti  i 
confederati.  Quella  oonTcnaione  rtinetlera 
in  arbitri  la  cura  di  pronunciar  tra  Zurigo 
e gli  Sriazeri:  ne  doveaiio  essere  s<xlli  due 
«la  ciascuna  delle  potenza  belUgerauti,  per 
cominciar  le  loro  operazioni  in  due  mesi  a 
KalserstuliL,  e terminarle  in  rentun  mesi  al 
più  tardi:  se  non  potessero  accordarsi,  scie- 
glsessero  essi  stessi  on  soprarbitro  in  ona 
città  libera  dcir  Impero.  Italo  Reding  non 
acconsentì  ebe  a stento  a quella  derogazio- 
ne ai  Iratlali  della  confederazione,  che  fa- 
ceano  decidere  tutte  le  dilTerenae  ad  Ein- 
siedeln  senza  alcuna  ìtitcrTeazione  forestie- 
ra. Quella  nuova  fu  ricevuta  con  entusiasmo 
in  tulle  le  parti  della  Svizzera  ; la  domeni- 
ca, giorno  della  SS.  Trinità,  le  campane  suo- 
narono, e fecero  conoscere  a lutti  ebe  que* 
tempi  di  disgrazia  erano  finalmente  (ra- 
ftcorst. 

Comparvero  innanzi  agli  arbitri  gP  in- 
viati dei  confederali  e quelli  di  Zurigo  ; la 
principale  dìfficoUà  consisteva  nel  decidere 
se  quella  città  avesse  potuto  collegarsi,  col- 
V Austria  senza  violare  i suoi  doveri  verso 
la  confederazione  : Zurigo  domandava  di 
essere  liberata  ; reclamava  essa  di  più  le 
conquiste  fatte  su  lei  e delle  indenizzaiioni. 
In  sostanza,  tutto  dipendeva  dalla  soluzione 
della  prima  quistione.  I due  arbitri  svizze- 
ri decisero  che  Zurigo  rientrasse  nella  con- 
federazione. 1 due  arbìtri  dì  Zurìgo  com- 
prendevano bene  che  doveva  essere  così, 
ma  non  osavano  dirlo',  e si  giltarono  in 
mezzi  dfUtorii  ; perchè,  agir  altramente, 
sarebbe  stato  un  esporsi  a grandi  pericoli 
per  parte  del  popolo.  Fu  dunque  convenn- 
10 che  deciderebbe  il  soprarbitro,  e fu  scel-, 
to  Pietro  d' Argun,  borgomastro  d*  Augu- 
sta, nomo  fxjtenle,  ebe,  nella  sua  città,  fa- 
ocra  presso  a poco  la  parte  cha  aveva  cosi 


lungamente  sostenuta  Rodolfi»  Brun  a Zu- 
rigo. Bisognò  ebe  il  palatino,  gli  elettori, 
cd  i suoi  medesimi  conciUadiui  k»  suppli- 
cassero d' accettare  quella  delicata  missio- 
ne. Alia  fin  fine  vi  si  decise,  tentò  vana^ 
mente  di  «»nci]iare  gli  unì  cogli  altri,  stu- 
diò lutti  i titoli,  e si  riservò  il  diritto  di 
prender  consiglio  ove  volesse,  e di  prouuti- 
ctar  in  seguilo  con  intera  autorità.  Circa 
Ire  mesi  di  poi,  convocò  glMnleressaii  a 
Lindau,  fece  nuovi  stbrzi  per  giungere  ad 
una  transazione,  iùdi,  alzando  suleoiiemeiii^ 
le  le  mani,  giurò  di  decìdere  il  litigio  de 
uomo  giusta  come  conveniva;  tutti  gli  ani- 
mi erano  nella  più  viva  emozione.  ì^irtrt* 
GoldschmUly  diss' egli,  ed  Italo  Reding 
hanno  ben  giudicato;  bisogna  che  Zuri- 
go si  attenga  a tutti  gli  articoli  della  te- 
ga eterna.  Quelle  parole  produssero  un 
efiètlo  indicibile  ; avrebbesi  detto  clic  là 
folgore  era  piombala  sopra  Zurigo  ; la  co^- 
sternazione  vi  fu  generale,  e pensavasi  sn* 
che  ad  una  nuova  guerra.  Per  parte  del 
borgomastro  Arguii,  aveugli  voluto  del  co- 
raggio a mostrarsi  cosi  ludipendeote  ; era 
egli  in  rapporti  frequenti  cui  sovrani,  so- 
prattutto con  Federico  Ul;  altronde  Hech- 
berga  ed  i cavalieri  delia  Svevia  ;>olevaiio 
vendicarsene.  Mostrossi  egli  grande  in  quel- 
la circostanza.  Oggimai  amico,  e non  più 
giudice,  fece  andare  a Bsden  i deputati  del- 
le due  parti  in  presenza  di  quelli  delie  cin- 
que città  imparziali:  colà  fu  riconosciuto’, 
malgrado  le  ripugnanze  dei  coofederali, 
che  per  quella  sola  volta  sarebbe  necessa- 
rio di  sdeglìere  un  soprarbrtrò  forastiere 
per  terminar  la  clifférenza  ebe  doveva  di- 
battersi ad  Einsiedeln,  innanzi  agli  arbitri 
che  aveano  precedentemente  seduto  a Rai- 
sersluhl  ; sorsero  quivi  grandi  difficoltà 
sulle  pretese  indennizzazioni,  sulla  rottura 
del  trattalo  coIPAustria,  sulla  rimessa  delle 
conquiste.  Gli  arbitri  emellevano  decisioni 
assolutamente  opposte,  e non  s'accordava- 
no sulla  scelta  d^  un  distributore:  Pabale 
di  Liusiedein  rimase  depositai  io  dc'docu- 
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meuti,  e ù wpararono.  Do|>o  molli  dibaui- 
loeali,  <1  rividero  al  convenlo  di  Cappel, 
Ira  Zurigo  u Zug  ; Ai  dedw  che  Zurigo  ri- 
preudewe  quaulo  gli  li  era  tolto  ; Wadi- 
tohw)  I,  pouessione  di  Sau  Uioranni,  dove- 
va essere  il  limite  fra  Svito  e Zurigo,  come 
|)et  passato.  Circa  alla  questiooe  aualriaca, 
la  si  rimetteva  sempre  ad  uu  arbitro  ; ma 
iiou  puterouo  accordarsi  ; si  limitarono  a 
prcsenluriie  parecchi,  di  cui  i numi  furono 
mandati,  senza  alcuna  osservaziune,  ad  Ue- 
berliugcii,  con  preghiera  alP  avogadore  ed 
al  consiglio  di  quella  città  di  stabilirlo  fra 
tutti  que'caudidati.  Ueberlingeit  non  ricusò 
quel  servigio  aH’amiciiia  degli  Svizzeri,  c 
destinò  Enrico  di  Uubeniberga,  cavaliere, 
signore  di  Spiesz,  avogadoro  di  Uerua.  Uo- 
po aver  letto  e riletto,  meditalo,  e consul- 
tato per  un  mese,  quel  magistrato,  di  cui 
tutta  la  Svizzera  riveriva  la  saggezza,  sta- 
bilì un  giorno  nel  quale  tornare  ad  Einsie- 
debi:  dichiarò  colà  che  il  giudizio  di  Pietro 
Ooldichraìd  ed  Italo  Reding  doveva  vìn- 
cerla, disse  che  la  lega  di  Zurigo  coll’  Au- 
stria era  illegale,  l’anullò,  e l’abolì.  Cosi 
terminò  la  guerra  che  da  quindici  anni  insan- 
guinava e devasUva  quel  bel  paese  : non 
cangiò  quasi  nulla  alla  circoscrizione  degli 
Stati. 

Le  differenze  cuH’Austrìa  furono  piutto- 
sto assopite  che  terminale  con  un  trattalo  :o- 
gni  signore  faceva  lagnanze  più  amare  le  urie 
delle  altre,  ognuno  opprimeva  i confedera- 
li di  richiami.  Gli  Svizzeri  se  ne  inquieta- 
vano poco,  facevano  valere  i loro  diritti,  e 
rispondevano  rJi' erano  falli  di  guerra  di 
cui  ninno  aveva  da  render  conto,  e che  in 
fine  v’era  compensazione.  Non  vi  fu  minor 
amarezza  nella  lite  di  Basilea  coll’Austria. 
Finalmente  tulle  quelle  note,  quelle  ilifrse 
scritte,  cessarono  per  l’audace  colpo  dì  ma- 
no di  Guglielmo  di  Grunerabergn  sopra 
Reinfclden.  Quella  città  tulU  devota  agli 
Svizzeri,  non  aveva  nelle  sue  mura  se  non 
plenipotenziarii  di  Basilea,  Berna  e Soletta, 
li  cui  presenza  attcsUva  il  diritto  della  lo- 
Svhzera. 
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ro  città  : frattanto  l’ Austria  l’aveva  impe- 
gnala a Gtunemberga.  Impaziente  per  non 
potersene  impossessare,  pregò  l'instancabi-  t 
le  Hechberga  di  secondarlo  ; l'omnuso  di 
b alkenstein,  autore  dello  disgrazie  di  Brugfc, 
non  mancò  di  aggiungervisi  ; vi  si  videro 
ro  poro  Blumeneck,  e Astadt,  illustre  signo- 
re d'Aluzia  ; si  promise  in  fine  tutto  il  soc- 
corso de’  Borgognoni  c do’  Francesi.  In  un 
giorno  di  festa,  durante  il  servìzio  divino, 
comparverp  innanzi  Rheiniélden  de’  battel- 
li carichi  di  legname,  sui  i|uali  erano  alcu- 
ni uomini  in  lunghi  abiti  grigi.  Questi  so- 
no pellegrini,  dissero  i barcaiuoli  ; torna- 
no da  Nostra  Signora  degli  Eremiti,  e 
vogliono  pranzare.  Ma  tutto  ad  un  tratto 
que' pretesi  pellegrini  gitlarono  il  mantello 
e si  videro  brillar  le  corazze  j la  guardia 
delle  porte  fu  strozzala  ; centoventi  com- 
battenti nascosti  nel  legname  sì  slanciarono 
subitamente  nella  città;  tutti  quanti  trova- 
rono nello  strado  furono  uccisi,  i magistra- 
ti rinchiusi  ; non  avvi  sorta  di  eccessi  nè  di 
disordini  che  non  si  pcrraclicsscro.  I dis- 
graziati abitanti  saltavano,  gli  unì  giù  delle 
mura,  gli  altri  nel  Reno  ; finalmente  si  scac- 
ciò tutta  la  (Kipolazione,  uomini,  donne, 
fanciulli,  senza  laschir  loro  un  qiiatrino  per 
sussistenza.  Furono  raccolti  a Basilea,  tan- 
to all’ ospedale  quanto  presso  i particolari. 

1 vincitori  si  diviserss  il  Itotlino  ; ebbero  tre- 
cento fiorini  per  cadauno.  I Basilccsi  ne  tras- 
sero vendetta  ; batterono  Rcchberga  presso 
di  Heffingen,  ferirono  Tommaso  di  Falkcn- 
stein,  e punirono  Gruiicmberga  culla  di- 
struzione di  Bìnzheìin.  Invano  Eplingen  eb- 
be 1 insolenza  di  dichiarare  loro  la  guer- 
ra in  suo  nome  c da  parte  del  suo  cane 
(quest’era  forse  un  giuoco  di  parole,  un’al- 
lusione agli  Armagnar,  perchè  il  cane  cliia-  ’ 
mavasì  Delfino),  bruciarono  essi  il  suo  ca- 
stello di  Blochmoot  sul  Blanen  ; quanto  a 
lui,  fu  preso  e giltalo  ne’  ferri.  Gli  avveni- 
menti affrettarono  la  conclusione  della  pa- 
ce ; fu  nogoziata  a Brisarh,  dal  vescovo  Fe- 
derico e dal  margravio  Giacobbe,  essendo 
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il  paltfliiio  ^ià  aUiicciito  dalla  nuluUla  per  I 
la  quale  mori  poco  leiopo  appresso.  Rheni'  ' 
fclJeii  fu  resa  all'  Austria,  cd  il  duca  per- 
mise di  rislabilirc  gli  antichi  borghigiani. 
Quando  i signori  lo  seppero,  spexzarono  le 
porle,  le  liiieslre,  le  foruaci,  caricarono  su 
carri  quanto  poterono  trasportarne,  e non 
lasciarono  a que'  disgraziati  che  delle  pro- 
prietà devastale. 

La  guerra  aveva  costato  a Zurìgo  som- 
me immense;  la  peste,  la  fame  ed  i combat- 
timenti aveano  ridotto  Usua  popolazione  a 
circa  la  metà.  Mai  il  prezzo  degli  effetti  non 
era  stalo  più  basso.  La  ciUà  aveva  sul  mar- 
gravio un  credito  di  veutun  mila  fiorini  ; i 
soldati  forastierì  eran  debitori  ai  borghi- 
giani. Gli  Svizzeri,  dimenticando  ogni  ris- 
senlimenlo,  secondarono  Zurigo  per  opera- 
re la  riscossione  delle  somme  che  non  avea- 
no antecipate  al  nemico  se  non  per  fare  lo- 
ro la  guerra.  Quest'  unione  fece  compren- 
dere al  duca  d'Austria  ebe  il  possesso  di 
Kiborgo  non  sarebbe  pacifico  ; la  cesse  in 
compenso  di  quella  pretensione,  e s' acco- 
modò col  margravio,  di  cui  comprò  Ì dirit- 
ti su  Bregenz  e Uohenek. 

1 becchi,  que' bravi  difensori  di  Zurigo, 
non  aveano  ancor  fallo  la  loro  pace;  gli 
Svizzeri  non  dimenticavano  punto  le  offese 
cd  i mali  che  ne  aveano  sofferto.  Vedendo 
eh'  erano  d' ostacolo  al  pubblico  beue,  si 
presentarono  innanzi  al  borgomastro  ed  al 
consiglio,  c dissero  che  saprebbero  provve- 
dere alla  loro  esistenza,  supplicando  sola- 
mente che  lur  si  serbassero  i sentimenti  pa- 
terni ad  essi  dimostrali  fino  allora.  SubiU- 
menle  lasciarono  la  città,  c comprarono, 
dall' altra  parte  del  Reno,  un  castello  chia- 
malo Iloheokrayen  ; alleicro  colà  dal  tem- 
po e dal  raffreddamento  degli  odiì  una  mi- 
glior sorte.  Non  lasciarono  passare  una  so- 
la assemblea  senza  intercedere,  ma  sempre 
senza  effetto  ; cosiebè  al  lungo  andare  tro- 
varono difensori  anche  fra  gli  Svizzeri,  e un 
giorno  Frtcsz,  luudaraano  d' Uri,  disse  che 
tu  essi  si  portayano  a nuove  ostilità,  che 


t€  s'  itnf:osscttavano  della  persona  d un 
illustre  confederato,  non  si  potrebbe  pi- 
gliarsela con  loro.  Quel  discorso  fu  ripor- 
tato ai  becchi.  Ora  avvenne  die  un  giorno 
Friesz  tornandosene  da  Zurigo  sur  un  bat- 
tello, iu  un  sito  in  cui  gli  alberi  ombreg- 
giavano una  baia  del  lago,  tutto  ad  un 
tratto  ne  uscirono  due  barchette  cariche 
d' uomini  armati  ; erano  ì becchi.  Gli  gri- 
darono ; Landamano  Friesz  d Uri,  voi 
siete  nostro  prigioniero , non  temete 
nulla.  Ed  egli  senza  manifestare  la  sua 
emozione,  disse  passando  al  loro  bordo  : 
Io  vi  ho  dato  un  buon  consiglio,  corno- 
rati } ma  francamente,  non  credeva  che 
mi  dovesse  giugnere.  Lo  condussero  ad 
Hohenkrayen,  ove  fu  onorevoliisimaroentc 
trattato,  e scrìsse  ai  confederati  che  biso- 
gnava immantinente  comprare  con  trecen- 
to fiorini  la  ]>ace  che  non  aveano  voluto 
douarc.  Italo  Reding,  fece  passare  la  som- 
ma, ed  i becchi  promisero  una  fedeltà  cosi 
inalterabile  come  eVa  stalo  il  toro  coraggio. 
La  loro  società  durò  quanto  la  Svizzera. 

Negli  ultimi  anni  di  quella  guerra,  il 
concilio  di  Basilea  fu  sciolto,  per  effetto  dei 
raggiri  di  parecchi  grandi  che  Nicolò  V a- 
vevR  guadagnali.  Enea  Silvio  che  doveva  il 
suo  innalzamento  al  zelo  che  aveva  mostra- 
to per  quell'  adunanza,  fu  d'  allora  in  poi 
uno  de'  suoi  più  ardenti  antagonisti.  Basi- 
lea per  r onore  e 1*  interesse  de' suoi  abi- 
tanti resistè  a tre  ordini  dell' in>{>era  torà, 
fino  a che  una  sentenza  emanata  a Grata, 
dalla  corte  imperiale,  li  richiamasse  all'ob- 
bedienza. Si  sottomisero  con  dolore.  Era 
tempo  che  i Padri  se  ne  andassero  ; alcune 
ore  di  più,  erano  esposti  ad  ogni  sorta  d'in- 
sulti. La  Iranstazionc  a Losanna  fu  decisa 
ancora  prima  che  non  si  solesse  adunarsi  ; 
ed  iu  commemorazione  di  questa  precau- 
zione contro  avversari  turbolenti,  l'orolo- 
gio fu  per  sempre  avanzalo  d'uu  ora.  Cin- 
quecento uomini  armali  accompagnaroiKi  r 
Padri  sino  al  colle  dell'  llauenstein  ; erano 
costà  attesi  da  una  scorta  di  Soletta  e Ut 
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Berna,  diC  li  oondusse  a Losanna.  Felice  V 
ahilicù,  si  ritirò  a Ripaglia^  deliaioso  sog- 
giorno sul  lago  di  Ginevra,  sulla  riva  di  Sa- 
voia. 11  concilio  aveva  avuto  per  oggetto 
principale  la  piforma  della  Chiesa,  il  termi- 
ne dello  scisma  degli  Ussiti,  la  riunione  delle 
Chiese  d' Oriente.  Era  nel  suo  seno  bastan- 
te costanza,  lami  e talenti  ; ma  le  mene  di 
corte,  le  ambizioni  de'  pontefici  e de'sovra- 
ni  paralizzarono  que'risultamenli,  e la  chie- 
sa giunse  al  secolo  seguente  senza  essersi 
messa  al  sicuro  dalle  intraprese  di  nuovi  ri- 
Ibrmnlori. 

Una  delle  idee  di  quel  secolo  era  che 
r uomo,  nel  quale  una  porzione  del  soOio 
divino  risiede,  regni  su  tutte  le  creature; 
che  la  sua  dominazione  peri  perchè  si  è al- 
lontanato da  Dio,  ma  che  per  riacquistarla 
gli  basta  di  riavvìcinarglisi  ; da  ciò  le  cre- 
denze più  assurde;  da  ciò  que' scongiuri, 
quelle  scomuniche  contro  gli  animali  noci- 
vi, le  epidemie,  le  ferite,  le  burrasche.  Gu- 
glielmo dì  Chalanl,  vescovo  di  Losanna,  ce- 
lebre per  la  sua  santità,  roaledl  Panguilla  ; 
U suo  successore,  Giorgio  di  Saluzzò,  colmò 
delle  sue  maledizioni  le  sanguisughe,  nemi- 
che delle  trote,  indi  i vermi  le  cicale,  i sorci. 
Nel  1^99,  si  diede  una  citazione  agli  scara- 
fagi  che  devastavano  il  cantone  di  Berna, 
e si  nomino  loro  un  difensore.  Dopo  que- 
sto, era  naturale  che  si  credesse  ai  prodigL 
11  giorno  di  San  Felice  e di  Santa  Regiila, 
protettori  della  chiesa  di  Zurigo,  si  fece 
udire  uno  strepito  straordinario,  simile  ad 
un'  esplosione,  nella  navata,  a mezzanotte  ; 
quel  prodigio  aveva  già  annunciato  il  gran- 
de incendio  del  laSo.  Presso  Mellìngen, 
scaturì  tutto  in  un  punto  una  sorgente  di 
sangue;  neH'Argovia  fece  subitaroente  gior- 
no chiaro  a mezza  notte;  si  disse  quindi  che 
U natura  era  rovesciala.  Unto  fu  terrìbile 
l'agiUzione;  iodi  lUbillssi  una  gran  calma. 
Ad  Eberseck,  comparvero  cadaveri  am- 
raonUU  ; vi  fu  della  neve  nel  mese  d' ago- 
sto ; vi  furono  degli  uccelli  la  cui  presenza 
presagisce  la  morte,  de' nascenti  mostruosi. 


delle  grida  (amentevoli,  dello  scriccolio  d'ar- 
mi ec.  ; avresti  detto  che  la  natura  (ulta 
quanta  e gli  stessi  spiriti  prendevano  parte 
alle  disgrazie  dell' umanità  delirante. 

Sorse  ben  presto  una  guerra  fra  la  Sa- 
voja  e Friborgo.  Guglielmo  d' A venebes, 
avogadore  di  questa  città,  era  feudatario 
della  Savoja  ; il  barone  o siniscalco  di  Dìe- 
senhoven,  V offese  gravemente;  fosse  in  oc- 
casione dì  quella  contesa,  o io  tuli'  altra 
contestazione,  Guglielmo  d'Avenches  fu 
giUaio  ne'  ferri.  Rinunciò  alle  forme  giudi- 
ziarie ; e sicuro  dell' affezione  de' cittadini, 
dichiarò  di  rimettersi  aj  giudizio  della  co- 
mune. Non  si  osò  proseguire.;  lo  costrinse- 
ro a giurare  che  resterebbe  a Friborgo,  c 
non  sì  vendicherebbe  ; ma,  quando  fu  libe- 
ro, corse  al  suo  feudatario.  lia  Savoia  esi- 
gette soddisfazione  per  parte  del  siniscalco, 
e sequestrò  le  mercanzie  che  F'riborgo  man- 
dava a Ginevra.  Friborgo  dal  r.anlo  suo  sì 
impossessò  dei  beni  di  Guglielmo  d'  Aveii- 
ches,  e quelle  rappresaglie  produssero  delle 
ostilità  alle  quali  Berna  prese  parte.  Ringol- 
lingen,  suo  avogadore,  uno  dei  più  potenti 
signori  del  tempo, aveva  divisalo  un  matri- 
monio importante  persuo  figlio,  e l'avogado- 
rcFolga  di  Friborgo  l'aveva  fatto  iramunta- 
re.  Un  altro  soggetto  di  malcontento  sorse 
fra  le  due  città  : Pietro,  quel  carnefice  che 
aveva  mostrato  tanta  compassione  all'  orri- 
bile esecuzione  di  Greiffensea,  era  stato  uc- 
ciso in  una  taverna,  alla  fiera  di  Friborgo, 
ed  I suoi  compagni  erano  rimasti  feriti.  Ve- 
deasi  altronde  con  ripugnanza  lo  spirito 
austrìaco  che  regnava  nell.i  gioventù  di  F'ri- 
borgo,  e le  penne  di  pavone  colle  quali 
ostentava  d'ornarsi.  Alberto  d'Auslrìa  man- 
dò del  soccorso,  prima  sotto  il  comando  di 
Luigi  Meyer  d' Uninga,  poi  sotto  quello  di 
Pietro  di  Morimont.  1 Friborghesi  combat- 
terono valorosamente  a Villarsel,  a Monle- 
nac,  a San  Fedele.  Tutto  ad  un  tratto  i Ber- 
nesi s' avanzarono  per  Morat  c per  Aven- 
ebes,  ed  Enrico  di  Bubemberga  slritisc  U 
città  così  da  presso,  che  patì  per  parecchi 
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giorni  un  Tcro  blocco.  Fraltanlo  i Fribor- 
gheti  lorprendeTano  Scb^arlzemliorgo,  e 
r iiicemlio  dei  ?illaggi  mnsIrAva  alla  ciUà 
ili  Berna  il  ilisastro,  di  cui  fu  bentosto  Ten> 
dicala.  L*  arogadore  di  Bubemberga  aran- 
zossi  per  sentieri  difficili  e comparTeioo- 
pinalamente  con  ottocento  uomini,  ai  quali 
aveva  avuto  cura  di  far  prender  delle  croci 
rosse,  perchè  fossero  creduli  austriaci.  Pas- 
sando il  fiume  a nuoto,  s'impadronì  d'una 
buona  posizione.-  Il  nemico  aveva  doppie 
forze  ; ma  1*  atlacco  fu  cosi  iroprovvico,  che 
gli  uccise  più  di  quattrocenlo  uomini.  Bu- 
Itemberga  riprese  h bollino,  lo  rimandò 
.igli  abitanti  di  Schuarlzenihorg«>,  c rientrò 
in  Berna. 

Frallanto  la  Borgogna,  la  Francia,  e gli 
stessi  confederali  inlervenncro  ; la  media- 
zione fu  confidata  alla  saggezza  di  Giovan- 
ni di  Ncufclidlcl.  Il  trattato  non  fu  punto 
Tanlaggioso  per  Friborgo;  dìeqi  de' suoi 
consiglieri  furono  mandali  al  duca  di  Savo- 
ia, per  chieder  perdono  genuflessi.  liC  con- 
dizioni furono  pure  in  generate  sfavorevoli; 
ìlmalconlentoesalavasi  in  reciproci  rimpro- 
veri ; finalmente  il  duca  Alberto  d'Austria 
risolvette  d' andarvi  per  tranquillare  i par- 
lili: si  fece  seguire  da  Thuring  d' llallwyl,  e 
mostrò  molla  parzialità  ordinando  all'  avo- 
gadore  ed  ai  consiglieri  d' allendei'c  i suoi 
ordini.  In  capo  ad  alcuni  giorni,  Hall^vvl  li 
portò  : bisognò  che  si  lasciassero  lutti  rin- 
chiudere; poi  si  esiliarono  l'avogadore  ed  i 
suoi  consiglieri  a Friborgo  in  Brisgau,  c si 
rinnovò  tolto  il  consiglio,  ad  eccezione  di 
cinque  membri.  Hallwyl  fu  nominalo  gover- 
natore. Ticrri  di  Montreux  sostituì  Tavoga- 
dore  Felga:  molli  cittadini  se  ne  fuggirono 
presso  di  Guglielmo  d'Avenebes  ebe  aveva 
abbandonato  la  citlà  aU'arrivo  del  duca 
d'  Austria.  L' audacia  criminosa  d'  Hallwyl 
giunse  sino  a fare  impiccar  ad  un  albero  il 
presidente  del  tribunal  supcriore  senza 
nemmeno  permettergli  d'avvicinarsi  ai  sa- 
cramenti. Berna  intervenne;  non  poteva 
élla,  non  più  che  la  Savoia,  solfrirc  che  l'Au- 


strii  dominitse  esclusi ramen le  a Friborgo; 
l'Austria  dal  suo  canto,  comprendeva  che 
sarebbe  infallìbilmente  espulsa  dalla  Savoia, 
creditrice  di  forti  somme  : negoziò  dunque 
ella  stessa.  Ma,  prima  di  partire,  ilallwyl 
ebbe  ricorso  ad  una  perfìdia  il  cui  scopo 
era  d'impedire  ai  ricchi  di  riscattare  la  loro 
libertà  : per  ciò  fare,  bisognava  privare  gli 
abitanti  de' loro  diritti  al  rimborso  delle 
loro  pretensioDÌ,  ed  anche  de' loro  oggetti 
preziosi.  Il  governatore  annunziò  dunque 
una  nuova  visita  del  duca  Alberto;  Imlla- 
vhsì  niente  meno  che  d'  una  conciliazione 
generale;  la  ^Icnnità  ilei  ricevimento  prc- 
paravasi  ; llallivyl  prese  ad  imprestilo  a ta- 
le effctlo  tutta  l'argenteria  de' principali 
citUidini.  Nel  giorno  stabilito,  usci  come 
per  andare  incontro  al  duca,  e condusse  con 
sè  Felga  e tutti  i grandi.  Aveano  essi  appe- 
na fatto  una  lega,  che  si  vide  comparire  del- 
la cavalleria;  il  governatore  allora  te  ne  ri- 
tornò, e consegnò  a Felga  una  carta  colla 
quale  Alberto  rinunciava  alla  sua  sovranità; 
il  prezzo  della  franchiggia  era  quello  di  cui 
era  debitore  alla  città,  c l' argenteria  cho 
aveale estorto  il  governatore. 

Immediatamente  dopo,  Friborgo  ebbe 
a correre  un  altro  pericolo  : certi  contadini 
voleano  impadronirsi  del  consiglio  e dei 
sessanta,  ucciderli,  e prender  possesso  delle 
loro  case.  Meyer  d' Uninga,  di  capo  milita- 
re era  divenuto  buon  borghigiano,  mari- 
tandou  a Friborgo;  la  sua  sagacità  e«]  il 
suo  talore  salvarono  la  sna  nuova  patria  : 
tntli  i congiurati  ch'ei  potè  cogliere,  fu- 
rono decapitati  : fu  in  mezzo  a quelle  cala- 
mità che  i Frìborgbesi  intrapresero  la  co- 
struzione della  lor  torre,  alla  trecento  scs- 
santacinque  piedi  ; seguirono  essi  un  dise- 
gno che  uno  degli  esiliati  avea  riportalo  da 
Friborgo  in  Brisgau.  Il  dominio  della  S.i- 
voia  fu  riconosciuto:  il  conte  di  Gruyere, 
signore,  amico  della  citlà,  che  ne  prese  pos- 
sesso il  IO  giugno  i45a;  tutti  i magistrali 
erano  ragiinati  nella  chiesa  di  S.in  Nicolò  ; 
Luigi  ed  i suoi  snccessorì  fusono  dichiarali 


bv  Coogle 


5 V I Z Z R R A 


prolellorì  ; <1  tibìorò  ogni  rclatlone  con 
Alberto,  di  cui  l'indegna  condotta  fu  gin- 
»lamenle  diOainata . 11  duca  prorane  in 
cambio  che  i precettori  sarebbero  S suoi 
soli  impiegali,  ch'egli  non  istabilirebbe 
alcun  castello,  niun'opera  che  potesse  in- 
quietar  la  città  ; fece  la  rimesta  del  suo 
credilo,  ed  accordd  ancora  altri  vantaggi. 
Poco  tempo  appresso,  Salicelli,  di' era 
alato  sorpreso  nell'  Avenches  e gellalo 
ne' ferri,  fu  rimesso’^in  libertà  per  l'in- 
fluenza  della  Savoia  e sulla  fede  della  sua 
parola  ; ma  avendola  mal  tenuta,  fit  ripre- 
so c decapitato.  Distruggevasi tutto  quanto 
ricordava  l'antica  servitù,  e la  torre  del 
eàstello  di  Zaehringen  fu  demolita.  Berna, 
vedendo  svilupparsi  lo  spirito  di  libertà, 
rcslilui  tutte  le  conquiste  che  aveva  fatto. 

Ixi  contea  di  Ncufcliàlel  lasciata  in  le- 
gato ad  un  margravio  di  Baden , il  Yalesé 
ravviciioilo  a Berna  dalla  saggezza  d'uno 
de' suoi  vescovi,  alcune  qiiistioni  ecclesiasti- 
che nei  Waldstelten,  l.ili  sono  presso  a po- 
co i fatti  contemporanei.  Allora  pure  anda- 
vano a prostcrn.'irsi  davanti  al  venerabile 
Nicola  di  Flue,  dì  cui  ammirarasi  la  santi- 
tà. Precipitaronsi  verso  il  suo  eremo  quan- 
do nn'  ipeendio  consumò  la  città  di  Sarnen} 
gli  sì  chiesero  delle  preci.  Comparve  sulla 
montagna,  pregò  Dio  pel  suo  popolo,  e l'ele- 
mento distruttore  cessò  le  sue  devaslazioai. 
Aveva  egli  fatto  la  guerra  con  coraggio;  ma 
Hcttsò  la  dignilà  di  landamano,  e coiiliouò 
a consecrarsi  alla  preghiera  nel  suo  agreste 
eremitaggio;  i suoi  consigli  e le  sue  virtù 
doveano  un  giorno  salvare  la  patria  e la 
libertà.  Noslraosi  ancora  le  mine  del  suo 
eremo  nelle  spaventose  solitudini  del  Melch- 
thal. 

Le  guerre  che  scoppiarono  fra  Venezia 
e gli  Sforza,  dopo  la  morie  di  Filippo  Yi- 
tconii,  diedero  luogo  a parecchie  spedizioni 
d'  Cri  verso  V Italia,  e ben  presto  la  tal 
I<evaolina  fu  interamente  abbandonata  a 
quel  cantone.  Nei  Grìgioni,  la  nobiltà  cospi- 
rò contro  la  lega  popolare:  Enrico  di  Wer- 
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<lcmi)«rga  Sargatu  organtziò  la  l«,;!i  nera, 
cdiiamata  cosi,  o a cagione  del  color  de'  ve- 
stiti, o sia  per  ragione  di  tuli' altro  segno. 
Giovanni  di  Rechberga  conduceva  quella 
nobiltà  : col  favor  della  notte,  poterono  at- 
traversare Tamìns,  Raexuns,  Domleschg,  ed 
impadronirsi  delle  gole  del  paese  diScharobs. 
Enrico  di  Raetuns  faceva  parte  della  spedii 
lione,  ed  il  vescovo  di  Coira  la  favoriva. 
L' affare  era  de'  più  pericolosi  per  gli  Sviz- 
zeri ; poiché  associandosi  Milano  alla  lega,  * 
veniano  ad  esser  presi  in  coda,  ed  era  fìni- 
la  per  la  loro  indipendenza.  I^a  piccola 
troppa  dunque  avanzossi;  da  principio  evi- 
tò villaggi,  scegliendo  a preferenza  i prati  ; 
c quando  udironsi  risuonar  ì ■ passi  de' ca* 
valli,  gli  abitanti  del  paese  di  Raezuns  non 
ne  concepirono  veruna  inquietudine,  per- 
chè i signori,  per  meglio  coprire  i loro  di- 
segni, aveano  annuncialo  una  parlila  di 
caccia  ; ma  allorché  fece  giorno,  quando  1 
pastori  gli  scorsero,  mandarono  alte  grida. 
Quantunque  Schambs  fosse  giu  intercettalo 
da  ogni  comunicazione,  si  presero  le  armi  $ 
tulio  il  Rheinwald  risuonò  dello  strepilo 
dei  corni.  Accorsero  gli  uomini  del  deserto, 
e la  nobile  truppa,  che  aveva  penetralo  fino 
al  piede  nel  castello  di  Bachremborgo , 
neiremelle  di  spavento,  cercò  la  sua  sal- 
vezza nella  fuga,  e non  trovò  che  la  morte. 

11  signor  di  Haezuns,  impedito  dalla  sua 
(linguedine,  sperando  altronde  che  s'igno- 
rasse la  sua  partecipazione,  Lisciossi  pren- 
dere. Fu  condotto  innanzi  il  tribunale  dì 
Vaieodaun  e condannalo  all'ulLìmo  suppli- 
zio. Già  il  carnefice  appreslavasì  a troncar- 
gli la  testa,  e giusta  il  costume,  gli  chiede- 
va perdono  di  r|uello  che  il  suo  dovere  lo 
obbligava  a fare  ; Enrico  lo  pregò  di  spac- 
ciarlo con  un  sol  colpo.  Subitamente  r ese- 
cutore, per  mostrargli  la  sua  abilità,  parli  in 
due  un  cappello  che  ondeggi.iva  io  balla 
del  vento.  I^a  fermezza  del  barone  non  vi 
tenne.  Fortunatamente  il  suo  paggio  ebbe 
un*  inspirazione  die  gli  salvò  la  vita.  Ami^ 
c/,  diss'egli  agli  astanti,  il  mio  padrone 
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riconoiùt  il  tuo  falht  non  può  perdonar* 
telo  e brama  la  morte;  ma  vorrebbe  mo* 
rire  come  vissero  i padri  suoi:  tovven* 
ffavi  con  ijuale  cordialilà  essi  vi  tratta* 
vano  e quante  volte  hanno fraternamen* 
te  diviso  con  voi  il  buon  vino  che  posse- 
devano. Il  barone  prima  di  scendere 
nella  tomba,  domanda  di  fare  come  essi 
hanno  fatto.  K nello  slesso  tempo  il  pag> 
gio  dìslribui  ft'drcoslantì  pane,  vino  e car* 
ni,  (licemio  a tnlU  che  il  suo  padrone  non 
aTcra  potuto  resistere  alle  seduzioni  del  ve* 
scoro,  rammentando  loro  la  sua  gioventù, 
la  sua  affezione  per  essi.  Tulio  ad  un  trailo 
qite' guerrieri  si  alzarono,  e tutti  ad  una 
voce  gridarono  : Grazia,  grazia  ad  En- 
rico. Abiurò  egli  la  lega  nera,  e fece  giura- 
mento d'eterna  fedeltà  alla  lega  grigia. 
Frattanto  la  moltitudine  si  precipitò  sui  ca- 
stelli : Werdeml>erga  Sargans,  Ortensteìn, 
Sans,  Canora  e Baebremborgo,  furono  vin- 
ti, demoliti  o bruciati,  ed  il  paese  di  Tomilz 
si  vide  liberato.  Rink,  il  comandante  di  Bal- 
densietn,  al  confluente  dell' Albula  del  Re- 
no, accedette  pure  alla  lega  c rinunciò  i 
soni  feudi  ; Coìrà,  che  aveva  concluso  un 
trattalo  di  concittandinanza  con  Zurigo,  fu 
intieramente  incendiata  nel  « Timpe- 
ratore  in  quell'  occasione  le  accordò  d^ile 
libertà  cbe  furono  per  essa  una  sorgente  di 
prosperità  : fu  dichiarata  indipendente  da 
ogni  giurisdizione,  e gli  si  fece  rimessa  di 
molli  tributi. 

A San  Gallo  sì  preparavano  grandi  av- 
Tcoimeoii  ; il  Aglio  d'  un  fornaio  di  Wan- 
gen,  Ulrico  Rech,  impiegalo  alPamminislra- 
zione  deirabazia,  eccitava  i religiosi  contro 
la  condotta  molle  e non  curante  dell'abate 
Gaspare  di  Landembergn.  Quel  prelato, 
lutto  dedito  allo  studio  ed  alla  preghiera, 
curandosi  poco  del  potere  temporale,  la- 
sciava ai  cantoni  appropriarsi  la  principale 
influenza  sugli  affari  ; aveva  egli  concluso 
con  essi  un  trattato  le  cui  disposizioni  sol- 
levarono tutto  il  paese,  c anche  Appenzell. 
5i  rcsiitc  ; i religiosi  protestarono  : Tabate, 


stanco  delle  mene  di  Ulrico,  lo  fece  giUar? 
ne’  ferri.  L' aSiire  era  a tal  punto,  quando 
giunse  per  parte  della  tanta  sede  il  cardi- 
nale Enea  Siirto  riccolomtni:  fece  una  for- 
tuna abbastanza  ricca  air  abate,  ma  lo  ri- 
conobbe incapace  di  governare,  e l' innal- 
zamento d'  Ulrico  Rech  fo  confermalo  dal 
papa.  Non  aveva  questi  che  treni' anni,  go- 
vernò per  sette  anni  come  araminislralore, 
e fu  ventun'  anni  abate.  Era  uomo  di  bella 
taglia,  padrone  di  tè  stesso,  preregnenle 
per  quelli  che  stimava,  duro  e terribile  per 
gli  altri.  A lato  del  suo  letto  era  una  tarola 
nera  e della  creta,  affinchè  non  gli  potesse 
scappare  niuna  delle  idee  che  la  notte  fa 
nascere  nelle  anime  grandi:  tutta  la  vita  di 
Rech  fu  una  continua  attività;  non  aveva 
cbe  una  sola  passione,  cbe  un  solo  pensiero, 
ed  era  di  ristabilire  gli  affari  di  San  Gallo, 
e d'esserne  in  qualche  modo  il  secondo  fon- 
flalore.  Dopo  ch'ebbe  cicevuto  i giuramen- 
ti de'suoi  inferiori,  concluse  una  transazio- 
ne colla  città,  sotto  l'assistenza  d'un  invia- 
to di  Berna,  e stipulò  in  favore  deil'abadia 
tutto  quanto  i titoli  antichi  gli  permisero 
d' esigere. 

Appenzell  continuava  a ricevere  in  con- 
cittadinanza i vassalli  di  diversi  signori  ; 
ciò  che  r esponeva  ad  ogni  instante  al  ban- 
do deir  impero  ; la  proiezione  che  quel  can- 
tone accordò  agli  abitanti  del  Rheintbal,  gli 
tirò  addosso  una  disgrazia  di  quel  genere. 
Ad  istanza  dei  Peyer  d'Hagenwyl,  quei 
d'  Appenzell  cransi  mossi  verso  il  castello 
di  qiie' signori  ; aveavi  nell'interno  del  for- 
te uno  de' toro  compairìotli  esiliato:  egli  vi 
die  fuoco:  il  nemico  approfittò  subitamente 
dell' incendio  ; ma  invece  di  ricompensare 
il  traditore.  In  mandarono  a Berna,  ove  fu 
squartalo  : indi  s' indenizrarono  i Peyer  e 
tutto  il  Rheìnlhal  rimase  sottomesso  ad  Ap- 
penzell.  Ulrico  nulla  trascurava  dal  suo  can- 
to per  appropriarselo;  ma  ebbe  bcU'ìm-' 
pacciarsi;  que'  montanari  comprendevano 
troppo  di  quale  importanza  era  per  essi  di 
.avere  a loro  disposizione  il  Reno  ed  il  lago. 
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1 loro  aAiri  furono  dccifà  a Lucerna  oon 
qualche  paniaUU  per  Tabale  : portò  egli  le 
sue  pretensioui  a ventimila  fiorini,  ed  offri  di 
rùnelieme  seimila,  se  gli  si  cedeva  il  gover- 
no del  Rheinlhal.  Le  minacele  non  vi  pote- 
rono di  vantaggio.  Tutti  gli  uomini  in  ista- 
io  di  portare  le  armi  si  adunarono  ; fu  de- 
ciso che  si  rigetterebbe  la  sentenza  di  Lu- 
cerna, e che  non  se  ne  accetterebbe  più  al- 
cuna de*  sette  cantoni.  La  maggiorità  era 
guadagnata  dall' abate,  poiché  quattro  can- 
toni aveano  concluso  con  esso  lui  on  trat- 
tato di  protezioue.  L'abate  intimò  ai  con- 
federali d'eseguire  la  loro  sentenza;  ma 
bisognò  cambiarla , e soprattutto  levar- 
ne lutto  quello  che  feriva  l'onore  d'Ap- 
penzell. 

Il  Tockeraborgo  doveva  ben  presto  ao- 
cresccre  i dominii  di  Sau  Gallo;  Pelermaiio 
di  Aaron  ne  era  il  solo  padrone  ; lo  vendet- 
te alla  fine  dell'anno  i40fi,  al  principe  aba- 
te per  quattordicimila  cinque  cento  fiorini; 
l'imperatore  confermò  quell' acquisto  ; ed 
i trattali  d'alleanza  del  Toekemborgo  con 
Svilo  e Glarus  furono  aU'insUiile  rinnovali. 
La  saggia  amministrazione  d' Ulrico  Rech 
gli  procurava  i mezzi  necessari  a quegl'im- 
mensi  acquisti. 

1 Zurighesi  si  rialzavano  dalle  loro  di- 
sgrazie s'ingrandivano  multo.  L'arciduca 
Sigismondo,  vedendo  Winlerlur  circonda- 
ta dalle  loro  possessioni,  l' impegnò  a Zuri- 
go per  diecimila  fiorini.  Tulli  i cilladiiii  di 
quella  città  s' imposero  una  lassa  pagabile 
iu  quattro  anni  ; ma  gli  abitanti  di  Wae- 
discbwyl  e di  Richlerschwyl  non  vi  vollero 
punto  contribuire . Rappresentarono  che 
appartenevano  all'ordine  di  San  Giovanni. 
Mandaronsi  quattrocento  uomini  al  ca- 
stello di  Waedischwyl  ; sparsero  questi  vo- 
ce eh'  era  per  riprendere  PfelBkou;  e tosta- 
mente Svito  prese  quattrocento  uomini  sul- 
le frontiere.  Zug  e Glarus  intervennero: 
giunsero  roillccinqneceiito  Zurighesi,  ed  i 
ribelli  se  nc  fuggirono  ; si  durò  fatica  ad 
impedire  l' eifusioue  del  sangue  ; fiuolmeu- 
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te,  i opnfedcraU,  riuniti  a Berna  condanna- 
rono i ricalcitranti  a pagare,  ma  non  inflìs- 
sero loro  alcona  pena  a Ragione  della  loro 
insurrezione. 

Le  strade  maestre  erano  infestate  di 
briganti,  che  non  rìspcllavano  uè  sesso,  nè 
età,  oè  il  carattere  ecclesiastico,  nò  il  titolo 
riverito  degli  ambasciatori.  Si  davan  essi, 
nei  contorni  di  Liestall  ; ad  atti  d' atroce 
barbarie.  Un  giorno,  non  avendo  una  don- 
na potuto  recare  che  la  metà  del  riscatto 
che  esigevasi  per  suo  marito,  la  costrinsero 
e vederlo  decapitare  al  castello  di  Farnsbor- 
go.  Un'altra  pagava  dieci  fiorini  perchè 
non  si  tagliasse  che  una  sola  mano  a suo 
marito;  e gli  furono  date  tutte  due  in  un 
paniere.  Guglielmo  di  Runz  governava  per 
Alberto  quel  formidabile  castello  ; fece  egli 
mettere  alla  tortura  un  fornsliere,  per  for- 
zarlo a dichiarare  che  que'  di  Basilea  avea- 
no risoluto  d' introdurvisi  per  una  portici- 
na ; indi  lo  fece  sipiartare  a Hheìnfciden,  e 
si  cominciò  dallo  strappargli  il  cuore.  In 
quel  tempo  d' orrore,  Basilea  era  ftorenle 
per  l'ardire,  la  saggezza  ed  il  vigore  del 
suo  governo.  Burgardo  di  Roll>erga  aveva 
seguito  r imperatore  a Roma  ; ne  riportò 
egli  una  carta  di  franchìgia,  che  d'  anno  in 
anno  era  letta  innanzi  al  consiglio  ed  ai  cil- 
tadiiii.  La  gioventù,  sotto  la  condotta  di  Be- 
renfels  e di  Flaxlaiiden,  andò  a prendere, 

; sulla  cima  del  Vogesi,  rìmmenso  castello  dì 
llohenkoenigsborgo,  di  dove  i nobili  esercì- 
I lavano  le  loro  rapine  su  lutti  i paesi  vicini. 

' I.»a  oiuà  aveva  soprattutto  da  temere  l'am- 
bizione  del  giovane  conte  dì  Tfaierslcin, 
possessore  del  castello  di  Pfeffingen,  alleato 
dì  Berna  e dì  Soletta  ; esigette  egli  diecisct- 
temila  fiorini  sotto  pretesto  che  suo  padre 
gli  aveva  spesi  in  una  guerra  j»er  1'  Austria 
contro  la  loro  città.  Si  pagò;  ma  non  era 
affare  del  conte  Osvaldo  di  Thierstein.  Nel- 
la notte  del  nuovo  auno  fece  egli  appiccare 
il  fuoco  ad  un'  osterìa  ed  andò  ad  imposses- 
sarsi d' una  porla  col  soccorso  di  duecento 
soldati  che  aveva  guadagnato,  c che  furono 
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ili  seguilo  biiudUi  ; tlaUn  lUlora  un  p«d»g> 
gio  ftulb  itradtt,  e Sulella  lo  loiteuiie  ; ma 
que*  di  Basilea  brucia  rooo  il  «uo  slabiUiuen* 
io,  e trasportarono  TÌa  i suoi  impiegali.  Gli 
si  deouutiò  il  suo  dirillo  di  ciUadinaiiza. 
La  polizia^  la  l«|gi  presero  il  disopra,  a 
IrìoofaroDo  di  tutte  le  sue  callire  passioni. 
Enea  Silvio  Piccoloniini,  di  Sierra,  anima 
del  concilio,  allorché  non  era  per  anco  se 
uon  uo  povero  giovane  ignoralo,  non  ave> 
va  punto  al  colmo  della  grandezsa  dimen* 
ticato  la  città  di  Basilea.  Uisolse  di  fondar- 
vi un*  università,  quando,  sotto  il  nome  di 
Fio  li,  occupò  il  trono  poulifìcio  | poiché 
il  suo  amor  per  le  sciente  era  sempre  lo 
stesso.  Quel  favore  gli  fu  domandalo  da 
una  dcputatioiie  del  capitolo  e de*  borghi- 
giani, chi  lo  trovò  a Mantova  11  1 a uovem- 
bre  >4^9»  dimostrò  egli  una  gran  giojaj 
le  sue  parole  furono  deguc  di  lai  : 1*  ioslal- 
latiooe  solenne  ebbe  luogo  il  4 egosto  se- 
guente, e si  confermò  tutte  le  franchigie 
deU*anÌTersilà.  Dal  principio  furono  du- 
genlo  venti  scolari . La  città  si  arricchì 
anche  di  nuovi  acquisti  : comprò  Farn- 
sborgo  dai  Falkeiisleiu , e Sissach  dagli 
EpUiìgen. 

11  margravio  Alberto  era  soprannomi- 
nato Achille,  pel  suo  valore,  per  la  sua  bel- 
letta, e per  la  sua  forza.  Aveva  egli  suscitalo 
una  guerra  alla  città  di  Norimberga  i otto- 
cento Svizzeri  arrestarono  il  corso  delle 
Mie  prosperità.  A Pellerent,  volle  vanamen- 
te sostenerne  gli  sforzi;  la  sua  bandiera  e la 
sua  tromba  caddero  nelle  loro  mani.  La  pa- 
ce fu  la  conseguenza  dì  quest*  azione,  e gli 
Svizzeri  ricevettero  ricclii  presenti.  Si  chia- 
mavano per  tutto  in  cui  aveasi  a fare  gran- 
di imprese  ; così  presero,  per  relellor  pala- 
tino, il  castello  della  Pìccola  Pietra  (Lulzel- 
•tein),  nella  bassa  Alsazia.  Carlo  VII  con- 
cluse con  essi  un  trattalo  d*  amicizia  ; era 
questo  il  primo  do^io  1*  estinzione  della  do- 
luìnazione  franca. 

Ma  un  acquisto  importante  si  prepara- 
va ; 1*  inconseguenza  e la  golfaggiae  de*  ne- 


mici di  SdafiVim  k spfnaero  nella  lega  sviz-  ’ 
zera ; Sigismondo  Pavera  resa  all*  impero, 
diuhiarala  inaltenabUe,  e dolala  di  oonsido- 
ravoU  libertà  ; poi,  riooudltalo  coU'Auslrìa, 
quel  medesimo  imperatore  aveva  esalto  che 
la  città  rientrasse  sotto  il  dominio  degli  ar- 
ciduchi. Usuo  successore,  quantunque  fosse 
della  casa  d*  Austria,  non  potè  ottenerlo;  ai 
vide  anzi  obbligato  di  confermare  le  libertà 
date  altra  volta  da  Sigismondo.  Gli  abilaoli 
erano  in  perpetua  conleslazione  col  conte 
di  Lupien  per  diritti  di  caccia,  e coll'erede 
d'Abiborgo  Lanfemborgo,  che  dal-  castello 
di  Balro,  in  cui  erano  i suoi  6gli,  thboUva 
il  commercio  e gli  beava  provare  perdite 
considerevoli.  1 conti  di  Sulla  si  davano  al- 
le medesime  rapine.  Per  vendicare  alcuni 
mercanti  d*Ulma,  i cilUdìni  s'armarono, 
presero  la  contessa  di  Laufemborgo  ed  i 
suoi  figli,  spogliarono  e bruciarono  Balm, 
Neuborgo  sull*  OUersbubI,  ed  anche  il  ca- 
stello di  Rbeinau.  La  spedizione  rientrò 
trionfante,  al  suono  della  campana  di  Balm, 
che  aveva  così  spesso  rimbombato  per  k 
disgrazia  di  Scìaffusa. 

11  primo  pensiero  della  contessa  fu  di 
far  mettere  Sciaffusa  in  interdetto  ; e 1*  im- 
peratore le  prescrisse  di  prestar  giuramen- 
to a suo  fratello  Alberto,  che  governava 
P Alsazia  e la  Svevia.  L'aflàre  dei  conti  di 
Sulle  fu  trattato  pccuniaramente  : La  ca- 
sa di  Fukeh  era  allora  una  delle  più  pu- 
tenti, e teneva  il  castello  di  Laufeii  supe- 
riormente alla  cateratta.  Sull'altra  riva,  a 
{Medi  di  queUa  stessa  cascata,  il  caslallo  di 
Woerd  apparteneva  al  principale  agente 
de*  maneggi  dei  duchi.  I signori  fecero  al 
borgomastro  un'intimazione  cosi  insolente, 
che  provò  qualche  ripugnanza  a comun>> 
caria  al  popolo.  11  tuono  ironico  nel  quale 
era  concepita  irritò  tulli  gli  animi  ; si  gua- 
dagnò tempo  ; ed  intanto  che  Ueudorf  at- 
tendeva impazientemente  le  chiavi  della  cit- 
tà, si  prevennero  gli  Svizzeri.  Tutto  ad  un 
trutlo  si  suonarono  le  campane,  lo  tromba 
squillarono,  e tutti  gli  occhi  si  voUero  verso 
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Li  ciU.1  ; cuU  poterono  ì vedere  »uì 

punte  del  Reno  i deputali  di  Berna^  Lucer- 
i]M,  Svilo,  Zurigo,  Zug  c Glarus.  Si  separa- 
rono, non  senza  fargli  reciprocamente  vivi 
rimproveri  ; furono  anche  sul  punto  di  tc- 
liirne  alle  mani.  La  cittadinanza,  asscrohra- 
ta  nella  chiesa  di  San  Giovanni,  giurò  1'  al- 
leanza Svizzera  per  veiUicinque  anni . I 
FuUch,  da  prima  scossi,  non  V abbaiidona- 
ruxio  più. 

l’urcccbi  nobili  presero  dei  Strasborgbe- 
sì  che  tornavano  dai  Ixigni  di  Pteflers,  c li 
ritennero  prigionieri  nei  castelli  di  Hohen- 
kraeben  ed  Kglisau,  amena  città  che  posa 
oggidì  sulle  due  sponde  del  Reno.  Fu  rjue- 
sU  Poccasiouc  per  Zurigo  d'acquistar  qued- 
la  |)ossessionc,  poiché  vendicò  fraternamen- 
te P insulto  fallo  a Strasborgo  ; e mentre 
un'altra  truppa  di  guerrieri  castigava  Thcii- 
geri),  le  terre  del  conte  di  Sulla  ed  il  Klek- 
gau  furono  pure  devastale.  La  modiuzione 
dì  Sciaflusa  e dei  Fulach  arrestò  il  corso  di 
quelle  devaataziuni  : ma  Zurigo  serbò  KgU' 
Bau  |ier  iudenizzaziorie.  Per  provare  ai  cit- 
tadini di  Slrasborgo  con  ^u.ile  rapidità  Zu- 
rigo li  soccorreva  sempre,  irobarcaronsi  in 
una  natirella  un  lesso  ed  un  arrosto,  e si 
discese  il  Limmalh  cd  il  Reno  con  tale  velo- 
cità, che  la  stessa  sera  ambi  i piatti  potero- 
no esser  imbanditi  ancora  c.ildi  sulla  mensa 
dello  sciihhino  di  Strusborgo.  Qqesla  scom- 
messa cornpìvasi  in  un  giorno  di  festa  ; e 
per  ben  celebrarla  si  dieder#  mi  ogni  sorta 
d' esercìziì  di  ginnastica.  Il  tiro,  ch'ebbe 
luogo  a CosLiiiza,  ebbe  le  più  funeste  con- 
segnenze  : avendo  un  abitante  notevole  ri- 
cusalo un  soldo  di  Berna,  il  liiicernese  che 
l'offriva  si  riscaldò;  gli  Svizzeri  presero 
parte  per  luì  ; la  contesa  divenne  generale, 
c si  ritirarono  lutti  lagnandosi  della  violen- 
za dell'ospitalità,  faicerna  chiamò  allear- 
mi c mosse  la  prim.i  ; Utilervalden,  Uri, 
Svito,  Zug,  Glarus,  Zurigo,  ed  in  fine  Ber- 
na e Soletta,  mandarono  le  loro  truppe  ; la 
'J'urgovia  fu  sarclieggtala;  Wcinfcldcii  c.vd- 
dc  iu  {Kjlcrc  de' conftdeiali,  c uon  si  potè 
Sr'izx.era. 
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tranquillarli  che  pagando  loro  una  forte 
indenizzazione.  Il  vecchio  vescovo  di  Co- 
stanza, Enrico  d'IIewcii  vedendo  quale  era 
la  potenza  degli  Svizzeri,  c prevedendo  che 
sarebbero  bentosto  padroni  della  Turgovia, 
mise  sotto  In  loro  protezione  tutto  quello 
che  possedeva  in  (juel  paese,  c si  collegò  ad 
essi  pef  assicurare  la  quicle  de' suoi  ulti- 
mi giorni. 

Al  loro  ritorno  dalla  spedizione,  i guer- 
rieri d'Urì,  Svito  cd  Uolervalden,  compar- 
vero alla  porla  di  Rappcrschwyl,  cchieàcro 
il  passo.  Quella  città  non  aveva  cessato  di 
essere  attaccata  all'  Austria,  e di  cospirare 
alla  perdila  della  Svizzera  ; aveva  empiuta 
'la  misura  delle  sue  sofferenze:  stanca  dì  ve- 
dersi lacerata  da' suoi  sovrani,  s*  abbuiido- 
uava  alla  fazione  della  dei  Turchi^  senza 
dubbio  perchè  predicavano  l' obbedienza 
alla  falalilà;  mentre  i loro  avversariì,  i Cri- 
Stiani^  esailavano  la  sofferenza  e la  fedeUà. 
Alcuni  alti  di  severità  barbara  verso  quei 
Turchi  avcatiu  indisposto  tutta  la  popola- 
zione contro  i duciti  : benché  il  presidio 
fosse  .stalo  ritirato,  c i detenuti  avessero  ri- 
cuperato la  loro  libertà,  la  rìtlà  era  indebo- 
lii.! in  conseguenza  de' suoi  sforzi  per  una 
causa  di  cui  era  vittima;  l'arrivo  «lei  con- 
federali fu  dunque  accolto  con  gioja;  la  lo- 
ro frulernil;i  coi  Ttircbi  s' estese  ben  presto 
a tutti,  e si  risolvette  di  perpetuarla.  Nella 
stessa  notte,  Rappcrschwyl  accedette  alla 
confederazione  che  non  iiiquietavasì  punto 
di  quello  che  ne  direbbe  V Anslria.  Quando 
ne  pervenne  la  nuova  .!  Winicrtùr,  non  si 
Irallò  niente  meno  ebe  di  sterminare  lutti 
i Zurighesi  che  si  trovavano  presenti,  j)or- 
chè  .supponevasi  eh' essi  agircb!>ero  egoal- 
mentc;  m.i  li  trovarono  profondameute  ad- 
durmeiilali,  cd  essi  non  furono  meno  sor- 
presi della  nuova  che  loro  si  portava.  Frat- 
tanto Sigisiuondo  andò  a stabilirsi  a Coslan- 
Zii  colla  sua  corte:  il  suo  ingresso  fu  magni- 
fico ; era  seguilo  da  una  nobiltà  e da  una 
cavalleria  numeros.i.  Il  suo  esterno  era  ag- 
gradevole, la  sua  paiola  Kduceole  e *cnsala; 
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aveva  per  lui  V amiciik  e la  mediazìooe  «li 
r«rlo  VII. 

Un  iavorìto  ditgraxialo  erast  impatlro' 
Dito  del  castello  di  Beseno,  presso  dì  Treo* 

10  ; ma  scacciato  «lai  Titolo  dal  vescovo,  se 
ne  fuggì  a Zurìgo  con  sua  moglie,  comprò 

11  governo  d'  Eglisau,  0 vi  si  fortificò  per 
isfidar  Tarcidaca.  Delle  dilfereoze  eoo  quo> 
sto  e colla  santa  sede,  su  V iolroDUzaiione 
del  veKOVO  di  Briien,  servirono  maravi- 
gliosamente l'odio  di  quel  favorito,  chiama- 
to Grandner,  signore  di  WiudischgraeU. 
Tutti  i passi  tentati  per  fare  accettare  un 
cardinale  amico  del  papa,  Enea  Silvio,  fu- 
rono inutili  ; quel  cardinale,  figlio  d'un  po- 
vero pescatore,  chiamato  Kretz,  aveva  pre-'* 
80  il  nome  di  Cusano,  perchè  era  del  vil- 
laggio di  Cui,  nel  paese  di  Treviri.  Il  capi- 
tolo non  lo  aveva  punto  eleltp,  e non  lo  vo- 
leva, maggiormente  di  Sigismondo,  ricevere 
«li  mano  del  papa.  Nel  mentre  che  Cusano,  ^ 
in  cammino  per  Roma,  soggiornava  a Bru-  j 
neck,  Sigismondo  ve  lo  andò  a sorprende-  j 
re,  s' impadronì  del  castello  in  cui  erati  ri-  j 
fuggito,  e lo  costrinse  a fargli  tutte  le  con-  j 
cessioni  che  domandò  : il  prelato  promise 
tatto,  e gli  si  permise  di  proseguire  il  cam-  1 
mino.  Le  difficoltà  terminarono  col  compli- 
carsi ; finalmente  Enea  Silvio  scomunicò 
Sigismondo,  e citò  innanzi  a sè  tutti  i Tiro- 
lesi autori  della  resistenza.  In  pari  tempo,  U 
papa  impegnò  Francesco  Sforza  a marcia- 
re contro  quell' arciduca  ; gli  Svizzeri  non 

' perdettero  V occasione.  Bernardo  Gradner 
gli  eccitava  ; il  14  settembre,  giorno  della 
gran  festività  d' Einsiedein,  si  spiegarono 
le  bandiere;  s'andò  a Rapperschwyl;  si  ri- 
nuovarono  ì giuramenti,  si  passò  la  Toeis, 
si  comparve  davanti  WinterUir,  e si  prese 
possesso  di  tutta  la  Turgovia  : l' alleanza  fu 
giurata  a Frauenfeld.  Poi  i confederati  pas- 
sarono il  Reno,  sommisero  il  castello  di 
Fusiach,  che  difendeva  il  barone  di  MuHcg 
c precipitarono  all'  allo  d«dle  mura  i gucr-  . 
rieri  che  loro  aveano  uccìso  della  gente. 
Toronburen  0 Bregeaz  furono  posti  a con- 


tribuzione ; il  Vorariberga  tremava,  hm  Li 
piccola  truppa  vittoriosa  rientrò  ne' suoi 
focolari. 

La  nobiltà  rispose  alla  chiamata  di  Si- 
gismondo ; riunissi  a Wintertùr  per  ricon» 
quislare  i suoi  posMdimenti;  ma  gli  Svizze- 
ri accorsero  da  tutte  le  bande.  La  cillà  fu 
assediata  *,  vi  prese  il  fuoco  da  tutti  i lati. 
La  resistenza  fu  delle  più  oslinale  : le  don- 
ne pure  si  travagHavano  e gillavano  dell'a- 
cqua bollente  dall'alto  delle  mura.  In  mez- 
zo ai  pericoli  dell'atUcco,  gli  Svizzeri,  per 
togliere  agli  abitanti  ogni  speranza  di  soc- 
corso, mandarono  porzione  delle  loro  forze 
contro  Dìessenhoven;  vi  si  diede  fuoco,  e fu 
preso  nello  stesso  momento  in  cui  slava  per 
esser  disimpegnato.  Si  fecero  da  ambe  le 
parli  prodigi  di  valore  ; l' assedio  di  Win- 
tertfir  erasi  convertilo  in  blocco,  e bento- 
sto Sigismondo  vendette  quella  città  a prez- 
zo di  danaro.  Nell'  intervallo,  la  confedera- 
zione aveva  mandato  due  mila  combattenti 
all' elettore  palatino  contro  Adolfo  di  Nas- 
uu,  aveano  essi  assicurato  la  vittoria  a Sec- 
keoheio,  in  ctiì  fece  prigionieri  tre  principi 
e gran  numero  di  signori.  Que'  prodi  non 
si  rifiuUrooo  al  raddrizzamento  d'alcnpa 
ioginstizia  ; andarono,  nel  cuor  del  verno, 
a vendicare  contro  l'abate  di  Kemptem  uno 
de'suoi  impiegali,  di  cui  aveva  offeso  l'ono- 
re e gl'  interessi.  Trecento  uomini  fecero  il 
giro  del  lago  di  Costanza  a traverso  di  mil- 
le difficoltà,  combatterono  forze  quadrupli^, 
ed  uccisero  il  giovane  Walter  di  HoheneclL, 
che  comandava  per  l' abate. 

Quella  avventurosa  maniera  di  spedizio- 
ni era  la  conseguenza  naturale  della  gran 
riputazione  di  valore  che  s*  aveano  acqui- 
stata i confederati.  Quando  Carlo  VII  ebbe 
terminato  il  suo  regno,  furono  rinnovali  i 
trattati  cop  Luigi  VT  ; ciò  che  non  impedì 
punto,  che  senza  congedo  de'  loro  superio- 
ri, cinqnecento  oomioi  deir  Oberland  non 
si  congiungesseru  al  conte  di  Charolais  nel- 
la guerra  del  bene  pubblico,  c che  seicento 
altri  non  foworo  condotti  al  principe  «li 
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Cnlnbriu,  che  tenera  pnro  pei  lignorì  oon> 
tro  il  nuovo  re.  Monllbery  ed  il  ponte  di 
Charenton  furono  Icstitaoni  del  valore 
Svìzzero.  La  cavallerìa  reale  non  potè  rom- 
pere le  loro  file  serrate  ; ma,  di  ritorno  da 
quella  spedixiooc,  furono  essi  puniti  ; quei 
di  Berna,  di  ventiquattro  ore  d' imprigio- 
namento e tre  fiorini  d'amenda,  applicabili 
alla  costruzione  di  San  Vincenzo.  Filippo 
dì  Comines  dice  che  quelli  furono  i primi 
Svizzeri  che  andarono  in  quel  regno,  u E 
sono  stati  quelli  che  hanno  dato  V esempio 
agli  altri  che  sono  venuti,  n Altrore  disse: 
u Gli  Svizzeri  prendevano  form.'iggto  senza 
pelare,  c beveano  maravigliosc  sorsate  in 
bellissimi  vasi  dì  terra,  n f^a  politica  coman- 
dava a Berna  on'alleanza  colla  Francia; 
ma  aveva  ella  piu  inclinazione  per  Filippo 
di  Borgogna  ; e sua  vita  durante,  concluse 
con  lui  e col  conte  di  Ch.irolais  un  trattato 
simile  a quello  che  giù  1'  univa  a Luigi 
XI  ; Zurìgo,  Frìborgo  e Soletta  vi  furono 
comprese. 

In  conseguenza  delle  contese  fra  glilfen- 
dorf  da  una  parte,  ì Fulach  e Scialfusa  dal- 
r altra,  contese  di  cui  era  principal  causa  il 
possesso  del  castello  di  Laufen,  il  borgoma- 
stro di  Sciafiusa,  portandosi  ad  Engen  per 
affari  della  cillìi,  fu  tutto  ad  un  tratto  at- 
taccato in  un  sentiero  disastroso  da  Hen- 
dorf,  che  lo  fece  condurre  a Willingen,  ove 
fu  gettato  in  un  fondo  di  fossa,  e lo  mal- 
trattarono per  modo,  che  diede  tutti  i suoi 
averi  per  riscattarsi.  Verso  lo  stesso  tempo 
le  pretensioni  dei  signori  d' Alsazia  dive- 
niano  pericolose  a -Mulhouseo,  piccolo  bor- 
go che  era  grandemente  cresciuto  da  che, 
liberandosi  della  protezione  del  vescovo  di 
Strasborgo,  aveva  ricevuto  da  Rodolfo  di 
Absborgo  il  titolo  di  città  imperiale,  e le 
più  estese  libertà;  ma  aveva  a difendersi 
del  conUnuo,  e spesso  i suoi  sobborghi  ve- 
niano  bruciati  dal  nemico;  finalmente  man- 
dò una  depulazìt^ne  a Berna;  da  lungo  tem- 
po eir  era  in  relaiionì  d*  amicizia  con  So- 
letta e Basilea.  Un  naignaio  riteneva  sei  sol- 
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di  al  suo  ganone  ; avendo  i magistruti  dif- 
ferito a conoscere  delPaffare,  il  garzone  a!>- 
baitdooò  la  città  minacciando  di  appiccarvi 
fuoco  ; andò  egli  più  in  là,  e scivolò  dichia- 
razioni di  guerra  sotto  la  porta.  Si  volle  * 
pagarlo;  si  mandò  dunque  un  sergente  nel- 
la taverna  d'  un  villaggio  chiamato  Bruii- 
statt,  in  cui  egli  era;  ma  accortosene,  se  ne 
fuggi  ; indi  sotto  pretesto  che  non  trovava 
giustizia,  vendette  i suoi  diritti  al  signore 
di  Rcgisheiin,  d'una  famiglia  da  lungo  tem- 
po nemica  di  Mulbousen.  Dichiarò  questi 
averlo  disinteressalo  ; ma  levò  sì  alto  le  sue 
pretensioni,  chetai  vide  bene  il  tuono  ami- 
chevole della  sua  comunicazione  non  era 
che  una  finzione  ; infatti,  cominciò  dal  ra- 
pire dieci  persone  di  Mulhousen,  c mandò 
per  una  vecchia  la  dichiarazione  di  guerra 
che  faceva  alla  città  ) poi  denunziò  que'di 
Mulhouscn  ad  Hallwyl,  governatore  austria- 
co. Allora  Berna,  Soletta  e Friborgo  con- 
clusero con  Mulhousen  un'*  alleanza  di  ven- 
ticinque anni  ; ma  da  principio  non  man- 
darono che  cento  uomini,  contando  sulla 
potenza  del  loro  nome.  Frattanto  il  Rhein- 
gravio  aveva  provveduto  alla  punizione  dei 
perturbatori.  Krmauo  Klee  (era  il  nome  del 
rouguajo)  crasi  ritirato,  con  parecchi  genti- 
luomini, bel  triplice  castello  d' Egeisheim, 
alla  sommità  dei  Vogesì,  da  dove  la  vista 
s'estende  su  tutta  P Alsazia,  sul  Reno,  e sui 
monti  della  Svevia.  I borghigiani  di  due 
città  imperiali,  Turckein  e Kaisersberga, 
marciarono  sotto  la  condotta  di  Pietro  Stut- 
zel.  11  castello  fu  preso  e bruciato;  Ermano 
Klee  vi  fu  ucciso,  e quell' antica  dimora  dei 
conti  F Alsazia,  quella  culla  di  tutte  le  fa- 
mìglie principesche  d'Europa,  è in  ruina 
da  quattro  secoli,  perchè  un  mugnajo  ha 
ricusalo  sei  soldi  al  suo  garzone. 

intanto  Mulhousen  continuava  ad  essere 
esposto  alle  più  insultanti  provocazioni  dal- 
la parte  dei  vassalli  dei  signori.  Per  beffare 
i cittadini,  a proposito  delia  loro  alleanza 
cogli  Svizzeri,  s'avvicinavano  a loro  bastio- 
ni, e iroiUvano  il  muggito  delle  vacche: 
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sacclicggiaTansi  tutli  i suoi  poasedimenlit  c 
l;i  citlàf  non  meno  che  SciaHau^  pagava  ca- 
ro 1.1  sua  associazione  ad  una  confederazio- 
ne così  lontana.  1 ciUadint  si  precipitarono 
sulle  terre  degli  aggressori;  la  Svizzera  pre- 
parava un'esercito.  Il  a4  giugno  una 

guerra  generale  fu  annunziata  a Sigismon- 
do, per  vendicare  SoiaiTusu  e Mulliouseu. 
Adriano  di  Ilubcinl>erga  passò  lo  Hauen- 
steiii  con  sctleinila  Hernesi,  c traversò  rapi- 
damente r Argovia. 

Alcuni  giorni  innanzi  eravi  siala  un'a- 
zione molto  importante  nei  dintorni  di  Mul- 
liouseii  : i nemici  s' erano  riiinili  in  gran 
numero  a Ilrunsl.itl ; s'imboscarono,  e fa- 
cendo rapine  delle  donne  che  andavaqo  ai 
campi,  erano  cosi  |>ervcnuli  ad  atlirurc  ot- 
tanta uomini  da!  presidio.  Tutto  in  un  pun- 
to mostrossi  la  cavalleria:  do|K>  qualche  con- 
fusione, gli  Svizzeri  mostrarono  il  viso;  c 
malgrado  i rinforzi  giunti  al  nemico,  ripas- 
sarono rill  in  buon  ordine.  Andresti  avea- 
no  ricevuto  alcuni  soccorsi;  fmalmente  ri- 
portarono la  villoria.  I Koriicsi  segnavano 
da  i>er  tutto  il  loro avvictuarsi  coirincendiu 
e la  devastazione:  lai  fu  la  sorte  dd  bel  vil- 
laggio  d*  Habsbeim,  che  chiamavasi  la  eitlà 
di  legno,  perchè  i signori  s'eraiio  circonda- 
ti di  tavole.  Drunstatt,  Zillisbeim  e Frem- 
miugen  non  furono  meglio  Irallali.  11  ca- 
stello di  Sclivvcigbauscn  fu  atiaccalo,  quan- 
tunque non  si  avesse  artiglieria,  e la  guar- 
nigione r .ibbandonò  furtivamente  diirmitc 
la  notte.  bandiere  riunite  giunsero  in 
seguilo  nel  celebre  campo  della  Menzogna, 
pianura  che  la  pt^rfidia  dei  tigli  di  1 uigi  il 
Buono  sembr.i  abbia  rualadctta  ; v.ulo  de- 
serto nel  mezzo  d'una  delle  ]ùù  Icrnb  con- 
trade della  terra.  Vuuamcnic  vi  n sfilò  la 
cavalleria  iieini<^  , rendendogli  oltraggio 
per  oltraggio,  ella  non  vi  andò  punto:  si 
bruciarono  villaggi  c castella  eJ  i sobbor- 
ghi di  I baon,  e la  piccola  città  di  Waltny- 
ler  si  arrese.  Gli  Svizzeri  presero  i castelli 
che  la  dominano  sulle  cime  dei  Vogcsi.  Mil- 
le uomici  SI  portarono  in  seguilo  nella  sd- 


va  Nera,  in  yvocorsn  di  SciafTusa;  il  success» 
non  fu  meno  compilo  d.i  quel  lato;  fccesi 
l'assedio  di  Waldshul;  Werner  di  Schyiicis 
vi  comandava  : quella  piazza  domina  il  Kc- 
no,  non  lungi  dallo  sbocco  deH'Aar  ; gli  as- 
sediali si  stabilirono  sulle  due  rive.  Si  spar> 
se  voce  che  giungeva  Sigismondo  con  foi  ze 
considerabili  ; subitamente  i coufcdcrali 
portarono  il  loro  esercito  a quindicimila 
uomini,  l'approvvigionarono  compiulamcu- 
le.  I.a  breccia  si  stabili;  invano  duemila 
Austriaci  leiilarorio  di  rinforzar  la  piazza, 
presentandosi  sulla  spond.t  sinistra,  in  cui 
non  aveavi  che  mi  posto  d'  osservazione;  il 
terrore  di' ispiravam»  gli  Svizzeri  era  covi 
grande, ^bc  tutto  l'esercito  dcU'arciduca  si 
disperse  alla  falsa  notizia  che  i cantoni  ar> 
mavano;  le  scorrerie  de' confederati  noti 
ebbero  più  freno.  Waldsbiil  era  stretta  da 
presso  e mancava  di  vìveri  ; aiidavasi  n «la- 
re l' assalto,  (piando  giunsero  deputali  dì 
iaiigi  di  Baviera,  di  Rodolfo  di  Badcn  e 
delle  città.  Berna  voleva  clic  gli  si  dessero 
Wald^lmt  e l' llaucnslein,  baluardi  della 
potenza  elvetica  ; ricns.iva  ella  ogni  iiiden- 
nizzaziotìc  in  denaro.  1 guerrieri  riuniti  di- 
cbiararono  che  non  aveano  lasciato  i loro 
focolari  |KT  riportar  del  denaro,  ma  per 
cotiquislarc  alla  patria  delle  città  e de'furli. 
Ma  i (xmfederati  acccU.irono  le  condizioni 
proposte,  e Berna  fini  col’conlcntarsi  della 
libertà  di  Mulbuuscn  c di  Sciaffusa.  La  pace 
di  Waldshul  consacrò  la  loro  unione  colla 
Svizzera  : fu  stipulala  un' indennizzazione 
di  diccimilH  fiorini  ; c per  difetto  di  p.tga- 
mcnlo  in  dicci  mesi,  i magistrali  dì  W'ald- 
shiit  cntr.vssero  nella  leg.^,  c le  prestassero 
giuramento.  1/ arciduca  rese  al  borgoma- 
stro di  Sciaffusa  il  riscatto  che  gli  si  era 
estorto. 

Tuttavia  quello  non  era  se  non  un  si- 
mulacro di  pace  ; i nobili  non  c.ft'ssavano 
d'eccitar  Sigismondo  aont/o  gli  Svizzeri  ; 
egli  stesso  il  di  innanzi  della  segnatura, 
s'era  legalo  di  l>cl  niiozo  coll' associazione 
dello  scudo  di  San  Giorgio.  Per  carattere 
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avrebbe  egli  preferito  b quiete  ; ma  non 
gli  si  lasciò  seguire  U suo  gusto,  ebo  l*a> 
vrebbe  ricondotto  in  Tirolo,  nelle  sue  pos- 
sessioni i fu  forulo,  in  qualche  modo,  ad 
un  viaggio  in  Frauda,  perchè  ricordavasi 
Luigi  XI,  e In  s|>edizione  degli  Armagnac. 
11  re  lo  accolse  bene,  lo  soccorse  nc'  suoi 
iiiibarazti  di  finan/a  ; ma  nnu  mancò  di 
preleslo  per  lispiugere  ogni  proposizione 
di  lare  In  guerra  agli  Svi/zeri.  Sigismondo 
porlossi  ad  Arras,  in  cui  Carlo  il  'reniera- 
l'io  si  dava  al  lusso  ed  ai  pìaceriril  duca  di 
borgogna  riccvctle  il  suo  ospite  con  raa- 
giiiiìcenze,  e gli  fece  scorrere  i suoi  Siati, 
ilnrnnlc  quel  viaggio,  Sigismondo  impe- 
gnò tulli  i suoi  possedimenti  d'Alsuda,  e 
ture  presentire  a Carlo  il  innlrimonio  di 
Massimiliano  con  sua  figlia.  La  sotnuiissio- 
iiu  della  Svizzera,  il  possedimento  di  tulle 
ic  contrade  clie  s'  estendono  dal  mar  del 
Nfirie  fino  alle  Alpi,  queste  vedute  erano 
trop|M>  sediH'cnli  per  non  essere  adott.ilc 
con  ardore;  Carlo  antieipò  le  somme  di 
cui  Sigiaiuoudo  aveva  lusogno  ; pagò  qiic- 
sli  le  obldignzioiii  stipulate  nel  trattato  dì 
nldsliut  ; ed  il  rotile  di  Neufcliatcl,  della 
rasa  di  Ibdeii,  andò  ad  Fnsislieiiii  a pren- 
der possesso  dell'  alla  Alsazia,  in  nome  del 
duca  ili  borgogna;  era  .'irconi|>agnalo  da 
rietro  d' llagciiilMcli,  che  fa  nella  storia 
d'Alsazia  una  parte  sanguinosa  e d'esecra- 
bile memoria.  Il  governo  del  ;>ac>e  tu  dato 
a quciribgeinbaeli  che  le  incinorie  «li  Coin- 
mines  chiamano  .-/rchamònult  c che,  nato 
nel  Suntgan,  possedeva  giù  lulla  la  confi- 
denza del  suo  padrone  : questi  non  volle 
visitare  quella  provincb  se  non  quando 
«|uel  fedele  servitore  l'avesse  organizzala. 

Fili  giovane  di  undici  anui  di  Luigi  XI, 
Carlo  di  borgogna  era  di  statura  mezzana, 
ma  di  costiliizione  robusta;  aveva  la  car- 
nagione bruna,  gli  occhi  neri,  neri  i capri- 
li, cd  il  naso  aquilino:  la  sua  fisononiia  era 
d' un' espressione  maschia  c guerriera.  Ave- 
va mollo  di  suo  avo  Giovanni  senza  Paura  : 
assiduo  al  lavoro,  alacivasi  di  buon' ora,  e 
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leggeva  gli  antichi,  ammirando  sopnaUutlo 
Alessandro,  il  vincilor  di  Canne,  e l'inimitft- 
bile  Cesare.  11  suo  spirilo  concepiva  i più  va- 
sti disegni  ; ne  comineUva  Pesecuziouc  con 
ardore  e resisteva  agli  ostacoli.  Dopo  com- 
battuto a fianco  di  suo  padre,  dopo  avere 
in  seguito  costretto  il  re  alla  pare  a Mout- 
Ihery,  do|Ki  avere  iiiiiìIìhIo  Gand,  credeva 
che  lutto  gli  sarebbe  possibile  ; non  pren- 
dendo consiglio  che  da  se  stesso,  c delb  sua 
volootù  facendo  la  sua  legge,  viveva  sem- 
pre colla  spada  in  pugno,  come  dice  Oli- 
viero della  Marca.  La  fortuna  lo  favorì  lun- 
go tempo  : mostravasi  Carlo  molto  assiduo 
agli  eserciziì  di  pietà  e facevasi  seguitare  da 
reliquie  magnificamente  incassale;  sapora 
digiunare  e praticare  limosine,  ed  in  gene- 
rale aveva  troppa  stima  di  sé  stesso  per  ab- 
bandonarsi agli  eccessi  della  mensa  o del 
vino  ; i suoi  piaceri  erano  la  musica,  la  cac- 
cia de)  cinghiale,  il  giuoco  degli  scacchi  che 
intendeva  a maraviglia.  1 suoi  nemici  gli 
tennero  jmico  conto  della  sua  caslilù,  e gli 
rimproveravano  di  darsi  ui  vergoguoù  co- 
ccssl  d'  alcuni  eroi  dell'  anticliitù  ; ma  qiio- 
kt'upiniune  non  prevalse;  aveavi  troppa  c- 
Icvalczza  nello  spirilo  di  Carlo  perch'ella 
potesse  accreditarsi.  Nitin  priiici(»e  contem- 
poraneo era  circondalo  da  una  corte  più 
splendida  : nelle  solennità,  il  duca  portava 
un  vcslimcnlo  valutato  più  di  ccnlomiU 
lioriiii  d'uro,  a cagione  delle  pietre  prezio- 
se che  r ornavano  ; 1'  argenteria  di  quel 
princi{>c,  i ta petti  che  lo  seguivano  alla  gner- 
ra,  erano  d' una  magnificenza  inaudita  ; i 
banchetti  sontuosi  ; ma  egli  vi  roaogiava 
poco,  non  prendendo  piacere  se  non  ai  di- 
scorsi delia  tavob.  lo  generale  mostravasi 
allegrissimo,  e voleva  che,  nelle  sue  spedi- 
zioni, il  portastendardo  fosse  personaggio 
ili  spirito  e gioy?iale  per  inventdr  quaU 
che  cosa  robusta.  Era  accessibile  in  ogni 
tempo,  e rendeva  giustizia  due  volte  la  set- 
timana, sempre  con  esattezza  ; e sempre 
anche  inostrossi  terribile  contro  <»giiì  iiilra- 
zionealU  disciplina,  runera  |>arlicular  cura 
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«11*  orgunizzaxione  del  tuo  otercUo  ; tre> 
cento  pezzi  d' trtiglieria,  duemila  carri  co- 
perti marcìsTBoo  eoo  etto.  Eianira  «Ueero- 
luzioui  dei  tempi  antichi,  nuore  inrenzio- 
tii.  Era  proibito  di  giurare,  di  giuocare  ai 
dadi  : punirasi  Tatlentato  alla  fedeltà  con- 
iugale, anche  nelle  cilUi  prete  d'attalto; 
ma,  ad  ogni  compagnia  aggiungevansi  tren- 
ta <lonne,  delle  quali  nemmeno  una  dorerà 
appartenere  ad  un  tolo.  Carlo  amara  i tuoi 
tolda  li  ; quando  erano  feriti  o malati,  are- 
rà egli  cura  di  loro  come  arrebbe  fatto  un 
padre.  Innanzi  il  nemico,  ritilara  in  perto- 
na  i petti,  e non  si  corìcara  che  rettilo. 

Pietro  d*  Hagembach  era  appena  giun- 
to in  Alsazia,  che  diede  agli  Srìzzeri  argo- 
mento di  malcontento.  Da  principio  fece 
inalberare  lo  stendardo  di  Borgogna  sul 
castello  di  SebenVemberga,  che  appartene- 
va ai  Bernesi.  Quetii  mandarono  Guglielmo 
di  Diesbacb  alla  corte  di  Luigi  XI,  per 
ittringere  i loro  legami  colla  Frandn  ; c, 
qnantunque  allora  fosse  in  quella  città  una 
rivoluzione  che  tcarlara  In  nobiltà  dagli  af- 
fari, Adriano  di  Bubemberga,  sempre  pron- 
to a sngrifìrare  i tuoi  interessi  personali, 
ottenne  dalla  confederazione  la  promessa 
che  ninno  degli  Stati  non  si  unirebbero  al 
duca  di  Borgogna.  Hagembach  rinunciò  al- 
la sua  impresa.  Frattanto,  siccome  i signo- 
ri austriaci  vedevano  con  pena  che  Cirio,  in 
tre  anni  che  possedeva  V Alsazia,  non  ave- 
va ancora  nulla  tentato  contro  gli  Svizzeri, 
Bilgeri  d*  Howdorf,  eh*  crasi  posto  al  ser- 
vizio di  Borgogna,  colla  sola  intenzione  di 
vendicarsi  dei  confederati,  colse,  presso  di 
Brisacb,  alcuni  mercanti  di  Berna,  Lucer- 
na, Svito,  che  si  portavano  alla  fiera  di 
Francoforte,  ne  saccheggiò  le  mercanzie,  e 
li  condusse  a Schiillern,  piccola  città  muni- 
ta della  signoria  di  Geroìdseck  ; ma  gli 
Strasborgbesi  arriv.irono  a bandiera  spie- 
gala, presero  la  piazza  e la  smantellarono  ; 
poiché  Pietro  d*  Hagembach  crasi  reso  o- 
dioso  a tutta  l.i  contrada,  non  meno  che  in 
altro  tempo  Gesslcr  agli  anlenali  d’Urie 


di  Svito.  città  impertali  <P  Alsazia,  sem- 
pre attaccate  alla  causa  della  libertà,  volge- 
vano i loro  sguardi  verso  la  Svizzera,  la 
•occorrevano  e la  vendicavano  iu  ogni  oc- 
casione. Carlo  non  manifestava  per  anco 
alcuna  intenzione  ostile  ; disapprovò  How- 
dorf;  fece  dire  agli  Svizzeri  che  lo  scopo 
della  sua  vita  era  P espulsione  dei  Turchi  ; 
ch'egli  ne  avea  di  già  trattalo  con  Napoli  ; 
ma  che  coniava  per  primo  su  di  essi  per 
domare  il  disleale  Galeazzo  Sforza  ; pro- 
metteva egli  anche  denaro.  Fratlanlo  face- 
va la  conquista  del  paese  di  Gheldria  ; c 
P orgoglio  d*  Hagembach  accrescevasenc  ; 
non  risparmiava  più  nè  i borghigiani,  nè 
i nobili  : scacciò  Thuring  d*  Hallwyl  da 
Landscrrc;  hurlossi  dell*  alleanza  di  Mul- 
housen  colla  Svizzera,  e gli  promise  ironi- 
camente di  fame  il  capo  luogo  delPalta  Al- 
sazia, quando  fosse  borgognone. 

Intanto  Pimperalore  andò  a Basilea  con 
suo  figlio  Massimiliano  ed  un  numeroso 
corteggio.  Fu  ricevuto  splendidamente,  e 
Pietro  d’  Hagembach  andò  a rendergli  o- 
maggio  con  alcuni  Borgognoni.  Di  colà, 
condusse  ci  quel  sovrano  a Treviri,  in  cui 
il  giorno  appresso  del  suo  arrivo,  Carlo  il 
Temerario  fece  il  suo  ingresso  solenne  alla 
lesta  d'ottocento  cavalli,  dì  seimila  fanti  e 
della  sua  guardia,  in  mezzo  della  quale 
comparve  magnificamente  vestilo.  Presso 
di  lui  era  sua  figlia  Maria,  sfavillante  di  bel- 
lezza, e co[>erta  di  diamanti  ; la  sua  corte 
aveva  superalo  la  sua  abituale  magnificen- 
za. Si  sparse  per  tutto  la  voce  che  slav.a 
per  creare  un  regno  di  Borgogna  la  cui  se- 
de sarebbe  .1  Besanzone,  e dallo  sbocco  del 
Reno  s*  estenderebbe  fino  al  Mediterraneo  ; 
andavasì  fino  a segnare  il  giorno  dell*  inco- 
ronazione. La  Svizzera  ne  fremette  d'in- 
dignazione. Cortppderati^  scriveva  Berna, 
pensateci  òene,  conserKnamo  tonare  e ìe 
antiche  libertà.  Le  inquietudini  erano  al- 
trettanto piò  vìve,  in  quanto  che  a Basilea 
Hagembach  crasi  già  permesso  i piò  ingiu- 
riosi discorsi  per  gli  Svizzeri  in  generale,  e 


Digitized  by  Googic 


15V1Z2BRÀ 


i83 


per  Berna  in  particolare.  InUnlo  V impera* 
tore  non  era  tenui  diffidenxa  ; pensava  che 
lina  volta  che  Carlo  avesse  oUenuto  il  suo 
intento,  non  avrebbe  più  Jala  tua  figlia  a , 
Massiroiliaoo  ; e tre  giorni  prima  di  quello 
eh'  era  stabilita  l' incoronatione,  partì  egli 
per  Colonia  tenia  prender  congedo  dal  du* 
ca.  La  conferenza  non  ebbe  altra  risullania 
che  la  gelosia  e V odio,  e non  si  trattò  più 
del  vicariato  dell*  Impero,  ohe  Carlo  voleva 
attribuirsi.  Infiammato  ancora  di  sdegno,  il 
duca  andò  in  Alsazia  alla  testa  d*  un  eterei* 
to,  ed  il  terrore  ti  difluse  In  tntio  quel  pae* 
te  desolato  dagli  eccessi  di  Pietro  d'Hagem* 
bach.  11  popolo  fuggiva,  t contadini  si  rifug- 
giavano  nelle  città  imperiali  ; Colmar  chiù* 
se  le  sue  porte,  Brisach  fu  rollo  dalle  vio- 
lenze dei  Fiamminghi,  esauriti  dal  soggior- 
no dei  principe.  In  Ensisheim,  il  duca  pes- 
tò la  rassegna  -delle  sue  truppe;  a Thann,  ti 
presentarono  due  antichi  avogadori  di  Ber- 
na, Nicolò  di  Schornachthal  e Pelermano 
di  Wabern.  Aveva  il  duca  attorno  di  sè  l'e- 
leltore  di  Colonia,  gli  ambasciatori  d' Ara- 
gona e di  Venezia,  quelli  ddl'eletlor  pala- 
tino e del  duca  di  Bretagna;  ricevette  dun- 
que freddamente  i Bernesi,  che  si  lagnava- 
no della  condotta  di  Howdorf,  dei  discorsi 
insultanti  di  Pietro  d'Hagenhach  e de' suoi 
alteolali  a|  commercio  di  Mulhousen.  Chie- 
sero essi  che  gli  fosse  intimata  una  severa 
proibizione  di  rinnovar  quegli  oltraggi  ver- 
so una  repubblica  eh*  crasi  sempre  mostra- 
ta amica  della  Borgogna.  Giusta  l' etichetta 
di  corte,  furono  obbligati  a parlare  in  gi- 
nocchio. 11  duca  ordinò  loro  di  seguirlo  a 
Digione,  di  dove  li  rimandò  senza  risposta. 
In  Alsazia,  le  crudeltà  d' Hagembach  colpi- 
rono tanto  la  nobiltà  che  il  popolo,  e le  cit- 
tà imperiali.  I signori  cercarono  di  riavvici- 
nare rAnslria  agli  Svizzeri:  Strasborgo, 
Schlesladi,  Colmar  e Basilea,  i loro  vescovi 
cd  il  conte  palatino,  vi  contribuirono  po- 
IcnlemenU.  Luigi  XI  dal  suo  canto  conclo- 
i1cva  in  secreto  un  trattato,  e s'impegnava 
• de'  aussidii.  Carlo  lo  seppe  a Dùlc  : man- 


dò egli  subitamente  il  sere  della  Bauene  a 
Berna  ed  a Frìborgo,  ed  incaricò  il  conte 
di  Romont  di  rappresentare  agli  Svizzeri, 
che  non  aveva  preso  possesso  dell'  Alsazia  c 
della  contea  di  Ferreite  per  evitar  loro  un 
più  pericoloso  vicino.  Doveva  ricordar  loro 
eh'  egli  non  aveva  posto  alcun  incaglio  al 
commercio  | che  s' essi  aveano  a lagnarsi  di 
alcuni  iosolli  particolari,  ne  pnnirebbe  gli 
autori.  Gli  ambaadatori  furono  per  tutto 
bene  aecoUi,  e per  tutto  si  rionuovarono  la 
auiouraziooi  di  pace  e d'amicizia,  lagnan- 
dosi solamente  della  condotta  d'  Hagem- 
bach  verso  Mulhousen.  L*  interesse  della 
Francia  e quello  dei  duchi  d*  Austria  s' op- 
posero a quella  ooncUiaztODa  : quest'  ultimi 
s'avvicinavano  sempre  più  agli  Svizzeri; 
finalmente  a Costanza  fa  conclusa  un'  aU 
I anta  che  confermava  le  conquiste  degli 
Svizzeri,  e sanzionava  i risultamenlì  otte- 
nuti a Morgarten,  a Sempacb,  a Naefels  : 
assicurossi  la  libertà  del  commercio,  si  re- 
golavano le  giarisdizioni,  e si  compresero 
nelle  stipulazioni  le  quattro  città  forasUcrc 
che,  nel  pericoli,  doveano  essere  sempre 
aperte  agli  Svizzeri.  Strasborgo  e Basilea 
anlecìparono  a Sigismondo  il  prezzo  del 
riscatto  del  Suntgau  ; e mentre  quel  duca 
scorreva  la  Svizzera  fra  le  universali  accla- 
mazioni, mentre  Diesbach,  l' avogadore  di 
Berna,  portava  il  trattato  a Luigi  XI,  cita- 
I vasi  il  duca  di  Borgogna  a ricevere  la  som- 
I ma  di  cui  era  creditore.  Hagcmhach  frat- 
tanto fortificavaai  in  l’hann  ed  io  Brisach, 

I piazza  inaccessibile,  situata  in  cima  d'una 
I rupe,  che  al  tempo  de'  Romani  il  Reno  la- 
I sciava  sulla  sponda  sinistra,  circondav.a  dcl- 
I le  sue  onde  nel  derimo  secolo,  c a nostri 
I giorni,  la  separa  dalPAIsazia.  11  govcrualo- 
j re  vi  si  presentò  bruscamente  il  venerdì 
santo,  costrinse  il  curato  a dirgli  una  mes- 
sa completa,  costituì  il  consiglio  della  città 
a suo  piacere,  c si  diede  ad  ogni  genere  di* 
stravizzo  ; il  gioroo  di  Pasqu.i  volle  sforzar 
tulli  gli  abitatili  a lavorare  alla  sua  lesta  di 
ponto  ; fece  gitfurc  tu  prigione  un  borgliv 
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clic  non  acconictiliva  a latcìurn  ilì- 
»arinare.  Il  fmlello  dì  quel  bor^hi^ano 
»lanciossi  sur  Hagembach  che  fa  prcdpiUto 
dalPalIo  (iella  scala,  c corse  aHa  piana,  ove 
voleva  adunare  i suoi  soldati;  ma  vi  fu  egli 
tralleimlo  da  varii  borghigiani  che  lo  con- 
dussero ab  borgomastro.  Riconoscevasi  in 
tutto  questo  rinnuenaa  di  Luigi  XI  e quel- 
la di  Sigismondo  : bisognava  per  render 
inevitabile  la  guerra  un  grande  allo  di  vio- 
lenza. 1 soldati  valloni  e lorobardi  si  stima- 
rono felicissimi  che  lor  si  |>crroellcsie  di  la- 
sciar la  città,  llagenibach  fu  condotto  in 
prigione,  ove  rimase  finlaotochè  Lrmaiio 
<]'  Kptinga  percorreva  PAlsazìa  alla  lesta  di 
duecento  cavalieri,  e riceveva  i giuramenti 
di  tutti  in  nome  di  Sigismondo,  ch'era  al- 
lora a Basilea.  Antonio  di  Montreux  rese  il 
castello  dìThann,  e la  gioia  univors.'ile  ma- 
nifoslossi  fino  nelle  canzoni  popolari  che  ci 
sono  pervenute.  Carlo  diede  una  risposta 
insolente  alla  cilaxionc,  c parvo  non  inqute- 
larsi  mollo  della  sorte  d’IIagerabach,  come 
se  avesse  voluto,  nel  lasciarlo  perire,  pre- 
pararsi un  motivo  di  vendetta.  Fmllanlo 
giunsero  a Brisacli  i drpiilali  deità  maggior 
parte  delle  citf.^  Svizzere  ed  Alsazic;  il  po- 
polo pure  accorreva  in  folla;  l'odio  c la  cu- 
riosifà  attirarono  pili  di  ntlonitla  persone. 
Dopo  alcune  settimane  di  cattività,  il  gover- 
natore fu  condotto  Slitta  pubblica  piazza, 
innanzi  ad  un  tribunale  romp<»slodi  venti- 
sci  giudici  e d'una  quantità  d'assessori.  1 se- 
iino di  Rasilra  era  in'arh'nto  dell'accusa  a 
nome  del  liindvogt,  Ermano  d' Kptinga; 
rimproverò  egli  ad  Hsgembach  d'aver  ver- 
salo il  sangue  innocente,  schiaccialo  il  pae- 
se colle  sue  genti  di  guerra  e colle  sue  tasse, 
violalo  le  leggi  delle  città  itjvptìriali,  atten- 
talo al  pudore  delle  donne  e profanalo  le 
religiose.  Il  difensore  dcll'accusalocra  Gio- 
vanni Iriny,  pure  di  Basilea  : sostenne  egli 
che  Ilagemhacb  non  doveva  conto  della  sua 
ammiiiistra/.lrmc  se  non  al  duca  di  Borgo- 
gna ; c quanto  a ciò  che  rignard.tva  le  sue 
galanterie,  disse  che  tutte  le  donne  avcaiio 


rioevuto  il  prezzo  delle  loro  compiacenze. 
Rulla  inifUa  usum  omnet  pmtium 

accepisse.  L' accusalo  parlò  pure  molto  a 
lungo,  con  Cidraa,  dignità  e come  un  uomo 
che  non  paventa  la  morte.  Udì  la  sua  sen- 
tenza senza  esserne  commosso,  u Pietro 
y>  d' ilageiubacli,  dime  un'  araldo,  io  sono 
y*  dispiacente  di  dirti  che  le  lue  azioni  ti 
a faimo  perdere  l'onore  cavalleresco  c la  vi- 
y*  ta.  Mi  si  ordina  di  strapparli  le  insegne 
ti  delle  tuo  distinzioni  ; ma  non  le  veggo. 
y>  Cosi  dunque,  in  nome  del  nostro  prolcl- 
y»  loro  celeste  San  Giorgio,  ed  in  virtù  dei 
yt  giaranienti  che  tu  stesso  hai  prestato,  io  ti 
y>  dichiaro  in  faccia  dell'  universo,  te,  Pie- 
n tro  d' Ilagembacb,  decaduto  dagli  onori 
n della  cavalleria.  K voi  cavalieri,  voi  gio- 
n vani  che  aspirate  alla  cavalleria,  ricorda- 
n levi  di  questo  esempio  e de'  vostri  do- 
f*  veri.  T>  Era  notte;  al  cbiaror  delle  fiacco- 
le, i giudici,  tutti  a cavallo,  uscirono  dall« 
città  : Hagembach  camminava  lo  mczxci 
d'  una  folla  iimumerabile.  u io  veggo  la 
•n  morte  con  indifferenza,  diceva;  gemo  sul 
r>  sangue  che  farà  versare  questa  gtoroa(.v  ; 
y>  il  mio  padrone  mi  vendicherà.  Voi  die  ho 
yy  governalo  tre  anni  e mezzo,  |>erdooaicnii 
n il  male  che  ho  fallo;  era  uomo,  pregale 
« per  me.  « Volle  che  la  sua  catena  d'oro  c 
sedici  bei  cavalli  fossero  venduti  a profitto 
della  chiesa  di  Drisach.  e ciò  spiega  come  il 
suo  busto  di  legno  fu  lungo  leni|K>  es|>oslo 
sur  un  altare,  ove  le  buone  donne  andava- 
no ad  invocarlo,  credendo  che  fosse  l' im- 
magine dì  qualche  santo.  Hagembach  ebbe 
mozza  la  lesta  ; il  corpo  fu  resu  alla  sepol- 
tura della  sua  famiglia. 

Quando  seppe  Carlo  la  morie  d'un  uo- 
mo ch'eragli  tanto  devoto,  giurò  di  sacri- 
ficar piuttosto  la  vita  che  la  vendetta  ; ma 
aveva  allora  truppe  occupazioni,  |X‘rchè  vo- 
leva sostenere  l'elettore  di  Colonia  ch'era 
stato  deposlo  ; e da  un  altro  canto  la  Fran- 
cia lo  iiiquiet.'iva  molto.  Vendicossi  egli  dim- 
qiic  sur  un  giovane  signore  innorenlc.  Kn- 
lico  di  Wurtemberga  era  stato  educalo 
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presso  <li  lui,  folto  Ia  ? if  iUnu  d' lligcm* 
becb  ; ma  »uo  padre  glielo  atera  lollo  a 
inotifo  dei  depravali  costomi  di  quel  favo* 
rito.  Quel  signore  teneva  il  castello  di 
Montbeliardy  il  duca  di  Borgogna  lo  fere 
arrestare  a Luiemhorgo,  per  assicurarai 
d'un  posto  imporUnteac  scoppiava  la  guer- 
ra.  Quando  i Basileesi  lo  seppero,  compre* 
aero  il  disegno,  e mandarono  rinforzi  al 
presidio;  ne  vennero  anche  da  Berna,  lutto 
ad  un  tratto  presentossi  Oliviero  della  Mar<r 
ca,  conduoendo,  come  riporla  egli  stesso,  il 
giovane  conte,  che  tremava  sollo  le  sue 
catene;  poiché  minacciavano  di  ucciderlo 
se  Monlbeliard  non  era  all'  islanle  reso  ai 
Borgognoni.  Nulla  risposta.  Viene  subita- 
mente spiegato  nn  tappeto  di  velluto  ; si 
ordina  ad  Enrico  di  porsi  in  ginocchio 
come  per  ricevere  la  morte  ; sì  alia  sopra 
di  lui  il  corlello,  e si  rinuova  V intimaiione. 
Allora  Burgirdo  Stein,  che  comandava  la 
piazza,  esclamò  dall'  allo  de'  bastioni  : u 11 
9»  mio  padrone  è nelle  vostre  mani  contro 
M il  diritto  delle  genti  ; lo  ucciderete  se 
91  vorrete,  ma  non  ncciderete  punto  la 
9*  casa  di  Wurtemberga  ; io  devo  fedeltà 
91  a tutti  i suoi  conti,  e tutti  noi  lo  ven* 
91  dicheremo.  n 11  giovane  Enrico  non  fu 
decapitalo  ; trascinalo  ancora  qualche  mese 
al  seguilo  delle  truppe,  ma  reso  alla  liber* 
tà,  conservò  sempre  un  carattere  tiniido, 
funesta  conseguenza  di  quella  terribile 
emozione.  ^ 

11  duca  di  Borgogna,  Renalo,era  ancora 
assai  giovane  ; le  circostanze  gli  parevano 
difficili  ; bisognava  infatti  sciegUerc  fra  la 
violenza  del  partito  di  Borgogna  e l'astu- 
zia non  meno  pericolosa  del  re  di  Francia. 
Sollo  pretesto  di  proteggerlo,  Carlo  mandò 
goeroigìoni  nel  suo  paese  ; stipulò  che  gli 
sarebbe  sempre  accordato  il  passo,  disse 
che  Renalo  nominerebbe  i comandanti  del- 
le sue  piazze,  e che  il  duca  di  Borgogna  li 
pagherebbe.  Luigi  XI  spedi  allora  a Renato 
il  sire  di  Craon  della  Tremouille,  gli  offrì 
la  sua  protezione,  quella  dell'Impero,  l'ap- 
SfUtera, 


poggio  degli  Svizzeri ......  Renato  non  esitò 

punto,  si  separò  da  Carlo,  e si  aggiunse 
alla  lega  delle  città  alMxie,  sprezzando  il  pe- 
ricolo, e preferendo  il  partilo  dell'  onore. 
Luigi  rinforzò  la  sua  alleanza  cogli  Svtzze- 
l'it  si  convenne  d'aver  sempre  gli  slessi 
amici  e i ak^desimi  nemici.  Ne  pervenne  la 
nuova  a Basilea  nello  tempo  di  queUa 
della  marcia  di  Stefano  d' Hagembacb,  fra- 
tello del  governatore  decapitalo,  che  s'a- 
vauzava  alla  lesta  di  seimila  cavalieri  pi- 
cardi  e lombardi,  a d^ina  numerosa  faolo- 
ria  di  Borgogna.  Senza  alcuna  dichiarazio- 
ne preliminare,  devastava  egli  già  il  Sunl- 
gau,  bruciando  e saccheggiando  tulio  sol 
suo  pasMggìo,sterrainando  uomini  e donne, 
8|Nirgendo  al  suolo  le  ostie  consagrale  c fa- 
cendo impiccare  agli  alberi  fancioUi  dì  Ire 
o quattro  anni.  1 Basileesi  fecero  subila- 
menle  occupar  Delle,  ed  i Bernesi  indica- 
rono una  dieta  a Lucerna.  Alcuni  conla- 
diiii  di  FerreUa  tentarono  un  rischioso  at- 
tacco sul  Blamonl  ; ma  la  loro  audacia  oou 
fu  fortunata  ; perirono  quasi  tutti  oppressi 
da  un  corpo  più  numeroso  che  osarono  at- 
taccare iu  campagna  rasa,  malgrado  un 
tempo  spaventoso  che  non  permetteva  di 
far  uso  delle  loro  armi. 

Il  duca  era  allora  alla  testa  dì  sessanla- 
roila  uomini  davanti  Nuys,  a quattro  leghe 
sollo  Colonia.  Aveva  tentalo  oinquaiRasei 
assalti  c perduto  quindicimila  uomini  ; ma 
nc  la  fame,  nè  la  distruzione  delle  case,  nè 
lo  srofidamenlo  di  diccisclle  torri,  «on 
arcano  potuto  smuovere  la  costanza  degli 
assediali, che  teneano  da  undici  mo^i-  L'im- 
peratore fece  una  chiamata  agli  Svizzeri  ; 
la  Francia  negoziava  sempre  ; Nicolò  di 
pìeshach,  avogadore  di  Berna,  erale  tutto 
devoto,  ed  i cantoni  >i  riportarono  a Berna 
pella  decisione  che  bisognasse  prendere.  La 
dichiarazione  che  quella  città  fece  al  duca 
di  borgogna  ed  a suoi  comandanti  militari 
in  nome  di  tulli  i confederali,  era  semplice 
e nobile;  fu  ella  portata  al  campo  di  Nuys 
da  uu  araldo,  che  la  pronunciò  al  duca  in 
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pcrtona.  Berna!  Berna!  eicUmò  egli  in 
furore,  e digrignava  i denti. 

Gli  Sviizeri  entrarono  mi  inondilo 
in  Franca  Contea,  e si  presentarono  in> 
nanzi  Herìcourt,  ore  era  la  gnamigione 
che  aveva  devastato  il  Sunlgan.  l/e*cr* 
cito  dei  confederali  componetesi  di  tre> 
mila  uomini  di  Be#ita,  sotto  il  comando 
« di  Nicolo  di  Schamachihal  e di  Peter- 
snano  di  Wabem,  antichi  avogadori,  di 
mille  uomini  delle  quattro  città  forastiere, 
di  mille  cinquecento  dì  Zurigo;  Giovanni 
di  Berenfrl*  comandava  un  corpo  scelto  di 
Waldsteltcn,  Zug,  Glarus  c San  Gallo.  La 
bandiera  di  Basilea  era  segoita  da  duemila 
gpierrieri  ; ed  i cavalieri  della  Srevia,  ormai 
amici  degli  Svizzeri,  gareggiavano  colle  città 
d*  Alsazia.  Andava  a chi  mostrereblie  mag> 
giorzelo;  arcano  una  numerosa  artiglieria, 
ma  erano  male  approvvigionati.  Il  freddo 
divenne  eccessivo,  c l’ esercito  che  soffriva, 
senza  che  le  macchine  o T artiglieria  po- 
tessero intaccare  i bastioni , chiedeva  ad 
alte  grida  l' assalto,  che  ricusavasi  al  suo 
ardore.  Tutto  ad  un  tratto  comparve  il  ne- 
mico con  forze  considerabili  ; da  una  parte, 
Tebaldo  di  Neufchàtel,  maresciallo  di  Bor- 
gogna ; dalPallra  Giacomo  di  Savnja,  conte 
di  Romont,  H quale  non  aveva  meno  di  otto 
mila  Isnii  e dodici  mila  cavalli.  Il  1 3 no- 
vembre attaccò  gli  avamporti  di  Zurigo; 
Heller,  che  comandava  j>er  quel  cantone, 
lasciò  i contingenti  d'  Alsazia  ad  osservare 
la  |i«aKZn,  e prese  una  buona  posizione  co- 
perta d.*i  un  bosco  e da  uno  stagno,  per  non 
essere  s(>ost.ito  dalla  cavallerìa  ; iliiranle 
quel  tempo,  l'avogadore  di  Scliarnncbthal 
muoveva  con  -Berna,  Lucerna,  Friborgo, 
Soletta  c Bicnna,  par  un  sentiero  nella  fo- 
resta, onde  presentarsi  subitamente  al  ne- 
mico. Dopo  il  terribile  sìHdzÌo  che  gli  Sviz- 
zeri osservavano  durante  la  preghiera,  al- 
xossi  ad  un  trailo  un  allo  grido  di  guerra  : 
la  gioventù  Bernese  c gli  archibugieri  sor- 
tirono dalla  loro  imboscala.  La  cavalleria 
^Uana  non  era  ubituaLi  alP  impelo  Sviz- 


zero ; dopo  aver  tenuto  un  po'  di  tempo, 
si  abbandonò  ad  una  fuga  disperala.  Jfoi 
non  postiamo  raggiungerli!  gridarono  gli 
Svizzeri,  e tostamente  la  cavalleria  d' Av- 
strta  e d'  Alsazia  scaglioui  sui  Borgognoni. 
Colpite!  colpite!  dicevano  i confederati, 
Tioi  non  vi  abbandoneremo  ; ed  in  falli  ri 
penetrò  nel  campo  nemico  a Pauavant  ; nè 
il  nemico  dovette  la  sua  salvezza  che  alla 
notte.  Si  die*  fooco  alle  bagaglie,  ed  invece 
di  berlo  ti  fece  scorrere  il  vino,  perchè  i 
soldati  eoniervassero  l'nao  de*  sensi  ; furono 
prese  molte  bandiere  e molti  cannoni.  Gli 
Svizzeri  videro  con  pena  che  si  fossero  Giti 
de'  prigienieri  ; per  ispargere  innanzi  ad 
esli  il  terrore,  non  accordavano  qnartiere  a 
chichessia.  Accettossì  il  riscatto  dai  Borgo- 
gnoni, dai  Picardi  e dai  Savoiardi  ; ma 
diciotto  liombardi  farono  braciati,  sette 
settimane  appresso,  per  avere  spogliato  e 
profanato  delle  chiese,  ed  essersi  dati  alla 
sodomìa.  Tre  giorni  dopo  la  battaglia,  H«- 
ricourt  s'arrese.  Disgraziatamente  non  s' e* 
rano  sepelliti  i morti,  e ne  risultò  una  ma- 
lattia coiitagioM  ; questa  circostanza,  unita 
alle  pioggie  d' inverno  ed  alla  maiKsnza  di 
viveri,  determinò  i ooofederali  alb  ritira- 
ta ; rimisero  essi  b piazza  aH'  arciduca  c vi 
lasciarono  anche  presidio.  Questa  prima 
azione  potè  far  giudicare  dell' importanza 
delia  guerra  : P Alemagna  , la  Francia  , 
l'Italia  avesno  gli  occhi  aperti  sulla  Svìz- 
zera. L' inverno  non  si  passò  nell'  ina- 
zione: parecchi  castelli  e parecchi  posti 
muniti  caddero  in  potere  de'  confedem- 
ti  ; e mentre  l' imperatore  voleva  trasci- 
narli davanti  Nuys,  proseguirono  le  loro 
conquiste.  Carlo  persisteva  sempre  ad  as- 
sediar quella  piazza  ; invano  il  re  Eduar- 
do gli  rappresentava  V inutilità  de'  suoi 
sforzi,  invano  i suoi  migliori  consiglieri 
gli  dicevano  d'  accompagnarsi  cogli  Sviz- 
zeri ; aveva  egli  incessantemente  la  mi- 
naccia in  bocca  ; non  Irallnvasi  niente- 
meno che  di  bruciar  Berna  c Frìborgo,  c 
d' innalzar  un  raonumcnto  delle  loro  mine. 
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FimliMOtc,  concluse  un*  nUcaoza  con  Sfor- 
za, che  promise  di  mandare  Guglielmo  di 
Monferralo  eoo  un  esercito  contro  i Te> 
deschi. 

Milletrecento  uomini  di  Berna,  Lacerna 
e Soletta  superarono  il  Jura  ; attaccarono 
Ponlarlier,  le  cui  mora  erano  in  cattÌTo 
stato,  ma  che  troravasi  custodita  da  «na 
buona  cittadella  ; fo  presa  nulladimeno  do- 
pò quattro  ore  d*  assalto.  Conienti  di  quel 
successo,  i fiucitorì  trascurarono  di  esplo- 
rare il  paese.  Il  conte  di  Roussy,  e Luigi  di 
Chàlons,  fratello  del  principe  di  Grangia, 
andarono  con  dodicimila  uomini  ad  occu- 
par le  gole.  Gli  Svizierì  erano  male  equi- 
paggiati; pagarono  essi  P audacia,  e dal- 
1*  alto  delle  mtira  di  Pontarlier  uccisero 
molta  gente  ai  Borgognoni,  poi  appiccaro- 
no fuoco  alta  città  ed  a tari  tìlluggi,  e si 
ritirarono  condiicendo  il  loro  bollino  in 
mezzo  atte  toro  colonne.  A Berna  oc  furono 
irritatissimi  ; era  un*  onta  per  gli  Stizieri 
il  disperare  così  della  tilloris.  Il  cataHere 
di  Diesbach  andò  incontro  a quel  piccolo 
corpo  con  duemila  cinquecento  uomini  : 
Friborgo,  Soletta  e Bienna,  mandirono 
sucoessttamcnle  ì foro  contingenti.  Quando 
s' incontro  il  piccolo  eserdto  in  ritirata,  si 
tldero  srentolare  due  bandiere  conquistate 
e molti  stendardi  ; da  che  seppie  il  malcon- 
tento di  cui  era  oggetto/  s*  inftamniò  di 
nuoto  ardore,  e lutti  uniti  ritornarono  a 
Pontarlier.  Tulio  fuggita  aU’avtinnarsi  di 
Diesbach  ; se  ne  trotata  già  egli  soddi- 
sfatto d*  ater  protato  che  gli  Svizzeri  non 
lemetano  punto  il  nemico,  allorché  ad  un 
tritio,  in  tasta  pianura,  cinque  corpi  di  ca- 
valleria , ciascuno  di  duemila  ratalli,  si 
schierarono  alla  tisla  de*  suoi  soldati  ; egli, 
senza  esitare,  fece  collocare  de*  carri  ai 
suoi  fianchi,  si  pose  in  ordine  di  battaglia, 
e prese  così  buon  contegno  che  non  si  usò 
attaccarlo.  '' 

Granson  ed  il  suo  castello  caddero  ini- 
roedìaUmenle  do|>o  in  potere  degli  Stizze- 
ri;  che  diedero  Tassallo  senza  artiglieria  cd 
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lineo  senza  scale,  mentre  t borghigiani  spa- 
ten1.ili  si  precipitatano  nelle  barcheUe  per 
guadagnar  1*  altra  rìta  del  lago  : il  castello 
s*  arrese  due  giorui  di  poi.  Gli  abiUnli 
d*  Orbe  mandarono  le  loro  chiati  ; ma  il 
comandante  del  custello,  Nicolò  di  Joux, 
rispose  all*  UsUmazione  : u Noi  abbiamo  da- 
n gli  archibugi,  della  polvere,  del  piombo, 
n delle  tellotagUé,  o quello  che  tale  ancor 
n meglio,  siamo  decisi  di  morire  piuttosto 
n che  imitare  il  disonorante  esempio  di 
n Granson.  n Le  case  ticine  al  castello  fu- 
rono incendiate  per  timore  che  ti  si  stabi- 
lisse  il  nemico.  Dopo  atere  estinto  il  fuoco, 
gli  Stizzcri  si  precipitarono  con  furore 
terso  le  mura  ; furono  ricevuti  a colpi  di 
pietre  e d'archibugio.  Allora  si  collocò  sulla 
torre  della  chiesa  un  cannone  bernese,  che 
fece  mollo  male  alla  guernigione.  II  carne- 
fice di  Berna  (gli  esecutori  degli  ordini  della 
giustizia  non  erano  infami  ) pervenne  a 
spezzare  una  porta  ; perì  egli  in  quella  oc- 
casione, compiaiilo  da  tutti  i suoi  compa- 
triotli  perchè  era  tanto  prode  che  umano. 
I confederati  ebbero  a combattere,  di  corte 
in  corte,  di  scala  in  scala,  negli  apparta- 
menti, sili  merli,  nc*  granai;  i corridori 
erano  oslruUi  di  morti;  il  fumo  e le  BaiU- 
me  soffocavano  i guerrieri  ; si  gillatano  i 
tinti  dall* allo  de*  merli  su  rupi  dirupale; 
il  comandante  ebbe  il  capo  fesso,  Chataau- 
Belin  e lutti  i nobili  furono  precipitaU; 
tutta  la  guernigione  perì.  Di  colà  si  mosse 
su  Joigne,  eh*  è ancora  più  forte  del  castello 
d*Orbe;  era  la  chiave  della  Borgogna, 
della  Savoja,  della  Svizzera.  La  guermgia- 
nc  domandò  tempo  per  risponder  alU  chia- 
mata, e tentò  di  scappare  discendendo  dalle 
mura  col  mezzo  dì  corde;  ni»  gli  Svizzeri 
se  ne  accorsero,  diedero  T assalto,  e passa- 
rono i Borgognoni  per  le  armi.  Yterdon, 
Kslatayer,  Mora!,  s' jtffrcilarono  a fornire 
de’  comracslibili  airesercilo.  Dopo  nna  cosi 
bella  spediritme,  i Bernesi  tollero  festeg- 
giare nella  loro  città  la  bandiera  di  Luccr^ 
na,  e si  |>oscro  in  cammino.  Ad  una  lega 
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dalUciUà,  a Bamplix,  uno  «lei  siti  più 
Ittioli  di  quella  bella  EUetia«  Nicolò  di 
Scharoachihal,  V antico  atogadore^  andò 
incoolro  ai  guerrieri  con  quatlrocento  gio> 
vanelli  elegantemente  Testili  ; canUrano 
delle  lodi  per  celebrar  V arrivo  de'  Luccr- 
nesi,  che  furono  accolti  c trattati  in  tutte 
le  tribù. 

In  quel  mezzo  tempo  Timperatore  per 
ottenere  a Massimiliano  la  roano  di  Maria 
di  Borgogna,  abbandonò  il  re  di  Fran> 
eia,  e si  legò  subitamente  con  Carlo  il 
Temerario.  Luigi  XI  non  tardò  a conclu- 
dere un  armisliaio  (>er  note  anni,  pro- 
mettendo di  ridurre  colla  fòrza  delle  armi 
il  Suntgau,  Ferretia,  e It  città  e piatte 
air  intorno.  Luigi  non  riserraTa  la  sicu- 
rezza degli  STÌzzerì  ; egli  pure  sperava  an- 
cora la  mano  dì  Marta  pel  delfino.  Gli  Sviz- 
zeri, contando  che  i prìncipi  non  si  ter- 
rebbero meglio  parola  fra  di  loro  che  nou 
Taveano  osservata  verso  di  essi,  noo  ne  fu- 
rono punto  commossi!  soli  sfidarono  tutti  gli 
oslacoUt  e alta  guerra  di  Borgogna  aggiun- 
terò essi  anco  quella  di  Savoja. 

Intanto  il  castello  di  Chavilliert,  presso 
Porenlrui,  veniva  bruciato  dai  Borgognoui, 
ed  il  vescovo  di  Basilea  trovava  poco  ap- 
poggio ne'  suoi  sudditi  e ne'  cittadini  del 
paese,  perchè  aveva  favorito  di  troppo  la 
uobilU,  e troppo  dimostralo  il  suo  disprez- 
zo pt'  borghigiani.  1 Borgognoni  non  si 
fermarono  là  ; ìuceodiarono  circa  quaranta 
villaggi.  Lo  soabino  di  Slrasborgo  cd  il 
governatore  austrìaco  accorsero  s Berna,  e 
thiesero  cpiatirocento  uomini  onde  invà- 
derà la  Franca  Contea,  per  dove  doveva 
gioogeiv  Carlo,  u Dicevano  essi  non  man- 
car di  soldati;  nua  aver  bisogno  sopratiulio 
del  terrore  che  spargeva  il  nome  degli 
Szixzeri,  Becoa  ne  diè  mille,  e nou  ac- 
cettò il  soldo  che  per  quattrocento  ; ven- 
nero de'  rinforzi  da  Soletta  e da  Friborgo  \ 
Basilea  condusse  cinquecento  Svìzzeri  che 
aveva  a'  suoi  stipeudi  ; Diesbach  andò  al- 
rescrcilo;  Liile-iur-Doubs,  fu  presa  e bru- 


ciala. Non  eravi  giorno  senza  inlrapresa  ; 
ma  la  più  notevole  fa  l'assedio  di  Biamont, 
provvedalo  di  robuste  muri  e bene  vetto- 
vagliato. 1 Bernesi  furono  condotti  all'  as- 
salto da  Giovanni  di  Bullikon,  genero  di 
Wabern,  e da  Rodolfo  d'Erlach,  al  qnale 
aveva  promesso  sua  figlia  ; V Austria  e Ba- 
silea attaccavano  dall'  altra  parte.  Tulio 
quanto  possono  il  coraggio  c l'arte  fa  a vi- 
cenda tentato  ; oltre  ai  proietti  ordìnarii, 
si  lanciavano  sugli  assalitori  alveari  le  cui 
pecchie  in  furore  pangevano  i soldati  in 
faccia.  11  caldo  era  eccessivo  ; le  forze  fisi- 
che non  rispondevano  al  valore  ; bisognò 
arrestarsi,  ed  il  fuoco  della  piazza  raddop- 
piò. Tulio  in  un  punto  si  sparse  voce  che 
giungeva  il  bastardo  di  Borgogna  con  un 
esercito  ; Diesbach  ferito  mandò  a chiedere 
soccorso  ; Nicolò  di  Schumachtbals'avanzù 
subitamente  alla  testa  di  duemila  cinque- 
cento uomini  ; Berna  scrìveva  : u Siale  degni 
de'  vostri  maggiori,  che  hanno  sempre  sfi- 
dato la  morte  per  l'onore  ; Berna  tiene  alln 
sua  riputazione  di  costanza  nei  pericoli.  Al- 
lontanale dall'  esercito  chiunque  per  mol- 
lezza o mala  volontà  manifestasse  inteo«- 
zioni  contrarie  ; si  sostìtoiraono  a que*  vili, 
uomini  ai  quali  l' onore  è più  caro  della 
vita,  yy  Quel  nobile  linguaggio  addolci  gii 
ultimi  istanti  di  Nicolò  di  Diesbach  ) andò 
egli  a morire  a Porentruì.  Era  il  primo  alU 
guerra  e nei  consigli  ; era  grande  innanzi  i 
re,  e non  aveva  che  quarantacinque  anni 
quando  spirò.  La  sua  salma  fu  deposta  nella 
cappella  di  sua  famiglia,  nella  chiesa  di  San 
Vincenzo,  a Berna. 

Alla  sua  ferìta  crasi  unita  una  malattia 
contaggiosa,  che  si  sparse  anche  in  Biamont. 
Quella  piazza,  stanca  della  lunghezza  del- 
r assedio,  senza  speranza  d' esser  per  allora 
soccorsa,  alia  fine  s' arrese  ; era  la  più  forte 
della  coolrada.  1 rinforzi  di  Berna  non  erano 
giunti;  abbisognava  agli  Svizzeri  una  spe- 
dizione ; Grammont  fu  vittima  del  loro  ar- 
dore ; era  un  castello  ben  munito  bene 
provveduto.  11  presidio  non  fece  che  ridere 
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M loro  tenUlifO  ; ma  gli  archibugieri,  es- 
sendo» eodUli  a sfidati  gli  uni  cogli  altri, 
soperarono  la  montagna  e fecero  Mltar  in 
aria  la  porta;  le  bravale  allora  diedero 
luogo  al  terrore.  Gli  Sviizeri  penetrarono 
nelle  cantine  ; il  bastardo  di  Grammont  se 
ne  foggi  nella  torre;  e non  dorelle  la  sua 
salrezia  che  alla  compiaceoaa  colla  quale 
indicò  tuttò  quello  che  i tìncitori  polerano 
desiderare  : si  ebbe  pietà  di  alcuni  Lom- 
bardi che  se  ne  fuggirono  traresUti  da 
donna.  Di  colà,  si  precipitarono  su  Valanf, 
che  s'' arrese.  Quella  doppia  conquista  erasi 
compiuta  in  meno  di  quattro  ore,  e non 
avera  costato  che  un  solo  uomo.  Sì  brucia- 
rono due  caslelli,  e demolironsene  molti 
altri  ; ma  il  paese  era  in  preda  alle  malattie 
ed  alla  fame.  LVsercito  si  separò.  / 

Le  truppe  dì  Sforza  superavano  ora  il 
monte  Cenisio,  ora  il  San  Bernardo,  e quei 
passi  erano  farorili  da  Jolanda,  duchessa  di 
Saroja,  sorella  di  Luigi  XI,  che  nulla  tra- 
scurava per  servire  alia  cauta  di  Carlo  di 
Borgogna,  cercando  dì  distaccare  le  cìllà 
d'Àlsazia  dairAustria^  ed  i cantoni  Svizzeri 
da  Berna.  Per  andare  in  aiuto  degli  abi- 
tanti, ebe  quelle  continue  mosse  dei  Lom- 
bardi schiacciavano,  Berna  s' impossessò 
d' Alle  e degli  Ormond.  Vi  fu  in  late  occa- 
sione un  (atto  notevole.  Il  signore  di  Tor- 
rens  aveva  ricevuto  nel  suo  castello  due- 
cento soldati  per  condurli  a Carl<>t  i cou- 
tadini  d' OKsch  e di  Sanen  i'atlaccarono  ; 
egli  se  ne  fuggi  dopo  «ver  latto  le  viste  di 
capitolare.  11  casUfio  preso  e bruciato,  i 
contadini  se  ne  andavano,  quando  alla  le- 
sta di  quattrocento  cavalli,  giunse  il  vescovo 
di  Ginevra  per  iscorlare  i Lombardi  a tra- 
verso U peeM  di  Yaud,  od  appoggiarli  nella 
loro  impresa;  ma  quando  vide  le  ruine  fu- 
manti del  castello  di  Torrens,  fece  dire  agli 
Svizzeri,  di  cui  non  conosceva  il  piccolo 
numero,  ch'egli  pure  odiava  i Lombardi, 
che  veniva  a punir  la  loro  audacia,  e che 
ringraziava  i confederali  d' averlo  prece- 
duto ; aggiunse  che  per  provar  la  sua  sin- 
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cerità,  andava  a far  gettare  in  acqua  dodici 
Jx>mbardi  caduti  in  poter  suo.  Quelle  scor- 
rerìe ebbero  un  salutare  effetto,  in  quanto- 
che  P allo  Valese  legossi  con  Berna  ed  en- 
trò nella  confederazione. 

11  conte  di  Romont  esercilava  ogni  sor- 
ta di  vesuzioni  : faceva  arrestare  i viaggiai* 
lori  da  soldati  trasvestili  da  briganti,  at- 
taccava i borgh  igiaai  di  Friborgo,  scacciava 
d'  Yverdun  de'  mercauti  Sviueri  eh'  erano 
andati  a comprar  del  vino  ; al  suo  arrivo 
furono  obbligati  di  saltare  per  sopra  le 
mura  della  città.  Berna  non  esitò  punto  ; 
la  dichiarazione  di  guerra  fu  pronta  ed 
energica,  ed  ancor  più  pronta  l' esecuzione 
che  doveva  punir  quegli  eccessi.  L'alto  Va- 
lese, Friborgo,  Soletti,  Bienna,  Neufcbàtel, 
seguirono  la  bandiera  di  Berna,  e si  pre- 
sentarono davanti  Moral,  che  fu  sommessa 
all'  eotrar  d' una  notte  piovosa.  11  coman- 
deiile  fiigissetie,  perchè  la  ciUadinanxa  vo- 
leva rendersi  ; si  arrese  infatti  unendosi  alla 
confederazione  Svizzera,  che  ricevette  i suol 
giuramenti,  confermò  e costituì  le  sue  li- 
bertà, e le  diede  allernativamente  governa- 
tori di  Berna  e di  Soletta  ; Payema  si  sot- 
tomise subitamente.  Eslavayé  aveva  sfidato 
tuue  le  intimazioni  ; la  porta  fu  sfondala 
con  un  impelo  senza  esempio  ; la  strage  fu 
grande;  Claudio  d'Kstavayé,  che  aveva 
fatto  tirar  sopra  de'  parlamenlarìi,  salvossi 
in  una  torre  ; le  sue  preghiere  non  furono 
accolte  ; offri  invano  tutte  le  sue  ricchezze 
per  ottener  la  rila  ; tutto  perì  sotto  il  fer- 
ro ; il  maggior  numero  si  precipitava  nel 
lago,  e de'  baslimenli,  carichi  di  fuggitivi, 
capoTolgeansi  sotto  il  peso  di  que'  disgra- 
ziati. Undici  soldati  forastieri  furono  dati 
al  carnefice  di  Berna,  uomo  sanguinario  che 
gli  appese  ad  una  stessa  corda  per  gitlarli 
nel  lago  : la  corda  si  ruppe,  ed  il  carnefice 
fu  ucciso  sull'  istante  per  aver  cosi  mala 
fatto  il  suo  uffizio;  finalmente  i giovani  ot- 
tennero la  loro  grazia  dai  guerrieri,  il  cui 
sdegno  erasi  rivolto  contro  queH'uomo  cru- 
dele. Romont,  residenza  del  conte,  Moudon, 
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d«l  paese  di  Vaud,  mandarono  le 
loro  chiavi.  Yverdun  fece  s^bianza  dì  re- 
sislere  e non  lo  pot^  ; Pietro  di  Blay,  che 
la  difeodeTa  con  trecento  nomini,  ebbe  il 
permeiso  di  ritirarsi.  G>si  P imprudente  e 
mala  condotta  del  conte  di  Romont  fu  per 
la  glorio»  Berna  occasione  di  conquistare 
in  poco  tempo  tolto  il  paese  ch'ei  posse- 
deva. Quella  campagna  fu  terminata  con 
un  terribile  latto  d'armi  : Pietro  diCosso- 
nay  occupava  un  castellò  munito  nella  gola 
in  cui  è la  piccola  città  chiamata  le  Clés  ; 
vedendo  che  non  poteva  tenerlo,  lo  bruciò. 
Gli  Sviaieri  mardavaoo  alP  aswito  affron- 
lando  ì proietti,  soltominando  le  mura,  at- 
terrando le  porte  ; qualcuni  degli  assediati 
Mitavano  dall' alto  delle  mora  e s'infrange- 
vano sullo  scoglio  ; premeva  agli  Svizieri 
di  vendicar  P ucciilone  cP  alcuni  deputati 
friborghesi  e bernesi.  Già  innalzavast  il 
fumo  al  disopra  della  torre  in  mi  s' erano 
fi'ftfitì  Cassonay  ed  il  capitano  di  Croix 
autore  di  qne'  misfatti  : non  permetteasi 
loro  nemmeno  la  confessione  che  chiedeano 
ad  alte  grida  ed  a peso  d'oro  ; ma  parecchi 
Svizzeri  prigionieri  comparvero  in  cima  ai 
muri,  e dissero  che  da  quella  condizione 
dipendeva  la  loro  ulnte.  Il  presidio  fu  coa- 
dotto ad  Orbe;  il  valletto  di  Cossonay  ri- 
scattò la  propria  vita  facendosi  carnefice  di 
Sainl-Croix  e di  quattro  condannati  ; il 
supplìzio  di  que' disgraziati  ebbe  luogo  alla 
<lnmane,  e fa  fortezza  fu  smantellata  ; circa 
al  presidio  di  Morges,  se  ne  fuggì  fino  a 
Ginevra.  Quella  città  aveva  pure  maltrat- 
talo degli  ambasciatori  di  Berna  ; elPera 
savojarda,  borgognone  ; aveva  armalo  sei- 
cento uomini  contro  gli  Svizzeri  : andavano 
essi  ad  assediarla,  allorché  una  deputazione 
del  clero  e della  cittadinanza  riuscì  a pie- 
garli : una  contribuzione  mollo  considera- 
bile assorbì  il  dodicesimo  della  fortuna  di 
ciascun  particolare.  I contingenti  si  ritira- 
rono ognuno  nella  sua  patria,  dopo  aver 
reso  a Dio  solenni  azioni  di  grazie  nella 
chicsst^di  Losanna. 


FralUnto  il  vescovo  di  Ginevra,  tutto 
dedito  mlb  ca»  di  Borgogna,  ragunù  dodi- 
cimila uomiui,  c si  gillò  nell'  allo  Valcsc, 
per  osligare  i montanari  che  arresUvano  i 
rinforzi  mandati  dai  Lombardi.  Slopili  da 
princìpio  dì  quelP  improvviso  attacco,  i Va* 
lemni  fuggirono  innanzi  a lui  ; ma  si  vi- 
dero però  ben  presto  comparire,  in  cinrn 
delle  montagne,  i guerrieri  di  Berna,  So- 
letta e dell'  Oberlaod.  Uri  affrontò  le  nevi 
eterne  del  CrUpalt,  o superò  la  selvaggia 
r'urca.  Gli  Svizzeri,  malgrado  il  loro  pic- 
colo numero,  si  precipitarono  sul  nemico  ; 
caddero  più  di  trecento  nobili  di  Savoja,  e 
mille  soldati.  Il  vescovo  ne  fu  talmente  spa- 
ventato che  non  seppe  conservar  aleuna 
posizione.  Martigny,  San  Maurizio,  fa- 
roDO  abbandonati;  tutto  ohi>cdl  ai  Vale« 
sani  che  presero  possesso  della  rotta  e sil- 
vestre vallala  d' Enlrernont  fino  al  San  Ber- 
nardo. Il  combNitimenlo  aveva  avuto  luogo 
il  i3  novembre,  giorno  che  fu  eternamente 
celebrato.  Il  margravio  di  Badeo,  Neufchà- 
lel,  negoziò  una  tregua  di  sci  settimane. 
Riportasi  che  in  quel  tempo  i Vatesani  di- 
strussero le  mura  che  chiudevano  il  loro 
paese  e non  lasciarono  sussistere  se  non 
quelle  che  li  separavano  dalla  Savoja,  nelle 
selvaggia  valle  di  Vaiorsina,  In  cut  iì  tor- 
rente roraoreggia  nelPabbisso,  ove  le  larici 
rovcMÌate  dalle  tempeste,  sospendono  sa 
quel  precipizio  la  cima  disseccata.  II  limite, 
dal  Iato  del  camene  di  Vaud,  è in  qualche 
mollo  praticato  dalla  natura  ; lungo  il  Ro- 
dano, una  lunga  strada  serve  d' ingresso  n 
San  Maurizio  ; non  ha  se  non  una  sola  fila 
di  case,  rimpetto  ad  un'alta  parete.  Il  Ro- 
dano la  bagna  ; e dall'aUra  parte  del  fiume, 
una  testa  di  ponte  dà  adito  sul  cantone  di 
Vaud  ; si  chiude  una  porta  sul  ponte,  un 
altra  su  quel  cantone:  è scrìtto  colà  il  motto 
libertà  c patria.  Sembra  che  quella  bel- 
l'opera, che  ha  un  solo  arco  c che  si  dice 
essere  di  costruzione  romana,  si  getti  da 
una  laontagna  all'altra,  come  un  rampone, 
per  suggellare  le  loro  basi,  per  unir  le  Alpi 
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tlei  CiiiMcftc  alla  catena  che  sòrmontano  i 
meslosi  e formidabili  Uiablerets. 

Fin  (fai  non  abbiarao  ranconlato  che  le 
prime  azioni,  ed  in  certo  modo  il  preludio 
di  quella  iruerra  ; Carlo  non  ancor 
comparso  i è ^anto  il  momento  in  cui 
eroi  devono  animare  colla  loro  presenza 
questo  terribile  dramma.  Avendo  rimpera- 
tore  ed  il  re  di  Francia  abbandonato 
nato,  il  duca  di  Borgogna  invasela  f^oreoa: 
la  città  <r  Alsazia  non  mancarono  al  loro 
alleato;  ma  irli  Svizzeri  erano  occupati  al* 
trove.  La  gioventù  di  Borgogna  lusingavasi 
di  prender  di  corsa  tutto  il  ducato  di  Ix» re- 
na. Carlo  vi  penetrò  per  Luoemborgo;  ave* 
va  seco  Roroont  e Chateau*Gayon  : nulla 
veniva  risparmiato  in  quella  marcia.  11  duca 
fece  disarmare  ima  piccola  truppa  di  Tede- 
schi, cbc  si  area  reso  alle  sue  truppe  Bar- 
sull  «Orna  ; e malgrado,  la  capitolazioDe, 
fece  impiccare  tutti  qiie'soldati.  £ra  divenu- 
to crudele  dopo  che  la  fortuna  le  si  era  fat- 
ta contraria  ; bruciava  le  città,  strozzava 
gli  abitanti,  violava  la  sua  parola  ; abban- 
donalo dagli  uomini  retti  e fermi,  davasi 
senza  riserva  ai  perfidi  consigli  degli  adula- 
tori; e quando  suonò  Fora  de'grandi  rove- 
sci, si  vide  del  tulio  solo.  Renalo  liiDitavasi 
alla  difesa  delle  piazze;  risolvette  d'implo- 
rare r ajuto  del  re.  Pasqua  di  Dio  ! escla- 
mò egli,  eome!  Cario  sarebbe  in  Lorena! 
■—  Marcierò  io  in  persona  contro  di  lui. 
Infine  mandò  ottocento  lancie  ; ma  istro- 
zioni  segrete  portavano  di  nulla  iotrapren- 
4lere.  Luigi  Mgrificava  Renato  al  desiderio 
d*  ottener  la  consegna  del  contestabile  di 
Saint-Pol.  Il  duca  di  Borgogna  fece  il  suo 
ingresso  in  Nancy,  sognava  i più  bei  disegni: 
quella  città  abbellita  dalle  sne  cure,  sareb- 
be la  capitale  da  dove  detterebbe  le  leggi  ai 
Tedeschi  ed  ai  Francesi,  in  cui  ti  aflbllereb- 
bero  altomo  di  lui,  ove  si  brigherebbe  il 
suo  favore.  Cna  volta  ricouosciuto  dagli 
Stati  di  Lorena,  ordinò  a tutti  i suoi  capi  di 
tenersi  pronti  a marciare  contro  gli  Svizze- 
gi  al  principio  di  gennaio. 
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Nei  prìmi  giorni  dell'anno  147G  Carlo 
duca  di  Borgogna,  presso  di  Naacj  passò  la 
rassegna  ad  un  esercito  di  treotaaiiU  uomi- 
ni bene  scelti,  bene  equipaggiati  e provve- 
duti di  tulio,  fino  alP  abbondanza.  Risolse 
di  passare  il  Jura,  di  là  del  quale  ricevere 
rinforzi  : colà  poteva  comodamente  vendi- 
care ilconte  di  Romont  e le  sne  proprie  In- 
giurie. Non  dubitava  di  sommeltere  ben 
presto  gli  Svizzeri,  dì  punire  la  città  d' Al- 
sazia della  morte  di  Pietro  d' Ila^^mbach, 
e di  stabilire  finalmente  il  sno  dominio  su 
tulli  gli  stali  che  s'avvicsoaoo  alle  Alpi,  in 
Germania,  in  Francia,  iu  Italia.  Parti  il 
genuajo;  alPotlava  tappa,  era  egli  a Besan- 
zone,  in  cui  si  trovava  la  formidabile  arti- 
glieria che  aveva  tanto  luogo  tempo  tenu- 
to in  dovere  i Paesi-Bassi  ed  innanzi  alla 
quale  sVrano  sommesse  Liegi  e tutta  la  Lo- 
rena. Aveva  egli  sopravaozalo  anche  il  lus- 
so di  suo  padre,  ed  il  suo  campo  era  segui- 
lo da  gran  banda  di  raìettif  mercanti  e 
Jiglie  di  giocondo  amore^  moUiiudine 
che  strepitava  da  lontano.  Era  una  pro- 
cessione bacchica  che  marciava  contro  la 
razza  degli  eroi  di  Semprach  e di  Laupcii. 
Ma  qnal  lusso  non  era  del  tulio  irragionevo- 
le: Carlo  attendevasi  d'essere  ragginnlo  da 
molti  principi  d' Italia  ; voleva  egli  prolun- 
gare  nel  loro  paese  la  sua  marcia  trionfale. 
A Besanzooe  già  il  principe  Federico  di  Ta- 
ranto, figlio  del  re  di  Napoli,  gli  condusse 
quindicimila  uomini;  era  esso  valoroso  e 
pronto  a distinguersi,  nella  lusinga  di  otte- 
ner la  mano  di  Maria. 

Quando  sì  seppe  che  il  duca  di  Borgo- 
gna s' avanzava  verso  la  gola  della  torre  di 
Rayard,  il  margravio  di  Baden,  Nenfchàlel, 
corse  a porre  i suoi  stali  sotto  la  proiezio- 
ne di  Berna.  Andò  ad  esporre  al  gran  con- 
siglio il  dolore  che  lo  penetrava  : quantun- 
que fosae  egli  citladino  di  quella  città,  suo 
figlio  Filippo,  signore  di  Badenweilcr,  era 
con  Carlo.  Si  fece  dunque  occupare  Neu- 
fcbllel  da  dugento  uomini  di  Berna,  altrel- 
tanti  di  Sdella,  c cento  del  margraviaio;  la 
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Itola  fu  oufttodlla  dai|H  abìtanli  delle  f]»on> 
de  del  lago  dì  BienDa,  « T itlmo  che  lo  ic* 
para  da  quello  di  NeufchALelf  fu  confidato  a 
quaUroctnIo  uomini  di  fiaden.  Berna  rìii> 
graziò  il  conte  della  sua  fedclià,  e gli  per' 
iniie  di  lasciar  suo  Aglio  coi  dura.  Fu  dato 
ordine  al  presidio  sTitzero  di  Monlbeliard 
di  far  buon  vi»o^  a Basilea  dì  fornir  soccor- 
si : si  chiese  della  raTalleria  alla  città  di 
Slrasborgo,  e ad  Osvaldo  di  Theorsteiii, 
governatore  dell'  Alsazia  austriaca,  u Noi 
•perianio,  diceva  la  lettera,  di  farne  un 
pronto  e lieto  fine,  r»  Già  de'  partigiani  ne- 
mici aveano  oUrepatsalo  le  C/e/,  oppure 
avcano  superalo  i sentieri  de'pscolt  scosce- 
si che  cuoprono  le  cime  del  Jura  ; aveano 
essi  sorpreso  Aiibonne,  ed  arrestalo,  in  tira 
al  lago  di  Ginevra,  alcuni  messi  bernesi.  Da 
altro  canto,  frasi  informato  dell' arrivo  di 
ottomila  Savoiardi,  che  non  attendevano,  a 
Ciamberl,  se  non  l'invasione  dei  Borgogno- 
ni per  unirsi  ad  essi.  Berna  chiamò  dunque 
alle  armi  i confederati. 

Orbe  nè  Jotgne  non  erano  custodite;  ma 
Tverdiin  eGranson  avevano  una  guernigio- 
ne  Svizzera.  Il  conte  di  Bomont  tenera  in- 
telligenza neila  prima  di  dette  città,  ch'era- 
gli  stata  sempre  derotissima.  In  ima  notte 
in  euiaveast  festeggiato  un  governatore  che 
partiva,  e falla  fare  buona  cera  alla  gucr- 
nigione,  certi  monaci,  di  cui  il  convento 
toccava  le  mura  della  fcitlà,  fecero  entrar 
Romont  e millecinquecento  nomini,  che 
passarono  il  6ume  sul  ghiaccio.  S'intesero 
subitamente  la  tromba  e le  grida  : me 

Borgogna  ! luVa  Borgogna  ! città  guadai 
gnata!  All' istante,  gli  abitanti  si  precipita- 
rono sui  soldati  allogginli  nelle  loro  case;  non 
erano  che  settanta  e riposavano  come  in 
piena  pace.  Que'prodi  pervennero  a riunir- 
si in  una  strada  ; e ferendo  colle  loro  ala- 
barde, s'aprirono  una  via  verso  la  cittadel- 
la, non  senza  perdere  parecchi  decloro.  Bi- 
sognò ben  levare  il  ponte  levatoio  : rtiu  sei 
uomini  ti  presentarono  ; fu  abbassato  per 
ricaverli.  Uno  d' essi  fece  prodigi  di  ralo- 
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re,  uccidendo  tolti  qotUi  die  giungevano 
dietro  a lui,  e riprendendo  sempre  lo  stes- 
so dardo  per  servirsene  contro  nuovi  assa- 
litori. 11  conte  dt  Romont  fece  intimare  la 
reta  al  castello  sotto  pena  di  morte  ; ma  da 
tutti  i merli  arrivava  una  pioggia  di  pie- 
tre. Furono  riempiti  i fossi  di  paglia,  e vi 
si  applicò  il  fuoco;  e quando  meno  allende- 
vasi  gli  Svizzeri  eseguirono  un'  impetuosa 
sortita,  nella  quale  il  conte  rimase  ferito. 
Presero  riverì  nelle  case  vicine,  e fecero 
giungere  a Berna  l'avviso  che  saprebbero 
tenere  il  posto.  La  giiernìgione  di  Payema, 
composta  di  ottanta  nomini,  andò  a rinfor- 
zarli. Gli  abitanti  credettero ol»e  fosse)' an- 
tiguardo dei  confederati  ; uomini,  donne, 
fanciulli,  tulli  se  ne  fuggirono,  ed  il  conte 
di  Romont  eguahnenle.  A Granson,  un  si- 
mile tradimento  aveva  dato  il  coroan<!anle 
Braiidolfo  di  Stein  ai  Borgognoni  ; ma  »l 
presidio  tenne  fermo  nel  forte:  invano  le  ù 
presentò  il  suo  capo,  dichiarando  che  la  sua 
salvezza  dipendeva  dalla  resa  di  quel  posto. 
Egli  stesso  incoraggiò  i suoi,  dicendo,  che 
amava  meglio  morire  di  quello  sia  riscat- 
tar la  sua  vita  a prezzo  d' una  perdila  per 
causa  sua. 

L'esercito  borgognone  avvìcinavasi  sem- 
pre più;  gK  Svizzeri  diedero  fuoco  a)  castel- 
lo d'Yverdun,  e t'aprirono  un  passaggio 
verso  Granson.  Frattanto  Carlo  non  aveva 
potuto  passare  per  la  gola  della'  torre  di 
Bayard;  Mailer  di  Berna,  che  comandara 
quel  forte,  burlossi  di  tutte  le  tue  minacele, 
i Borgogooni  erano  dunque  giunti,  per  Ri- 
viera, Joigne  ed  Orbe,  ni  Granson.  Tutto 
il  paese  di  Vaud  fu  inondalo  da' loro  bat- 
taglioni : a Losanna,  Campobasso  evasi  fat- 
to aprire  le  porle  coi  quindicimila  Italiani 
del  principe  di  Taranto;  Ginevra  era  siala 
messa  a conlrihuzione.  L' esercito  stende- 
vasi  dalla  Haume,  per  Santa  Croce,  Him  a 
Vaumarcus  ; contava  esso  più  di  cinquan- 
tamila combattenti,  ed  il  campo  somigliava 
ad  una  città  di.  commercio,  o ad  una  re<ti. 
denia  di  principe,  lanU  vi  regnava  atUvìLa 


S V I z 

cO  tfbboudauzji.  La  teoJa  di  Carlo  domioa* 
va  tutto,  dairalto  d' un  monticelb  che  ne 
occupava  il  centro;  dislioguevasi  quella  per 
un  lus«o  orientale  ; quanto  a lui  era  pieoo 
di  oonfìdenta  ; poiché  quelle  atesse  truppe 
aveano  preso  Ijiegi,  umiliato  la  Francia,  e 
conquistato  la  Lorena.  Fece  dare  V assalto 
tenia  dilazione,  perde  dugento  uomini,  e 
prete  Graosoii,  dopo  tre  ore  di  nuovo  at- 
tacco; ma  Giorgio  Stein  custodì  la  cittadel- 
la con  ottocento  uomini.  11  fuoco  continua- 
va  giorno  e notte;  Stein  cadde  malato,  ed 
il  maestro  deirartJglieria  ebbe  mozzo  il  ca- 
pe da  una  palla  di  cannone  : per  colmo  di 
teiagora,  saltarono  in  aria  parecchi  barili 
di  polvere,  uccisero  molte  persone,  e le 
provvigioni  si  esaurivano  ; non  eravi  più 
che  tritello  d'avena. 

In  quel  medesimo  tempo,  Nicolò  di  Sebar- 
nachtlial,  avogadore  di  Berna,  andò  ad  oc- 
cupar Horat  alla  testa  di  ottomila  uomini, 
c con  r eccellente  capitano  Giovanni  Hall- 
W}1,  ben  conosciuto  dai  nobili  re  della  fa- 
ojìglia  d'Unoiade;  Pietro  di  Faudguj  con- 
dusse cinquecento  uomini  di  Friburgo;  oe 
vennero  ottocento  di  Soletta,  duecento  dì 
Bieona  ; tutte  le  città  si  mossero  da  Stra- 
sborgo  fino  ad  Inspruck;  Luigi  XI  promet- 
teva . . • ma  osservava,  e guadagnava  tem- 
po. Al  piccolo  esercito  di  Morat  due  soldati, 
scappati  da  Graosoo,  segnalarono  P angu- 
stia della  sua  gueroigione.  Si  arrischiarono 
tre  battelli  sul  lago  di  Neufcbàlel  ; potebé 
non  erasi  ancora  in  misura  d' atlaocare  il 
nemico;  ma  non  potevano  che  farti  vedere, 
senza  approdare.  11  duca,  furioso  d'essere  ^ 
trattenuto  da  due  giorni  davanti  questa 
piccola  fortezza,  comandava  nuovi  sforzi. 
Le  mura  erano  ruinate,  gU  uomini  spossati. 
In  simile  circostanza,  no  inganno  doveva 
trionfare  del  loro  valore  : P indegno  signo- 
re di  Ronebamp,  che  aveva  in  altro  tempo 
conosciuto  in  svìzzera  parecchi  dei  guerrieri 
deUa  guernigiooe,  andò  a felicitarla  delia 
sua  bella  risposta  (aveva  fatto  sapere  a Carlo 
che  non  aprirebbe  le  porle  che  per  ordine 
Sifiztera, 


ZEBA 

dei  confederali),  u Essi  non  possono  più 
soccorrervi,  din’  egli  ; Frìborgo  è presa,  e 
lutti  i suoi  abitanti  sepolti  sotto  le  sue  ro- 
vine ; Berna  ba  rimesso  le  sue  chiavi  al  du- 
ca, Soletta  s’  c sommessa.  Se  persistete  a 
tenervi,  niuna  forza  umana  può  salvarvi  ; 
il  duca  uii  ha  permesso  di  offrirvi  una  ca- 
pitolazione ; credete  alta  mìa  parola,  voi  vi 
ritirerete  liberi,  sani  e salvi,  n Come  cre- 
dere che  la  perfidia  fosse  spìnta  a tal  segno! 
Ronebamp  ricevette  del  danaro  in  ricom- 
pensa, e la  piazza  s'arrese,  malgrado  la 
protesta  del  giovane  Muller,  uuo  dei  capi. 
Non  aveva  egli  che  troppo  bene  giudicato 
quella  frode.  Allorché  gli  Svizzeri  furono 
condotti  al  campo  dì  Carlo  : Chi  sono  costo- 
ro? gridò,  come  se  non  sapesse  niente  dello 
straisgema  di  Ronebamp  ; e subitamente 
forono  legali  a dieci  a dieci,  dati  in  mano 
al  prevosto,  e per  la  maggior  parte,  impic- 
cali a degli  alberi  ; altri,  per  esempio  Gio- 
vanni Mailer,  furono  a diverse  riprese  im- 
mersi nel  lago.  Morirono  essi  senza  farsi 
rimprovero,  con  tranquillità,  con  una  fer- 
mezza che  parve  Icrrihilc  al  nemico.  Fu 
quello  r ultimo  giorno  dell' onore  di  Carlo, 
r ultimo  di  sua  fortuna. 

Alla  domane  avanzossi  col  corpo  dc'suoì 
arcieri  fino  a Vaumarcus,  castello  che  dal- 
Talto  della  tna  rupe  dirupala,  dominava  U* 
strada  da  Granson  a Neufcbàlel  ; fu  occu- 
palo come  anche  le  alture  vicine. 

Dal  loro  canto  i confederali  invasero 
Boudry  ed  altri  villaggi  vicini;  l'avogadorc 
di  Scharnachlhal  aveva  trasferito  il  suo 
quartiere  generale  da  Morat  a Neufcbàlel  ; 
vi  fu  raggiunto  da  duemila  cinquecento  uo- 
mini di  Zurigo,  di  Baden  e della  Turgovia, 
e con  essi  un  formidabile  eroe,  Giovanni 
Waldmann.  Poche  ore  appresso,  giunsero  i 
contingenti  di  Basilea  e di  Strasborgo,  Col- 
mar, Kaisersberga,  Schlestadl;  la  sera,  il 
celebre  avogadore  Haszfurter  e mille  otto- 
cento Lucemesì;  finalmente  il  giorno  in 
cui  Cario  faceva  scannare  la  guemigionedi 
' Graosoo,  comparirono  più  di  quattromila 
a5 
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monUuari,  c Svilo  marciava  inaanù  sodo 
^\\  orilini  Uel  nipote  <!'  Ilato  Reiliug  Sau 
Gallo,  Appcnzeil,  nen  ù fecero  «llendere, 
cil  Krroano  d'  k)plio,(ue  condusse  via  la  ca- 
valleria delP  arciduca  : il  giovane  margra- 
vio di  Baden,  Neufchàlel,  ne  fu  prevenuto, 
e ne  informò  prontamente  il  duca  di  Borgo- 
gna. Indignali  del  maceUo  di  Granaon,  ar- 
denti del  deaio  di  vendicarlo,  i confederati 
provavano  qualche  imbarazzo  atteso  Tecoel- 
lenle  poiìziooe  che  aveva  saputo  prendere 
il  duca. 

Disponevasi  questi  a inaovere  su  Berna 
per  Neuichàtel  ed  Arberga  ; da  cbe  gli  fu 
noto  ravvicinarsi  del  nemico,  fece  pubbli- 
care che  ognuno  dovesse  tenersi  pronto  al 
qorabaUimenlo  per  la  mattina  appresso  di 
huon^ora.  Aiuo^fiamo  a qué*  vUlaniy  dice- 
va egli,  quella  non  è gente  per  noi.  Si  po- 
se alla  testa  degl'  Italiani  e de'  Savoiardi, 
conBdò  r antiguardo  al  valoroso  bastardo 
di  Borgogna,  Antonio,  ed  al  prìncipe  d' O- 
rangia,  ed  il  relroguardo  al  duca  di  Cleves 
ed  a Federico  d'Egmont.  Antonio  era  la 
viva  immagine  d*  padre,  Filippo  di 
Borgogna;  era  robusto  di  corpo  e forte 
d'animo,  perfetto  quanto  può  essere  un 
uomo  : il  duca  lo  stimava,  ma  non  Bdavasi 
in  colui,  la  coi  rozza  franchezza  opponevgsi 
troppo  spesso  a'  suoi  disordinati  disegni. 

1 confederati,  le  cui  forze  non  giunge- 
vano che  al  terzo  della  forza  numerica  del- 
r esercito  di  Borgogna,  non  aveano  altro 
scopo  che  d'  anntentare  qqel  vantaggio, 
profittando  destramente  delle  foreste  e del- 
le altare.  I^a  destra  di  Carlo  era  appoggia- 
ta al  lago,  la  sinistra  al  Jora,  il  piede  del 
quale  era  difeso  da  paludi  e da  fossi  pro- 
fondi ; a tramontana,  innanzi  al  nemico,  le 
sponde  cUdI'  Aruou  erano  guemite  da  una 
potente  artiglierìa;  leulmerìe  ordinate  sul 
di  dietro,  componevano  come  un  bastione 
protetto  esso  pure  da  numerosi  cannoni  : 
la  posiiiune  era  troppo  forte.  Nel  consiglio  i 
ilegli  Svizzeri,  gli  uni  proposero  dì  girare  j 
il  lagiì  pei  alUccar  il  nemico  fo  coda  ; gli  | 
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altri,  di  precipitarsi  sulla  fronte  «lei  Bor- 
gognoni : il  consiglio  che  prevalse  era  cal- 
colato abilmente.  Stante  il  carattere  he» 
noto  del  duca,  attaccando  Vaumarcus  sotto 
i suoi  occhi,  e per  cosi  dire  alla  sua  barba, 
crasi  ben  sicuri  di' egli  non  si  terrebbe, 
che  la  sua  collera  prevarrebbe  sui  disegni 
meglio  concertali  e che  sortirebbe  dalla  sua 
posizione.  Infatti  i consigli  d*  Antonio  non 
vi  fecero  opera,  Carlo  si  pose  in  moto  coor 
tro  il  parere  di  tulli  i suoi  capitani. 

Il  giorno  appresso  3 marzo,  di  buonia- 
sim'ora,  mentre  egli  già  rettificava  il  suo 
ordine  di  battaglia,  un  piccolo  corpo  di 
Svito  e d' Oberland  andò  nel  campo  dei 
Lucernesi,  in  cui  afirettaransi  di  terminar 
U messa  : Rosemboz  nè  diè  il  segnale  da 
un'altura  vicina  di  Vaumarcus.  Carioche 
non  altendevasi  tanta  audacia,  nou  aveva 
preso  ispezione  dei  luoghi  che  per  una  mar- 
cia. L' antiguardo  andava  senza  inquietudi- 
ne, e gli  Svizzeri  tiessi  non  si  credevano 
coti  vidnt  al  nemico,  nè  che  il  duca  avesse 
di  già  levato  il  campo  ; stimavano  essi  non 
avere  affare  che  con  Rosemboz  c lo  carica- 
rono. Giunti  sull' altura,  la  loro  vista  ab- 
bracciò quell' immenso  esercito.  Quando  li 
videro  impegnati,  Berna,  Friborgo  e Uilii 
gli  altri  confederali  accorsero,  ma  con  rat 
ma  e sangue  freddo.  Nelle  vigne,  gli  Sviz- 
zeri, giusta  il  costarne  de'  loro  padri,  cad- 
dero in  ginocchio,  e stese  le  braccia,  invo- 
carono il  Dio  degli  eserciti.  II  nemico  che 
non  conosceva  quell'uso,  credette  che  do- 
mandassero gratia  e lunghi  scrosei  di  risa 
risuonarooo  su  tutta  la  linea  borgognona. 

Un  alto  grido  di  guerra  succedette  a 
quella  burla,  e formandosi  in  cuneo,  ì Bor- 
gognoni vollero  sfondare  le  file  dei  confede- 
rali; ma  le  laude  li  trattennero  : profìttsii- 
do  d'  UQ  istante  d'  esitazione,  i confede- 
rati penetrarono  con  vigore  nc'loro  batta- 
glioni, mentre  due  altri  capi  valorosi,  .Mul- 
lisien  cSchvrartZRiurcr,  marciavano  sui  cor- 
pi d'esercito  che  volevano  sopravanzare  il 
fpaadratn  i'orm.nlo  dagli  Svizzeri.  Nel  ceti- 
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Irò  (li  quel  (|uft<]nilo  sTolistiTnoo  le  ben* 
Uicre  ; le  Uncie  erano  tolleTalet  e dalle  file 
interne  partivano  continue  aicbibugìate. 
1/ artiglieria  del  duca  di  Borgogna,  collo> 
cata  troppo  allo,  aveva  prodotto  poco  efiet- 
(o  ; ei  volle  dare  mi  quel  quadrato  colla 
landa  in  resta,  e seimila  nomini  di  caval- 
leria, comandala  da  Chaleau-Guyon,  ese« 
guirono  una  scarica,  il  coi  risultato  dove- 
Ta  essere  di  penetrare  fino  alle  bandiere. 
L'impeto  di  quella  scarica  fu  terribile;  vi 
fu  colà,  dicono  le  cronache,  una  spaventevo- 
le battaglia.  Due  volte  il  prode  Chateau- 
Guyou  afierò  di  sua  mano  la  bandiera  di 
Svito;  ma  Elsoer  di  Lacerna  gli  strappò  la 
sua,  ed  un  Bernese  lo  spense.  Non  lungi  di 
«fuivi  caddero  Giovanni  Maria  di  Lucem* 
borgo,  xìo  di  Romont,  fuitain,  Poitìers,  Li* 
gny,  Mery,  e Pietro  di  Lignano,  capo  dei 
Milanesi.  Tatto  ad  un  tratto  accenti  terri- 
bili chiamavano  gli  sguardi  de' due  eserdti 
sulle  alture  di  Bonvillers  e di  Champigny; 
truppe  fresche  ne  coprivano  la  cima.  A 
tre  ore  dopo  mezxodt,  il  cielo  ai  rischia- 
rò, ed  i raggi  del  sole  andavano  a dorare 
quelle  risplendenti  armature,  u Cos'è  Atte- 
rro ? domandò  Carlo  a Brandolf  di  Stein, 
eh'  era  suo  prigioniero.  — Quelli  sono,  dis- 
se Stein,  i veri  Sviizeri,  i montanari  ebe 
hanno  disfallo  gli  Austriaci  : colà  tono  pa- 
re i borgomastri  di  Zurigo,  dì  Sciaffusa  co- 
là Tcbndi  e la  sua  truppa.  •»  Tre  volte  rim- 
bombo il  corno  (T  Uri  e la  rustica  corna- 
musa d' Unlerwald  ; suono  ignoto  ! formi- 
dabile presagio  di  morte  ai  Borgognoni, 
stupiti  pure  dell'  aspetto  marziale  di  que* 
prodi  ! Carlo  comprese  il  pericolo  ; percor- 
se le  file  per  render  il  coraggio  a'  suoi, 
eh'  erano  già  stanchi  dai  loro  inutili  sfor- 
zi ; indi  combattè  con  essi.  Tutto  ad  un 
tratto  partì  dall'  esercito  degli  Svizzeri  un 
fuoco  generale  e ben  diretto,  e senza  perder 
tempo,  attaccarono  corpo  a corpo.  Accor- 
aero  essi  da  tutte  le  bande  ; uc  sortivano 
dai  sentieri  afibndati,  ne  comparivano  die- 
tró  le  siepi  : un  terrore  panico  colse  i Bor- 
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gognoni.  Con  un  molo  destramente  combi- 
nalo, la  loro  cavalleria  doveva  trascinare  Ì1 
nemico  in  una  posizione  sfiivorevole  ; ma  la 
fanteria  s' ingannò,  prese  quel  movimeolo 
per  una  fuga,  e fuggissene  anch'ella.  Carlo 
volle  opporvisi  ; andò  a reprimere  i fuggi- 
tivi alta  lesta  della  cavalleria  ; batteva  egli 
^t^sso  i suoi  soldati,  ma  invano  : il  terrore 
era  universale;  gli  uni  correvano  a nascon- 
dersi nelle  valli  del  Jura,  gli  altri  s' imbar- 
cavano sul  lago  ; altri  ancora  tentavano  di 
riguadagnar  Gransoo.  La  rotta  fu  comple- 
ta, Carlo  gettò  un  doloroso  sguardo  sui 
quattrocento  cannoni  che  bisognava  abban- 
donare, e sulle  ricchezze  del  suo  corpo;  indi, 
seguito  da  soli  cinque  cavalieri,  fuggissi,  nè  si 
fermò  fiolanlo  che  non  fu  giunto  a Nozeroy, 
di  là  del  Jura, ove  trovò  il  principe  diTaran- 
to,  che  primo  gli  porse  qualche  consolazione. 

Intanto  gli  Svizzeri,  di  ritorno  dalla 
iosecuziooe,  si  prostrarono  per  ringraziare 
Dio  della  vittoria.  Que'  di  Berna  s'tndtgim-^ 
vano  alla  vista  de'  loro  compatriolti  impic- 
cali agli  alberi  di  Gransoo  i piangevano  ri- 
conoscendo fra  que'  prodi,  parenti  ed  ami- 
ci. Diedero  tostamente  l' assalto  con  rab- 
bia; bisognò  bene  arrendersi.  Allora  co- 
minciò la  vendetta  : per  ogni  Svizzero  che 
distaccavano  appendevasi  nello  stesso  albe- 
ro nn  Borgognone;  se  oe  precipitarono  pa- 
recchi dairalto  della  torre  sui  macigni  ; e 
•e  ne  fa  risparmiato  qnalcooo,  fu  unicamen- 
te per  cambiarti  contro  Brandolfo  di  Stein. 
II  presidio  di  Vanroarcus  avrebbe  avuto 
la  stessa  sorte  ; ma  Rodmboz  giunse  a scap- 
pare U notte  senza  esser  scorto.  La  stessa 
sera  della  battaglia,  Niccolò  di  Sebama- 
cbtbal,  il  più  anziano  dei  cavalieri,  volle 
ricompensare  gli  eroi;  armò  cavalieri  Ual- 
Iwyl,  Waldmann,  Bolle  di  Baustetten,  Sch- 
vrirtzmurer  ed  Ermano  di  Mullinen. 

11  bottino  fu  immenso  : valutato  allora 
a tre  milioni,  equivalercbbe,  a'gioizii  nostri, 
alla  somma  di  dieci  volte  tanto  ; senza  con- 
tare le  munizioni,  i cavalli,  V artiglieria  ed 
i viveri  ; furono  prese  ventisette  bandiere  e 


Digitized  by  Google 


L*  UNIVERSO 


19O 

ciaqiiecrnlo  cinquanlA  stendardi.  I confe* 
denti  si  dirisero  quegli  oggetti  diversi  e 
r artiglierìa  fu  ripartita  fra  le  piazze  finiti* 
me.  Ammirnvasi  soprattutto  la  magnifi- 
cenu  delle  tende,  quella  in  cui  era  la  cap- 
pella, un'altra  che  rinchiudeva  la  cancelle- 
ria ; ed  in  fine  il  padiglione  del  duca  di 
Borgogna,  uno  de'  più  belli  e de'  più  ric- 
chi del  mondo.  L'oro,  le  pietre  erano  per 
tutto  : i diamanti  più  ricchi  della  terra  fu- 
rono trovali  da  uomini  che  non  ne  cono- 
scevano il  valore,  e venduti  a vilissimo 
prezzo.  Il  reggente  era  il  terzo  per  gros- 
sezza ed  il  primo  per  bellezza  ; appartenea 
da  prima  ai  Luceriiesi,  poi  ai  re  di  Porto- 
gallo, ed  in  fine  alla  corona  di  Francia. 

Dopo  esMre  rimasti  tre  giorni  sul  cam- 
po di  battaglia,  i confederali  rieotraronQ 
ne'Joro  focolari  a bandiere  spiegate,  e tutta 
la  Svizzera  parve  un  vasto  campo.  Dal 
principio  della  gnerra,  Luigi  XJ,  sotto  pre- 
testo d'una  divozione  particolare,  eresi  re- 
calo a Lione  per  osservare  gli  avvenimenti 
più  d'appresso  : gli  Svizzeri  erano  malcoo- 
leiiti  della  sua  mancanza  di  fede;  temeva 
di' essi  s'accomodassero  con  Carlo  contro 
di  lui,  ed  aveva  coperto  il  loro  paese  d'e- 
niissarii  che  gli  rendevano  conto  di  tulio. 
Quando  seppe  la  battaglia  di  Granson,  ne 
dimostrò  una  gioja  straordiiiarìa,non  istan- 
candosi  di  farsela  narrare  ; non  lagnavasi 
d'altro  se  non  se  che  tosse  perito  troppo 
piccolo  numero  di  gente.  Ciò  non  gl' im- 
pedì di  ricevere  con  distinzione  l'inviato 
di  Cario,  che  andò  recargli  assicurazioni 
d'omaggio  e d'amicizia  ; ma  fece  egli  ric- 
chi presenti  e le  più  vive  proteste  ai  vin- 
citori. 

Frattanto  l' altitudine  ferma  di  Carlo, 
la  veemenza  delle  sue  azioni,  1'  attività  dei 
preparativi,  impo.sero  ancora  silenzio  ai 
suoi  nemici  nascosti.  Aveva  egli  immensi 
mezzi  ; non  temeva  di  spingere  all’estremo 
tutte  le  misure  che  prendeva  per  un  nuovo 
attacco  : così  levò  un  uomo  in  ogni  sei,  un 
•oJdo  in  ogni  sei,  s' impossessò  dei  metalli 


che  potevano  servire  alla  guerra,  e li  fece 
cercare  sino  nelle  case  de'  suoi  sudditi.  Il 
re  di  Francia  non  osò  muoversi,  e Galeazzo 
Sforza  permise  sempre  la  leva  ed  il  passo 
de'  soldati  arruolali  pel  duca  dì  Borgogna. 
Gli  Svizzeri  non  custodirono  ne  Joigne  nè 
le  Clés,  sia  che  volessero  dì  nuovo  tirarlo 
sul  terreno  in  cui  eri  stalo  vinto,  sia  che 
non  paresse  loro  possibile  dì  rimettere  quei 
forti  in  istato  così  prootameule  quanto  sa- 
rebbe stato  necessario.  Fecero  essi  alcune 
spedisioni  fortunate  a Lilla-tul-Doubt  ed 
a Delle;  ma  l'imperatore  proibì  alle  città 
imperiali  di  secondarli  ; il  papa  loro  creò 
pure  delle  traversie  ; i prìncipi  temevano 
che  la  loro  vittoria  non  tornasse  a profitto 
della  Francia,  lotanlo  Carlo  pose  in  moto 
tutte  le  guernigioni,  tutta  l'artiglierìa  di 
Borgogna  e dei  Paesi  Bassi  : aveva  gii  mil- 
lecinquecento pezzi  di  cannone,  e sessanta- 
mila  uomini,  già  Romont  aveva  preso  pos- 
sesso del  paese  di  Vaud.  Si  condusse  allora 
Berna  come  ne'  giorni  gloriosi  di  Laupcn  : 
ogni  famiglia  che  contava  due  adulti,  ne 
armava  ano;  ehiamavansi  i cittadini,  i con- 
federali alla  difesa  di  Morat,  che  chiama- 
vasi  Tonerà  opanza/n  di  Berna,  posizione 
importante  che  bisognava  custodire. 

Adriano  di  Buberoberga  vìveva  da  mol- 
to tempo  ritirato  alla  sua  campagna;  era  il 
capo  del  partito  borgognone  ; nel  comune 
pericolo,  i suoi  compatrioUi  fecero  un  ri- 
corso al  suo  palriotUsmo  ; egli  accorse,  e 
fa  riconosciuto  generale:  si  giurò  di  con*- 
servar  Morat  sotto  i suoi  ordini,  e di  ac- 
cordargli tutto  quanto  fosse  necessario. 
Millecinquecento  uomini  uscirono  seco,  Frì- 
borgo  ne  mandò  ottanta,  Waldmann  andò 
con  mille  Zurighesi,  i cavalieri  d' Austria 
accorsero  con  Erraano  d' Eptìnga  , e la 
città  imperiali  d' Alsazia  non  mancarono 
alla  chiamata.  Frane  tempo:  Carlo  trova- 
vasi  già  a LK>sanna  ; il  paese  era  devastato 
dalle  sue  truppe,  che  non  risparmiavano 
nè  sesso  nè  età  ; bisognava  fuggire  nelle 
Alpi,  o risolversi  a soffrire  i più  crudi 
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IralUnenli.  La  costernazione  era  OTunqoe, 
e tempre  nuore  truppe  nmlarano  ad  in* 
grottar  qneiretercilo  ormai  tanto  numero- 
to.  Non  giungetano  però  senza  difficoltà  : 
al  San  Bernardo  i Valcsani  piombarono  sur 
un  corpo  di  qualtomila  Lombardi,  ne  ucci* 
sero  circa  quattrocento,  e dispersero  gli 
altri,  che  perirano  di  fame,  o s'inabissa- 
rono nelle  spaccature  delle  ghiacciaje.  Gran 
numero  di  Savojardi  s'aranzavano  sotto  il 
comando  d' Antonio  d' Ori),  goteriiatore 
Nizia  ; furono  scacciali  o tagliati  a pezzi 
dai  Friborghesi.  Appena  Carlo  ebbe  ab* 
bandonalo  Ix>sanna,  il  comandante  ber- 
nese deirObersicbenthal  gettossi  sul  Veray 
e sulla  torre  del  Peil,  fortezza  che  s' in- 
nalza nel  mezzo  del  lago  ; e per  castigar 
gli  abitanti  d' aver  dato  aiuto  agl' Italiani 
ed  ai  Savoiardi,  sterminò  tutti  quelli  che 
erano  in  istato  di  portare  le  armi,  distrusse 
le  case,  e riscosse  una  forte  contribuzione. 

Coll'  intenzione  di  fare  una  dimostra- 
zione imponente,  il  duca  di  Borgogna  ave- 
va passalo  una  bella  rassegna  di  tutto  il 
suo  esercito  sul  rialto  che  domina  Losanna, 
appresso  del  Siegnal,  e fino  alla  foresta 
Sauvabelin.  Quest' è uno  de' sili  più  deli- 
ziosi, ed  io  pari  tempo  de'  più  maestosi  della 
terra  : il  lago  I.«eroano  presentasi  in  tutta  la 
sua  estensione;  amroiransi  a mezzodì  ed  a 
ponente  i suoi  fertili  poggi,  e di  lontano, 
alla  sua  punta  meridionale,  il  Saleve,  che 
domina  Ginevra,  il  monte  Bianco,  che  in- 
nalza la  sua  bianca  cresta  al  dissopra  delle 
roccte  nerastre  del  Ciablese,  le  cui  pareli 
ricadono  perpendicolari  nel  lago,  immensa 
mnraglia  la  coi  base  s'apre  qna  e colà  per 
ricevere  alcune  abitazioni.  San  Gengolfo, 
Meillerie,  Evian,  Thonon,  mentre  di  con- 
tro il  Jura  t'allontana  dalle  rive,  e lascia 
una  bella  pianura  airagriooltura.  Nulla  più 
grande,  piu  imponente  di  quelle  Alpi  del 
Ciablese,  di  quelle  roccie  inaccessibili,  le 
cui  cime  si  disegnano  così  variate  sull'az- 
zurro 4'  un  bel  firmamento  intanto  che  il 
lago  rìfietle  e rovescia  le  nevose  loro  im- 


•97 

magioi.  Più  ripiegasi  verso  P oriente,  più 
il  quadro  diventa  fosco  : giunge  il  Rodano 
a traverso  le  paludi,  e,  sulle  cime  che  do- 
minano la  sua  foce,  i magici  Diablerets, 
rupi  stranie,  fortezze  dairclemilà,  sfidano, 
per  la  loro  stessa  rassomigrianza  colle  torri 
del  medio  evo,  quanto  1'  umana  archilel- 
lura  ha  di  fragile  e d'insufficiente.  Gettano 
ìiicessanlemenle  sulla  valle  nuovi  frantumi, 
e quelle  rovine  di  lutti  i secoli  avranno 
ancora  de'  frantumi  per  gli  ultimi  giorni 
del  mondo.  In  faccia  è il  bianco  Dente  del 
Mezzodì  che  giammai  non  si  spoglia  delle 
sue  nevi,  che  brillano  ancora  del  roseo  co- 
lore dei  raggi  del  sole  quando  l' ombra 
della  notte  ba  annerito  il  lago,  e Losanna,  e 
Vevay,  e Meillerie,  allorché  il  sole  è già  sceso 
dietro  quel  luogo  baluardo  del  Jura.  Sem- 
bra che  quivi  natura  si  compiacia  de'  più 
singolari  efietli  : leggeri  vapori  s' involano 
in  fumo  da  quelle  cime  aeree,  o s' aggrup- 
pano in  nugoli,  o s' allungano  in  cintura 
lunghesso  le  montagne,  quasi  a dividerne 
l'altezza.  E impossibile  dinanzi  a queste 
maraviglie  non  abbandonarsi  alla  contem- 
plazione, al  volo  dell'  immaginazione  che 
assorbe  tutta  la  potenza  del  pensiero;  e se 
una  memoria  storica  ha  ad  introdorvisi, 
vuol  essere  grande,  maestosa  come  qucl- 
Pistcssa  natura:  bisogna  che  l'avvenimento 
abbia  taglialo  di  nello  le  diflerenze  della 
terra,  che  abbia  cementato  la  libertà  d' un 
popolo,  rovesciato  nel  fango  la  tirannide  di 
un  uomo  ; se  tale  avvenimento  fondò  la  fo- 
licità  delle  generazioni  che  succedonsi  in 
questi  luoghi  misteriosi  e veramente  incan- 
tati, avrà  tulio  il  diritto  d'  interes.<nreqiie1 
chiunque  gli  ammira  : la  natura  medesima 
se  ne  fa  istorìca,  e le  maggiori  bellezze 
sembrano  dalla  vittoria  consecrate  a quelli 
cui  favorisce  per  tante  e simili  maraviglie. 

Così  c che  Carlo  erane  sorpreso  : taci- 
turno e pensieroso,  giaceva  ancora  sotto  il 
dominiodella  terribile  impressione  di  Gran- 
son  ; quel  Jura  lontano  lasciavagli  davanti 
le  gole  per  le  quali  s' era  fuggito  : di 
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contro  era  il  san  Dcnianlo  « ricurd.irglt  il 
l'ccetilc  rovescio  (iegl'  luliaui  che  iiuu 
aveano  potuto  raggiuguerlo  : non  spirava 
egli  se  non  collera,  odio,  dis[>eUo.  u Si, 
ilÌ5>e  parlando  a' soldati,  la  fortuna  ci  fu 
|K‘r  un  giorno  infedele  ...  Ma  voi  dinanai 
a*  quali  tremò  la  Frauda,  voi  che  doma- 
ste Liegi,  che  annientaste  la  Lorena,  voi, 
dico,  non  vorrete  vendicare  il  signor  vo- 
stro di  questi  paesani?  Cos'è  ch'io  feci 
alla  Svinerà?  chi  fece  perire  il  mio  go- 
vernatore lliigenbach?  chi  mi  costrinse 
alla  guerra?  chi  portò  la  devastazione  nelle 
pacifiche  nostre  provìncie  ? L'orgoglio  di 
costoro  potrà  dovunque  annientare  l'onore 
«Iella  Borgogna  e la  memoria  di  mio  pa- 
tire ? No;  il  giuro!  non  sarà  mai.  Vi  ab- 
handono  tutto  il  bollino  del  nemico  ; vo- 
stre le  case,  vostre  le  città,  vostre  le  ric- 
chezze degli  Svizzeri  ....  a mesclo  la  ven- 
«lella  ! Sì,  per  san  Giorgio  ! d vendiche- 
remo I n E l'esercito  rispondeva  col  grido  : 
Borgogna  ; e partì. 

Si  diresse  Carlo  sulle  prime  per  il 
lago  di  Neufchàtel,  sperando  attirare  i con- 
federati in  paese  che  a lai  tornasse  di  più 
vantaggioso.  Ma  l' impazienza  l'accccò;  ri- 
solvette di  marciare  perMorat  sopra  Ber- 
na e Friborgo.  Mandò  dunque  il  conte  di 
Boroont  con  quattromila  uomini  ad  occu- 
pare il  terreno  rhe  separa  i laghi  ; mirava 
così  a cingere  Morat  da  due  parli  ; il  gros- 
so dell'esordio  si  diresse  ver  Paierna  ed 
Avenebes.  Adriano  di  Bubenbergs,  colla 
piccola  sua  truppa  dì  Bernesi,  incontrò  gli 
avamposti,  fece  un  prigioniero,  e conobbe 
la  marcia  del  Borgognoni,  u Chiamale  i 
confederali,  scriveva  alla  sua  dttà,  io  terrò 
fermo  a Morat,  non  temete  di  nulla,  non 
precipitale.'*  Quindi  assunse  il  giuramento 
della  giianngìone  e degli  abitanti  della  cit- 
tà : gìiirossi  di  mettere  a morte  chiunque 
avanzasse  timido  contiglio,  o facesse  udir 
parole  poco  difllf  dello  svizzero  valore, 
cbiaaque  poi  fosse,  ricco  i>  povero,  gene- 
rale o addito,  Bobeuberga  stessO}  le  si  fosse 


dimenticato  di  sé.  « Compogoi,  gridava  egtt 
' nella  nobile  sua  inspirazione,  vegliate  ! io 
' Morat  sta  la  salate  della  patria;  vegliate l 
la  Svizzera  non  ha  che  un  solo,  un  unioo 
haloardo  : il  vostro  valore,  la  vostra  fer- 
mezza. n 

Da' vicini  ghiacci  eterni  fin  all' imboc- 
catura detl'Aar,  lutto  fu  in  moTÌmenlo: 
arrivavano  i guerrieri  di  giorno  e di  notte: 
correvano  ad  occupare  i ponti  della  Sarìna 
a I.supcn  ed  a Gumiuinen.  Non  si  volle 
i*ofnperlt,  nè  tampoco  chiudere  le  porle  di 
Morat  ; e sli.'come  la  sicurezza  riftosava 
principalmente  nella  vigilanza,  così  il  con- 
siglio della  città  siedeva  in  permanenza  t 
una  gran  guardia  [>osla  sulla  torre  corri- 
spondeva la  mercé  di  segnali  colle  vedette 
del  di  fuori.  Si  spedirono ca\alieri  a Stras- 
borgo;  nulla  più  diiuandossi  a Luigi  XI  che 
poco  avea  promesso  innanzi  di  occupare  U 
Savoia,  e che  poi  nulla  avea  fallo.  1 soc* 
corsi  non  si  fecero  as]»ettare  : Basilea  man- 
dò duemila  uomini,  Luigi  d' Ehingen  gai- 
dò  il  contingente  di  Slrasborgo,  Colmar, 
Schelsladt,  Kaiierberg  e d'altre  città  d'  Ai- 
sazia.  11  giovine  duca  di  Lorena,  Kenato,  si 
condusse  a Morti  j>ei*  Zurigo  ; egli  che  in- 
darno avea  contalo  sulle  promesse  del  re'^ 
ed  ora  erasene  fuggito  con  cento  soldati, 
e poche  monete  d'oro  dategli  dalla  contes* 
sa  d^  Harc^urt  di  Vaudèmont,  avola  sua» 
Mentre  ascoltava  la  messa  sulle  frontiere 
delia  Lorena,  una  povera  vecchia  gli  gitlò 
una  borsa  d'uro  sulle  ginocchia  dicendo  : 
S/^nore,  per  ajuto  alla  nostra  liBerazio^ 
ne.  Quelli  di  Stmsbocgo  lo  scortarono,  ed 
i confederali  dierongh  una  guardia. 

Aveva  Morat  di  buone  mura,  torti  ro* 
buste  e doppio  fosso  fiancheggiato  di  ripa- 
ri e di  bastioni  ; da  ana  parte  paese  moo- 
tuoso  tagliato  dalla  Sarina,  ver  la  strada  di 
Berna,  Friborgo,  Ijiupen;  dall'aUra  un  la- 
go profondo  cou  pericolose  paludi  ; a mez- 
zodì, ed  alla  parte  d' Avenebes,  vasti  e fer- 
tili campi.  P.oraont  era  appostato  a scUen- 
trione,  sull'istmo  e tra' vigaeli.  Gli  prese 
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opricelo  <r  inipiiilroiiirsi  «Ielle  terre  rlie 
aveeoo  già  pertenuto  a suo  aio  il'  Orangia: 
«Ielle  guide  il  condussero  tra  paludi  olire  la 
Broye,  e di  prima  nialtioa  sorprese  Ina  ; ma 
quei  della  campagna  accorsero  al  primo 
segnale,  uomini  e donne,  armandosi  di  lut- 
to. Ne  rimase  cosi  Koiioertalo,  che  preso 
qualche  capo  di  bestiame  ebbe  molto  a fare 
per  raggiungere  alla  presta  il  grosso  del- 
l'esercito.  Nel  momento  stesso  il  duca  or- 
gaoiaxaTa  P attacco  nella  foresta  di  Fon.  Si 
mostrò  Roroont  co'  suoi  dodicimila  uomi- 
ni, ed  io  risa  al  lago,  il  gran  bastardo  di 
Borgogna  spiegò  i suoi  trentamila  soldati. 
La  cìlià  Tenne  circondata  : era  rado  che 
tatto  al  più  qualche  battello  ne  desse,  alla 
notte,  notizia  a' confederali.  Rispioti  i pri- 
mi leolalÌTi  d'intimazione,  si  tentò  di  sgo- 
minare la  gnarnigione  co'  biglietti  che  lan- 
ciaransi  nella  citti  : u Paesani,  v'  era  scrìt- 
to, arreodeteTi  : non  si  potrebbe  coniare 
tant'  oro  quanto  ne  Torrebbe  a riscattarvi  : 
presto  verremo  a prendervi  ; confessa  le vi.i* 
Tenlossi  anche  verbalmente  alcun  mezzo 
di  corruzione.  Finalmente  Romonl  ordinò 
r assalto  ; i Borgognoni  rovesciarono  bno- 
[ na  parte  parie  delle  mura,  vollero  entrare 
e vi  corsero  sopra  gridando  con  gìoja  : Cit^ 
tà  presa!  Ma  non  aveaoo  rovesciato  che  le 
pietre,  ed  ebbero  essi  contro  una  muraglia 
viveute.  Ivi  perdettero  settecento  nomini, 
ed  il  mastro  che  Ciceva  manovrare  il  pezzo 
principale.  Nella  stessa  notte  fu  riparata  la 
breccia,  e le  vigorose  sortite  riuscirou  bene 
agli  Svizzeri  : d' Orly  fu  ucciso  con  quan- 
ti restavaogli  di  Savoiardi.  Giunsero  rìn- 
Ibrzi  da  Neustad  e da  Cerlter,  meno  pel 
combattimento,  quanto  per  salvar  di  soc- 
combere i lavoratori.  Carlo  spnmava  di 
rabbia  ; aoandò  suoi  Borgognoni  ad  impa- 
dronirsi dei  ponti  di  Laupen  e di  Gammi- 
neo.  Vano  tentativo  ! 1 caropagnuolt  che 
avevano  alla  testa  il  carato  di  Neoenerk, 
bastarono  a impedire  il  passaggio  «Iella  Sa- 
rìna , ed  a mantenere  le  comunicazioni 
con  Berna. 


*90 

A Mora!  |W)i,  Adriano  di  Bubemberga 
area  tulio  antive«luto  ; manteneva  la  dis«'l- 
plina  e«l  il  silenzio,  e nessuno  palesò  emo- 
zione o sorpresa 'quando  il  duca  fece  sfilare 
sotto  le  mura  V immenso  suo  cserrilo,  fra 
l'alic  grida  di  guerra  dei  soldati  e<{  il  rim- 
boosbo  delle  sue  musiche.  Se  Adriano  fosse 
caduto,  la  sua  fine  sarebbe  stala  bella  come 
la  morte  degli  croi  di  San  Giacomo.  Riitoo- 
vò  Carlo  Tassalto  contro  quelle  mura  snian- 
lellalc,  aperte  da  tutte  le  bande.  X^e  gridsi 
dei  guerrieri,  lo  scricchiolare  delle  armi,  il 
tuono  dell' artiglieria,  nulla  sgomentò  I» 
guarnigioue.  Dubitava  anche  dell'esito, 
quando  vedea  colme  le  fosse,  applicale  le 
Kale,  distrutte  le  mura  ; ma  Bubeniberga 
era  là  a ripetere  le  parole  magiche  di  pa- 
tria, d' onore,  a la  sua  grand'  anima  passa- 
va in  tutte  le  anime.  Più  di  mille  Borgogno- 
ni giaeeano  nelle  fosse,  e quelli  che  traspor- 
tavano i morti  restavano  uccisi  insieme.  K 
come  tre  ore  d'assalto  andavano  infruttuo- 
se, ordinò  Carlo  la  ritirata. 

tt  Finché  ci  sarà  sangue  nelle  nostre  ve- 
ne, scrìsse  Bubemberga  a Berna,  dopo  avere 
per  dieci  giorni  e per  dieci  notti  sostenuto 
lo  sforzo  di  sessanlamila  uomini:  finché  ci 
sarà  sangue  nelle  vene,  uno  di  noi  non  ce- 
«lerà.  «*  Strìngevasi  da  tulle  le  parti  l' arri- 
vo dei  confederati  ; Giovanni  Waldmann, 
ch'era  a Berna,  accasava  la  lentezza  di  Zu- 
rigo; descrìveva  i perìcoli  di  Morat,  e come 
erasi  mcrocciato  il  ferro  sin  nei  soUerra- 
nei.  u L'inimico,  così  egli,  è tre  volte  più 
numeroso  di  quando  lo  vedeste  a Gransoo; 
ma  è nostro,  non  fuggirà  alla  nostra  spe- 
da. n Iju  sollecitudine  rispose  a tali  istauzei 
Giovanni  di  Breiteolandenberga  «xmduase 
trernila  uomini  di  Zurìgo  ; eoo  essi  venne- 
ro i goerrierì  di  Turgovia  e di  Sargans. 
Partirono  il  i8  giugno;  le  pioggie  continue 
difiìcollarano  il  cammino,  e nondimeno  si 
corsero  circa  le  a5  leghe  in  due  giorni  e 
mezzo.  Quasi  seirenin  uomini  soccombette- 
ro quasi  alta  fatica  : ma  li  raggiunsero  ben 
presto.  La  popolazione  di  Berna  passava 
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ttiUo  il  gioruo  in  oraiioiic,  e<l  il  po|K>lo 
precìpiUTasi  t>ell«  chieae  ; da  un  iataiite  al^ 
r altro  s' alteodeTa  ad  una  batUglia  gene- 
rale ; ma  Waldmann,  che  conoscea  la  ne- 
cessità del  riposo,  lasciò  che  ì confederati 
prendessero  alcune  ore  dì  sonno,  c a due 
ore  della  sera  fece  suonar  la  parlenxa.  La 
cittì  era  illuminala;  davanti  ogni  casa  erao 
tavole  cariche  di  provvigioni  che  davansi 
a'  soldati.  Intuonossi  il  canto  di  guerra,  e 
rimbombo  per  a luogo,  affievolendosi  di  più 
in  più,  finche  le  giravolte  della  valle  e la 
lontananza  ne  involavano  afiàtto  gli  accen- 
ti ai  Bernesi.  La  notte  era  piovosa,  e som- 
ma r oscurità. 

Alla  mallsoa  del  aa  giugno  parve  le  nu- 
bi si  dissipassero  ; e la  messa  fu  celebrata  a 
Gummioen.  Dopo  che  I* esercito  ebbe  preso 
qualche  rinfreschi,  Waldmann  dupose  il 
suo  ordine  di  battaglia  : aveva  trentaqual- 
tromita  uomini  di  tal  ardore,  che  la  mag- 
gior parie  non  vollero  neraraeu  colexiooe. 
Si  decìse  che  una  parte  delP  esercito  ed  i 
paesani  della  Broye  tenessero  in  faccenda  il 
corpo  di  Romont,  e che  il  resto  si  gittasse 
sul  duca.  Tale  disposizione  Accasi  nella  fo- 
resta di  Mora!,  dietro  una  collina.  Giovanui 
di  Halwyl,  della  nobiltà  d' Argovia,  si  in- 
caricò del  comando  delP  avanguardo  : era 
cittadino  di  Berna,  e s' intendeva  d' nomini 
e di  battaglie,  mentre  erasi  formato  nelle 
guerre  degli  Uniadi  ; marciavano  con  lui 
IValdstetle,  l' Oberland  e V Eotlibuch.  La 
cavalleria  occupava  le  ali  ; il  duca  Renato 
guidava  gli  archibugieri,  alabardieri  ed  ar- 
tiglieria ; Waldmaim  teneva  il  centro  con 
tutte  le  bandiere  dei  confederali  ; ed  eravi 
anche  la  lega  inferiore;  Guglielmo  Herter 
dì  Strasborgo  divideva  il  comando  eoo  luì  : 
intorno  alle  bandiere  erano  lancìe  assai 
lunghe,  asce  ed  alabarde  ; veniane  infine  il 
rclroguardo  sotto  gli  ordini  di  Gaspare  di 
Uerteostein,  uno  de'  principali  cittadini  di 
Lucerna,  al  quale  i capelli  grigi  nulla  aveu- 
Bo  tolto  di  stia  lermezza  e di  suo  coraggio. 

il  duca  di  Borgogna  ne  fu  conientissi- 


mo, mentre  aveva  voluto  conoscere  ìf  ne- 
mico fin  dalla  vigilia:  diede  quindi  il  segua- 
le. Dispose  la  sua  iniaiiteria  iu  colonne  pro- 
fonde, di  (accia  all'  avanguardo  nimico  ; ai 
fianchi  la  cavallena,  dinanzi  l'artiglieria, 
coperta  da  una  siepe  e protetta  da  un  fos- 
so. Tutto  ad  un  tratto  s'oscurò  il  cielo  di 
bel  nuovo,  e cadde  una  pioggia  assai  gros- 
sa. 1 capi  degli  svizzeri  cooteiieano  per 
quatti'  era  ad  essi  possibile  1*  ardore  della 
lor  gente.  Prima  d' uscire  dalla  foresta,  i 
conti  di  Thierslein,  d' Etliiigen,  e Gugliel- 
mo Herter,  armarono  cavalieri  Renato,  du- 
ca di  Ijorena,  ed  i principali,  capitani  senza 
distinzione  di  nascila  ; superarousi  le  cere- 
monie  d' uso.  Quando  gli  eserciti  s' avvi- 
cinarono, i eani  degli  svizzeri  videro  quelli 
dei  Borgognoui  ; più  forti  e più  selvaggi 
gilUronsi  sopra  di  essi  con  furore  e li  cac- 
ciarono contro  doro  padroni  spaventati  al 
sinistro  presagio.  Alla  vista  dei  Borgognoni, 
Hallvril  comandò  di  fermarsi.  Bravi  con- 
federali, diss'  egli,  eccovi  davanti  gli  ucci- 
sori dei  vostri  fratelli  di  Granson  e di  Brie. 
Avete  bramala  la  vendetta  ; ma  son  molti  ; 
pensateci  : pensale  anche  che  oggi  sono 
cento  trenlaseUc  anni  che  gli  ari  vostri  ro- 
vesciarono, a I^aupen,  inouraerahilì  nemici. 
Lo  stesso  Iddio  è che  governa  la  terra  ; lo 
stesso  coraggio  è in  voi.  Che  ognuno  com- 
batta come  se  il  successo  della  giornata,  la 
salute  della  patria  dipendesse  da  lui  solo. 
Fratelli,  affinchè  quello  che  salvò  gli  avi 
nostri  sia  pur  con  noi,  raccoglietevi  c pre- 
gale. 19  Disse  e gli  Svizzeri  caddero  in  gi- 
nocchio. Io  questo  momento  il  sole,  pene- 
trando per  lo  traverso  alle  nubi,  si  mostrò 
in  tutto  il  suo  splendore:  u Valorosi,  gridò 
Hallwyl,  alzatevi,  e pensate  alle  mogli,  a'fi- 
gliooli.  Dìo  c'illumina  la  via  : avanti!  n 
1 Borgognoni  che  aveano  passato  alla 
pioggia  buona  parte  della  giornata,  con-' 
chiusero  dall'attitudine  del  nemico,  che 
volesse  attirarli  fuori  di  posizione.  L'acqua' 
avea  penetrato  le  munizioni,  e allentali  gli 
archi  degli  arcieri.  Sul  mezzodì  disponeanst 
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•i  rienlrare  nel  campo  quaiìJo,  per  un' a-  . 
bile  tnanorra,  T aranf^uanlo  aviizero  roi- 
iiacciò  profillare  di  un' >|»ertura  che  esistea 
nella  tiepe  dietro  cui  era  P arliglicria.  Co* 
niinriò  dunque  il  suo  fuoco,  e fece  gran 
strage.  In  questo  primo  attacco  perirono 
molti  confederati  e molti  di  Tyorena  ; il  du- 
ca  Renato  ebbe  ucciso  ^tto  il  cavallo  e 
lungamente  combattè  a piedi.  Tuttavia  i 
cannoni  tiravano  generalmente  tropp'alto. 
Carlo  era  già  lutto  pieno  di  speranza.  To* 
sto  una  lrup(>a,  mandala  da  Hallwyl,  girò 
intorno  la  trincea,  e colse  i Borgognoni  di 
fianco  cacciando  alle  grida.  Profittando  i 
confederali  del  disordine,  discesero  nella 
fossa  e la  varcarono;  attaccando  gli  arti- 
glieri corpo  a corpo,  volsero  le  batterie 
contro  i Borgognoni,  e li  costrinsero  ad 
abbandonare  la  lor  posizione  e fuggire  ver 
il  grosso  deìr  esercito,  ch'era  ancora  in- 
tatto fra  Coarllevnn  e Bec  la  Grange.  ItO 
comandavano  il  principe  d'  Grange  e Fi- 
lippo di  Crevfìcoeur  ; appoggiato,  alta  sini- 
stra, dal  lago  era  il  bastardo  Antonio 
con  Adolfo  di  Raveusteìn  ; alla  destra 
Carlo  in  persona,  il  principe  napoletano, 
cd  un  duca  di  Sommerset  cogli  Ingle- 
si, e dò  che  aveavi  dì  meglio  in  cavalleria; 
dietro  Morat,  il  conte  RoroonI,  che  non  po- 
' tea  farsi  strada.  Non  lasciarono  gli  Svizzeri 

a Carlo  il  tempo  di  riconoscere  la  sua  posi- 
* zionc;  fulminarono  le  alture  di  Courgevaui; 

I Waldmann  si  precipitò  sul  centro,  e Ru- 

t liemberga  non  esitò  ad  nscire  di  Moral,  e 

^ portare  il  disordine  nelle  tnippe  lombarde 

f che  stanziavano  sotto  gli  alberi,  lunghesso 

t il  lago.  I colpi  coraggiosi  però  ebbero  luo- 

i go  ov'  era  il  duca  ; la  sua  guardia  e gl'ln- 

I glesi  operarono  prodigi  di  valore;  ma  sem- 

I pre  rispìnti  dagli  Svizzeri,  portarono  Ì1  dia- 

ordine  nella  c.avallerìa.  Il  duca  di  Som- 
I jnerset  non  penò  a rallegarla  ; e nel  mo- 

$ mento  in  cui,  per  ordine  del  duca,  slava  per 

I eseguire  una  carica  onde  cuoprire  la  rilira- 

^ la  deirinfanteria  e lasciarle  tempo  di  rifor- 

i isarsi,  fu  colto  d'uoa  palla  c morì.  Già 

I Sifiaera. 


mille  e cinquecento  gentiluomini  eran  pe- 
riti. Videsi  comparir  sulle  alture,  dietro 
Petercilo,  il  corpo  d'Horteiutein,  ed  il  con- 
te di  Gruyere  andò  a tagliare  la  strada  di 
Losanna;  finalmente  la  bandiera  del  bastar- 
do di  Borgogna  cadde  sotto  i colpi  d' un 
uomo  di  Hasslì;  e lo  scoraggiamento  prese 
tulle  le  file.  Riconobbe  Carlo  la  sua  condi- 
zione, fuggì,  e con  lui  tremila  cavalieri  che 
si  dispersero  lunge  dal  campo  di  battaglia. 
Quanto  a lui,  corse  giorno  e notte  sinché 
giunte,  seguito  da  trenta  cavalieri,  a guada- 
gnar le  rive  del  lago  di  Ginevra. 

lulanlo  sul  campo  di  battaglia  regnava 
per  ogni  lato  la  morte  ; i confederati  cuo- 
privano  la  strada  sin  ad  Avenches  : uccide- 
vano senza  dar  quartiere  a nessuno,  ripe- 
tendo/^rie  / Grnnxon  / In  mezzo  alla  ge- 
nerai disperazione,  parecchie  migliaia  di 
corazzieri  e di  Fx>mbardi  vollero  traversare 
il  lezzo  che  slendesi  lungo  il  lago,  sotto 
Morat.  Kra  lor  animo  raggiungere  Roroont 
ed  il  suo  corpo  d'  esercito;  camminava  in 
acqua,  ove  il  peso  dei  cavalli  e delle  armi  lo 
immergeva  nel  l'angue  altri  erano  raccolti 
in  barchette,  ma  uccisi  a mano  a mano  dal 
fuoco  della  |nazza  ; e di  tante  migliaia  non 
si  salvò  che  un  sol  corazziere.  Che  se  anche 
fossero  gianti  oltre  Moral,  non  vi  avrebbero 
nemmeno  trovalo  Romont.Come  intese  che 
gli  Svizzeri  aveano  occupate  le  trincee,  non 
dubitò  piò  della  perdila  dell'  esercito  bor- 
gognone ; fece  dunque  alcune  sciriche  con- 
tro la  città  per  occuparla  dise,  c subitamen- 
te passe»  la  Brìe  e marciò  sopra  F.stavayer. 

Kra  nel  campo  gran  confusione  di  servi, 
di  mercanti,  di  donne  : mentre  in  cambio 
delle  preziosità  di  Granion,  dice  la  crona- 
ca di  Ncufchàtel,  eranvi  due  mila  vispe  fan- 
ciulle. Si  salvavano  nei  boschi,  si  nasconde- 
vano nei  villaggi  vicini.  Gli  Svizzeri  hascia- 
rouo  correre  tutte  quelle  ragazze.  Si  conta- 
rono più  di  quindicimila  morti  fino  ad 
Avenches  : tutto  il  resto  era  in  rotta,  senza 
ordine  nè  comandu;era  cessalo  rinseguiraen- 
to  perchè  i Borgognoni  fuggivano  sempre 
iT» 


2oa 


L'  U N 1 V K R S O 


a IraTersu  «lei  {Mese  <Ji  Vau<I,  che  avvkuo 
tanto  devastato,  l'enaeudo  ÌI  San  Bernar- 
dof  i Lombardi  correvano  a Ginevra,  ove 
furono  sgozzali  <la  una  sommossa  popolare. 

Giunli  gU  Svizzeri  ad  Avenchei,  temeii- 
Ao  d'essere  colti  |ier  di  dietro  da  Rumoul, 
del  quale  ignoravano  la  rillraUi,  ed  anche 
non  Toleudo  esporre  il  bollino,  rivolsero  U 
marcia  contro  lui  e lo  riguadagnarono;  tutta 
rartiglieria,  tutti  i bagagli,  lutto  fu  preso,  e 
le  sue  truppe  sliandaronsi  ; egli  stesso  non 
fuggì  che  col  favor  della  notte.  11  campo  di 
battaglia  di  Morat  offeriva  maestoso  spelta- 
colo  : in  mezzo  a quelle  cataste  di  morti,  i 
vincitori  genuflessi,  al  suono  di  vittoria  de- 
gl' ìuslrumenli  della  fanteria,  dei  ciralicri, 
con  rami  d'all)ero,  correvano  a Berna,  a 
Friborgo,  a Soletta  per  annunziare  il  fnllo 
eroico.  Le  campane  suonavano  ; e fin  sulle 
ghiacciaie  gli  eco  ripetevano  quegli  accenti 
di  pubblica  allegrezza. 

Luigi  XI  avea  disposto  slaflelle  dalla 
frontiera  sin  a Lione;  quando  Dubouchage 
c Filippo  di  Comines  gli  anniinzì.irouo  la 
buona  ventura,  li  compensò  ciascuno  con 
dugento  marchi  d'argento.  Il  bollino  dei 
vincitori  non  valeva  quello  dì  Granson  : 
non  v'era  abbondanza  che  di  munizioni  e 
di  provvisioni  ; il  duca  Renato  riconobbe 
e riprese  i suoi  cannoni.  Regnava  la  magni- 
fìceoza  in  casa  del  duca,  tutta  composta  di 
pezzi  riportali;  eravi  anche  lusso  nella  cap- 
pella, nell»  guardarobe  e nell'  ambulanza  ; 
dìessi  la  casa  al  duca  Renalo,  ed  al  palazzo 
municipale  di  IWorat  rccossi  un  bel  ritratto 
di  Carlo  il  Teraenriu.  Del  resto,  ad  Hccelio- 
ne  d'  alcune  casse  riserbate  afta  dlvlsìon  re- 
golare. ognuno  prese  ciò  che  volle,  ciò  che 
potè.  L’antico  uso  voleva  che  si  stesse  tre 
giorni  dàl  campò  di  battaglia,  per  vedere 
se  taluno  venisse  a contrastare  la  vittoria; 
fu  Tnesljeri  conformarvist.  I mòrti  furono 
sotterrali  hi  ampHe  fosse  coTta  calce  vìva  ; 
più  (ardi  se  nc  raccolsero  le  ossa  che  de- 
pOsilarunsl  in  una  cappella  nionomenta- 
)e.  Cbi  crederebbe  che  questo  monumpulo 


I d’un  popolo  libero  abbia  potuto  essere  ro- 

I vesciato  da  un  esercito  repubblicano,  e che 
dei  generali  siano  stali  cosi  iguoraiili  da 
vendicare  la  memoria  del  nemico  della 

II  Francia,  come  se  i Francesi  fossero  stali  i 
vinti,  come  se  gl'  Ilallaiiì,  i Fì.iminìnglii,  i 
Savoiardi,  iiileressassero  la  nostra  gloria 
francese?  L’ iscrizione  era  semplice  c belici: 
diceva  : 

D.  O.  A/.  {Deo  optimo  maximo).  Ca^ 
roli  incìflì  et  fortissimi^  Bur^itnJiae  du‘ 
ciV,  exercitus  Aforatum  obsidens , ab 
Jìehetiis  catsuSy  hoc  sui  monumentum 
relitfuit, 

11  senato  di  Friborgo  fece  ergere  una 
colonna  nel  silo  ov’era  innanzi  la  cappella. 

Nel  terzo  giorno  l’esercito  si  pose  ìn 
viaggio  per  riedere  a’  suoi  focolari  : avarili 
Hertenstein  e il  retrnguardo;  poi  Hallw^l  e 
Waldmann,  colle  bandiere  compitslale  c col 
IxiUino  caricato  sui  carri.  Nella  pianura  ili 
Bumplitz,  il  figlio  di  Scharnachlhal  venne 
con  liitta  la  gioventù  di  Berna  a relìcitare 
i vinctlor),  che  furono  per  due  gtnriii  fe- 
steggiati ; in  pari  tempo  dodicimila  uomi- 
ni aiid.ivano  ad  oecufSare  il  p.iese  di  V.nid  : 
ivi  i confederati  rìceveUero  le  ambasciate 
della  Savoia,  di  Ginevra  c di  Francia,  per 
chieder  la  pace.  Non  si  arrestò  Carlo  clic  a 
Gex,  ove  passò  quattro  giorni;  il  principe  di 
Taranto  non  cI  venne,  mentre  da  lungo 
tempo  lo  s*  ingannava,  facendogli  sfiorare 
la  mano  di  .Mari.i  di  Borgogna  ; Ì1  conte  «li 
Romonl  {lerò  venne  a raggiungervelo.  In 
generale  il  duca  poteva  accorgersi  quanto 
avesse  perduto  di  considerazione  In  lutl.i  la 
cristianità.  Mentre  abbandnaavasi  ad  ecces- 
si di  rabbia,  cadeva  a «piando  a quando 
net  più  profinilo  abbattimento;  trascuralo 
negli  abili,  non  prendeva  più  eilm  . Slau- 
ciavasi  spesso  dal  suo  sedile,  digrignava  Ì 
denti,  strappava.si  i capelli,  e s’ abbandona- 
va a' più  viotchli  eccessi  versò  (pielli  che 
!ó  circondavano  ; iion  fidava  clic  nell’  ami- 
cizia Hi  Cuiiipoliassò,  ed  era  precisamente 
quegli  cbc  lo  tradiva.  I medici  ebbero  ri- 


Digiti^  iKUiiL-Googlc 


SVIZZERA 


corso  » pntioiii  oilmaiUl,  e gìi fecero  usa~ 
re  net  cibo  conserve  di  rose  per  rinfre^ 
scarto. 

l'iille  le  sue  azioni  inianlo  leticano  le 
pili  visibili  tmpronlc  ilclla  collera  : fece 
prendere^  ila  Oliviero  della  Marca,  Iolan- 
da di  Savoia,  sorella  di  I«iiigi  XI,  la  quale 
era  sempre  stata  dalla  sua,  anche  contro 
suo  Ixatello,  e che  nelPeccesso  d*  infortunio 
veoiva  a oopforUrlo.  Al  suo  ritorno  fu  av- 
viluppata con  tutto  il  suo  seguilo  ; il  giovi- 
ne duca  di  Savoia  fu  salvato  col  favor  delle 
tenebre.  Oliviero  prese  in  groppa  la  du- 
chessa, che  fu  condotta  io  un  castello  vicino 
a Digione.  Ne'suoineri  pensieri,  riguardava 
Carlo  i suoi  legami  con  essa  principessa 
siccome  origine  di  tutte  le  sue  disgrazie  ; 
voleva  per  altro  canto  rendersi  padrone  di 
tutta  la  Savoia,  e volle  uccidere  Oliviero 
delli  Marca  quando  teppe  che  il  maggiore 
dei  figliuoli  era  fuggito  la  mercè  della  pru- 
-ilenza  di  Rivarol,  suo  precettore.  Partì  Car- 
lo per  Saliiis,  e vi  adunò  gli  siali  sperando 
averne  soccorsi.  Ehlie  luogo  la  riunione 
nella  chiesa  .principale,  ove  il  duca  parlò 
ben  due  ore;  ricordò  tutti  i suoi  lagni  con- 
tro la  Svizzera,  rappresentò  la  vergogna  del 
cedere  ; u La  fortuna  si  può  vincere,  dice- 
va, dopo  Canne  è venula  la  liallaglia  di 
Zama;  non  ura  mai  detto  che  ì nobili  Bor- 
gognoni siano  stati  abbaltutti  in  due  gior- 
ni, ec.,ec.,^  Conchiuse  dimandando  qua- 
rantamila uomini  <d  il  quarto  dei  beni  di 
ciucuno.  L**  assemblea  encomiò  ed  ammirò 
la  sua  costanza,  e tolse  tempo  a deliberare  ; 
, ma  Carlo  d' allora  ben  previde  un  rifiuto. 
Nel  giorno  dopo  minacciò  di  trasferire  la 
sua  dimora  nei  Paesi  Basù  : u Potrete  dar 
allora  al  nemico,  ciò  che  ricusaste  al  sovra- 
no. « Ma  r oratore  degli  Stati  gli  diede  uqa 
, risposta  Cerma. e dignitosa,  e ternùnò  chic* 
dando  U pafe  ; per  tutta  consolazione  of- 
ferse tremila  .noi^ipt,  che  difenderebbero 
la  froD|iefa  p^el  qtso  d'attacco.  Gli  stati  fe- 
cern^proporre  |a  p«c^  ai  confederati  riuniti 
^a  Friburgo;  ma  questi  ricusarono  hi  pro- 
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posizione^  perchè  non  era  autorizzata  dal 
duca;  nulladimeno  non  intrapresero  niente. 
In  questo  congresso  non  si  regolarono  che 
gli  aflàri  interni,  e si  convenne  di  restituire 
il  paese  di  Vaud  a Filiberto  di  Savoia,  sem- 
prechè  avesse  pagato  cinquanta  mila  fiorini 
per  le  spese  di  guerra  ; quei  di  Berna  con- 
servarono .Murai. 

Dopo  la  separazione  dei  membri  del 
congresso,  gli  eroi  di  Morat  si  condus- 
sero a Luigi  XI  che  avea  bramalo  veder- 
li. Era  egli  a Plessislcs-Tours,  e li  rice- 
vette come  uomini  che  aveifno  assicuralo 
il  suo  riposo,  e che  sarebbero  in  avvenire 
i più  saldi  puntelli  della  Francia.  Molto 
parlò  loro  dell' assedio  di  Morat  e delhi 
battaglia  ; s*  informò  delle  più  minute  cir- 
costanze, e se  le  fece  ripetere  con  compia- 
cenza. Tutta  la  corte  trattò  magnificamente 
gli  Svizzeri.  Insislelle  Luigi  per  P intiera 
distruzione  della  potenza  di  Carlo  e pel 
rislabitimenlo  di  Renato  ; pregò  gìi  Sviz- 
zeri a mandar  in  Lorena  trentamila  uo- 
mini, promettendo  di  pagare  cinqnc  sesti 
del  solilo,  e d'attaccare  per  parte  sua  il 
nemico;  quindi  fece  ricchi  presenti  e de- 
corò Adriano  di  Bubemberga  dell'ordine 
di  San  Michiele.  11  re  d'Cngheria,  Mattia, 
volea  farsi  mediatore  della  pace;  anche 
r imperatore  ^d  il  papa  vi  ai  sforzavano: 
Carlo  non  eranc  lonUno;  ma  negò  osti- 
natamente di  ristabilire  il  dura  di  I^ena, 
condizione,  senza  la  quale  gli  alleali  non 
voleano  trattare., II  duca  di  Borgogna,  aven- 
do riunito  gli  aTanzi  del  suo  esercito,  passò 
una  nuova  rassegna  a Riviere  ; qui  intese 
che  Renato  era  ricomparso  nel  suo  ducalo 
alla  testa  di  quindicimila  uomini  o che 
Ruberaprè,  poteva  appena  mantenersi  a 
Nancy.  Vi  accorse  egli  a raarcie  sforzate  ; 
ma  la  piazza  crasi  arresa  Ire  giorni  in- 
nanzi il  suo  arrivo . Ciropobasso  avea  yi- 
lardata  la  venula  dei  soccorsi  c^aipella- 
vansi  dai  Paesi-Bassi  ; questo  Iraflitorc,  aì- 
, levato  all.i  corte  di  Provenza,  dove  avea 
^Oosciulo  il  giovine  Renalo,  vedeqdo  com- 
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promessa  la  forluna  del  suo  signore,  avea 
fatto  offrire  a Luigi  XI  d' abbandonarlo  in 
una  battaglia  o di  uccìderlo.  L'astuto  mo- 
narca I1C  prevenne  il  duca,  onde  avesse  a 
sapergliene  buon  grado,  se  tenca  conto  dcl- 
r avvcrtimcolo , o si  perdesse  più  sicu- 
ramente se  il  consiglio  d'un  nemico  raffor- 
zava il  favore  di  Campobasso,  dò  ebe  at- 
tenne. Questo  capo  infedele  avea  negoziato 
con  Renalo,  che  a lai  fine  adoperava  il  suo 
maresciallo  di  palazzo,  Cifroiie  di  la  Va- 
cbièrc,  c fece  promettere  a Caropobasso  la 
conleadi  Yandemont.  La  Vachière  fu  preso 
dai  Borgognoni,  mentre  cercava  di  pene- 
trare a Nancy}  volle  sulle  prime  Cao»f»o-  , 
basso  salvarlo,  rappresentando  «t  duca  che  ! 
si  potea  cambiarlo  con  altri  prigionieri } ' 
ma  persistendo  il  duca  a volerlo  impiccare, 
malgrado  le  istanze  dei  duchi  di  Nassau  e 
e di  Cbimay,  Campobasso  osò  dire  che  la 
Vachière  non  aveva  fallo  che  il  suo  dovere. 
Carlo  corrucciato  lo  percosse  in  faccia  col 
suo  guantate.  11  perfido  seppe  dissimularne 
r ira  : e per  altra  parte  correva  gran  ri- 
Khio.  La  Vachière,  per  salvare  la  vita,  di- 
chiarò che  dotea  fare  una  rivelazione  im- 
portante. 11  duca  stimò  fosse  un  ripiego,  ed 
esclamò  : u Fatelo  parlare  a Campobasso.  ^ 
«—  u F.bbeoe,  rispose  Campobasso,  $'  im- 
picchi, s' impicchi  subito,  r»  — u Ciò  eh'  io 
debbo  dire  al  duca,  vai  più  di  un  ducato, 
gridava  sempre  la  Vachière  n e si  corse  ad 
avvertirne  Carlo  ; ma  Campobasso  era  in 
anticamera.  L'infelice  fu  quindi  impiccalo 
a vista  degli  abitanti  di  Nancy,  che  offri- 
vano immense  somme  per  riscattarlo.  In 
coinpeuso  di  questo  delitto,  impiccarono 
alla  lor  volta  cento  venti  Borgognoni. 

Il  duca  Renato,  lasciando  nella  piazza 
una  guarnigione  forte  e bene  risoluta,  usci 
con  dodici  cavalieri  soltanto,  e si  portò  a 
Strasburgo,  a Berna,  a Zurigo.  Ivi  Wald- 
maun  trionfò  di  lotti  gli  ostacoli  ; arring«> 
l'assemblea  dei  citl4«liiii  ed  il  ix>nsiglìo, 
parlò  del  merito  d«*l  giovine  duca,  dei  ser- 
vigi ch'avem  resi  alla  comcdei  azione,  ec.,  ec. 


Ebbe  luogo  una  dieta  a Lucerna,  e fu  ri- 
soluta la  spedizione  a maggiorità  di  voli. 
Non  avea  chiesti  Renato  che  seimila  uo- 
mini} pochi  giorni  dopo  potè  passarne  otto- 
mila ìu  rassegna  sotto  le  mura  di  Basilea. 
Condusse  Waldmann  seicento  di  Zurigo  ; 
il  contingente  di  Berna  obbediva  a Bran- 
dolfo  di  Stein,  che  abbiamo  veduto  ad 
Iverdun  c a Gransou  } le  città  dell'  Alsazia 
si  posero  sotto  Guglielmo  Herler  di  Stras- 
burgo ; nè  Osvaldo  di  Thierslein  mancò  al 
convegno;  diede  anche  i propri  figli  in 
ustaggiu,  onde  ottenere  una  somma  che 
mancava  a Renalo  ; menlr'cgU  era  dive- 
nuto maresciallo  dì  palazzo  di  questo  prin- 
cipe, dopo  essere  caduto  nella  disgrazia 
dell'  arciduca  Sigìsrooiidu.  Quando  si  mi- 
sero iu  cammino,  un  di  Lorena  corse  a re- 
carne la  lieta  novella  a Nancy  ; più  fortu- 
nato di  Cifrone,  Thierry,  venditore  di  ve- 
sti a Mirecourt,  traversò  le  linee  borgo- 
gnone, andò  a ringraziar  Dio  in  chiesa,  ed 
empi  la  città  d'allegrezza  e di  speranza. 

Il  giorno  di  Natale,  dopo  la  messa, 
r esercito  prese  le  mosse  ; a Blolzheim  in- 
contrò Renalo,  il  quale,  coll'  alabarda  in 
spalla,  fecea  la  strada  a piedi  come  l'ullimo 
dei  soldati  ; egli  diede  una  pezza  d'oro  ad 
, ogni  portatore  di  bandiera.  Erano  quindi  - 
cimila uomini  ; il  freddo  era  fortissimo, 
mancavano  i viveri  ; tuttavia  non  sì  com- 
misero violenze  se  non  cogli  ebrei,  de'  quali 
sacebeggiavansi  le  proprietà.  Passarono  per 
Ensisheim,  Colmar,  Schlesladt  e la  valle  di 
V'iller.  Giunti  alle  cime  di  Vosgi,  Renato 
potè  d'  un'  occhiata  scorrere  buona  pezza 
dei  suoi  stati.  Dovunque,  per  via,  riceveva 
pruove  di  commovente  affezione.  A Lune- 
ville  riunirousi  tulle  le  truppe  t parlossi  di 
Granson,  di  Moral,  della  doppia  fuga  di 
Carlo,  del  valor  di  Renato,  il  quale  non 
poteva  saziarsi  di  ringraziare  gli  Svizzeri, 
f.  di  raccomandar  loro  la  salvezza  del  suo 
popolo.  Non  era  Carlo  bene  informalo  «li 
di  questa  marcia  ; il  suo  esercito  era  male 
disposto;  soffriva  la  famei  il  freddo,  e 
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inincaTft  di  tutto  : gli  officiali  erano  del 
parere  di  lerare  T assedio  ed  atteudere  rin- 
furxi.  Quando  i!  duca  seppe  il  numero  dei 
uemicif  disse  non  fuggirebbe  mai  daraoli 
un  gioTtnastro,  e sì  pose  in  ?ia.  Ognuno 
mormorava  ; .più  di  trecento  uomini  arca- 
no avuti  i piedi  o le  mani  agghiacciale  : 
alcuni  dei  capi  P abbandonarono.  11  re  Al- 
fonso di  Portogallo,  zio  di  Carlo,  era  al 
campo  per  ofTrire  la  sua  mediazione  ; vc- 
devasi  con  ispavenlo  minacciata  d^  estin- 
zione la  casa  di  Borgogna.  In  tutta  risposta 
Carlo  gli  dimandò  se  voleva  difendere  Pont- 
a-Mousson  contro  quei  di  Lorena. 

li  cinque  genna)o  Renato  coi  confede- 
rali venne  a san-Nicolò  ; sgozzarono  i Bor- 
gognoni, li  gettarono  nella  Aleurlhe,  ovvero 
dalPalto  delle  torri  della  chiesa  li  precipi- 
tarono sopra  lancie  fìtte  in  terra  ; altri  fn- 
roiio  impiccali  agli  alberi.  Il  dnca  Carlo 
adunò  prontamente  il  suo  consiglio,  u Ec- 
coli, diss'egU,  eccoli  ancora,  questi  pitoc- 
chi. Che  ne  dite?  ^ Tolti  furono  di  parere 
per  la  ritirata  sopra  Pont-a-Mousson,  od 
anche,  al  bisogno,  sopra  Lucemborgo.  I/in- 
verno  darebbe  tempo  di  rifare  V esercito, 
mentre  Renalo  non  aveva  di  che  pagare 
così  per  a lungo  gli  Svizzeri,  nè  potrebbe 
sì  di  leggeri  farli  tornare  una  seconda 
volta  quando  fossero  partili.  Infìne  aggiun- 
sero non  esservi  nulla  che  non  si  potesse 
riprendere  col  valore  di  Carlo  e col  brac- 
cio de'*  suoi,  lì  duca  rispose  : u Mio  padre 
ed  io  abbiamo  data  sempre  la  peggio  a 
que'  di  Lorena  ; dorrò  dunque  fuggire  in- 
nanzi a questo  giovinastro  ? « E andò  a 
dispor  la  battaglia. 

Si  diede  V assalto  a Nancj,  lanciando 
contro  la  città  quanti  s^aveano  proiettili; 
Renato  Pad),  notò  i segnali  di  penuria,  e 
convocò  il  suo  consiglio.  La  notte  parea 
lunga  aBa  sna  impazienza,  e sulla  punta 
del  giorno,  marciò  contro  Nenveville' den- 
sa nebbia  cuopriva  il  paese.  Carlo  ilTeroe- 
rarìo  montò  un  bel  cavalb  nero,  chiamalo 
\\  Moro  ; Dell'istante  medesimo  slaccossì 
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il  cimiero  delPelmo,  e gli  cadde  sulla  sella  : 
era  un  leone  d'  oro.  Disse  in  latino  : f/oc 
Sìgnum  est  Dei  (è  ravverlimenlo  di  Dio  ) ; 
poi  consegnò  ad  uno  dei  suoi  servitori  dei 
plichi  suggellali,  che  conleneTano  le  dispo- 
sizioni a prendere  dopo  la  sua  morte,  e 
partì  dì  galoppo  onde  prender  posizione  a 
Jarville,  a mezza  lega  da  Nancy.  La  fronte 
del  suo  esercito  era  proletia  da  un  fosso,  la 
sinistra  da  una  siepe,  la  destra  dalla  Meur- 
the  : qui  comandava  Galiot,  a sinistra  Josse 
di  Lalain.  Ix>  stesso  Carlo  crasi  riservato  il 
centro;  aveva  a' suoi  fìanchi  il  bastarda 
Antonio  e Baldovino  che  dirigeva  una  lun- 
ga colonna  d*  infanterìa.  La  cavalleria  era 
ripartila  alleali  ; da  una  parte  sotto  GalioI, 
dalP  altra  sotto  Campobasso  ; trenta  colu- 
brine, appostate  sopra  un'  altura,  doveano 
bersagliare  la  strada  di  Nancy.  L'aran- 
guardo  di  Renalo  era  di  settemila  uomini, 
e di  duemila  cavalieri,  comandati  da  O- 
STaldo  dì  Thierstein,  che  aveva  sotto  dì  lot 
il  bastardo  di  Vaudemont,  Bossotnpiere  e 
P Elaog.  11  corpo  di  battaglia  era  d*  otto- 
mila uomini  d' infaniéria,  di  mille  cinque* 
cento  cavalli  a destra,  e cinquecento  a sini- 
stra. Non  era  il  retroguardo  che  d'otto- 
cento uomini,  ì quali  doveano  accorrere 
dappertotio,  al  bisogno. 

L' ala  destra  del  duca  di  Borgogna  si 
trovò  prontamente  sguernita.  Campobasto, 
togliendosi  la  ciarpa  rossa  e la  sna  croce  di 
Sani'  Andrea,  passò  nelPesercìto  di  Renato 
con  centosessanta  lancie.  Disse  che  la  dis- 
onorante violenza  eh' crasi  Carlo  a suo  ri- 
guardo permessa,  non  gli  permetteva  più 
di  servirlo  ; doleasi  non  avergli  potuto  far 
maggior  male,  e promise  di  combatterlo 
in  quella  giornata  come  si  doveva.  I con- 
federali non  Toller  marciare  in  fila  con  un  1 
traditore,  edkhiararono  chéciònon  conve- 
niva nè  al  costume  dei  lor  maggiori,  nò 
all'onore  delle  loro  armi.  Ceropobesso  an- 
dò quindi  ad  occupare  il  ponte  di  Bouxie- 
resauzDames,  per  tagliare  la  strada  di 
Lucemborgo,  ed  impadronirsi,  nel  calo 
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fP  una  rolla,  «li  molli  signori  l>orgogQons 
forse  <IcIlo  stesso  Gii  rio.  Sparava  farsi  pa-> 
gare  forti  risrjiUi,  e togliere  del  principe 
Tcmletla  : ed  aveva  lasciati  nel  suo  esercito 
duilici  fidi  capaci  di  tulio. 

Mentre  Benalo  marciava  ancora  sopra 
Neuveville,  due  esiliali  raggiunsero  t confe>’ 
deralì;  promisero  di  rivelare,  a condizione 
unica  della  propria  salvezza,  tulle  le  misu- 
re prese  da  Carlo,  e accennar  anche  i meni 
di  farle  abortire.  Gelosi  di  risparmiare  il 
.sangue  dei  prodi,  ìcapi  non  rispinsero  que- 
sta fortuna  ; i due  uomini  si  conoscevano,  e 
furono  toUi  a guida.  Uenato  monta  va  uo  ca- 
vallo grigio,  nominalo  la  Dama;  era  quel- 
lo ohe  a Morat  avea  sostituito  il  cavallo  mor- 
togli sotto.  TorUva  V antico  abito  di  Lore- 
na, veste  di  drappo  d'  oro,  con  una  manica 
di  drappo  grigio,  bianco  e roseo.  Si  appostò 
alfala  destra,  alla  testa  della  cavalleria  lore- 
nese,  co'  suoi  amici  di  Linaiiges,  di  Bilche« 
di  Salm.  A sinistra,  il  prode  Guglielmo  di 
Bibcaupierre  guidava  la  cavaUeria,  ardente 
-di  pruovare  come  Carlo  non  se  la  sarebbe 
cavala  a si  buon  mercato  come  a Pont-a- 
Mousson.  La  terra  era  agghiacciata,  ralmo- 
sfera  nebbiosa  e la  neve  fioccava.  Inganna- 
lo il  nemico  dall' oscurità,  tirò  prima  che 
gli  Svizzeri  fossero  a tiro  di  cannone.  Fece- 
ro essi,  al  momento  d'allaccare,  la  lor  pre- 
ghiera in  ginocchio,  dopo  passalo  il  ruscel- 
lo di  Horvillecour.  Guglielmo  Hesler  fece 
occupare  un'  altura  che  Carlo  area  trascu- 
rata ; il  sole  it  mostrò  subito  brillante  e cal- 
do come  in  un  giorno  d'estate.  Come  il  du- 
ca si  vide  accerchiato,  comandò  a GalioI  dì 
rinforzare  Pala  sinistra,  e di  dar  altra  dire- 
zione alP  artiglieria.  Tre  volte  sulla  collina 
rimbombò  «1  terribile  corno  d'Uri,  e tre  vol- 
te un'  angoscia  mortale  penetrò  ibcuore  di 
Carlo,  dappoiché  P aveva  udito  a Gransou 
ed  a Morat.  Immantinenti  Herter,  Wald- 
mann,  Eptingen  e tutta  P infanteria  cala- 
rono, sui  Itnrgagnoui;  giunsero  a tutta  cor- 
sa abbattendo  la  siepe,  uccisero  quanti  era- 
no di  servigio  ai  cannoni,  e penetrarono  nel 


fianco  nemico  come  impetuose  torrenlo. 
Carlo  combatteva  d.v  intrepido  soldato,  cd 
era  dovunque  generale  consumalo  : gron- 
dante sangue,  arringava,  stringeva,  eccita- 
va, o reprimeva  i fuggiaschi.  Intorno  di  lui 
erano  Galiot,  Conlay,  Nassau,  N'eufcbatel, 
tutti  devoti,  tulli  pronti  a morire  per  un 
prìncipe  che  si  mostrava  degno  delP  onore 
di  suo  padre  Filippo,  e del  soprannome  di 
Senza  Paura  che  area  portalo  l'jvolp  suo. 
Caddero  io  questo  luogo  più  di  cinquanta 
Svizzeri  c Lorencsi  : intanto  l>alain  e Galiot 
furono  gravemente  feriti,  Rubemprè  peri 
con  gran  dispiacere  degli  stessi  T.orcncsi,  de' 
quali  avea  protetta  la  disgrazia.  guarni- 
gione di  N.incy  operò  una  sortita,  cd  i Cor- 
gognoni  si  videro  dietro  le  fiamme  che 
consumavano  il  campo;  tostamente  piesero 
la  fuga.  jJ  Lucemhorgo  ! fu  P ulliroo  ordi- 
ne, a Lucemborgol  fu  il  grido  di  tulli.  An- 
tonio, il  bastardo  di  Borgogna,  s'arrese; 
così  fecero  il  giovine  margravio,  conte  di 
Neufchatel,  Giovanni  dì  Monlfort  c Olivie- 
ro della  Marca,  il  quale  ebbe  a dire  : /*cr- 
àemmo  in  questo  giorno  onore^  m'eri  ed 
ogni  speranza  di  rimeUerd.  I.' esercito 
trovò  il  ponte  di  Bouxieres  occupato  d» 
Campobasso  che  P attaccò  ed  uccise  molli 
fuggitivi,  menir' altri  si  gillavano  iu  acqua; 
quelli  che  giungeano  sin  a Ponl-a-Moussoit 
erano  aniinazz;ili  dai  paesani.  l>a  villoria 
era  stata  decisa  a due  ore  dopo  mezzodì,  e 
non  si  tralasciò  d'  ammazzare  che  alle  due 
dell»  niattina.  Intanto  ignora cosa  fosse 
avvcmitf»  det  duca  Carlo.  .Sbalordito  da  un 
colpo  di  maz'/.a,  era  stato  condotto  dal  tor- 
rente della  rolla  verso  il  suo.quartier  gene- 
rale di  San  Giovanni.  A qualche  dUtanza 
da  Nancy,  nel  silo  ov'ergesi  un  monumen- 
to, sopra  terre  oggidì  fcrtilissinse,  ,trovav«- 
si  allora  una  palude  od  uno  stagno,  forma- 
to dalle  acque  del  (lup)c  Laxqu.  Mentre  pas- 
sava in  riva  allo  stagno,  trovnui  imbaraz- 
zalo nel  limo;  gli  mancarono  le  ione  e co- 
sì anche  al  suo  cavali^**  Cadde,  il  ghiaccio 
si  ruppe;  e mentre  Carlo  il  Tenreratio  sfar- 
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zavisi  (ter  ruliar»i«  il  nemico  Io  raggiunse 
c non  Io  riconobbe.  Ricevette  una  ferita  al 
tIercUno,  un'altra  all'anca  ; il  cavallo  alla 
6ne  fuggi  e lo  lasciò  solo  sul  ghiaccio.  Mol- 
li nobili  borgognoni  trovaron  quivi  la  mor« 
te.  Claudio  Beaumoot,  castellano  di  Saiitl- 
Diè,  lo  spacciò.  Carlo  gli  aveva  gridalo, 
5a/i>a  ti  duca  di  Borgogna  ; ma  siccome 
era  sordo,  intese  invece  : pira  il  duca  di 
Borgognayt  grimmerse  nella  testa  un'ala- 
barda che  dalla  terapia  traversò  sin  ai  den- 
ti. Un  giovine  romano,  GiambatlisU  Co- 
lonna, lo  vide  cadere.  Quando  s'allontanò 
il  combatlimeiito,  degli  sconosciuti  lo  spo- 
gUarouo.  Renato  non  arrestò  riuseguiiuen- 
to  che  alle  porle  di  Metz  ; ivi  riseppe  la  sor- 
te del  duca  dì  Borgogna.  Invano  fu  cercato 
l>er  tutt'  intiera  una  giornata  ; fmalraente 
Carapobasso,  avvertilo  da  Colonna,  si  recò 
sul  luogo  indicato.  In  questo  mentre  una  la- 
vandaia che  avea  Krvilo  Carlo  andava  cer- 
cando gli  anelli  che  portavano  i morti,  e vol- 
gendone il  corpo:  u Dio  mio,  il  principe  ! e- 
sciamò.  Era  quasi  inconoscibile;  i)  ghiaccio 
l'avea  gonfialo,  il  sangue  coaugulalolo  sfor- 
mava; ma  come  fu  lavalo,  il  bastardo  di  Dor- 
gogna,  Oliviero  della  Marca,  un  medico 
|K>rtogbese  ed  I suoi  doraesUci,  coudulli  sul 
sito,  esclamarono  : u E lui  ! >«  e si  diedero  a 
piangere  amaramente.  Fu  riconosciula  la 
ci(uilrice  di  Monllhery,  ed  i sogni  p;irlic.o- 
lari  d«d  suo  corpo.  Gli  stessi  suoi  nemici  ne 
furono  commossi.  Fu  quindi  solennemente 
esposto  a Nancy,  in  una  casa  dinanzi  alla 
quale  not.isi  ancora  un  lastricalo  di  marmo 
nero.  Renato,  giusta  l'uso  dei  cavalieri  che 
aveano  ucciso  un  nemico,  venne  con  barba 
d'oro  che  discendeva  fio  alla  cintum,  e in 
abilii  di  tulio,  cd  avvicinandosi,  alla  testa 
delta  sua  corte,  alle  scioglie  inorUli  di  Car- 
lo : Caro  cugino^  disse,  abbia  Dio  T Urti- 
ma  rosìrù.  Ci  ùrete  fatto  graA  maU  e 
molestia. 

Poco  mancò  che  questo  grande  atveni- 
ineiilo  non  facesse  accedere  alla  lega  Sviz- 
zera tutte  le  contrade  vicine  al  Jura  ed  ai 
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Vosgi.  Cna  federazione  di  {nqioli  Uberi  si 
sarebbe  estesa  dall'  Eiigadina  alla  Saoiia, 
da  Slrasborgo  a Bclliiizotia.  lo  Franca-Con- 
lea  avea  molli  patriotti  che  si  voleano  gil- 
tare  tra  le  braccia  degli  Svizzeri  ; ma  l'a- 
stuto Luigi  XI,  sotto  pretesto  di  pruleggcrc 
Maria  dì  Borgogna,  e per  tema  che  un'  inva- 
sione straniera  non  I'  ìm|«disse  di  disporre 
della  sua  mano,  occupò  il  paese  colle  sue  tru|>- 
pe,  e ben  presto  fece  valere  sue  prvlciisio- 
ni  personali.  Dal  canto  suo  l'imperatore  fe- 
ce sapere  agli  Sta  ti  che  prima  delia  sua  mor- 
te Carlo  avea  promessa  1’  alleanza  di  Maria 
a Massimiliano,  e loro  scrisse  onde  riebia- 
luarue  la  lor  sommissione  a nome  dell'  Im- 
pero. Onde  avere  l'appoggio  degli  Svizze- 
ri, Luigi  XI  promise  di  pegar  egli  i cenlo- 
raita  fiorini  che  esìgevano  dalla  Frutica- 
Contea  ; loro  rappresentò  che  roetlcndo  il 
matrimonio  di  Maria  questa  provincia  in 
potere  dell'Austria,  portava  ad  essi  dn  Ire 
bande  questo  nemico  credilario  più  vicino. 
E r imperatore  faceva  le  stesse  promesse, 
mi  era  W la  ricordanza  dell'abbandono  in 
cui  lasciala  aveva  la  confederazione  ; le  ra- 
gioni di  Luigi  prevalsero  ; ed  a lui  si  man- 
darono seimila  uomini.  D'  altra  (mrte  cin- 
quemila volontari  affroiilaroiio  gli  ordini 
dei  rispettivi  cantoni  e seguirono  gli  amba- 
sciatori di  Borgogna  ; audaroiio  fin  a Gy  in 
Franca -Con  tea,  dove  furono  rolli  dai  Fran- 
cesi, e quando  ritornarono  in  Isvizzefa,  fu- 
rono, per  la  maggior  (larte,  puniti  aeveris- 
siniarocnte.  T' ebbe  in  fine  una  dieta  a Zu- 
rigo. Si  maudaruiiu  ambasciatori  io  Fran- 
cia e uti  Paesi  Bassi  a negoziare  : tre  eroi 
di  Morat,  Waldmann,  Bubemberga,  e il  lan- 
damaiio  d' Cri,  Imhof,  vennero  a trovare 
Luigi  XI,  il  quale  gli  accolse  cosi  fredda- 
mente che  subito  la  dilRdeiiza  s'impadronì 
dello  spirilo  di  Bubemberga  ; |>cr  conserva- 
re la  saa  libertà,  stimò  beo  fallo  fuggire,  u 
foggi  travestito  da  musico  : i suoi  oolleghi 
intanto  s'  erano  lasciali  andare  agli  artifizi 
del  re  : scriveatiu  cuntinuameiile  come  fos- 
se graude  la  >04  toaguifiueuza,  come  Kir- 


»o8  I/,  U N I 

nidabUe  ne  foue  il  |H)tere  ; e se  ne  torna* 
rono  carichi  di  presenti,  ridendosi  delle 
puerili  paure  dittubemberga.  L'ambusceria 
svizzera,  al  suo  arrivo  nei  Paesi  Bassi,  assi- 
stelle  alle  pompe  del  matrimonio  di  Maria 
con  Massimiliano;  fu  IralUta  più  riccamen- 
te deir  altra.  1/ impressione  che  quest'  ac- 
coglienza fece  sulla  dieta  ebbe  grandi  resul- 
tali : fu  prolungato  ]'  armistizio  colla  Bor- 
gogna, e si  progetlò  un'  alleanza  perpetua 
colla  casa  d' Austria.  Era  corso  un  anno 
dopo  la  morie  di  Carlo  ; finalmente  nei 
primi  giorni  del  ridersi  a Zurigo  i 

deputali  degli  otto  cantoni,  quelli  delle  cit- 
tà d' Alsazia,  dì  Massimiliano,  di  Luigi  XI, 
e Renalo  in  persona.  V'ebbe  tale  affluenza 
di  signori  c d' agenti  diplomatici,  che  più 
di  quattrocento  persone  prendeniio  parte 
alle  deliberazioni.  L la  folla  era  sì  grande 
in  città,  che  a Berna  si  pose  un*  ammenda 
per  ehiuoqne  Ibssesì  condotto  a Zurigo  sen- 
xa  ragione.  I confederali  couebiusero  pace 
e alleanza  con  Massimiliano  e Maria  ; e per 
cento  cinquanta  mila  fiorini,  rinunziarono 
a tutti  i diritti  che  dava  loro  la  guerra  sul- 
la Franca-Contea.  In  questi  giorni,  Dole 
cade  in  potere  del  re  per  sorpresa  nottur- 
na ; la  strage,  il  sacrilegio,  1*  incendio  deso- 
larono la  povera  città.  Salina,  Arbois,  Poli- 
gny  s'arresero  ; Vesoul  fu  arsa,  e Besanzo- 
ne  costretta  a riconoscere  l'autorità  di  Lui- 
gi. La  battaglia  di  Guìnegale  ebbe  luogo 
senza  partecipazione  dei  eonCederati  ; ed 
alcuni  Svizzen  ehe  aveaoo  avuto  parte  al- 
J' alfa  re  di  Dole  furon  puuiti  di  morteti 
loro  ritorno.  La  Borgogna,  antico  feudo 
«Iella  Francia,  ritornò  alla  corona  ; e la 
Franca-Contea  fu  lasciala  a 'Maria  come 
feudo  femminino.  In  lutti  i Iraltali  le  due 
fazioni  riserbaroDO  la  loro  alleanza  cogli 
Svizzeri. 

Reduce  dalla  battaglia  di  Nancy,  la  gio- 
vine generazione  elvetica  abbandonavasi 
ad  ogni  falla  di  piaceri.  Il  carnovale  fu  ro> 
1 moroso  ; lo  si  passava  in  feste,  in  riviste, 
pilori  fu  che  il  vecchio  Fruebi,  4n 
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Balde,  initìluà  la  singolare  ceremonia  della 
coppa.  Era  un  gran  boccale  di  legno,  va- 
lentemente cesellato,  che  fiicevasi  girare 
processionalmente  per  le  città  e nelle  cam- 
pagne; uso  che  durò  poi  oltre  trecento  an- 
ni. Aveva  Frischi  vinti  altravolla  gli  Au- 
striaci, ed  avea  eomballuli  anche  i Borgo- 
gnoni. Sceglievasì  a portar  il  boccale  un 
uomo  della  sua  statura,  e con  luì  era  una 
donna  vestila  come  allravolta  la  moglie  dì 
Frischi.  Il  corteggio  era  preceduto  dai  c.a- 
valieri  e si  ficea  bevessero  tutti  quelli  che 
passavano.  Tal  festa  fu  abolita  nel  1784* 

lo  mezzo  a queste  distrazioni  della  gio- 
ventù, propagavansi  i germi  della  discor- 
dia a proposito  del  bollino  fallo  aì  Borgo- 
gnoni ; la  Savoia  non  si  curava  dì  pagare 
le  somme  promesse  nel  trattalo  ; e si  accu- 
savano i deputali  della  dieta  adunala  a Frì- 
borgo  di  pensar  più  a'  loro  speciali  interes- 
si, che  a quelli  del  paese.  Il  fermento  degli 
spirili  era  violento.  A Ginevra^  a Gine- 
i'ra  ! griilavasi  d' ogni  parte;  e si  formava- 
no crochii  ne'  quali  preftaravasi  una  spe- 
dizione. La  gioventù  d'  Uri  si  conduceva 
a Waeggis,  luogo  indicato  alla  riunione  ; a 
Brunnen  fu  raggiunta  da  quella  dì  Svilo  ; 
vennero  guerrieri  di  Slanz,  di  Buochs,  d'Al- 
penac,  di  Glariis  e di  Zurigo.  Quando  sep- 
pero i Bernesi  che  questi  giovani,  in  numero 
di  settecento,  stavano  per  traversare  il  ler- 
rilorìo  loro,  e che  mostravano  disposizioni 
ostili  per  alcuni  dei  loro  signori,  chiamaro- 
no all'  armi  tremila  della  campagna.  Gli 
avventurieri  si  mostrarono  grandemente 
indignali  perché  lor  veniva  conteso  l' in- 
gresso della  città  ; se  ne  fecero  quindi  apri- 
re le  porle,  e senza  commettere  uessun  di- 
sordine, andarono  a Friborgo,  ove  ricevcl- 
tero  rinforzi.  Il  paese  di  Vaud  tremò;  il 
commercio  era  annientalo.  Forlunatameu- 
te  si  venne  a trattative  ; i gioielli  di  Iolan- 
da si  diedero  a pegno  del  pagamento  ; GU 
nevra  fu  posta  a contribuzione,  e tutto  rì- 
lornò  all'  ordine. 

lìraao  venlicinque  amù  che  ricouos^v^ 
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Friborgo  la  loprcmaiìa  dejla  Savoja  t 11 
aS  agosto  i477>  <nchÀaraU  intieram^te 
Hl>era  dai  commissari  della  duchessa  reg- 
gente che  rientrò  in  possesso  del  paese  di 
Vand,  arendole  Slrasborgo  anticipalo  te 
spese  di  guerra  che  dorerà  pagare.  Il  Scia- 
blese fu  eziandio  restituito  alla  Saroja»àai 
Valesani,  ma  serbarono  il  basso  Valese, 
quella  bella  cigiiatura  del  Rodano,  che  scor- 
re rapidamente  tra  le  immense  pareti  delle 
roccie  dalle  svariale  cime  e bizzarre,  dai 
Ranchi  dirupati  a base  fertile,  lunga  galle- 
rìa da  Sion  a Martigny,  fin  al  luogo  dove 
alzasi  il  sentiero  della  Forclaz,  ove  ritirasi 
ver  al  San-Bernardo  il  selvaggio  vallone 
d'Kntremont.  Tutto  ad  un  tratto,  con  bru- 
sca inflessione,  il  fiume  ed  il  paese  stesso 
sembrano  ricurvarsi,  e volgere  a San  Mau- 
rizio dove  mugge  la  Satleiiche,  ove  riposa 
la  legione  tebana,  ove  il  Dente  del  Mezzodì 
€ quello  di  Morciaz  sono  come  le  imposte 
di  queir  atrio  maestoso,  quasi  capitelli  co- 
perti di  ne^e,  ora  indorali  ai  fuochi  del 
sole,  ora  velati  dalle  dense  nubi.  Poco  do- 
po, il  possesso  d'  Aiglc  fu  assicuralo  a'  quei 
di  Berna,  e i duchi  di  S.ivoja  tutte  coufer- 
marono  le -libertà  di  Vaud. 

Inlaolb  Galeazzo  Sforza  periva  a Mila- 
no sol  lo  i pugnali  de*  congiurali  : il  soglio 
pontificio  era  tenuto  da  Sisto  IV,  figliuolo 
di  un  pescator  genovese,  grand'uomo  che 
lasciò  opere  immortali  e di  profonda  poli- 
tica. Importava  a lui  d' abbassare  Milano, 
nell'  interesse  della  libertà  genovese  ; e per*- 
• ebè  I>orenzn  de'  Medici  non  nc  potess' es- 
sere aiutalo,  volse  i suoi  sguardi  agli  Sviz- 
zeri il  cui  valore  menava  tanto  romore. 
Mandò  a Berna  i vescovi  di  Catania  e d'A- 
nagni  onde  predicarvi  i!  giubileo  e portarvi 
indulgente.  Quei  repubblicani  eran  divoli  : 
fecero  ai  legati  la  migliore  accoglienza  ; ac- 
correvari  da  tutte  le  parli  : piò  di  cento 
confessori  rimettévano  i peccali  e assolve- 
vano dai  disordini  detià  guerra  di  Borgogna. 
Intanto  i due  legali  negOiiavano  segre- 
tamente. Tultavolta,  siccome  era  impossì- 
Svizicra. 
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bile  nulla  decidere  senza  il  concorso  del 
popolo,  fu  mestieri  intavolar  Pafiàreper 
altra  maniera.  Si  rivolsero  quindi  ad  Uri  | 
che  tornò  facile  mettere  dì  mal  umore  con- 
tro Milano,  e venne  la  matassa  così  bene 
intrigala,  che  bastò  una  contestazione  sulla 
proprietà  d'un  piccolo  bosco  di  castagni 
perchè  tutta  la  confederazione  prendesse  le 
armi. 

Gli  abitanti  della  valle  Levantina  si  pre- 
tendevano proprietari  d'  una  foresta  nella 
quale  i sudditi  di  Milano  aveaoo  tagliato. 
Se  ne  dolsero  alla  gioventù  d'  Uri,  che  non 
potè  più  essere  contenuta,  e varcò  il  San 
Gottardo.  Subito,  a legittimare  P azio4ie,  il 
cantone  alzò  la  bandiera  e fece  appello  ai 
confederali.  Ogni  mediazione  tornò  vana. 
Berna,  Lucerna,  Zurìgo  biasimarono  P im- 
presa ; ma  come  abbandonar  un  cantone 
ch'era  si  benemerito  della  patria?  Adriano 
dt  Bubenberga,  l'eroe  di  Morat,  venne  con 
tremila  di  Berna.  Soletta,  Friborgo  man- 
darono il  lor  contingente:  Waldmaiin  co- 
mandò quel  di  Zurigo  : era  novembre. 
Checco,  primo  ministro  della  reggente, 
mandò  subito  il  conte  BorelH  a difendere 
la  frontiera  con  un  corpo  di  dìcciolto  mila 
uomini  ; avea  dato  una  risposta  violenta 
alla  dichiarazione  degli  Svizzeri  ; ed  essi  ne 
tennero  conto.  Valicando  a corsa  l'aspra  c 
tumultuosa  vallala  di  Schellencn,  dove  mug- 
ge la  Rcuss,  ebbero  a piangere  settanta 
gnerrieri  schiacciati  da  una  valanga,  stac- 
cala forse  dalla  commozione  della  loro  mar- 
cia e delle  grida,  come  se  il  genio  della 
montagna  lì  volesse  punire  d'aver  inler- 
rollo  il  silenzio  di  quelle  religiose  solitn- 
dini.  Ben  presto  furono  davanti  Bellinzona  : 
e subito,  alParrivo,  la  prima  cinta  fu  scala- 
ta, cd  ebbe  la  seconda  larga  breccia } ma 
non  si  volle  nè  prendere  a viva  forza,  nè 
saccheggiare  una  città  il  cui  commercio  era 
tanto  importante.  Passarono  dunque  gli 
Svizzeri  il  Monte  Cenere  che  sorge  alla  si- 
nistra del  Iag{>  maggiore,  e si  di.qx>sero  a 
calar  sopra  Lugano,  quando  1 sefiUen  di 
27 


Digitized  by  Google 


ato 


L’  U m V K H s o 


ciucile  T»lli  nii*terio»e  « di  quelle  nere  fore- 
Ate  si  nascosero  »olto  4c  nevi,  quando  T al- 
inosfcra  si  coperse,  si  annebbiò  per  guisa 
da  impossibililare  il  cammino.  Ordinò  dun- 
que il  consiglio  la  riliràta  ; si  slelte  a cu> 
stodir  la  frontiera,  ed  a mala  pena  la- 
sciaronsi  seicento  uomini  d'  Uri,  di  Zuri- 
go, di  Lucerna  e di  Svilo  nel  villaggio  di 
Giornico.  ,• 

Volle  BorcUi  impadronirsi  d."  una  posi- 
zione che  fosse  capace  di  prevenire  luUe  le 
incursioni  degli  Svizzeri  nel  Milanese.  Per 
girare  la  piccola  guarnigione  di  Giorni- 
co,  un  corpo  ebbe  ordine  di  valicare  le 
montagne  ebe  separano  la  valle  Vcrsasca 
dalla  valle  Levantina,  e discenderne  a punto 
dato.  Il  generale  In  persona  si  condusse  a 
Poleggio.  alla  testa  di  quindicimila  uomini. 
Air  aspetto  delle  armi  d' Uri,  il  soldato  in 
disordine  si  abbandonò  al  saccheggio  ed  ai 
maggiori  eccessi.  Occupa  Giornico  colle  sue 
rovine  degli  antichi  Leponzii,  colle  sue  for- 
tificazioni dei  Lombardi  e colle  sue  terre 
del  Medio  evo,  occupa,  sulle  due  sponde  del 
Ticino,  lutto  il  fondo  di  quella  selvag- 
gia, angusta  e profonda  vallata.  Risalendo 
verso  il  San  Gottardo,  la  valle  si  restringe 
e si  dirupa  ognor  più.  Son  là  abbissi  im- 
mensurabili, gallerie  di  roccie  che,  di  ripla- 
jio  in  ripiano,  portan  foreste  cui  nessuno 
può  accedere  ; le  montagne  appajono  Tona 
Mf altra  inclinata,  come  se  daH'aUo  dei  cieli 
le  loro  roccie  andassero  a precipitare  nel 
torrente.  A mezzodì,  per  lo  contrario,  la 
natura  prende  un'aspetto  più  ridente: 
senz'  essere  meno  scoscese,  le  montagne 
fanno  liiogo^  tutto  intorno  de!  fiume,  a va- 
ste praterie:  il  cielo  s' appura  e s' inlie]n- 
disce  al  rilfcsso  del  cielo  d*  Italia. 

Conio  riseppesi  la  marcia  del  nemico,  il 
giudice  pianga,  capitano  dei  I«evanliiù,  con- 
sigliò d‘  innondare  immantinenli  le  strade 
e le  praterie,  e di  munire  di  chiodi  e di 
ramponi  le  scarpe  dei  soldati.  Ben  presto 
tutta  queir  umida  superfìcie  fu  agghiaccia- 
ta : i oiTalli  dei  Iximbardi  non  vi  si  po- 


teano  reggere  in  pie<li,  i faqti  avantnvano 
a gran  fatica,  appogeiati  alle  loro  alabarde. 
Dairallo  delle  fortifìcazioni  ridevano  gli 
Svizzeri  dello  spettacolo.  Subitamente  Thei- 
lig,  capitano  di  quei  di  Lucerna,  operò  unm 
aorlita.  Itispinse  con  tutta  facilità  un  ne- 
mico che  non  potea  star  sui  piedi,  o che 
non  potè  rizzarsi  se  non  una  lega  più  in- 
dietro; la  superiorità  del  numero  non  gli 
serviva  per  niente,  mentre  non  avei  campo 
di  sviluppare  la  sue  forze.  Molli  nobili 
erano  morti  ; presi  i rannoni  : i Lombardi 
fuggirono,  ed  i seicento  Svizzeri  ebbero  la 
bella  gloria  d' inseguire  quindicimila  uo- 
mini fìn  alla  Moesa  ; più  di  mille  cinque- 
cento morti  italiani  cooprivano  le  campa- 
gne : cavalli  di  prezzo,  muli,  bagagli  fu- 
rono ricondotti  a Giornico.  11  bravo  Stanga 
erane  rimasto  ferito;  ed  al  ritorno  spirò 
dinanzi  alla  propria  rasa.  Costernala  Mi- 
lano, supplicò  Luigi  XI  d'  ottenere  la  pace. 
Il  qual  re  ne  diede  il  carico  a Bertrando  di 
Brosse;  la  valle  l>evantina  fu  per  sempre 
confrrila  in  feudo  ad  Uri.  a nome  del  gran 
capitolo  di  Milano  ; le  vallale  di  Brugiasca 
e di  Abiasco  ebbero  la  stessa  sorte  : e sli- 
pularonsi  vantaggi  commerciali. 

Mentre  gli  Svizzeri  rombati Aano  il  du- 
ca Carlo,  s'era  suscitala  violentissima  guerra 
fra  il  Tìrolo  ed  i Grigioni  ; era  della  la 
guerra  dei  polli  ; perchè  il  capo  tirolese 
avea  nella  sua  rabbia  giurato  che  non  la- 
scierebbe in  vita  nemmeno  un  pollo:  fo 
sanguinosa,  terribile  ; caddero  parecchie 
castella.  Sigismondo  estendeva  ognor  più 
i suoi  acquisti  nelle  dieci  giustizie  : gU  im- 
pegnò a Grandez,  conte  di  Kirchberga,  che 
comandò  per  tal  guisa  a Davos,  nel  Prelli- 
gau,  a Belfort  ed  a Coira.  Quando  V arci- 
duca volle  esercitare  il  suo  diritto  dì  ricu- 
pero, gli  stali  che  amavano  il  lor  signore, 
invocarono  rajuto  degli  Svizzeri  ed  in  pari 
tempo  mandarono  un'  ambateieria  ad  lo- 
spruc.  Conferì  loro  1*  arcidnea  ampie  liber- 
tà, e per  ben  cento  settantanni,  essi  ne  go- 
dettero sotto  la  proleuoDC  dell*  Auslria. 
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Dopo  le  gnerre  che  abhiftmo  narrale, 
dÌTennero  gli  Srizzeri  oggetto  airammira- 
zione  unÌTcrsalc  ; tutti  i sovrani  ambivaao 
la  loro  alleanza.  11  grande  Uniade  conchiuse 
con  essi  un  trattato,  onde  assicurar  P Un- 
gheria raentr' egli  comballcva  i Turchi.  1 
vincitori  di  Morat  furono  mediatori  uni- 
versali : io  meno  di  due  anni  trattarono 
con  Roma,  colla  Francia,  colta  Savoja,  con 
Milano;  e quind^d  volte  $*  intromisero  nelle 
differenze  straniere.  Ma  nelP  interno  v'eran 
scissioni  ; i pastori  dei  cantoni  primitivi 
vedeano  a malincuore  passar  tatto  il  potere 
nelle  città;  lottarono  lungamente  contro 
r ammissione  di  Soletta  e Friborgo  ; e 
quatido  Lucerna  prese  parte  ad  una  nuova 
lega  fra  le  diverse  città,  Svilto,  Uri  ed  Uo- 
terwald  ii  richiamarono  come  fosse  stata 
un'infrazione  alla  primitiva  federazione. 
Si  riunirono  a Beckcitried,  non  lunge  da 
RutllÌ4  nel  147!^*  ma  rpiel  congresso  non 
ebbe  resultali  d' itnportanza,  e la  diffidenza 
si  accrebbe  cosi  che  Lucerna  fortificò  il 
suo  porto.  Paventava  sopra  tutto  Peter  Am 
Slaldeu  dell' Entlibuch,  figliuolo  e nipote 
di  guerrieri  morti  per  la  patria  ; era  sialo 
capitano  d' Entlibuch  nella  guerra  contro 
i Borgognoni  : correva  voce  volesse  stac- 
care il  suo  paese  dall' obbedienza  in  cui 
tenevalo  Lucerna,  ed  egli  avea  fatto  con- 
dannare gli  autori  dì  simili  vociferazioni. 
Tuttavia  era  frequentemente  visitalo  dal 
suo  parente  Enrico  Burgler , laiidamano 
d'ÙnterwalJ,  che  non  cessava  vantargli  la 
felicità  d' un  popolo  libero,  e di  rimprove- 
rare a quei  di  Lacerna  il  loro  spirito  di 
dominazione.  Parlò  deirajuto  che  sì  sa- 
rebbe potuto  avere  dal  giovioe  Bubenberga 
che  riedeva  da  terra  santa,  ed  al  quale  ob- 
bedirebbe tutto  r Oberland.  u E perchè, 
soggiungeva  egli,  Pietro  Am  Stalden,  capo 
dei  prodi  che  pugnarono  cosi  valorosa- 
nente,  non  polrebb'  essere  landamano  li- 
bero d' Eotblìucb  ? Che  bisogno  c'  è di  un 
governatore  7 Trattale  il  vostro  Frankhau- 
ten  come  noi  trattammo  il  nostro  X^ndeu- 


berga,  e la  Svizzera  applaudirà,  e la  j>oslc- 
riià  ammirerà  il  vostro  nome.  ^ Pietro  Am- 
Stalden  si  lasciò  sedurre  a quei  dÌKorsi. 
Fu  scelto  il  giorno  di  san  Leggero,  nel 
quale  tutta  la  città  è data  ai  divertimenti, 
in  cui  gli  stranieri  vi  accorrono  io  folla  ; 
Burgler  promise  condurre  molli  uoiniut 
d'Unlcrwald  ; e la  notte  dovessi  far  en- 
trare in  Lucerna  una  truppa  venuta  dal 
golfo  d'Alpenac,  scannare  I' avvogadure,  il 
consiglio,  i cento  ; poi  sì  darebbe  fuoco  alla 
città,  se  ne  abbatterebbero  le  mura  e le 
torri  ....  Le  speranze  di  Pietro  Am  Stalden 
non  poterono  contenersi  ; gli  fuggirono  pa- 
role che  rimbombarono  fin  a Lucerna.  P'u 
ordinato  al  governatore  di  portarsi  in  cit- 
tà, e di  farsi  accompagnare  da  Pietro,  co- 
me se  non  si  trattasse  che  di  un  diporto. 
Tosto  arrivalo,  fu  passato  agli  arresti  e 
l'avvogadore  gli  fece  subire  un  interroga- 
torio in  presenza  dei  principali  membri 
del  consiglio,  a'  quali  aveva  obbedito  alla 
guerra  : gli  si  comunicarono  le  pruove  rac- 
colte de^  suoi  disegni  : atterrilo  da  simili 
rimproveri,  Pietro  Am  Stalden  ne  rimase 
interdetto  senza  articolar  verbo  ; strappan- 
dosi finalmente  le  vesti,  mostrò  le  cicatrici 
delle  sue  ferite,  si  mise  in  ginocchio  ed  im- 
plorò grazia.  Intanto  Burgler  negava  tutto 
ciò  che  il  suo  complice  dichiarava,  l'accu- 
sava di  mensogna  e di  leggerezza,  e chiede- 
vane  il  supplizio.  Pietro  Am  Stalden  si  of- 
ferse a confonderlo;  ma  egli  non  venne; 
dopo  avere  aspettato  quattro  mesi,  I magi- 
strali condannarono  il  loro  prigioniero,  che 
fu  decapitato  piuttosto  che  essere  sottopo- 
sto al  supplizio  della  ruota  : unico  favore 
che  gli  fruttassero  le  gloriose  sue  azioni. 

Le  differenze  sulla  divisione  del  buttino 
non  erano  per  anche  pacificate  : s*era  fatta 
una  riunione  a Stanz  pochi  giorni  prima 
della  suddetta  esecuzione.  Ivi  si  pose  in 
discussione  la  maniera  di  contare  i sutTragi 
tra  Lucerna  t i Waldsletle.  Contava  Lu- 
cerna suir appoggio  delle  città,  e non  vo- 
leva cedere  : si  riscaldarono  mollo,  si  veuue 
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alle  niinarre.  e Uopo  tre  giorni  «i  separa- 
j-oiio  roti  tali  diniosirationi  di  collera  che 
dovunque  ripelcvasj  nella  borgata  di  Sianz: 
ciò  che  r yfustrìa  nè  la  Borgogna  pote- 
rono JarCy  lo  farebbe  la  discordia^  e che 
per  la  Scì^zera  era  venuto  t ultimo  gior- 
no. 11  patriota  pastore  Enrico  Iin-Grund 
non  potè  udire  quelle  parole  senza  freme- 
re I ricordossi  allora  del  suo  renerabile 
amico^  il  fratello  Nicolò  di  Flue,  prese  il 
auo  bastone  e s' incamminò  al  romitaggio 
del  solitario,  varcando  le  dirupale  monta- 
gne che.domiiiano  i bei  laghi  di  Saruen  e 
di  Lungern,  in  faccia  al  maestoso  e nero 
PiUlo,  sopra  i ridenti  paeselli  che  da  Staiiz 
e da  Alpcnac  distendunsi  ver  bruniiing  e 
r Obcrland.  Nicolo  di  Fine  abitava  le  spa- 
ventose solitudini  del  Melchlhal,  ad  una 
lega  da  Saxeln.  II  pio  eremita  era  cin- 
quantanni vissuto  al  mondo;  avea  com- 
battuto a Wintberlùr,  a Dissenhoven,  a 
Kagalz,  e dovunque  s'era  mostrato  così  va- 
loroso come  umano.  Non  aveva  mai  voluto 
essere  landamano  ; padre  di  dieci  figliuoli, 
gli  aveva  allevati  nei  religiosi  sentimenti  che 

10  guidarono  per  tutta  la  sua  esistenza; 
crasi  di  buon'ora  avvezzato  alla  tempe- 
ranza ed  alle  privazioni  : si  ritirò  coir  as- 
senze della  sua  famiglia  nella  stretta  valle 
c sassosa  in  fondo  alla  quale  si  rovescia  la 
Mele  ; una  pietra  avea  per  guanciale,  e non 
cuoprivasì  che  ne'  freddi  più  crudi.  Così 
visse  ventanni,  in  tale  riputazione  d'asti- 
nenza, che  il  popolo  credette  lungamente 
ad  una  tradizione  la  quale  diceva  che  Ni- 
colò di  Flue  non  prendeva  altro  cibo  che 
la  santissima  ostia  una  volta  al  mese.  Era 
avanzala  la  noUc  quando  comparve  nella 
sua  celia  tamico  suo  pastore  di  Slauz.  u La 
riunione  per  voi  consigliata,  disse,  uscì  a 
malissimo.  Venite  e salvale  la  patria.  — 
Va,  rispose  il  romito,  annunzia  a loro  che 

11  fratello  Nicolò  vuol  fare  egli  pure,  le  «sue 
proposizioni.»  Ed  il  pastore  corse.  Era  an- 
cor tempo;  già  s' imbarcavano.  L'eremita 
lo  segui  tosto  : era  uomo  allo  della  perso- 


na, non  indebolito  dall'  età,  magro  • scar- 
no ; avea  la  pelle  arsiccia,  barba  e ca- 
pelli grigi,  sguardo  sereno,  espressione  be- 
nevola, ma  grave.  Venne  a pie' nudi,  colla 
lesta  scoperta,  appoggiato  al  suo  bastone. 
All' aspetto  suo  venerabile  tutta  l' assem- 
blea si  levò,  u Cari  confederali,  così  egli,  è 
un  vecchio,  è un  uomo  debole  che  viene,  in 
voce  d'amico,  a parlarvi  della  patria.  Arte  e 
scienza  non  sono  di  me.  Noq  posso  dare  che 
quanto  tengo  da  Dio,  da  quel  Dio  che  con- 
cesse vìlloria  ai  padri  vostri,  e che  ha  be- 
nedetto alle  vostre  armi  confederate!  A che 
dovete  i vostri  trionfi?  All' unione,  alla 
concordia  : ed  ora  vi  dividete  sulla  parti- 
zione del  bollino  ! Voi,  abitanti  delle  città, 
io  vi  prego,  vi  supplico  di  rinunziare  ai  vo- 
stri diritti  che  son  penosi  ai  vostri  alleali; 
voi,  campagnuolì,  pensate  al  valore  dì  So- 
letta c di  Friborgo  combattendo  la  vostra 
causa  : riceveteli  francamente  nella  lega. 
Non  dilatale  troppo  il  vostro  territorio, 
non  vi  mischiale  nelle  dispute  straniere; 
siate  buoni  vicini,  e non  mostratevi  formi- 
dabili se  non  a quelli  che  vi  vorrebbero 
opprimere.  Sopra  tutto  fuggite  le  dissen- 
sioni ; amatevi.  Confederati,  V Onìpossenle 
sia  con  voi,  vi  sia  propizio  come  fin  ad  ora 
lo  fu.  » Dìo  diede  efficacia  alle  nobili  sue 
parole  : in  inen  J'  un'ora  fu  falla  la  ricon- 
ciliazione. Da  Stanz  al  San  Goliardo,  da 
Zurigo  al  Jura,  riniborobaroiio  le  grida 
d'allegrezza,  e dovunque  benedivasi,  ccle- 
bravasi  il  nome  di  Nicolò  di  Flue.  Si  sta- 
bili la  confederazione  sopra  una  base  nuo- 
va : Gruyère,  il  Jura,  Ncufchàtel  e l' llauen- 
slein  vi  parteciparono  ; si  confermarono 
le  antiche  convenzioni  6 le  stipulazioni 
di  Sempach,  e fu  promesso  di  rinnovarle 
ogni  cinqu'anm.  Il  fratello  Claus  ( Nicolò 
di  Fine)  era  ritornalo  alla  sua  cella  ; i con- 
federali lo  colmarono  di  presenti  destinali 
ad  ornamento  della  sua  cappella.  Mori  nel 
primo  giorno  di  primavera  del  con- 

tornalo dalia  moglie  e dai  figli,  nel  mo- 
mento in  cui  coffiplevasi  Tanno  suo  70.no. 
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Fn  fencrtle  il  li^lo  in  ialta  la  confedera- 
xìone.  Unterwald  gli  prestò  gU  onora  estre- 
mi nel  cimitero  di  Saxela.  ConserTinsene 
oggidì  le  ossa  in  feretro  prezioso^  cbe  chia- 
ma molti  pellegrini.  Vedesi  a Sarnen  gn  bel 
quadro  di  Wursch  che  lo  rappreseola  in 
allo  di  lasciare  il  suo  ritiro  per  comporre 
la  pace  tra'  suoi  compatriotli. 

Passeremo  rapidamente  sopra  alcuni  ar- 
Tenimenti  di  minore  importanza  quali  le 
disparità  del  papa  Innocenzo  Vili  cogli 
Svizzeri.  Una  terribile  iavasione  fatta  a 
Bormio,  mise  in  fuga  il  governatore  mila- 
nese : i Grigioiii  presero  Pusclave,  ed  avan- 
zarono oltre  la  Spluga  fin  a Chiavenna, 
ed  i fuggiaschi  corsero  al  Ugo  di  Co- 
mo. Vennero  finalmente  Lodorico  Moro  e 
Renato  Trìvulzio  alla  testa  delle  truppe 
uiUnesi,  piuttosto  ad  offrire  la  pace  che  a 
combattere.  Si  restituì  loro  Chiazeona  ; 
FuseUve  rimase  a'  Grìgioni.  Fecero  questi 
pure  una  brillaolc  spedizione  per  Sigi- 
smondo contro  i Veneziani,  a Roveredo. 
Vi  andarono  quattrocento  guerrieri  di  Zu- 
rigo, di  Berna  e di  Turgozìa  ; per  U prima 
zolla  si  adoperarono  le  bombe  che  pro- 
dussero un  effetto  terribile  ; s'  arrese  la 
piazza  ; ma  fu  mestieri  cedere  ben  tosto 
alle  forze  superiori,  incendiare  la  città  e 
ritirarsi  dinanzi  al  celebre  Roberto,  finché 
il  zaiore  degli  Szizzeri  e degli  Alsazii  la 
vinse  sul  numero  alla  gloriosa  battaglia  di 
Galiano,  di  dorè  i cadazeri  dei  zinti,  con- 
zogliali  dair  Adige,  ne  vennero  a spazen- 
tare  Verona. 

Ben  presto  un  dissapore  di  poco  peso 
neir  orifine  venne  ad  insorgere  tra  il  ve- 
scovo di  Sion  ed  il  duca  di  MiUno  ; i Vji- 
lesani  spogliarono  le  zallate  vicine  al  Sem- 
pione.  Tutto  ad  un  tratto  furono  da  tre 
bande  attaccati  dai  fratelli  Trìvulzio,  negli 
aditi  Ticini  a Ponticello,  e perdettero  oUo- 
^ cento  uomini.  In  altra  spedizione,  Berna, 
Friborgo,  Soletta,  Gruyere,  sì  dichiara- 
rono pel  duca  di  Sazoja,  e conlribnirono 
glorioMment*  alla  presa  di  Saluzzo,  la  mi 
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resistanza  ara  secondata  dalla  Francia.  Fi- 
nalmente combatterono  ambe  per  Carlo 
Vili  contro  il  duca  di  Bretagna.  Ottomila 
Svizzeri  marciarono  sotto  gli  ordini  dì 
Luigi  di  la  Tremouille,  alla  battaglia  di 
Saint-Aubin  ; un  borghese  di  San  Gallo 
s'impadronì  della  persona  del  duca  <T Or- 
leans. Ma  abbandoniamo  queste  parziali 
spedizioni  di  un  popolo  il  cui  valore  eQ*< 
irava  in  tutti  i combattimenti,  e del  quale 
parea  fosse  la  guerra  il  bisogno  primo  : i 
nostri  sguardi  debbono  fermarsi  sopra  In- 
sti oggetti  : parecchi  ziocitori  di  Granson, 
di  Morat,  di  Giornico  portarono  le  loro 
teste  ai  patibolo,  e girono  a morire  in  esi- 
lio. famosa  storia  di  Waldmann  è corno 
una  pagina  di  sangue  nel  bei  libro  degli 
annali  d' un  popolo  eroico  ; non  è in  poter 
nostro  strappamela. 

Chi  non  ricorda  con  interesse,  con  am- 
mirazione, Teroica  condotta  di  questo  capo 
nella  guerra  di  Borgogtra  ? era  figlio  d'un 
pozero  paesano  di  Blikeslorf,  nel  cantone 
di  Zug  ; era  ancor  fanciullo  quando  il  bor- 
gomastro Stussi  appiccò  fuoco  al  suo  zil- 
laggio  ; parecchi  dei  suoi  parenti  morirono 
a San  Giacomo.  Robusto  , bello  e pica 
d'ardore,  non  potè  rimaner  lungamente  al 
fuoco  domestico,  e si  dedicò  sulle  prime  al 
modesto  mestiere  dì  conciatore  a Zarigo. 
IncoDlrò  izi  intime  relazioni  con  nna  don- 
na cbe  sposò  dopo  la  morte  del  marito  di 
lei,  ed  a questo  matrimonio,  oltre  gli  altri 
zantaggi,  dozelle  quello  d'essere  più  tardi 
suocero  dello  storico  Edlibach.  Il  contegno, 
l'audacia  di  Waldmann  l'azeano  reso  caro 
alla  gìozentù  f era  mastro  di  tribù  quando 
scoppiò  la  guerra  di  Borgogna.  Combattè 
a Mulhoosen,  a WaUbul,  ad  llericourl; 
ma  dopo  ch'ebbe  diretta  U marcia  di  quei 
di  Berna,  affrettato  P arrivo  del  contin- 
gente di  Zurìgo,  comandato  a Morat,  acqui- 
stò grande  influenza  in  tatti  gli  affari  della 
Svizzera.  Il  re  di  Francia,  Jolanda  di  Sa- 
vofa,  vi  duca  di  Milano,  fecero  a gara  per 
averne  l'amicizia.  Stimato  a Zurìgo,  di  cur 
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aveii  fatto  fiorirt  te  armi,  tollecilò  ed  oU 
tenne  laqualilà  di  borgoinastro  : giunto, 
per  tal  maniera,  al  più  alto  grado  degli 
oouii,  pensò  la  riforma  della  sua  patria 
adottiva  : orgauizzò  dunque  una  società 
degli  uomini  più  qualificali,  i quali  ogni 
giorno  si  univano  a convUlo  per  discor- 
rere delle  archileUale  riforme.  Vi  si  deri- 
devano gli  abusi,  e non  di  rado  anche  i 
preti  : imprudenze  eh'  ebbero  le  più  terri- 
bib  conseguenze.  E non  gli  si  perdonò  mai 
d' aver  sottomesso  il  clero  alle  leggi  civili 
ed  ai  regolamenti  di  polizia,  e d' aver  fatto 
prevalere  i dirUlì  della  cittadinanza  sopra 
quelli  della  nobilià.  Pure  spinse  T odio 
contro  gli  abusi  fin  all'  oppressione,  ed  un 
giogo  pesantissimo  aggravò  sugli  abitanti 
della  campagna  che  perseguitò  pei  loro  di- 
sordini dell' osteria,  e fin  pei  piaceri  più 
innocenti  delle  feste  del  villaggio.  Le  im- 
poste che  levava  non  parvero  giustificate  ; 
dimenticò  che  reggeva  un  popolo  libero,  e 
proibì  le  riunioni  dei  paesani.  Non  man- 
carono tosto  nemici  nascosti  che,  fingen- 
dosi suoi  ammiratori,  lo  spingessero  colla 
loro  ipocrisia  a troppo  energiche  misure, 
ed  a troppo  rapide  riforme. 

Ma  nella  vita  di  quest'  uomo  dabbene  è 
un  tratto  crudele  e sanguinoso  che  preci- 
pitò pure  la  sua  perdila  : uno  degli  eroi  di 
Gioriiico,  FrischhannesTheilig^  di  Lucerna, 
commerciava  di  panni  ; i suoi  affari  ebbe- 
ro a condurlo  a Zurigo.  Sapeva  Waldroann 
che  questo  guerriero  erati  più  volle  lascia- 
to andare  a criticare  amaramente  la  sua  am- 
aoinislrazione,  e quantunque  tenesse  allora 
Theìlig  U più  prudente  coifdolta,  lo  fece 
improvvisamente  arrestare.  Sordo  alle  pre- 
ghiere di  una  donna  desolala,  senza  tener 
conto  di  un'  ambascieria  a posta  spedila  da 
Lucerna^  il  borgomastro  lo  fece  decapitare. 
Deridevaiie  l'altezza  della  persona  : Fosse 
grande  come  una  iorre^  diceva  ironica-  I 
mente,  sta  bene  eh'  ei  cada.  Spielato  per  | 
chiunque  offendevulo,  Waldmann  fece  poco  | 
dopo  auoegare  un  uomo  oscuro  che  aveva 


sparlato  di  lui,  perchè  governava  da  assola- 
tisla  e senza  opposizione.  Riceveva  sussidii 
dall'  Austria,  e correa  voce  ne  ri  tirasse  pur 
da  Milano.  sua  magnificenza  aggiungeva 
Credito  a tali  vociferazioni,  e troppo  spesso 
egli  abbandonavasi  allo  stravizzo  ; locchè 
diminuiva  ognor  più  il  rispetto  da  prima 
inspiralo  dalle  grandi  sue  gesta.  In  forza  di 
tali  violenze  si  dimenticò  perfino  la  gran- 
dezza che  r acquisto  di  nuove  terre  e ca- 
stello aasicurava  a Zurigo. 

Intanto  continuava  Waldmann  ad  ema- 
nare leggi  arbitrarie,  ad  opprimere  i pae- 
sani. I quali  vennero  aU'uUimo  segno  d’in-^ 
Qsprtmen(o  per  un'  ordinanza  che  loro  vie- 
tava la  caccia,  e comandava  si  uccidessero 
tulli  i cani;  emissarii  mandalf da  Zurigo 
ne  ammazzarono  più  d'ollanla  sulle  sponde 
del  Iago.  In  molli  villaggi  s' oppose  la  più 
ostiuala  resistenza.  Vane  riuscirono  le  ri- 
mostranze. Lo  spirito  d'ìiisurrezione  sì  pro- 
nunziò : a Meila  alcuni  giovani  vollero  far 
onta  al  divieto  del  bere,  e sulla  pubblica 
piazza  rotolarono  una  botte  di  vino.  In  un 
momento  mille  e cinquecento  uomini  furo- 
no in  arme.  I magistrati  da  Zurigo  mandati 
ad  arringarli  non  fecero  nulla.  Finalmente 
il  4 marzo  t4fi9«  la  roolliludiue,  ingrossata 
dall'unione  di  altre  comunili,  mostrossi 
sotto  le  mura  della  città  : accorsero  media- 
tori da  tutta  la  Svizzera.  Ventiquattro  con- 
tadini furono  ammessi  dinanzi  al  consiglio. 
Waldmann,  inflessibile  al  solito,  rispose  loro 
con  collera  ; ma  i campagnuoli  andarono  a 
piantare  il  loro  campo  a Zollicon,  ove  loro 
giunsero  di  continuo  rinforzi.  .411a  fine  si 
volsero  ai  confederali.  La  contestazione  pa- 
reva calmala  ; ma  rorgoglio  del  borgomastro 
intromise  nelle  transazioni  espressioni  offen- 
sive contro  i paesani,  li  malcontento  si  este- 
se pure  alla  città,  e per  salvare  la  sua  auto- 
rità, fu  costretto  a ritornare  rapidamente  da 
un  viaggio  che  aveva  fatto  a Baden.  Fece 
subito  occupare  le  torri  e dispose  le  guar- 
die. Sei  mila  ribelli  eransi  uniti  di  nuore  a 
Kusznacb  : in  pari  tempo  ti  attaccavano  pa- 
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rccchie  città  c cuUlU.  Un  fiorno,  mentre 
Waldroann  pranzava  cogli  inviati  della  eoo* 
federazione,  icoppiò  la  sedizione  nella  sle»> 
sa  Zurìgo  ; fu  ucciso  uno  dei  valletti  della 
città,  suo  favorito,  sotto  le  finestre  dell*  al- 
bergo della  Spada,  dove  egli  trovavasì.  Non  ' 
era  più  tempo  da  aspettare,  mentre  teme- 
vasi  che  il  landamano  Waldmaon  arringas- 
se le  tribù  con  tutta  T energia  della  sua  pa- 
rola. Correva  in  fatto  già  dalPuna  all*altra; 
tutto  ad  un  tratto  udì  suonare  la  campana 
riservata  alla  convocazione  del  consiglio^e 
corse  al  palazzo  municipale  senza  sapere  chi 
n'avesse  dato  T ordine  : la  folla  precipitossi 
ver  quell*  edifìzio.  Goldli,  il  nemico  di 
Waldmann,  spargeva  le  voci  più  sinistre  : 
Io  si  incaricò  di  andare  al  borgomastro  per 
chiedere  di  trattar  la  pace  co'caropagnuoH.  • 
Tuttavia  dal  seno  della  moUìtudine  usciva- 
no voci  minacciose  : //  tuo  regno  è Jtiiito^ 
Jf^aldmann  t griduvasi  da  lultg  le  parli.  Fu 
mestieri  che  1*  avvogadore  di  Lacerna,  il 
quale  venia  mandalo  dai  confederati,  con- 
segnasse  il  borgomastro  ed  alcuni  altri  uo- 
mini eh*  erano  segno  alla  pubblica  esecra- 
zione. Passarono  senza  difficoltà,  ed  in  mez- 
zo a doppia  siepe  di  lancie,  giunsero  alle 
sponde  del  lago,  dove  un  battello  li  condus- 
se alla  torre  di  Wellenberg.  Alle  accuse 
fondale,  s*  aggiunsero  le  più  odiose  calun- 
nie : furono  assoggettate  ad  un  consiglio 
senza  discernimento  presieduto  da  Lazzaro 
Ouldli.  Fu  torturato  il  vincitore  di  Moral 
sut  più  assurdi  capi  di  tradimento,  ma  gli 
dimostrò  sempre  la  più  eroica  costanza.  Per 
assicurarne  la  perdila,  si  sparse  voce  che  gli 
Austriaci  veniano  a liberarlo  ; ai  delti  de* 
suoi  nemici,  Eglisau  era  già  in  cenere,  ed  il 
nemico  sarebbe  stalo  fra  poche  ore  a Zuri- 
go. La  sentenza  non  si  fece  quindi  aspetta- 
re. Il  suo  confessore  ebbe  promessa  che 
non  arringherebbe  il  popolo  ; e la  sentenza 
fu  eseguila  fuori  della  città;  ivi  Waldmann 
volse  alla  città  un  ultimo  sguardo,  invocò 
Dio  per  la  sua  patria,  « cadde  il  suo  capo  : 
il  supplizio  de*  suoi  amici  veone  di  seguito. 


A San  Gallo  fu  secondala  una  gran  se- 
dizione dal  cantone  d*  Appenzell  ; 1*  abate 
Ulrico  Roesch,  uomo  di  genio,  che  aveva 
molto  arricchito  1*  abbazìa,  ne  volle  trasfe- 
rire la  sede  a Roschach.  Tre  anni  dopo 
ch'ebbe  messa  la  prima  pietra  del  nuovo 
edifizio,  e eh*  erg  già  questo  quasi  termina- 
lo, certe  bande  tumultuose  cb'erano  parti- 
te da  San  Gallo  e da  Urnaeschen,  si  preci- 
pitarono alla  volta  del  lago  e demolirono 
da  cima  a fondo  quant*  erasi  con  tanta  ca- 
ra costrutto.  L'abate  implorò  l'aiuto  dei 
cantoni  : riuscite  a vuoto  tutte  le  rimo- 
stranze, levarono  le  mosse  ed  i ribelli  non 
poterono  tener  loro  contro.  Appenzell  si 
stimò  ben  fortunato  di  poterne  uscire  ce- 
dendo il  Rheinthal  ai  confederali.  San  Gallo 
il  cui  borgomastro  fuggì,  fu  costretta  ad  a- 
prire  le  porte,  e pagare  ammende  raggq^r- 
devoli.  In  questa  congiuntura  la  persecu- 
zione colse  uno  degli  eroi  di  Granson,  il 
borgomastro  Farnbubler:  dopo  la  sua  fu- 
ga, i beni  ne  furono  confiscati  ; malgrado 
1*  iotervenlo  dì  Berna  e quella  del  vescovo 
di  Coira,  morì  ib  esìlio. 

La  scena  si  estende  a*  nostri  occhi  : gli 
Svizzeri  stanno  per  mischiarsi  in  maggiori 
dibattimenti.  Massimiliano,  vedovo  di  Ma- 
ria di  Borgogna,  era  fidanzato  ad  Anna  di 
Bretagna,  e sua  figlia  eralo  a Carlo  Vili. 
Ma  la  Francia  non  poteva  comportare  che 
la  casa  d*  Austria  acquistasse  una  provinem 
che  ad  essa  dovrà  far  ritorno;  il  re  ripudiò 
r alleanza  di  Massimiliano,  e s*  impadronì 
della  mano  d'Anna  di  Bretagna,  doppio  ol- 
traggio  che  non  poteasi  lavare  se  non  colla 
guerra.  La  riunione  delle  truppe  dell*  im- 
pero fu  indicala  a Metz.  V*  accorsero  i con- 
federati,  avidi  di  comballiroeiili  e di  botti- 
no ; altri,  senza  ascollare  verun  riflesso,  si 
precipitarono  ver  la  Franca -Conica  per 
combattere  sotto  le  bandiere  francesi.  1 
campagnuoli  specialmente  inchinarono  a 
quest*  ultima  parte  ; Berna  c le  città  tene- 
vano all*  Austria,  l'ali  divisioni  potevano 
indurre  la  guerra  civile.  Fortunatamente 
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Carlo  VII!  àrderà  dal  desiderio  di  ooaquì- 
ttar  Napoli,  e si  ridusse  quindi  a firmare  a 
Sealis  una  pace  sranlaggiosa.  Alessandro  VI, 
Borgia,  disooorara  co'  suoi  rtxii  il  soglio 
ponlifido  ; Alfonso  11  occupaya  quello  di 
Napoli  ; Lodorico,  duca  di  Milano,  tenera  le 
pretensioni  di  Gloranui  Gyleaxzo,  che  are* 
ra  spogliato  di  quel  ducato,  e che  impal- 
mata aveva  la  figlia  d'AIfonso.  Chiamò  dun- 
que Carlo  Vili  promettendogli  il  suo  aiu- 
to. Nel  1^94  Francia  parti  con  po- 

deroso esercito;  arera  seco  cinquemila  con* 
Icderatiee  la  sua  marcia  somigliava  più  un 
trionfo  che  una  spedizione.  Nondimeno  fu 
alcune  settimane  rattenuto  da  una  malat- 
tia, dal  suo  inlerrento  negli  affari  di  Firen- 
ze che  resisteva  alle  pretensioni  dei  Medici, 
e fiiialmepte  dalle  sue  negoziazioni  col  papa. 
£i;trò  in  breve  da  conquistatore  in  Napoli, 
e mentre  il  suo  spirito  fantastico  vagheg- 
giava lontane  conquiste,  quali  la  liberazio- 
ne di  Terra  Santa;  hi  Spagna,  il  papa  e Ve- 
nezia, allarmali  dai  progressi  della  sua  po- 
tenza, si  coUegarono  coll'  imperatore,  ed 
anche  coll' astuto  Sforza,  che  avea  chiamalo 
i Francesi,  ma  che  era  irritalo  dalle  pretese 
del  duca  d'  Orleans  sul'  ducalo  di  Milano, 
qual  discendente  dei  Visconti.  L'  alleanza 
fu  conchiusa  a Venezia,  il  3i  marzo  149S* 
Vedendo  Carlo  che  anche  a Napoli  il  popo- 
lo c la  nobiltà  erano  inaspriti  contro  di  lui, 
non  avendo  fluita,  niuna  speranza  di  soo- 
corso,  prese  un  parlilo  conforme  alla  sua 
dignità,  si  fece  incoronare  re  della  sua  con- 
quista e preparò  la  su.v  riltraia.  Traversala 
rapidamente  T Italia,  incontrò  inopinata- 
mente il  nemico  nelle  pianure  di  Lombar- 
dia, seni' esserne  punto  spaventato;  com- 
battè da  valoroso,  sfidando  il  numero  e le 
forti  posizioni  degli  avversarli  ; finalmente 
varcò  il  Taro,  ed  uccise  loro  dieci  volle  più 
gente  di  quanta  n' avesse  egli  perduta.  In- 
tanto il  duca  d'  Orleans  era  agli  estremi  in 
Novara  per  una  nuova  defezione  ; Sforza 
ooocbiuse  la  pace,  pace  vantaggiosa  pel  re, 
c che  gli  avrebbe  agevolata  una  nuova  spe- 


dizione contro  Napoli,  te  non  si  fosse  per- 
duto in  mollezze  ed  iu  voluttà.  Ebbero  i 
confederati  gloriosa  parte  in  questa  guer- 
ra ; la  discordia  era  nella  loro  patria  ; ma  i 
magistrati  non  aveano  loro  potuto  impedi- 
re che  si  unissero  ai  Francesi  a migliata: 
combatterono  da  per  tutto  ; a Genova,  a Na- 
poli, a Novara  pel  duca  d' Orleans  e per  il 
re.  Nè  i rescritti  imperiali,  nè  gli  ordini  dì 
Berna,  oramai  tutta  austriaca,  valsero  ad 
arrestarli  ; ma  pochi  di  questi  guerrieri  ri- 
videro la  patria.  Il  pugnale  italiano,  la  fa- 
me, la  sete,  il  veleno  mieterono  la  maggior 
parte  di  questi  bravi,  e di  mille  cinquecen- 
to che  erano  andati  fin  a Napoli,  non  ne 
tornarono  più  di  cento;  ed  anche  erano  que- 
sti coiti  dalla  troppo  celebre  inalaltia  chea 
lungo  cotiserrò  il  nome  di  questa  spedizio- 
ne, e che  tanto  più  si  propagò  in  quanto  i 
medici  non  sapeano  ancora  l'arte  di  gua- 
rirla. Continuò  la  discordia,  c le  campagne 
sempre  amiche  della  Francia,  le  città  devo- 
te all'  Austria,  stavano  per  lacerarsi  ; te- 
rocasi  r annieulamentu  della  confederazio- 
ne, quando  un  perìcolo  più  forte,  le  minac- 
cie  di  fuori,  imposero  silenzio  alle  dissensio- 
ni, e ricondussero  l'unione  fra  questi  pa- 
Iriolli  e valorosi  guerrieri. 

Era  tale  avvenimento  la  guerra  di  Sve- 
via  condotta  dagli  sforzi  di  Massimiliano 
per  ricondurre  la  confederazione  sotto  il 
giogo  dell' Austria.  Sulle  prime  simulò  le 
sue  intenzioni,  e fece  invitare  gli  Svìzzeri 
ad  entrare  nella  lega  delta  di  Svevia,  già  da 
molto  tempo  fondata  per  proteggere  il  com- 
mercio contro  le  rapine  della  nobiltà  e dei 
grandi  ; essi  se  ne  rifiutarono  formalmente. 
Ben  presto  l' imperatore  chiamò  i popoli 
germanici  ad  unirsi  contro  i Francesi  ed  i 
Turchi,  e stabilì  un'  imposta  onde  provve- 
dere alle  spese  di  questa  guerra  : in  luogo 
d'  obbedire,  la  maggiorità  dei  cantoni  rin- 
novò la  sua  alleanza  colla  Francia.  Tulta- 
volta  Berna,  Friborgo  e Zurigo  fecero  ac- 
compagnare Massimiliano  dai  loro  amba- 
sciatori, quaud' ci  |>artì  per  l' Italia.  Ad 
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una  ditU  tenala  a Liodau,  il  vcmoto  di  Ma- 
gonxa  minacciò  i confederali  : Si  taprà 
darvi  un  padrone^  diue,  e la  mia  penna 
a ciò  sarà  capace.  Uno  STÌaaero  nobil- 
mente rispo$e  : Altri  lo  tentarono  in  va- 
/lo,  e voi  non  Jarete  con  una  penna  <T  o- 
ca,  ciò  che  non  poterono  le  alabarde.  Nè 
la  fcomooica  fulminala  dal  papa  fu  meglio 
efBcace  a rompere  Talleanxa  colla  Francia  ; 
fe  oe  appellarono  al  futuro  concilio  ; le  nuo- 
ve roinacde  di  Massimiliano  non  raoliraro- 
no  che  risposte  sempre  più  energiche,  men- 
tre aveano  T intimo  sentimento  della  forza 
c del  diritto. 

Già  antiveggendo  la  guerra,  armossi  da 
tutte  le  parti,  e Carlo  Vili  promise  soccor- 
rere la  confederazione.  Un  abitante  d'*  Uri 
area  a dolersi  della  città  di  Costanza  ; la 
giovenlà  d*Altdorf,  quella  d*  Cnterwalden, 
di  Zug,  si  riunirono.  Discendendo  questa 
truppa  il  lago  di  Zurigo,  marciò  sopra  Co- 
stanza per  Winterlbnr  e Frauenfeld;  e se  la 
città  non  si  fosse  sommessa  ad  una  contri- 
buzione, la  guerra  civile  sarebbe  scoppiata  ; 
perché  Berna,  Lucerna,  Svito  e Glarus 
sì  disponevano  a secondarla  nella  sua  resi- 
stenza. 1 nemici  della  Svizzera  le  consiglia- 
rono r espediente  per  impedire  che  entras- 
se nella  confederazione,  come  avrebbe  essa 
voluto;  ma  questa  perdila  fu  ampiamente 
compensala  dairatcessione  formale  dei  Gri- 
gioni,  le  cui  tre  leghe  si  riunirono  in  una 
sola  che  fu  firmata  a Walensladt  nel  1496  $ 
Berna,  Friborgo  e Soletta  non  presero  par- 
te al  trattato,  concbiuso  in  comune  per  di- 
fendere i diritti  e le  libertà  acquistate  da  u- 
na  parte  e dall'  altra. 

lo  conseguenza  delle  stesse  discordie, 
vidersi  i confederali  nei  due  eserciti  quan- 
do scoppiò  la  guerra  fra  Luigi  XII  e Massi- 
miliano ; ma  il  maggior  numero  seguiva  le 
insegne  di  Francia.  L'imperatore  se  ne  adi- 
iò  ; la  confederauone  del  pari  si  lasciò  an- 
dare ad  ogni  fatta  d' ingiurie;  si  insultava- 
no gl'  impiegati  imperiali  dal  caso  o dai  lo- 
ro a&ri  eondolti  nei  cantoni;  quando  final- 
Svittera. 
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mente  la  gtmrra  con  Luigi  XII  fu  termina- 
ta, i consiglieri  di  Massìmiliauo  si  permise- 
ro aperte  ostilità  nell’  interesse  di  vendette 
particolari.  L«  valle  di  Muoster  prese  te  ar- 
mi. In  pari  tempo  fecero  appello  alla  lega 
di  Svevia,  e la  disposero  ad  una  lotta  terri- 
bile, volendo  che  dovunque  si  preseulasse- 
ro  Svizzeri  la  campana  a martello  adunasse 
immantineoli  la  popolazione  a luoghi  de- 
terminati prima.  Infatti  già  accorrevano  ; 
ma  Berna  sforzavasi  di  mantener  la  pace  ; 
v'  ebbe  un  tentativo  d’arbitramento  ; e lut- 
to slava  per  fiuire,  quando  la  goemigione 
del  castello  di  Gutenberga  insultò  gli  Svìzze- 
ri che  riedevano  a casa  loro  ; giunse  fino  a 
far  fuoco  sulla  loro  retroguardia.  S'arrestò 
questa  e fece  tornare  addietro  il  corpo  che 
era  andato  innanzi.  Si  posero  quindi  io  pre- 
senza del  nemico  sulle  sponde  del  Reno  ; ivi 
le  due  truppe  si  osservarono  per  parecchi 
giorni  ; finalmente  la  morte  dì  uno  Svizze- 
ro, ucciso  da  uu  colpo  dì  fuoco,  fu  il  segna- 
le della  guerra.  Come  i contingenti  di  Zu- 
rigo e di  Glarus  furono  arrivali,  si  diede 
subito comiuciameolo  all*altacco.  Mille  uo- 
mini furono  mandati  ai  Grigioni  perchè  po- 
tessero sostenere  le  ostilità.  Valicalo  il  Re- 
no a nuoto,  la  carica  fu  vigorosa,  ed  il  nemi- 
co fuggi  lasciando  quattrocento  morii  sul 
campo.  Andarono  tostamente  i vincitori  ad 
accampare  dinanzi  a Vaduz.  Il  corabatlì- 
meoto  di  Lnciensteig  area  lasciato  tale  un 
terrore  neiranimo  di  Brandii,  era  il  coman- 
dante austrìaco,  che  si  arrese  sul  fatto,  e si 
lasciò  condor  prigìouìero  a Rapperscbsvyl. 
Intanto  i Tirolesi  s' erano  impadroniti  del- 
la piccola  città  di  Mayenfeld  ; ì confederati 
la  ripresero,  e i traditori  che  aveano  cedala 
la  piazza,  perirono  sul  patibolo;  s'intese  in- 
tanto che  un  esercito  nemico  crasi  adunato 
a Bregenz,  e si  corse  rapidamente  al  lago. 
S' incontrarono  a Fussach  sur  un  terreno 
tagliato  da  fossa  e da  paludi  ; ed  una  dema 
nebbia  venne  ad  aggiungere  l' incertezza 
alla  dilTiGoltà  delle  manovre.  Avmdo  gli 
Svevi  un  corpo  di  diecimila  uonùm  con  ea- 
• 28 
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ccUeiile  cnvallerÌB  ; nel  momeolo  alquanti 
Svizzeri  die  aveaoo  iusegnito  ravanguar* 
do,  piombarono  inopìnatameiite  sul  corpo 
di  battaglia:  chiamarono  i soldati  che  li  se- 
guivano e si  posero  in  ginocchio  ad  iiivocar 
Dio.  Credendo  gl*  iroperiali  die  dimandas- 
sero grazia,  la  negarono  con  grida  ironi- 
che ; in  pari  tempo  avanzarono.  Ma  1*  eser- 
cito Svizzero  arrivava  sul  campo  : il  nemico 
«i  stimò  cerchiato,  e mentre  i capi  volcano 
organizzare  la  ritirala,  abbandonossi  alla 
fuga  più  disordinata.  Molli  soldati  periro- 
no nelle  paludi,  ed  il  corpo  degli  unì  servia 
di  ponte  agli  altri  ; altri  giUaronsi  sui  bat- 
telli che  sprofondavasi  sotto  i loro  piedi,  il 
maggior  numero  traversò  Bregenz.  Gli  Sviz- 
zeri che  arcano  [>erdulo  poca  gente,  rima- 
sero sul  campo  di  battaglia.  11  giorno  scuo- 
prì  ai  loro  occhi  molte  migliaia  di  morti, 
d*  armature,  d*  archibugi,  ec.,  ec.  Dopo  es- 
servi rimasti  tre  giorni,  misero  il  paese  a 
contribuzione  c si  ritirarono.  Tal  fu  la  pri- 
ma campagna. 

0|>erossi  in  pari  tempo  un'altra  spedi- 
zione. di  minore  importanza,  nell'  Uegau  : 
era  stala  già  provocata  daU’itisolenza  e dal- 
le braverie  dei  cavalieri  tvevi.  Un  giorno, 
Burcardo  di  Randek  mostrossi  «Ila  testa  di 
mimeros;i  truppa  dinanzi  a Diessenhoven. 
&i  rìsolvelle  puntrvelo  : dei  guerrieri  di 
Berna,  Zurigo,  Friborgo,  e Soletta  s’  avvi- 
cinarono al  Reno  sulla  metà  di  febbraio  ; 
SciafTusa  forni  rinforzi,  e più  di  diecimila 
nomini  invasero  il  paese  nemico.  Avanza- 
rono sin  a Friedingen,  dave  la  discordia 
acnpptò  fra  di  essi  ; quei  di  Znrigo  voleauo 
marciare  Mjpra  Uebcrlingen,  gli  altri  non 
Toleano  attaccare  le  ciUà  imperiali.  Tutta- 
via Sciaifu^a  ill^istcva  [>erchè  s'avessero  ad 
assediane  le  piazze,  lami  vicinanza  l' in- 
quietava, ed  il  partilo  fu  seguito  dal  mag- 
gior Immero.  Hiù  di  veoti  villaggi  e molli 
castelli  erano  già  in  cenere  ; erravano  senza 
tetto,  senza  vesti,  senza  cibo,  dorme,  vecchi 
iaiiciulli.-La  miserìa  era  al  colmo  : ognuno 
«Iti  vim’iloH  agiva  a piacer  suo.  etl  operata 


le  spedizioni  che  il  piviprio  capriccio  o la 
brama  del  bollino  dcMavagli.  Lra  tempo  ili 
porlarct  un  rimedio:  la  dieia  iostìlui  un 
giuramento  d'obbedienza  ai  capi,  di  fedel- 
tà alle  bandiere,  e di  proiezione  ai  sacer- 
doti e alle  donne.  1 confederati  si  divisero 
la  guardia  delle  frontiere;  ma  due  punti 
segiialaroeiite  fissarono  la  loro  attenzione: 
uno  era  lo  Schwaderloch,  sulle  boschive  ' 
montagne  che  dominano  Costanza  ; l'altro, 
Domeck,  castello  prossimo  al  villaggio  del- 
lo stesso  nome,  in  mezzo  al  corso  deHa  Bìn- 
sa.  La  Francia  non  nnincò  di  rinnovar  la 
sua  alleanza  culla  Svizzera,  e promise  sus- 
sìdi e artiglieria.  Luigi  XII  non  esigeva  che 
una  cosa  sola  : era  che  non  s' intavolassero 
negoziali  col  duca  di  Milano,  suo  nemico. 

Fu  aperta  la  seguente  campagna  con 
lievi  spedizioni;  Soletta  devastò  il  Suudgau; 
intanto  il  nemico  saccheggiava  il  villaggiz» 
di  Domeck,  e rarliglieri.v  del  castello  si  e- 
sercitava.  Al  loro  ritorno  gli  Svìzzeri  tro- 
varono gli  avversari  a Beinacb  ; carichi 
questi  di  bollino,  occuparono  in  buon  or- 
dine la  posizione  di  Bruderbollz;  ma  ncMì 
poterono  resistere  all'  ìmpeto  dell' attacco, 
e fuggirono,  lasciando  seicento  morii  sul 
campo  di  battaglia.  Pochi  giorni  dopo  in- 
vasero gli  Austriaci  la  contea  di  Sai  ; v'eb- 
bero parecchi  combattimenti  nei  quali  Gio- 
vanni Schuier  operò  prodigi,  fu  fatto  pri- 
gioniero, poi  rimandato  senza  condizioni 
da  Nicolò  di  Brandis,  che  ne  ammirava  il 
valore.  Comparvero  finalmente  dieoimila 
confederati  presso  Fraslenz;  si  fermò  di 
dare  l' assalto  alle  trincee  : duemila  valoro- 
si di  buon  volere  scalarono  la  montagna, 
giltaroDsi  a terra  per  evitare  noa  scarica,  e 
corsero  sol  nemico  con  impeto  tale  che  lo 
sconcertò.  Ma  non  era  che  l'esordio  del  fat- 
to ; il  grosso  dell'  esercito  era  disposto  a 
cuneo  e fiancheggiato  dall'arligìieria  d'am- 
be le  parti;  gitUronsi  gli -Svizzeri  in  ginoc- 
chio, ed  attesero  in  qucirallitudine  le  scari- 
che dell'  artiglierìa  ; poi  ai  precipitarono  a 
traverso  del  fumo  sul  nemico  clic  restò  irre- 
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moTÌl)ile.  SiniulanOo  disporsi  aIU  ritirata^  i 
confederati  sì  concentrarono;  locchè  indtis> 
se  gli  Austriaci  ad  un  falso  raoTÌmenlo,  di 
cui  gli  Srizteri  scf«pero  profittare  per  un 
secondo  attacco.  Malgrado  gli  sforti  di  al- 
cuni capif  lutto  fu  disordine,  fuga,  e molti 
soldati  perirono  in  un  torrente  dello  111. 
Quattromila  morti,  molle  bandiere  e can- 
noni in  mano  del  rincitore,  ecco  il  resulta- 
to della  bella  giornata  ; ma  costò  la  Tila  al 
generale  degli  Sfixzeri,  Enrico  Wolleb  d^U- 
ri,  eh'  era  prudente  e forte. 

Intanto  gli  Austriaci  iuradevano  la  Tur- 
govia  ; tutto  aveano  manomesso,  sgottato 
nei  TÌItaggi  prossimi  a Costanta  : ioraiio 
era  corsa  Lucerna  in  aiuto  : tutto  era  mes- 
so a fuoco  ed  a sangue.  Avvisati  gli  Svitzeri 
dal  suono  delle  campane,  accorsero  in  Colla 
al  Schwaderloch. Osvaldo  di  Roti,  consuma- 
to guerriero,  giunse  primo  con  alquante 
centinaia  d'uomini  di  Unterwald  ; Rodolfo 
Hai  ne  condusse  anche  di  più  da  Lucerna. 
Informati  dalle  loro  vedette  della  posizio- 
ne dei  nemico,  gli  piombarono  addosso  ad 
alte  grida  : sorpresa  nel  caldo  del  bottino  la 
fanteria,  non  potè  resistere,  e sola  la  caval- 
leria tenne  testa.  Burcardo  di  Randeck  peri 
combattendo.  Il  lago  inghioUk  molti  fuggia- 
schi. Costanza  dimandò  una  tregua  per  sep- 
pellire i suoi  morti,  e quando  fu  concessa, 
videti  uscire  dalle  sue  mura  un  lugubre 
corteggio  di  preti  e di  donne;  riconobbero 
piangendo  più  dì  cento  eadaveri  dei  lor 
ooncàttadiui,  e seco  li  tolsero  per  rendere 
loro  gU  estremi  uffici. 

Voa  aeoonda  spedinone  ebbe  loogo  nel* 
r Hegau  : è eelebre  pei  fatti  d'arme  impor- 
taftli,  per  la  prem  di  Tkiengen,  di  Kisscn- 
berga,  Stohlinga  e di  BlitiiiettAdd.  Nrila 
prima  di  queMe  -esHà,  i eitlndini  furono  oo- 
sirekti  a sfilare  ia^camida  io  metto  ai  ooa- 
federati,  eon  un  peeao  di  pane  ed  un  be- 
atone nelle  mani.  Tenti  genlilaoniin,  dati- 
nati  al  aoppliaio,  oUeanèro  graflia  giuran- 
do di  non  servire  oontro  gli  Soiuerì.  Un 
ebreo,  arebibagtere,  fa  Impiccato  ; ma  fair 


tosi  cristiano  afTermindo  essergli  comparsa 
la  Vergine,  fu  levalo  dal  Uccio  e decapitato 
a Bluroenfeld.  Si  permise  alla  moglie  dì  Ro- 
seueck  di  portar  seco  quant' aveva  di  più 
pretioso;  ed  ella  caricò  sulle  spalle  il  pro« 
prio  marito;  commossi  dalla  quale  tencrcz- 
ta  coniugale,  gliSvitteri  le  Uscìarono  quan- 
to possedeva.  S'arsero  quindi  alcuni  vliUg^ 
gì  deH'AIsatia.  Nel  metto  tempo,  informa- 
to r imperatore  di  tali  avveniinenti,  fu  soU 
lecito  a concliiudere  un  armistìtio  col  duca 
di  Gueldria,  avendo  risolato  di  battere  gii 
Svitzeri  in  persona  : giiinlo  a Friborgo  iu 
Brisgavia,  pubblicò  contr'essi  un  manife- 
sto, e fece  appello  a tutto  il  sacro  impero. 
Veiiiano  truppe  dalle  frontiere  d'Lngbcria^ 
di  Polonia  ; ne  accorrevano  dai  paesi  Bassi. 
Ned  i confederali  onimitero  nulla  dal  canto 
loro  ; riufurzarono  le  loro  gucrnigìoni  ; 
mandarono  al  re  di  Francia  pei  soccorsi 
promessi.  Berna  e Soletta  organizzarono 
poste  ond' essere  informate  di  lotto. 

Alle  sorgenti  dell'Adige,  in  cima  d'una 
montagna,  sur  un  ripiano  chiamalo  Mal- 
serheide,  s' erano  trincerali  dodicimila  Ti- 
rolesi ; di  là  facevano  frequenti  escursioni 
sul  territorio  dei  Grigiont,  e tutta  devasta- 
vano la  contrada  ; era  il  campo  gnernito  da 
forti  dì  legno,  e difeso  da  numerosa  avti« 
glieria.  1 Grigioni  risolvettero  d'altaccar-4 
lo;  ne  veonero  una  notte  ottomila  in  due 
schiere,  una  delle  quali  dovea  occupare 
un'idUira  al  di  sopra  della  posizione,  men- 
tre r altra  attaccherebbe  ad  un  segnale  sta- 
bslito  ; ma  i Tirolesi  furono  istruiti  del  di- 
segno ed  essi  pure  ti  divÌMro  in  due  eorpi« 
Quello  che  doveva  arrestare  il  movimento 
verso  l'aUura,  non  reaiatelte.  AI  levar  del 
sole  il  combaUiatento  si  riduase  sol  campo; 
la  reaiileaza  fu  terribile  ; ed  i Grigiooi  di* 
sperati  si  videro  ootiretti  ad  aspettare  rio* 
forai.  Ma  presto  il  terrore  invase  le  file  ne- 
oiiobe:  il  ponte  dì  Glums  si  ruppe  sotto  ai 
foglpaschi;  non  s' accordò  quartiere,  si  ccr- 
bavano  fio  nelle  caverne;  perirono  quattrev 
mila  uomini.  Ma  gli  Svitteri  ebbero  a de- 
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plorare  *IÌ  Iruciilameiilo  degli  ostag|;i  tolti 
;i'  loro  paesi  durante  le  spedizioni  : furono 
messi  a morte  a Meran,  dorè  erano  casto* 
diti.  Dobbiamo  ad  an  uomo  celebre,  amico 
del  pittore  Alberto  Durerò,  un'  eccellente 
storia  di  questa  guerra^  AVilibad  Pirckbei- 
iber  di  Norimberga  ci  dice  che  V impera- 
tore adunò  subito  quindicimila  soldati,  e 
marciò  eglj  stesso  ella  lor  lesta,  fidando  nel* 
la  condotta  d'  eccellenti  guide  : fu  mestieri 
T.4rcar  montagne  coperte  di  neve,  soffrire 
la  fame,  la  sete,  il  freddo,  la  fatica  : pure 
giunsero  a Bormio,  di  dove  fu  forza  tosta- 
mente ripartire  per  ravvicinar  del  nemico; 
videro  nel  fatto  i Grìgioni  sulla  cima  d' u- 
na  montagna  limile  deirEngadina.  Rotola- 
rono essi  masse  di  roccia  sugli  assalitori;  di 
pin  un'avalanga  seppellì  quattrocento  uo- 
mini ; e quelli  che  non  erano  periti  sotto 
r enorme  fatica,  si  stimarono  ben  fortunati 
a riguadagnare  il  Tirolo. 

Di  bel  nuovo  i confederali  aveano  deva- 
stato r Hegau  : nella  speranza  di  costrìtige- 
Tc  il  nemico  a comballiraento,  essi  assedia- 
vano Stokach.  Massimiliano  tenue  consiglio 
di  guerra  a Ueberlinga,  co'  più  sperimen- 
tati generali  : eranvi  Alberto,  duca  di  Sasso- 
nia ; Giorgio,  duca  di  Baviera  ; il  margravio 
Federico  di  Brandeinborgo,  ed  il  duca  Ul- 
rico di  Virtemberga.  Fu  deciso  di  este- 
nuare gli  Svizzeri  molestandoli  in  varii  si- 
ti contemporaneamente,  e che  gli  attacchi 
fossero  parziali  e frequenti.  Massimiliano 
non  rispose  nemmeno  alle  loro  proposizio- 
ni di  pace  ; le  truppe  austriache  si  coBcen- 
trarono  nel  Sundgau.  Biconohhero  i confe- 
derali che  prima  di  tutto,  bisognava  soccor- 
rere il  cantone  di  Soletta  ; ma  improvvisa- 
mente si  seppe  che  T imperatore,  uscito  di 
Costanza,  con  forze  immense,  minacciava 
la  gola  detta  Schwaderloch  ; vi  si  condus- 
sero in  massa.  11  generale  degl*  Imperiali  io 
Alsazia  volle  profittare  del  momento  onde 
penetrare  in  Svizzera  dalla  parte  di  Dor- 
neck.  Soletta  chiamò  aiuto  di  nuovo  ; il 
contingente  di  Berna  fa  rinforzalo  di  mille 


uomini  sotto  H comando  di  Rodolfo  d'Er- 
lach.  Lucerna  e Zurigo  mandarono  trup- 
pe. Tosto  giunli,icoufederati,uailisiaLie- 
stall,  si  decisero  alPattacco  : ebbe  luogo  nel 
22  luglio,  nel  più  gran  calore  della  giorna- 
ta ; si  fermarono  presso  Geropeo,  in  una 
gran  prateria,  sopra  Dorneck.  DalPallo  dei 
picchi  poterono  i capi  vedere  il  campo  ne- 
mico stabilito  nella  bella  pianura  che  si  di- 
stende fra  Dorneck,  Arlesheim  e Reinach, 
in  riva  alla  Brisa.  Gli  austriaci  si  davano  ai 
piaceri  della  tavola  e del  giuoco;  breve  nu- 
mero dì  uomini  saggi  prevedeva  il  perìco- 
lo ; ma  il  generale  non  faceva  che  riderne, 
dicendo  ebe  quanti  aveano  paura  poleano 
indossar  la  corazza  o ritirarsi. 

A questa  visto,  alP aspetto  del  castello 
in  pericolo,  e delle  abitazioni  distrutte,  l'a- 
vogadore  Corrado  arse  al  desiderio  della 
vendetta  ; fece  subito  calare  la  sua  piccola 
truppa  : e già  vicinissimo  al  campo,  disse 
a*  tuoi  fratelli  d' arme  ; u Ricordate  il  valo- 
re dei  vostri  padri,  i quali  non  ha  mai  il 
numero  spaventato,  e com'  essi  corabaUete 
per  r onore  e per  la  patria,  n Dopo  la  soli- 
ta preghiera,  divise  i suoi  soldati  in  due 
corpi,  e giunsero  al  campo  nemico  di  tutta 
corsa,  trucidando  quanto  venia  loro  dinan- 
zi. Il  generale  fu  dei  primi  che  perissero  ; 
ma  ben  presto  quelli  che  aveano  avuto  tem- 
po di  disporsi,  si  presentarono  in  buon  or- 
dine ; e la  cavalleria  venne  alla  carica.  I con- 
federali formarono  un  quadralo  tutto  irto  di 
lance;però  non  ne  perirono  pochi.  Un  dì  Zu- 
rigo giuuse  ad  impadronirsi  della  bandiera  di 
Strasborgo.  If  successo  però  non  impediva 
che  dimtnuiue  il  numero  dei  confederati,  e 
che  il  nemico  non  fosse  ognor  piò  formida- 
bile. Tutto  ad  an  tratto  un  grido  di  guerra 
rtsuona  lontano;  i oontingentì  di  Lucerna 
e di  Zag  accorrevano  in  aiolo  de'  loro  ami- 
ci ; il  nemico  fuggi  dopo  breve  resìslenaa,  e 
fu  insegaito  fin  a notte  avanzata.  Ricco  « 
considerevole  fu  il  bottino  : molle  bandiere 
e ventnn  cannoni.  Pin  di  tremila  aastliaei 
rimasero  morti,  ed  i confederati  non  per- 
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«àttero  che  cinqQeceolo  dei  loro  ; c ti 
ftaoga  che  quesU  perdita  era  occorsa  per 
accidente  facilissimo  a riprodarsi  in  giier> 
ra:  molti  furono  uccisi  dai  propri  amici  che  li 
presero  nella  notte  in  iscambio  d' imperiali. 

Tre  giorni  dopo  i confederali  si  presen- 
tarono al  castello  di  PfeUinga  ; ma  la  dis- 
cordia che  sorse  fra  di  essi  impedì  loro  <li 
prenderlo;  gli  uni  Toleano  ioradere  l' Alsa- 
zia, altri  cbiedeTano  di  tornarsene  a casa. 
Finalmente  andarono  a pigliar  posizione 
daranli  Basilea  ch'era  lacerala  da  due  fa- 
aioni  contrarie,  la  nobiltà  devota  all' impe- 
ratore, la  cittadinanza  che  teneva  dai  con- 
federali. La  battaglia  di  Dorneck  aveva  git- 
teto  per  dovunque  il  terrore  ; ma  Basilea 
mantenne  ancora  la  sua  neutralità.  Fu  in- 
nollre  l'ullimo  fatto  d'arme  di  qualche  im- 
portanza. A tale  novella  Massimiliano,  ch'e- 
ra a Landau,  s' imbarcò  per  Costanza.  I«a 
Francia  che  mandali  aveva  rinforzi  agli 
Svizzeri,  offriva  la  tua  mediazione;  ma  rìm- 
peratore  accettò  di  preferenza  quella  del 
duca  di  Milano.  Le  pretese  furono  sulle  pri- 
me a&Uo  contrarie  ; dappoiché  mentre  gli 
Svizzeri  dimandavano  la  conservazione  del- 
le loro  conquiste,  ed  un  indirizzo  per  le 
spM«  di  gnern,  esigevasi  da  essi  sommis- 
sione all'impero,  separazione  dai  Grigioiil, 
ponizione  dagli  autori  di  quella  rottura.  In- 
laoto  Soletta,  che  roostravasi  la  più  difficile, 
devastava  l' Alsazia,  e la  nuova  della  presa 
di  Milano  operala  dai  Francesi,  rese  più 
trattabili  gl'  inviali  di  Sforza.  Cedettero 
dunque  la  Turgovia.  Soletta  potè  iropadro- 
BÌrsi  di  Tiersteio  e di  Buren.  Berna  fece 
eccellente  uso  del  ricavato  del  bottino  ; Io 
distribuì  ai  feriti.  Tale  fu  l' esito  dell'  ulti- 
mo tentativo  della  casa  d'Austria  contro  b 
liberti  degtt  Svizzeri.  In  questa  lotta  avea- 
no  essi  moUo  aoffèrto  ; era  stato  mestieri 
d'otto  battaglie;  pìA  di  ventimila  uomini 
eran  periti  da  mm  pmrta  e dall' altra  ; più  di 
dnemila  fm  città,  borghi,  villaggi  e castella 
eran  divenuti  preda  alle  fiamme  ; il  paese 
era  devastato  per  sessanta  leghe  in  giro.  Le 


alt 

quali  calamità  certo  influirono  alla  conclu- 
sione della  pace  ; e se  il  vantaggio  imme- 
diato si  ridusse  alla  cessione  d'un  bailiag- 
gio,  almeno  ebbe  per  conseguenza  l' acces- 
sione definitiva  di  Basilea  e di  Sciaflìisa;  U 
prima  avea  bisogno  di  protezione  contro  la 
prepotenza  e le  astuzie  della  nobiltà  : nel 
giorno  in  cui  fu  letto  il  trattato  sulle  puh- 
bliche  piazze,  aperse  essa  le  sue  porte,  e so- 
stituì alla  sua  vecchia  guardia  una  donna 
colta  rocca,  onde  mostrare  che  d' allora  in- 
nanzi non  avrebbe  più  uopo  d'alcuna  dife- 
sa tranne  il  terrore  inspiralo  dal  nome  de- 
gli Svizzeri.  Ebbe  posto  Basilea,  nella  con- 
federazione, avanti  Frìborgo  e Soletta. 

Intorno  a cinquemila  Svizzeri  aveano 
preso  parte  alla  conquista  del  Milanese  ; 
Luigi  XII  diede  loro  più  motivi  di  malcon- 
tento, e (ulto  ad  tiii  tratto  le  disposizioni 
della  dieta  divennero  favorevoli  allo  Sfor- 
za, ch'eraiene  fuggito  presso  l' imperatore. 
1 Milanesi  che  aveano  accolto  Luigi  XII  co- 
me liberatore,  non  tardarono  a mutar  sen- 
timento, ed  il  re  erane  ripartito  lasciando 
il  comando  a Trivulzio,  il  quale  non  faceva 
osservare  veruna  disciplina  : da  tutte  le  par- 
ti i malcontenti  correvano  a raggiungere 
r esercito  del  duca.  La  dieta,  pria  di  forni- 
re alcun  contingente,  esigette  da  Luigi  XII 
le  somme  promesse  ; ma  il  governatore  di 
Digione,  andando  di  città  in  città,  ottenne 
a peso  d'oro,  numerosi  arruolamenti  che  si 
adunarono  a Frihorgo,  valicarono  il  San 
Bernardo,  e discesero  a Vercelli  ; soccorso 
importante  pei  Francesi,  rrdoltì  già  al  pos- 
sesso di  alcuni  castelli  forti,  mentre  Sforza 
era  tornato  colla  rapidità  del  lampo,  da 
Brixen  a traverso  il  Tìrolo  ed  i Grigioni^ 
fin  a Coira,  mentre  a Milano  una  sommossa 
avea  forzalo  la  guarnigione  a riparare  nella 
cittadella,  poi  a Novara  che  s'arrese,  ad  ec- 
cezione dei  castello,  quando  venne  Sforza 
ad  assediarla,  dopo  il  solenne  reingresso 
nella  sua  capitale.  Un  nuovo  esercito  fran- 
cese a'  avvicinava  : la  dieta  volle  farsi  me- 
diatrice, o ritirar  le  sue  troppe  che  servì- 
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Tnno  alle  «Ine  i>  fiiialnnenle  tutte  por> 
tarle  »oUo  le  slei«e  bandiere,  perche  non  si 
Tedessero  gli  STÌzxeri  sgozzare  i loro  fra« 
tclU  per  denaro.  TutiaTÌa  quando  giunse  la 
loro  ambasciata,  Sforza  era  già  caduto  in 
potere  dei  Francesi;  era  stalo  abbandonato 
dagli  Srizzeri  in  una  insurrezione  circa  il 
soldo;  essi  accano  ricusato  dì  combattere, 
dicev.'tno,  perchè  molti  dei  loro  fratelli  era> 
no  coi  Francesi.  Stipularono  dunque  la  lo- 
ro partenza,  e tutto  ciò  che  poterono  otte- 
nere le  lagrime  del  duca,  si  fu  che  gli  sa- 
rebbe stalo  permesso  di  partire  travestito 
con  esso  loro.  Si  munì  quindi  di  iin'  ala- 
barda, si  vestì  air  alemanna,  e si  ineschìò 
nelle  lor  file.  Ma  pass;indo  in  mezzo  alla 
doppia  aia  dei  soMali  francesi,  si  alzò  un 
romorio,  corse  voce  subito  che  il  duca  era 
cogli  Svizzeri,  e fu  ridomandato.  Vedendo- 
si tradito,  si  presentò  di  per  sé  solo,  e fu 
condotto  in  Francia  al  castello  di  l.ocbes, 
dovrebbe  durissimo  trattamento.  Vi  riina- 
.sc  parecchi  anni  sopportando  con  costanza 
il  suo  iuforlunio,  e rassegnandosi  ai  voleri 
del  cielo  in  espiazione  de'  suoi  peccali. 

Sorsero  subito  dopo  grandi  contesta- 
zioni fra  Luigi  Xll  ed  i soldati  avìzzeri  che 
non  pagava  ; Uri,  per  altro  canto,  aveva 
fatto  occupare  Bellinzoiia,  e non  voleva 
partirsene  ; ed  il  re  invece  mirava  ad  assi- 
curarsi quella  posaessiooe.  Già  gli  Svizzeri 
aveaiio  fatto  guerresche  escursioni  a Luga- 
no ed  a Locamo,  quando  si  divenne  ad  una 
mediazione,  la  quale  ebbe  a resultato  di  ac- 
cordar ad  Uri  per  due  anni  l'occupazione 
della  contea.  Ma  fu  pur  d'uopo  venirne  a 
qualche  misura  più  slabile.  Sosteneva  Uri 
le  sue  pretensioni  ; disse  fieramente  quel 
cantone  di  non  conoscere  diritto  fuor  delle 
sue  alabarde;  chiamò  gli  altri  a aecondarlo 
e ratae«Uo  di  Locamo  fu  slabiliio.  Ma  que- 
sta operazione  non  uk'i  a bene  : vi  periro- 
no molti  guerrieri,  altri  ed  io  assai  mag- 
gior numero  vi  furono  presi.  Allora  i pre- 
parativi si  fecero  ferii.  Trattavasi  nìeole 
meno  che  d' invadere  la  Borgogna,  e qoai- 


lordìcìniila  confederali  si  diressero  alla  rol- 
la di  Milano,  ov' erano  attesi  con  impazien- 
za. 11  IO  aprile  i5o3.  Luigi  fece  la  cessione 
di  Bcllitizona  ai  tre  cantoni,  Svilo,  Uri,  Un- 
teruidden;  ed  i ire  castelli  muniti  che  domi- 
nano il  bel  ricìnto  merlato  della  cillà  por- 
tano oggidì  il  nome  di  quei  tre  paesi  : posi- 
zione tmporlanle  che  chiude  ogni  accesso 
ver  questa  lunga  valle  del  San  Goliardo,  e 
fonda  la  sicurezza  della  Svìzzera  dalla  parte 
d'IUlìa. 

Nuovi  malumori  eran  sorti  tra  Luigi  XH 
e Massimiliano,  i quali  due  sovrani  solleci- 
tavano r alleanza  e r ajulo  degli  Svizzeri  ; 
ma  gli  ambasciatori  francesi  la  vioKro 
colle  loro  liberalità  c culla  loro  raonificeiv- 
za.  Otto  mila  uomini  quindi  passarono  a 
Genova,  coll' esercito  del  re,  che  aveva  in 
oggetto  «r impedire  al  suo  nemico  la  tra- 
versala d'Italia  per  girne  a Roma  a farsi 
incoronare  dal  papa.  Aromuliualasi  la  fa- 
zione popolare  di  Genova  contro  la  no- 
biltà, scelse  a doge  un  tintore,  e nominò 
tribuni  della  plebe.  L'  arrivo  dei  Francesi 
vi  Sparse  il  terrore,  e si  risolvette  difeu- 
dere  una  forte  posizione  sopra  una  monta- 
gna davanti  alla  città;  mollo  contribuirono 
i confederati  alla  couqnisla  di  questa  posi- 
zione importante  ; fu  quindi  mestieri  si  ar- 
rendesse la  piazza  a discrezione.  Il  doge  e<l 
un  altro  sedizioso,  Demetrio  Giuslinrani,  fu- 
rono decapitali  : la  descrizione  di  questo 
supplizio  pruova  che  rinstrumentodi morto 
che  stiroavasi  inventato  nella  rivoluzione 
francese,  era  già  nolo  al  XVI  secolo. 

Intanto  Massimiliano  stabili  una  dieta  a 
Costanza,  e vi  chiamò  i coniederati  che  ri- 
colmò di  doni  ; trovossi  a quest'  amcoblea 
il  vescovo  di  Sion,  Matteo  Schiimer,  che  fu 
anima  in  seguito  a tutte  le  imprese  contro 
la  Francia,  tra  vescovo  allora  di  Sto»,  e 
ben  presto  divenne  cardinale  ; era  fighnolo 
d'un  povero  agricoltore  di  MahIibeclK,  nel* 
r allo  Vallose  ; quand'  era  acolaros  eantuva 
per  le  strade  onde  guadagnar  i|ealriie  sol- 
do; nel  seguito  fu  racooltoda  u^ooopImo 
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ri^petUbìle,  che  cartUlerolnicnle  gli  fornì 
i mezxi  di  lerminare  i tuoi  studi  a Zurìgo 
ed  a Como.  Divenuto  curato  nel  Vallete, 
non  lasciò  Schiiiner  di  attendere  allo  slu* 
dio:  sobrio  e gastigato  con  seco  stesso, 
contentavasi  del  cibo  più  grossolano,  e dor- 
miva sulle  tavole.  Non  andò  molto  che  i 
suoi  sermoni  furono  celebri  ; il  tuo  merito 
lo  fece  amministratore  del  vescovato  o vi- 
cario, poi  vescovo,  e questa  dignità,  di- 
gnità sovrana  nel  paese,  lo  pose  in  rela- 
xione  colla  Francia,  coll' Alemagna  e col- 
r Italia.  Il  qual  uomo  straordinario  tornò 
ben  utile  alla  causa  di  Massimiliano  ; ma 
questa  volta  ritiunziò  l'imperatore  al  suo 
viaggio  di  Roma,  ed  i confederati  non  eb- 
bero occasione  di  manifestare  il  cangia- 
mento  operato  nelle  loro  disposizioni  dagli 
agenti  di  Luigi  XII.  Quando  Massimiliano 
fi  fu  collegato  al  re,  seimila  Svizzeri  si  ri- 
videro nell'  esercito  francese  ; presero  par- 
te alla  gloriosa  giornata  d'Àgnadelfo,  14 
maggio  iSoQ. 

Gl'intrighi  del  vescovo  di  Sion  assem- 
brarono nel  Vallese  ottomila  uomini,  ch'ei 
passò  in  rivista  onde  spedirli  al  sommo  poii- 
lefice  ; ma  come  ebbero  superato  il  San  Rer- 
liardo,  i Savojardi  lor  contesero  il  passaggio; 
]Kii  sul  falso  allarme  che  Bellinzoiia  fosse 
minacciata,  gli  Svizzeri  si  gettarono  a quella 
parte.  1 Francesi  ed  i Lombardi  non  vol- 
lero lor  permettere  di  andare  più  innanzi  : 
c finalmente,  quando  furono  giunti  a Va- 
rese, trovandosi  sprovveduti  di  tutto,  ac- 
cettarono una  somma  per  Hedere  senza 
più  a casa  loro.  Io  che  eccitò  al  massimo 
grado  la  coltera  del  papa.  Schinner,  il  ve- 
scovo di  Sion,  durò  gran  fatica  a rannodare 
r alleanza.  Un  falsario  doveva  compensarli 
di  tali  dispiacenze  ; s' immaginarono  e fab- 
bricarono due  titoli  o pretesi  testamenti  de) 
fu  duca  di  Savoja,  e diessi  loro  la  data  di 
Ciamberì,  17  maggio  1489;  »n  forza  di 
questi  testamenti  il  duca  dava  a' cantoni 
somme  iuimense.  Le  allegazioni  di  Fumo, 
era  il  nome  dell'  ini|Kislore,  furono  accolte 


con  premura  ; ma  il  «luca  di  Savoja  prote- 
stava. La  mediazione  dell'  imperatore  « del 
re  condussero  una  prima  transazione  a fa- 
vore di  Frìborgo  c di  Berna  ; ma  Fumo, 
di'  era  stato  riccamente  ricompensalo,  non 
si  accontentò:  produsse  un  nuovo  titolo 
che  gratificava  gli  altri  cantoni  di  simili 
donazioni.  Nuove  lagnanze  del  duca,  nuovi 
armamenti  degli  Svizzeri,  ed  il  principe, 
ben  contento  di  potersi  cavare  d' impaccio 
con  trecentoroila  fiorini,  si  vide  costretto 
a dar  in  pegno  fin  la  propria  argenteria  cd 
i giojelli,  nonché  di  procacciarsi  cauzioni. 

In  Italia,  gl' intrighi  di  Schioiicr  cd  il 
malcontento  del  cantone  di  Svito  , circa 
un' ingiuria  di  cui  i Francesi  aveano  om- 
messo  la  riparazione,  mutavano  faccia  alle 
cose.  L'appello  di  quel  cantone  agii  altri 
Svizzeri  non  erane  rimasto  sterile,  e noa 
lardò  che  comparissero  diecimila  confede- 
rati. Invano  il  papa  era  stato  citalo  ad  un 
concilio  a Pisa  : un  ammutinamento  popo- 
lare disperse  i Padri.  Il  bellicoso  Giulio  II, 
aflfi'onlanUo  l'imperatore,  e il  re  Luigi,  c 
la  lega  di  Cambrai,  ai  mise  alla  testa  dello 
sue  truppe  e prese  Mirandola  ; ma  fu  meii 
forlutiBlo  all'  assedio  di  Ferrara,  malgrailo 
r ajulo  dei  Veneziani.  1 Francesi  seguirono 
la  loro  villorta  ed  entrarono  a Bologna.  Il 
|H>nlefiM  negoziò.  La  Francia,  come  per 
insultare  agli  Svizzeri,  concbiuse  un'al- 
leanza coi  Grigioui.  Marciarono  i cooCede- 
rati  sopra  Milano,  dove  comandava  un  gio- 
vine eroe,  Gastone  di  F'oix,  duca  di  Ne- 
mours ; ma  furono  costretti  a fuggire  da- 
vanti Bajardo.  I vinti  si  lasciarono  andare 
ai  più  colpevoli  eccessi  contro  gli  abitanti  ; 
la  lor  ritirata  somigliava  una  fuga  : corsero 
di  tal  mantera  fin  a Bellinzona,  e perdet- 
tero molla  gente,  assai  cavalli  e l>agagUu. 

Suscitata  da  Giulio  contro  la  F’raaria 
l' ioimìcizia  della  Spagna  e dell'Ioghillerra, 
aduDossi  un  esercito  ad  ImoJa  ; era  coman- 
dato dal  viceré  di  Spagna.  A Napoli  vo- 
lgasi tosto  riprendere  Bologna  ; ma  G«- 
slouc  Corse  a salvarla,  quiuiB  volò  a Bra- 
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•cb,  ove  disfece  i Veneziani,  e riloruò  colla 
celerilà  del  lampo  a disperdere  gli  alleili  a 
Ravenna  e morirvi  aul  campo  dell' onore. 
Il  papa  era  disperato.  Fu  invano  che  la 
Spagna  e Venezia  vollero  rizzarne  il  co- 
raggio; r accessione  dei  confederali  fece 
sopra  di  lui  un'  impressione  anche  più  pro- 
fonda : confidando  nel  loro  valore,  volle 
persistere  nella  guerra,  e loro  fu  prodigo 
d' indulgenze,  di  benedizioni,  e sopra  tulio 
di  denaro.  Gli  ambaseiatori  svizzeri  fu- 
rono accolli  soìennemente  1 Venezia  ; tut- 
to il  senato  si  condusse  ad  inconlrarli 
collo  sue  gondole,  e loslameule  la  dieta 
decise,  con  gran  rammarico  di  parecchi 
cilladini,  che  t'avesse  a marciare  con- 
tro i Francesi  : la  gioventù  era  ardente 
di  misurassi  con  essi.  Fu  indicala  la  riu- 
nione a Coira  ; perchè  i Grigioni  presero 
parte  a questo  movimento,  malgrado  il  re- 
cente trattato  conchiuso  con  Luigi.  Si  avan- 
zò j>er  r Kngadiua  ver  il  Tirolo  : Ulrico  di 
Huhcnsax  prese  11  comando.  Verona  mandò 
le  sue  chiavi  all' avvicinarsi  dell' esercito 
che  operò  a Villafranca  la  sua  congiuazioue 
coi  Veneziani.  1 Francesi  mancavano  quasi 
di  soldati  ; una  sordida  economia  avea  sner- 
valo il  loro  esercito;  dovunque  si  rilira- 
VMno  aH'aTvicioarsi  di  ventimila  confede- 
rati c dei  Veueziatii  ; ahbandotfarono  il 
passaggio  del  Mincio,  quello  dell'  Ogiio,  e 
ben  presto  il  oardinal  Schiouer  entrò  a 
Cremona  in  trionfo.  Nè  l' Adda  presentò 
maggior  resistenza  ; il  largo  fiume  fu  vali- 
calo a Pizzighellone.  A Pavia,  la  troppa 
fretta  fece  perire  un  cenlinajo  di  Svizzeri 
che  aveano  scalalo  le  mura.  Non  luuge  di 
là  v'ebbe  un  combaliiinenlo  nel  quale  i 
]*aiizichenecchi  ebbero  mollo  a sofirire,  ed 
ove  i Veneziani  ripresero  parie  della  loro 
artiglieria.  11  giorno  dì  San  Barnaba,  i5ia, 
aeoppiò  una  rivolta  in  Milano  ; si  demoli- 
rono le  botteghe  dei  mercanti  francesi,  si 
trucidarono  i soldati  ed  ì parlitanti  di 
Luigi  ; ed  i coufederati,  al  loro  ingresso, 
jouedùarono  le  belle  Ipro  ap9PÌ  violando 


la  tomba  di  Gastone  di  Foix,  spogliandola 
di  quanti  aveva  metalli  preziosi:  quanto 
contenea  di  piè^ bello  fu  mandato  alla  chiesa 
di  San  Vincenzo,  a Berna. 

Nacquero  dissapori  sulla  divisione  delie 
conquiste:  Venezia  dimandava  quanto  erale 
giù  appartenuto  ; il  Cardinal  sosteneva  che 
lutto  doveva  avere  la  santa  sede,  e gli  Sviz- 
zeri voleano  la  loro  parte  delle  conquiste. 
Bilornarono  finalmente  questi  ultimi  alla  lor 
patria,  senza  che  la  campagna  avesse  offerto 
al  loro  valore  altro  che  lievi  scaramucce. 
Nella  sua  gioja,  il  papa  li  compensò  col  ti- 
tolo di  protettori  della  libertà  della  CAic- 
soy  e donò  loro  alquante  bandiere,  acco- 
gliendo magnificamente  i loro  inviali.  A 
Milano  fu  ristabilito  il  Aglio  di  Luigi  Sfor- 
za, Massimiliano,  che  cedette  agli  Svizzeri 
Lugano,  Locamo,  e Domo  d'Ossola,  liberò 
il  loro  commercio  da  ogni  gravezza,  pagò 
dugentoniila  scudi,  e ne  promise  quaraula- 
mila  alPaiino.  In  questo  frattempo  $' impa- 
droni Berna  della  contea  di  Neufchétel , 
sotto  pretesto  che  Luigi  d'  Orleans,  posses- 
sore della  contea  per  avere  sposala  Gio- 
vanna figlia  del  conte  di  Baden-Hochberg, 
serviva  negli  eserciti  francesi.  Soletta  prese 
parte  a simile  occupazione,  che  ecd(6  la 
gelosia  degli  altri  cantoni.  Per  la  ragioise 
medesima  $' impadroni  Soletta  del  caslello 
di  Tbierstein.  Anche  i Grigioni  fecero  lor 
invasioni,  e ritennero  per  sè  la  V'altellìna  e 
Chiavenna,  in  virtù  dei  diritti  del  veKO- 
vado  di  Coira.  I^a  confederazione  dichiarò 
comuni  tutte  le  predette  conquiste.  Biso- 
gnava ancora  impadronirsi  dei  castelli  di 
Lugano  e Locamo,  il  cui  assedio  offriva 
somme  difficoltà,  ned  ebbe  V esito  che  se 
ne  attendeva.  Possessori  sempre  i Francesi 
delle  cittadelle  di  Cremona  e di  Milano, 
mtnacciavauo  il  nuovo  duca  fin  nella  ina 
residenza.  Non  era  nè  anche  padrone  in 
casa  sua,  e sì  vedeva  costretto  ad  obbedifo 
al  cardinale,  all' ambasciator  dell' impera- 
tore, ai  confederati.  11  malcontento  diven- 
ne tosto  generale  e T incostanza  pubblica 
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detiilerù  U JoiuiuasioDc  di  Luifi  Xll.  Trat- 
tò quelli  eoa  Veoeiia  ; coucbìuae  un  armi- 
aliùo  culla  Spagna  ; ma  te  tue  negoxiaaioni 
cogli  Sfiaxeri  non  ebbero  alcun  auoceaao. 
L'esercilo,  comandato  da  la  Tremouille,  da 
Roberto  di  la  Marche  e dà  La&yelte,  aTan- 
zò  nelle  pianure  di  Lombardia  per  Susa  ed 
^ti,  meutre  i Veneziani  fecondavano  ìa 
spedizione  marciando  sopra  Verona,  però 
che  loro  si  abbandonavano  Bergamo  e Bre- 
scia. Il  duoa  Massimiliano,  soccorso  dal  vi- 
ceré di  Napoli,  dalla  Santa  Sede,  dai  confe- 
derali, si  pose  in  campagna.  11  nemico 
avanzava  : Atti  ed  Alessandria  aveano  rice- 
vuti i Fraucesi,  e Venezia  s' era  già  impa- 
dronita di  Valeggio  e di  Peschiera  | final- 
mente le  sue  truppe  s' erano  congiunte  ai 
Francesi  a Cremona. 

Videti  il  duca  abbandonato  da  tutti  ì 
suoi  amici,  e tradito  dai  capi  del  suo  eser- 
cito : ad  eccezione  di  Novara  e di  Coira 
perdette  tutte  le  sue  piazze.  Ritirossi  in 
Novara  dove  fu  beo  presto  assediato  vigo- 
rosamente. La  guarnigione  svizzera  si  mo- 
slrava  immovibile  : in  vano  cadeano  le  mu- 
ra sotto  il  fuoco  dell'  artiglieria  francese  ; 
quei  valorosi  leìioero  forte  sin  all' arrivo 
di  un  esercito  svizzero.  Gli  assadianti  ces- 
sarono dal  fuoco  e si  disposero  al  combat- 
limenlo.  Giousero  sìmulUneameote  i con- 
federati pel  Sempione,  pel  San  Gottardo  e 
pelia  Spinga;  marciarono  sopra  Novara, 
e vi  giunsero  in  un  momento  che  i Fran- 
cesi, ritiratisi  a mezza  lega  dalla  piazza,  in 
un  paese  rollo  da  boschi,  da  fòssi  e da  pa- 
ludi, non  soguavan  nemmeno  un  attacco 
così  immediato.  Fu  risolalo  non  perdere 
un  islante,  mentre  sapessi  cb*  erano  mal 
diferi  : e sulla  punta  del  giorno,  novemila 
confederali  si  posero  io  movimento,  prco- 
deudo  il  duca  nelle  loro  file.  Le  gran  guar- 
die luroDu  sorprese.* La  Tremuuìlle  tali 
proiiUnicnte  a cavallo,  Trivulzìo  sfilò  i 
baUagliotti.  Si  divitéro  gli  Svizzeri  in  tre 
'Ct>rpi,  onu  dovea  prendere  i lanzicheueccbi 
• di  fuiico,  mentre  il  secondo  cadrebbe  dritto 
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sull'  inimico  ed  il  terzo  osserverebbe  U 
cavallerìa.  L'  artiglieria  francese  era  terri- 
bile ; le  maccbiiie  rompevano  spesso  le  file 
degli  Svizzeri  ; le  armature  dei  corazzieri 
francesi  gillavano  lampi  di  fuoco  sullo  i 
raggi  del  sole.  1 cavaUeii  pervennero  ad 
introdursi  nelle  file  : il  duca  fuggi,  ina  gli 
Svizzeri  combal^rono  ostinatamente  ; i 
morti  ed  i feriti  erano  sul  momento  sosii- 
luiti.  invano  tentarono  scuuoertare  i lanzi- 
chenecchi che  proteggevano  le  batterie  : 
s'aniniucchiavano  i cadaveri,  il  sangue  cor- 
reva da  Lulle  le  parti:  erano  cosi  viciai 
che  le  alabarde  più  non  servivano,  e non 
comballevasi  che  a pugnali  e coltella.  Ivi 
trovarasi  Nicalò  Cunrad,  il  vincitore  di 
Dorncck,  Lrnt  Wiukelried,  discendente  de- 
gli eroi  di  Sempacli  ; ivi  cadde  tllerico 
Jacob,  valoroso  capo  d'  Uri  che  avea  consi- 
gliato il  combaltifueiito.  Si  esortavano  par- 
lando di  Morgarien,  di  Grausoti.  di  Morat. 
Giunse  finalmente  il  corpo  che,  ritardato 
nella  marcia,  dovea  attaccare  di  fianco  i 
lanzichenecchi.  Quest'  urto  decise  la  gicrr- 
oata  ; rartiglieria  francese  fu  presa  e volta 
contro  il  nemico,  che  si  disperse  e fuggi 
nel  masstino  disordine,  malgrado  una  ca- 
rica brillante  della  cavalleria.  Ottomila 
Francesi  e lanzichenecchi  erano  sul  campo 
di  battaglia,  e la  Tremouille  era  ferito.  Gli 
Svizzeri  perdettero  millecinquecento  oo- 
miiit,  e non  poterono  seguire  il  loro  trionfo 
per  mancanza  di  cavalleria.  Spaventevoli 
disastri  seguirono  questa  vittoria  : i confe- 
derali saccheggiarono,  si  sbandarono  e ri- 
tornarono isolatamente  alle  case  loro;  ue 
rimasero  poche  migliaja  a presidiare  il 
ducalo. 

In  Isvizzera  avvenivano  i maggiori  di- 
sordini : Berna,  Soletta,  Lucerna,  ne  fu- 
rono priocipalmcule  teatro;  parecchi  ma- 
gistrati furono  condannati  a morte  in  se- 
guilo a sedizioni  popolari,  e sotto  pretesto 
eli' erano  al  s^>ldo  della  Francia.  Permet- 
tere un  termine  a questo  fermento,  la  dieta 
• riunita  a Zurigo  risolvette  di  far  nu' inva- 
da 
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sione  nel  refoo,  ed  U 97  aborto  iSiS*  aedi» 
cimila  Domini  ti  rìuoirono  presso  Bcsan- 
zone,  che  chiuse  loro  le  porle.  Vi  mandò 
r imperatore  artiglieria  e carallerìa  ; Peser* 
cito,  forte  di  trentamila  soldati,  marciò  so- 
pra Digione,  mentre  il  re  era  battuto  a 
Guinegate  dagl'  Inglesi.  Nessuna  resistenza 
per  Tenin  silo;  gli  Sritzerì  commetlerano 
orrori,  non  rispeltaTano  nò  luoghi  sacri, 
nè  tombe* 

La  Tremouille  era  a Digionet  stentò  ad 
unire  KÌmila  uomini  : i confederati  ac- 
camparono sulle  alture  Ticine.  Nel  dì  se- 
guente, r artiglieria  imperiale  abbaUeta  le 
deboli  mura  della  citU,  ed  in  meno  di  qua- 
rantaotto  ore  fu  aperta  la  breccia  ; la  città 
parerà  perduta  ; se  non  che  la  braTura  di 
la  Tremouille  ri  rimediò.  Conoscendo  par- 
ticolarmente taloni  dei  capì  nemici,  ne  se- 
dusse parecchi  colle  sue  promesse,  altri  ce- 
dettero allantica  amicizia.  1 soldati manoa- 
Tano  dì  tutto,  erano  malcontenti  e diman- 
davano di  tornar  a casa.  Fu  conchiusa 
quindi  la  pace  a condizione  che  il  re  la- 
scierebbe ai  confederati  il  ducato  di  Milano 
e lor  pagherebbe  quatlrocentomila  scodi  ; 
la  Tremoaille  lasciò  anche  loro  ostaggi. 
L' esecuzione  di  questa  couvenztone  diede 
luogo  nel  corso  dell'anno  a molti  imba- 
razzi, ed  i rumori  diversi  che  si  sparsero 
per  la  Srizzera,  vi  suscitarono  grandi  tur^ 
holcnze. 

Luigi  XII  morì  in  mezzo  ai  preparativi 
di  nna  nuova  spedizione  contro  il  ducato 
di  Milano  ; e Francesco  1 che  aveva  sposalo 
la  maggiore  sua  figlia,  alla  quale  ritornava 
quel  ducato,  per  mancanza  di  figli  maschi, 
ardeva  alla  brama  di  segnalarsi  nelle  gesta 
militari,  come  avealo  fatto  l' illustre  Ga- 
stone, del  quale,  invidiava  la  gloria.  Fin  dal 
tuo  incoronamentOf  il  nuovo  re  assunse  il 
titolo  di  duca  di  Blilano.  Sno  primo  passo 
111  ricercar  T alleanza  dei  confederati.  Que- 
lli accolsero  male  il  portatore  sno  di- 
•paocio;  risposero  che  era  stata  conchiosa 
la  paca  a Digiona,  che  ne  richiaaavaBa 


r esecnzione,  e che  non  era  uopo  d'  uUa« 
riorì  negoziati.  Nè  più  fortunato  fa  Fran- 
cesco 1 colla  Spagna  e coll'  Impero  ; ma  si 
legò  strettamente  alt'  Inghilterra  ed  a Ve- 
nezia ; anche  Genova  pronunciossi  per  lai  : 
allora  fece  immensi  preparativi.  I confede- 
rali, in  numero  di  quattromila,  avanza- 
vano contro  Genova  ; quaudo  il  papa  ar- 
restò la  loro  marcia,  eran  sotto  Novara, 
l utto  ad  un  tratto  i Francesi  sbarcarono 
nel  porto  ed  occuparono  la  cittadella;  e il 
doge  Fregoso  si  fece  chiamare  governa- 
tare  del  re. 

Mandarono  gli  Svizzeri  quattordicimila 
nomini  a meglio  difendere  il  ducalo  di 
Milano  ; videsi  allora  il  papa,  la  cui  con- 
dotta stata  era  fiu  là  dubbiosissima,  unirsi 
all'  imperatore  e al  re  di  Spagna  per  man- 
tenere l' independenta  dell*  Italia  ; non  si 
chiesero  ai  confederati  che  uomini,  i quali 
fu  promesso  pagar  largamente.  Dopo  molte 
esitanze  ed  incertezze,  andarono  essi  ad 
occupare  le  gole  delle  Alpi  ver  la  Fran- 
cia. Anche  Colonna  vi  si  condusse  col  fiore 
della  cavalleria  milanese.  Mentre  una  vio- 
lenta sedizione  scoppiava  fra  gli  Svizzeri,  e 
maltrattavano  senza  pietà  Alberto  di  Stein, 
uno  dei  capi  loro,  i' esercito  francese  avan- 
zava con  tremila  lance,  un  migliaio  e mezzo 
di  cavalleggerì,  e venti  migliaja  di  lanzi- 
chenecchi ; dopo  di  essi  veuiano  seimila 
uomini  che  componevano  la  banda  nera, 
cosi  detta  dal  colora  dell'  armatura  e delle 
vesti  ; erano  comandati  da  Roberto  dì  la 
Marche.  Fra  gU  altri  capi  notavansi  Lantrec, 
che  univa  T impeto  francese  al  sangue 
freddo  spagnuolo,  Bajardo,  il  cavaliere  sen- 
za paura  e senza  raaochia,  il  duca  di  Ghel- 
drta,  che  doveva  alla  Francia  l' esserti 
mantennto  nel  suo  principato  contro  l' im- 
peratore; Galiot,  finisoalco  d'Armagnac, Re- 
nato, figlio  del  duca  dì  Lorena  che  area  ri- 
oonquistato  il  suo  ducalo  contro  Carlo  il  Te- 
merario, Trivulzio,  la  Palice,  la  Tremoail- 
le, e tutto  quanto  aveva  di  più  eletto^  la 
BQ|>Utà.  Ìa  TremauilU  codsì|Uò  di  sta- 
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gliere  tm  nuovo  patso  e)\e  il  nemico  non 
fuardevt,  e per  traverso  del  quale  un  vec- 
chio cacciatore  guklò  V eaercito.  11  re  co- 
mandava in  persona  il  secondo  corpo  : il  re- 
troguardo  era  confidato  al  duca  d'Aleofon^ 
suo  cognato,  che  aveva  già  combattuto  alla 
battaglia  d'Agnadello.  In  pari  tempo,  Ai- 
roar  di  Prie  passava  a Genova  per  mare 
alla  testa  di  parecchie  migliaja  di  soldati. 
Per  ingannare  .il  nemico  e tenerlo  in  fac- 
cenda, si  diressero  due  piccole  divisioni  ver 
il  Monte  Cenisio  ed  il  monte  di  Ginevra^ 
passi  ordinari  e pei  quali  stimavasi  sarebbe 
giunto  Pesercilo  francese. 

Difficile  usci  il  tragitto  ; convenne  git- 
lar  ponti  sui  precipìxt,  minar  roccie,  por- 
tare a braoda  i cannoni.  Dopo  cinque  gior- 
ni di  fatica  indicibile,  sboccarono  nella  con- 
tea di  Saluato,  ove  presero  un  po*  di  ripo- 
so. Gli  Sviaierì  e Colonna  ne  furono  av- 
vertili, ma  entrò  fra  essìRa  dÌKordia  ; gli 
uni  vulcano  combattere  subito,  P altro  ap- 
postarsi sulla  sinistra  deh  Po  ; la  prima 
opinione  prevalse,  alroenq^n  parte.  Colon- 
na porlosjt  sopra  Viìlafranca  \ mille  Fran- 
cesi guadarono  il  fiume,  ed  entrarono  da 
tutte  le  parti  mentre  gP  Italiani  erano  e 
tavola.  Invano  cerca roo  questi  difendersi  ; 
gli  abitanti  aveano  nascoste  le  selle  e chiusi 
i cavalli  \ fu  forra  arrendersi.  Accorsi  gli 
Sviisert,  più  non  trovarono  che  una  città 
deserta,  e cominciarono  la  loro  ritirala  so- 
pra Pignerolo.  Il  re  offerse  loro  di  nego- 
ziare segretamente  a Vercelli  ; si  condus- 
sero sin  là  quantunque  dispareri.  Pas- 
sando sotto  i bastioni  di  Torino,  li  videro 
irli  di  Francesi;  a Chivasco  sgozzarono 
cinquecento  abitanti,  per  vendicare  P uc- 
cisione dì  alqnanti  confederati  cbe  poi  si 
trovarono  vivi  in  una  torre  dov'  erano 
stati  rinchiusi.  11  cammino  fu  disastroso  ; 
a Vercelli  si  divisero  ; i guerrieri  di  Ber- 
na, SoleUa  e Friborgo  presero  la  strada 
d' Arona  : gli  altri  contingenti  ed  i volon- 
tari passarono  a Milano  ; a Novara  abban- 
donarono dei  bellissìrei  cannoni  che  con 
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tutta  facilità  potuto  avrebboso  aonvogliare 
per  Beflinzona. 

A Genova  si  concbiuse  ona  pace  che 
non  fu  accettata  da  tulli  : alcuni  corpi,  re- 
centemente capitati  dalla  patria,  rinforza- 
rono P esercito;  quelli  eh' erano  riuniti  ad 
Arona  ripassarono  i monti  ; tutti  gli  altri 
si  concentrarono  e si  disposero  a nuove 
pugne.  11  re  aveva  fatte  occupare  Tortona, 
Alessandria  e Pavia,  cbe  assicuravagll  il 
passo  del  Ticino  e del  Po.  L' esercito  pon- 
tificio non  zittiva,  malgrado  le  proroes^ 
del  Santo  padre,  perchè  sotto  roano  cer- 
cava P amicizia  di  Francesco  I.  I!  re  in- 
tanto crasi  accampalo  a Marignaoo,  sulla 
strada  da  Milano  a Lodi  ; i suoi  cavalli  ri- 
correvano fin  alle  porte  della  città,  ove 
ogni  giorno  eravi  qualche  scaramuccia.  Il 
cardinale  di  Sion  stimavasi  sicuro  della 
vittoria,  € risolvette  quindi  la  battaglia. 
Nel  i3  settembre,  dopo  mezzodì,  accolto  il 
consiglio  di  guerra  in  casa  del  duca,  e pro- 
nunciandosi la  maggiorità  dei  confederati 
pelP  accettazione  del  trattato  di  Galera, 
feeesi  udire  un  gran  rumore  ; dicevasi  che 
tutto  intiero  avvicinavasi  P esercito  fran- 
cese alle  porte,  che  già  si  combatteva.  In 
un  momento  lutti  corsero  alP  armi  ; il  car- 
dinale di  Sion  salì  a cavallo  rivestilo  <lella 
porpora  ; i Waldstetten,  che  aveano  sempre 
voluta  la  guerra,  sortirono  con  gioja  ; gU 
altri  Svizzeri  marciavano  con  meu  ardore. 
Eranvi  in  lotto  venliquattromila  uomini  ed 
otto  pezzi  da  campagna. 

11  paese  è coperto  di  verdi  prati,  di  case 
di  campagna,  dì  boKhetti  tagliati  da  ca- 
nali e da  fiumiceUi.  L' esercito  francese  le- 
nevati  allora  tranquillo  in  un  campo  bene 
fortificalo  coti  dalla  natura  come  dalParte  ; 
il  duca  di  Borbone,  comandante  delPavan- 
goardo,  occupava  nn  villaggio  sulla  strada, 
e sessanlaqoattre  cannoni  folmuiavano  gli 
accessi  al  suo  quartier  generale.  Si  divisero 
i confederati  in  tre  corpi,  e come  il  sole 
era  prossimo  al  tramonto,  fu  proposto  d'ac- 
campare, saggio  consiglio  cbe  oon  fu  se- 
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giiito.  Ehhe  luogo  invece  subitamente  Tal- 
tncfo.  Allora  Werner  Steiner,  ammano  dì 
Zug,  comandante  tlelP  avanguardo,  prese 
Ire  grumi  di  terra^  li  landò  sulla  testa  dei 
suoi  soldati,  e disse  : In  nome  dei  Padre^ 
dei  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo^  eia 
questo  il  nostro  cimitero  : non  pensate^ 
amiciy  se  non  altonore  ed  alla  fama  che 
ci  attende. 

Non  aspettavasì  Francesco  1 d'essere 
attaccato;  quando  rimbombò  la  tromba, 
stava  per  mettersi  a tavola.  11  conte  di 
Guisa  unì  ì lantichenecchi.  Pietro  Novara 
dispose  la  fanteria  dietro  un  ampio  fosso, 
in  (ile  serrale,  ponendole  ai  fianchi  T arti- 
glieria. Gli  Svizzeri,  con  una  finta,  attras- 
sero la  banda  nera,  poi  respingendola,  var- 
carono impetuosamente  il  fosso.  Caddero  a 
cenlìnaja  sotto  una  grandine  di  palle  ; ma 
il  nemico  non  potè  far  fronte  : i Guasconi, 
i Baschi,  i lanzichenecchi  cedettero  alP  im- 
peto più  che  umano,  e la  cavalleria  non 
potè  impedir  loro  dì  disperdersi.  Già  V ar- 
tiglieria e molle  bandiere  erano  in  mano 
dei  confederati,  e molti  nobili  cavalieri  eran 
periti.  Teodoro  Trìvulzio  fu  fatto  prigio- 
niero ; Bajardo,  dolcissimamente  discese., 
gittò  via  le  armi  ed  i cosciali  e poi,  lun- 
go il  fosso.,  a quattro  gambe  si  ritirò. 
Francesco  I si  condusse  come  conveniva  od 
un  generale  e ad  un  soldato  : le  lance  rom* 
pevansi  contro  la  sua  armatura,  i fendenti 
piombavano  sul  suo  elmo,  i gentiluomini 
gli  morivano  intorno.  Già  la  luua  avea  so- 
atituilo  il  sole  ; a mezzanotte  le  tenebre  fe- 
cero cessare  le  ostilità  ; ma  convenne  che 
ciascheduno  rimanesse  in  piedi  dove  Pavea 
colto  Posctirtfà,  amici  e nemici  alla  rinfusa. 
1 tamburri,  le  trombe,  le  ingiurie,  le  pro- 
vocazioni, i colpi  di  fucile,  interrompevano 
a quando  a quan<lo  quelP  orrìbile  silenzio. 
Gli  Svizzeri  commisero  qualche  abbaglio  e 
si  uccisero  fra  di  loro  : hi  fame,  la  aete, 
Pumidità,  loro  nuocevano  aisaì.  Il  duca  di 
Milano  ed  i suoi  c.'ìvalieri  se  ne  andarono  ; 
ed  inoltre  ci  volea  motta  geute  a soccor- 


rere i feriti.  11  cardinale  di  Sion  riunì  \ 
capi  intorno  ad  un  gran  fuoco,  e si  prov- 
vide alle  disposizioni  della  domane.  Nel- 
P esercito  francese  eravi  più  attività;  si 
concentravano  li  forze,  disponevasì  meglio 
r artiglieria.  Il  re  dopo  aver  tutto  ordina- 
lo, bevette  con  avidità  un' acqua  mista  di 
sangue,  unica  bevanda  che  potesse  avere, 
perchè  i cadaveri  colmavano  i fossi,  poi 
l' addormentò  sopra  un  aflustn,  Svegliato 
prima  del  giorno  dal  saggio  Galiot,  passò 
in  rivista  le  sue  truppe  e visitò  gli  avam- 
polli.  Al  far  delPaurora  le  trombe  dei  con- 
federati eccheggiarono  ; il  loro  corpo  prin- 
cipale d' esercito  caricò  in  mezzo  ad  alte 
grida,  il  centro  dei  Francesi  ; Uri  c Zurigo 
erano  avanti;  sarebbesi  detto  che  i pati- 
menti della  notte  avcaoo  addoppiate  le 
forze  di  questi  valorosi,  che  punto  non  ar- 
restava il  vivo  fuoco  delP  artiglierìa.  1 lan- 
zichenecchi picgd^no  ; ivi  perì  il  prineìpe 
di  Talmont  coperto  di  sessantadue  ferite  ; 
era  il  figlio  uniroMì  la  TremouiUe  ; il  conte 
di  Guisa,  ferito,  *^a  nascosto  sotto  i cada- 
veri; era  pugna  per  cavarlo  dì  là.  Nè  U 
perdita  dei  confederati  era  minore  ; dovet- 
tero cedere  alla  lor  volta.  I capi  allora  sup- 
plicarono, esortarono,  minacciarono  ; llatzi, 
rapo  dì  Svilo,  continuava  a parlare  e com- 
battere, quantunque  avesse  il  petto  squar- 
ciato. Le  ali  delP  esercito  francese  erano  in 
fuga,  solo  il  centro  parca  vincitore;  era 
mezzodì  cd  ancora  Pesilo  delb  battaglia 
pendeva  dubbio.  Tutto  ad  un  trailo  nu- 
goli di  polvere  ed  alte  grida  annunciarono 
Parrivo  dei  Veneziani.  Alviaiio  prese  i con- 
federati in  coda,  e quantunque  la  prima 
sua  carica  fosse  indarno,  decise  la  sorte 
della  giornata  ; imperocché  la  sua  presenta 
riaccese  il  coraggio  dei  France^i,  abbattè 
quello  degli  Svizzeri.  Alcuni  capi  ordina- 
rono la  ritirata,  che,  malgrado  i loro  sforzi, 
degenerò  in  rotta.  Tuttavia  molti  giiorrìerì, 
]>enetralt  del  proprio  dovere  e della  pro- 
pria dignità,  si  ritirarono  a paisi  lenti,  rì- 
{lorUiido  ferite  alle  spalle,c  facendo  cauimi- 
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n«re  fra  di  loro  V arligUerÌ4  nonché  le 
bandiere  che  eteaiiQ  prese.  Operaitmo  pro> 
difi  di  Ttlore  e rienlraroDo  in  Milano  non 
senta  perdere  una  perle  de^li  oggelli  ohe 
solcano  cooserrare.  1 Francesi  non  posero 
troppo  ardore  oCir  insefuimento.  II  re  era 
pieno  d*  ensmiratiooe  per  essi.  Trirultio, 
inrecchialo  alla  puerra,  e che  arcra  assi- 
siilo  a diecioCto  baltaglie,  dicera  che  quelle 
non  erano  «tale  meglio  di  balocchi  da 
fanciulli  ; ma  che  qnetla  era  vera  pugna 
di  giganti,  « 

Sul  terreno  intanto  oontinuara  a re- 
gnar la  morie.  Millequatlrooento  di  Zu- 
rigo eransi  trincerali  nella  casa  ovVra  il  di 
ifinanti  il  qnarlier  generale  del  duca  di 
Borbone.  Iti  furono  assediati,  e v peri- 
rono tntti^  non  arendo  tnsi  voluto  consen- 
tire ad  arrendersi.  On'alira  truppa  fu  tm- 
cidata  in  un  bosco;'  la  cavallerìa  uccideva 
gli  uomini  isolali,  eh'  erano  spesso  spo- 
gliati dagli  abiianli.  I lantichenecchi 
faoeano  distinguere  co'  loro  atti  di  barbh- 
rie:  aprirono  il  ventre  di  Punimer,  capo 
d' Uri  che  era  stato  ucciso,  ed  ai  loro  ca- 
valli diedero  V avena  nelle  sue  interiora. 
Dodici  migliaia  di  morti  coprivano  il  cam- 
po di  battaglia;  piò  «Iella  metà  Svitteri. 
Ivi  il  re  fecesi  armar  cavaliere  da  Bajardo  ; 
ed  egli  poi  conferì  ad  altri  la  medesiìna 
dignità,  e fece  celebrar  molle  messe  a suf- 
hragio  dei  valorosi,  ordinando  una  cap- 
pella in  commemorazione  della  batlaglia 
di  Marignano.  Partirono  i confederati  per 
a «aia  loro,  maladioendo  al  cardinale,  senza 
neromen  aver  il  soldo.  Massimiliano  Sforza 
non  potè  difendere  che  il  castello  ; bene 
approvigionato,  aveva  ancora  cinquecetilo 
Svizzeri  di  guarnigione,  e potea  tener  forte 
per  un  pezzo.  U'  eroe  di  Dorneck,  Enrico 
Rahn,  ne  fece  uscire  trecento  ammalati  e 
feriti,  onde  megKo difenderlo;  questi  sgra- 
ziati furono  senza  carità  trucidati  dai  pae- 
sani, presso  i fossi  dalla  città.  Milano  im- 
plorò la  clemenza  del  vincitore,  che  esi- 
gette lina  cnntrihuzione  di  trecenlomìla 
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I scudi  e fece  occupare  la'eittà,  p<isci.i  m:<r- 
CBÒ  su  Pavia  : i suoi  battaglioni  coprivano 
la  Lombardia,  dalle  sponde  del  l‘o,  fin  alle 
radid  dell'Alpi.  I>a  Svizzera  fu  costernata  a 
tal  nuova  ; si  rimproveravano  le  funeste  di- 
seordic,  e la  dieta  inceiia  non  prese  alcuna 
dcleriDioazioDe  : il  malcontento  del  popolo 
, era  al  colmo  : i cantoni  montanari  accasa- 
I vano  altamente  Berna,  Friborgo  e Soletta, 
d' essersi  lasciate  comprare  dall'  oro  di 
Francia  : poco  mancò  non  rompesse  la  guer- 
ra civile.  Intanto  i Francesi  facevano  di 
’ gran  progressi  io  Ilalia  ; Massimiliano  Sfor- 
za accettò  con  gioja  una  transazione  che 
gli  permetteva  menar  vita  disocaipata  e 
tranquilla.  Il  papa  negoziò  con  France- 
sco 1,  e gli  abbandonò  le  sue  pretese  sopra 
Parma  e Piacenza  ; e per  una  specie  di 
compenso,  di  «Mfncertu  col  re,  restrinse  le 
libertà  della  chiesa  Gallicana. 

A Ginevra  si  fece  una  riunione  per 
trattarvi  di  pace;  dieci  cantoni  ne  accctta- 
rtmo  le  proposizioni  e astoosero  farvi  acce- 
dere gli  altri.  Si  stabìU  il  giorno  a Zurigo 
pel  camhio4deÌle  ratifiche;  ma  la  cosa  subì 
altre  difficoltà,  altri  ritardi.  Massimiliano 
ed  il  re  d' Inghilterra  annunziavano  pei 
loro  agenti  d'essere  in  animo  di  attaccare 
la  Francia  : eccitavano  i confederati  a ven- 
dicare la  loro  disfatta  di  Marignano.  Tali 
I discorri  portarono  grand'  effetto  ; pochi 
I cantoni  rimaaer  fedeli  ai  loro  impegni  di 
I Ginevra;  Zurigo  trovò  pretesti  ad  eluderli. 
Uri  ed  i Grigioni  non  si  meschiavano  a 
niente;  Glarus,  Basilea,  e Sciatfusa  atten- 
devano a decidersi  il  voto  della  maggio- 
ranza ; Bnalmente  Svito,  V Unierwaid  in- 
feriore e San  Gallo  accellavauo  la  pace,  ma 
non  r alleanza  del  re  ; si  separarono.  L' in- 
viato dell' imperatore,  Reichenbach,  ed  il 
cardinale  di  Sion  si  voisero  allora  alle  pas- 
sioni del  popolo  che  si  stimava  tradito,  e 
tanto  più  in  quanto  che  un  abitante  di 
WadiscbuTi,  )>er  nome  Baechlì,  s' accusò 
da  sè  solo  di  aver  con  altri  soldati  cospi- 
rato l'abbandono  delle  gole  die  doveano 
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castodire.  TVorainò.  per«on«  iUuitrìttiiiie  • 
gran  numero  di  compUui  ; alla  fine  Tenne 
decapitato  sema  tener  dietro  alle  sue  de> 
posixioiii  aere  o false  che  fossero.  Intanto 
Francesco  I fece  (»agare  dugentomila  scudi 
agli  otto  cantoni  eh*  erano  rimasti  nelle 
disposmoni  manifestate  a Ginerra  ; gli  al> 
tri  cinque  tenevano  la  loro  assemblea  a 
Svito  : risoWellero  questi  di  marciar  col- 
r imperatore  sopra  Milano,  e diecimila  ne 
partirono  sotto  gli  ordiui  di  Giacobbe 
Slapfer.  Massimiliauo  entrò  dunque  in  Ita- 
lia per  Verona,  setiza  che  il  duca  di  Bor- 
bone potesse  opporsegli  ; pensava  ami  a 
ripassare  le  Alpi.  L'imperatore  non  seppe 
profittare  della  circoslama  ; sparpagliò  il 
suo  esercito,  lo  divise  io  quantità  d'asmdj. 
Non  aveva  più  denaro  ; rilevando  anche 
come  molli  Svixteri  fossero  coi  Francesi, 
temette  un  tradimento  e si  ritirò  a preci- 
pizio. Tale  rovescio  nocque  mollo  alla  con- 
siderazione di  cui  godeva  io  Svizzera,  dove 
tal  era  la  divisione,  che  vi  siedevano  due 
diete.  Poco  dopo,  P imperatore  stesso. in- 
dusse i confederati  a trattare  colla  Francia, 
dappoiché  egli  s'era  rappaci6cato  con  Fran- 
cesco I.  Si  rinnovarono  i negoziali,  e fu 
conchiusa  V alleanza  perpetua  a Friborgo, 
il  ao  novembre  i5i6.  Vi  si  stipularono  in- 
dennità e sussidii.  Belliozona  fu  abbandona- 
ta ai  tre  Waldstetten  Lugano,  Locamo, 
Mandruio,  Valmaggia,  al  cantoni  in  gene- 
rale. 

Alla  morte  di  Massimiliano,  accaduta  in 
gennaio  i5i9,  i polenti  conipelitori  all*  im- 
pero, Francesco  1 e Carlo  Quinto,  ricerca- 
rono del  pari  T assistenza  degli  Sviziert; 
ma  il  cardinale  di  Sion  era  sempre  fermo 
quando  traltavasi  di  nuocere  alla  Francia. 
La  dieta  scrisse  una  lettera  agli  elettori 
contraria  alle  pretensioni  del  re,  malgrado 
degli  avvisi  di  Zvingli,  virtuoso  curalo  che 
divenne  dipoi  tanto  celebre  nella  storia 
della  riforma,  e che  prevedeva  i pericoli 
che  il  suo  paese  avrebbe  a temere  per  par- 
te del  nuovo  imperatore.  Carlo  Quinto  fu 
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pixxdamato.  LaSfisaera  godeva  allora  d'a* 
na  tranquillità  che  non  fu  turbata  se  non 
dagli  orribili  guasti  della  peste.  Nel  iSao, 
ì cantoni  si  riunirono  per  giurar  di  bel 
nuovo  V eterna  alleanu.  Poco  tempo  in- 
nanzi, RolweiLsede  d*un  tribunale  supremo, 
crasi  noi  lo  alla  lega,  malgrado  P opposi- 
zione di  Basilea,  ma  quella  riuoiooe  non 
fu  che  temperarla.  L*  anno  seguente,  il  pa- 
pa Leone  X chiese  setmUa  uomini,  ai  quali 
il  goTematore  francese  dì  Milano,  Lantrec, 
diè  il  passo  ; andarono  fino  Ancona  ove  fu- 
rono benissimo  trattati,  senta  avere  a che 
fare  con  alcon  nemico,  e dormendo  tutte 
le  notti  in  buoni  letti  ; circoslanza  a moti- 
vo della  quale  i loro  compatrioUi  chiama- 
rono ironicamente  quella  guerra  Leiiaien 
( guerra  de*  lenzuoli  ).  Andarono  in 
seguilo  a baciare  i piedi  del  santo  padre, 
che  li  ricevette  alta  testa  di  trenta  cardina- 
li, al  rimbombo  delle  campane  e del  can- 
none, armò  cavalieri  i loro  espi,  e li  ri- 
mandò tulli  alle  case  loro.  A Roma,  Alber- 
to di  Stein  ed  il  bastardo  di  Savoia  intri- 
gavano perchè  si  oondudesse  con  France- 
sco I un*  alleanza  esclusiva,  perchè  quel 
re  già  pensava  la  guerra  per  vendicarsi  del- 
P elezione  del  suo  competitore,  e volle  dar- 
si contro  lui  il  potente  appoggio  della  con- 
federazione. Questa  volta  ancora  manife- 
stossi  il  patriottismo  di  Zvingli,  che  suppli- 
cò i suoi  coDciltadini  di  non  meschiarsi 
nelle  guerre  slrauiere,  di  non  più  vender  i 
loro  servigi,  e di  vivere  colla  semplicità  e la 
sobrietà  de*  loro  avi.  I cantoni  consentirono 
alle  domande  degl*  inviati  dell*  Impero,  che 
si  limitavano  a produrre  il  volo  che  la  Sviz- 
zera non  trattasse  con  alcuna  potenza  avan- 
ti P arrivo  di  Carlo  in  Germania.  Frattanto 
Lucerna  non  prese  alcun*  impegno,  e Zuri- 
go mostrossi  ancor  più  contrario  a quel  par- 
tito. La  risoluzione  degli  altri  cantoni  nou 
tenne  contro  le  seduzioni  d'Antonio  di  La- 
me! ; i suoi  agenti  ed  egli  slesso  ebbero  ben- 
tosto vinto  tutti  gli  ostacoli;  Zurigo  solo 
persistette  nel  suo  rihulo  : fu  allora  giurala 
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• Looertw  qu«IT  ftllcsma  «fac  <Ì  è d*  «llora 
iu  poi  lempre  perpeluaU. 

GioTaotii  di  DiedMcb  e Loigi  d' Erlaoii 
coadatsoro  in  Francw  aa  corpo  di  circa 
ollomUa  uoiDtm*t  in  quel  momento,  Carlo 
Qainlo,  eh*  era  a Wormt,  mandava  Fran- 
cesco di  Seckingen  ed  il  conte  di  Nauan 
contro  Roberto  della  Marca,  tigiiore  di  Se-  ^ 
dan  e di  BouiUon,  che,  superbo  dell*  ap- 
poggio del  re,  aveva  oaalo  sfidarlo  alla  d^ 
ti.  l'utto  fa  messo  a fuoco  ed  a laugne  : 
Sedan  sola  potè  tenere  sei  settimane.  In- 
tanto riinperatore  avanxavasi  con  un  forte 
esercito  verso  la  frontiera  della  Francia  ; 
gli  Svizxeri  raggiunsero  il  re  fra  Digiune  e 
Trojes;  si  mosse  al  soccorso  di  Baiardo  che 
faceva  prodigi  di  valore  in  Meùeres;  ma  e- 
raoe  stato  abbandonato  1*  assedio.  Sechin- 
gen  e Nassau,  seguendo  le  Ardenne,  anda- 
rono a raggiugnere  Carlo  Quinto  eh*  entra- 
va in  Picardia  per  la  Fiandra  e 1*  Hainaul. 
Quel  movimento  fu  arrestato,  perchè  il  re 
seppe  prender  una  forte  posixione  fra  Gui- 
sa  e San  Quintino.  S*  impresero  delle  scor- 
rerie nell*  Hatoant  ; ai  diede  V assalto  a Ba- 
paome  ed  a Landrecies,  e 1*  esercito  impe- 
riale ritirossi  dopo  esser  penetrato  fino  a 
Vervins.  Malgrado  dei  oonsigU  degli  Svi»- 
seri,  di  la  TremouUlc,  di  Baiardo,  del  con- 
testabile di  Borbone,  il  re,  travialo  per  le 
timide  obbiezioni  del  conte  d'Alenson,  la- 
aciò  scappare  presso  di  Valenciennes  1*  oc- 
casione d*una  compiuta  vìUorìa;  ricoodus- 
se  il  suo  esercito  ad  Amiens,  e duemila  Sviz- 
xeri tennero  presidio  ad  Abbeville  ; gli  al- 
tri tornarono  ne*  loro  focolari. 

Carlo  s'intese  con  Leone  X per  ristabili- 
re Luigi  Sforza  uel  ducato  di  Milano;  certi 
esiliati  milanesi  si  riunirono  a Reggio.  11 
governatore  francese  di  Milano  avuto  aven- 
do contezza  dì  quel  disegno,  mosse  su  que- 
sta città,  di  cui  chiamò  il  comandante  ad 
un  abboccamento:  era  Guiedardinì,  il  cele- 
bre storico.  Non  aveva  questi  trascura  lo 
nesuiua  della  precauzioni  che  della  la  pro- 
Aensa  : cosi,  qnaiido  parecchi  cavalieri  Un- 
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tarono  di  penetrare  nella  eìttà,  si  fece  fuo- 
co dall'alto  de*  bastiooi,  c Tommaso  di  Fon, 
governatore  di  Milano,  lasciossi  condurre  in 
Reggio,  da  dove  fu  ben  presto  rimaudato 
senza  riscatto.  Fece  subitamente  venire  cfl- 
tomila  Svizzeri  sotto  il  comando  di  Die- 
sbadi,  e solledlò  vivamente  il  ritorno  di  suo 
fratello  Laotrec  di  coi  non  era  egli  che  il 
sostituto:  durante  quel  tempo,  Zurigo  ac- 
cordava'le  sne  truppe  al  papa,  sempre  mai 
pe*  maneggi  del  cardinale  di  Sion,  sempre 
a malgrado  dei  pareri  del  patriotico  Zvin- 
gli  : Seu0Ui9‘i  mantelli  di  <jue*  cardinali^ 
diceva  egli,  ne  vedrete  cadere  ducati  ; 
torceteti,  e ne  sgorg/ierà  sangue.  I.uialre« 
andò  a liberar  Par/na,  che  le  truppe  del 
papa  e della  Spagna  assediavano.  Dodicimi- 
la Svìzzeri  presero  parte  a quella  spedi- 
zione. 

Quando  i contingenti  di  Coira  e di  Zu- 
rigo vollero  andare  negli  Stali  ponlìfìzii,  i 
loro  eompatriotti  al  servizio  della  Francia 
cercarono  di  attirarli  ; ma  invano.  1 Fran- 
cesi allora  sturbarono  la  loro  marcia  ; vi 
furono  vani  combattimenti  sulle  sponde 
dell*  Oglio , e Gottardo  dì  l^andemberga 
prese  d*  assalto  la  piccola  città  di  Tagliano 
sulla  riva  sinistra.  11  passaggio  del  torrente 
in  forzÉto,  ed  i Francesi  si  ritirarono  a 
Chiari,  dopo  averlo  vanamente  contrastato. 
Pervenuti  sul  territorio  di  Mantova,  gli 
Svizzeri,  che  aveano  promesso  di  non  ser- 
vir contro  la  Francia,  furono  corrotti  da 
ingannevoli  nuove  e dalle  seducenti  pro- 
messe del  Cardinal  di  Capua;  s'unirono  essi 
al  campo  di  Giulio  de  Medici  ad  Ostiauo. 
Quella  divisione  spaventò  mollo  Lautrec, 
poiché  gli  Svizzeri  non  volevano  muovere 
contro  i loro  compatrìoUi  ; d*  altro  cauto, 
le  disposizioni  de*  Milanesi  diventavano 
sempre  più  ostili,  ed  aveva  giusti  molivi 
per  non  fidarsi  di  Venezia.  Ricorse  ai  ple- 
nipotenziari che  in  quel  momento  erano 
presso  di  lui,  esigendo  che  ordinassero  ai 
loro  eompatriotti  di  abbandonare  Osltane 
ch'era  sul  territorio  [veneziano.  Gii  amba- 
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saalori  V aveauo  fatto  iuvano  ; ti  lirailaro* 
no  dunque  ad  interdire  io  generate  ogni 
combaUimento  al  di  fuori  dei  limiti  del  du« 
calo.  Non  potendo  Lautrec  condurre  i tuoi 
aiicati  contro  Ostiano,  gittò  presidii  io 
Cremona  e Piiighellone,  e ti  ritlriote  die> 
tro  TAdda.  Beo  pretto  gli  Svixaeri  Tabban- 
donarono^  perchè  il  loro  governo  aveva  ri> 
chiamalo  gli  uni  e gl' altri.  Frattanto  Pa* 
tlulo  cardinale  di  Sion  teppe  trattenere 
quelli  d'OtUaDO.  L'Adda  separava  il  nemi- 
co dai  Fraoceti;  lo  pattò  egli  furtivamente 
alla  notte,  di  rimpetto  a Vaprio,  non  lungi  | 
di  Castano  ov'era  il  quarlier  generale  di 
Lentrec.  Giunto  questi  troppo  tardi,  aveii' 
do  altronde  da  vegliare  Peschiera,  che 
gettava  un  ponte  sopra  un  altro,  mandò 
tuo  fratello.  La  lotta  fu  terribile  : Giovan- 
ni de  Medici  ed  i confederati  andarono  a 
strappar  la  vittoria  ai  r ranceti  ; Tommaso 
di  Fou  venne  rovesciato  da  un  colpo  di  : 
lancia  portatogli  dal  vigoroso  Salis,  e senta  | 
i guerrieri  cbe  andarono  a rialiarlo,  era 
spacciata  per  lui  : convenne  abbandimar 
r Adda  e ritirarsi  sopra  Milano.  Gli  alleati 
v'  entrarono  bentosto  senza  sparare  un  fu- 
cile, dopo  aver  lasciato  gaemigione  nella 
cittadella.  lautrec  riiirossi  a Como,  in  eui 
quattromila  Svizzeri,  ch'erano  ancora  pres- 
ao  di  lui,  r abbandonarono  ; tomo  a Cre- 
mona pel  territorio  veneziano. 

La  morte  di  leeone  X ebbe  grande  in- 
(iueoza  sugli  affari  d'  Europa  ; il  parlilo 
francese  prese  il  di  sopra  in  Isvizzera  ; e 
furono  promessi  mila  seicento  uomini  a 
Francesco!  che  aveva  mandalo  a Lucer- 
na una  brillante  e numerosa  ambasciata. 
Questa  volta  ancora  Zurigo  ed  i Grigioni 
vi  si  rifiutarono  ; quelle  truppe,  divise  in 
tre  colonne^  superarono  il  Serapione,  il 
Saii-Gottardo  « l.i  Spluga,  e verso  la  metà 
dì  febbraio  iSaZ,  si  riuniruiioa  BeUiuzona. 
Nello  stesso  tem|M>,  lajutrec  ch'era  rimasto 
ili  Creniuiia,  passò  T Adda  presso  di  Cassai 
no,  c condusse  verso  cb  Svtzaeri,  che  s'era- 
uo  avaazali  fino  a Munta,  un  rinforzo  di* 


Mimila  Veneziani  comaoda'ti  da  Trivulzió  e 
Grìtti.  Si  mosse  contro  Alilano,  di  cui  la 
ciltadella  era  ancora  in  potere  dei  Frantesi, 
che  vedevano  con  gioia  i prati  ed  i verzieri 
di  qael  fertile  paese  coprirsi  di  baltagliont 
amici.  Colonna  comandava  pel  duca,  ed  era 
.stato  raggiunto  da  un  guerriero  cavaliere^ 
•co  Freuodesberga  di  Glurns  in  l'irolo,  che 
seppe  far  traversare  alla  sua  truppa  il  ier^ 
ritorio  veneziano.  Praticavano  i Francesi 
delle  mine.  Colonna  vi  opponeva  delle  con- 
tro-mine ; si  rispondeva  al  fuoco  degli  asse- 
diati ; si  soffriva  senza  lagnarsi.  Colonna 
appuntava,  si  dice,  i camioni  ; e fu  desso 
che  diè  la  morte  al  figlio  di  suo  fratello,  del 
quale  i Francesi  gl' inviarono  la  spoglia, 
perchè  potesse  renderle  gli  ultirai  doveri  : 
il  suo  dolore  fu  grande  udemio  il  male  che 
aveva  fallo.  Da  uu' altra  parie,  Francesco 
Sforza  tornava  da  l'renlu  con  seimila  lance, 
traversando,  senza  inquietarsi  de*  Venezia- 
ni, il  territorio  di  Verona,  ed  andando  a 
Pavia  per  Parma  c Piacenza,  onde  portar- 
si su  Milano  al  primo  segnale.  Già  Leutrec 
disperava  di  prendere  prontamente  quella 
piaua;  volendo  arrestare  l' effetto  delle  di- 
sposizioni del  duca,  prese  posizione  a Cas- 
aina, ed  i Veneziani  a Benasco.  S' uuì  colà 
ad  esso  Giovanni  de  Medici,  alla  testa  di 
tremila  avvealurieri,  le  cui  bandiere  era- 
no nere.  Baiardo  avaiizavasi  su  Genove, 
portando  danaro  e coiiducendo  riuforzi  : 
Lautrec  mandò  Muiitmorepcy  per  proteg- 
gere la  sua  marcia  ; gli  diede  mille  Italiani, 
tremila  Snzzeii  e dell' artiglieria.  Quella 
truppa  {lassò  il  l'tcìuo,  malgrado  delle  vi- 
gorose opposizioni  delia  guernigioiie  di  Pa- 
via, poi  prese  Novara  d' assalto,  e tornò 
vittoriosa  con  Baiardo;  giurante  quei  tem- 
po, Sfuria  pervenne  ad  introdursi  in  Mila- 
no, ove  giunse  {M;r  strade  riuiotc,  a grande 
soddisfazione  del  |m>|k>Io  che  mormorava 
altamente  della  sua  inazione.  ' 

Lautrec  risolvette  di  rialzare  il  corag- 
gio de'  suoi  con  ima  vigurus.i  impresa  ; 
Pavia  gli  sembrò  facile  da  soipicitderv-; 
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non  arcfa  ohe  una  Uebole  fuarnigiotit  da 
che  Sforza  erano  lortilo.  Si  fece  breccia 
sul  momento  ; ma  de' Corsi  e de'Spagnuoli 
giunsero  a gettarsi  nella  piazza.  Non  era 
cbe  Patauguardia  di  Colonna,  che  già  ac- 
campava alla  grande  Certosa.  Per  colmo 
di  disgrazia,  le  pioggie  e le  innoodazioni 
impedirono  alle  provvigioni  di  giugnere  ; 
non  aveavi  più  danaro,  e gli  Svizzeri  mi- 
nacciavano di  ritornarsene  ad  Arona.  Bi- 
sognò pensare  alla  ritirala  dopo  alcuni 
brillanti  combatlimeiilt  di  cavalleria.  Pre- 
sero rccìprocameule  posizione  sulla  strada 
daMoaza  a Milano,  non  lungi  da  una  terra 
chiamala  Bicocca  di  cui  il  parco  bastava  a 
contenere  TenliiniU  uomini.  Quel  posto 
venne  occupalo  dagli  alleati,  che  si  ristrin- 
sero dietro  un  sentiero  scavato.  Giunsero 
al  campo  francese  Alberto  di  Stein  ed  Ar- 
noldo di  WÌncli<‘lried,  esigendo  o il  ritorno 
dello  truppe  svizzere  nel  loro  paese,  od 
un'azione  dei'isiva.  Tiauireo  ilicde  loro  della 
cavalleria  per  fare  una  rieognizioue,  ufllii- 
rhè  potessero  convincersi  che  vi  sarebbe 
. svantaggio  a combattere.  Nnlladimeoo,  di- 
chiararono al  loro  riloriiu  che  la  vittoria 
era  possibile.  11  generai  francese  redet- 
tr.  Ilio  abbia  pietà  di  voi  I esclamò  il 
vecchio  la  Pulice,  ma  io  combatterò  ovun- 
(|ue  a piedi  ed  in  prima  fila  ; su  di  cbe 
Brantòree  disse  : Dotfe\'a  benìssimo  la- 
iciarli  andare  e raccomandarli  a tutti  ì 
diascoli. 

I.a  sera  stessa,  Colonna  seppe  ch'erasi 
attaccalo  ; mandò  alF  istante  a prevenire  il 
. duca  d'accorrere  con  tutte  le  truppe  che 
, aveva  ilisponibili  ; andò  egli  in  fatto,  l^au- 
> Irec  aveva  dato  saggio  disposizioni  : il  ma- 
resciallo di  Foix  doveva  prendere  il  nemico 
in  cod.1,  con  un  giro  che  lo  condurrebbe 
al  |H>nle  del  pareo.  Giovanni  de  Meilici  ri- 
cevette ordine  di  spandersi  «dia  pianura, 
colla  sua  cavalleria  leggiera,  per  inquietar 
la  fronte  «lei  i>cmiro , c nascondergli  la 
iiiMrcla  del  grosso  dr.ir  esercito.  Dietro  lui 
venivano  de'  lavoranti  per  colmare  i fossi  j 
Svizzera. 


fìoalmtnte  il  prioeipalt  atlacco  era  desti- 
nato agli  Svizzeri.  Molli  cavalieri  francesi 
vollero  combattere  nelle  loro  file  : il  retro- 
guardo  era  composto  de'  Veneziani  sotto 
gli  ordini  del  duca  d' Urbino  e di  Grilli.  Si 
posero  dunque  in  movimento  il  27  aprile 
x5a2,  avanti  il  levar  del  sole.  1 capi  sviz- 
zeri, colla  loro  impazienza,  non  davano  a 
Lautrcc  il  tempo  di  dare  delle  disposizioni. 
Convenne  seguirli  : invano  si  rappresen- 
tava loro  cbe  V atlacco  era  prematuro,  che 
bisognava  attendere  che  il  maresciallo  di 
Foiz  avesse  compiuto  il  suo  cammino.  Non 
scorgevano  essi  nemmeno  lasciva  di  lande, 

che  moslravasi  in  fondo  del  burrone,  uè 

« 

que' niimermi  batlaglìotii  che  aveano  nn 
ginocchio  a (erra  perchè  la  loro  artiglierìa, 
collocata  sul  rialto,  potesse  agiro  senza  toc- 
carli. Gli  Svizzeri  corsero  diritto  ai  nemico 
raeciaiido  grid.i  di  provocazione  ; 51ont- 
morency  e la  nobiltà  francese  fecero  altret- 
tanto. Mn  r artiglieria  di  Colonna  ebbe  in 
un  attimo  .<.leso  più  di  mille  uomini  a (erra 
prima  che  potessero  ricaricare  i cannoni  : 
gli  Svizzeri  erano  a piè  de'  trincieramenti  ; 
ma  erano  così  alti,  che  un  uomo  ne  po- 
teva appeua  toccare  la  cima  stendendo  la 
sua  lancia.  Una  grandine  di  palle  andò  a 
crivellare  le  file  serrate  degli  asaalilorì  ; 
convenne  sostenere  il  fuoco  di  circa  quat- 
tromila moschetti.  S'avanzarono  allora  I 
laozi  nascosti  nel  burrone,  ed  alla  lor  testa 
Freunde.vherga  eh' Arnoldo  di  Winckelried 
colpì  colla  sua  lancia,  nel  punto  in  eui 
caddo  egli  stesso  forato  da  parecchie  palle. 
Gli  Svizzeri  si  ritirarono  per  andare  a 
riordiiiani  più  lungi,  sul  primo  terreno  del 
loro  imprudente  attacco. 

Intanto  Tommaso  di  Foix  giungeva 
dietro  al  nemico  ; penetrò  nel  campo,  fece 
prigioniero  Laodriano,  il  capo  della  fante- 
ria milanese,  e sparse  il  terrore  nell'eser- 
cito cbe  aveva  rispinto  gli  Svizzeri.  Certa- 
mente, se  avessero  obbedito  ai  savi  consigli 
di  l..aulrec,  la  vittoria  sarebbe  stata  per  es- 
si; ma  in  qacl  momento  gli  alleali  pote- 
vo 
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roQo  portarsi  tutti  contro  il  maresciallo  di 
Foix,  che  riguadagnò  a gran  fatica  e con 
molla  perdila  il  corpo  principale;  la  riti> 
rata  si  fece  in  buon*  ordine.  Peschiera  to- 
leva  inseguire  ; ma  i capi  tedeschi  dei  tanti 
TÌ  si  rifiutarono^  e la  cavallerìa  spagnuola 
venne  rispinta  dalla  cavallerìa  francese, 
senza  che  Lautrec  potesse  determinare  gli 
i^Tizterì  ad  un  nuovo  attacco.  I Veneziani, 
eVerano  rirnasti  inoperosi,  abbandonarono 
Pesercito  e se  ne  tornarono  a Brescia.  Erano 
sul  campo  di  battaglia  tremila  confederati 
e diecìasselta  capi  ; i nemici  loro,  al  con- 
trario, aveano  perduto  poca  gente.  Lauteeo 
ripassò  r.\dda,  e gli  Sviizeri  tornarono  alla 
loro  patria. 

Poco  tempo  dopo,  gP  intrighi  della  re- 
gina madre  portarono  la  defezione  del  con- 
testabile di  Borbone,  che,  sedotto  dalle 
promesse  dell' imperatore,  fuggissene  nei 
suoi  stati  dopo  aver  ordito  in  Francia  una 
vasti  cospirazione.  Francesco  I,  non  sa- 
pendo fin  dove  s’estendesse,  Irovossi  in  una 
posizione  difficilissima,  e non  osò  portarsi 
in  persona  all’esercito.  Ottenne  ancora  sei- 
mila Svizzeri,  e la  dieta  espulse  Stampa, 
r inviato  milanese.  Stabilissi  una  lega  fra  il 
papa  Adriano,  Milano,  Firenze,  Genova, 
r imperatore  ed  il  re  d*  Inghilterra.  Vene- 
zia era  vacillante  nella  sua  amicizia  per  la 
Francia  ; terminò  col  legarsi  coir  impera- 
tore, noti  senza  incertezza.  In  settembre 
iSaS,  P ammiraglio  Bonnivet  superò  le  Al- 
pi ; aveva  dodicimila  Francesi,  seimila  Te- 
deschi, tremila  Italiani,  e millottocento 
lance.  Fere  presso  Torino  la  aua  unione 
con  seimila  Svizzeri  venuti  dal  San  Ber- 
nardo a m.ircia  sforzala,  sotto  il  comando 
del  inaresrialio  di  Monlmorency.  Quel- 
Pesercito  prese  Nnvarn».  Vigevano,  e giunse 
sul  Ticino  avanti  che  gli  alleati  avessero  il 
tempo  di  riconoscersi.  11  vecchio  Colonna 
accorse,  quantunque  ra.ilato,  c riunendo, 
fr.i  Biagrassà  e Bufaloro,  il  poco  di  truppe 
ch«!  aveva,  volle  impedire  il  passaggio  del 
fiume.  Moulmorency  aveva  già  rieonosciuio 


pareocbi  guadi  ; gettò  un  ponte.  Colonna 
rinforzò  dunque  Pavia  e Cremona,  e si 
gettò  in  Milano  col  resto  delle  sue  forze  : 
le  fortificazioni  vi  erano  distrutte,  i viveri 
mancavano,  e la  costernazione  era  genera- 
le: in  pari  tempo  si  ricevette  la  nuova 
della  morte  del  papa  Adriano  VI,  ed  ì Ve- 
neziani ricusarono  dì  passar  P Adda.  Frat- 
tanto Bonnivet,  a malgrado  dei  consigli  dei 
savi  officiali,  rimase  sul  Ticino,  e lasciò 
sfuggire  l’occasione  : Colonna,  che  già  pen- 
sava alla  ritirala,  ne  profittò  ; i borghi- 
giani di  Milano  ripararono  le  mora  ; « 
quando  Bonnivet  comparve,  milletrecento 
uomini  erano  pronti  a difenderle.  Rimait 
egli  nell’  inazione,  e esaurì  il  suo  esercito 
in  spedizioni  senza  oggetto,  nel  mentre 
che  giunsero  rinforzi  agli  alleati  da  tutte 
le  bande.  11  blocco  era  illusorio,  perchè  il 
recinto  era  troppo  vasto  per  esser  custo- 
dito, e la  cavalleria  francese  aveva  molto 
sofferto.  Dopo  aver  tenuto  la  campagna 
per  sei  mesi  d' atilunno  e d’ inverno,  Bon- 
nivet  si  ritirò  dietro  il  Ticino,  senza  che 
Colonna  volesse  cedere  all'impeto  de*  suoi 
soldati,  ne  comproraellerc  la  sua  vecchia 
riputazione,  esponendola  ai  rischi  d’ un 
combattimento. 

I.ie  ostilità  continuarono  ; ma  Bonnivet 
ebbe  bell’ offrire  U baliaglia,  gli  alleali 
amarono  meglio  di  travagliarlo:  gli  Svizzeri 
allora  fecero  loro  quello  che  chiamossi  la 
cattha  guerra^  per  vendicare  duecento 
de’  loro  compatrìotti  che  Giovanni  de  Me- 
dici aveva  fatto  strozzare  contro  la  fede 
d’ una  capitolazione.  I Grigioni,  ormai 
amici  della  Francia,  comparvero  tutto  in 
un  tratto  sul  di  dietro  de’  Spagnuoli,  nel 
numero  di  cinquemila  ; ma  Giacomo  de 
Medici,  che  teneva  il  castello  di  Musso, 
sulla  riva  del  lago  di  Como,  creò  loro 
molte  difficoltà,  fin  tanto  che  l’altro  de 
Medici  potesse  tornare  sopra  di  essi  col 
suo  esercito.  Tennero  saldo  parecchi  gior- 
ni presso  Caprino  ; rn.i  ricevettero  l’ordine 
della  ritirata  per  protegger  le  loro  propria 
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froDliere.  Bonnivet  non  iTera  più  che  No- 
varra  e Biaf^rassa  : quest*  ultima  pìaxza  fu 
presa  d*  assalto  $ il  saccheggio  diveoDe  fa- 
tale ai  Tiocitori  ; ed  il  bolliuo,  trasportato 
a MilaoOf  tì  propagò  la  peste  che  dislrug- 
geva  r esercito  francese;  perirono  circa 
cinquantamila  Milanesi  in  espiasioue  degli 
orrori  commessi  a Biagrassa.  Bonnivel  si 
ritirò  a Roioagnano.  In  aprile  circa  otto- 
mila confederali  andarono  in  soccorso  dei 
loro  oompalriolti  t la  Francia  era  eMurìla 
di  denaro  ; avera  promesso  della  cavalleria 
che  poi  non  yenue;  gli  Svixieri,  irritali, 
non  ebbero  più  altro  pensiero  che  di  pro- 
teggere la  ritirala  de*  loro;  attaccarono 
anche  Gattinara,  sulle  sponde  della  Sesia. 
Bounivet  V arrivava  dalla  sua  parte  ; ebbe 
luogo  il  passaggio  io  un  disordine  com- 
pleto : i battelli  si  sommersero  in  gran 
parte  ; il  ponte  fu  danneggialo  ; molti  Svia 
xeri  e Francesi  perirono  ne*  flutti  ; il  gene- 
rale stesso  venne  ferito  con  un  colpo  di 
facile  nel  momento  io  coi  radunava  la  ca- 
Talleria  per  caricare  Peschiera  che  tentava  il 
passo.  Bajardo  prese  allora  il  supremo  co- 
mando; pose  deir  ordine  nella  ritirala,  c 
confidò  il  retrognardo  agli  Svixxerì.  Mar- 
ciavasi  in  silenzio  e con  gravità  ; di  tratto 
in  tratto  Peroe  francese  impegnava  col  ne- 
mico de*  combattimenti  di  cavalleria  ; una 
palla  gli  fracassò  le  reni.  Invano  Giovanni 
di  Diesbach  volle  trasportarlo  ; egli,  collo 
sguardo  fiero  volto  contro  il  nemico,  Pani- 
ma  sollevata  a Dio , rese  nobilmente  il 
suo  ultimo  respiro,  nel  mezzo  de*  nemi- 
ci, rispondendo  al  contestabile  di  Borbone 
che  lo  compiangeva  : Non  me  bisogna 
compiangere^  ma  voi  che  combattete 
contro  la  vostra  patria^  il  vostro  re,  il 
vostro  giuramento.  Dopo  la  sua  morte, 
gli  Svizzeri  attaccarono  con  furore,  e P un 
d*  essi,  penetrando  fino  a Peschiera,  fu  sul 
punto  d*ucciderlo  ; senza  P attaccamento  di 
suo  nipote  che  impedì  il  colpo,  era  spac- 
ciata per  quel  nobile  generale.  Quattro- 
cento  confederati  furono  massacrati  in  que- 
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sto  scontro  : ad  Ivrea  gli  Svizzeri  ed  i Fran- 
cesi sì  separarono  per  rientrare  nella  loro 
patria. 

11  coiileslahila  di  Borboue  invase  allora 
la  IhroTcnza;  fece  invano  Passedio  Ut  Mar- 
siglia, che  si  dii'eiidcTa  eroicamente  ; quan- 
do intese  che  il  re  s*  .ippros»iiiiav.t,  voile 
tentar  l'assalto  ; ma  Piscbiera  vi  vi  rifiutò. 
Gli  Svizzeri  maudaruiio,  questa  volta  ao- 
cora,  un  corpo  considerevole  a France- 
sco I ebe  lo  ricevcUe  ad  Avignone,  e si 
pose  in  cammino  per  P Italia  ; il  coiilesta- 
bile  di  Borbone,  volendo  essere  sulle  spon- 
de del  Ticino  prima  di  lui,  si  ritirò  da 
Marsiglia,  e segui  il  Ultoralc  con  un  eser- 
cito di  quattromila  uomini.  uQuanlita  di 
Il  sinistri  presagi,  dice  Macerai,  avverti- 
ti vano  il  re  della  sua  disgrazia  ; c gli 
tt  astrologhi  predicevano  un  segnalato  disa- 
n stro  nelLi  «tia  persona  ; c doveva  essergli 
tt  sopra  tutto  dì  cattivo  .vngnnr»  il  sortir 
tt  dal  suo  regno  in  abito  di  lutto,  poiché  lo 
tt  portava  dalla  morte  della  regina  Clau- 
ti  dia,  sua  sposa.  v>  Alla  immer.nzionc  di 
qne'prodigi,  si  crederebbe  di  leggere  un  au- 
tore romantico.  Giunse  rapidamente  a To- 
rino; e lo  strepito  della  sua  marcia  gettò  il 
terrore  in  Milano;  ma  il  contestabile,  pas- 
sando il  colle  di  Tenda,  era  già  in  Pavi.1 
quando  Francesco  I passò  il  Ticino  a Vige- 
vano, ed  il  vice-re  di  Napoli  si  dirigeva  su 
Milano,  sperando  di  giungervi  avanti  il  ne- 
mico. Ciò  fu  invano;  i Francesi  aveaiio 
battuto  il  duca  clPerasI  fuggito  a Pizziglie- 
tone  : la  citUdclla  sola  potò  esser  custo- 
dita dagli  alleati;  e le  loro  truppe  sorti- 
vano dalla  porta  di  I.»odi,  mentre  la  I re- 
mouiU^  ed  il  mai^hc^  di  Saluzzo  penetra- 
vano in  quella  capitale  per  quella  di  Ver- 
celli, e ne  prendevano  possesso  io  nome 
del  loro  sovrano.  Disgraziatamente  non  se- 
gni ravviso  più  saggio,  ch’era  dì  per- 
seguitare un  nemico  incerto,  infiacchito, 
pronto  a gettare  le  armi  ; preferì  egli  ri- 
prender da  prima  le  sue  piazze  di  Pavia  e 
d*  Alessandria  : comprese  allora  PescLiara 
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che  r impeto  SI  raffredderebbe  ben  pretto 
innanzi  alte  difficoltà  delP  impresa  ; rifece 
il  suo  esercito,  ed  il  conleslabile  di  Bor* 
bone  andò  a cercare  soccorsi  in  Germania. 
Paiia  fu  investila;  Tassalto,  la  breccia,  il 
conquisto  delle  opere  avanzale,  tutto  ciò 
fu  r oggetto  d'uti  isiaiite  ; ma  il  re  s' ac- 
corse bentosto,  dal  vigore  della  resislenza, 
dair  ostinazione  colla  quale  riparavausi  le 
opere  danneggiate,  che  bisognava  aver  ri- 
corso ad  uu  assedio  in  forma;  allora  gli  si 
consigliò  di  sviare  il  Ticino,  c di  farlo  sco- 
lare per  uno  de'  suoi  bracci,  Ì1  Gravalone: 
dopo  iniracusi  lavori,  un  crescimento  istan- 
taneo delle  acque  distrusse  hi  un  ora  il 
frutto  delle  fatiche  de' soldati  ; l'inverno 
era  freddo,  la  contrada  interrotta  dalie 
acque,  era  umidissima;  il  re  ebbe  il  torlo 
d' indebolirsi  ruaggiormenle  con  una  spe- 
dizione di  seimila  uomini  su  Napoli.  Spe- 
rava così  d'attirare  una  porzione  dcir«scr- 
cito  nemico  nel  mezzodì  dell' Italia.  Du- 
rante quel  tempo,  gli  alleati  si  rinforza- 
vano di  lru(»pe  tedesche  ; il  24  gennajo,  il 
loro  esercito  si  pose  in  moto.  Francesco  I 
si  portò  a scilocco  di  Pavia  ; la  sua  diritta 
ap{»oggiata  al  Ticino,  la  manca  al  parco  ; il 
di  dietro  era  protetto  contro  la  città  con 
trincieramenti  : pose  nello  stesso  parco  por- 
zione delia  sua  cavalleria,  abbattendone  le 
mura  di  liauco  in  due  o tre  luoghi  : il  campo 
somigliava  ad  una  gran  citta,  tanto  eravi  mo- 
vimento cd  abilazioni  eleganti.  1/ esercito 
degli  alleati  era  di  milleseicento  cavalli,  mil- 
leseicento lande,  c dicciotlomila  fanti  spa- 
gnuoli  e tedeschi  : si  fanno  maggiori  le  forze 
del  re  ; ma  il  numero  indicalo  è inesatto, 
perclii*  gli  si  farcv.1  sempre  pagare  mollo  più 
truppe  che  non  avesse  in  fatto,  li  2 feb- 
braio i5a5,  gli  alleati  s' avanzarono  su 
Lardirago,  senza  essere  arrestati  dalla  viva 
resistenza  <lc'  posti  avanzali  : non  erano 
più  che  a un  miglio  dai  Francesi.  Colà,  i 
guerrieri  si  gitlarono  in  ginoerhio,  e lan- 
ciarono delia  terra  per  di  sopra  alle  loro 
teste  ammneiaudo  v:osì  che  roleiauo  vin- 


cere o morire,  e cantando  ahie  mtliWiri. 
Tutta  l'artiglieria  imperiale  si  fece  udire 
in  una  volta.  Venne  stabilito  il  campo,  fra 
Prati,  Trelcvero  e San  Lazzaro,  a portata  di 
cannone  da  quello  de'  Francesi.  Dimenti- 
cando il  re  qual  era  il  suo  grado,  sfidò  Pe- 
schiera a singoiar  tenzone  ; ma  quegli  ri- 
spose con  modestia  che  un  subalterno  non 
era  degno  di  tale  avversario.  Questo  valo- 
roso generale  era  instancabile,  non  pren- 
deva riposo  nè  giorno  nè  notte,  visitava  ì 
posti  avanzati,  e faceva  fìnti  attacchi  ; giun- 
se auco  a conoscere  perfcltaincnte  la  posi- 
zione del  nemico.  Dal  canto  loro,  gli  asse- 
diati facevano  delle  s^irlitc  contro  Gio- 
vanni (le  IVTedici,  che  gli  osservava  dalla  sua 
posizione  di  T^infranco:  ne  fece  egli  un 
giorno  gran  sliMge;  ma  volendo  mostrare 
all' ammiraglio  Bonnivet  il  teatro  di  quel- 
li azione,  s' fiTTÌcìnò  di  troppo  alla  piazza, 
c venne  gravemente  ferito.  Questa  perdila 
l«c  uioitù  male  a Francesco  F,  perchè  le 
comanicazioni  diveiinero  più  facili  fra  gU 
assediali  e gli  alleali.  Un'altra  disgrazia 
commosse  vivamente  il  re  : i Origioni  l'ab- 
bandonarono tnopinalamenle  cinque  giorni 
avanti  la  battaglia,  per  andare  in  aiuto 
della  loro  frontiera  contro  del  castellano 
di  Musso,  e d'altri  avventurieri  eccitali 
dall'Austria.  Aveano  essi,  al  detto  del  Bel- 
lay,  preso  il  soldo  e fatto  il  giuramento,  e 
frattanto  abbandonarono  il  re  pronto  a 
combattere.  Ne  tornò  l'onta  sopratultì  a 
Salis,  loro  capo.  Il  ru  mostrossl  generoso  in 
quella  circostanza  ; ma  ebbe  il  torto  d'ab- 
bandonarsi alla  direzione  di  giovinastri,  in 
cambio  (raccogliere  i consigli  di  hi  1're- 
rouuille  e di  la  Palice,  che  non  cessavano 
dì  supplicarlo  a lasciare  una  posizione  cosi 
pericolosa.  Peschiera  continuava  a tenersi 
informato  di  tutto;  scelse  per  1' attacco  la 
notte  del  24  febbrajo,  anniversario  della 
nascila  di  Carlo  Quinto.  I>a  vigilia,  fìnse 
Una  ritirala  ; indi  occupò  i Francesi  roti 
falsi  attacchi,  nel  mentre  che  all' opposto 
faceva  lOinpere  le  muraglie  del  parrò  onde 
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»f>rire  un  ^asiaggiu  al  tuo  corpo  d'eser- 
cito che  doveva  operare  la  tua  ginazione 
col  preùdio,  in  quel  parco  stesso  a Mira- 
hello.  Con  quella  mossa,  arrivavasi  sul  ne- 
idìco  dai  lato  più  debole  ; si  rivullavano  i 
snoi  trincieramenli,  gli  si  tagliava  la  strada 
di  Milano  e quella  del  Piemonte.  Questo 
disegno  venne  portato  al  presidio  da  uno 
spione;  ed  mi  segnale  dall' alto  delle  torri 
annunziò  die  iterano  informali.  Infatti, 
Peschiera  gettò  lo  scompiglio  nel  campo 
francese,  a mezzodì  e verso  S.m  T^-izraro; 
nel  mentre  ohe  alla  gran  Certosa  i lavo- 
ranti demolivano  il  muro  a gran  fatica  : 
Paperltira  non  fu  praticabile  che  alla  mat- 
tina ; vi  si  penetrò  due  ore  prima  di  gior- 
no. Subitamente  quelli  che  operavano  il^ 
finto  attacco  si  ritirarono  per  raggiungere 
P esercito  di  cui  P avanguardia  era  coman- 
data da  Alfonso  Guasto,  stretto  parente  di 
Peschiera.  1 Francesi  furono  istrutti  di  quel 
movimento  da  Giustinhini:  questo  Genovese 
andò  a fare  una  ricognizione,  e corse  a 
prevenire  il  re  : durante  quel  tempo,  Pe- 
scbieni  s' impossessava  di  Mirabello,  in  cui 
erano  ì bagagli,  e vi  fece  un  ricco  bottino. 
Allo  spuntar  del  giorno,  il  re,  collocato  sur 
un' altura,  potè  giudicare  la  marcia  degli  j 
alleali;  scorse  ima  lacuna  nelle  loro  file,  ^ 
perchè  le  paludi  ed  t frantumi  di  muro 
impedivano  alla  loro  artiglieria  di  canimi-  i 
nare.  Fece  tosto  le  sue  disposizioni.  Mont- 
morcncy,  con  mille  Francesi  e duemilaSviz- 
zerì,  dovrà  custodire  il  campo  trincerato 
e contenere  la  guernigione  ; quanto  a lui, 
entrò  nel  parco  colP  esercito  ; alla  sua  de- 
stra gli  Svizzeri,  alla  sinistra  i lanzi  tede- 
schi, e qualche  cavallerìa  sulle  ali.  Condu- 
ceva in  persona  il  centro  ; Giacomo  Gaillot 
dirigeva  Parliglieria,  diventata  la  fronte  di 
quella  linea;  fu  collocata  in  posizione  avan- 
laggìoifn,  che  spazzava  la  strada  di  Mira- 
bello  ; mentre  alP  opposta  diritta,  la  ca- 
vallerìa caricava  con  intrepidezza,  ucci- 
deva molta  gente  agli  alleati,  c rendeva 
impossibile  la  mossa  de'  loro  pezzi.  Gli  al- 
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leali  facevano  un  movimento  retrogado,  il 
loro  retroguardo  era  taglialo  fuori  ; già  I 
Francesi  erano  nclPebre/za  della  vittoria, e 
gli  Svizzeri  spingevano  l'inseguimento  con 
ardore.  Disgraziatamente  Francesco  I nou 
potè  contenere  il  suo  valore  ; prccipitossi, 
alla  testa  de'  suoi  gendarmi,  sui  squadroni 
di  Lanoy,  s|>ense  di  sua  mano  Ferdinando 
di  Castro,  e feri  Giovanni  d'  Andelot,  gen- 
tiluomo della  franca  contea  ; avendo  cosi  ol- 
trepassata la  sua  propria  artiglieria,  il  re  nc 
paralizzava  PeOfelto.  Pe.«chier3,  travestito  d;« 
semplice  soldato,  osservava  tutto  nel  follo 
della  mìschia;  seppe  prufiltaredi  quel  fatto; 
ristabilì  il  combattimento,  e mandò  del 
soccorso  alla  sua  ala  siiii«tra  che  soffriva  dì 
piu  : in  quel  luogo,  P azione  fu  terribile  ; 
Kirciirdo,  duca  di  StilTolk,  fratello  del  duca 
di  I^rena,  e molli  altri  signori  soccombet- 
tero. Monlroorenry  accorse,  ma  era  troppo 
tardi  ; ed  in  quel  momento,  la  giieriiigiune 
eseguì  una  sortita  ; quasi  lutto  quei  corpo 
fu  massacralo,  seir/a  poter  guadagnare  il 
campo  trlncierato  poiché  il  (tonte  del  Pt- 
cino  era  stato  rotto  : Monlmorency  cadde 
in  potere  del  nemico.  L'ala  destra  non  era 
meno  maltrattata  ; crasi  impegnata  nelle 
boscaglie,  ove  evale  impossibile  di  serrare 
le  file;  ben  presto  si  vide  avanzala  d.ille 
truppe  di  Peschiera,  che  aveano  fuggito 
avanti  dì  essa*.  Le  cariche  dì  cavalleria  non 
vi  potevano  nulla;  gli  Spagnuoli  ricompari- 
vano per  tutto  qii.ind' erano  fuggiti,  ed  i 
loro  colpi  si  dirigevano  sui  (ùn  abili  capì  : 
la  Treinouille  cadde  colpito  <la  due  palle; 
Galeazzo  San  Severino  perì  col  suo  caval- 
lo. Du  Beliay  voleva  soccorrerlo  : Lisciate- 
mi perire,  gridò  il  vecchio,  e salvate  il  re. 
La  Palice  è preso  ed  ucciso  da  un  soldato 
assassino.  Ben  diverso  da  quegli  uomini  il- 
lustri, il  conte  d' Alenron,  cognato  del  re, 
dà  Pesempio  della  fuga  ; trascina  i gendar- 
mi che  gettano  il  disordine  nel  corpo  di 
battaglia.  Gli  Svizzeri,  vivamente  incalzati, 
tengono  sempre  ; ma  sono  oppressi  dal  mi- 
merò. Flcuranges.  che  li  coman<I.vTa,  cerca 


Digitìzed  by  Google 


338 


L’ UNIVERSO 


raggiungere  il  re  ; e Diesbacb,  per  non 
aopravTÌvere  alPonta  de'  tuoi,  sì  precipita 
iu‘l  mezzo  delle  lancìe  neniidie.  11  capo  di 
([negli  di  Glarus  e quello  del  contingente 
dìNaefcls,  muoiono  combattendo  ; Lrlach 
\ieiic  ferito  a morte.  11  combattimento  non 
era  più  sostenuto  che  da  un  pugno  di  prodi 
die  circondavano  Francesco  I.  Colà  ancora 
si  fa  gran  strage  ; il  conte  di  San  Paolo 
cade  ferito  : non  torna  in  se,  che  perché  un 
soldato  spagnuolo  gli  taglia  un  dito  per  ra- 
pirgli  l'anello;  il  maresciallo  di  Foix  ha 
h spalla  fracassala,  e va  a morire  in  Pavia 
inaladicendo  i cattivi  consiglieri  del  re.  In- 
vano Ponnivet  cerca  di  radunare  i fuggia- 
schi : corro  a farsi  uccidere  nelle  file  nemi- 
che. 11  re,  distinto  dal  lucicar  della  sua  arma- 
tura, dall'altezza  della sna  taglia,  dall'osti- 
nazione del  suo  valore,  combatteva  davanti 
un  piccolo  ponte,  allorché  il  conte  di  Solm 
gli  uccise  il  cavallo  con  un  colpo  di  lancia. 
Durò  fatica  a rialzarsi  poiché  era  ferito  : 
allora  uno  spagnuolo  V afferrò  pel  pennac- 
chio : ma  il  re  lo  rispinse  cosi  ruvidamente 
che  andò  a cadere  alcuni  passi  di  là.  In 
quel  momento,  Poroperant,  compagno  del 
contestabile,  si  pose  presso  di  lui  per  pro- 
teggerlo, poiché  non  aveva  cessalo  di  ri- 
s[>cttarlo  : lo  supplica  d'arrendersi  a Bor- 
bone. Francesco  sdegnato  rispinge  quella 
proposizione.  Fa  chiamare  il  vice-re  di  Na- 
poli, che,  rappresentante  dell'  imperatore, 
doveva  solo  ricevere  la  sua  spada.  Lanoy 
comparisce,  la  prende  e ne  rende  un'  altra 
a quel  disgraziato  monarca.  Più  di  seimila 
morti  e la  metà  degli  Svizzeri  erano  stesi 
sul  campo  di  battaglia  ; il  rimanente  fu 
preso  in  conseguenza  delia  viltà  del  conte 
d' Alcnron,  che  aveva  rotto  il  ponte  del  Ti- 
cino. Enrico  re  di  Navarra,  il  principe  di 
Talmont,  il  duca  di  Nevers,  il  marchese  di 
Saluzzo  e Fleuranges,  erano  nel  numero  dei 
prigionieri,  come  pure  t capì  svizzeri.  Luigi 
c Meinrad  Tschudi  e Giacomo  di  Roverea. 
Air  indomani  i soldati  semplici  furono  ri- 
maudali;  la  nobiltà  ed  i principi  • furemo 


meglio  trattali  cht  non  avessero  spento. 
Gli  Svizzeri  se  n'andarono  tristamente  per 
Como,  in  numero  di  cinquemila  uomini, 
cenciosi,  mancanti  di  tutto,  e sempre  insul- 
tali dagli  abitanti;  ne  morirono  molli  ìii 
cammino.  Ciò  che  diede  luogo  ad  un  co- 
movente  sermone  di  Zvingli  sulla  sempli- 
cità degli  antenati,  che  non  combattevano 
punto  pel  denaro,  ma  per  la  difesa  del 
paese. 

Era  già  qualche  tempo  che  Ulrico,  duca 
di  Virlemberga,  erasi  attirato  l' inimicizia 
deir  imperatore,  pel  poco  riguardo  che  a- 
veva  per  la  duchessa  sua  moglie,  cli'era  so- 
rella di  quel  monarca.  In  conseguenza  d'un 
intrigo  amoroso,  uccise  egli  Giovanni  d'iliil- 
tcn  alla  caccia  : era  il  cugino  del  celebre  Ul- 
rico d'Hùlten.  La  vendetta  era  imminente  : 
Ulrico  di  Vìrtemberga  non  vide  altra  sal- 
vezza che  neiralleanza  degli  Svizzeri  ; non 
trascurò  nulla  per  ottenerla.  Questi  fatti  ri- 
salgono all'  epoca  delta  morte  di  Massimi- 
liano. Avendo  preso  il  duca  a viva  forza 
Keullingen,  città  imperiale,  la  lega  di  Sve- 
via  di  cut  ella  faceva  parte,  mosse  contro  di 
lui  sotto  il  coman<lo  di  Guglielmo  di  Bavie- 
ra. Aveva  il  duca  diecimila  fanti,  c tremila 
cavalieri  ; e gli  Svizzeri  gl'  inviarono  quat- 
tordicimila uomiui  con  illustri  capitani,  fra 
i quali  Alberto  di  I^anderoberga,  Giacomo 
Slapfer,  i due  Goeldli,  Luigi  di  Dicsli.-irh, 
Gasparre  di  Mullinen,  ec.,  ec.  Questi  guer- 
rieri, anco  questa  volta,  marciarono  contro 
voglia  della  dieta,  che  intimò  al  duca  di  ri- 
mandarli. Nascose  egli  quella  lettera,  e fece 
traviare  il  messo  che  ne  aveva  di  sìmili  per 
gli  Svizzeri;  cosichè  il  dispaccio  tu  ritar- 
dalo di  parecchi  giorni;  indi  paralizzò  l'ef- 
fcllo  delle  ininaccie  della  dieta  con  regali  c 
promesse  di  denaro.  1 capi  andarono  in  se- 
guito a portar  lagnanze  alla  dieta;  ma  era- 
si  irritali  contro  di  essi.  Non  venne  accor- 
dalo il  perdono  se  uun  ai  soldati  semplici. 
Giovanni  Ziegler  fu  condannalo  alla  pri- 
gione, e gli  altri  furono  lutti  dal  più  al  me- 
no puniti.  Eberardo  di  Rcichasch,  che  ri- 
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^uardaTasi  come  Taotore  di  quel  movi*  i 
mento,  fu  condannato  per  contumace  ad 
essere  decapitato  ; sprovvedalo  del  soccorso 
degli  Svizzeri,  il  duca  Ulrico  fu  scacciato 
da'  suoi  Stati,  e fuggissene  a Soletta,  ove  la 
sua  presenza  cangiò  in  favor  suo  la  dispo- 
sizione degli  animi  ; andò  di  poi  alla  dieta 
a Lucerna.  Colà,  in  una  lunga  aringa,  chie- 
se soccorsi  per  rientrare  ne'  suoi  Stati.  A* 
veva  Ulrico  guadagnato  tutti  i cuori  colla 
sua  popolarità  ; ed  acquistò  diritto  di  con- 
cittadinanza. I Lucernesi  scrissero  si  re  di 
Francia  per  raccomandargli  la  giustizia  deU 
la  sua  causa.  Sarebbe  troppo  lungo  il  ripor- 
tare tutte  le  particolarità  di  quelle  nego- 
viaztoni,  tutte  le  incertezze,  tutte  le  agita- 
zioni de'  diversi  cantoni;  alla  fine,  mosse  il 
duca  verso  il  suo  ducato,  alla  testa  di  dieci- 
mila nomini  : strada  facondo  si  vide  abban- 
donato dalla  maggior  parte  di  quell'  e- 
scrcito  di  cui  non  pagava  lo  stipendio.  1 
sobborghi  di  Sluttgard  vennero  attaccati 
con  impeto;  quanto  alla  città,  non  volendo 
il  duca  esporla  agli  orrori  d*una  presa  d'as- 
salto, non  s'impiegò  artiglieria,  e limilossi 
nd  uccidere  a colpì  di  roosclietlo  quanti 
presenlavansi  suU'allo  delle  mura.  Gli  Sviz- 
zeri viveano  nell'abbondanza  e nella  gioia, 
quando  giunse  subitamente  da  Lucerna 
r ordine  del  ritorno,  e la  dolorosa  notizia 
del  disastro  di  Pavia  : si  partì  all'  istante, 
ed  a malgrado  delle  suppliche  d' Ulrico  che 
rappresentava  che  potevasi  comodamente 
vincere  la  piazza.  ^ 

Abbandoneremo  per  alquanto  la  narra- 
zione degli  avvenimenti  roiltlari,  per  osser- 
vare il  gran  movimento  intellettuale  che 
segnalò  il  principio  del  sedicesimo  secolo. 
Fin  da  gran  tempo  i costumi  erano  ri- 
lassali, la  dottrina  degenerata,  la  religione 
negletta.  A pretesto  degli  abusi,  una  vertì- 
gine generale  prese  le  menti  in  Isvizzera, 
cd  invece  di  procurare  un  rimedio  ai  di- 
sordini, si  traviò  dal  retto  cammino,  dan- 
dosi a credere  di  fare  una  riforma,  mentre 
si  disfaceva  un  augusto  edificio  per  isca- 
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varsi  sotto  a' piedi  nn  abisso.  Le  contese 
dei  frati,  le  indulgenze,  qualche  altro  in- 
conveniente ne  furono  il  preteso  motivo 
che  vi  diede  la  spinta.  Ma  quel  secolo,  pur 
troppo  infetto  dalla  superstizione,  aveva 
peraltro  degli  uomini  grandi  che,  allonta- 
nandosi dalle  vie  volgari,  davano  alla  teo- 
logia un  carattere  sublime  e la  riconduce- 
vano  alla  sua  purità  primitiva  : la  filologia, 
'il  diritto,  la  stona  naturale,  la  medicina, 
erano  fiorenti.  Tanti  sludii  profondi  però 
non  liberarono  le  classi  più  elevale  della 
credenza  alla  magia  ; e non  poteva  mancar 
di  nascere  una  grande  rivoluzione  intellet- 
tuale da  que*  vivi  lumi  e da  quella  super- 
stizione ; da  quell'  austerità  da  una  banda, 
e da  que'  costumi  dissoluti  dall'  altra. 
arti  stesse  preparavano  quella  rovina  : ora- 
vi nella  musica  qualche  cosa  di  lascivo,  c di 
trascurato;  ed  il  pennello  dell' artista  vi 
contribuiva.  Tutto  disponeva  gli  animi  alla 
pretesa  riforma  ; e ben  presto  le  predica- 
zioni di  Zoinglio,  da  prima  carato  di  No- 
stra Signora  degli  Eremiti,  poi  di  Zuri- 
go, fecero  scoppiare  quel  vasto  incendio. 
Erudito,  eloquente,  parlava  d' ispirazio- 
ne, inostravasi  severo  pel  vizio,  benefi- 
co e famigliare  verso  il  povero.  ZuingUo 
sosteneva  che  una  vita  pura,  un  intero  ab- 
bandono a Dio,  c'identificano  con  quella 
sorgente  di  luce.  Questo  Dio,  diceva  costui, 
apre  te  braccia  a tutti  i suoi  figli  ; non  è 
mestieri  dell’  intervento  de'  santi,  nc  di 
presenti,  nè  di  preci  proferle  in  una  lingua 
inintelligibile  a colui  che  non  deve  se  non 
r effusione  d'  un  cuore  puro.  Per  la  stessa 
ragione,  proscriveva  le  immagini,  i digiuni, 
t pellegrinaggi,  le  coufralernite , e cose 
simili  : la  devozione  non  ha  merito  se 
non  quando  è volontaria.  Finalmante  Zuin- 
glio  dichiarava  che  il  purgatorio  non  era 
stato  immaginato  che  dall'  interesse  ; com- 
batteva il  celibato,  e condannava  le  indul- 
genze. Le  dottrine  di  quel  declamatore  a- 
veauo  troppe  relazioni  con  quelle  di  X^ute- 
ro,  perchè  non  venisse  dichiarato  il  com< 
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j)lice,  lo  slruintnlo  del  monaco  dì  Witlem- 
berga.  Le  nuove  idee  facevano  progre&si.  A 
malgrado  della  re^^islenza  dei  vescovi  al 
matrimonio  dei  prelì,  contrassero  questi 
numerose  unioni  : cilao&i  come  purticolar- 
meiite  solenni  le  nozze  dì  Roubli:  Zuinglio 
che  Sposò  Anna  Kheinbard, vedova  di  Giovan- 
ni Meyerdi  Knonau.  Tultociò  non  operavasi 
senza  contrasto:  Friborgo  e Soletta  faceva- 
no bruciare  i libri  di  Lutero,  e bandivano 
ì liformatorì.  1 cantoni  primitivi,  i pastoii 
delle  Alpi,  non  consentivano  punto  a di- 
struggere le  immagini  venerate,  alla  visU 
delle  quali  sperano  ispirati  i liberatori  del- 
la Svizzera.  In  presenza  delle  maraviglie 
della  creazione,  la  loro  religione  era  tutta 
contemplativa,  la  fede  loro  semplice  e su- 
blime ; altronde  non  erano  essi  colpiti  dal- 
la vista  dei  pretesi  disordini  del  clero  : sem- 
plici e pii  come  i montanari  stessi,  i sacer- 
doti d'Urt,  di  Svito,  d*  Unlerwald,  non  da- 
vano che  buoni  esempi.  Lucerna  respinge- 
va con  orrore  le  dollrìne  dì  Zuinglio.  Il  po- 
polo diviso  di  credenza  era  per  tutto  nclbi 
più  viva  fermentazione  : delle  turbolenze, 
delle  scene  dì  disordine  scoppiavano  da  (ul- 
te le  bande,  e la  guerra  civile  diveniva  ine- 
vilabile.  Alcuni  tentativi  di  conciliazione 
furono  inutili  ; le  conferenze  e le  contro- 
versie fra  Zuinglio  cd  i delegati  del  vescovo 
di  Costanza  ebbero  luogo  davanti  il  gran 
consiglio  di  Zurigo,  che  decise  in  teologia 
come  se  fosse  stato  iin  affare  di  politi- 
ca. Zuinglio  guadagnò  la  sua  chiusa,  e fu 
proibito  dì  predicare  alcun*  altra  dottrina. 
Una  seconda  assemblea,  alla  qii.*ilc  andaro- 
no niobi  ecclesiastici  forastieri,  ebbe  per  re- 
sultato r abolizione  della  messa,  Zuinglio 
venne  incaricalo  dì  compilare,  dietro  le 
sacre  Scritture,  degli  articoli  di  fede  che 
furono  distribuiti  a lutto  quel  clero,  alPal- 
ta  seuol.i.  ai  vescovi  di  Basilea,  Costanza, 
Coira,  er.,  ec.  Si  slipiil-ò  una  dilazione  di 
sci  mesi  per  sfidare  i contraditori  ; final- 
mente si  mise  la  regola  in  pratica,  e Pau- 
totiià  fece  togliere  le  immagini  per  evitare 


i disordini  che  arcano  avuto  luogo  qualche 
tempo  innanzi.  1 dodici  cantoni  iiiaiidaro- 
Do  de*  plenipotenziari  per  fare  alla  città  del- 
le rappresentanze  sul  suo  cainbiamenlo  di 
religione,  sugli  eccessi  che  V aveano  prece- 
duto od  accompagnalo:  si  offriva  di  porta- 
re in  comune  rimedio  agli  abusi.  Vi  fu  ri- 
sposto con  moderazione.  Si  provò  che  di 
quella  moUiludine  di  torti,  gli  uni  non  era- 
no fondati,  gli  altri  erano  stati  repressi,  ina 
erano  mal  disposti  ; e poro  mancò  che  non  si 
rendessero  a Zurigo  tulli  ì trattali  chePat- 
taccavano  alla  confederazione.  1 magistrati 
credettero  dover  consultare  il  popolo  dedia 
città  e delle  campagne,  e illuminarlo  sui  |>e- 
ricoli  dì  quella  separazione.  Non  volcvasi 
nè  romperla  cogli  Svizzeri,  nè  rinunciare 
alla  riforma.  Tuttavia  i villaggi  più  esposti 
alP  invasione  inclinavano  perchè  glie  se  ne 
facesse  il  sacrifizio,  limitandosi  a stipulare 
delle  coudizìoni  ragionevoli.  Le  cose  erano 
a tal  punto  quando  i due  borgomastri  mo- 
rirono nella  stessa  selliniana,  verso  la  metà 
di  giugno  i524  : arcano  ambidue  valorosa- 
inenle  combattuto  nelle  guerre  di  Borgo- 
gna, di  Svevia,  di  Milano  : Schmied  aveva 
rimesso  a Massimiliano  Sforza  le  chi.ivi  di 
quella  capitale  ; c Marco  Rousz  aveva  ripor- 
talo intatte  le  baniliere  da  Alarìgnaiio:  se- 
condati da  un  senato  di  nomini  distinti, 
probi,  intelligenti,  aveano  agginnlo  a’  loro 
trofei  militari  la  considerazione  del  magi- 
strato, c la  loro  vita  era  stata  lunga  e glo- 
riosa. 

Verso  lo  stesso  tempo,  l.i  festa  degli  a- 
nabatisli  diventò  forinidalMic  : I.i  Chiesa 
nuova  doveva  riunirsi  non  ne'  templi,  ma 
nelle  selve,  sulle  nionlagnc;  predicavasi  il 
nulla  della  scienza  umana.  P eguaglianza 
de'  cristiani,  la  comunità  dei  beni;  confcri- 
vasì  il  battesimo  agli  adulti.  Scoppiarono 
disordini  a Zollicnn,  vìllagìo  virino  a Zu- 
rigo ; poi  a Waldsbut,  che  vedendosi  in  pe- 
ricolo, chiamò  contro  Pat]torìt.ì  la  gioventù 
di  Zurigo.  Parli  questa  senza  il  permesso 
de*  suoi  capi  \ si  mandarono  magistrali  par 
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richiaourU.  Basilea  eSdaHuta  si  fecero  ae- 
Htalrici  fra  Wal<Isliui  e V arciduea  ; ciò  che 
non  impedì  che  non  si  spezzassero  i batli* 
steri,  le  iminagini,  e che  non  si  abolisse  la 
messa.  Gli  aTTenlorierì  accorreano  da  tutte 
le  bande.  La  rivolusioDe  si  propagò  fra  i 
iDOnianari  del  cantone  di  Zurìgo  ; furono 
spogliati  conventi;  ed  in  quel  tempo  an- 
che r Alsazia  era  in  fuoco,  e gemeva  dei 
guasti  della  guerra  de'  contadini.  Gli  abi- 
tanti della  sìguoria  di  Kiborgo  s"  erano  a- 
dunati  presso  di  Tosz  ; Zurigo  vi  mandò  il 
borgomastro  Walden,  alla  testa  d'  una  de- 
putazione : quel  magistrato  si  limitò  a 
delle  esortazioni  moderatissime  ; gli  fu 
risposto  con  alterigia  : M noi  ormai 
appartiene  il  comandare  ; i cittadi- 
ni andranno  a piedi^  e noi  saliremo 
a casfoUo  come  i consiglieri.  Intanto 
Rodolfo  Lavater,  comandante  di  Kibor- 
go, giunse  a dissipare  il  radunamento  coi 
discorsi  più  accorti  ; si  separarono  in  pa- 
ce, ed  il  pericolo  fu  momentaneamente  al- 
lontanato. 

Basilea  aveva  pure  le  sue  agitazioni  : i 
contadini  insorgenti  erano  adnnati  a Lie- 
slall;  ti  spogliavano  i conventi:  le  tribù 
s'armavano  per  la  difesa  della  città.  Berna, 
Lucerna,  Friborgo  e Soletta  mandarono  de- 
putali per  negoziare  cogriosorgenti.  ASciaf- 
fusa,  le  tribù  dei  vignajuoli  e de'  pescatori 
riAnlarono  il  giuramento  d*  uso,  volendo 
ebe  se  li  facesse  partecipare  da  prima  alle 
riforme  della  Chiesa.  Le  altre  tribù  presero 
le  armi  contro  di  esse;  il  capo  loro  se  ne 
fuggì,  ed  elle  si  sollomisero  alle  pene  più 
severe,  perdendo  per  fino  il  diritto  d'de- 
skme.  A Zurìgo,  ebbero  luogo  delle  contro- 
versie fra  gli  anabatisti  e Zuinglio,  sotto  la 
presidenza  dei  magistrali,  nel  palazzo  dvi- 
oo,  e nella  chiesa  ; ma  di  poi  bisognò  infie- 
rire contro  quella  sella  indocile;  e vani  ca- 
pi furono  annegati  o bruciati  vivi,  gli  uni  a 
Zurigo,  gli  altri  a Vienna  ed  in  Titolo.  11  9 
•ettembre  una  dieta  adunala  a Zurì- 
go proscrìsse  gli  anabatisti,  e comUanò  per 
Svizzera. 
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di  più,  tutti  i ticakitranti  ad  esser  gettati 
nell'  acqna. 

Fratlauto,  dal  i5a4,  i cantoni  aveano 
indicalo  a Zug  un'  unione  da  cui  Zurigo, 
ScialTusj  ed  Appenzell  rimasero  esclusi.  1 
Waldslellen  vi  portarono  disposizioni  vio- 
lenli  ; Berna  della  moderazione  ; Soletta 
Tolte  essere  mediatrice.  Vadian,  rilbrroalo- 
re  di  San  Gallo,  vi  fu  insultalo,  e se  ne  fug- 
gì. Sì  significò  a Zurigo  che  se  non  rtmin- 
ziava  alle  dollrine  di  Zuinglio,  Lucerna,  IVì, 
Svilo,  Uniervrakien,  Zug  e Friborgo,  non 
consentirebbero  ad  alcuna  comunità  con 
quella  città. 

Da  Zurigo  gli  ambasciatori  andarono  a 
Sciaflùsa.  L'arresto  d*  un  pastore  a Stein 
occasionò  una  grande  insurrezione  : la  mol- 
tiltidine  arrestala  dalla  Thiir,  a r.igione  del- 
la rottura  d'un  ponte,  si  gettò  sulla  certosa 
d'Euingcn,  la  saccheggiò,  e vi  diede  fuoco. 
Zurigo  volle  calmare  i cantoni  con  una  pro- 
cedura ; ma  la  giurisdizione  sulla  Turgovia 
esercilavasi  in  comune  ; reclamarono  la 
consegn.1  dei  colpevoli,  e T informazione  sì 
fece  a Baden,  dai  delegati  della  confedera- 
zione. Il  sotto  governatore  Wirth,  ed  i suoi 
figli,  che  non  aveano  condotto  il  movimen- 
to insurrezionale  che  per  liberare  il  loro 
pastore,  furono  aotlomessi  ai  tormenti  del- 
la tortura  per  artìcoli  di  fede.  Invano  i de- 
legali di  Zurigo  si  ritirarono  protestando 
contro  quella  violenza  de'  trattali.  Wìrth, 
suo  figlio  maggiore,  e Batimann,  furono 
decapitali.  I siipplizii  sono  cattivi  argomen- 
ti : questo  non  arrestò  i progressi  della  ri- 
forma : San  Gallo.  Berna,  Glarus  ed  Appen- 
zell,  aveano  alcune  disposizioni  d*  adottar- 
la ; e,  nei  GrigionI,  Wagner  condusse  varìi 
preti  alle  sue  opinioni.  Frattanto  t cantoni 
non  cessavano  d'attaccare,  di  proscrivere  la 
nuova  religione.  Verso  quel  tempo,  il  dot- 
tor Eck,  che  aveva  degnamente  sostenuto 
una  lunga  argomentazione  contro  Lutero, 
offrì  di  combattere  Zuinglio.  La  conferenza 
fu  indicata  a Baden  ; ma  Zuinglio,  che  co- 
nosceva le  insidie  che  gli  sì  preparavano,  e 
3i 
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che  aveva  !t<»Uo  ucchi  il  su|i|ilÌ£Ìo  di 
Wirlli,  ricusò  di  ]»ortarvisi.  Fu  OLcoIam- 
|iadc  ( ili  tedeMo  lliius>chttiu  ) rhe  dìleftc  le 
uuovc  doUrìue;  vi  comparve  con  semplici- 
là;  i prela  li  callolici,  c sopralluUo  il  dot- 
tor Lek,  spiegarono  un  gran  fasto.  Si  di- 
scusse selle  giorni  sulla  presenza  remile,  c 
selle  altri  su  quatlru  allri  punti.  La  cunfe- 
reiiza  venne  seguila  da  una  decisione  con- 
traria a Zuinglio.  Il  frate  Tommaso  Muriier 
compilò  contro  di  lui  un'  accusa  acerbissi- 
ma in  quaranta  punii,  c lo  sfidò  di  andare 
4 difendersi.  Zurigo,  fcrui.i  nella  sua  fede, 
l'ispiusc  le  nuove  inlimazioni  che  gli  ven- 
nero direlle,  e si  lagnò  amaramcnle  degli 
insulti  che  le  prodigalizzava  Tommaso  !dur- 
uer  ; terminava  con  un  appello  alla  con- 
cordia. 

Allorché  slaroparmisi  i processi  verbali 
di  Uadeii,  Berna  non  volle  che  i nomi  de' suoi 
inviali  fossero  allaccali  a quella  pubblica- 
zione : ciò  irrilò  i aelle  cantoni  ; ma  le  ele- 
zioni dei  niagislrati  bernesi  si  fecero  iniie- 
rameiite  nel  senso  della  riforma.  Procla- 
inossi  ben  presto  la  libera  predicazione  del 
Vangelo,  dichiarando  luUavìa  che  non  sa- 
rebbero falli  al  cullo  cambiamenti  essenziali 
vhc  appresso  deliberazione  dell'  autorità, 
quantunque  da  tutte  le  parti  si  esclamasse 
contro  il  luanleniiucnlo  di  ceremonie  con- 
trarie alla  credenza.  La  riforma  guadagna- 
va di  giorno  in  gioruo  ; alcune  tribù  di 
Berna,  ed  alcune  comuni  persistevano  nel- 
la fede  cattolica  ; allora  Berna  immaginò 
una  nuova  conferenza,  alla  quale  furono 
invitali  i preti  di  tutta  la  Svizzera  ed  an- 
che dulia  Baviera,  c di  paesi  più  lontani.  I 
piccoli  cantoni , irriluli  perchè  non  si 
stesse  alU  decisione  di  Badcn,  proleslaro- 
iiu  vivamente,  pruibiruno  a'  loro  preti  di 
|K>rtarvisi,  c ricusarono  il  passaggio  ai  fo- 
raslieri.  La  conferenza  ebbe  luogo  il  6 gen- 
11.110  i5ab.  Questa  volta  Zuinglio  vi  si  recò, 
non  avendo  da  temere  per  la  sua  persoiia  i 
|»erì<uli  che  V aveano  tenuto  lontano  da 
Radcii.  Fece  sUiuparc  le  sue  lesi  in  anteci- 


paziuiic  |>€i  Ik'I)  fissart  i punii  della  discus- 
sione. Il  governo  di  Berna  proclamò,  l'8 
febbraio,  quando  la  conferenza  fu  termina- 
ta, che  i vescovi  clic  aveano  rifìulalo  dì 
trasferirvisi,  non  erano  {laslorì  che  per  to- 
sare le  loro  |>ecore  ; proibì  d'  obbedir  loro, 
abolì  la  messa  c le  immagini,  |>erraise  il 
inatriiounio  del  preti,  cd  istituì  Ì1  sermone 
evangelico.  La  musica  slessa  venne  proscrit- 
ta, cd  il  heir  organo  di  Berna  fu  spezzato. 
Questi  succossi'dei  riformatori  sparsero  da 
loniano  la  sua  influenza.,  e da  prima  fu  Sau 
Gallo  : tredici  articoli  vi  furono  coiupeii- 
diati,  e solennemente  adottati.  A Basilea, 
1'  aristocrazia  cd  i signori  erano  contro  la 
riforma  ; aveva  il  |>opolo  per  essa  : non  fu 
impossibile  d'  impedire  più  lungamente 
l'impressione  degli  scritti  d'  OLcolampadc. 
Le  tribù  sì  riunivano  da  mollo  tempo  a de' 
baiichelli  in  cui  non  sì  chiamavano  che  i 
suoi  congiunti.  DalTanno  i5a6,  in  cui  la 
peste  c la  grandine  infuriarono  a vicenda, jiii 
cui  il  fulmine  fece  saltare  in  aria  un  magazzi- 
no di  polvere,  s'accusavano  recìprocamente 
d' aver  attirato  quelle  calamilà  sulla  cillà  : 
gli  uni  vedevano  la  causa  nell'  audacia  em- 
pia dei  riformatori,  gli  altri  nella  lentezza 
colla  quale  adollavasi  la  loro  doUrina.  Ma 
dopo  la  conferenza  di  Berna,  non  fu  più 
(>ossibiIc  ili  contenere  il  popolo:  i legnaiuo- 
li ed  i muratori  rapirono  le  immagini  di 
due  chiese;  non  si  osò  di  punirli,  poiché  la 
fermentazione  cresceva.  Si  ricevettero  gl'in- 
viali  di  Zurigo  e dì  Berna,  e lo  scabbino 
Strum  di  Slmsborgo.  La  pace  ch'essi  rista- 
bilirono fu  dì  corta  durala.  Pochi  giorni 
appresso,  ottocento  cittadini  s' adunaroiiu 
nella  chiesa  dei  francescani,  cd  esigettero 
1*  espulsione  di  dodici  membri  del  piccolo 
consiglio,  il  cambiamento  dei  sistema  elet- 
torale e r istituzione  della  predica  evange- 
lica in  lutto  il  paese.  11  numero  degl'insor- 
genti s' accrebbe  ; occuparono  le  porte  del- 
la citta,  1'  arsenale,  e si  misero  sei  |iezzi  di 
campagna  sulla  piazza;  bisognò  cedere,  u 
tutte  le  immagini  furono  all'  isUule  sj^z- 
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iato,  fn  ini  lai  {lisortline,  F.rasmo  non  pn> 
lcT.1  pili  farsi  iiilemlerc,  egli  che  non  con- 
flaiinaTa  se  non  gli  abusi,  e che  manleneTa 
la  fetle  ; parli  dunque  con  Glarcano  ; ma 
Puniversità  riparò  quelle  perdile.  Mjconio, 
Paolo  Frigio,  Scbasliano  Munsicr  gli  die- 
dero un  niioTo  lustro.  SlciafTusa,  da  prima 
molto  opposta  alla  riforma,  ienne  lungo 
Icmpo  una  coodolla  ambigim,  approvanilo 
i Waldstelten  da  una  parlo,  dalP  altra  ri- 
fiutando con  Berna  di  soltoscriTerc  gli  alti 
di  Baden  ; finalmente  rìceTelte  un'amba- 
sciata di  San  Gallo,  Zurigo,  Berna  e Mul- 
housen,  e vi  rispose  colf  abolitione  imme- 
diata dell' antico  cullo.  A Glarus  le  cose 
non  passarono  così  tranquillamente:  piò 
d'  una  volta  sì  armarono,  piò  d'  una  volta 
anche  Iransigcllero  ; ma  que'  accomoJa- 
meoli  non  soddisfacevano  alcuno,  e la  rifor- 
ma trionfò.  dieciotio  comuni  d'Appen- 
lell  P adottarono  ; stabilissi  ad  Hcrisau  per 
le  predicazioni  d' Ambrogio  Blarcr  di  Co- 
stanza. Lucerna,  al  contrario,  gustava  esclu- 
sivamente le  predicazioni  cattoliche  ; s' ab- 
bandonò ella  alle  persecuzioni  più  violenti, 
e fece  decapitare  e annegare  i protestanti, 
fra  gli  altri  Uottinger  di  Zurigo,  che  volen- 
do parlare  a suoi  giudici,  ne  fu  impedito  ; 
Che  il  suo  capo  cadoy  esclamò  uno  di 
essi,  e se  gli  rinasce^  adotteremo  la  sua 
Jede.  A Svito,  il  rogo  rispondeva  a tut- 
ti gli  argomenti  ; vi  furono  delle  vittime 
anche  in  Turgovia.  Uri,  Svilo,  Unlerwald, 
Zug  e Lucerna,  si  legarono  piò  strettamen- 
te ad  ogni  defezione  : Soletta,  e Friborgo 
si  unirono  alla  loro  lega. 

Qneste  circostanze  favorirono  la  ribel- 
lione dei  contadini  delP  Oberhassli  contro 
Berna  : il  convento  d' Inlerlachen,  sovrano 
delle  valli  di  Grundelwald  e dì  Laoterbrun- 
nen,  aveva  cesso  tutti  i suoi  diritti  a qnella 
città  che  vi  avea  mandato  un  governatore. 
L'  Oberhassli  riceveva  spesso  i consigli  e le 
ialig.izioni  di  Lucerna  e d' Unterwald,  di 
cut  gli  abil.'inli  superavano  il  Brunnìg.  Tiil- 
i to  io  un  punto  P insurrezione  scoppiò  : il 


convento  venne  occupato;  gl'impiegati  ber- 
nesi non  trovarono  salvezza  che  nella  fuga. 
Berna  era  inquieta  delle  disposizioni  del 
Simmcnlhal  e d'altri  luoghi;  mandò  de' 
magistrali  per  raccogliere  le  lagnanze  del 
paese  ; c dopo  una  sessione  di  dodici  gior- 
ni, quelU  commissione  alleggerì  di  medio  i 
carichi  che  aveva  da  sopportare.  L'  Ober- 
hassli ristabilì  subitamente  la  messa.  Berna 
fece  delle  rappresentanze;  indicossi  un'  as- 
semblea. V'andarono  trenta  abitanti  d«l- 
P Obenvald,  portando  de'  rami  d'  abete, 
simbolo  e segno  del  rannodamenlo  dei  cat- 
tolici; dichiararono  essi  che  i cinque  cantoni 
proteggerebbero  P antica  credenza.  Berna 
spedì  un'  ambasciala  ad  Uotenvald,  per 
rimproverare  quell'  intervento  ; passo  che 
rimase  senza  eHelto.  1 deputali  non  pote- 
rono nemmeno  farsi  intendere.  Nell'  Ober- 
hassli, si  giurò  di  conservare  la  fede  catto? 
lira,  di  non  chieder  soccorsi  che  ai  selle 
cantoni  ; finalmente  tremila  uomini  accor- 
sero : occuparono  Inlerlachen  ed  Unler- 
scen,  dopo  tre  giorni  d'esitanza;  cinque- 
mila bernesi  superarono  il  lago  dì  Thoun  ; 
P avanguardia  s' imposscs'-ò  «PUntcrsceu: 
il  tempo  era  freddo;  la  pioggia,  la  neve  ea- 
deano  in  abhon<lanza.  Gli  alleali  dell  Oher- 
hastlt  s' Hlfrellaroiio  di  ripassare  il  Bnin- 
nig,  c P esercito  bernese  potè  entrar  nelle 
valli  di  Grundelwald,  Lauterbrnnnen  c 
J' llassii,  per  ristabilirvi  P ordine  e ricer- 
care i sediziosi.  A Inlerlachen,  si  fecero 
comparire  tulli  gP interessali;  si  misero  al- 
la diritta  quelli  di  cui  venne  riconnsciuU 
U fedeltà,  a manca  le  pecorelle  smarrite  : il 
cannone  rimbombò  in  quelle  profonde  val- 
li, e Peco  delle  ghiacciale  portò  lontano 
quel  terribile  esordio  dclParinga  d'Erlach. 
Bestiluzione  di  lutto  quello  ch’era  sUln 
preso  ; pagamento  delle  spese  della  guerra  ; 
adozione  della  riforma  ; perdit.i  di  tulli  i 
privilegi,  tale  fu  la  sua  sentenza;  bisogna 
prestare  in  ginocchio  il  giuramento  d'ob- 
bedienza, condtiiong  d'amniislia  per  la 
nioltiludiue.  Il  vincitore  trasportò  le  baii- 
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Jiere,  e Torso  trioofanle  riprese  il  cammU 
no  di  Ueraa,  seguito  dall*  aquila  d*  Interla* 
ctteii,  e dal  becco  d*  Hassli.  Miuacciossi  di 
airoile  sorte  T Obersiraraenllial,  che  si  aio* 
strafa  sempre  eoolraho  alla  riforma;  e de' 
supplixii  iossaguiuarouo  quel  irioufo.  Gio* 
vaaui  Imsand,  vecchio  venerabile^  era  sta- 
lo decapitato,  il  suo  capo  venne  posto  sul- 
r estremità  d'una  pica,  e rimase  esposto  ai 
sguardi  degli  abitanti;  una  notte  Venne  le- 
vato, c vi  si  sostituì  quello  d*  uu  gallo  ac- 
couciaio  con  un  berretto  bernese.  Di  poi 
tenue  mostralo  nella  chiesa  di  Saxeln,  co- 
me reliquia  d*  un  martire.  Berna  dissimu- 
lava lo  spirilo  di  vendetta  da  cui  era  ani- 
mata ; i cantoni,  {ter  parte  loro,  s'  univano 
rollilo  di  cssii,  e la  guerra  era  iinuiinciitc* 
le  uegoi.ìaiìoni  non  ebbero  alcuu  resultato. 
Zurigo  impedì  d' adottare  un  trattato  nel 
quale  V (Julerwald  doveva,  per  tutta  ripa- 
raiioiie,  riconoscere  i suoi  torli. 

In  Turguvia,  il  dominio  dei  cinque  can- 
toni diventava  iropoteute  )»er  arrestar  lo 
spirito  inuovalore  che  Zurigo  luaiilciieva. 
Dissenhoveu  si  permise  gravi  eccessi  eou- 
tro  il  coiiveuto  di  Sauta  Caleritia,  situalo 
sul  tuo  territorio.  Le  suore,  inalterabili 
nella  toro  fede,  se  ne  fuggirono  dopo  aver 
subito  molto  oltraggio.  A Glariis  ed  a Ga- 
sler,  la  discordia  fu  spinta  all*  estremo  per 
oggetto  d*  un  arresto  violento  die  si  per- 
mise Svito.  Quel  cantone  aveva  fatto  co- 
gliere sulla  tua  strada  Giacomo  Kaiser,  pa- 
store chiamato  a Gasler  ; invano  venne  re- 
clamato ; a malgrado  delle  proteste  di  Zu- 
rigo è di  Glarus,  fu  bruciato  vivo.  Zurigo 
vedevasi  luiiiacciata  da  tutte  le  bande  ; in 
quest*  ausielà,  s*iiomagiiiò  uii  trattato  di 
citladiuaiixa,  che  fu  da  prima  stabilito  fra 
essa  e Costaiiia,  in  cui  la  riforiiia  aveva 
pure  penetralo;  iudi  quel  trattato  fu  reso 
comune  a Berna  ed  a San  Gallo.  Per  parte 
loro  i cantoni  cattolici  si  legarono  col  Va- 
lese,  e intavolarono  nego£Ìa4Ìoni  coll*  Au- 
stria. Il  disegno  loro  era  T auiiientainento 
della  riforma  nel  Grigioni,  il  manteuimenlo 


dell*  aolieo  culto,  e U guerra  contro  tutti 
quelli  che  se  ne  allontanassero.  Il  trattalo 
fu  firmato  a Waldihut  il  So  aprile  iSaQ. 
Vennero  inviati  deputali  io  tutti  i cantoni 
cattolici,  per  rappresentare  come  quella 
condotta  era  contraria  alle  leggi  della  fede- 
razione; ne  riportarono  essi  risposte  co- 
tanto dure,  che  Zurigo  comprese  eh*  era 
tempo  di  ricorrere  alle  armi.  Berna  fece 
delle  esortazioni,  impegnò  a nulla  precipi- 
tare; ma  in  quel  tempo  pure  si  seppe  la 
morte  di  Giacomo  Kaiser,  allo  di  crudeltà 
che  portò  l'irritazione  al  più  allo  graJo. 
Si  possedè  ancora  uu  piano  dì  campagna, 
scritto  di  niauo  dì  Zuiiiglio.  Diversi  pretesti 
diedero  luogo  alle  ostilità  ; prelendcvasi, 
fra  gli  altri,  che  TAuslrih  mandasse  del- 
l*  artiglieria  ai  calloUci.  Zurigo  fece  mar- 
ciare delle  truppe  in  tutte  le  direzioni; 
$*  iin|>cgnò  Berna  ad  occupar  T Unlerwald, 
ed  a ntaiidarc  quattromila  uomini  nel- 
rOberhnssli  ; ma  Berna  voleva  ancora  con- 
servare la  pace,  e fece  vivi  rimproveri  a 
Zurigo  sulla  sua  precipitazione.  La  prima 
spedizione  ebbe  per  oggetto  d'impedire  al- 
1*  Unterwald  d*  installare  un  governatore  a 
Bremgarten,  e nel  paese  sul  quale  ì cantoni 
e Zurigo  regnavano  iu  comune.  Subito 
quattromila  uoroiui  marciarono  sopra  Cap- 
pel;  fra  essi  distiuguevasi  Zuiiiglio  in  per- 
sona, armato  di  tutto  punto  ; iu  pari  tem- 
po, Invaler,  governatore  di  Kiborgo,  si 
portò  su  Wyl,  nel  paese  di  San  Gallo,  per 
scacciarne  l'abbate,  che  ne  fuggi  in  Svevia. 
Intanto  i cantoni  mandarono  a Muri  uu 
corpo  molto  considerabile  ; ed  il  corpo  di 
/uinglio  stimò  conveniente  di  ripiegarsi  su 
Cappel,  ov'era  il  grosso  delT  esercito.  Il  io 
giugno  1529,  fu  dichiarata  la  guerra  ai 
cinque  cantoni.  La  frontiera  non  era  rii- 
cora  superala  quando  giunse  AEbli,  landa- 
inano  di  Glarus;  i capi  lo  circondarono 
per  udire  le  sue  esortazioni  alla  pace  ; era 
egli  mollo  commosso,  e supplicava  di  non 
.spargere  il  sangue  de'  cittadini,  aiiuun- 
ciando  che  venivano  mediatori  da  tutti  i 


Digitized  by  Google 


SVIZZERA 


canlooi.  InffllU,  eolrarono  in  Zurìgo  i!epu> 
imi  tli  Glaru»)  Appenzelt,  Friborgo  e So- 
iella.  Una  lettera  ilei  gran  consiglio  dì 
Berna  disapprovava  la  condotta  di  Zurigo^ 
e prometteva  cinquemila  uomini  sotto  la 
condotta  delPavogador  di  Diesbach,  uni- 
camente per  sua  difesa.  Berna  domandava 
un' assemblea  generale  ad  Aarau  ; esigeva 
la  ritratlaziuiie  delle  ingiurie  di  cut  i cin- 
que cantoni  s' erano  re»i  colfievoli,  la  ri- 
nuncia alP  alleanza  austriaca,  la  punizione 
di  Tommaso  Muriier.  Questa  lettera  fu  co- 
municala air  esercito  ; avendo  dichiaralo  il 
consiglio  che  Zurigo  non  era  se  non  dove 
svolazzava  la  sua  bandiera,  Zuìnglio  ve- 
deva sempre  quegli  accomodamenli  con 
pena  ; scongiurò  Ì suoi  conipatriulli  a non 
indebolire:  deputali  del  campo  si  porta- 
rono ad  Aarau  ; alle  domande  di  Berna  ag- 
giunsero essi  quella  d'  un'  iiidennizzazione 
per  la  famìglia  dì  Giacomo  Kaiser,  ed  esi- 
gettero che  si  comprendessero  nel  trattato 
Bremgarien , Mellingen , e tutto  quanto 
crasi  dichiaralo  per  essi. 

Durante  le  couferenze  direbbero  luogo 
prima  ad  Aarau,  poi  a Steiiihauseii,  più 
presso  del  campo,  V esercito  si  rinforzò. 
Vennero  quattrocento  uomini  dal  Valesc  ; 
ne  vennero  dal  vai  Ivevanlina  e dal  vai 
dX)ssola.  1 Lucernesi  si  portarono  da  Muri 
verso  Cappel  ; ed  il  campo  slabililo  presso 
di  Baar  contava  già  più  di  ottomila  uomi- 
ni. Zurigo  pure  vedeva  aumentarsi  le  sue 
forze  ; la  l'urgovia,  San  Gallo,  mandarono 
mille  uomini,  ventisette  bandiere  bernesi  ; 
e soldati  di  Basilea,  Bienna  e Mulhousen 
andarono  a Bremgarien.  Frattanto  le  di- 
sposizioni della  moltitudine  non  avcaiio 
niente  d'ostile:  parlavasì  amichevuìroenle 
agli  avamposti;  e fu  convenuto  «he  non  si 
attaccherebbe  reciprocamente  se  non  nel 
caso  d' assoluta  necessità.  L'anno  era  pio- 
voso, la  coltivazione  trascurata;  ciò  impor- 
tava più  ai  soldati  che  le  quistioni  teologi- 
che. Un  giorno  i callolict  portarono  agli 
avamposti  una  gran  peutola  piena  di  latte  ; 


i protestanti  accorsero  con  del  pane,  e si 
mangiò  gaiamente  insieme.  SlabìUssi  anche 
Puso  di  far  prigionieri  alcuni  cattolici,  af- 
fine di  rimandarli  carichi  di  provvigioni, 
perchè  eravi  gran  carestia  presso  di  essi. 

In  questo  frattempo,  arrivarono  i de- 
putali di  Steinhausen,  portando  gli  arti- 
coli della  pace.  ÌjC  truppe  formarono  un 
quadralo  ; veunero  introdotti  lutti  ì pleni- 
potenziari che  aveasi  mandalo  prendere  da 
una  scorta  d'onore.  luindiere  di  tutte  le 
parli  della  Svizzera  ondeggiavano  sopra 
un  palco,  in  cui  salirono  al  suono  delle 
trombe.  1 mediatori  parlarono  da  prima  ; 
£bli  scongiurò  l'assemblea  di  non  dare  la 
patria  alio  straniero,  spargendo  il  sangue 
«lei  cilladtoi  : IVoi  non  aùùiumoy  esclamò, 
amici  che  noi  stessi.  L'avogadore  di  Lu- 
cerna, Uug,  scusò  in  seguilo  la  condotta 
dei  cinque  cantoni.  Un  cittadino  di  Svito 
spiegò  il  supplizio  di  Kaiser,  che  non  ces- 
sava di  bravare  gli  oggetti  del  cullo  det 
suo  paese.  Ne  chiese  perdono  dicendo  : Se 
abbiamo  errato^  bisogna  dunque.,  nel- 
r interesse  <T  un  morto^far  perire  tante 
migliaja  ìT  uomini.  Essi  si  ritirarono,  e la 
deliberazione  cominciò  : Zuiiiglìo  parlò  con 
una  colpevole  violenza,  rispingendo  ogni 
accomodamento  ; accusò  liug  di  ricevere 
«lei  «laoaro  dallo  straniero,  ed  esigette  la 
sua  punizione  precedcnlenienlc  ad  ogni  de- 
cisione. S'  animò  tanto,  parlò  così  allo,  che 
gl' inviali  |K)terono  udirlo,  malgrado  della 
«listaiiZM  alla  qii.'ilc  s' erano  ritirati  ; ed  al 
inedesinio  ÌNlaiilc,  ne  ricevette  giusti  rim- 
proveri da  uno  dei  capi  : Maestro  Ulrico^ 
gli  gridò  Giovanni  Escher,  voi  siedete  che 
tutto  presagisce  una  pace  onorevole  ; e 
certamente  eli*  è preferibile  alla  più  lu- 
minosa littoria  sui  nostri  concittadini. 
Si  ricondussero  i mediatori  ; eil  il  iC  di 
giugno,  cinquanta  Zurighesi  de'  più  consi- 
derati passarono  nel  campo  dei  cauluni, 
per  portarvi  la  risposta  della  loro  città  ; si 
tirò  il  cannone  in  loro  onore.  Le  prime 
parole  furono  pacifìebe;  ma  bentosto  si 
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nscalJaronn,  e<]  i «Icputali  non  <loveUcro 
che  alla  loro  salvaguanlm  la  facoltà  dì  ritor- 
narsene sani  e tahi.  Frattanto  i naediatori, 
di  ritorno  a Steiohausen,  arcano  Irara- 
gliato  con  successo  alla  conclusione  della 
pace  : porlara  essa  intiera  libertà  di  cn> 
acienra,  abolizione  dtdl' alleanza  con  Ker- 
dinandn,  soddisfazinne  dalla  parte  di  Mur- 
ncr  delle  sue  invettive  contro  Zurigo  c 
Berna  davanti  i cmifedrrati  a Batlcn.  Si  fe- 
cero le  partizioni  delle  spese  della  guerra  ; 
si  emise  il  voto  di  veder  sopprimere  o{*ni 
sussidio^  servigio  straniero;  finalmen- 
te«  si  regolarono  Ir  indennizr^zìoni  dovute 
pel  supplizio  di  Kaiser.  Disgrazi.ilamente  i 
cincjup  cantoni  non  vollero  dare,  per  lace- 
rarlo^ il  loro  trattalo  con  Fenlinando.  Si 
fecero  restare  le  truppe  eh’  erano  pronte  a 
partire;  Berna  minacciò;  nnalmente,  nella 
notte  del  25  giugno,  rpiel  documento  ven- 
ne portato  a Cappcl.  Sì  riunirono  in  una 
sala  del  convento  ; e se  nc  esìgette  la  lettu- 
ra, ma  il  coraggioso  c virtuoso  TEhli  gridò  : 
Bisognerà,  per  giungervi  che  mi  sì  passi 
sul  corpo  ; indi  lacerò  quella  scrilliira  in 
mille  pezzetti,  che  furono  subitamente  bru- 
ciati dal  cancelliere.  Tommaso  Murner  se  nc 
fuggi,  ma  ì suoi  beni  furono  confiscali.  Cn 
editto,  reso  in  nome  di  tutta  la  confedera- 
zione, proibì  le  ingiurie  e le  calunie  sotto 
le  pene  piò  gravi. 

Ginevra  era  minacciala  ; la  nobiltà,  ÌI 
duca  di  Savoja,  il  maresciallo  dì  Borgogna, 
mossero  contro  di  essa  ; si  formò  una  lega 
detta  del  Cucchiaio,  perchè  i fidali  iic  por- 
tavano uno  in  segno  di  convegno , per 
aigniftcarc  che  andavano  ad  ingoiare  la 
città  ribelle  ; invocò  es.sa  il  soccorso  di 
Berna  e di  Friborgo.  Soletta  vi  si  unì,  ed 
ottomila  combattenti  furono  bentosto  in 
movimento.  Attraversando  il  paese  di  Vaiid, 
sì  ridussero  in  cenere  i castelli  dei  signori  : 
il  terrore  precedev.i  gli  Svizzeri,  e gli  as- 
sedianli  se  ne  fuggirono  di  Ginevra  avanti 
la  loro  ventila  : il  duca  di  Savoja  domandò 
la  pace,  ed  il  paese  di  Vntid  diede  ostaggi, 


c ricevette  presidii  a Paierna  ed  a Bomonl. 
Ma  più  grandi  pericoli  minacciavano  Ì con- 
federali dalla  parte  dì  scirocco  : Giacomo 
de  Medici  non  aveva  cessato  di  tenersi  nel 
forte  di  Musso.  Martino  Beelin  venne  man- 
dalo a Milano,  ad  oggetto  d’ interpellare 
lo  stesso  duca  sui  disegni  die  sembrava 
aver  coiiccrlalo  con  quel  capo,  per  im|K>s- 
sessarsi  della  Valtellina  ; siccnme  se  ne  tor- 
nava con  una  ris|M>sla  soddisfacente,  Me- 
<lici  lo  fece  uccidere  presso  di  Como,  iitii- 
lamente  a suo  figlio.  Fece  egli  siibilamcnie 
invasione  nella  Valtellina,  e s’impossessò 
di  Morliegno  : la  popolazione  dei  Grigioni 
vi  si  precipitò  con  furore;  ma  perdette  i 
suoi  due  capi  e si  ripiegò  sopra  Sondrio. 
Minacciali  ancora  dalla  parte  del  Tirolu,  i 
Grigioni  reclamarono  t soccorsi  dei  con- 
federali, che  mandarono  undicimila  uo- 
mini; qtie’ di  Zurigo  passarono  il  Sepli- 
mer  ; quelli  di  Berna  giunsero  per  la  valle 
di  M isncco,  a Bdiinzona.  Giovanni  de  Me- 
dici ritirò  le  sue  truppe  da  Morbegno  ; an- 
dò egli  stesso  incontro  alla  guernigione, 
come  se  avesse  disegno  d’attaccare  i confe- 
derati; ma  da  poiché  ebl>e  fallo  la  sua 
unione  con  essa,  s’ imbarcò  sul  lago  dì  Co- 
mo, lascìantlo  circa  trecento  prigionieri  iti 
mano  degli  Svizzeri.  Questi  girarono  il  la- 
go, forzarono  il  passo  di  Biva,  presero  c 
impiccarono  Crasso,  uno  de’  capi  nemici  : 
ed  in  fine  il  duca  dì  Milano  avendo  offerto  il 
suo  intervento,  gli  si  abbandonò  il  bollino, 
e si  rinunciò  all’ assedio  dì  Musso,  che  po- 
teva offrire  grandi  diffìcoltà.  Il  duca  s’in- 
caricò dell' impresa,  promettendo  di  non 
metter  giù  le  armi  se  non  quando  avesse 
ridotto  la  piazza  colla  distruzione  da  ca- 
po a fondo  ; la  Valtellina  sarebbe  dei  con- 
federali, il  resto  delle  loro  conquiste  gli 
apparterrebbero  per  trentamila  fiorini.  Gli 
Svizzeri  lasciarono  dunquemilledugentouo- 
mìni  al  duca  e si  ritirarono.  Quella  guerra 
non  fu  terminala  che  in  marzo  i534-  1 Mi- 
lanesi essendosi  impossessali  delle  rive  del 
lago  di  Como,  bisognò  bene  che  Musso  e 
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Lcuo  si  k'cndcssero.  Medici  si  rilirò  a Ver> 
(*eilì,  dando  cauiiuae  d' una  miglior  cod- 
duUd. 

1 ciit(|ue  cantoni  non  aveaiio  preso  per 
nulla  parie  alla  s|>edixÌoue;  conlinaarono 
a scacciare  i vformisti  ; il  goreraalore  che 
Uiilerwald  aveva  posto  nel  Kheìiilhal,  con- 
duceva una  vita  cosi  disordinala,  la  sua 
amministrazione  era  cotanto  tirannica,  che 
Al  obbligalo  di  fuggirsi  ; in  cambio  di  rim- 
piazzarlo con  un  uomo  più  giusto,  come 
chiedevano  gli  abilauli,  i cin<]ue  cantoni 
vollero  reintegrarlo  ; lo  fecero  ricondurre 
da'  loro  deputali  ; ma  fu  collo  in  mezzo 
d'essi,  senza  riguardo  alle  loro  proteste,  a 
venne  rinchiuso  io  Allsletten.  Questi  av- 
venimenti precedettero  di  poco  la  spedi- 
zione di  Musso  ; il  governatore  fu  rimesso 
m libertà  per  T intervenzione  di  Berna  e 
di  Zurìgo.  Iiklaiilo  le  invettive  continuava- 
no ; i rifurinali,  spinti  all'  estremo,  s'  adu- 
narono a Zurìgo,  in  cui  gl'  inviali  dei  cin- 
que cantoni  furono  male  accolti  : loro  s' in- 
terdisse ogni  passaggio  di  ooinmcstibilì  : 
allora  un  grido  di  rabbia  e d' indignaitoue 
risuonò  ucllc  monlagne,  poiché  solfrìvano 
molto  dalla  carestia,  ed  il  denaro  era  ra- 
rissimo ; si  afferrò  la  spada,  la  picca,  1'  ala- 
barda ; s' invocò  Dio  c Nostra  Signora  de- 
gli Eremiti,  e si  marciò  contro  gli  op- 
pressori. 

Certi  prodigi  aveano  occupalo  lo  spirilo 
d' un  po(H)lo  credulo:  a Badeu,  flutti  di 
sangue  erano  usciti  dal  sole  ; a Zug,  crasi 
veduto  in  cielo  uno  scudo,  e sul  Bruiiuig, 
una  bandiera.  Vascelli,  carichi  di  guerrieri 
spettri,  crescevano  sul  lago  di  Lucerna,  e 
gli  abitanti  delle  sponde  della  Heuss  erano 
risvegliali  da  scoppii  nolluriii  ; fìnalraente 
le  leggi  della  natura  erano  violale  con  na- 
scile mostruose.  Tutto  annunziava  la  guer- 
ra ; i frali  supersliziost  ne  erano  scossi; 
alla  line  gli  ambasciatori  francesi  percor- 
sero i cantoni  ; ma  i loro  sforzi  per  la  pa- 
ce, come  pure  le  riunioni  che  indicarono  a 
Bremgarteo,  furono  iuulili  ^ i cinque  cau- 
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toni  esìgevano  sempre  la  reviKazionc  della 
misura  che  intercedeva  dì  portar  loro  dei 
viveri.  A Zurìgo  la  fermentazione  era  gran- 
de ; Zuinglio  era  rappresenlafo  ai  ciUadini 
come  brigante  in  favore  de'  carnpagnuoli  ; 
a questi,  come  es{>oDeiidoli  ai  mali  della 
guerra:  gli  s'  imputavano  le  pubbliche  di- 
sgrazie. Comprese  egli  la  sua  situazione,  e 
diede  la  sua  dimissione  al  consìglio;  ma  i 
borgomastri  ed  i principali  membri  furono 
incaricati  di  conferire  con  lui,  e di  dtslorlo 
da  quel  partilo. 

1 cinque  cautoni  ottennero  la  neutralità 
di  Glarus;  s'impadronirono  di  vari!  con- 
vogli di  viveri  che,  da  Zurigo,  andavano  a 
Wescn  ; il  nonzio  del  papa  procurò  loro 
un  corpo  italiano  sotto  il  comando  di  Bat- 
tista Isola.  L' 8 giugno  i53i,  i confederali 
invasero  Hitzkirch  ; tutto  fuggiva  al  loro 
avvicinarsi,  poiché  la  vista  delle  immagini  e 
degli  altari  spezzati  li  portava  al  più  grandi 
eccessi.  Si  correva  fino  a Bremgarlen,  ed 
anche  fino  a Lcntzborgo.  Zurìgo  mandò 
un' avanguardia  sotto  Giorgio  Góldli  per 
occupar  Cappel,  in  cui  prese  una  pomlone 
avvanlaggiosa  ; la  bandiera  seguì  il  posdo- 
mani ; si  chiese  soccorso  alle  città  della  le- 
ga riformala,  ma  mancavasi  d'insieme  e di 
mezzi  di  trasporto  per  1*  artiglierìa.  Allora 
marciarono  de'  vecchi  più  zelanti  che  ro- 
busti , membri  del  consiglio  e preti  ; lo 
stesso  Zuinglio  era  a cavallo.  Nel  mentre 
che  sortivano  di  Zurigo,  i cattolici  attacca- 
vano il  campo  di  Cappe).  Colà  s'attende- 
vano bene  di  esserlo  , poiché  la  vigilia 
aveano  veduto  arrivare  il  nemico,  e ve- 
duto sul  lago  di  Zug  battelli  carichi  di 
truppe.  L'ii,  mattina,  Guldii  andò  pren- 
dere dietro  il  convento  una  posizione  pro- 
tetta da  un  fosso  profondo,  e sì  tenne  iii 
ordine  di  batUgUa  ; verso  undici  ore,  i 
suoi  soldati  stanchi  erano  andati  cercar  nu- 
trimento al  convento  e nelle  case  vicine; 
non  v'  erano  diigenlo  uomini  sotto  le  anni 
quando  annunciossi  l'avvicinarsi  del  ne- 
mico. U Umburro  radunò  l' esercito  : da  ] 


Digitized  by  Google 


L*  U N I V E R S O 


349 

prima  un  IrorabeUa  Ji  Lucerna  anilò  a con- 
segnare la  ilìchiaraiione  <U  guerra,  indi 
Guldii  tenne  consiglio.  Alcuni  uomini  pru- 
denti consigliarono  la  ritirata  ; il  partito 
contrario  prevalse,  e gii  i cattolici  oom- 
parirano  sulle  alture  vicine,  e mettevano 
i loro  cannoni  in  batteria,  ma  non  sape- 
vasi  ancora  servirsene  abilmente  \ si  tirò 
parecchie  ore  senza  che  ne  risultasse  per- 
dita notevole.  11  grosso  deiresercilo,  ch'era 
in  eammiao,  udiva  da  lungi  quel  cannona- 
nienlo;  alTrellossi  d'accorrere,  ma  la  sa- 
lila era  ripida  ; avrebbe  convenuto  atten- 
dere il  gran  numero  : Zuinglio  e Lavaler 
non  vi  consentirono.  Liberiamo  4fue'  pro^ 
diy  esclamarono  essi,  dovessimo  perirvi.  Era- 
no tre  ore  quando  la  bandiera  giunse  sul 
campo  di  battaglia.  Nell'  intervallo,  i cat- 
tolici avenno  cambiato  di  posizione  ; pro- 
fittando d'un  fallo  commesso  da  Gòldli, 
s*  impossessarono  d'  un  bosco  di  pini  che 
copriva  la  fronte  e l'ala  sioistra  dì  Zurigo. 
I cinque  cjinlont  non  voleano  combattere 
che  la  domane,  a motivo  della  festa  degli 
Innocenti.  Pensate  agl'  innocenti  che  sono 
nelle  vostre  famiglie,  e non  a quelli  deU'al- 
manaco,  gridò  Jauch  che  aveva  esplorato 
la  posizione,  e che  prese  sotto  la  sua  re- 
sponsahiliti  t rìschi  d'  un  attacco  eh'  intra- 
prese di  suo  proprio  moto,  alla  testa  di 
trecento  volonlarìi.  I Zurighesi  intento  no- 
tarono il  movimento  del  nemico;  vollero 
essi  profittar  del  disordine  cagionato  nella 
marcia  da  alcuni  accidenti  di  terreno,  e 
prendere  il  bosco  avanti  eh*  essi  ri  fossero 
giunti.  Un  po'  d'esitanza  fece  abortire  quel 
disegno  ; allora  si  tentò  d'  impossessarsi 
della  strada  d' Hausen.  facendo  occupare 
l'altura  del  Mònchbuld^  che  la  domina,  ma 
per  giugnervi,  bisognava  passare  il  lungo 
del  bosco  ; subitamente  i soldati  che  Jatich 
vi  avea  nascosto,  fecero  una  scarica  ; Un- 
tervrald  soprattutto  ardeva  di  venirne  alle 
mani  ; allora  l'esercito  di  Zurigo  fu  forzalo 
a combattere  : I«avaler  e Zuinglio  erano  nel 
forte  della  mtsebia,  esortando  i guarrierì. 


vittoria  fu  lungo  tempo  disputala;  gli 
uomini  imboscati  nel  bosco  caricarono  man- 
dando alle  grida.  Si  pose  II  disordine  nelle 
file  di  Zurìgo  : si  disputarono  vivamente  la 
bandiera,  che  di  roano  in  mano,  di  com- 
battimeulo  in  combattimento  venne  sot- 
trala al  vincitore.  La  notte  sola  potè  por 
fine  all'  inseguimento,  e gli  avanzi  del  vinto 
esercito  si  riunirono  suH'Albis.  D'ambe  le 
parli  erano  perite  molle  persoue;  fra  i 
morti  erano  parecchi  abati,  e tra  gli  altri 
quello  di  Cappel,  ed  il  signore  di  Gerold- 
seck,  che  aveva  lasciato,  pel  combattimen- 
to, la  sua  solitudine  di  Nostra  Signora  degli 
Eremiti.  Ma  l' avvenimento  più  grande  di 
quella  giornata  tanto  sanguinosa  fu  la  fine 
di  Zuinglio  : venne  trovato  ancor  vivo,  ma 
ferito  alla  lesta,  forala  una  coscia  da  varii 
colpi,  e coricalo  a piè  d'un  pero.  I catto- 
lici r interrogarono  per  chiedergli  se  vo- 
leva confessarsi  ; gli  dissero  d' invocare  i 
santi  ; e siccome  non  rispondeva  : Muori 
dunque , esdaroò  il  capitano  Vokinger , 
muori  eretico  indurito.^  e gli  menò  il 
colpo  mortale.  Il  tamburo  annunciò  sobi- 
tameote  il  giudizio  d'an  eretico,  ed  il  ca- 
davere fu  all' istante  squartalo  e bruciato 
dal  carnefice  dì  Lucerna.  Quella  disfatta  fu 
nota  a Zurìgo  fin  dalla  slesM  sera  : il  do- 
lore era  al  colmo  : le  donne,  i fanciulli  at- 
tendevano i reduci,  s'informavano  della 
aorte  de'  loro  parenti,  de'  loro  mariti  ; c le 
grida  di  disperazione  si  meschiavano  al 
tocco  dello  stormo.  Quelle  scene  d' orrore 
durarono  tutta  la  notte,  al  chtaror  delle 
fiaccole.  Si  chiamò  ognuno  alle  armi  ; si 
scrisse  a Berna  per  sollecitare  l'arrivo  dei 
soccorsi  ; si  rinforzò  la  posizione  deU'Albis, 
e si  diede  l' ordine  di  tenersi  sulla  difensi- 
va. I rinforzi  giunsero  successivamente  dal- 
la Turgovia.  da  Glarus,  da  WaedenKfavreil; 
e ben  presto  dodicimila  uomini  furono  ra- 
gunati  suH'Albis.  Lavater  passò  una  rivista, 
deplorò  le  disgrazie  della  patria,  la  morte 
di  tanti  prodi,  e lagnossi  della  viltà  e del 
tradimento  d alcuni  uomini  perversi  : udissi 
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tn  »<guilo  il  sermone,  e si  ricevette  il  giu- 
r^iiieiito  delle  truppe.  Que*  di  Berna  dove- 
vano giungere  T indomani  a Breingarleo  ; 
ti  mosse  su  quel  ponto  battendo  in  ritirata, 
c passando  tristamente  alla  vista  di  Zurigo  : 
questa  timida  condotta  era  stata  stabilita 
dal  consiglio,  che  avrebbe  fallo  meglio  di 
mandare  rìnforai  agli  abitanti  di  Waedcn- 
•chweil.  Questi,  uella  loro  generosa  auda- 
cia, aveano  progettalo  un'  invasione  a Svito; 
diversione  eh’  avrebbe  forzali  ì cinque  can- 
toni alfa  ritirala.  In  luogo  d'ascoltare  quei 
salutari  avvisi,  si  lasciò  il  paese  alla  sco- 
perta, ed  il  nemico  andò  ad  accampare  sulle 
terre  di  Zurigo  ad  Ottuiibauh,  afl’ine  d'o|»e* 
rare  la  sua  giunzione  con  un'altro  esercito 
che  osservava  al  di  là  della  Heuss,  le  fron> 
fiere  dcll'Argovìa,  e nel  quale  si  trovavano 
gl'  Italiani  comandati  da  Isola.  Berna  e la 
Svizzera  occidenlale  melteano  poco  ardore 
ad  impegnarsi  in  quella  lolla  ; si  prote- 
stava la  necessità  d'osservare  ì Borgognoni, 
di  custodire  il  paese  palla  parte  del  Vale- 
se,  ecc.  Frattanto  il  i3  giugno,  l' avogador 
Sebastiano  di  Diesbac,  sempre  devoto  al 
al  culto  cattolico,  condusse  seimila  uomini 
a Lenizborgo  ; impedì  un  incursione  che 
si  voleva  fare  sul  territorio  di  Lucerna.  Le 
forze  mandate  da  Malhouse,  Basilea  e So- 
letta, andarono  pure  a I.<entxbnrgo  : il  i^,  sì 
mosse  sopra  Bremgarten  : colà  si  trovavano 
que'  di  Zurìgo  : Scìafiusa,  Appenzelt,  San 
Gallo,  ingrossarono  il  numero  de'  guer- 
rieri, che  s' innalzò  fino  a ventiquattro- 
mila  uomini.  seconda  bandiera  di  Ber- 
na, forte  di  seimila  uomini,  andò  sotto  il 
comando  d'Erlach,  ranliro  avogadore.  Al- 
tri andarono  ad  occupare  il  Brunning,  e 
duemila  altri  ancora  la  frontiera  del  Valese. 

Air  accostarsi  dell' esercito,  i cattolici  sì 
riunirono  con  precipitazione;  ve  ue  fu  un 
buon  numero  che  riguadagnarono  i loro 
focolari  minacciati  d'invasione.  A Blìkea- 
storf,  i due  eserciti  accamparono  in  pre- 
senza l'uno  deir  altro.  Zurìgo  risolvette 
d'attaccare  in  un  colpo,  iu  capo  ed  iQ  codi, 
S%fizzera. 


la  posizione  del  nemico,  cb'  era  protetta  da 
una  formidabile  artiglieria.  Il  a3  ottobre, 
Frey,  coti  quattromila  uomhii,  la  girò  nel 
passare  per  Neuheìm  e Menzingeo.  Intanto 
si  custodiva  male  il  campo  :■  non  pattuglie, 
non  gran-guardie  e non  irìncìeramentu  ; 
gli  uni  bevevano,  gli  altri  dormivano.  Cia- 
scun corpo  si  credeva  indijtcndciite  ; man- 
cava un  capo  supremo  che  potesse  dare 
deir  insieme  alle  operazioni,  c mantenere 
1a  disciplina.  Seicento  cattolici  i più  deter- 
minali s*  èrano  abbastanza  avvicinali  per 
riconoscere  quello  stato  di  cose } avverti- 
rono i loro  che,  per  segno  d'  untone,  mi- 
sero delle  camicie  sopra  de'  loro  veslimeu- 
li  : favoriti  dal  chiaro  di  luna,  sortirono 
d'  un  bosco,  a due  ore  dopo  mezza  notte 
mandando  alte  strìda.  1 loro  avversarii, 
dopo  molti  avvertimenti,  formarono  lenta- 
mente le  loro  file;  vi  fu  nella  resistenza  ir- 
resoluta, mancanza  di  sistema.  Frey  peri 
uno  dei  primi.  Convenne  fuggire  a tra- 
verso un  paese  sconosciuto,  che  la  vigilia 
aveasi  insultato,  s|»ogliato:  la  maggior  parte 
caddero  dall'  alto  delle  roccie,  o furono 
presi  dai  cattolici  ; triste  conseguenze  del 
disprezzo  eli 'essi  facevano  del  nemico  t Non 
vi  fu  meno  di  duemila  uccisi  ; i prigionieri 
furono  mollo  più  numerosi.  Undici  pezzi  e 
cinque  bandiere  arricchirono  il  trionfo  dei 
cattolici,  che  venne  annunziato  allo  spuntar 
del  giorno  da  festosi  spari  spesso  ripetuti. 

Il  consiglio  non  si  lasciò  abbattere  alla 
nuova  di  quella  scossa  : ti  raccomandò  ai 
guerrieri  l'onore  della  patria  ; si  dichiarò 
che  mai  non  si  sottoscriverebbe  una  pace 
vergognosa  ; ma  nel  rampo  regnavano  il 
malcontento  e la  disobbedienza  ; si  per- 
deva coraggio,  perchè  le  disposizioni  dei 
Bernesi  comparivano  dubbiose.  Un  giorno 
Giacomo  May,  uno  de'  più  ardenti  rifor- 
mali, diè  un  colpo  di  punta  all'orso  della 
bandiera,  dicendo  ch'era  troppo  pigro  al- 
l'attacco. S’ avanzava  la  cattiva  stagione  ; 
gli  uragani  schiantavano  gli  alberi  sopra  la 
testa  de'  soldati  ; accaddero  varie  disgrazie  ; 
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|MrUv2M  (lì  rìlir«Ut  c tiuilo  piò  che  \ cìq* 
(jueoiQtooi  non  voleviinu  u4ire  elcuue  coti- 
dhùoae  se  uoa  ù avesse  precedenteraeute 
evacuala  il  loro  lerrilorìo  : si  ripiegarooo 
dunque  sopra  Bremgarlen.  Beolosto  i cal- 
loiici  comparvero  sulle  terre  di  Zorìfo,  ad 
ilinel,  e sorpresero  un  corpo  che  lo  cu- 
stodiva, ma  operò  la  sua  ritirata  in  buon 
ordine.  AIK  avvicinarsi  del  nemico,  tutto  se 
pe  fuggiva  a Zurigo  j lo  stormo  suonava 
|n  tulli  i villaggi,  il  pericolo  era  immi- 
nente ; e Zurigo  uon  ottenne  da  Diesbacb, 
comandante  de'  Bernesi,  se  non  risposte 
evasive.  Da  tulle  le  parli  si  comprendeva 
la  necessità  della  pace  : non  era  meno  desi- 
derata dai  cattolici:  l'assenza  dei  capi  di 
Cainiglìa,  la  rottura  delle  comunicazioni  ag- 
gravavano ancora  i mali  della  carestia.  La 
slygione  era  rigida  : i cattolici  offrirono  di 
trattar  separalaroenle  colle  campagne,  ed 
annunziarono,  io  caso  di  rifiuto,  uu'ìiomc- 
diala  vendetta  : Zurigo  fu  obbligato  di  ce- 
dere I le  negoziazioni  ebbero  luogo  presso 
di  Daenikon.  Vi  si  stipulò  la  libertà  di  co- 
scienza, ma  la  messa  dovette  essere  rislabi- 
liU  nel  Tockemborgo,  a Gastcr,  a Wesen 
ed  a Rapperschwyl,  sui  quali  Zurigo  non 
aveva  alcun  diritto.  Furono  concessi  ai  cau- 
looi  alcuni  vantaggi  pecuniarii.  Allorché 
^ condizioni  furono  convenute,  i plcnijx>- 
tenziari  scesero  di  cavallo,  si  posero  in  gi- 
nocchio, c dopo  avere  invocalo  Dio,  si  die- 
dero la  mano  spargendo  lagrime  di  com- 
mozione; indi  si  separarono. 

Dopo  ciò,  i cattolici  mossero  contro  i 
Bernesi,  per  Sins,  Muri  e Bosvvyl.  Quelli  si 
ripiegarono  lasciando  presidii  in  Brem- 
garleii  e Alellingen  : ben  presto  furono  ri- 
chiamati dalla  gran  disperazione  degli  abi- 
tanti, che  si  vedevano  in  preda  alla  ven- 
detta de'  cantoni,  per  averli  esclusi  dai 
loro  mercati.  L' intervento  di  Zurigo  non 
impedì  r occupazione,  ma  non  furono  mal- 
trattali. Berna  trattò  e pagò  grosse  somme 
|»ci  guasti  cagionati  da'  suoi  soldati.  Lo 
stesso  fu  di  Basilea,  di  Sciaffusa,  di  Mul- 


house e dì  Sau  Gallo  : V abate  venne  rìntc- 
gralo  nella  sua  abazia  ; in  geuerale,  si  ri- 
portarono le  reliquie  iie'  conventi  ; si  ri- 
stabilì il  caltolicismo  per  lutto,  eccettualo 
nelle  terre  sommesse  ai  cantoni  riformati. 
Le  conseguenze  di  quella  guerra  si  fecero 
lungo  tempo  sentire  ; vi  furono  movimenti 
a Znrigo,  a Berna  e ad  Aarau  : esigevasi  da 
per  tutto  che  in  avvenire  la  guerra  non 
potesse  esser  dichiarata  che  di  comune  con- 
senso; lagnatasi  ovunque  della  violenza 
dei  preti  riformisti,  della  loro  influenza 
sugli  affari.  La  memoria  di  Zuiiiglio  non 
era  più  rispettata  ; e quando  gli  si  diede 
per  successore  BUllinger,  gli  si  imposero 
condizioni  tanto  strette,  cb'ei  uon  potè 
accettarle  se  non  dopo  aver  fatto  adottare 
un'altra  redazione  più  conforme  alla  li- 
bertà del  pensiero.  Nel  Kheinthal,  sì  esi- 
geva cauzione  dai  predicatori,  che  nei  loro 
sermoni,  non  attaccherebbero  mai  la  pace  : 
le  eccessive  precauzioni  che  si  prendevano 
per  conservarla,  provavano  quanto  era  com- 
promessa dall'  irritazione  generale.  Gli  av- 
TeDÌmenU  non  giustificarono  che  trop(>o 
quelle  precauzioni  : il  Valese  e Solella  ac- 
cedettero alla  federazione  cattolica  ; Berna 
ne  concepì  gravi  inquietudini,  ed  avvertì  le 
sue  comuni  di  tenersi  sempre  pronte  ; |k>ì- 
chè  una  clausola  del  traliato  dei  cattolici 
diceva  che  niuna  antica  alleanza  non  do- 
veva prevalere  sul  dovere  di  difendere  l'an- 
tica  religione. 

Fin  dalPanno  i53i,  Piroperatore  aveva 
domandalo  che  il  paese  di  Vaud  fosse  af- 
francato. Berna  non  cesse  punto  : a Gine- 
vra, Ig  dottrine  dei  riformali  facevano  gran- 
di progressi  : avendo  un  predicatore  para- 
gonalo i riformali  ai  Turchi,  agli  ebrei, 
Berna  mandò  una  depuiazìune  per  otte- 
nerne uoa  riparazione  che  il  vescovo  ricu- 
sò, e che  venne  accordala  dall' autorità  ci- 
vile. 11  dottore  in  Sorbona  fu  costretto  ad 
una  ritrattazione,  e s' altoiiUnò.  Venne  in- 
trodotta la  riforma  a Ginevra  da  Farci  e 
Biret  : il  vescovo  scomunicò  i cittadini  ; ma 
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sirromc  areVA  egli  abbandonato  U cillà,  si 
dirhiarò  il  governo  Tarante.  Chiamò  subi- 
lamente  il  duca  (li  Savoja  in  ano  ainlo,  e 
ricerelle  gli  esiliali  nel  suo  easicllo  di 
Peney.  Invano  T imperatore  inlimò  ai  Gi- 
nevrini (P  obbedire  al  duca  di  Savoia  ed  al 
loro  vescovo  : si  videro  essi  ben  presto  nc. 
sediali  da  sette  ad  ottomila  uomini.  Le 
ostilità  cominciarono  il  io  ottobre  i535; 
vi  fu  presso  di  Gingins  un  combattimento 
nel  quale  quattrocento  uomini,  venuti  da 
Neufchàtel  e da  Bìenna,  batterono  un  cor- 
po savoiardo  olio  volte  piò  considerevole  ; 
ma  Berna  li  richiamò  ; ella  non  si  dichiarò 
che  il  29  dicembre.  Settemila  uomini,  sotto 
il  comando  del  tesoriere  Negeli,  si  misero 
in  cammino  il  mese  seguenlc  : V impresa 
venne  condotta  con  prudenza,  allivilà,  ri- 
soluzione ; si  trascurò  Avenches  che  appar- 
teneva al  vescovo  di  Losanna,  e non  si 
trattennero  punto  a far  P assedio  d'Tver- 
duu.  Paierna  diede  troppe,  e si  trionfò 
senza  fatica  d'una  resistenza  opposta  presso 
di  Morges.  Il  4 febbraio,  P esercito  entrò 
in  Ginevra,  indi  prese  Thonoo.  Fu  conve- 
nuto coi  ValeMni  che  la  Dranza  segne- 
rebbe il  limite  delle  conquiste  da  una  parte 
e dalP  altra.  Dopo  esser»  impossessali  di 
Chiosi,  rienlrafono  nel  paese  di  Vaud  : colà 
tutto  s'arrese,  anche  Yverdun  : parecchie 
città  furono  abbandonate  a Friborgo.  Non 
si  risparmiò  più  il  vescovo  di  Losanna,  che 
sospeltavasi  d' intelligenza  col  duca  di  Sa- 
voja  : gli  si  prese  dunque  Avenches,  Lu- 
cent, Sao  Saforino,  ecc.  L' assedio  di  Chil- 
lon  non  fu  così  rapido  ; mille  guerrieri 
rinvestirono,  e non  si  arrese  che  il  3o 
aprile.  Quell*  immenso  castello  riposa  so- 
pra uno  scoglio  in  mezzo  del  lago  ; vasti  e 
tenebrosi  sotterranei  sono  scavali  nel  sas- 
so ; c egli  solo  un'  isola,  e noo  ha  rive 
che  le  sue  muraglie  csagone  : edilizio  uscilo 
dal  seno  delle  onde,  naviglio  immobile,  che 
un  ponte  unisce  alla  terra,  come  P ancora 
rattiene  il  vascello.  Quel  ponte  sembra  in- 
fatti ritenere  quelP  acquatico  castello  presso 
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della  riva,  mcnire  che  i flutti  lo  battono' 
raditi  violenz.1  de'  mari  più  bsirrascosi,  o 
s' appianano  da  lungi  pacifici  e trasparenli, 
per  riprodurne  P immagine  rovesciala.  I 
Ginevrini  secondarono  i Bernesi  : quando 
ebbero  condotto  le  loro  barche,  il  coman- 
dante di  Rye  non  potè  piò  tenere.  In  quei 
icrrtLilì  sepolcri,  una  catena  riteneva  Bon- 
nivard,  priore  dì  fiati  Vittore,  a Gine- 
vra, apostolo  della  libertà,  geltato  nei 
ferri  dai  suoi  nemici  ; per  sci  anni  ave* 
va  languito  in  quell'  umida  prigione.  Mo- 
strasi oggidì  l'impronta  de'  suoi  passi  sullo 
scoglio,  ed  n suo  nome  traccialo  sopra 
una  parete.  AlP  aspetto  delle  grandi  mon- 
tagne del  dente  di  Jaman,  del  dente  di 
Mezzodì,  dì  quel  Iago  maestoso  che  fii  an- 
cor più  impressione  sul  viaggiatore  quando 
esce  da  quel  tetro  soggiorno,  amasi  di  ri- 
prendere la  memoria  di  quella  grande  sfor- 
luna,  di  ripetere  la  l>ella  composizione  che 
ispirò  lord  Bjron.  Alle  maraviglie  della 
nainra  s'associa  la  grandezza  dell'uomo,  la 
sua  costanza,  la  sua  viriti,  ed  il  genio  del 
poeta,  che  li  celebra  dopo  Ire  secoli,  afltrie 
dì  dotarne  i secoli  avvenire. 

Un  trattato  alla  fine  regolò  i dirìtii  di 
Ginevra  e quelli  di  Berna  i la  sovranità  di 
Berna  sulla  sua  nuova  conquista  vi  è assicu- 
rata : ed  il  18  dicembre  terminò  pure  le  sue 
diflcrcniecon  Friborgo  ; poi  fu  predicata  U 
riforma  ed  introdotta  per  tutto,  eccettuato 
nei  luoghi  posseduti  in  comune  da  quelle  due 
città,  iu  cui  rimase  de^  cattolici  $ per  esem- 
pio, ad  Eschallens.  In  questo  stesso  anno, 
Calvino  giunse  in  Ginevra;  quest'era  un  uo- 
mo superbo,  d'una  polente  erudizione,  di 
costumi  severi,  d' un  carattere  inflessibile  : 
si  uni  a Farei  pretendendo  di  riformare  i 
costumi  ed  il  cnllo,  divise  la  sua  disgrazia, 
e fu  bentosto  richiamato  dal  voto  unanime 
dei  cittadini.  Non  abbiamo  da  esaminar 
qui  in  che  la  sua  dottrina  diflerìsca  dalla 
confessione  d'  Augusta  : diremo  snlaroeole 
eVei  divenne  il  vero  sovrano  dì  Ginevra  : 
che  il  consiglio  condannava  chiunque  eragU 
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rootrario  : un  magittralo  renne  de^tituilo, . 
imprigionalo,  per  nrer  arulo  <ìe'  legami 
co' suoi  nemici.  Il  rogo  di  Serre!,  arrestalo 
nel  passaggio  in  quella  città,  getta  ancora 
una  luce  spaventosa  sull'  intolleranza  di 
qnol  predicante.  Ginevra  divenne  nulladi* 
meno  l'asilo  di  tutti  i riformati  fuggitivi  : 
gringlcsi,  gl' Italiani  ri  accorrevano  in  f»l 
la.  Quelle  dispute  interne  fecero  perdere 
alla  Srizzera  r atlitudine  che  aveva  verso 
l'Europa:  così  T Austria  potè  impossei> 
sarsi  di  Costanza,  e farne  una  piazza  d'ar- 
mi minacciante  pcri.i  libertà,  perché  i can- 
toni cattolici  non  riderò  in  quest' arrcni- 
inenlo  che  il  trionfo  della  loro  fede,  poiché 
lAicerna  proibì,  sotto  pena  di  morte,  di 
sorcorrerhi.  Uno  de'  sobborghi  era  già  pre- 
so. Ijc  tribù  decisero,  ad  una  maggiorità  di 
cinquanta  vali,  che  si  sottometterebbero,  e 
la  città  s'arrcse. 

Dopo  la  morte  di  Francesco  I,  Enri- 
co 11  domandò  il  rintioT«iKentn  deU'  al- 
leanza ; i confederali  furono  rappresentali 
al  battesimo  di  sua  figlia.  Zurigo  c Svilo 
vi  figurarono  : le  negoziazioni  ed  i Irallali 
si  snccederono  ; finalmente  fu  concluso 
quello  del  iS&o,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Capitolazione  ; esso  regola  i diritti  de- 
gli Svizzeri  cd  il  modo  dì  servizio,  il  sol- 
do,, ecc.,  ere.  Gli  storici  Svizzeri  s' occu- 
pano poco  delle  gesta  de'  loro  compatrìolli 
air  estero;  sembrano  non  parlarne  che  a 
stento.^  lasciando  alla  storia  di  Francia  l.i 
cura  di  ricordare  e Cerisole  e Sicniia  c 
San  Quintino,  in  cui  furono  essi  vincitori 
o vinti,  secondo  che  la  fortuna  sorrideva  al 
valore  francese,  o disertava  le  sue  bandie- 
re. linìlereriio  noi  quegli  storici  ; non  da- 
remo mai  che  una  memoria  a quelle  gran- 
di azioni.  Ma  1*  ambasciala  degli  Svizzeri 
verso  Enrico  li  appartiene  a'  loro  propri 
annali:  quel  re  essendo  venuto  d' Alsazia, 
.SI  videro  a Saverna  supplicarlo  di  rispar- 
miale un  pnese  clic  si  poteva  considerare 
come  il  granajo  della  loro  federazione,  I^e 
iiigoziazioni  sUbiliroiio  dicci  aiiui  più  lardi 


tl  possesso  di  Rema  sul  paese  di  Vaud.  11 
Irallalo  concluso  a I^osanna  gli  diede  an- 
che Njnn,  Chillon,  Vevai,  che  facevano 
parte  del  Ciablcse,  come  pure  Gez  c Tho- 
non.  I-a  frontiera  venne  stabilita  nel  mezzo 
del  lago  I.««ra.ino,  e senza  dubbio  da  quel 
corco  immaginario  de)  Rodano,  dì  cui  spi- 
rili creduli  accolgono  la  maraviglia,  c che 
non  ha  veduto  niun  osservatore.  Nel  1S70, 
la  pace  fu  conclusa  col  dura  ili  Savoja  ; fu 
stipulalo  che  potrebbe  venire  col  suo  corteg- 
gio ordinario;  che  non  si  dareisbcro  punto 
i rifuggiti  per  rauca  di  religione,  e che  il 
commercio  sarebbe  llliero.  Frallantn  il  duca 
non  poteva  risolversi  ad  abbandonare  le 
sue  pretensioni  ; e,  nel  i584,  volle  sorpren- 
iler  Ginevra  con  un  colpo  ardilo.  Durante 
la  notte,  applicossi  alle  mura  delle  scale 
dipinte  in  nero:  erano  già  pervenuti  alla 
.sommità,  seendevasì  nelle  strade,  e si  gridava 
l'iva  Spagna^  viva  Savoja^  città  guada- 
gnata. Ma  gli  abitanti  si  svegliarono;  si 
combattè  nelle  vie,  al  chiaro  delle  candele 
poste  .sulle  finestre  ; ed  i Savojardi  che 
s'erano  creduli  padroni  della  piazza,  se  ne 
fuggirono  lasciando  dugento  morti. 

Abbiamo  veduto  la  riforma  persegui- 
tala in  Italia  ; ne'  haliagi  dei  cantoni, baglivi 
che  ordinano  di  frequentare  la  messa,  fa- 
miglie (uggenti  a Zurigo  ed  a Ginevra.  In 
quel  tempo,  visse  uno  de'  più  nobili  di- 
fensori della  fede  un  giovanetto,  Carlo 
Rorromeo,  cardinale  a venlidue  anni,  ed 
arcivescovo  di  Alilano  ; i suoi  costumi  au- 
steri gli  permclleano  di  farsi  il  riforma- 
tore del  clero  e di  raddrizzare  bene  degli 
abusi;  d'altro  canto  non  trascurò  nulla 
pel  trionfo  del  ratlolicismo.  Soprattutto 
rpcschiossi  mollo  negli  affari  della  Svizze- 
ra ; portossi  alla  corte  del  vescovo  di  Coirà  ; 
impedì  lo  stabilimento  di  scuole  riformale 
nella  ValtellìDa  ; s'cnne  accollo  con  entu- 
siasmo dai  cantoni  rallolicr,  e fece  cosi 
bene  che  il  papa  mantenpe  d' allora  in  poi 
un  nunzio  in  Isvizzera.  Carlo  sUibili  a Mi- 
lano, un  seminario  per  quaranta  alunni  di 
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quel  picsc,  t fondu  A I^ac^rna,  nel 
un  conTento  di  gesiiili;  finalioente  orge* 
nizzò  una  lega  pel  roanlenimenlo  della 
(Iliìesa  callolica.  AtciuIo  i riformali  ri- 
spinto il  calendario  gregoriano,  la  separa- 
zione ne  fu  più  sciolla  fra  i due  parlili.  1 
deputali  dei  sette  canloni.  Lucerna,  Uri, 
Svito,  Uiilernald,  Ziig,  Friborgo  e SolelU, 
adunali  a l.ucerna,  giurarono  il  io  otto- 
bre i58G,  la  lega  d'oro,  die  sì  chia- 
mò anche  lega  Borroroea,  arveiiimeoln  che 
sparse  la  iliscordia  fra  gli  Svizzeri.  Oggidì 
ancora,  le  memorie  di  san  Carlo  Rnrroroeo 
regnano  in  lutto  il  Milanese  : il  suo  corpo 
è in  una  cappella  d'argento,  sotto  la  ma- 
gnìfica cupola  della  caledrale;  ed  i viaggia- 
tori che  hanno,  ad  ogni  passo,  incontralo 
i monumenti  della  sua  grandczz.i,  riveri- 
scono quegli  avanzi  dell'  umana  fragilità, 
dopo  aver  ammiralo,  sul  Ugo  Maggiore, 
la  statua  colossale  che  s' innalza  al  dì  sopra 
della  collina  d'Arotia,  altrettanto  quanto  la 
collina  stessa  s' innalza  al  di  sopra  del  la- 
go : gigantesco  monumento  dell'arte  del 
statuario,  immagine  di  centoventi  piedi 
d'altezza,  in  cima  delti  quale  sì  penetra 
per  una  scala  praticala  nelle  sue  cavità.  A 
qualche  lega  più  lungi,  alla  vista  del  Scm- 
pione  e dell'  erta  muraglia  delle  Alpi,  am- 
miranti dirimpetto  a Fariolo  ed  a Bareno, 
le  deliziose  isole  Borromee,  opera  magica 
d' un  principe  di  quel  nome,  vero  dono 
delle  Fate  alta  realtà  ; ma  quelle  aride  roc- 
cie  non  sono  siate  trasformale  in  giardini, 
in  palagi,  in  villaggio,  che  un  secolo  di  poi; 
perchè  quell'  illustre  famiglia  non  ha  ces- 
salo di  spargere  i suoi  benefizii  sulle  re- 
gioni alpine  ; e I'  ospizio  del  San  Gulardo, 
disgraziatamente  annientato  nelle  ultime 
guerre,  non  era  il  suo  minor  titolo  alta  ri- 
conoscenza  delfamanilà. 

I gesniti  erano  destinati  ad  agir  sulla 
classe  superiore;  esercìlossi  una  più  gene- 
rale inflnenza  col  mezzo  de'  cappuccini  : ve 
n'  erano  già  a Locamo  ; Borromeo  ne  sta- 
bilì nn  convento  ad  Aliorf  ne!  i58i.  Frat- 
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tanto  tutti  i suoi  saggi  non  erano  egual- 
mente fortunati  ; l'anno  prcce<lenle,  il  iiun-, 
zio  del  papa  venne  espulso  da  Berna,  ov'e-, 
rasi  presentalo;  ed  i fanciulli  lo  inseguì-^ 
rooo  per  le  vie  a colpi  di  pallollole  di  ne- 
ve. L' inlluenza  catlolica  portò  F alleanza 
dei  cantoni  con  Filippo  II  ; alleanza  che  gli 
apriva  il  passo  a Iras'erso  del  loro  territo- 
rio, e gli  prometteva  tredicimila  uomini 
per  la  difesa  del  ducalo  di  Milano.  Soletta 
non  accedette  a quella  convenzione,  che 
slahilìta  il  «a  maggio  1^8^,  fu  sottoscritta, 
a Lucerna,  dopo  che  rambasclalore  di  Spa-  | 
gna  ebbe  sparso  l'oro  a piene  mani.  Alla 
voce  del  nunzio,  circa  ottomila  Svizzeri 
andarono  in  Francia  a coml>allere  gli  Ugo-, 
notti,  mentre  che  i cantoni  riformati  ed  i 
Grigioni  erano  nelle  file  opposte  ; più  d'un 
campo  di  battaglia  vide  i confederati  scan- 
narsi r«in  1'  altro  per  un  vile  salario,  o per 
saziare  il  loro  odio  fanatico,  fintantoché 
nel  iGoa,  fu  conclusa  un'alleanza  generale 
eon  Enrico  IV,  che  aveva  guadagnalo  tulli 
i cuori  colla  sua  abilità,  rolla  sua  lealtà,  e 
che  pagò  qiiatirocentomila  sctidi  per  an- 
no, e promise  di  saldare  gli  arretrali,  a 
gran  malcontento  del  dura  di  Savoja  e 
del  re  di  Spagna.  F'u  quella  pel  duca  di 
Savoja  una  nuova  occasione  di  tentare  iin.i 
spedizione  clandestina  su  Ginevra.  A mezza 
la  notte  dell' 1 1 al  T3  dicembre,  le  sue 
triip'K*,  rinforzale  di  Napoletani  e di  Spa- 
glinoli, drizz;(rono  delle  scale  contro  ì ba- 
stioni; ma  una  senlinclla  ginevrina  tirò  un 
colpo  d'archibugio;  un  s<ddalo  abbattè 
r erpice  che  difendeva  l' ingresso  della  cit- 
tà ; tulli  i nemici  che  penetrarono  nella 
piazza  furono  massacrati  c questa  bariifTa 
fu  segnalala  col  nome  di  Scalala.  Il  pi>- 
polo  ne  celebra  ancora  V anniversario. 
Berna  e Zurigo  im|K)sero  al  duca  la  condi- 
zione di  non  aver  mai  truppe,  di  non  fah- 
bricare  alcuna  fortezza  nello  spazio  di  otto 
leghe  intorno  a Ginevra  ; ei  vi  si  obbligò 
col  trattato  di  San  Giuliano,  il  ai  luglio 
i6o3. 
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Atantì  d'entrare  nella  ilorìa  del  dieci* 
seUesimo  secolo,  richiameremo  due  falli  e- 
•eniiali,  V uno  relativo  a Mulbousen,  Tattro 
ad  Appentell.  Una  lite  fra  particolari  ebbe 
conseguenza  talmente  grave,  che  la  prima 
perdette  tutti  i suoi  diritti  alla  federazione. 
Mattio  e Giacomo  Finninger  chiamarono  in 
giudizio  uno  de'  loro  concitladiui  datanti 
una  giurisdizione  del  vicinalo  per  la  prò* 
prielà  d'on  piccolo  bosco  ; ma  raulorità  di 
Mulhousen  prescrisse  loro  di  portar  Palfiire 
davanti  i giudici  naturali  del  difensore.  Il 
consiglio  dal  canto  suo,  ricorse  ai  cantoni 
riformali,  che  approvarono  la  sua  condot- 
ta. Il  landamano  Tanucr  d' Uri  ed  il  teso- 
riere Biihler  di  Stilo  andarono  a Mulhou- 
aen,  e chiesero  un'  adunanza  dei  cittadini. 
Il  consiglio  ti  si  rifiutò,  c fece  porre  in  prì- 
gloue  i Finninger,  a'  quali  quella  racco- 
mandazione accendeva  T audacia.  Oltrag- 
giati dal  poco  effetto  del  loro  intervento,  ì 
cantoni  cattolici  rimandarono  a Bfulhousen 
Tatto  d'alleanza,  dopo  averne  strappali  i 
suggelli.  La  fermentazione  fu  grande  a quel- 
la nuova  ; accusavasi  T autorità  di  quella 
rottura;  vennero  destituito  il  borgomastro 
Zieglcr  e sei  consiglieri  ; le  violenze  non 
fecero  che  accrescersi.  I confederali  evan- 
gelici risolvettero  di  soccorrere  gH  oppres- 
si: milledugento  uomini  giunsero  malgrado 
le  proteste  della  reggenza  austriaca  d'Enlis- 
heim.  I borghigiani  chiamarono  in  loro  aiu- 
to de'  soldati  dell'arciduca.  L'artiglieria 
tuonava  dall'  alio  de'  basiioni,  ma  ciò  non 
impedì  che  la  cillà  non  venisse  presa  d'  as- 
salto nella  nolle  del  i5  giugno  sotto 

il  comando  dell' abile  generale  d'Erlach. 
Accorsero  tosto  i deputati  delle  città  e di 
Glarus.  Finninger,  ch'erasl  fuggito  sul  ter- 
ritorio di  Berna,  venne  decapitato,  e la 
guemigione  svizzera  rimase  più  d'un  anno 
a Mulbouscn,  dopo  che  il  governo  fu  stalo 
ricostituito.  Invano  quella  città  domandò, 
supplicò  d' etaere  ammessa  di  nuoto  nella 
federazione  : i cantoni  cattolici  si  mostra- 
rono inflessibili,  e rispinsero  due  volte  quel- 


la stippliea,  nel  iSQSenel  — Appen- 
zeli  era  diviso  di  religione:  I rodi  esterni 
aveano  adottato  la  riforma,  ma  v'  erano 
ancora  molti  cattolici.  L' antica  religinne 
era  restata  dominante  ne'  rodi  interni.  Un 
eonveoto  di  cappuccini  stabilito  al  capo- 
luogo era  un  continuo  motivo  d' eccita- 
mento ; i religiosi  persuaderono  il  popo- 
lo, e guadagnarono  il  landamano  Megge- 
lin  : fu  ordito  un  com|4oto  ; non  tratta- 
vasi  niente  meno  che  d'  attirare  la  gioven- 
tù riformala  innanzi  al  consiglio  per  ren- 
dervi conto  della  sua  credenza,  e di  stermi- 
narla se  non  abiurava.  A tal  effetto,  i con- 
tadini circondarono  Passeniblea.  Ma  il  com- 
plotto era  stato  sventalo;  i giovani  s' erano 
armati,  ed  al  segnai  convenuto  per  uccider- 
li, si  giltarono  sul  consiglio,  e lo  costrinse- 
ro a far  ritirare  i contadini  Un  accomoda- 
mento provvisorio  rimase  senza  effetto  : la 
fermentazione  continuò,  soprattutto  quan- 
do si  videro  i rodi  interni  accedere  alla  le- 
ga colla  Spagna.  Erano  più  di  veni' anni 
che  durava  questo  stato  di  cose^  poiché 
rallenlalo  cimentato  contro  i ventisette 
giovani  è del  maggio  i5^8.  Ì riformali 
erano  perseguitali  nei  rodi  interni,  i catto- 
lici nei  rodi  esterni;  ad  ogni  isUnle  suona- 
vasi  lo  stormo,  facevasi  prigionieri;  l'ioler* 
vento  federiile  non  aveva  fallo  che  mostra- 
re la  parzialità  dei  cantoni  ; finalmente  $1 
prese  il  solo  partito  ragionevole,  quello  di 
dividere  il  territorio  in  due  parli  distinte; 
r 8 settembre  i5q7  fu  sottoscritto  il  palio 
di  separazione.  I riformati,  in  numero  di 
seimila  trecento  ventidue,  si  stabilirono  nei 
rodi  esterni  ; i cattolici,  in  numero  di  due- 
mila settecento  otianladue,  passarono  nei 
rodi  interni.  L^Appeiizell,  diviso  per  1'  am- 
ministrazione, continuò  nulladimeoo  a for- 
mar un  solo  e medesimo  cantone  sotto  il 
rapporto  politico,  assolutamente  come  f al- 
lo e basso  Uoterwald. 

Nel  paese  dei  Grigioni,  la  situazione  era 
ancora  più  deplorabile  ! la  Spagna  cercava 
d'impossessarsi  della  Valtelina  per  mellersi 


Digilizt  ! ' 


SVIZZERA 


aSS 


in  corounicaiione  dirctla  col  Tirolo  e PAu- 
itrì».  A lai  effcUo,  nioo  iolrigo  era  rispar* 
niiato.  La  Francia  penetrò  que’  maneggi, 
ne  prerenne  Venezia,  e P una  e P altra  in- 
terposero la  loro  inSuenza.  I Pianta,  fami- 
glia illustre  e polente,  tenrano  per  la  Spa- 
gna ; i Sali,  non  meno  grandi,  dirigeano  il 
parlilo  francese.  La  corruzione  era  per  lut- 
to. Erano  già  ciuquanl'anni  che  quella  lot- 
ta durava  con  fasi  differenti.  Il  governato- 
*■*  zpagnuolo  di  Milano,  Fuentes,  immagi- 
nò di  Cibbricare,  in  riva  del  lago  di  Como, 
una  fortezza  che  dominava  da  una  parte  la 
valle  di  Chiavenna  dall’  altra,  la  Vallelina. 
L’ allarme  fu  grande  nel  paese  j le  comuni 
si  sollevarono  ; venne  istilnila  a Coira  una 
commissione  per  giudicare  i traditori.  Sotto 
questo  pretesto,  esercilavasi  una  specie  d'in- 
quisizione su  tutte  le  fàmiglie.  I cantoni  ri- 
armali appoggiarono  roomenlanearaente 
quelle  turbolenze,  ma  non  poterono  impe- 
dire una  negoziazione  con  Venezia.  SubiU- 
roente  Fuentes,  contrariamente  alla  lettera 
de’  trattati,  cosirusse  un  forte  nel  luogo  in 
cui  era  Musso,  tagliò  tolte  le  comunicazio- 
ni, e diresse  lutti  i convogli  di  mercanzie 
verso  il  San  Golardo.  S’ impedì  a duemila 
uomini  ebe  s’ avanzavano  per  distruggere 
quel  forte,  di  compiere  il  loro  disegno,  e si 
sparse  nel  popolo  P opinione  ebe  il  parlilo 
irancese  aveva  solo  cagionalo  lutti  que’  ma- 
li ; alla  fine  si  concluse  a Milano  una  svan- 
taggiosa convenzione.  11  governatore  non 
fece  meno  terminare  le  sue  costruzioni, 
malgrado  le  rappresentanze  degli  Svizzeri. 
Prescntossi  bentosto  una  nuova  occasione 
di  disordine.  Venezia,  scomunicata  da  Pao- 
lo V,  attendeva  seimila  uomini  provenienti 
dalU  Lorena.  La  Spsgn,  non  voleva  che  si 
dasse  loro  passaggio  e divenne  minacciosa; 
ina  le  troppe  che  si  mandavano  per  custo- 
dire la  frontiera  contro  gli  Spagnuoli,  si  sol- 
levarono all,  voce  de’  loro  capi,  e doman- 
darono un  rifiuto  formale  d’ogni  passag- 
gio e d’ogni  leva  a profitto  di  Venezia. 

Sj  riconobbero  yUora  gli  efiéiU  ijell’oro  dì 


Spagna.  Vennero  istituiti  nuovi  tribunali  ; 
colpirono  d’emenda  i capi  del  parlilo  fran- 
cese, indi  la  severità  loro  si  volse  contro  il 
partito  spagnuolo;  due  de’  suoi  capi,  Beell, 
governatore  anstriaco  di  Caslels,  e Gaspa- 
re Baselga,  perirono  sul  palco.  Prima  di 
morire,  Beeli  fece  conoscere  il  suo  penti- 
mento d’aver  sagrificato  l’interesse  della 
sna  patria.  Que’  supplizii  erano  cagionali 
sopratlnllo  dagli  eccessi  commeui  nell’En- 
gadina,  in  cui  gl’  intrighi  della  Spagna  fa- 
cevano battere  gli  abitanti  in  battaglia  or- 
dinala, ed  in  cui  il  cannone  romoreggiava 
•la  una  parte  all’  altra.  Il  sangue  era  già 
versato,  allorché  le  donne  si  gettarono  nel 
mezzo  del  combattenti,  e giunsero  a far  lo- 
ro deporre  le  armi.  Non  abbiamo  indicalo 
se  non  alcune  delle  scene  che  agitavano  la 
Rezia  : il  ritorno  de’  medesimi  furori,  delle 
stesse  iniquità  getta  questa  storia  io  fasti- 
diosi particolari,  che  il  cambiamento  dei 
nomi  propri  non  saprebbe  ricomperare. 

Dn  cambio  concluso  nel  iSgS,  fra  il  Te- 
savo di  Basilea  e Berna,  abbandonava 
Bienna  a quest' ultima  cilU.  Gli  abiUnti 
temendo  per  la  loro  indipendenza,  chiama- 
rono Soletta  e Friborgo  in  loro  aiuto,  e la 
dieta  di  Baden  anullò  la  cessione  nel  1606; 
ma  i Biennesi  non  Urdarono  a pentirsene  ; 
Berna  fu  obbligata  di  proteggere  colle  ar- 
mi alla  mano  il  cullo  protestante,  persegui- 
talo dal  vescovo,  nel  vai  di  Mntier  ed  a 
Bienne  ; finalmente  queUe  differenze  furo- 
no terminate  all’  amichevole  coll’  interven- 
to degli  Svizzeri.  Le  cose  non  andavano 
meglio  nel  Valese,  io  cui  il  parlilo  riforma- 
to fu  intieramente  soflbcalo  da  un  decreto 
del  vescovo.  Genova  era  sempre  minacciata 
dal  duca  di  Savoia;  vi  si  punirono  di  morte 
•lue  Francesi,  del  Terrail  e la  Bastide,  per 
aver  tramalo  una  cospirazione  in  suo  favo- 
re. Allorché  Enrico  IV  venne  assassinalo,  la 
Savoia  risvegliò  tutte  le  sue  pretensioni  sul 
paese  di  Vaud  ; ma  ben  presto  il  desiderio 
d’ impadronirsi  del  Montcferralo,  il  dan- 
no dì  cui  SlUano  poteva  minacciare  quello 
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Stato,  im|>cgn.-trono  il  iluca  a legarti  cou 
Herna.  Quel  trattalo  fu  conrìuto  colla  me- 
«Jìaiittie  ddr Inghilterra,  il  a3  giugno  1617. 

Quest' epoca  venne  segnata  da  calamiti 
fisiche.  Al  di  sopra  di  Plurs,  nella  profonda 
valle  diCbiaveuna,  il  monte  chiamato  Con- 
to  innalzava  la  terribile  sua  cima  : da  lungo 
tempo  delle  fessure  e delle  crepature  lace- 
ravaoo  i suoi  fìaiichi.  Dopo  abbondanti 
pioggie,  si  videro  de'  pastori  correre  in  ciU 
là  per  Avvertir  gli  abitanti  del  pericolo  che 
li  minacciava.  Gl'  imprudenti  non  fecero 
che  burlarsene  ; ma  la  notte  seguente  la  ci- 
ma si  distaccò  ; iughioUì  Plurs  stessa  ed  il 
villaggio  di  Citano.  Pio  di  mille  cinquecento 
persone  rimasero  sepolte  sotto  le  rovine, 
che  s' innalzavano  circa  cento  piedi  sopra 
«li  quelle  vittime  ; il  corso  della  Maira  ne 
venne  arrestato  parecchie  ore.  Jjo  spavento 
fu  generale,  e la  superstizione  ne  fece  il  suo 
profitto,  come  aveva  nel  1610  segnalalo  la 
peste  o mal  nero.  Questa  malattia,  venuta 
da  paesi  lontanissimi,  aveva  mietuto  cir- 
'ca  trsnlaquaUromila  persone  ; spogliò  Ba- 
silea, Sfdelta,  Krtborgo  e Berna,  fece  perire 
cinquemila  abitanti  a Zurigo,  «d  im|>erver- 
sò  di  nuovo  nel  iGaS.  GInrus  cd  il  Teckem- 
borgo  non  ebbero  meno  h soffrire.  Villaggi 
interi  venivano  spogliati,  c la  terra  rimase 
incolla,  priva  di  braccia;  da  pertutlo  in  cui 
penetrò  il  flagello,  rapi  circa  il  quarto  della 
popolatìottc. 

La  barbarie  cd  il  fanatismo  degli  uoini- 
ni  ci  offrono  un  più  triste  spettacolo  anco- 
ra: le  solenni  solitudini  della  Valtellina  fu- 
rono insanguinate  da  macelli  sìmili  a quelli 
«lei  Sambarlolomroeo.  Mentre  che  i Pianta 
esiliali  imploravano,  per  sottomettere  la  lo- 
ro patria,  il  soccorso  dell'  imperatore  Fer- 
dinaodo  II,  loro  cugino,  Giacomo  Robu- 
atelli  chiamava  sotto  le  sue  bandiere  tut- 
te le  genti  perdute  del  Milanese.  La  co- 
struzione d' lina  chiesa  riformala  a Boalzo 
era  già  stala  l'occasione  di  alcuni  eccessi. 
Il  19  luglio  iGao,  Hohuslclti  si  presentò  da- 
vanii  Tirano,  in  cui  aveva  iulelligenze 


suona  lo  stormo,  il  massacro  comincia  c du- 
ra parecchie  ore;  non  si  risparmia  uè  sesso, 
uè  età;  a slento  se  alcuni  riformati  perven- 
gono a fuggirsene,  o sono  raccolti  da'  cat- 
tolici, che  divideano  in  seguilo  la  loro 
sorte.  Non  avvi  crudeltà  che  non  sìa  sta- 
la esercitala  su  que' disgraziati,  e senza 
parlar  di  quelli  che  furono  uccisi  o preci- 
pitali neH'  Adda  ; agli  uni  sì  strapparono  i 
visceri  ; altri  ebbero  riempiuta  la  bocca  di 
polvere  alla  quale  si  diede  fuoco;  delle  don- 
ne vennero  gettale  di  balza  in  balza  fino 
agli  abissi;  finalmente  venne  cs|M)sla  sulla 
cattedra  la  lesta  del  predicator  Bassa,  gri- 
dandogli ironicamente  di  discendere.  L' uc- 
cisione e l' incendio  furono  portali  fino  ai 
villaggi  dei  Grigioni.  Un  carnefice  ebbe  a 
vantarsi  d' aver,  egli  solo,  ucciso  dicciotio 
individui. 

Robuslelli  dìchìarossi  Ìl  capo  degli  in- 
sorgenti ; Bormio  si  sottomise,  cd  egli  co- 
stituì il  governo.  Chìavenna  al  contrario, 
non  volle  separarsi  dai  Grigioni.  Dìsgrazia- 
taraenle  le  divisioni  religiose  imjicd irono 
quel  cantone  di  fare  giustizia  di  quelle  a- 
trocilà.  Le  comuni  cattoliche  della  lega  gri- 
gia ricusarono  di  marciare;  le  due  altre  le- 
ghe formarono  un  corpo  di  duemila  uomi- 
ni sotto  il  comando  d' Ulisse  di  Salis  e di 
Giovanni  Guler.  Questo  corpo  superò  le 
montagne;  aveva  già  sommesso  la  maggior 
parte  del  paese,  allorché  provò  una  sconfìl- 
ta  al  ponte  della  Gander.  Gli  Spagnuoli  ac- 
correvano in  folla,  e da  un'  altra  |»arle  un 
cor|K)  austriaco,  diretto  dai  Pianta,  invade- 
va il  Munsterihal,  vallata  della  lega  grigia, 
di  cui  gli  abitanti  se  nc  fuggirono  all' avvi- 
cinarsi d'  un  nemico  spietato.  I Bernesi  a- 
vendo  messo  in  cammino  un  corpo  di  due- 
mila uomhit,  i cantoni  cattolici  s'opposero 
che  passasse  a Mellingen  nei  baliaggi  liberi  ; 
si  diressero  essi  dunque  sul  Wiiidisch,  in  cui 
novecento  Zurighesi  li  andarono  a raggiun- 
gere ; indi  avendo  inteso  che  Svilo  era 
in  armi  per  interdir  loro  il  passo,  prese- 
ro il  loro  cammiuo  per  Toebemborgo  ; di 


s T 1 Z Z E H À 


firtf^lU  in  girevoltet  giaoiero  fiiMlak«ste 
premo  i 'Griglon^  poi  ■'  «Tanxarono  verso 
Bornio  e.U  TallcUù»,  A Tirano,  iocontn- 
reno  inoptaalamenle  un  corpo  spagtiiiolo 
aoiteinito  dagT  inaorgenU;  a*>mpegBÒ  la 
batlaglia.  'L'  abile  generale  Molinen  peri  e 
talli  gli  oflikiali,  noo  meno  che  dogeolO 
Bernesi,  espiando  con  quella  funesta  rotlé 
il  torto  ^re  di  non  avere  iUomÌDalo  la 
loro  maieia.  Coorenne  ripagare  le  monta- 
gne. Qnesraiìoneideir«i  settembre  i6ao. 
L’ anno  dopo,  Bompeo  Pianta  renne  assa- 
lilo nd  suo  castello  «li  Rietberg  ed  ncci;^ 
con  nn  colpo  d’ aocttia,  da  diecioUo  con- 
giuraU,  atta  tesU  de’  quali  era  Giorgio  Je- 
netocb,  antico  predkatore.  Norecenlo  uo- 
mini deir  Engadina  si  gettarono,  sotto  la 
sua  condona,  ncQa  lega  grìgia,  e furono 
da  prima  respiniì  da  mille  cinquecento  aol- 
dati  dei  cinque  cantom  ; ma  rìqforuti  beo-* 
tosto  dalle  milieie  del  Monslerthal  e di  Ber- 
gnn,  riportarono  a lor  rolla  nna  segnalala* 
rìUona.  Sebastiano  di  CasCdborgo»  abate 
di  Dissentia,  al  quale  attribcrirasi  una  gran 
parte  di  eolpabililà  net  macelli  della  Val- 
teUina,  se  ne  fuggì  sulle  terre  d' Uri,  come 
pnre  V inviato  di  Spagna , e le  comeni 
catloliebe  si  riunìrcHso  di  onoro  alle  altre. 

1 Spagneoh  furono  obbligali  a riiirard  dal 
Bemardioo  e dallà  ralle  di  Hisor. 

Brano  tnlarolate  negosiazioni  fra  la 
Francia  e la  Spagna  t era  stato  deciso  che 
Inlte  le  cene  riguardo  ai  Grìgiom  resteieb- 
bcra  nello  stalo  in  eoi  meno  nd  1617  ; ma 
P esecuzione  deUs  eonroarione  pativa  delle 
dìftooltà  ; BMotoe  i cantoni  protestanti 
cercavano  di  accomodar  Taflàre,  i Grigioiii 
imposienlj  fsoero  nna  scorreria  nella  Yal- 
tdlina  e ne  furono  rispinti.  L’Austria  non 
lasdd  scalpar  quel  pretesto  di  nuore  osti- 
13a.  Kd  mese  d' ottobre,  il  ccdonnello  Bel- 
deroo,  accompagnato  da  Rodolfo  Pianta, 
invase  P Engadina  infcriore,  o si  spam  nel 
PretUgaa  commettendori  t piò  grandi  di- 
sordini. Gli  abitanti  furono  disarmati,  e 
poi  costretti  a prestar  giaraiMato  di  fedeltà 
SffÌM€ra* 
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»H  Austria.  Il’ Engadina  superiora  a Po- 
scblavo  si  sottomisero  pure;  Afejenfeld  e 
Coira  stessa  furono  obbligate  di  ricevere 
prcsitlii,  mentre  settemila  lUliani  e Spa- 
gnuoli  j' impossesuvano  di  Chiavenna.  Si 
tolsero  alla  lega  PEogadina  inferiore  ed 
otto  giustizie  del  Pretligau  per  darle  al- 
1 Austria  ; ed  i Grìgionì,  abbandonati  dai 
confederati,  ne  cooscnlirono  la  cessione  me- 
diante una  retribuzione.  L’Austria  vi  slà- 
pulò  il  diritto  di  Irallencre  per  dodici  anni 
presidii  a Coira  ed  a 5Ieyenfeld  ; per  altro 
le -imprudenti  vessazioni  che  segnalarono  il 
loro  soggiorno  T abbreviò  di  mollo.  Una 
compagnia  dì  cappuccini  seguiva  P esercito 
I per  convertir  quelli  che  sopravviveano  alla 
strage.  1 predicatori  vennero  scacciati  dai 
soldati  ; scltanlacinque  chiese  si  trovarono 
senza  pastori  ; un  porta-insegna  ebbe  F im- 
prudenza di  farsi  portare  da  un  uomo  so- 
pra una  montagna,  e sliinoIaTa  colla  frusta 
la  sventurata  sua  montura.  Nulla  potè  vin- 
cere la  costanza  dei  rirurmali.  Finalmente 
l'eccesso  della  ^ventura  condusse  la  libera- 
zione. Fuggiroosi  ne’  boschi,  si  riunirono 
e cospirarono  per  ricuperare  la  libertà: 
lutto  direnne  arma  fra  le  mani  dique’pro- 
di.  Tagliarono  delle  pertiche  verdi  e vi 
piantarono  de’  chiodi.  Chiamavasi  Baldi- 
ron  il  nuovo  Oloferne.  Invano  venne  av- 
vertilo ; sdegnò  tulli  i consigli,  credendo 
che  avrebbe  buon  mercato  da  quella  de- 
bole insurrezione.  La  domenica  delle  Pai-’ 
me  fu  scelta  per  l’ esecuzione  ; il  primo  at- 
tacco ebbe  luogo  a Kublis.  Il  numero  dei 
combattenti  ingrossava  ad  ogni  istante; 
tolto  il  paese  seguì  quelTerempio;  quattro- 
cento uomini  furono  strozzali  ; i coltelli 
erano  trasformati  in  pugnati,  le  falci  in 
lande;  i fuggiaschi  erano  gettati  nella 
Lsnquarl  ; il  forte  di  Ludensterg  fn  vin- 
to d’ assalto.  Nel  combaltimenlo  ^el  Fia- 
sche rberg,  seicento  uomini  perirono  ; e la 
goemigione  di  Castello,  pure  di  seicento 
uomini,  giurò,  nel  rendere  la  fortezza, di  non 
piò  servir  contro  i Crigioni  ; giuramento 
33 
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chft  violò  imnicdialaim-iilc.  Qticslc  rui^liclie 
^oU  »oiio  alcune  Tuie  circondale  dai  pre- 
stigi della  favola;  due  volle  coiuparverv 
de*  piccoli  cuooloiii  bianchi  in  >egnu  di  fe- 
licilà,  e >i  vide  la  mano  destra  degli  sper- 
giuri spenti  nei  coiubaUinienli  ii>cir  dalla 
terra  c stendersi  verso  del  ciedo.  Se  Meyen- 
feld,  in  cui  sperano  rilirali  gli  Austriaci, 
non  fu  presa  si  tosto,  si  è che  si  vollero  ri- 
sparuiiare  i suoi  abilauli.  1 Spagiiuoli  spera- 
no fortifìcatì  in  Coira  ; sarebbe  stato  diffi- 
cile di  espolsarueli  ; raa  una  montagna  cad- 
de e deviò  il  fiume,  come  se  i fenomeni, 
ordinariamente  causa  di  disastri,  venissero 
pure  a prender  parte  alla  difesa,  come  se 
<|uella  terra  dì  libertà  dovesse  ella  stessa 
rigettare  i suoi  oppressori. 

b'rallanlo  Ìl  |k>{k>Io  delle  dieci  giu.stizii: 
non  mancò  alla  ]»atria.  Rodolfo  di  Salis, 
Pietro  (juler  di  Davos  e Thiiring  Lnderli 
di  Mejenfeld,  lo  diressero.  Le  tre  federa- 
zioni si  riunirono:  si  giurò  di  bel  nuovo 
Talleaiua,  e si  proclamò  ini*  intera  aniiii- 
stìa  di  tutti  i fatti  passati.  Ma  Raldiroii  ri- 
comparve nel  mese  d'agosto  aita  lesta  d’uu 
esercito  di  diecimila  uomini  ; donne,  vec- 
chi, fanciulli  fiinmo  immolati  al  furore  del 
soldato,  che  si  vendicava  vilmente  delle 
precedeuti  sconfitte.  1 confederali  iucapaci 
d'agire,  raccomaudarono  al^re  la  salvezza 
dei  Grìgioni  e P esecuzione  del  tralUto  di 
Madrid  ; i deputati  dei  cantoni  avcaoo, 
pare  oltejiuto  un  armistizio.  L'arrivo  dì 
Baldirou  era  dunque  del  lutto  lualteao; 
entrò  per  ScliUns  nella  bassa  Engadina  ; si 
conibatlè  in  tutte  le  valli  e sopra  tutte  le  ^ 
sommità.  Il  5 settembre,  vi  fu  a Raschnal, 
comune  di  Saas,  un  coinballiiocolo  a tutto  ^ 
sangue  ; convenne  cedere  al  numero.  Nul- 
ladimciio  IrenU  guerrieri  del  Petlrigau  si 
getUrouo  nel  mezzo  delle  file  nemiche,  per 
insegnar  loro  ciò  che  può  J' uomo  che  si 
L;iUc  |>cl  suo  paese  ; non  soccombettero  ri)e 
dojx)  prodigi  di  valore  : inlorn')  dì  loro  la 
terra  era  co|H:rla  dì  cadaveri.  l)o|»o  quella 
battaglia,  gli  abitanti  si  sparsero  n«'  bo- 


schi i gli  MMÌ  trovarono  un  asilo  presso  dei 
Gorreligionarii,  gli  aUri  ;»erìruiio  di  lame  o 
da  una  malaUia  portala  dagli  Uugaresr.  Un 
corpo  di  truppe  di>  Coirà  ritiroMÌ  triste  e 
silenzioso  alla  vista  delle  rovine  e dei  vil- 
laggi inceodiali  ; soccorso  inutile  e lardo 
ebe  le  discordie  civili  non  aveaiio  permesso 
di  mandare  a tempo. 

La  lega  grìgia  e quella  della  casa  di  Dio 
mandarono  deputali  a Liudait  ; li'allavasi 
niente  menu  che  delta  cessione  di  otto  giur 
stizie  e della  bassa  Eogadiiia,  di-  presaidii 
austriaci  a Coira  ed  a Meyeufcld  ; ma  l'aru* 
basctatore  di  Francia  ed  ì cauloui  prole-* 
slaulì  vi  si  opposero,  ed  il  IraUato  non  fi| 
coucluMi.  La  Francia  penetrava  Iroppo  b«- 
ue  i disegni  della  S|Migiia  per  non  iutervr* 
aire  ; e nel  mentre  ebe  U papa  Urbano  Vili 
faceva  occupare  la  V'allellina,  c proscriveva 
i nloriUHti,  ella  si  legò  ctdla  Savoja  e Ve- 
nezia. Uichciieu  vedeUt  rAuslrìa  estendere 
la  sua  doiuiuaziooe  al  settentrione  dello 
Alpi  ; la  t?pagna  regnare  ad  ostro.  Fece 
esortare  gli  Svizzeri  alla  concordia,  e gl'  im- 
pegnò in  una  s]>tdizione  per  la  quale  llerna 
forni  treniiia  uomini,  ebe  furoisu  raggiunti 
in  ottobre  d.i  Ircniìlacinqucceulo  Francesi. 
Gli  esiliati  dei  Grìgioni  COI!) ponevano  ravati- 
guardia.  Gli  .\ustriiiui  sì  ritirarono  da  lutto 
il  |>aese,  senza  nemmeno  Irarrc  la  spada;  e 
la  lega  delle  dieci  gtuslizie  rientrò  nella 
' confederazione  ; lutto  il  popolo  area  preso 
le  armi  aU'avvìciuarsi  dei  Francesi.  Le  gole, 
del  1 Volo  furono  occupate  ; ed  il  mar- 
chese di  Coenvrea,  ohe  comandava  per  Li 
iFraocia,  Venezia  e Savoia,  andò  a Bur- 
raio, prese  c spianò  il  forte  dì  Piatta  .Mala,  • 
s' impossessò  di  Tirano,  Sondrio,  Murbe- 
gno,  e riinpcllo  di  'i'uenles,  fabbrkò  un. 
forte  che  venne  cliiauiatu  iVoovu  Fruncia. 
Il  i.*febbrajo  iGaS  si  prese  d'assalto  il. 
forte  e la  città  di  Chtavcuna.  Un  trattalo 
couclusu  fra  la  Fiancia  e la  Spagna  rimise  . 
tutto  nello  stato  in  cui  si  Iruvavauo  le  cose 
nel  1617,  non  loUerando  tuttavia  che  la 
rcligioue  cattolica  : le  fortezze  furmjo  date  . 
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4U^|Nif^  ptfr  mere  siiMUlclUtt.  I Artfiom 
noH  diberd  \uofQ  d'ctier  coolenii  Hi  quelle 
ftlipuUaioni.  Quell'  era  ancura  una  con»e- 
^uenaa  «ielle  loro  divitioDÌ  ) s'utitrono  dtiii-> 
que,  • crearono  un*  amminiftlrattòne  cen- 
It  ale  che  prnlestò  contro  quella  contenxm* 
Ite  conclusa  a Monzone  neirAragon,  ecKia- 
itìò  i confederali  in  soccorso  dei  Grìgioni. 

L'un  leria  invasione  li  minacciava  a loro 
insaputa.  Avendo  l' imperatore  fallo  of> 
frire  ai  confederati  di  custodire  le  loro 
fole,  risposero  essi  a questa  sirena  propo. 
sixioue.,  che  sncarìcaTsno  se  stessi  di  quel- 
la cura.  Tulio  ad  un  trailo  Irentamila  An- 
«Irìaci  entrarono  dai  Gri^'ionf  per  Lucieif- 
sleifr^  occuparono  Mcyenfehl  e Coìrà,  e cu- 
stodirono tulli  i pasM  e tulli  i ponti  fino  a 
Chievenna.  Porzione  dell'  esercito  passò  in 
Italia,  r altre  rtmese,  e fece  premere  sa 
quel  die^ruzietn  paese  mito  il  peso  del- 
r oppressione.  Gii  alntanli  erano  ohbligiiti 
lavorare  elle  forti  ricaztoni  : con  quelle 
suUtmioni  tornarono  l4  fame  e la  peste.  Il 
popolo  accusava  i grandi  H*  averlo  vendu- 
to. Lo  seoraggiamenlo  era  generale.  Il  roa- 
i-eseiaìlo  di  fiassompierre,  ambasciatore  di 
Franeia,  chiamò  i confe<leniti  alla  difesa 
«lei  Grigiofiì  ; ma  i seimila  uomini  che  ne 
ottenne  furono  divisi  fra  il  Piemonte  e le 
Ironticre  di  Lorrena,  e convenne  else  i Grì- 
gtoni  soffrissero  in  silenzin  ; fìnalroenle  le 
gesln  Hi  Gustavo  Adolfo  vennero  a Histrare 
ratteniioDe  degli  Austriaci  ; ebbero  biso- 
gno HI  opporgli  tutte  le  toro  fòrte;  altronde 
il'tratuto  eoneluio  il  mese  di  giagrto  iG3o, 
colla  Praucia,  li  obbliffava  ad  evacuar  quel- 
la eouinda.  U popolo^  allora,  soUedlossi 
di  rioiMseare  il  patto  feudale  che  univa  le 
tre  legba  : al  levarono  ateuoe  migltaja  d'uo- 
mÌBÌ^  ^'ta  Prèneia  stipendiò,  e Hi  cui  il 
comando  vessile: aftdè IO  al  duca  di  Rohan, 
ambaMwtore' di ’Pranda,  ch'era  gionlo  a 
Coira;  meritava  egff  qoelfe  oonhdenta  per 
la  sua  leallò.  la  sua  pradetota;  i laoi  talenti 
mtlstari  ; ma  sussistendo  aneoru  la  pace  fra 
ia^'fVtnosa'e  rimperalore,  ti  riftniò  d' ci>- 


! trnre  nella  Vallcllina.  Non  fn  che  nel 
che  una  nuova  rottura  gli  permise  d'agire. 
Fere  venire  un  esercito  francese  al  quale, 
s'unirono  quattromila  uomini  di  Rema, 
Zurigo,  Soletta,  Krtborgo,  Uri,  Svito,  e sch 
mila  Grigioni  t avantossi  (oste  su  Bormio, 
Ghiavenna  e Riva,  che  non  fecero  alcuna^ 
resistenza.  Mille  Veneziani  rinforzarono  l'e- 
scrcito.  Frattanto  gli  Austriaci,  giungendo 
|>cr  la  valle  di  Mtfnsicr,  ripresero  ancora 
lina  volta  la  Valtellinn  ; fu  allora  soltanto 
che  cominctù  la  campagna  : a .Mazzo,  Rohan 
uccise  loro  tremila  uomini  ; e li  battè  nella 
valle  di  Fred,  a Bormio  c«l  a Morbcpno, 
{ove  perirono  duemila  Spagnuoti.  Le  osti- 
lità continuarono  nel  iG3G,  nei  contorni 
^ del  lago  di  Como.  Da  prima  In  Francia 
|iarve  disposta  a secondare  le  viste  dei  Grì- 
gioni  ; ma  cambiò  subitamente  di  risolu- 
zione, e si  tenne,  presso  n poco,  al  trattald 
di  Monsone.  Si  riserbo  un  diritto  d' arbi-* 
tramento  stille  differenze  delta  Valtellina  coi 
Grtgmnt.  L' inasprimento  fu  allora  portato 
al  pià  allo  grado  ; per  colmo  di  disgrazia, 
il  duca  di  Rohan  era  malato,  e vedeva  le 
sue  buone  intenzioni  paralizzate  dall’ am-' 
basciatore  Lanier,  i «li  cui  modi  altieri  c le 
minaccie,  alienavano  tutti  gli  animi.  Lo  sti- 
pendio non  era  pagalo,  e frattanto  le  trup- 
pe della  lega  costituivano  la  prìucipal  forza 
dell'escrcrto  francese.  I Grigioni  conobbero 
che  non  doveaito  più  contare  sui  Francesi, 
Da  quel  momento  Jenalscb  ed  alcuni  capi 
che  aveano,  come  lui,  gloriosamente  com- 
battuto nella  Valtellitta,  si  «liressero  segre- 
tamente alla  Spagna  eil  all’  Austria  j por- 
toni ad  Inspruck,  disfimiilando  e il  suo 
viaggio  e le  sne  intenzioni,  ed  ingannando 
il  duca  di  Rohan  con  false  proteste.  Intanto 
questi  ebbe  conoscenza  di  quei  maneggi,  e 
rinfónò  il  tuo  campo  trinceralo  al  con- 
fluente della  Lanquart  e del  Reno.  Tutto 
ad  un  tratto  Jenatsch  comparve  alla  testa 
degF  ifworgenti  ; arrivavano  truppe  ledc- 
schè  dal  lago  «fi  Costanza  ; Tenìvano  Spa- 
gnnoll  dall'llalia.  In  quelle  circostanze,  il 
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duca  di  Rohan  l' impegnò  di  sgombrare  il 
paese,  chiamò  presso  di  sè  il  maresciallo 
dì  Lecques,  e si  ritirò  con  molla  dignità. 
Nel  partire,  il  maresciallo  dirigendo  la 
sua  pistola  sopra  Cenataci)  : Così  si  la- 
sciano i trùditoriy  esclamò  egli  ; ma  il 
colpo  non  parli  punto.  Jenalach  era  riser> 
vaio  alla  Teodetla  di  Rodolfo  Pianta,  che 
l'uccise  due  anni  dopo,  in  un  ballo,  perchè 
aveva  egli  assassinalo  suo  padre  Pompeo 
Pianta.  De'  trattati  colla  Spagna  e PAnslria 
confermarouo  ai  Grigioni  il  possesso  di 
Chìavenna,  della  VuhcUina  e di  Bormio,  a 
condizione  |>erattro  che  il  catlolicismo  vi 
sarebbe  solo  tolleralo* 

La  guerra  dì  Irciiranni  ed  il  trattalo  di 
Munster  ebbero  una  felice  influenca  sui 
destini  della  Svizzera.  Decìsi  ad  un'  intera 
neutralità,  i confederali  vedendo  che  gP  Im- 
periali, gli  Svedesi,  i Francesi,  forzavano 
qualche  volta  il  passo  sulle  loro  frontiere 
per  attaccarti  gli  uni  gli  altri,  regolarono 
fra  di  essi  i contingenti  a fornire  per  la  di- 
fesa del  paese  e V inviolabilità  del  territo- 
rio neutro.  S' inserì  nel  trattato  di  Munster 
un  articolo  speciale,  che  dtcUi|^rò  la- Sviz- 
zera indipendente  dalP  Impero  e dalle  sue 
giurisdizioni  : fino  allora,  la  città  prende- 
vano ancora  sulle  loro  monete  il  titolo  dì 
cjVì/a/ex  imperialeSy  e decoravano  le  loro 
bandiere  cd  i loro  pubblici  edifìzii  del- 
r aquila  imperiale.  La  camera  di  Spira 
continuava  a citarli  innanzi  di  essa  ; ma 
ecco  il  fatto  ebe  diede  luogo  a qngl  grande 
avvenimento.  Floriano  Wachter,  di  Scble- 
sladt  in  Alsazia,  aveva  inlcolalo  una  lite 
alla  città  di  Basilea  per  nna  pretensione  di 
poca  importanza  ; nolladimeoo  la  proce- 
dura era  stala  così  ben  condotta,  che  già  le 
spese  ammontavano  a più  di  quarantamila 
fiorinù  I confederati  sì  lagnarono  della  ca- 
mera di  Spira,  protestando  contro  la  sna 
giurisdizione  ; ma  quella  camera  fece  ese- 
guire il  suo  derceto,  e le  mercanzie  dei  ne- 
gozianti di  Basilea  furono  sequestrate  in 
parecchi  paesi.  11  congresso  di  n^eslfalia 


era  allora  adunalo  $ il  borgomastro  Wett- 
Stein,  munito  di  pieno  potere  dai  cantoni 
protestanti  di  San  Gallo  e di  Bienna,  vi  si 
portò,  ed  i ministri  francesi  furono  incari- 
cali d'intervenire  in  suo  favore.  Obbligalo 
di  far  fronte  alle  sue  spese  egli  stesso,  ab- 
bandonalo da  tatti,  Weltstein  mise  nella 
sua  condotta  tanta  finezza  e costanza,  ed 
acquistò  Unta  considerazione,  che  riuscì  al 
di  là  delle  sue  speranze;  e P imperatore, 
non  volendo  che  il  plenipoteiiziario  fran- 
cese, il  duca  di  Longueville,  ne  avesse  tutto 
il  merito  agli  occhi  degli  Svizzeri,  emanò  un 
rescritto,  pel  quale  i cantoni  furono  fran- 
cali dalla  giurisdizione  dell' Impero.  Spira 
nulladimeoo  pcrsislelte  Dell'esecuzione  del- 
la sua  sentenza.  11  rescritto  era  passato  nai 
trattati  dì  Munster  e d' Osoabruck,  e non 
fu  aucora  che  alcuni  anni  di  poi  che  i di- 
ritti dei  cantoni  furono  apertamente  rico- 
nosciuti e trionfarono  di  quelle  soprafia- 
tioni.  Svizzera,  d' allora,  prese  in  Eu- 
ropa un  grado  non  contrattato,  e se  la 
poca  estensione  del  suo  lerrilorio  non  gU 
dava  nel  sistema  dei  grandi  Stati  una  pre- 
ponderanza più  facile  da  conservare  du- 
rante i secoli  di  mezzo,  poteva  almeno  fsr 
rispettare  la  sua  neutralità,  servir  di  con- 
trappeso ad  ogni  sbilancio  dell'  equilibro 
generale,  e rioUoer  formidabile  a chiun- 
que osasse  mal  conoscere  la  sua  indi- 
pendenza. Due  motivi  l' impedirono  di 
prosperare  : il  primo,  il  servizio  straniero  : 
a quel  tempo,  aveva  essa  venticinquemila 
guerrieri  allo  stipendio  d'altre  potenze;  il 
secondo,  le  discussióni  religiose  e le  insur- 
rezioni delle  campagne  contro  le  città.  Quei 
movimenti  sono  troppo  importanti  per  non 
trovar  luogo  nella  nostra  narrazione. 

Le  campagne  soggette  delle  città  si  la- 
gnavano dei  carichi  che  quelle  facevano 
pesare  su  di  esse,  nuove  imposte,  esazioni, 
e Paltura  de'  baglivi  e degl' impiegati.  Pre- 
valendosi quelli  del  loro  titolo  di  cittadi- 
nanza, trattavano  i contadini  con  un  su- 
perbo sdegno,  ed  ogni  ginsUzia  era  rìoosaU- 
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• qoe*  <lÌ5grauali^  che  paragonavano  iri- 
stenienle  la  aorte  loro  con  quella  de'  mon- 
lanari  dei  cantoni  primitivi.  L'imposta  del 
sale  ed  il  monopolio  che  ne  faceva  il  go« 
verno  entravano  per  mollo  nel  malcontento 
nniversale,  che  fu  portato  al  colmo,  da  una 
riduxione  nel  valore  delle  monete.  A Berna 
ed  a Lucerna  si  procedette  a quella  misu> 
ra,  cosi  pericolosa  in  sè  stessa,  eoo  molta 
precipitazione,  e non  si  diedero  che  tre 
giorni  per  versare  al  tesoro  le  monete  ri* 
dotte. 

L' insurrezione  scoppiò  nell'  Entlibuch  •, 
erano  stali  inviati  deputati  a Lncema  ; fu« 
reno  mate  accolli,  e se  ne  ritornarono  ina> 
sprili  ; si  scacciarono  gli  nscieri  che  veni- 
vano ad  esigere  i tributi.  L'avogadore,  se- 
guilo da  magistrali  e da  ecclesiastici,  andò 
a Schiipfen  ; ma  in  luogo  dei  quaranta 
giurali  del  paese,  vi  trovò  latta  la  popola- 
zione in  armi  : alla  lesta  di  quella  radu- 
nanza erano  tre  uomini  vestiti  come  i libe- 
ratori del  Grillili.  Giudicossi  da  qoeslo 
delie  loro  intenzioni  t anche  le  doglianze 
furono  tumultuose;  si  reclamò  contro  i 
percettori  dell'  imposta  ; si  esigette  la  ri- 
presentazione  del  titolo  che  sorametleva 
r Entlibuch  a luicerna  ; si  reclamarono  le 
lettere  di  franchigia  che  si  diceva  essere 
state  sottratte;  finalmente  si  separarono 
senza  nulla  concludere.  De'  posti  mili- 
tari disposti  dagl'  insorgenti  arrestarono 
ogni  comunicazione  con  Lucerna.  Mentre 
quella  città  implorava  il  soccorso  de'  can- 
toni callolici,  gl' insorgenti  eostìlnivano  e 
giuravano  una  lega  a Wollhausen  : colà 
furono  compilati  ventisette  gravami. Fra  gli 
altri  volevasi,  se  il  governo  non  consentiva 
a rendere  alla  moneta  il  suo  valore,  pa- 
gare gl'  interessi  in  natura,  ed  i capitali  io 
benifondi  sopra  stima  ; 6na1roente  sì  do- 
mandava la  riduzione  dei  debili  ai  due 
terzi.  Vi  fu  a Willisau  una  conferenza  coi 
deputali  dei  sei  cantoni  ; ma  gP  insorgenti 
non  cederoDo  su  niente  e si  disposero  ■ mar- 
ciar conlro  Lucerna,  impossessandosi  delle 


persone  dei  deputali.  Subitamente,  i can- 
toni mandarono  quattrocento  uomini  per 
rinforzar  la  guernigione  della  città;  Zu- 
rìgo e Berna  mìsero  pure  in  piedi  delle 
truppe  ; allora  i ribelli  implorarono  la  me- 
diazione di  quo'  deputali,  cheaveano  arre- 
stati, e quelli  dimenticarono  la  loro  ingiu- 
ria personale  per  amor  della  patria  ; fni- 
cema  d.vi  canto  suo  era  divenuta  più  nessi- 
bile.  11  consiglio  sapeva  che  la  cittadinanza 
mormorava  contro  i patrizii.  Le  condizioni 
furono  fermale  cd  accettate  ; consacrava- 
no esse  i diritti  della  città  e le  franchigie 
della  campagna.  La  soluzione  della  lega  di 
^\o)lhallsen  venne  pronuncLita,  e fu  dello 
che  d' allom  in  poi  il  consiglio  di  Willisau 
eleggerebbe  da  sè  il  suo  avogadore. 

L'Kmmenthal  non  era  piò  tranquillo,  e 
Berna  pure  erasi  diretta  agli  alleali  ; una 
dieta  a Badcn  aveva  interdetto  le  adunanze 
sotto  pene  severe  : tulle  le  misure  erano 
prese  ; in  caso  di  perìcolo,  Zurigo,  Glarus, 
Appenzell,  San  Gallo  invierebbero  le  loro 
truppe  a Lentzborgo  ; Soletta  e Friborgo 
coprirebbero  Berna  ; B.isilea  colocherebbe 
il  suo  contingente  ad  Olien  ; i cantoni  oc- 
cuperebbero Bremgarten,  Mcllingen  e Ba- 
den  ; e SciafTusa  attenderebbe  gli  ordini  a 
Brugk.  Il  ValMe  ed  i Grigìoni  furono  av- 
vertiti di  tenersi  pronti.  Si  credettero  ab- 
bastanza forti  per  intimare  ai  contadini  di 
deporre  i loro  torli,  per  informare  sulla 
condotta  dei  baglivi,  e la  dieta  raccomandò 
loro,  non  già  di  far  temere  l' autorità,  ma 
di  farla  amare. 

Contro  Paspellazìone  della  dieta,  il  fer- 
mento non  fere  che  propagarsi,  e tutta  la 
parte  tedesca  del  territorio  bernese  si  era 
ribellata  : giù  il  popolo  aveva  rifiutalo  dì 
andare  contro  gl*  insorti  di  Lucerna,  nò 
tardò  a portarsi  ai  medesiibi  eccessi.  Giun- 
sero i borghigisni  e domandaronsi  soccorsi 
a Bienna,  Neufchàlel  e Ginevra.  La  mag- 
gior parte  le  città,  pur  accordandoli,  e- 
rano  lontane  dal  condannare  l' insurrezio- 
ne ; chiedevasi  da  qual  parte  era  la  buona 
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; ricordaVAfiM  le  «mkioaì  dei  beflÌTÌ 
die  spesso,  sollo  il  più  iiere  pretesto,  eoa- 
dannavano  a grosse  amende,  di  coi  il  con* 
ladino  si  liberava  poi,  «oscrivendo  un  lilolo 
a prò  del  giudice  ; non  s'era  dimenlicala 
r iiisoleiua  dei  subalterni^  gc»,  cn.  Quindi 
parecchi  capi  ebbero  per  iiistrsitioiie  di 
frammettersi  agli  ani  e agli  aUri. 

1 cyuitadiDì  di  Soletta  c di  Basilea  si  tro> 
varano  nelle  medesime  disposiiioai  dì  quel- 
li del  cantone  di  Berna  : un  distaccamento 
che  maiidavasi  ad  occupare  Aarborgo  fu  re- 
spinto. I soldati  dì  Basilea  e di  Mulhouaeo 
erano  ad  Aarau:  furono  obbligati  a rilirar- 
sì  p.'issando  per  mezzo  a due  siepi  di.conta- 
«lini.  Foi'tiinalamenle,  ì deputati  dei  canto- 
ni evangelici  pervennero  ad  una  transazio- 
ne che  mitigò  la  condizione  dei  campagnuo- 
li,  diede  loro  termini  pel  soddisfacimento, 
dei  debili,  abolì  certe  imposte,  e manleune 
nondimeno  il  decreto  della  riduzione  delle 
monete.  GP  insorti  si  assoggettarono  a do- 
mandar perdono,  in  ginocchio,  al  maggior 
ronsigUo.  Amnistia  intiera  fu  proclamala,  e 
lo  stesso  fu  neir  Argovia  ed  a Soletta.  Era 
appena  ristabilito  T ordine,  che  le  tempeste 
cominciarono  a rumoreggiare  sopra  Lucer- 
na : non  si  voleva  più  rinunziare  alla  Icg.*i 
di  Wnllhaiisen  ; i ribelli  che  si  erano  sollo- 
messi  a Berna  ed  a Soletta  ripigliarono  la 
loro  attitudine  ostile  fecero  rausa  comune 
coU'Fliillilnich.  Nicolò  Laucnbgrger  di  Tra- 
rbselwald,  c Cristiano  Schyhc  di  Krscbolz- 
mall,  furono  i capi  di  questa  novella  sedi- 
zione : il  primo  più  esperimenlalo  e più  a- 
bìlg,  il  secondo  più  ardilo  e più  intrapren- 
dente. Gli  articoli  della  confederazione  fu- 
rono giurali  solennemente  a Sumis^vald. 
Siccome  i ricchi  erano  segretamente  devoti 
air  autorità,  si  permisero  contro  di  essi 
molti  atti  di  crudeltà:  si  tagliavano  loro  i 
mustacchi  e di  sovente  le  orecchie  ; gli  ap- 
plicavano talvolta  colla  testa  ad  una  molla 
da  affilare,  che  si  faceva  girare  in  modo  da 
portar  via  la  pelle  e la  carne.  Questi  alti  di 
ferocia  ed  un  passo  sconsiderato  verso  Pam- 


haseialnre  di  Franeia,  per  domaiidìire  Intp- 
pe,  perdeiiero  la  causa  de'  rivo4tv>si  in  Inni 
gli  animi,  poiché  la  confederazione  era  mi- 
nacciata di  prossima  dissoluzione.  Lanen- 
lierger,  rivestilo  di  potere  ditlatorio,  mm 
era  che  ad  una  lega  da  Berna  e minaccia tm 
d'  MilerfojHpere  le  comunicazioni  ; altre 
sahàerc  aversno  investito  Aarau  e custodi- 
vano i posti  di  Giimincn  e di  Windisch.  I 
dispacci  co'  quali  Berna  domandava  aìnin 
ai  coofedemli  erano  stati  intercettati;  la 
disperazione  al  colmo.  11  governo  consenti 
a^uegotiare,  e promise  cinquantamila  lire, 
ma  unicamente  a tìtolo  di  soccorso  ai  pove- 
ri ; s' iropegim  a molle  altre  riparazioni,  a 
patio  di  sommissione  per  parte  dei  sudditi 
e di  rinunzia  alla  lorolega.  Intanto  gvnnge- 
vano  ad  Aarberga  le  truppe  del  paese  di 
A aijil,  che  non  avendo  coi  Tedeschi  intellì- 
griua,  erano  rimasti  fedeli  ; e gli  alleali, 
sollo  la  coudollH  rie!  generale  Corrado 
AVerdmuller,  andarono  a prender  posizio- 
ne a Melliiigen.  Il  generale  Zneyer  corse  a 
Lucerna  con  cinquemila  uomini  dei  Wald- 
slellen,  di  2ug  e dei  baltaggi  italiani. 

GP  insorti  avevano  tolto  due  canuoni  a 
Sursea  stabilirono  presso  !VlelUageii  un 
campo  liinccralo,  e s' ingaggiarono  le  osti- 
lità; essi  rallìroiio  iu  un  tentativo  sopra 
Zofìngcn  : essendo  stato  domandato  da  essi 
eti  oiicmilo  un  armistizio,  mandarono  de- 
putali al  campo.  Colà  si  e&igette  la  disper- 
sione iramcdiala  di  quelle  bande,  la  pmii- 
ziotie  dei  faiUogi  delle  turbolenze,  l'an- 
iiieiilamenlo  della  lega.  1 contadini  di  Basi- 
lea, Berna,  Soletta,  accettavano  taji  coodi- 
zioni  ; ma  quelli  di  Lacerna  si  scnaarono, 
dicendo,  che  non  avevano  poteri  auffieienti. 
Lauenberger  passò  tantosto  nell'  Argnvia 
superiore;  Eriaeh  s' inoltrava  con -settemila 
uointnx  ; egli  insegni  dueroibi  insorti  da 
Laiigenih^l  sino  ad  Uerzogenbuchsee,  dòpo 
una  resistenza  ostinala  nel  bosco,  nel  vii- 
laggio,  in  mezzo  alle  ffamme  che.16  eonsin*  • 
mavauo,  e dietro  le  mura  del'cioùtero,  i ri- 
belli  si  diedero  alla  fuga.  Non  fu  P ulltina 
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fA&i<nie  ; v'  ebbero  ancora  altre  reiaiure  ; 
imIiò  iu  aria  uu  convoglio  di  polvere  del 
l^eoerale  Zweyer  ; e «enza  on  rìnfono  ve- 
Duio  da  Sao  Gallo,  gli  sarebbe  auto  im- 
possibile tener  fronte  all*  inimico.  I Luoer- 
Beai  tiravano  talvolta  in  aria,  dicendo  che 
non  erano  colà  per  uccidere  dei  conUdioi, 
ma  per  dtfeiidepe  la  biro  città.  Tali  dispo- 
aizioui  indoaaero  questa  a ooochiudere  una 
ooovcMione  avantaggiosa  : i cantoni  prcrte» 
alarottoefaoerodiaaHnareicaiDpagaaoli.E»> 
aeudott  Z weyer  a vantalo  eolie  suetr  lippe  sino 
a Sursea,  Hillo  s*aocomodò;roa  nel  auocam- 
mino  per  rientrare  io  Lucerna,  1*  avogado- 
rc  fu  colto  da  un  colpo  di  fuoco,  ed  nn  suo 
compagno  uccise.  1 Bernesi  eccettuarono 
r Àrgovia  inferiore  dalle  misure  loro  di  ri- 
gore. Lauenberger  fu  decapitato  a Berna, 
la  testa  attaccata  alla  forca,  il  corpo  squar- 
tato : il  snpplizio  di  Schyln  ebbe  luogo  a 
Sursea:  v'ebbero  ancora  molli  altri  con- 
dannati. 

Avrebbe  in  appresso  regnalo  la  pace,  se 
una  medesima  religione  avesse  adunato  gli 
Svbaeri  af^ie  degli  alUri  ; roa  Podio  del  fa- 
oabsino  si  placa  di  rado.  Riroproveravansì 
rccìprocs mente  torli  numerosi  : ai  cattolici 
iropuUvMsi  a delitto,  la  lega  Borremea  ; ai 
protesUnli,  allcame  coll*  Olanda  e coll'  Iti- 
ghiiterra,  ed  infatti,  il  caneeiliere  Slokar  di 
Sciaffusa  era  stato  accollo  daCremvcllecoo 
grandUiiosiraaionidì  amiciiìa;  ed  t cantoni 
erano  stati  compresi  come  alleati  dei  protet- 
tore nei  trattato  del  i6S4>  Dal  canto  loro,  i 
cattolici  facevano  causa  comune  colla  Spa- 
gna, colla  Savoia,  col  vescovo  di  Basilea  : era 
impossìbile  che  non  vi  fossero  da  ambe  le 
parti  inasprimenli  ; e gli  ecclesiastici  delle 
due  religioni  li  manleiievauo.  Nel  cantone 
di  Svito  eserciUvssì  uua  vera  inquisizione. 
Un  giorno  sei  famiglie  d' Arth  fuggirono  a 
Zurigo,  doroaiidamto  asilo,  e quella  città 
s' ialroraise  perchè  potessero  lar  venire  ì 
loro  beili.  Svito  nou  ne  (enne  conto,  conlì- 
seò  i l>etii,  arrestò  i parenti  ed  anche  gli  a- 
mici,  èd  accusò  i fuggitivi  di  essere  auabal- 
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Usti.  Si  lece  anzi  intendere  agl*  inviali,  chb 
si  aveva  Zurigo  io  sospetto  di  fbmeiiture  le 
dissensioni  religiose.  Nou  è tutto  ; sì  man- 
darono al  supplizio  tre  uomini  ed  una  don- 
na ; tre  altre  persone  furono  mandate  af- 
Pinquimloue  di  Milano.  Nel  mezzo  tempo, 
BaJen  accrebbe  le  sue  forti6cazioiii,  il  chb 
Tu  considerato  come  il  primo  allo  d' ostili- 
tà. Zurìgo  contiunava  a domandare  Testra- 
ciizione  dei  beni.  Svilo  quella  delle  perso- 
ne ; e siccome  questo  cantone  non  voleva 
cedere  alte  rimostranze  dei  cantoni,  Zurìgo 
fece  all'  instante  occupare  Bremgarten  e 
Mellingen.  1 riformati  esigettero  dai  catto- 
lici di  romperla  colla  Spagna  ; finaiiiiente, 
al  loro  rifiuto,  Werdiuolter  sì  pose  in  eani- 
(Mgna.  Aveva  egli  combattuto  loUo  le  ban- 
diere della  Svezia,  della  Spagna,  della  Fniii- 
cia  il  cui  re  V aveva  allora  colmo  di  favori  ; 
crasi  acquistala  una  splendida  riputazione, 
ma  essa  venne  a spirare  sul  suolo  patrìo. 
Primierameute  diede  delle  eallive  dÌ9|Nj»i- 
zìuiii,  ed  ini  prese  l'assedio  di  Itapperscbwyl; 
operazione  die  diede  il  suo  nome  a lutta 
la  guerra.  Oltre  ai  borgbigiaui  risoluti  a 
resistere  a lutto  sangue,  erano  nella  piazza 
dugciilo  Spagimoli  : nello  stesso  tempo  i 
Zurighesi  preiidevanu  e saccheggia  vano 
KajserSluhl  e Kheiiisu,  soggiogavano  la 
Turgovia  ed  <»ccupavauo  Baiieu.  Uitnidosi 
a Zurigo,  Berna  gli  mandò  sue  truppe  e fe- 
ce custodire  le  sue  gole,  Bninning  segnata- 
mente.  1 cattolici  tenevaoo  i paui  dell' At- 
bis,  come  pure  la  città  di  Mcllingen<  L'e- 
sercito berucse  anilò  a Detlikon  ed  a Wil- 
mergen  ; ma  era  senza  disciplina  e non  sì 
guardava,  perché  confidava  udì'  esito  dellè 
trattative  : la  maggior  parte  gli  Ufficiali  e- 
raoo  a Lcntzborgo.  Tutto  a un  tratto  il  co- 
lonnello Pfyffer  di  lacerna,  alla  Icsiu  d'uii 
corpo  di  dnquemila  uomini  arca,  il  pre- 
sentò all' usata  del  bosco  : rìsero  ileirav- 
verlimeulo  dato  ilaglì  avamposti  ; pMcquo 
meglio  riportarsene  ad  alcuni  giovani  i qua- 
li, reduci  da  uua  |Msseggiala  a cavallo,  sssi- 
curarottu,  che  iion  v'era  a Umerc  alcdtv 
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pericolo.  Al  mometilo  d' allnc^sre,  Pfyfler 
rìceveUe  <leì  dispacci  ; ma  presumeodo  be- 
ne che  contenessero  il  di?ielo  di  combatte- 
re, se  li  pose  in  lasca,  dicendo  che  non  a- 
vea  tempo  di  leggerli.  1 Bernesi,  turbali, 
non  si  schierarono  che  con  estlaaiooe  : po- 
stati in  una  strada  infossala,  i caltolici  di- 
ressero sorr'  essi  u»  fuoco  teiTÌbUe  ; e sic- 
come questi  disgraxiali  noti  avevano  nmni- 
xiooi  che  per  dne  scariche,  furono  obbliga- 
ti a riptegarsi  : tantosto  i Lacernesi,  ecci- 
tali dai  preti,  eseguirono  una  carica  vigo- 
rosa ; la  cavalleria  nemica  non  valse  a so- 
stenerla, c r inCsnteria  anch'  essa  ai  disper- 
ae.  Una  divisione  bernese,  che  ai  accostava 
rimase  nell' inaiione,  e sarebbe  stata  intie- 
ra la  perdita  deirescrcito  senaa  i soldi  li  ch'e- 
rano  postati  nelle  vigne  e che  mostrarono 
il  viso.  Un  batlagUone  di  2^fingen  copri  la 
ritirata  ; si  giunse  p Lentzborgo  a nove  ore 
della  sera,  allo  splendore  dei  villaggi  dal 
vincitore  incendiali.  S*  erano  perduti  dieci 
cannoni,  dugenlomila  fiorini,  la  canotlleria 
deiresercito,  due  stendardi,  nove  bendiere, 
e circa  mille  uomini  uccisi,  feriti  o prigio- 
nieri. 1 cattolici  rimaseli  tre  giorni  sol 
campo  di  battaglia,  poi  si  ritirarono  col 
loro  bottino.  Nè  i riformatL  furono  più  fe- 
lici a Rapperschwyl,  che  si  videro  rispioli 
da  quei  baluardi  con  perdila.  Però  le  due 
parU  desideravano  egualmente  la  pace  : fu 
firmata  il  7 mareo  i656,  lasciando  ad  ogni 
Stato  la  facoltà  di  agire  come  meglio  gli 
piacesse  in  materia  religiosa  ; la  stessa  It- 
berU  fu  conceduta  agP  individui  net  paesi 
posseduti  in  comune.  Ma  la  quiete  non  fu 
di  lunga  durata  ; il  giorno  della  Pentecoste 
1664^  un  f.mcemeae  traversava  la  Tnrgovia 
con  quarantatre  reclute  che  aveva  arruola- 
to per  la  Spigna  ; andava  per  vie  apparta- 
te ; ed  i suoi  compagni,  sempre  briachi, 
commettevano  molli  diaordiui.  Giunti  a 
Lipperschvryl,  entrarono  nella  chiesa  rifor- 
mata colla  spada  nuda  in  mano  t uua  don- 
na corae  a quella  di  Wigoldingeo  gridando 
che  si  assassìoaTano  gli  abiUaii  di  Up- 


peracbwyl.  Tulli  si  armarono,  fu  dalo  cam- 
pana a martello,  ognun  corse  al  luogo  mi- 
nacciato : cinque  reclute  furono  uccise,  le 
altre  prese  o disperse.  Altri  torti  ancora 
ÌDaspnvaiio  gli  animi  ; un  segnale  destina- 
to ad  avvisare  degli  incendii,  emendo  stato 
mandato  in  fiamme  non  si  sa  come,  Zuri- 
go ed  i cinque  cantoni  vi  aocòraero,  ma 
mono  volle  oominctare  V attacco  : si  trattò, 
si  procedette,  s' iastrusse  contro  i contadi- 
ni di  Wigoldiogen  : due  di  loro  ebbero 
moaio  il  capo  ; due  sdtri  furono  esposti  al- 
la berlina. 

Le  negotiaiioni  colla  Francia,  le  guerre 
di  questa  potenza  in  OUnda  e di  là  del 
Reno,  il  possesso  preso  della  Franca  Con- 
tea, finalmente  alcuni  sconcerti  religiosi  a 
Ginevra  occuparono  negli  anni  snccessivi 
r attività  dei  confederati  ; ma  allorché  nel 
1679  il  re  fece  costruire  le  fortificaaiooi  di 
Uoiuga,  Basilea  se  n'adombrò.  Questa  città 
spedi  a Luigi  XIV  .Abele  Socio,  il  quale 
ricevette  la  risposta  che  quella  fortesxa  sa- 
rebbe tanto  profila  agli  alleati  come  alla 
Francia  stessa.  1 cantoni  intervennero  an- 
ch'  essi,  lagnandosi  vivamente  della  prossi- 
mità di  quelle  opere  ntlilarì.  Fu  loro  re- 
plicalo che  Uoioga  non  era  più  vicina  ai 
loro  limiti  di  Costanu.  L' affare  fo  con- 
dotto mollemente  ; il  re  terminò  l' eseen- 
tione  del  100  dÌKgno,  gettò  anche  un 
ponte  tn!  Reno  e lo  fece  proteggere  da 
un'  opera  a corno  sulla  sponda  destra  ; ma 
e ponte  e trinceramento  disparvero  in  con- 
seguenza del  trattalo  di  Riswyck.  Alcnni 
anni  appresso  non  diedero  ai  Basileesi  mi- 
nor inquietudine  le  forlificazìooi  di  Land- 
scroo.  È un  vecchio  castello  che  apparte- 
neva nel  medio  evo  alla  famiglia  del  cele- 
bre Burgardo  Mùuch,  di  quel  traditore  ebe 
fu  alla  battaglia  di  San  Giacomo  ucciso  da 
uno  Svizzero,  per  aver  dello  che  si  bagnava 
in  mezzo  alle  rose.  Landscroo  presenta  an- 
cora la  sua  vecchia  torre  smantellata  agli 
sguardi  degli  abitanti  dell'  Alsazia,  loro 
rammentaJidoglorioM  memorie  delle  ulUme 
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^errc.  DalPtillo  di  quel  ine«chio 
sU  5Ì  ilisU;ode  sul  corso  dèlia  Bìrse>  so- 
pra Ha  rlesheim  e su' suoi  giardini  iacao- 
tali.  Non  lungi  di  colàf  sopra  le  creste  fi- 
ciue,  altri  ircoehi  castelli  coronano  T emi- 
ciclo di  «aoolagfse  che  si  rotonda  ialomo 
al  contliieute  della  Birse  e del  Reno  ; ma 
quei  cajlelli  non  hanno  la  riccheata  dì  ri- 
cordanze che  getta  Unto  interesse  sopra 
Landaeruip.  'l'rarersandu  la  pianura  inaf- 
6ala  da  queste  due  correnti,  lo  si  Tede  di 
looUno,  sugli  alti  confini  della  Francia, 
aeulinella  raoiiumenlale,  custode  del  passa- 
to, Tanto  del  presente  c detravvenire. 

Malgrado  tale  pericolosa  ririnwira,  e 
quantunque  i paesi  Ttcini  fosaero  derastati 
dalU  guerra,  Basiyiea  fu  teatro  di  discordie 
molto  tempestose.  Da  lungo  tempo  crasi  il 
consiglio  minore  arrogalo  in  certo  modo  il 
potere  legislalivo  ; trascurava  d'adunare  il 
maggior  consiglio,  non  lo  cuoTocava  che 
per  aflàri  di  forma,  e sconosceva  tutte  le 
prescrizioni  in  materia  di  elezione.  Le  fa- 
miglie, il  ctii  potere  era  da  prima  fondalo 
sulla  considerazione,  s*  arrogavano  il  di- 
ritto d' invadere  da  sè  sole  le  alte  cariche, 
oppure  non  si  dava  accesso  in  consiglio  che 
ad  esseri  secon<Urii  e suhallcrni  che  si  po- 
teano  facilmente  dominare.  La  stessa  ari- 
slocrazìa  si  formava  a Berna,  a Lucerna,  a 
Friborgo  : il  governo  non  era  più  elsa  un 
patto  tra  parecchie  case  che  si  assicuravano 
reciprocamente  P influenza  e la  riccheau; 
le  altre  appoco  appoco  sparivano  dalla  sce- 
na politica.  Il  popolo  lagoHvasi  amaramen- 
te; « rimproverava  ai  membri  del  consi- 
glio minore  di  Basilea  di  essere  accessibili 
alla  corruzione,  d'anirainistrare  malammite 
i beni  coclesiastici,  d' abbandonarsi  a rag- 
giri elcttomK.  Nel  1690,  i lavori  di  Uninga 
sororoinutrarono  oceasìooe  di  ri  una  re  il 
gran  consiglio:  gli  Monteiiti  vollero  farlo 
rientrare  nelPeseraìzio  de'  suoi  dirtUi  ; v'«l>> 
bero  adunanze  partieolari,  ed  una  com- 
luissiouc  presa  fra  ì memliri  delPuno  c del- 
r altro.  IitUnto  che  si  medeva  coù  la  co-t 
Sifiztera. 


sii luzioue,  giunsero  ad  Uniarga  seimila.  Fran- 
cesi ; circostanza  che  inspirò  molla  diflì- 
denza  ne'  borghigiani  : il  grati  consiglio 
terminò  col  temere  molto  più  questi  che 
non  avesse  temuto  il  consiglio  minore  ; 
poiché  avevaoo  pure  loro  adunanze  e tur 
commissioni,  e s' erano  costituito  un  pro- 
coratoi'e  generale  > Fazio  fu  chiamato  a 
tale  dignità.  1 confederali  di  Baden  man- 
darono mediatori;  ma  tutto  ad  un  trailo  i 
borghigiani  chiusero  le  porle  della  citlù, 
ed  attorniarono  la  casa  comune  : biso;:nò 
destituire  molti  membri  del  consiglio  gran- 
de e piccolo.  I^gnavansi  pure  dcIPesUlenza 
d'on  cfinciliabolo  di  donne  : la  moglie  li'un 
capo  di  tribù  fu  condannata  a aeiiaila  scudi 
di  multa  ed  a starsene  quattro  anni  in  ca- 
sa ; punizione  tanto  più  dura  eh'  era  rino- 
mata per  bellezza.  turbolenze  si  pro- 
lungarono lo  spazio  di  un  mese  ; bisognò 
che  il  gran  consiglio  consciiLissc  alle  esi- 
genze del  popolo  ; iìnaltuentc  da  aiobc  le 
parli  si  convenne  di  accellavc  l' inlervcnlo 
della  dieta  : il  consigtiu  designò  gli  arbitri 
che  sceglieva,  il  che  diede  luogo  a nuove 
difficoltà.  Tutto  ad  on  tratto  scoppiò  una 
violenta  sedizione,  che  diede  ai  difensori 
dell'ordine  antico  delle  cose  no  ampio  pre- 
testo per  inflerìre  contro  i oovalon;  sì 
maltrattarono  dei  citladìoi,  si  demolirono 
delle  case.  U procurator  generale  della  co- 
mune, Fazio,  spargeva  da  per  tutto  il  terro- 
re, si  costituiva  giudice  d'ogni  affare  ; co- 
strìnse il  gran  consiglio  all'  accettazione 
delle  sue  condizioni  ed  alla  dichiarazione 
d'  una  totale  amnistìa  ; ma,  quando  giun- 
sero i mediatori,  annullarono  tutti  questi 
atti,  volendo,  dicevano,  che  forza  rima- 
nesse air  autorità  : in  conseguenza,  fecero 
rientrare  in  consiglio  tutti  quelli  che  n'era- 
Qo  stali  esclusi.  Fazio  aveva  perduto  la  sua 
popolarità  ; dopo  parliti  i mediatori  fu  sr« 
restalo  ; invano  i suoi  partigiani  prova- 
ronsi  a liberarlo  a mano  armata  ; fu  dan- 
nalo a morte  dal  gran  consiglio,  insieme 
con  suu  cognato  Mose,  e eoo  friovaiini 
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Mailer,  cupo  della  banda  che  area  voluto 
lit>enirlo.  Dopo  T esecuzione,  pronunzia- 
ronzi  ancora  molle  allre  condanne  ai  la- 
vori forzati,  air  esilio,  alla  perdita  dei  di- 
riui  di  cittadinanza.  Le  porle  della  città 
rimasero  chiuse  tre  idiomi.  I protocolli 
dei  conciliaboli  borghesi  furono  bruciali 
per  mano  del  carnefìee.  Abbiamo  abboz- 
tato  queste  agitazioni  d'  una  sola  città  solo 
per  dare  ai  nostri  lettori  un  esempio,  di 
ciò  che  dÌTeniva,  in  mezzo  a queste  mene, 
la  storia  della  Svizzera  non  ha  guari  così 
maestosa  : ormai  ella  si  strascina  in  una 
moltitudine  dì  minuzie  d'ammiuislrazioiie; 
e,  intanto  che  i discendenti  degli  eroi  di 
Murgarten,  di  Seropacb  e di  Morat  ren- 
dono il  proprio  sangue  al  potentati  fora- 
alicri,  gli  uomini  di  età  matura  si  perdono 
in  minute  discussioni  : crederesti  di  leg- 
gere un  giornale  moderno  ; e le  delibera- 
zioni delle  più  grandi  città  non  sono  più 
che  contese  municipali.  Non  faremo  che 
indicarle.,  e passeremo  rapidamente  sul 
diciottesimo  secolo , sinché  Bnalmenle  i 
grandi  arTenìmenlì,  di  cui  la  Svizzera  fu 
teatro,  vennero  a destar  questa  nazione  per 
associarla  ai  fasti  della  rivoluzione  fran- 
cese, alle  gesta  de'  suoi  guerrieri  ; sinché 
nuovi  trutlali  ne  mutarono  la  faccia  per 
ristabilire  la  confederazione  sopra  basi  no- 
velle. Così  non  diremo  che  poco  della 
guerra  civile  che  afflisse  il  Tockemborghese 
ne'  primi  anni  dì  questo  secolo.  La  guerra 
della  successione  di  Spagna,  ad  essa  con- 
temporanea, esercitò  pure  un'influenza  ma- 
nifesta sopra  gli  avvenimenti  interni  della 
Svizzera  ; grandi  avvenimenti  ebbero  luogo 
in  vicinanza  alle  sue  frontiere  ; e di  sovente 
i confederati  si  videro  costretti  a sospen- 
dere i colpi  che  si  menavano  reciproca- 
mente per  gettar  sopra  le  parti  bellige- 
ranti uno  sguardo  osservatore,  per  rinfor- 
zare le  piazze  loro  e garantire  il  proprio 
lerriluriu.  Del  resto,  i confederali  tennero 
mia  condottu  assai  vacilUnlc  nelle  loro  re- 
lazioni poliUebe,  fcUciUiido  il  re  di  Friu- 


cindell'  innalzamento  di  Filippo  V ; e dal- 
r altro  canto,  non  volendo  fare  un  atto  di- 
mostrante un  riconoscimento  formale;  poi 
tirandbsi  addosso  ad  un  tempo  la  sconten- 
tezza dell'  Austria  e quella  della  Francia, 
fecero  occupare  le  città  forasliere  in  nome 
dell'imperatore  e somroiuistrarono  troppe 
a Luigi  XIV;  mantennero  tuttavolta  la  uen- 
tralìtà  del  loro  territorio  e vollero  anche 
estenderla  al  paese  di  Baden.  Quando  il 
maresciallo  di  Villars  batteva  gl'imperiali 
a Friediìnga,  guardavasi  Basilea  e Inlla  la 
frontiera  ; ma  1'  anno  appresso  lasciaronsi 
passare  i Francesi  a pìccoli  drappelli  di 
venti  uomini.  Bentosto  mutò  la  faccia  delle 
cose:  la  sciagurata  giornata  di  Hochstelt, 
e r evacuazione  della  Svevia  per  parte  dei 
Francesi,  resero  all'  imperatore  una  pre- 
ponderanza decisa  negli  affari  elvetici.  Lui- 
gi XIV  domandò  la  roediaiiójie  dei  canto- 
ni ; ma  le  cose  di  Francia  andavano  di 
male  in  peggio.  11  principe  Eugenio  sforzò 
nel  1906  le  linee  di  Torino  e riprese  il 
Modenese,  il  Mantovano  ed  il  Milanese.  Fi- 
nalmente, tre  anni  appresso,  il  generale 
Merc)r  osò  violare  la  neutralità  svizzera,  e 
fece  uu' invasione  in  Alsazia  pel  territorio 
di  Basilea,  nella  notte  del  ao  aprile  1701); 
fu  corapiutatneole  battuto  in  una  gloriosa 
giornata  in  cui  il  conte  del  Borgo  gli  andò 
incontro  ad  Hammerstadt,  non  avendo  ad 
opporgli  che  alcuni  battaglioni,  e la  do- 
mane Mercy  traversava  fuggiasco,  e se- 
guito da  alcuni  cavalieri  soltanto,  quel  ter- 
ritorio elvetico  che  aveva  calpestalo  con 
tanta  superbia  pochi  giorni  ìnuantL  Quelli 
che  non  avevano  potuto  impedirgli  il 
passo  io  salutarono  con  alcune  scariche 
di  moscbelteria,  per  tenerlo  distante  dalla 
città.  La  Francia  per  parte  sua  esercitava 
anch'essa  alcune  violenze,  aveva  a lagnarti 
d'  un  consigliere  di  Coira,  chiamalo  Tom- 
maso Masner  : quest'uomo,  devoto  all'  Au- 
stria, faceva  mollo  male  ai  roercadauti  frau- 
cesi  sotto  pretesto  che  sì  dessero  al  con- 
trabbando ; si  era  anche  permesso  d' arre- 
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9tfire  un  corriere  e ili  tornii  i disfMcciequftnto 
area  leco.  Per  piinirnelo,  la  Francia  ricorse 
air  astuaia  ; suo  fìllio  faceva  i suoi  sliidii  a 
Ginevra  ; cola  si  trovava  pure  un  giovane, 
fratello  <leir  interprete  francese  a Coira. 
Questo  giovane  indusse  lo  studente  ì^lafiicr 
ad  una  passeggiata  ; ina  giunto  agli  avam- 
]K)sli  francesi  lo  presero  e lo  chiusero  nel 
forte  deir  Lclusc.  Appena  condiciulo  il 
fallo,  Tommaso  Masner  vendicò  suo  figlio 
arrestando  T interprete  francese  a Coira. 
)/  intervento  di  Du  Lue,  ambasciatore  in 
Isviizera,  Io  costrinse  a domandar  perdono; 
lo  aveva  latto  colla  speranza  che  suo  figlio 
Siirebbe  tantosto  reso  alla  libertà  ; non  fu 
nulla.  Masner  ebbe  dunque  ricorso  a nuove 
violenze;  s' impadronì  del  duca  di  Vendo- 
me,  gran  priore  dell' ordine  di  Malia,  che 
passava  a Sargans,  e lo  diede  alP  Austria 
per  essere  detenuto  a Fcidkirch.  Agiva 
d'  accordo  coll'  Jiighilierra  e culi'  Olauda. 
La  Francia  domandava  soddisfazione.  I 
Grigioni  volevano  ad  un  tempo  la  libertà 
del  priore  e quella  dui  giovane  Masner. 
Svilo  e gli  altri  cantoni  dai  quali  dipen- 
deva Sargaiìs,  posero  a prezzo  la  lesta  di 
Tommaso  Masner  ; ma  egli  sRdkva  i suoi 
giudici  ; ed  in  quel  momento  stesso  il  suo 
parlilo  lo  nominò  governatore  di  Mayen- 
fgjd,  ove  fece  il  suo  ingresso  solenne. 
Malgrado  V appoggio  dell'  Austria,  non  ne 
fu  perciò  meno  dichiarato  colpevole  d'aver 
offeso  la  maestà  divina,  e qualificalo  di  tra- 
ditore, ribelle,  brigante  ; scaduto  da'  suoi 
onori  fu  esiliato  ; finalmente,  ricomparen- 
do, doveva  essere  squartalo.  Se  ne  con- 
fiscarono i beni  ; e senza  le  lagrime  di  sua 
moglie,  se  ne  sarebbe  demolita  la  casa. 
L' incaricalo  d'aflari  inglese,  Manning,  che 
aveva  volato  frammettersi  per  lui,  essendo 
ai  bagni  di  Pfeffers,  fa  assalito  e toccò  dieci 
ferite.  Furono  tra  l' Aaslria  ed  i Grigioni 
interrotte  le  relazioni,  ma  bcntoslo,  ve- 
dendosi trascoralo  da*  suoi  protettori,  Ma- 
suer  andò  segretamente  a Glarus  ; sco- 
perto e perseguitato  dall'  ambasciatore  di 


or.v 

Francia,  fuggiva  di  là  dot  Reno,  quando 
gli  si  ribaltò  la  carrozza,  e perì  dalla  fe- 
rita così  ripoiiala,  lontano  da  sua  moglie 
e lontano  da  suo  figlio.  Solo  alla  pace  di 
Baden  del  1714  questo  sciagurato,  vittima 
e causa  innocente  di  tanti  mali,  fu  resti- 
tuito alla  libertà.  Quella  pace  riunì  nella 
Svizzera  i più  gran  laminari  militari;  vÌ- 
dersi  a Badeii  il  prìncipe  F.ugenio  ed  il 
maresciallo  dì  Villars  trattare  amichevoU 
mciile  gli  affari  dei  loro  sovrani , dopo 
d'essersi  valorosamente  battuti  sul  campo. 
Bisognò,  in  virtù  di  questi  diversi  trattali, 
che  il  re  abbandonasse  i suoi  possedimenti 
di  là  del  Reno,  e demolisse  la  sua  lesta  di 
ponte  di  Uninga,  ebe  tanto  inquietava 
Basilea. 

Dopo  quest'  occhiala  generale  sopra  gli 
avvenimenti  esterni,  la  guerra  delTockem- 
borgo  occuperà  per  qualche  tempo  la  no- 
stra attenzione.  Dopo  la  morie  dell'  ultimo 
conte  di  questo  nome,  quel  paese  si  era  as- 
sicurato delle  franchigie  ; avcv.i  un  trat- 
tato di  alleanz.1  con  Svito  e Glarus,  e 
quando  1' abate  di  San  Gallo  comprò  nel 
i4fi8  i diritti  che  il  signore  di  Raron  te- 
neva in  qualità  di  erede  dei  conti 'fockem- 
borgo,  cercò  d' usurpar  quelli  che  non  ave- 
va acquistalo,  e negoziò  con  Svito  e Glarus 
per  mettere  i suoi  sotto  U loro  protezioue. 
I termini  del  trattato  furono  tali  che  di- 
venne facile  abusarne  per  pretendere  alla 
sovranità.  L'abate,  par  riconoscendo  l« 
giurisdizione  de'due  cantoni,  si  fa  dare  il  dr- 
ritto  di  giustizia  e quello  di  levare  sol- 
dali  per  le  sue  guerre.  Divenuti  principi 
dell'impero,  i prelati  profittarono  di  que- 
sta qualità  per  estendere  le  loro  prerogali- 
ve.  Cominciarono  dal  contrastare  le  liberi» 
del Tockeroborgo  ; sino  dal  i5io,  qualifica- 
rono di  servi  gli  abitanti  ; nel  iSSg,  allim- 
roDo  a se  tutte  le  appellazioni  ; nel  i54o  si 
arrogarono  la  nominazione  dei  giodtci  e 
dei  membri  del  consiglio,  h successione 
dei  condannali,  la  caccia,  la  pesca  ; ed  i can- 
toni protelkori  dievlero  causa  viata  aU'abate. 
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I caltolici  non  n*  erano  ilìspiacenli  \ poicliè 
non  TetleranOf  in  quegli  ambiziosi  prelati, 
se  non  protettori  contro  i riformali  ; quin^ 
<H  essi  cattolici  videro  con  piacere  cbe  la 
laminazione  a tutte  le  cariche,  anche  a 
quella  dì  pastori , dipendesse  ormai  dal 
loro  capo  spirituale.  l>a  dichiarazione  del 
1G54  pose  il  colmo  alP  usurpazione  ; e»»a 
vietò  al  popolo  il  diritto  d'adunarsi  j inter- 
pretò a favore  deir  abate  i trallali  antichi 
coiicliiiisi  con  Svito  e Glarus.  Da  quel  punto 
non  si  posero  in  ufficio  che  foraslieri  od 
nomini  che  si  davano  senza  riserva  alle  vo- 
lontà del  padrone;  i tribunali  stessi  giudi- 
ravano  per  ordine  c di  sovente  senza  che 
si  degnasse  di  comunicar  loro  gli  alti,  e le 
cose  ne  vennero  a .segno  che  U seonteii- 
iczza  guadagnò,  i cattolici  stessi.  f..a  dii- 
vezza  deir  abate  • Leggero  Burgisser  fece 
scoppÌ.irc  il  fuoco,  che  covava  sotto  le  ce- 
neri ; egli  ordinò  di  aprire  una  strada  verso 
la  Svevia  per  la  foresta  della  llumetwald. 
Tale  peso,  imposto  alla  comune  di  Wallwell, 
era  su|K!rioi  c alle  sue  forze  j resistette.  L’a- 
bate tradusse  in  giudizio  i sei  inviali  clic 
gli  avevano  fatto  delle  rimostranze;  si  or- 
dinò loro  di  ritrattarsi  e di  pagare  ram- 
menda e le  spese.  Gcrraann,  uno  di  loro,  fu 
d.innato  a morte,  per  aver  appoggialo  i 
malcontenti  ; ma  la  sentenza  fu  commutala 
in  prigionia. 

Spìnti  agli  estremi,  gli  abitanti  del 
Torkemborgo  si  diressero  a que'  di  Glarus 
che  rìsoIvcUcro  di  proteggere  le  loro  li- 
bertà ; ma  allorché  nel  1902  vollero  questi 
rinnovare  r alleanza,  l’abate  vietò  a’ suoi 
stiddili  d’andar  a prestare  il  giuramento 
d’uso;  r ìnaspriinenlo  fu  grande  a tale 
proposito.  L’abate  era  altresì  in  contesta- 
zione con  Apjienzcll  per  certi  pedaggi  ; fi- 
nnlnicnle  si  seppe  cbe  avea  conchiuso  col-' 
rioiperalorc  un  trattato,  e che  questi,  in 
qualità  d' arciduca  d’ Austria,  gli  mande- 
rebbe quattromila  soldati,  a condizioni  che 
non  dispiacevano  meno,  come  V occupa- 
zione di  Costanza  c di  Bregenz  dalle  truppe 


deir  abate,  e l' impegno  di  non  rinnovare 
la  capilolazionr  di  Milano  con  alcun  prin- 
ci|»c  che  non  tenesse  la  Lombardia  qual 
feudo  deir  Impero;  si  trattava  nienteme- 
no che  dì  rimellere  .sotto  la  podestà  del- 
r abate  Ajipenzell,  San  Gallo,  il  Bhein- 
ihal.  Invano  i confederali,  che  ne  enneepi- 
rono  ombra,  dimandarono  la  produzione 
di  questo  trattato  ; egli  eluse  la  domanda  ; 
ina  gli  fu  impossibile  di  eseguirlo,  poiché  i 
suoi  sudditi  rifiutarono  di  muoversi  senza 
gli  altri  contingenti.  Intanto  gli  abitanti  di 
Watlwcil  erano  oliblìgati  a sostener  il  peso 
im|His(o  d.iir  abate,  si  apprestavano  a fare 
la  strada.  (ìlartis  e Svito  impietosirono  della 
loro  flisgrazia  : dlcevasi  da  per  lutto  che 
bisognava  soccorrerli  ; che^Jbtsero  iurchi 
o futganiy  non  perciò  erano  meno  confc- 
ileratl.  1/aflàre  fu  |iortaloalla  dieta:  Zurigo 
c Lucerna,  cbVrano  egii.ilmente  prolcllofi 
,di  Sali  Gallo,  e ì riformali,  presero  in  ge- 
nerale la  parte  dei  loro  correligionari  : 
tpicsl’  interesse  ecri'ssivo  raffreddò  Svilo 
che  finì  coll’ahhracclare  le  parti  deH'abate, 
sotto  pretesto  che  Berna  e Zurìgo  eccita- 
vano gli  aliilanli  all'  insulmrdinazione.  L’a- 
bate rifiutò  la  loro  giurisdizione,  allorché 
noi  1907  quelle  due  cillà  gli  significarono 
sei  articoli  ai  quali  avrebbe  a conformarsi. 
Assicurati  di  cosi  alta  protezione,  ì mal- 
contenti giurarono  il  manteiiìincnlo  dei 
loro  diritti,  e procedettero  stili’  istante  alle 
elezioni  ; il  gran  consiglio  ed  il  piccolo 
furono  coinposlt  in  parte  di  cattolici  e dì 
rifonoati;  fu  coslituilo  un  tribunale  d'ap- 
|>ello.  Questa  concordia  politica  non  impe- 
diva le  scene  tumultuose  alle  quali  dava 
luogo  la  differenza  dei  culli  ; 9’  insultavano 
a vicenda,  s’ invadevano  le  chiese.  ÌVon fini- 
rete questi  eretici  miagolamenti^  grida- 
vano i cattolici  di  Ualfensvveil,  ed  i banchi 
della  chiesa  divenivano  armi  per  rispin- 
gere r assalto.  Zurigo  finalmente  risolvette 
di  frammettersi  a mano  armata  : la  diffi- 
denza era  generale  tra  i cantoni  riformati 
e i caiitoni  cattolici  ; vi  si  mescolavano 
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aìcane  prete»  di  sorraniU  terriloriale  r 
9 armaf  ano,  e»rciUvami  : oel  frattempo^ 
un  uomo  che  aveva  lungamente  goduto  del 
favor  popolare  a Svilo,  fu  accuMto  d'  aver 
tramalo  la  vendila  della  Marca  a Zurìgo  ; 
fu  decapitalo  come  traditore,  spergiuro, 
laluuio,  fautore  dei  disordini  del  Toc- 
kemhorgo. 

In  mezzo  a quesle  discordie,  i cattolici 
ricorsero  air  imperalore  ; Zurigo  e Berna 
l' invocavano  anch'es»  ; ma  si  conhdavaiio 
soprallulto  nella  Prussia  e nelP  Inghilterra, 
fili  eccessi  d' inlolleranta  religiosa  faceva- 
1)0  sempre  scorrere  Mngue  ; T abate  pose 
guemigione  nei  castelli  d' Iherga  e di 
Schwarzenbach,  nelle  abazie  di  Magdenau 
e di  Sao  Giovanni.  Tantosto  Iberga  fu  in- 
vestila, e San  Ginvaiini  osservato  da  un 
posto  d*  insorti.  Zurigo  pose  un  corpo  di 
truppe  sulla  fronlìcru.  Un  avvocalo  di  cui 
il  l'orkerobnrgn  aveva  invocato  il  minì- 
Mero  presso  la  dieta,  Ulrico  Nabhollz  di 
Zurìgo,  prese  tanta  influenza  nel  pae»  che 
ben  presto  sì  trovò  capo  di  lutti  i movi- 
menti. Aveva  quest'  uomo  rìsolnlezza.  elo- 
quenza, presenza  di  spirilo  ed  un  lode- 
vole disiiUeresse.  Da  prima  giovine  calzo- 
laio, poi  soldato,  i suoi  tludii  e le  sue  co- 
gnizioni storiche  r avevano  innalzalo.  Nei 
cantoni  caltnlici,  1'  avogadore  Donler  di 
Lucerna  sosteneva  non  meno  vivamente  le 
parli  dell' aliate.  Invitò  egli  i cantoni  cat- 
tolici a*  riunirsi  per  sottomettere  ì ribelli. 
Kra  già  qualche  tempo  che  Ì posti  erano 
ri  lira  li  ; ma  l'abate  aveva  sempre  il  suo 
presidio  ad  Iberga  : il  3 maggio  1710,  gli 
abitanti  sorpre»ro  il  castello,  e quelli  di 
Schwarzembach  e di  Lulisborgo  ; furono 
occupati  anche  i conventi  : Berna  e Zurìgo 
diedero  all’  imperatore,  che  le  aveva  mi- 
nacciate del  suo  sdegno,  una  risposta  de- 
gna e ferma  : da  lotte  le  partì  minaedavasi 
rab«te  di  non  più  »dere  alla  dieta  con  Ini 
se  non  rompeva  la  sua  alleanza  coll' Au- 
stria. Il  iaagostoi7ia, le  genti  del  Tockem- 
borgo  mandarono  all' abate  di  San  Gallo 
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nna  dichiarazione  di  guerra  in  forma  : 
Nabhollz  se  ne  pose  a guida  : la  campagna 
si  apri  con  dei  .saccheggi  ; Ìl  comandante 
delle  truppe  dell' abate,  Felber,  si  ritirò  irv 
Wyl  per  rìcevcrvì  dei  rinforzi.  Nabhollz 
andò  ad  investire  la  città  con  duemila  sei-  | 
cento  uomini,  la  piu  parte  di  Zurìgo.  I..e 
vittovaglie  mancavano  ; i Zurighesi  si  riti- 
rarono : Nabhollz  fu  obbligato  a taglia- 
re i ponti  per  cuoprire  il  suo  r.immìno. 
L'abilità  sua,  la  sua  inlrepidita  lo  preser- 
varono da  ogni  danno.  Berna  però  faceva 
costodire  tulle  le  frontiere;  mandava quat- 
Ironiila  settecento  nomini  nell'  Argovia 
sotto  il  comando  del  generale  l’scharner. 
Svito  e Lucerna  riunirono  le  loro  truppe  a 
Pfeflfikon;  chiamnronsi  Soletta,  Friborgo, 
il  Vallese,  il  vescovo  di  Basilea.  Furono 
Bremgartei)  e Badcn  occupati  dai  ratlolici  : 
tutta  la  Svizzera  in  movimento.  I Zurigbe.M 
ed  i Bernesi  fecero  la  loro  congiunzione 
passando  TAar,  non  lontano  dal  castello  di 
Freudnau.  Himasero  neutrali  Glariis,  So- 
letta ed  il  veiioovo  dì  Costanza  ; Basilea  e 
Friborgo  fecero  inutili  sforzi  per  ravvici- 
nare le  due  parti.  Wyl  divenne  il  teatro 
delle  prime  fazioni  militari.  Era  Felber 
nella  piazza  con  qiialtromila  uomini  e del- 
l'artiglieria  austrìaca  : i Bernesi  andarono 
a raggiungervi  Nabhollz  : questo  audace 
capo  era  sino  allora  stato  impedito  ne'  suoi 
disegni  dalla  gelosia  del  generate  zurighese 
Bordmer  : avrebbe  voluto  tentare  un  im- 
provviso attacco  e prender  la  piazza  d'as- 
salto. Giunti  i Bernesi  fu  iKinihardala  : la 
guernigiooe  faceva  di  freqiienli  sortile  e 
devastava  la  Turgovia  ; allora  Nabhollz  im- 
maginò di  fare  un'incursione  sopra  l' an- 
tico territorio  dell'abate;  incendiò  molli 
villaggi  : a vista  dì  quell'  arsione,  i sol- 
dati uscirono  in  folla  da  Wyl  per  andar  a 
difendere  i propri  focolari  ; indebolita  dalla 
loro  partenza,  la  città  apri  le  porle,  capito- 
lando con  Berna  e con  Zurigo,  il  22  maggio. 
Felber,  che  aveva  dato  tante  prove  di  co- 
raggio  e di  devozione,  divenne  sospetto 
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Alla  moUitoiline  ; non  potè  salTarsi  a Bern- 
havtlszcll  se  non  mercè  la  protezione  del 
vincitore  ; ma  dae  giorni  dopo,  scoperto 
nel  presbiterio,  lo  costrinsero  a montare 
sopra  un  cattivo  cavallo,  e fu  trascinalo  sino 
al  ponte  della  Silter.  CoU  fu  ucciso  a fu- 
cilate, poi  tagliato  a pezzi  e gettato  nel  fiu- 
me. 11  a6,  si  prese  possesso  dell' abbazia  ; 
r abate  che  precedentemente  s' era  ritirato 
n Rorscach  se  ne  fuggi  in  Isvevia.  Le  osti- 
lità continuarono  tra  riformali  e cattolici, 
mentre  gli  abitanti  del  Tockemborgo  si 
dichiararono  fr.incHti  dal  giogo  dell' abate, 
rìnunziarono  alla  loro  alleanza  con  Svito  e 
(jlarus,  e lenlaronn  di  formare  col  paese  di 
Gaster  ed  Uznach,  una  repubblica  inde- 
pendente:  assoggettarono  alla  dieta  un*  idea 
di  costituzione,  ma  Berna  e Zurigo  rifiuta- 
rono l'assenso. 

1 cattolici  cedevano  per  ogni  dove  : il 
paese  di  Baden,  tranne  la  città,  s'era  as- 
soggettato ai  vincitori.  Gaspare  Wcrtmùi- 
ler,  con  tremila  Zurighesi,  audò  a prender 
posizione  davanti  di  essa,  nelle  vigne  del 
I^egerberga:  discendendo  i Bernesi  il  Heuss 
da  Mfdlingen,  valicarono  presso  la  foce, 
per  attaccare  la  piazza  dal  lato  opposto  ; a- 
veva  bisognato  dare,  caromin  facemlo,  pa- 
recchi combattimenti.  Baden  si  difendeva 
valorosamente  contro  i Zurighesi  ; face- 
vansi  vigorose  sortite  ; e dalle  mura  della 
città  e dal  cimitero  dei  Cappuccini  dirigeva- 
si  sul  campo  di  Wcrimuller  un  fuoco  vivis- 
simo. Rispondeva  questi  con  quaranta  boc- 
che da  fuoco:  il  parapetto  del  castello  crol- 
lò dall' allo  della  rupe  sopra  cui  era  il  forte 
fabbricato.  Tutto  a un  trailo  si  vide  ve- 
nire dall' altra  parte  dei  bagni  grandi  il 
corpo  bernese  di  Mellingen  ; ebbero  appe- 
na fatto  alcune  scariche,  che  la  città  capi- 
tolò. 11  comandante  ebbe  la  facoltà  di  riti- 
rarsi, ma  senza  artiglierie.  Erano  nella 
piazza  cinquantaquattro  cannoni.  A tal  nuo- 
va, tutta  la  Svizzera  impugnò  le  armi;  cia- 
acano  voleva  difendere  i suoi  correligiona- 
ri : il  papa  die  denari  ai  caltolici.  Sì  videro 


prcssoa cencinqnanlamtla  confederati  pron- 
ti a scannarsi  reciprocamente:  la  Fi  ancia  c 
l'Austria  facevano  muovere  truppe  versola 
frontiera,  ma  l' Inghilterra  e la  Prussia  pro- 
teggevano i riformati.  I deputati  dei  canto- 
ni adunati  ad  Aarau,  avevano  compilalo  un 
trattato:  Svito,  L'nlerwalden,  Zug,  che  non 
avevano  mandato  deputali  al  congresso,  e- 
rano  per  accedervi,  malgrado  le  opposizio- 
ni del  nunzio  c gli  eccitamenti  del  clero, 
quando  vennero  ad  un  trailo  a rompere 
tutti  i negoziati  imprevedale  ostilità. 

Il  capitano  Akermann,  baglivo  di  Nid- 
vrald,  avea  varcato  il  lago  presso  Kiissnacht, 
con  un  corpo  franco,  radunando  per  lutto 
ove  passava  i fanatici.  Lucerna  ebbe  un  bel 
interporsi  per  calmare  il  popolo,  si  fece  fuo- 
co sopra  un  suo  inviato.  Akermann  entrò 
nel  paese  di  Zug  ; Redìng,  colonnello  di 
Svilo,  si  congiunse  con  lui;  comandavano 
cinquemila  uomini  decisi  a non  soggiacere  a 
quell'  odiosa  pace  : per  insegna  portavano 
r immagine  di  fra  Niccolò  di  Flue.  Presto 
passarono  il  fiume  di  notte  a Gislicon,  non 
osando  attaccare  i Bernesi  che  ocenpavano 
un  altro  ponte.  Questi  non  sospettavano 
pericolo  : erano  seimila  Zurighe«  presso 
Knonaii,  ed  il  grosso  dell'  esercito  era  ap- 
postato a Muri,  oflTrendo  P abbazia  ai  capi 
un  quarticr  generale  più  comodo  : Diano 
aveva  pensato  a tenere  in  comunicazione  i 
due  eserciti,  gettando  un  ponte  sulla  Heuss. 
I cattolici  mossero  sopra  Sins,  il  cui  presi- 
dio non  si  guardava.  Furono  sorpresi  ed 
uccisi  molti  Bernesi,  e tanto  più  agevol- 
mente che  il  curato,  d'accordo  con  quei 
partigiani,  avea  quel  giorno  dato  da  pran- 
zo ai  loro  ufficiali.  Non  fu  ebe  colla  perdita 
de'  suoi  cannoni  che  il  brigadire  Mullinen 
potè  ripiegarsi  sopra  Muri  ; rimasero  tre- 
cento uomini  e si  difesero  nel  cimitero,  poi 
nella  chiesa.  Dopo  tre  ore  di  resistenza,  il 
fumo  soffocò  quelli  eh'  erano  nella  torre  ; 
altri  saltarono  dalle  finestre  : si  mutilavano, 
si  facevano  dilaniare  dai  cani.  Akermann 
dorò  assai  fatica  a salvare  la  vita  a cento. 
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Ira*  quali  era  il  bravo  colonuello  Mcuoicr. 
l.»  {lerJila  degli  aggressori  tion  era  mino- 
re : Akerniann  ferito,  Rediiig  morto,  i Zu- 
righesi si  mostrarono  molto  indifièreoli  ; 
pretesero  che  il  vento  del  settentrione  a- 
Tesse  loro  impedito  d'  udire  le  fucilate, 
e non  fecero  por  un'  irruzione  sul  ter- 
ritorio di  Zug,  per  operare  una  diversio- 
ne. 1 Bernesi  si  ritirarono  sopra  Wolen  e 
Yilraergeu. 

Akermann  ride  ingrossarsi  il  suo  eser- 
cito, che  bentosto  soioroò  a più  di  dodici- 
mila uomini.  Quantunque  Lucerna  ed  Uri 
avessero  lirmato  la  )>ace,  i campagnuulì 
correvano  sotto  le  loro  bandiere,  mentre  al- 
tri movevano  contro  U città  per  costringe- 
re i magistrali  a rompere  il  trattalo.  Il  cat- 
tivo tempo  frenò  alcuni  giorni  lo  zelo  degli 
aggressori;  finilmeiile  il  a5  si  gettarono 
sopra  i Bernesi  che  avevano  preso  posizio- 
ne a Meicngrun.  L'ala  sinistra  dei  cattolici, 
giunta  a Vilraergen, diede  il  seguale  alleala 
destra,  con  due  colpì  di  cannone  ; ma  quo- 
sto  corpo  si  fece  lungamente  attendere;  era 
mal  armalo.  Verso  dieci  ore  della  mattina, 
i Bernesi,  che  occupavano  le  alture,  schie- 
raronsi  io  buon  ordine  ed  in  tre  file,  lon- 
tane le  une  dalle  altre  un  tiro  di  moschet- 
to. 1 Lucernesi,  sempre  arrestati  dalla  len- 
tezza dell'  ala  destra,  s'  addossarono  alla 
montagna  ; e {>er  gran  tempo  tutto  sì  li- 
mitò da  una  parte  e dall'altra  a scambia- 
re alcune  cannonale.  I cattolici  dell'ala  de- 
stra vollero  sopravvanzare  la  sinistra  dei 
Bernesi;  ilcaononamento  divenne  più  attivo 
dall'altra  parte.  Allora  i Bernesi  presero 
1'  ofiEensiva  contro  il  corpo  del  eoloonello 
Pfjfler  che  conduceva  i contadini  : s' impe- 
gnò la  rooscbelleria,  ed  i cavalli  vennero  a 
ristabilire  l'ordinanza  coti  una  carica  ese- 
guila a proposito.  1 contadini  cercarono  la 
salvezza  ncHa  fuga  : la  fanteria  colla  baio- 
Dctla  innanzi,  penetrò  nel  bosco  di  quer- 
cie,  dove  s' erano  riparati,  e prese  quattro 
cannoni  ed  alquante  bandiere.  I fuggitivi 
perirono  U maggior  (larle  in  uno  sUgoo 
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vicino.  All*  ala  destra  la  fortuna  era  diver- 
sa ; i Lucernesi,  traversando  il  rillaggio  dì 
Deotikon,  l' avevano  mandata  in  volta  ; in- 
vano i corpi  della  sinistra,  che  prima  s' e- 
rano  dispersi,  si  rannodavano  per  sostene- 
re i loro  battaglioni  ; erano  traKÌnati  nella 
ritirala,  e stretti  a lor  volta  dai  fuggitivi 
ormai  rannodati  e tornando  alla  pugna  con 
raro  accaoimento.  Questo  moto  retrogrado 
dei  Bernesi  si  faceva  lentamente  e senza  di- 
sordine : il  nemico  credette  che  coprisse  o- 
no  stratagemma,  e non  segui  che  da  lon- 
tano; ma  il  coraggio  dei  Bernesi  era  ab- 
battuto : i generali  Tschamer,  di  Dìesbach, 
e Sacconat  erano  siati  gravemenlo  feriti. 
Già  erano  respinti  sino  alla  siepe  die  limi- 
tava il  campo  di  battaglia  verso  il  villaggio 
di  Mandschikon  ; ed  i capi  prevedevano  che 
di  là  di  tal  termine  non  sarebbe  più  possi- 
bile d'impedire  una  rolla  compiuta.  Uite- 
nevano  per  la  manica  quelli  che  marciava- 
no; minacciavano  i più  Umidi  di  farli  cari- 
care dalla  cavalleria.  1 dragoni  li  seconda- 
vano : non  fu  che  a grande  stento  che  it 
Iralteone  la  cavalleria  ch'era  in  caroroioo 
per  t«nlzborgo.  Finalmente  il  gonfalonie- 
re Frisching,  quantunque  in  età  di  setlan- 
t'anni,  prese  il  comando  supremo.  Alla  sua 
voce  ferma  e persuasiva,  si  volse  la  fronte 
ed  il  fuoco  ricominciò:  iu  pari  tempo  giun- 
sero rinforzi.  1 cattolici  non  avevano  cavaL 
lerta  ; il  fuoco  dei  Bernesi  era  meglio  diret- 
to : il  nemico  fece  ritirala  sopra  Hirchsber- 
ga,  volendo  con  questo  movimento  opera- 
re la  sua  congiunzione  con  un  rinforzo  che 
l' attendeva,  ma  cui  uoa  divisione  bernese 
aveva  costretto  ad  un  giro.  Finalmente  i 
colpi  decìsivi  furono  menaU  in  uoa  selva 
d'abeti:  due  compagnie  dispersero  i Lu- 
cemesi  colla  baionetta,  e verso  sei  ore  della 
sera,  i Bernesi  riportarono  la  più  splendida 
vittoria  che  abbia  mai  insanguinato  quelle 
fatali  dissensioni  civili.  Avevano  perduto, 
oltre  il  generale  'l'scharner,  dugenlo  qua- 
ranta roorU  e qualirooenlo  feriU.  NeJl'altro 
esercito  deplorivasi  la  morie  del  brigadiere 
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Pl'yfler,  del  coloonello  Ilckenslciii  di  Lu- 
cerna,  del  colonnello  CrÌTelli  d'  Uri,  e di 
molli  ufficMii,  di  Ire  cappuccioi,  di  due  pre- 
ti, e di  duemila  quaUroceulo  soldati.  Di 
quallroceutoTeoli  uomini  d'Uri,  cento  feti- 
lisetle  soli  rividero  la  patria.  Trovavansi 
addosso  ai  cadaveri  molti  amuleti  e delle 
cifre  misteriose.  Erano  cioquantaKi  anni 
che  io  quel  medesimo  luogo  i cattolici  ave- 
vano vinto  I protestanti,  e poco  mancò  che 
la  vittoria  per  essi  aooora  non  si  spiegasse. 
Questa  sconfitta  ebbe  consegueuie  terribi- 
li : gli  abilauli  del  Tockemborgo  invasero 
Uanach  e Gaster  ; Rapperscbwyl  apri  le 
porte  ai  Zurighesi.  Da  tulle  le  parli  erano 
ataochi  della  guerra  : i pieni  potenzia  rii  si 
unirono  dunque  di  bel  nuovo,  e sempre  ad 
làaratt  : tutti  i cantoni  vi  furono  rappresen- 
tali, anche  quelli  che  non  avevano  fatto  la 
guerra.  Si  cedettero  Rapperscbwjrl,  il  ponte 
ed  Ifaoden  a Zurìgo  : Berna  ebl>e  parte  alla 
sovranità  della  Turgovia,  del  Rlieiiital,  di 
Sargans,  dei  baliaggi  liberi  ; fu  proclamala 
un'  amnistia  generale  ; t diritti  delle  due 
religioni  furono  riconosciuti  eguali  ; final- 
mente Berna  e Zurigo  duvevaiiu  terminare 
le  dififerenze  io  ciò  che  concerneva  T abaie 
di  San  Gallo  ; ma  questi  protestò  contro  il 
trattato  : intanlo  le  truppe  rientrarono  nei 
limiti  rispettivi,  e questo  patto  fu  sostituito 
a quello  del  i53a  che  venne  annullalo. 
L'angustia  che  segui  questi  disordini  fa 
mollo  penosa  : la  valle  Ijevantioa  doman- 
dava una  paga  e le  spese  della  guerra  ; es- 
aeiidovisi  Uri  rifiutalo,  si  prese  la  dogana 
ed  il  denaro  che  vi  era  ; occupossi  il  San 
Gottardo.  A Svilo,  lo  spoglio  era  tale  che 
bisognò  imporre  ad  ogni  famiglia  quindici 
•cudi.  Uznacli  levò  aneli' esso  pretensioni 
contro  Svilo  e Glarus.  1 Zurighesi  ed  i Ber- 
nesi occuparono  il  paese  dell'  abate  sino  al- 
ia sua  morie;  il  suo  successore  noti  fu  ri- 
messo in  possesso  che  nel  >1718,  dopo  aver 
firmalo  la  pace.  Non  sì  tenne  maggiormen- 
te conto  delle  proteste  del  papa  e del  nun- 
zio che  fu  a richiesta  di  Lucerna  richiama- 


lo, perchè  non  cessava  di  sUKÌtare  nuove 
sollevazioni. 

A coniare  da  questo  momento,  la  Sviz- 
zera godette  di  lunga  pace  ; non  sommini- 
strò alb  storia  generale  che  il  quadro  di 
turbaxìoDÌ  interne.  Non  vi  ha  autorità  su- 
prema, nè,  per  conseguenza,  unità.  Moli 
popolari  e mene  deroocralicbe,  raggiri,  se- 
dizioni, supplizii,  stancano  la  memoria  del- 
lo storico  nazionale,  ed  il  forasltero  può 
dispensarsi  dal  fermarvi  gli  sguardi.  Tut- 
tavia, alcune  rìfurroe  utili  nelle  costituzio- 
ni, alcuni  progressi  della  libertà,  meritano 
breve  menzione.  A Ginevra,  gli  onori  si 
concentravano  nelle  stesse  famiglie  ; i pa- 
tri zii  di  nuova  specie  se(>aravaiio  dal  popo- 
lo sino  le  abitazioni.  Per  rompere  la  mole- 
sta loro  influenza,  i cittadini  domandarono 
nel  1706  che  le  elezioni  avessero  luogo  a 
scrutinio  segreto  ; che  il  maggior  consiglio 
nominasse  da  sè  ì suoi  membri  ; che  le  leg- 
gi fossero  stampate,  cc.,  ec.  Cbìamaronsi 
mediatori  di  Zurigo  e di  Berna,  poi  si  com- 
pilò un  disegno  di  riforma.  Le  contestazio- 
ni sol  modo  di  votare  cagionarono  som-' 
mosse;  i Bernesi  vennero  ad  occupare  la 
città.  Un  Leroaislre,  un  Fazio,  perirono 
per  mano  deUa  giustizia.  Piaget  e Cht- 
ua  ebbero  la  medesima  sorte.  Colali  agita- 
zioni durarono  più  anni.  Zurigo,  al  con- 
trario, provvedette  con  calma  e con  dignità 
alla  revisione  delle  sue  iostituzioni  : il  mi- 
glioramento fu  dovuto  ad  una  lieve  discus- 
sione tra  i corpi  di  mestieri,  si  determina- 
rono con  maggior  precisione  i diritti  poli- 
tici dei  cittadini  ; finalmente  riunironsì  le 
leggi  cosi  perfezionate  in  un  codice  che  fa 
accettato  dai  cittadini  il  17  dicembre  1713. 
Erano  già  ventiquattro  anni  che  SciafiTusa 
aveva  posto  termine  agli  abusi  del  piccolo 
consiglio;  ma  gli  abitanti  della  campagna 
non  n' erano  alleviati.  Il  governo  cagionò 
una  sollevazione  a Welcbinga,  perchè  vi  a- 
vea  stabilito  un'  osteria  per  suo  conto;  Taf- 
fare  fu  spinto  tanto  innanzi  che  poco  man- 
cò non  si  frammette^  TAusUia  ; uou  ritc- 
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nuU  che  del  Umore  à*  une  guerra  colia 
Frencia.  Avendo  i veecovi  di  Basilea  voluto 
•tendere  U meno  elle  franchigie  della  vai  di 
BfouUer,  le  cillè  di  Berne  fece  muovere  al- 
cuni betUglioni  io  soccorso  de'  suoi  pro> 
tetti  e ristefaili  il  gonfaloniere  Wesard,  de- 
stituito dal  vescovo.  11  quale,  dopo  parec- 
chi anni,  fu  costretto  ad  acconsentire  ad  una 
transazione  umilienlo. 

Poco  tempo  appresso  la  sconfìtta  dì  Vii- 
mergen,  i centotù  primitivi,  cedendo  ed 
un'  irriteiione  che  segue  mai  sempre  1 ro- 
vesci, immaginarouo  di  coiisagrare  con  una 
eoieonità  simbolica  la  conformità  dei  senU- 
menti  e delle  ricordanze  che  gli  univano. 
Più  ancora  per  escludere  gli  altri  che  non 
per  onorare  la  memoria  degli  eroi,  s' adu- 
narono in  gran  pompa,  il  a4  <7(3, 

su  quella  medesima  velia  di  GruUli,  dove 
SlaufiTacbcr,  Walter  Furst  e Melcbthal  sì 
erano,  in  presenza  di  ireola  pastori,  dichia- 
rati liberatori  della  Svizzera.  Nuovo  giura- 
mento, nuova  alleanza  pareva  rispiiigessero 
gli  alleati  moderni  e concentrassero  tutte  le 
grandi  azioni  sopra  i discendenU  dei  guer- 
rieri di  Svito,  Uri,  Uiiterwald.  11  Irallalo 
ooochiuso  col  re  di  Francia  nel  i^iS  dai 
cantoni  cattolici  accrebbe  vieminaggiormea- 
te  la  diffidenza  ; parlavasi  di  articoli  segre- 
ti, di  resUtuzione  del  paese  di  Vaud  e di 
Ginevra  alla  Savoia,  ee.,  ec.  Lontano  era 
dal  calmarsi  V inasprimento  religioso  : ì 
protestanU  portavano  tanto  innanzi  la  loro 
avversione  per  la  corte  di  Roma,  che  non  si 
decisero  se  non  molto  tardi  ad  adottare  la 
riforma  dei  calendario  gregoriano  : ciò  che 
non  era  senso  una  teoria  astronomica,  di- 
venne  affiire  di  parte:  Basilea,  Berna,  Zurì- 
go, Sciaffusa,  Bi*nna,  Mulhousen,  Ginevra 
c Neofcbàlel  nonst  achelarono  alle  rimo- 
alranxe  dei  protestanti  di  Germania  che 
nel  1701. 1 Grigìonie  San  Gallo  persistet- 
two;  lo  stesso  fecero  Appenzell  e Glams. 
Destilutronsi  de*  consiglieri  eh*  erano  di 
parere  eontrario.  Qneato  stalo  di  resisten- 
u darò  leng hissiiao  tempo  ; Coira  non  ti 
Ss^ÌMra. 
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arrese  che  nel  1784;  fìnolmenfo  Schalfìh, 
Davos  e Sufz,  dopo  aver  adottalo,  poi  ri- 
gettato  il  calendario  gregoriano,  non  lo  ri- 
pigliarono che  nel  181  a. 

11  fermento  era  generale:  non  si  fìiis- 
rebbe  chi  volesse  render  conto  di  inlte  le 
contestazioni  che  agitarono  i tredici  canto- 
ni ; non  segnaleremo  che  alcune  delle  od- 
dulazioni  di  questa  perpetua  tempesta.  La 
signoria  di  Werdemberga,  ceduta  a Glarus 
nel  sedicesimo  aecolo,  s'era  veduto  ritira- 
re alcune  immunità  al  prìodipìo  del  secolo 
decirootlavo.  Gli  abitanti  domandavano  ad 
alte  grida  la  restituzione  dei  loro  titoli  : il 
landaroano  di  Glarus  disse  a|l*  assemblea 
raccolta  nella  chiesa  dìGrabz:  Son  oec- 
c/ii'o,  Ao  un  piede  nella  fossa  ; vi  discen- 
derei se  non  vi  si  tenesse  parola,  l'ratta- 
visi  d*  ottenere  il  giuramento  ; bisognò  la 
venuta  dei  coromissarii  della  dieta  } ma 
nuove  violenze  produssero  una  nuova  resi- 
stenza : quaranta  cittadini  giurarono  di  sa- 
grifìrare  beni  e vita  per  la  salute  del  paese. 
Quei  di  Glarus,  col  favor  della  notte  e di 
varii  travestimenti,  giunsero  a mettere  un 
presidio  nel  castello  di  Wendemberga  ; ma 
il  forte  fu  tantosto  accerchiato.  Intanto,  a1- 
r apparizione  d*  un  corpo  di  circa  duemila 
uomini,  gl*  insorti  perdettero  il  coraggio, 
si  dispersero  e passarono  il  Reno.  L*  inter- 
vento di  Nabholtz,  invialo  di  Zurìgo,  li  de- 
cise a rientrare  ne*  loro  focolari,  ed  a ri- 
portare le  armi  al  castello,  e tantosto  quei 
di  Glarus  ripartirono  ad  onta  d*una  piog- 
gia dirotta.  II  terrore  non  che  poca  im- 
pressione aveva  fatto.  Si  erano  i vincitori 
appena  ritirati,  che  I*  insurrezione  rialzò  il 
capo;  ti  esigette  T evacuazione  del  castel- 
lo, 1*  estradizione  dei  titoli  di  franchigA  ; 
sì  rifiutarono  consegne  di  bosco  ; si  fece 
opposizione  alla  eostruzione  d*  un  ponte. 
Il  a gennaio  1733  tornarono  oltocenlo  di 
Glarus,  all*  avvicinar^  dei  quali  tutti  fug- 
girono nella  signoria  di  Sat.  Questa  volta 
sì  lasciò  presidio  ntl  castello  ; furono  in- 
flitte ammende  ai  comuni  ed  ai  privali  f 
35 
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parecchi  furono  dcgradalif  allri  impicca- 
ti in  effigiò'  tempo  raddolcì  la  condi- 
zione di  quel  disgraziato  paese  e gli  rese 
alcune  libertà  \ e quei  di  Glarus,  da  op- 
pressori eh*  erano,  si  mutarono  volonta- 
riamente in  fratelli,  in  amici. 

L'  Appenzell  fu  ancor  più  tormentato 
dalle  sedizioni.  La  Sitter  divideva  in  due 
parli  i rodi  esterni;  v'ebbero  contestazioni 
assai  vive  per  determinare  qual  sarebbe  la 
sede  del  governo.  11  popolo  mormorava  al- 
tamente contro  i segnalarii  della  pace  di 
Tockemborgo,  perchè  un  suo  articolo  som- 
zneiteva  le  differenze  che  potessero  sorgere 
coir  abate  alla  decisione  dei  cantoni  indi- 
cati dalle  parti.  Il  paese  si  divise  Ìii  due  fa- 
zioni : dei  molli  o moderali  e dei  duri  o 
avventati,  la  qual  ultima  acquistava  ogni 
dì  maggior  vigore.  Fu  adunala  a'ieufen 
un'  assemblea  generale,  e intanto  che  la 
dieia  esaminava  la  cosa,  gli  Appenzellcsi 
erano  in  procinto  di  sgozzarsi  l’uno  coll'al- 
tro. Una  deputazione  della  dieta  venna 
precipitosamenle  per  ristabilire  la  pace  : le 
fu  forza  promettere  che  i ribelli,  cioè  i mo- 
derati, sarebbero  tenuti  ad  assoggettarsi  al- 
la decisione  dell'assemblea  generale  di  Teu- 
fen.  Ma  la  concessione  non  impedì  la  effu- 
sione del  sangue.  In  questi  contìnui  para- 
piglia, la  Francia  ora  perdca  ora  vincea  il 
auo  credilo.  Finalmeitte  il  landamano  Sebu- 
nacker  fu  la  vittima  per  lutti.  Gli  avven- 
tali s' accostarono  ai  moderati,  ed  egli  fu 
cacciato  del  consiglio,  imprigionato,  ban- 
dito, ed  andò  a morire  nella  cittadella  di 
Torino  sei  settimane  dopo. 

Berna  si  ride  alla  vigilia  d'essere  an- 
nientata da  una  congiura  delle  piu  formi- 
dabili. Ne  fu  causa  o pretesto  la  riforma  de- 
gli abusi.  Fa  scoperta  e terminò  colla  mor- 
te dei  capi. 

Anche  il  cantone  d' Uri  ordinò  sangui- 
nose esecuzioni  : sovrano  della  vai  Levan- 
tina, Lelia  valle  che  da  Bellinzona  al  San 
Gottardo  serve  d' adito  a questo  gigante 
delle  montagne,  esso  eaatoae  volle  rime- 


diare agli  abusi  ehc  si  erano  introdoUi  nel* 
r amministrazione  dei  beni  degli  orfani  e 
delle  vedove.  I sudditi  italiani  riButarono 
di  sottomettere  annualmente  i conti  alle 
auloi'ilà  di  Altorf  : si  arrestarono  anche  il 
governatore  ed  un  altro  impiegato.  Vi  fu- 
rono rappresaglie  tremende:  si  vinse  e mol- 
li perirono  per  le  mani  del  carnefice. 

Alla  terribile  vendetta  d'una  repubbli- 
ca è da  opporre  l'esempio  piò  soddisfacen- 
te della  clemenza  d'  un  re,  di  Federico, 
nella  cui  casa  era  passato  il  principato  di 
Neufcbalel.  In  forza  di  grandi  contese 
nelle  quali  fu  sparso  del  sangue,  era  con- 
dannato Neufcbatel  a cedere  le  armi,  a fare 
amenda  onorevole  cd  indennizzare  la  fami- 
glia Gaudot  danneggiata.  Lsseodo  fuggiti- 
vi i rei  principali,  furono  impiccati  in  effi- 
gie, pronunziala  contro  gli  altri  la  pena 
deir  esìlio.  Ma  il  re  di  Prussia  restituì  ai 
cittadini  le  armi,  mitigò  l' imposta,  creò 
un'  assemblea  dei  comuni,  senza  il  cui  as- 
senso non  vi  si  potesse  ormai  niiUa  cambia- 
re: questa  politica  leale  c generosa  gli  con- 
ciliò tutti  i cuori. 

A Lacerna,  lo  spirilo  di  famiglia  pur 
assorbiva  lutti  gl'impieghi;  vedevansi  de- 
gl' imberbi  succedere  ai  loro  padri.  Ne  de- 
rivarono disordini  immenHÌ.  Però  le  fami- 
glie patrizie  si  promisero  di  coadiuvarsi  re- 
ciprocamente giusta  gl'interessi  dell' aristo- 
crazia. Ma  Appenzell  somministrò  alb  sto- 
ria esempi  ancora  più  tristi  : la  delusione 
d' un  vecchio  che  s' inganna  sorprendendo 
la  buona  fede  di  sua  figlia  ; d'  un  dabbea 
uomo  che  dall'  esilio  s' attrae  si  patibolo. 
Questi  fu  P infelice  Sulcr,  baglivo  del 
Rheimhal,  caro  a tutti  i poreri  per  b sua 
beneficenza. 

Esisteva  a Friborgo  un  potere  aristo- 
cratico, esclusivo,  che  conpievasi  da  sé,  che 
disponeva,  solo,  dei  po$.H  del  gran  consiglio, 
che,  solo,  permettevi  ai  membri  di  questo 
l'accesso  ni  piccolo  Fra  il  potere  dei  st~ 
greti;  c la  nobiltà  ne  venia  rispinta,  quan- 
tunque avesse  accesso  al  governo.  Da  un 
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gran  pezzo  alcune  famiglie  si  mantenevano 
in  possesso  <li  questo  vantaggio  ch'era  mol* 
to  vagheggialo,  ogni  nominazione  al  gran 
consiglio  rendendo  somme  immense  al  mem- 
bro della  camera  segreta  clic  V aveva  pro« 
votata.  Per  gran  tempo  si  erano  presi  i te- 
oreti dalle  quattro  bandiere  o sezioni:  gli 
abitanti  dei  distretti  rorali  dell'  aulico  ter* 
rilorìo  deploravano  altresì  la  perdila  dei 
loro  diritti,  quando  un  insolente  decreto 
del  1784  pronunziò  T esclusione  di  lotte  le 
famiglie  che  non  erano  ancora  in  possesso 
di  questo  privilegio.  Tulli  i tentativi  di  cui 
scopo  era  di  ristabilire  T eguaglianza,  furo> 
DO  vani.  ^ 

Nel  villaggio  della  Torre  di  Treni,  presso 
di  Gruyere,  viveva,  verso  la  fine  del  die* 
cioUesimo  secolo,  Pietro  Nicola  Cbeoaux, 
uomo  che  le  dichiarazioni  officiali  dell'  au* 
torilà  di  Friborgo  rappresentano  come  un 
ambizioso  di  cui  gli  affari  erano  sbilanciali, 
come  un  turbolento  ruìoalo  da  false  specu- 
lazioni. Tntlavia  gP  iodizii,  in  cui  regna 
più  parzialità,  ce  lo  mostrano  come  un 
citladioo  zelante,  istrutto,  fermo,  ed  amico 
del  popolo.  Conosceva  a fondo  le  istitu- 
zioni del  paese,  ed  Ì diritti  di  ciascuno.  Da 
principio  rifìulossi  alle  pretensioni  delta 
città  sulla  foresta  di  Soulan,  in  cui,  malgra- 
do gli  ordini  superiori,  fece  fare  un  taglio. 
Vedeva  egli  spesso  l'avvocato  Nicola  Castel- 
lar di  Gruyere,  e Giovanni  Pietro  Raccaud 
di  Sant'Albino  : correva  voce  che  andavano 
a cessare  le  distribuzioni  del  sale,  e stabilir 
nuove  imposte  : i tre  amici  avvisarono  il 
mezzo  di  soccorrere  il  paese.  Nulla  eravi  a 
sperar  nella  supplica  : si  risolvette  di  prò* 
cedere  colla  violenza:  venne  stabilito  il 
giorno  di  San  Giovanni  1781  per  portarsi 
a Friborgo  durante  V uffizio  divino  ; altri 
voltano  ebe  non  si  perdesse  tempo  : aveano 
ragione,  poiché  fin  dal  80  aprile  que'  dise- 
gni erano  svelali.  Cbenanx,  che  si  tentò  in- 
vano d'aTvestare,  precipitò  P eseenzione 
del  complotto.  Il  a maggio,  si  andò  a Pos- 
Mtax  con  forze:  colà,  Chenauz  citò  Frì- 
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borgo,  accordandogli  due  volle  ventiquat- 
ir'  ore  per  adottare  i suoi  reclami.  11  cunst- 
glìo  fece  chiudere  le  porte  della  città,  rin- 
forzare il  presidio,  armare  i borghigiani. 
Lo  stormo  suonava  in  tnlte  le  comuni  ; 
Gruyere  ed  il  castello  furono  presi  dai  con- 
tadini. Avendo  Friborgo  invocalo  soccorso 
dai  Bernesi,  ne  giunsero  seicento.  Chenauz 
e la  sua  truppa  si  ritirarono  a Possieux  ; 
ebbe  beuloslo  più  di  duemila  uomini,  c 
Caslellaz  voleva  che  ogniiii  si  riportasse  alla 
decisione  dei  tredici  cantoni:  una  divisione 
9 avvicinò  al  posto,  sino  alia  cappella  di 
San  Giacomo  ; un'altra  andò  alla  porla  di 
Burgillon  ; una  terza  si  collocò  alla  selva 
della  Scuse.  11  presidio  sortì  il  4 di  sera.  11 
colonoello  Froideville,  che  comandava  i 
dragoui  bernesi,  promise  ammislia  se  si 
mettessero  giù  le  armi;  aggiungeva  che 
tutti  i torli  sarebbero  esamiuali  diligentc- 
meule  dai  cantoni  mediatori.  Durante  quel 
tempo  la  sua  truppa  sopravvatizava  gl'in- 
sorgenti ; alcune  cealiuaja  fra  essi  si  arre- 
sero ; non  se  ne  ritennero  che  quattro. 
Tutto  il  resto  si  disperse,  errando  all'  av- 
ventura, e secondo  il  cainmiuo  indicalo 
dal  terrore.  Chenauz,  fuggitivo  e nascosto, 
fu  trovalo  notte  durante  ad  Avry  ; si  di- 
fese con  un  coltello,  e venne  ucciso  con  un 
colpo  di  bajonetla  da  Enrico  Rossier,  che 
fino  allora  era  stato  uno  de'  suoi  fidi  : il 
suo  corpo  fu  in  Mguito  squartalo,  e la  le- 
sta sospesa  alla  porla  di  Romont.  Casteliaz  e 
Raccaud  furono  condannali  per  couluroaciz 
ad  essere  squartali  ; si  confiscarono  i loro 
beni.  Altri  vennero  puniti  di  pene  affiitUve 
ed  infamanti,  e colpiti  d'  amende  più  o 
meno  considerevoli. 

Pubblicossi  quindi,  di  concerto  coi  com- 
raissari  dei  confederali,  che  aadavasi  ad 
esaminare  tutti  i reclami  ; ma  non  si  accor- 
darono che  tre  giorni  per  presentarli  ; ciò 
non  impedì  che  non  accorressero  numerosi 
delegali.  Quanto  ai  cittadim  della  città,  in- 
sistevano per  avere  accesso,  agli  archiviò 
affine  di  conoscere  t loro  diritti  ; ma  il 
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rotKÌgtìo  elii^  quella  domanda  rimandaiv 
<k>li  ai  regolamenti  municipali  ed  a quelli 
dei  maestri.  Frattanto  i campagnuoll,  ri- 
gi/ardando  Chenaox  siccome  martire  della 
libertà,  facevano  pellegrinaggi  alla  sua  tom- 
ba ; vi  si  portavano  processionalmente,  con 
croci  e bandiere.  Quelle  scene,  ed  il  mal- 
contento della  cittadinanza,  inliraorìrono  il 
governo.  Dichiarò  che  voleva  ammettere 
fra  i secrtti  famiglie  delia  città  e del- 
r antico  territorio.  La  calma  non  durò  che 
poco  tempo  ; cd  il  a8  luglio  i di  sera, 
le  quattro  sezioni  si  riunirono  innanzi 
l'abitazione  delPavogador  Gndy,  portando 
una  protesta  contro  la  deliberazione  della 
conferenza  dei  commissarii,  cirera  stala 
letta  in  cattedra,  e die  manteneva  la  costi- 
tuzione attuale  di  Friborgo,  qualificando 
di  temerarie  le  pretensioni  dei  borghigiani, 
'i  ulti  quelli  che  preteso  la  parola  in  quel- 
li occasione  furono  banditi  : si  punivano  i 
propositi  piò  innocenti.  Finalmente  il  go- 
verno accordò  il  tìtolo  di  borghigiani  se- 
greti, cioè  a dire,  abili  ad  esercitare  11  po- 
tere, a sedici  famiglie,  e promise  di  rim- 
piazzare in  avvenire  con  tre  famiglie  ognu- 
na di  quelle  che  verrebbero  ad  estinguersi. 

I.*  occupazione  di  Genova  dalle  truppe 
dì  Berna,  della  Francia  e della  Savoja,  fu 
il  principale  avvenimento  dell'anno  1782; 
1 torbidi  interminabili  e la  lotta  ostinala 
fra  gii  aristocratici  ed  i democratici,  por- 
tarono quel  penoso  risuUamenlo.  Venne 
stabilita  una  nuova  costitozione,  e le  trop- 
pe forastiere  restarono  circa  due  anni. 

Quel  secolo,  contaminato  ancora  di  san- 
guinosi esempi  di  superstizione,  quel  seco- 
lo, in  cui  de'  scrittori  furono  decapitati, 
perché  era  proibito  di  discutere  gli  alti  del 
potere,  fu  peraltro  per  la  Svizzera  un  tem- 
po dì  gloria  inteliettnale.  Fila  onorasi  d'aver 
prodoUu  /Uberto  d'Haller,  naturalista,  me- 
dico, filosofo  e poeta.  Zurigo  s'insoperbl 
di  Salomone  Gessner,  daj  liogoaggio  dolce 
ed  armonioso,  dall'  immaginazione  felice  e 
scbieiU,  quantunque  il  suo  stile  su  UlvoiU 


affettato.  Bodmcr  componeva  drammi  sto- 
rici, in  cui  si  facevano  chiare  delle  verità 
che  non  si  sarebbero  ammesse  sotto  un'al- 
tra forma.  Allora  Basilea  possedeva  Iselin 
ed  i due  Balihazar  ; ripeteva  allora  l'Eu- 
ropa con  venerazione  i nomi  di  Bemo- 
uilJi,  d'Kulero,  dell'aslronomo  Lambert,  di 
Saussure,  di  Bonnet,  di  Tissot,  di  Zimmer* 
mann,  ecc.,  ecc.  Muller,  della  grandezza 
della  sua  patria,  faceva,  col  mezzo  del  ge- 
nio della  storia,  la  sua  grandezza  persona- 
le. Quel  principe  de'  storici  moderni  co- 
minciò la  sua  bella  storia  della  federaziono 
nel  1785.  Qiiaaant' anni  innanzi,  Giovanni 
Gessner  aveva  fondato  la  Società  di  storia 
naturale  di  Zurigo;  Bodroer  ne  creò  una 
storica  ; Losanna  ne  ebbe  una  perle  scienze 
fisiche.  L' associazione  di  Schìnznach  fbr- 
mossi  nel  1761  ; c gl'  inni  patriotìd  di  La- 
vater  risuonarono  in  quelle  belle  contrade; 
in  seguito,  le  unioni  vennero  trasferite  ad 
Olten.  Lungamente  perseguitata,  posta  in 
interdizione,  quella  società  trionfò  dì  tulli 
gli  ostacoli  ; e mentre  ehe  Lucerna  proi- 
biva di  recarvisi  sotto  pena  d'  esilio,  e di 
corrispondere  con  essa  sotto  pena  d' amen- 
da,  ella  coniava  fra'  suoi  membri  de'  prin- 
cipi sovrani.  Non  abbiamo  ancor  detto  il 
più  bel  titolo  della  Svizzera  inlellettuale, 
non  abbiamo  ancora  nominato  Rousaciiu. 

L'epoca  di  coi  siamo  per  delineare  la 
storia  è di  quelle  che  cangiano  la  faccia  del 
mondo  morale:  le  islitnzioni  politicbe  delle 
nazioni  subiscono  grandi  lacerazioni,  le 
basi  delle  società  sono  crollate  ; le  scosse 
violeoti  spostano  i poteri,  cd  è a fatica 
se  in  que'  iinmeosì  disordinaroenli,  l’oiser- 
valore  può  riconoscere  l'antica  6sonomia 
dei  popoli.  Da  principio  le  idee  nuove  s' in- 
sinunno  nella  società.  Presso  i grandi,  la 
sicurezza  della  potenza  produce  Pabasos  e 
r abuso  conduce  all'  oppressione  ; presso  a 
popoli  il  ragionamento  nasce  dall'aognslia $ 
alfodio  del  despolisiiio  s'unisce  ben  presto 
il  riconoscimento  dei  diritti  dell'  umanità. 
Le  idee  che  germogliano  silenziose  in  ateont 
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animi  fiatali,  sì  spandono  in  InUii  una  na- 
zione ; è V opera  dei  secoli.  Che  Toccasionc 
si  presenti  allora,  e ciò  che  non  era  se  non 
se  pensiero,  direnU  azione;  ciò  che  non 
era  se  non  lamento  si  cangia  subitamente 
in  ira.  Si  fa  uno  scoppio  terribile,  come 
staccandosi  dalle  montagne  masse  di  roccia 
e valanghe  di  terre  che  le  pioggia  hanno 
goccia  a goccia  disgiunte  dai  Ranchi  delle 
Alpi.  Ma  nulla  resiste  alla  natura  ; le  umane 
rÌTolozìoni  sono  <|oa1che  volta  compresse  ; 
e la  storia  maledice,  sotto  il  nome  di  se- 
datone , quello  che  il  auocesao  avrebbe 
isaitto  viUoriosamente  negli  annali  del 
mondo*  Tale  applaudisce  al  rogodiGiovanni 
Huss,  che  glorifica  la  riforma  di  Lutero  ed 
i suoi  tre  secoli  di  pretensione  ; tale  celebra 
oggidì  la  gloria  dei  liberatori  del  Grultlì, 
cV  avrebbe  freddamente  registrati  siiUe  sue 
pagine  inintelligenti  il  tapplitio  di  Welter 
Fiirst,  Staufiàcher  e Melcbtbal,  se  il  valor© 
dei  guerrieri  non  avesse  impedito  al  ferro 
del  carnefice  d' avvicinare  le  loro  teste.  Bi- 
sogna dunque  difl&dare  degli  storici  ; biso- 
gna con  recenti  esempli  giudicare  il  pas- 
sato, e riflettere  che  più  d*nn  liberatore  ha 
trovato  il  suo  allo  di  morte  in  un  diritte» 
criminale.  Da  più  d'un  secolo,  non  incon- 
triamo negli  annali  svizzeri  che  suppliztt 
fT  uomini,  che  aveano  spaventato  il  potere 
in  nome  delP  idea  innovatrice,  o di  quelli 
che  aveano  tentato  la  liberazione  della  pa- 
tria da  un'  insopportabile  dominazione.  Si 
fremette  d'orrore  alla  sola  memoria  delle 
esecuzioni  di  coi  Uri  insanguinò  il  Val  Le- 
vantina ; la  dominazione  dei  Grigioni  pe- 
sava alta  Valtellina  ; il  paese  di  Vaod  si  la- 
gnava aroararoenle  di  quella  di  Berna.  I 
cantoni  aristocratici  stessi  coniavano  nel 
loro  seno  una  raoUiIndine  senza  dh-itlo;  a 
Zurigo,  le  comuni  della  riviera  erano  in 
noa  specie  d'ilotismo.  Lo  stesso  era  del 
Toekemborgo,  delPArgovia,  eec-,  ecc.  L'idea 
rieoluzionaria  che,  dorante  tutto  il  dieciot- 
tesiroo  secolo,  aveva  travaglialo  incessan  te- 
mente la  società  francese,  non  poteva  cs- 


sere  fermata  alle  firoalsere  : la  conformità 
della  liogna  e la  prossimità  esponevano  più 
particolarmenle  a suoi  attentati  il  tcsco- 
vato  di  Basilea  ed  il  paese  di  Vaud  ; cosi, 
quando  l' impossibilità  arrestò  le  spese  d'uiia 
corte  prodiga,  quando  il  popolo  francese  non 
volle  più  pagare,  quando  bisognò  unire  gli 
stati  della  nazione,  e eba  questa  nazione  pre- 
tese rivendicarsi  in  liberti,  si  vide  l'Europa 
intera  dividersi  fra  la  causa  de*  cortigiani  e 
la  causa  popolare.  I re  tremavano,  ed  i po- 
poli ingrandivano  l'audacia  loro.  La  posi- 
zione dei  governi  cantonali  oomplieavasi 
della  presenza  dei  reggtmenli  svizzeri  in 
Francia.  All'affare  di  Nancy,  quello  di 
Chàtennvieuz  si  sollevò,  e si  punì  un  sol- 
dato colla  ruota  ; ventidue  furono  impicca- 
ti, quarantuno  condannati  alle  galere.  Era- 
ri a Parigi  un  partito  formato  di  fbggitivi 
friborghesi  ; quel  partito  agiva  incessante- 
mente sullo  spirito  de' soldati,  dicendo  loro 
di  dirìgersi  a suoi  membri  come  ai  rappre- 
sentanti del  paese  : non  passò  molto  tempo 
senza  che  gli  Svizzeri,  officiali  e soldati,  si 
facessero  aggregare  alle  associazioni  rivo- 
luzionarie ; e malgrado  gli  sforzi  de'  loro 
goTemì,  ve  ne  furono  un  gran  numero  che 
si  accomodarono  sotto  le  bandiere  francesi. 
Le  dottrine  della  libertà  fomentavano  nel 
paese  di  Porentrui  ; e quando  il  vescovo 
Giuseppe  di  Roggerabach  volle  compri- 
mere lo  slancio  popolare,  quando  andò 
fino  ad  Interdire  gli  stati  del  paese,  i con- 
federati rifiutarono  di  secondare  le  sue 
prelensioni  ; sì  diresse  egli  dunque  al- 
r Austria  sotto  colore  che  i tuoi  Stali  fa- 
cevano parte  dell'  Impero.  Le  trappe  che 
gli  furono  mandate  provarono  d»  prima 
qualche  resistenza  dalla  parte  di  Basilea  ; 
ma  convenne  bentosto  cedere.  Invano  il 
consigliere  di  Rcngger  protestò,  dicendo 
che,  dopo  il  trattato  del  1781.  gli  stati 
aveano  il  diritto  «R  far  venire  de'  Francesi 
in  numero  eguale.  Quel  palriotta  corag- 
gioso ed  altri  seco  lui,  furono  condannali 
alla  gogna  ed  alla  reelnaone  perpetua;  sa 
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ne  fupgì  in  Frnncìn  nelU  priinaTera  del- 
TaiiDO  seguente,  *71)^*  Scoppiata  etiendo 
)a  guerra  fra  la  Francia  e TAuslria,  ì Fran- 
cesi ìnvaiiero  il  pese  di  Poreatrui  senza 
sparare  un  fucile,  e gli  Austriaci  si  rìlira- 
rono  iniiaiui  a loro.  1 coiiquisUlori  ri- 
spettarono P Lrgtiel  ed  il  Tal  di  Moulier, 
prchè  erano  sotto  la  protezione  di  Berna. 
Bcngger  tornò  a Porenirui  : pose  lutto  in 
moTÌmcnlo  ; ti  scacciarono  gP  impiegali  del 
tcscoto,  si  confiscarono  le  loro  rendite.  Si 
giurò  di  rispingere  in  eterno  e quel  prin- 
cipe e P imperatore  : cosi  nacque  la  pic- 
cola ed  effimera  repubblica  di  Rauracia  ; 
dopo  tre  mesi  d'  csisletiza  si  riuul  alla 
Francia.  Fra  pteo  tempo  che  gli  Svizzeri 
arcano  legato  alla  posterità  un  nobile  fatto 
di  coraggio  c devozione  i il  io  agosto  do- 
vrà ormai  essere  iscritto,  come  una  delle 
date  più  gloriose,  a lato  delle  giornate  di 
Morgarten  e di  Sempach,  e la  fedeltà  dei 
guerrieri  ha  diritto  agli  omaggi  della  po- 
sterità più  remota.  Il  mouumenlo  di  Lu- 
cerna c taglialo  in  una  roccia  immobile,  e 
lo  scarpllo  di  Thorwaldscn  ha  fatto  risor- 
tire da  quella  massa  informe  t tratti  mae- 
stosi del  leone,  che  protegge  ancora  col  suo 
spirante  vigore  i gigli  e lo  scudo  sul  quale 
riposa  il  suo  capo.  La  guardia  svizzera, 
dopo  aver  lottato  lungamente  contro  i 
Marsigliesi  ed  il  popolo  dei  sobborghi,  soc- 
combette quasi  tutta  intera.  Già  i Marsi- 
gliesi aveano  allaccato  il  reggimento  ber- 
nese d'Ernst;  si  ricevette  ben  presto  in 
Isvizzera  la  nnova  delle  orribili  giornale 
del  2 c ^ settembre,  e di  tulli  gli  eccessi  ai 
quali  P invasione  dello  straniero  portava  i 
rivoluzioii.’iri.  Il  cordoglio  fu  generale  ; e 
siccome  la  dilazione  segnata  dalle  capitola- 
zioni spirava,  si  richiamarono  i reggimenti 
che  obbedirono  alP  ordine.  Cbàleauvieux 
•orti  di  Francia  per  Bilche,  e non  diede  ai 
principi  emigrali  se  non  un  picciolissimo 
numero  d'ausiliari.  La  maggior  parte  de- 
gli Svizzeri  rientrarono  nella  loro  patria, 
dopo  un  decreto  clic  P ambasciatore  6ar- 


thelcmy  stesso  qunUfìrò  di  deplorabile  nello 
scrivere  alla  dieta.  Quel  diplomatico  aveva 
saputo  conciliarsi  P amicizia  di  tolti  i sooi 
membri;  sì  fece  in  più  d' una  circostanzi 
mediatore  fra  i diversi  partiti,  e preservò 
la  Svizzera  dallo  sdegno  rivoluzionarto, 
trattando  la  sua  causa  presso  il  proprio 
governo. 

Il  pericolo  diventava  ogni  giorno  piò 
incalzante:  la  dieta  d'Arau  non  osò  di- 
chiarare la  guerra,  malgrado  il  suo  mal- 
contento delP  invasione  del  Porentrui  ; i 
Prussiani  fuggivano;  i Francesi  occupa- 
vano la  Savoia,  inquietavano  Genova,  in- 
vadevano i Paesi  Bassi,  e superavano  il  Re- 
no. l«a  convenzione  chiamava  i popoli  alla 
libertà,  e proroeUeva  aiuto  a tutti  quelli 
che  à costituirebbero  in  repubblica.  1 rodi 
ioleriorì  d'  Appenzell  si  misero  in  corri- 
spondenza cou  Parigi  : si  pensava  poco  alla 
difesa  comune;  ma  Berna,  Soletta  e Fri- 
borgo  concertarono  misure  di  precauzione; 
e Neufcbàtel,  alta  domanda  della  Prussia, 
era  siala  precedenlemeule  riunita  nella  neu- 
tralità dei  cantoni. 

Conviene  riportare  i nostri  sguardi 
sullo  stato  del  paese  di  Vaucl  ; erano  pa- 
recebi  anni  che  Berna  era  in  contestazione 
con  esso,  per  imposte  c riparazioni  di  stra- 
de ; Morges  sopra  lutti  reclamava  per 
lutto  il  paese  V esenzione  di  contribuzioni, 
e produceva  antichi  titoli  : si  facevano  va- 
lere franchigie,  diritti  di  cui  imputavasi 
r annullamento  a Berna.  Forroavansi  delle 
unioni  a Losanna,  a Vevay,  a Bolle  ; vi  si 
beveva  alla  libertà  francese.^  alla  prospe-- 
rità  (Ielle  armi  repubblicane.  Quanlon- 
que  r ordine  non  fosse  stalo  notevolmente 
turbalo,  il  governo  bernese  volle  reprì- 
mere quelle  manifestazioui  : giunsero  com- 
missari con  truppe,  c si  fecero  degli  arre- 
sti. Alcune  persone  si  fuggirono  : quegli 
esiliali  iiou  cessavano  di  scrivere  lettere  per 
I eccitare  i loro  concittadini  alla  rivolta  ; t 
pubblicazioni  inceudiarie  erano  lette  eoa 
’ avidità. 
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A GiaeTm^  il  partito  popolare  gcioeva 
fili  dal  «olio  il  potere  dei  negativi: 

il  malcontento  era  al  colmo  ; una  quUtione 
di  «peiUcolo  lo  fece  scoppiare;  T autorità 
era  stala  obbligala  ad  aliare  il  prezzo  del 
pane;  ed,  il  37  genuajo  le  botteghe 

dei  fornai  furono  saccheggiale.  Avendo  la 
truppa  ucciso  un  giovane,  il  tumulto  non 
conobbe  più  limili:  si  lanciò  dell' acqua 
bollente  sui  militari  : varie  persone  peri- 
rono; i buoni  cilladini  corsero  alle  armi 
per  ristabilir  V ordine  col  mezzo  della  for- 
mazione d'  una  guardia  civica,  nella  quale 
entrarono  i negativi  stessi.  Convenne  abbas- 
sare il  prezzo  del  pane,  bisognò  accordar 
il  diritto  di  città  ai  nativi  slabilili  da  quat- 
tro generazioni  a Ginevra.  Ma  ciò  non  era 
abbastanza  : in  febbraio  1791,  i nuovi  na- 
tivi ed  anche  i forasliert  reclamarono  pure 
r eguaglianza  dei  diritti  politici.  Zurigo  e 
Berna  rinnovarono  allora  la  loro  antica  al- 
leanza coi  Ginevrini.  11  consiglio  fu  altret- 
tanto più  esatto  a tenere  i suoi  impegni 
verso  i cittadini,  che  non  potevano  s(>erarc 
più  appoggio  dal  lato  della  Francia.  Quan- 
do gli  eserciti  di  quella  potenza  s'  avanza- 
rono verso  la  Savoja,  Ginevra  chiese  un 
presidio  a Berna  ed  a Zurigo  ; ma  Chà- 
leauneuf,  invialo  di  Francia,  protestò  che 
riguarderebbe  come  ostilità  V ingresso  di 
quelle  truppe,  sostenendo  che  Tatto  di 
mediazione  del  1783  non  comportava  T in- 
tervento che  col  consenso  dì  tutte  le  parti. 
]1  generale  di  Moolesquiou,che  comandava 
r esercito,  sottoscrisse  una  conveuiione  fa- 
vorevole a Ginevra,  e vi  comparve  ben 
presto  da  fuggitivo  per  isfuggire  alla  ven- 
detta del  sno  governo,  l'osto  che  la  guer- 
nigione  si  fu  partita,  il  popolo  s' impos- 
sessò deir  arMiiale  ; ed  io  una  assemblea 
generale,  si  destituì  il  grande  ed  Ì1  pìccolo 
consiglio,  che  venne  rimpiazzato  da  un 
comitato  di  sorvegliami  e da  una  conven- 
zione nazionale.  Si  diedero  a disordini  sen- 
za Bue,  e gli  omicidi  giudiziarii  di  Parigi 
OOD  rimasero  senza  imitazione.  Fioaimente 
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in  luglio  i794f  nella  notte  del  16  al  19,  il 
parlilo  rivoluzionario  s' impossessò  del  par- 
co'd'arliglieria  e dei  posti  militari  ; seicento 
de'  citladioi  più  considerevoli  furono  tra- 
scinati nelle  prigioni  : le  esecuzioni,  gli  esi- 
lii,  le  coufiscazioni  erano  prodigalizzli  con 
spaventevole  effusione,  ed  il  riposo  non  si 
ristabilì  che  alla  fine  del  179G,  col  ritorno 
della  costituzione  del  1783. 

Il  Valese  non  era  più  tranquillo:  in 
Mllembre  1790,  il  baglivo  di  Moulhej  era 
stato  obbligalo  di  fuggire  a Sion  : gli  alti 
Valesani  accorreano  in  armi,  ed  Ì caparbi 
furono  impiccali,  ciò  che  assicurò  alcuni 
ìslaiili  il  riposo  del  paese.  I successi  dei 
Francesi  favorivano  da  per  tutto  T insur- 
rezione ; nelle  terre  deU'ahbale  di  San  Gal- 
lo, lagnavansi  delle  imposte,  della  povertà 
del  popolo,  della  ricchezza  del  monastero, 
delT  iuimicizia  dei  religiosi.  Cinque  co- 
muni riunirono  i loro  torti  ; il  numero  dei 
malcontenti  ingrossava  ogni  giorno;  non 
articolavano  meno  di  sessanta  capi  d'accu- 
sa ; si  nominarono  deputati  ; ed  in  marzo 
>795i  un'assemblea  generale,  tenuta  a 
Gossau,  fu  pressieduta  da  Giovanni  Kùozli, 
macellaio  senza  educazione,  ma  dotalo  di 
queirdoqucnza  che  agisce  sulla  mollil udìiie. 
Delle  commissioni  negoziarono  coll'  abbate 
Beda  Angehm;  era  egli  nato  suddito  deiPab- 
badia,e  nella  sua  posizione  elevala,  non  avea 
dimenticato  i sentimenti  della  classe  popo- 
lare : dotalo  d'un  naturale  benevolo  e d'uno 
spirito  saggio,  fece  al  popolo  delle  conces- 
sioni contro  le  quali  protestò  il  suo  capi- 
tolo, sopprimendo  la  schiavitù,  concedendo 
il  riscatto  delle  imposte  perpetue,  e soUo- 
roeltendo  alle  cariche  pubbliche  gli  eccle- 
siastici ed  i funzionari!.  Permise,  di  più,  le 
assemblee  generali  e la  nomina  delle  auto- 
rità locali  dal  popolo  : innovazioni  ch'ec- 
citarono il  corruccio  del  capitolo  di  cui 
l'adesione  non  fu  che  apparente  : malgrado 
le  proteste  clandestine,  bisognò  ben  cedere, 
ed  il  nome  di  Beda  fu  benedetto  in  eterno. 
Gli  abiUuti  delle  due  rive  del  lago  di 
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Zurigo,  non  furono  punto  felici  nella  riren> 
<lica7.ioDc  de'  loro  dirìlU  : quella  capitale 
li  leuera  in  un'umiliante  inferiorità,  che 
cercare  di  compensare  con  mi' eccellente 
araminìstniuone.  Le  lagnanze  contro  i suoi 
impiegati  erano  rarissime  ; ma  la  citta  iv 
serrarasi  il  monopolio  del  commercio  : non 
permetlevasi  par  al  campagnuolo  se  non 
l'esercizio  delle  professioni  più  indispen- 
sabili. Bìsognara  che  il  fabbricatore  si  prov- 
Tedesse  di  lana  a Zurigo  ; e non  era  che 
costà  che  dorerà  rìrendere  la  sua  mercan- 
zia larorata.  Bisognava  essere  della  città 
per  occupare  un  impiego  civile  od  eccle> 
siastico  ; 1'  esempio  della  Francia,  animò 
tutti  gli  abilanli  del  desiderio  di  liberarsi 
di  qnel  giogo.  Còe,  dicevano,  noi, 
Svizteriy  gli  uomini  Uberi  per  ecceìlen- 
za,  obbediamo  come  lerui.  Alcuni  conta- 
dini di  Slaefa  diedero  corso  alle  loro  pre- 
dicazioni sull' eguaglianza  e sugl'impre- 
scrittibili diritti  deir  umanità;  richiama- 
vano essi  in  pari  tempo  lutto  ciò  che 
arcasi  già  fatto  per  la  città.  Si  compilò  fi- 
nalmente una  petizione  per  domandar  la 
libertà  del  commercio,  1' ammissione  dì 
lutti  ai  posti,  il  riscatto  delle  rendite  per- 
petue, tutte  cose  che  non  potevano  accor- 
darsi che  rovesciando  1'  organizzazione  ed 
i privilegi  delle  tribù  e delle  corporazioni. 
Da  che  la  città  seppe  che  facevasi  passare 
quella  petizione  di  comune  in  comune, 
fece  arrestare  i più  attivi  portatori  di  quel- 
l'atto: parecchi  furono  banditi,  altri  con- 
dannali all'  amenda  e dichiarali  inlarai. 
Quelle  misure  non  diminuirono  il  numero 
dei  malcontenti;  all'annua  assemblea  di 
Staefa,  quattro  vecchi  venerabili  annuncia- 
rono che  leneano  da  loro  |»adri  che,  negli 
archivi  comunali,  esistevano  titoli  di  fran- 
chigie consacranti  diritti  caduti  in  disuso  : 
bisogna  cercarUy  gridavano  da  tutte  le 
parti,  e si  scoprì  in  un  mulino  una  conven- 
zione conclusa  lo  stesso  giorno  dell'  esecu- 
zione del  borgomastro  Waldmonn,  nel 
fra  gU  abitanti  della  «iltà  e quelli  delle 


campagne,  a nella  quale  i confederali  erano 
intervenuti  come  arbitri.  Eravi  stipulata 
la  libertà  del  commercio,  condizione  che 
non  era  mai  stala  abolita.  Scooprìsti  pari- 
menti un  titolo  del  i53a:  dopo  il  disastro 
della  guerra  di  Cappel,  Zurìgo  accordava 
numerose  libertà  ; ammetteva  anche  i cam- 
pagnuoli  a partecipar  al  governo.  Moniti 
di  que'  documenti,  i deputali  di  Staefa,  di 
Rusnacht,  d'Horgen,  di  l'haiwyl  e d'Elirlt- 
bacb,  si  portarono  presto  i baglivi,  chie- 
dendo loro  con  dolcezza  e rispetto  se  esi- 
stevano disposizioni  posteriori  che  lì  potes- 
sero annullare  : Zurigo  non  volle  rispon- 
dere, nè  con  una  confessione  nè  con  una 
negativa  : ambi  i partiti  erano  del  pari  pe- 
ricolosi ; si  limitò  dunque  a trattare  i re- 
clamanti di  sediziosi,  e se  IÌ  citò  a compa- 
rire per  render  conto  della  loro  condotta  ; 
ma  essi  non  andarono  punto.  Le  comuni 
dichiararono  che  que'  particolari  erano 
senza  qualità  per  trattare  de'  loro  interes- 
si, e chiesero  negoziazioni  dirette.  Quella 
risposta  costò  loro  tutto  lo  sdegno  della 
metropoli  ; armò,  ruppe  ogni  comunica- 
zione con  Slaefa  ; ed  uii  giorno  che  quel 
villaggio  era  occupato  nel  servizio  divino, 
fu  invaso  da  duemila  cinquecento  uomini, 
con  artiglieria.  Proclamossi  allora  1'  aboli- 
zione dei  titoli  invocali;  quello  del  i4^ 
non  era  stato  consentito,  dicevasi,  che  net 
tempi  difficili,  e per  evitar  mali  maggiori  ; 
Tallro  non  era  buono  che  j^er  le  crrcostan- 
ze,  ed  il  suo  effetto  aveva  dovuto  cessare 
con  esse.  Jjt  comuni  non  mancarono  d'  in« 
vocare  subitamente  l'appoggio  dei  sette 
cantoni  che  arcano  garantito  la  transa- 
zione del  <4^  Guardarono  essi  il  silenzio, 
ad  eccezione  peraltro  di  Glarus  che  esortò 
Zurìgo  a rendere  omaggio  al  diritto,  ed  a 
non  ricorrere  alla  forza.  Staefa,  disarmata 
e circondata  di  baionette,  fu  obbligala  a 
rinnovare  il  giuramento  d' obbedienza  ; si 
punirono  i suoi  difensori  e quelli  delle  al- 
tre comuni  d'esilii,  di  reclutCy  d' amenda 
e di  frusta.  U veochio  tesoriere  Bodmer^ 
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borghigiano  <li  SUefa,  che  U primo  areTi 
dato  il  consiglio  di  frugare  gli  arcfairi,  len- 
tie condotto  al  luogo  del  supplìzio  a Zurigo  ; 
coli,  il  carnefice  agit^  parrecchie  volte  la 
«cure  sol  suo  capo,  indi  fu  ricondotto  nella 
sua  prigione  per  subirri  una  reclusione 
perpetua  con  cinque  di  quelli  che  si  ehia- 
inavano  suoi  complici.  La  costernazione  ed 
il  terrore  produssero  il  silenzio  ; ma  il 
desiderio  della  vendetta  era  in  tutti  i cuo>\ 
ri,  finlanto  che  alla  fine  scoppiò  dì  nuovo 
sotto  r impero  di  oircostanze  più  favoreTolf. 

La  causa  liberale  otteneva  lutti  t giortii 
nuovi  trionfi  : i fuggitivi  e gli  esiliati  pro- 
vocavano r intervento  della  Francia  negli 
afi^rì  delta  Svìzzera.  1 doroioalorì  attuali 
dei  tredici  cantoni,  dicevano  al  Direltono, 
ci  hanno  espulsi  diHa  nostra* patria;  sono 
essi  i nostri  nemici  come  sono  i voatrì  ; 
vogliono  essi  de'  sudditi,  non  de'  concitta- 
dini ; si  riguardano  essi  siccome  piccoli 
re  ; cosi  sono  legati  segretamente  con  tutti 
i re.  Rendete  al  popolo  svizzero  la  libertà 
che  ha  perduto  ; egli  vi  attende,  vi  chiama. 
61i  uomini  liberi  sono  gli  alleati  di  lutti  i 
difensori  della  libertà.  In  quel  tempo  stesso, 
Bona  parte  immorlalarasi,  batteva  gli  eserciti 
nemici  ; s' impossessava  della  Lombardia,  e 
r imperatore  iacendo  la  pace,  creava,  do- 
po le  sue  vittorie,  la  repubblica  cisalpi* 
Ila.  1 Grigioni  era  in  contesa  colla  VaL 
tellina  : il  ai  giugno  quella  contrada 

significò  che  non  obbedirebbe  più,  e do- 
mandò una  perfetta  eguaglianza.  Esisteva 
altronde  un  forte  partito  che  desiderava 
essere  incorporato  alla  nuova  repubblica. 
Venne  scelto  Boiiaparte  per  mediatore  : il 
aa  luglio  1797,  ricevette  a Alontebello  i 
deputali  dei  Grigioni  e quelli  della  ValIeL 
lina  : Bormio  e Ckiavenna  ricusarono  ogni 
riunione  coi  Grigioni  ; la  valle  di  San  Gia- 
como tenevji  sola  per  essiMl  generale  fran- 
cese, malgrado  quella  ripugnanza  esigeva 
che  si  ammettessero  le  signorie  italiane, 
come  una  quarta  lega  nella  federazione. 
Stabilì  una  dilazioiie*  durante  la  quale  i 
Ss'izzcrti. 
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Grigioni  avrebbero  a deeideni;  gli  uni 
speravano  nell' Austria,  gli  altri  temevano 
r ingerenza  di  quella  popolazione  italia- 
na negli  afian  della  lega  grigia  ; si  lasciò 
scorrere  la  dilazione  e Bonaparte,  che  non 
amava  T esitanze  pronunciò  la  riunione  di 
quel  paese  alla  repubblica  cisalpina.  11  po- 
polo adunato  a Sondrio,  confiscò  nella  sua 
ingiusta  inimicizia,  le  faooIlÀ  particolari 
dei  Grigioni;  nioHe  famiglie  ricche  ven- 
nero così  ruinale.  Erano  appena  scorse  al- 
cuna settimane  che  le  frontiere  della  Svìz- 
zera furono  ailiccale  in  un  modo  non  me- 
no sensibile  dal  lato  di  ponente  : il  generai 
San-Cyr  entrò  nella  valle  di  MuuUer,  s’im- 
possefsò  detr  Erguci  c di  Bietina.  Questa 
volta  ancora  si  volle  temporeggiare  ; le  co- 
stituzioni soggiacevano  da  per  tu  Ito  a cangia- 
menti  : Berna  slabitìva  il  numero  delle  fa- 
miglie ammissibili  ; Zurigo  stancavasi  della 
sua  severità  siiì'monopolio  ; Glarus  abban- 
donava alla  sorte  la  distribuzione  delle  ma- 
gistrature. 11  popolo  di  Basilea' mormorava 
contro  la  città  ; P Argovia  reclamava  i suoi 
drrilll  contro  Berna  ; éd  il  paese  di  Vaud 
voleva  confidare  alla  Francia  I4  rivendica- 
zione de'  suoi.  In  questo  mezzo,  Ochs  era 
stato  mandato  a Parigi  per  interessi  che 
Basilea  possedeva  in  Alsazia.  La  Svizzera 
voleva  anche  il  Fricklbal  cesso  dall'Austria 
alla  Francia.  Ochs  era  un  uomo  abile,  ma 
di  smisurata  ambizione;  bene  accoKoMa 
Rewbcl  e Bonaparte,  si  diede  tutto  intero 
alle  combinazioni  francesi,  c preparò  la  ri- 
vóluzione  che  ben  presto  fu  compitila.  II 
consiglier  di  Tsebamer  di  Berna  si  presentò 
al  congresso  di  Rasladi  in  nome  dt  quella 
città,  di  Zurigo,  di  Lucerna,  di  Friborgo, 
di  Soletta  e di  Bienni  ; e tostamente  la  die- 
ta d'Arau  gli  aggiunse  Pestalozzi.  Ma  i ple- 
nipotenziari francesi  n«n  vollero  ricono- 
scerli ; fu  risposto  al  segretario  della  lega- 
zione : UseitCy  e dite  a quelli  che  i»i  Ao/i- 
no  inviati^  che  la  repubblica  francese 
non  eonosce  deputazione  del  corpo  e/v>«- 
tico  al  congresso  di  Ilastadt.  f.a  dieia 
3G 
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rimmctu  aiu:lie  ul  dìkegnodì  recUm»reìlàl- 
liou9ci\,  ( he  aveva  operato  U tua  uuione 
mila  h'ranci».  Si  volle  in>{>orre  alto  stra*' 
riero  coi)  una  diiuoslraiìoDc,  e sì  rionovò 
il  giuraoienlo  federale  trascurato  da  lungo 
tejnpo  ; ma  quella  cerimonia  non  produsse 
r effetto  che  aUendcvasi.  Basilea  non  volle 
giurare  un  alto  che,  diceva  essa,  riservava 
diritti  air  imperatore  ed  al  vescovo  : P al- 
bero della  libertà  stava  per  essere  pianta- 
to: e quivi  cominciò  la  rivoluzione,  mentre 
gli  abitanti  del  lago  di  Zurigo  chiamava- 
no il  roomenlo  delia  vendetta,  e mentre  il 
paese  di  Vaud  prendeva  le  armi.  Evasi  in 
fehbrajo  del  1798,  di  quell' anno  coù  fer* 
tìle  di  calamità  per  la  Svizierà;  il  27  di 
quel  mese,  i Francesi  fecero  il  loro  in- 
gresso e comparvero  sulle  sponde  del  Le- 
man  : la  dieta  d'  Arau  separossi  subitamen- 
te ; il  paese  di  Vand  si  dichiarò  ìndipen- 
drnie  ; il  Ticino  scòsse  il  giogo  d'  Uri,  e 
piantò  alberi  di  libertà;  Lucerna  e Sciaf- 
fusa  aETrancarono  i loro  sudditi.  Il  Diret- 
torio francese  aveva  decretato  la  forma- 
zione della  repubblica  del  Leman.  II  gene- 
rale Menard  penetrò  in  quel  paese  per  Gex, 
e tremila  uomini  vennero  dal  Chablats  a 
sbarcare  ad  Ouchj,  eh' è il  porto  di  Lo- 
sanna. A queir  annuniio  tutta  la  Svizzera  fu 
in  fermentazione;  quei  delfó  riviere  del 
lago  di  Zìirign,  i sudditi  della  Marca,  di- 
pendente dal  c.inlone  dì  Svilo,  invocavano 
in  favor  lem  P eguaglianza  dei  diritti;  a 
Zurigo^  ralmossì  il  movimenti)  col  mettere 
iu  liberi;!  i condannati  di  Slaefa,  col  resti- 
tuire le  araende  ; ma  SI  fecero  delle  leve, 
proclnmando  che  le  dottrine  francesi  era- 
no sovvertilrici  delP  ordire,  nemiche  della 
rcligioue,  e si  mandò  alP  istante  un  doppio 
contingente  al  soccorso  di  Berna.  A Basilea 
pure,  i campagnuoll  si  sollevavano  per  re- 
clamare de*  titoli  costituitivi  del  loro  stalo 
civile  c politico  ; fu  in  Uno  di  que*  sconvol- 
gimenti che  venne  bruciato  il  celebre  ca- 
stello di  Farn.vbbrgo.  Si  piantarono  alberi 
dcdia  libertà  a LiestaU,  e Walteinborgo  fu 


incendiata  come  Farnahorgn  cdiihm)bnr- 
go.  Coiiveime  ebe  il  gran  cuasiglio  pipclM- 
masse  PeguagUaoza.  i 

Frattanto  il  ctdoonsUo  Waìss,  dbe  co- 
mandava le  truppe  jternesi  nel  paese  di 
Vaud,  orasi  ritiralo  darauti,  al  neoaioo  ; i 
Francesi  s' erano  avanzali  sino  ad  Ywer- 
dun.  A Berna,  non  comprendeasi  il  suo 
movimento  retrogrado.  Sì  nominò  dussqtio 
mi  altro  geoeraJe;  fu  (|uesii  Carlo  I.aiì- 
gi,  dell*  illustre  famiglia  d'  Erlach  : il  mu* 
mento  era  tanto  più  crilùou  che,  la  città, 
d'  Arau,  eccitata  dai  rivoluziouari  di  Ba- 
silea, aveva  pure  piantalo  il  suo  albero 
della  libertà  e scos^  il  giogo  di  Berna. 
Bisognò  dunque  distaccare,  per  sottomet- 
terla, il  cobnnello  di&uren  e {lareccbi  bat- 
taglioni ; ma,*quatttunquc  fosse  rieutrala 
UelP  obbedienza,  itou  erasi  tranquilli  da 
quella  parte.  A quell' iiiquieludiiie  aggiu- 
gnevasi  il  difetto  d*  uuione,  e la  diffidenza 
eh'  impedì  di  creare  uoa  comnaissinna  est- 
cntiva  per  dirigere  le  operazioni  dtd  can- 
toni riuniti,  e di  cui  Basil&t  sola  abbando- 
nava la  causa.  Intanto  il  nemico  prendeva 
disposizioni  terribili  : il  generai  Meuard, 
ch'erad  da  principio  arrestalo  ai  confini 
del  paese  dì  Vaud,  era  stalo  rimpiazzalo  dal 
generalo  Brune  ; un'altra  divisione  pene- 
trava in  Isvittera  pel  vMoule  Terribile,  sot- 
to il  romando  del  generai  Sohaueiibourg. 
Brune,  di  cui  tulle  le  operazioni  si  concer- 
tavano eolie  marcia  del  suo  collega,  di- 
resse agli  abitanti  del  canloue  di  Berna  u- 
iM  grida  nel  quale  esponeva  • torli  del  suo 
governo,  accusava  P aristocrazia  becneae,  e 
prometteva  l'eguaglianza.  Disse  in  Regnilo 
agl'  inviati  del  senato  ch'egli  tratterrebbe 
in  nome  del  Direttorio,  purché  si  creasse 
sul  momento  un  governo  provvisionale,  che 
si  pooesicro  in  libertà  tutti  i detenuti  poli- 
tici, e che  si  compilasse  una  costituaioiie  li- 
hc«’ale,  ec-,  ec. 

U colonnelb)  Grosz,  capo  dello  Stalo 
maggiore  dell*  esercito  bernese,  e comau- 
duale  del  castello  di  Dìidau,  scrìsse  al  genc- 
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re  le  oiiHiIft  Ita  ttessa  sera  : era  il  t marzo  ; 
il  mese  di  Mibrajo  enisi  pascalo  in  nego. 
zmi<H)i>  in  armisiiciii  e quelle  dilazioni 
raffreddaTtno  i foldati  bernesi,  il  coi  eti- 
tusieamo  dava  tengo  ai  principi!  della  pro> 
peganda.  L*  esercito  svizzero  era  di  circa 
ventimUa  uomiid  e qualirocento  cinquanta 
cavaKen  $ ma  si  mancava  d' ordine,  d' eser- 
cizio, di  difcipliua  ; era  lungo  tempo  che 
i»on  avea  comiMiUuto  lo  straniero,  e peti' 
livasi  amaraioenle  d'aver  tanto  trascuralo 
Tarle  della  guerra,  in  un  tempo  incili  U 
valore  degli  antenati  non  bastava  più  (»er 
la  difesa  della  patria.  Si  fece  qnafche  movU 
mento  nel  governo  ; vennero  sestiiaile  deU 
le  oommisaioni  al  gran  consiglio;  il  consi- 
glio di  guerra  fu  rinnovalo.  L'aoarehia  era 
[>er  ogni  dove;  così,  quando  il  colonnello 
Cross,  obbedendoa  nuovi  ordini,  volle  ri  Ira  t- 
tare  la  denunzia  d'osliltlà  che  aveva  fatto  a 
Schaueiibourg,  questi  nem  ne  fece  conto. 
Il  oafteilo  di  Uoroacb,  eh'  ei  fece  attaccare 
lotiesso  giorno,  i.^mano,  non  resiiletle 
che  ventiquatCr' ore  ; pcesso  a Vingelt, 
venne  respinta  nna  carica  dei  Bernesi.  I 
Francesi  aorpresero  ed  abbatterono  un  po- 
sto stabilito  vicino  a Lengoau,  malgrado 
l'eroica  resistenza  d'un  battaglione  delPO- 
berland.  1 diversi  sforzi  por  far  fronte  ai 
Francesi  rimasero  inutili;  « non  erano  die- 
ci ore  di  mattina  che  Soletta  apriva  le  sue 
porteti  vincitore.  L'artiglieria  bernese  si 
ritirò  dalle  sponde  dell'  Aar,  che  nulla  ora- 
mai impediva  di  valicare.  A Buron  ouUadi- 
meno,  fìi  valorosamente  disputate  il  passo 
dal  qnartier-mastro  generale  di  Graffen- 
ried,  ol'fscendio  del  ponte  si  comunicò  a 
parecchie  case  della  città. 

Brune  mandava  il  suo  antiguardo  ad 
occupare  ì dintorni  «li  FriBorgo  : v'  erano 
nella  piazza  Bernesi  e contadini  ebe  impe- 
dirono ai  magistrati  d'arrendersi.  II  gene- 
rale  nemico  accordò  due  ore  per  lo  sgona- 
bro;  ma  il  parlamentario  era  appena  di  ri- 
torno, che  raoDÒ  lo  stormo  in  tutti  i vH- 
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taggi,  lèdi  cattfpagnooH  entrarono  in  folli 
per  la  porta  opposta  onde  rinforzar  la  gner- 
nìgione.  Fu  inviata  una  nuova  intimazio- 
ne ; allora  i magistrati  ed  alcuni  borghigia- 
ni andarono  ad  annunziare  cV  erano  domi- 
nati dai  contadini.  1 soldati  francesi  do- 
mandavano l'assalto,  ed  il  generale  fece'ti- 
rare  alcune  bombe,  e praticare  alcune  brec- 
cie  nelle  mura  a colpi  dì  cannone.  Dieci  o 
dodici  soldati  scalarono  i bastioni,  altri  en- 
trarono per  una  porta  che  l'artiglieria  ave- 
va rotta. Mila  cinquecento  Bernesi  e cinque- 
Olila  contadini  si  ritirarono,  portando  vìa 
cannoni  ed  armi  che  furono  loro  ripre- 
si nell*  inseguirli.  Fu  osservala  la  disci- 
plina con  alirellanta  esattezza  come  se  lu 
città  si  fosse  resa  per  cupilohizione  : erano 
periti  circa  quattrocento  Svizzeri,  i prigio- 
nieri furono  rimandati  alle  case  loro.  Que- 
sto fatto  è dello  stesso  giorno  della  resa  di 
Soletta. 

L'indomani,  S marzo.  Brune  mandò  con- 
tro Horat  una  colonna  comandata  dal  ge- 
nerai Rampoo:  in  quella  circostanza,  i sol- 
dati si  portarono  a degli  eccessi  di  cui  non  è 
giusto  di  caricare  la  memoria  di  Brune.  Le 
ossa  di  prodi  conservale  a Murai  furono  dis- 
perse ; ma  non  si  dee  riguardare  quel  fatto 
come  nn  alto  di  furore  o dì  cieca  vendet- 
ta, e meno  alCrìbuirlo  all'  ignoranza  più 
crassa,  nè  sostenere  che  i Francesi  non  sa- 
pevano che  fare  di  quelle  ossa  di  guerrie- 
ri di  tutti  i paesi,  e che  fossero  stati  anche 
Borgognoni,  non  erano  meno  I nemici  del- 
la Franria,  di  cui  il  loro  capo  ntedilaTa  la  dis- 
grazia. La  dispersione  delle  ossa  non  è con- 
siderata cori  nemmeno  da  lutti  gli  storici  : 
Meyer  di  Knorau  riconobbe  che  dopo  tre- 
cenl'anni  i Borgognoni  diedero  alte  ossa 
de' loro  avi  una  sepoltura  di  eui  erano  sta- 
ti privati  sino  allora.  V' erano  infatti  nella 
colonna  del  generai  Rampon  due  batta- 
glioni composti  di  soldati  della  Costa  d'O- 
ro  t dell'  Tonile.  Se  avessero  ceduto  al  ri- 
sentimento nazionale,  la  loro  azimie  sareb- 
be stata  irreflessita  : soldati  della  libertà. 
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tloveaoo  a|>pliiu(lirc  alla  vittoria  di  quelli 
(-')«  avenuo  comhatluto  per  essa  più  di  tre 
secoli  innanzi  ; ma  la  loro  collera  era  for- 
se eccitata  dalla  risposta  d'un  capo  sviz- 
aero,  che  aveva  dichiarato,  sopra  un' intì-  * 
inazione  francese,  eh'  egli  non  udirebbe 
senza  trarre  vendetta,  iin  linguaggio  cotaa- 
lo  altiero,  e che  non  conveniva  di  tenerne- 
lo  nella  vicinanza  di  Moral.  Erano  scorsi 
pochi  mesi,  da  che  Bonaparte  aveasi  fallo  ^ 
condurre  a quello  stesso  ossario,  Iraversau- 
do  la  Svizzera,  dopo  il  trallato  di  Campo 
Eormio. 

Erlach  era  stato  obbligalo  a ripassar 
la  Sarina  e la  Scusa  ; Bainpon  si  portò  ra- 
pidamente sopra  Guminen,  ove  operò  un 
falso  attacco,  mentre  un'  altra  colonna  at- 
taccava Laupen,  e il  generai  Pigeon  tentava 
a Neueuecli  il  passo  della  Scusa,  per  avan- 
zarsi iu  seguito  contro  Berna.  Il  5,  a quat- 
tr'  ore,  di  mattina,  il  passo  fu  forzato,  ed  il 
campo  nemico  preso  d'assalto  dopo  un'azio- 
ne vivissima,  nella  quale  gli  Svizzeri  prova- 
rono che  non  aveano  punto  degeneralo.  L'a- 
zione durò  cinqu'ore;  lasciarono  tremila 
uomini  nelle  mani  dei  francesi,  cd  otto- 
cento morti  coprivano  il  campo  dì  batta- 
glia. Berna,  vedendosi  ormai  allo  scoper- 
to, richiamp  prontamente  le  sue  truppe  da 
Guminen,  io  cui  aravi  un'  artiglieria  for- 
midabile, perchè  si  credeva  quel  punto  più 
particolarmente  minaccialo.  I>a  demoraliz- 
zazione era  completa  neiresereilo  bernese  ; 
i soldati  scacciavano  i loro  officiali  e li  rim- 
piazzavano con  altri.  I Francesi,  prima 
di  riportar  la  vittoria,  erano  stali  spesso 
respinti}  aveano  perduto  molla  genie,  mol- 
ti cannoni.  11  loro  attacco  su  Laupen  era 
fallilo  : la  divisione  di  Brune  sarebbe  stata 
probabilmente  costretta  a ritirarsi,  se  Scha- 
nenbcuirg  non  aveste  lo  stesso  giorno  fallo 
il  tuo  ingresso  a Berna. 

Quel  valoroso  generale  era  uno  de^piò  a- 
bili  maestri  di  guerra  del  suo  tempo  ; era  ec- 
cellente in  formare  il  soldalo,in  agguerrirlo, 
t gli  dava  resempio  delle  virtù  mibUri;  do- 


tato dalb  nalan  di  ona  forza  slraordioorU^ 
allo  della  persona,  e d' una  &oesa  maschia 
ed  iroponeote,  comandava  il  rispetto  colla 
sua  presenza,  e la  confidenza  non  poteva 
mancare  ad  un  capo  che,  nato  nei  gradi  e- 
levali  delia  società,  aveva  combattalo  come 
farebbe  un  semplice  volontario.  U 4 mar- 
zo, il  suo  anliguardo  occupava  il  villaggio 
di  Scbnottw^  : la  i6.ma  mezza  brigala  si 
tenne  a Bellerkinden,  ed  il  corpo  di  batta- 
glia a lohn,  sulla  strada  da  Soletta  a Ber- 
na. 11  5,  durante  T azione  di  NeiTeneck,  le 
truppe  si  posero  in  marcia  allo. spuntar  del 
giorno  : 1'  anliguardo  incontrò  il  nemico 
nel  bosco!  Iropegnosst  subitamente  la  mo- 
scheltcria;  i Bernesi  aveano  deU'arliglieria, 
ma  r artiglieria  francese  accorse  per  soste- 
nere la  finteria.  Gli  Svizzeri,  obbligali  di 
ritirarsi,  andarono  a prender  posizione  sul- 
le allure,  innanzi  a Frauenbrunoen.  Per- 
altro la  ravalleria  francese  era  otto  volle 
più  uumerosa  della  loro,  iurono  spentati 
sulla  loro  sinistra  e spostati  dalle  loro  bat- 
terie. Tentarono  di  rannodarsi  ad  Urtencn  ; 
respinti  di  nuovo  da  quel  posto,  come  pure 
da  Hofw^I  e Bucbsec,si  misero  al  coperto  die- 
tro una  selva,  c per  due  ore  sostennero  lo 
sforzo  del  nemico  nel  Graubollz.  Alberi  ab- 
battuti erano  gettati  sulla  strada  : gli  Sviz- 
zeri occupavano  le  allure  ; alla  loro  diritte 
erano  uo  bosco  di  abeti  e paludi  impratica- 
bili. I.ta  gola  era  proietta  da  trincieramenli 
che  sembravano  impraticabili  ; Schauen- 
bourg  fece  scalare  le  rupi  da  tre  compa- 
gnie della  89.ina  mezza  brigata,  mentre  una 
porzione  della  sua  fanteria  passava  per  le  pa- 
lutli  onde  circondare  la  sinistra  dei  Bernesi,  e 
frattanto  1'  artiglieria  leggera  cannonava  i 
I trincieramenli  della  strada»  Attaccali  di  fian- 
co e di  fronte,  gli  Svizzeri  non  poterono  resi- 
stere; la  disfatta  divenne  completa;  ciò  che 
non  impedì  al  valente  Erlach  di  riunire  an- 
cora le  leve  chiamate  landslurm  sul  Brei- 
tenfcld,  innanzi  a Berna,  e d' stiipegoare 
uii  quinto  comballiroeulo.  Armati  di  fucili 
e d' istrumeuti  aralorii,  i cooUdiui  zi  bal- 
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terooo  da  disperali  ; doDue,  donzelle  ed 
anche  fanciuUif  ti  n^eschiarono  ai  combai* 
tenli.  Gli  usseri  del  7*  ed  8*  caricarono  con 
impelo  sui  pezzi  che  il  nemico  aveva  messi 
in  balteria.  A mezzodì,  la  viltoria  dei  Fran- 
cesi era  decisa.  1 soldati  svizzeri,  creden- 
dosi traditi  da  capi  indegni,  uccisero  pa- 
recchi colonnelli  ; alle  porte  della  ciuà,  due 
fra  di  essi  furono  trucidali  dai  loro  drago- 
ni. 11  governo  domandò  di  capitolare.  I<e 
truppe  francesi  entrarono  in  Berna  ad  un 
ora  dopo  mezzodì  : durante  la  notte  se- 
guente, giunse  il  corpo  d' esercito  di  Bru- 
ne, e quel  generale  prese  V ìudoniaui  il  co- 
mando incapo  di  tutto  T esercito.  Aveasi 
stipulato  la  sicurezza  delle  persone  e delle 
proprietà,  la  libertà  del  cullo.  Frattanto 
Erlach  crasi  portalo  nell'  Oberland  colPa- 
vogadore  Sleiger,  che  aveva  diviso  tulli  i 
suoi  perìcoli;  speravano  essi  organizzarvi 
una  resistenza  ostinala,  poiché  il  governo 
aveavi  già  mandato  armi  e denaro.  La  loro 
speranza  fu  delusa.  Impulavasi  per  tutto  a 
tradimento  ciò  che  non  era  se  nou  disordi- 
ne e sfortuna,  gridavasi  per  Ogni  dove  ven- 
detta contro  i pretesi  traditori,  di  cui  Tesi- 
tanza  faceva  tutto  il  delitto.  Erlach  fu  uc- 
ciso dai  furiosi  a ^Vìchlrach,  e Steiger 
durò  molta  fatica  a sfuggire  simile  som- 
mossa. 

1 Zurighesi  sperano  avanzali  sopra  Aar- 
berg  sino  a Frieniiberg  ; in  tal  modo  si  tro- 
vavano tagliati  fuori;  si  permise  loro  di  ri- 
tmarsi con  armi  e bagagli;  gli  altri  contin- 
genti aveano  già  operato  la  loro  ritirala.  Si 
pensava  ancora  ad  opporsi  alla  marcia  dei 
Francesi  : Zurigo  preparavaii  alla  difesa  ; 
SciafTusa,  la  Turgovia  e il  Rheinlhal  pro- 
mettevano soccorsi  ; Uri  consigliava  d' in- 
vocare la  mediazione  dell'  Austria,  della 
Prussia  e della  Spagna.  Tutto  ad  un  trailo 
si  arrestarono  tutti  que'  preparativi.  Il  te- 
soro, r arsenale,  i magazzini  d' ogni  spe- 
cie, non  poterono  contentare  il  vincitore  ; 
e,  come  se  non  avesse  trovato  niente  che 
potesse  soddisfare  i bisogni  dell' esercito, 


oppresse  il  paese  di  requisizioni  ; tolse  di 
più  quelle  nobili  bandiere,  monnmenli  di 
tanti  e così  gloriosi  trionfi.  11  generai  Bru- 
ne le  mandò  al  direttorio  esc<mlivo.  Tutta- 
via quello  non  era  il  maggior  male  che  la 
Francia  potesse  fare  alla  sua  aulica  alleata; 
la  afilisse  con  una  costituzione,  distrusse 
il  sistema  federale,  e pretese  gratificare 
colla  libertà  quelli  ai  quali  portava  i)  fune- 
sto dono  della  livellazione  e della  centra- 
lizzazione. L' eguaglianza,  quale  V inten- 
deva la  francese  rivoluzione,  poteva  essere 
un  benefizio  pei  paesi  soggetti  ; il  Ticino, 
il  cantone  di  Va\id,  la  Marca  di  Svilo  e le 
riviere  di  Zurigo,  Pattendevano  con  impa- 
zienta ; ma  i sette  cantoni  democratici,  in 
cui  il  potere  apparteneva  ai  cittadini,  erano 
in  fallo  di  libertà,  i maestri  e gli  esempi 
che  bisoguava  studiare.  M.!  invece,  cancel- 
lavasi  violentemente  la  loro  nazionale  fi- 
sonoroia,  confondevast  tulle  quelle  tinte 
originali,  per  ottenere  dalla  fusione  un  go- 
verno schiavo  della  Francia,  senza  potere 
in  sé  stesso  e soprattutto  senza  considera- 
zione, poiché  era  schiavo  dello  straniero. 
Frattanto  Brune  aveva  promesso  ai  Lucer- 
ncsi  di  non  occupare  il  loro  territorio;  no- 
tizia che  venne  proclamala  a suono  di  trom- 
ba e oon  grida  d'allegrezza  di  tutta  una 
popolazione,  che  credeva  si  rispettasse- 
ro i discendenti  dei  liberatori.  Non  era 
quella  che  un'  astuzia  : l' invialo  di  Fran- 
cia, Mengaud,  nou  cessava  di  rimproverare 
agli  Svizzeri  i maneggi  di  quello  di'  ei 
chiamava  partito  aristocratico.  A Zurigo, 
le  autorità  erano  obbligale  di  cedere  il  po- 
sto agl'insorgenti.  La  costituzione  elvetica, 
tracciata  da  Ochs,  non  conveniva  a nessu- 
no : il  cantone  di  Vaud  l'aveva  adottata 
nelle  adunanze  primarie  ; Iraflavasi  niente 
meno  di  farla  accettare  in  Isvizzera.  II  prin- 
cipio deir  indivisibilità  é il  primo  de'  suoi 
articoli;  te  circoscrizioni  amminì^ratìve  so- 
no tutto  ciò  che  rimane  del  cantone  ; la 
sovranità  appartiene  all'  assemblea  dei  cit- 
tadini; i titoli  ed  i privilegi  sono  soppressi; 
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•t  Ire^lioi  cfttitont,  •*  liggmngono  il  Le* 
man,  l’ Argovia,  il  Valeie,  BelHntona,  Lu* 
gnno,  Sargant,  San  Gallo,  la  Turgofia.  Dna 
volu  acretlaU  la  co^titutìone  dalle  aMcm* 
l)lee  primarie,  quelle  assemblee  nominereh* 
Ivero  un  depaiakn  al  odlogìo  elellorale  del 
catìlnne  sopra  eenlo  cittadini  ; fìbalmente 
quel  rullegio  elettorale  stabilirebbe  quattro 
lucnibri  del  senato  ed  otto  del  gran  consi- 
glio, imo  del  tribunal  supreiuo,  tredici  del 
tribunal  caiiioiiale,  e cinque  anirainistrato- 
ri.  Cinque  direttori,  nominati  dalla  legisla- 
tura gnremerebbero  la  repnbblira,  e pro- 
Ycderebbcro  ai  ministeri, * alle  anshasciale, 
ai  comandi  delle  truppe,  ec,,  ec.  Basilea  fa 
la  prima  a divulgare  qnelP  opera  del  suo 
concHtadiuo  ; ma  le  sue  raecomandaiioni 
agli  altri  cantoni  rimasero  senta  elfetto.  A 
Sali  Gallo,  i delegati  terniliiaroiio  colPesser 
mal  conci  dal  popolo, ed  in  generale  i mon- 
lanarì  si  mostrarono  mollo  ostili  a quel  di- 
segno. In  Tiirgovia,  vennero  impedite  le 
Hssemldee  primarie  rolla  violenta.  Lmsi  al- 
trettanto più  inaspriti,  che  annunciaTast, 
come  disegno  fermo  dalla  parte  di  Bru- 
ne, smembramento  della  Svtttera  in 
tre  repubbliche.  II  governo  Francese  non 
\i  si"  fermò  punto,  confermò  T opera  d'Ochs, 
rd  ai  nuovi  cantoni  aggiunse  rOberland, 
}>er  indebolir  altrelta Ilio  Berna.  Si  colpì  d'u- 
iia  contribuxione  di  quindici  milioni  i pre- 
tesi oligarchi.  La  venula  dei  commissari  f^e- 
carlier  e Bapinat  fece  fare  alcuni  progressi 
alla  coslituiioiie  nei  caiit«uii  del  scUentrio- 
ne  e di  ponente  : non  fu  lo  stesso  dei  can- 
toni itireriori  ; le  rimoslranie  arotrlieroli  e 
moderale  del  generai  Scliaueiihourg,  ch'e- 
ra sneredufo  a Brune,  non  poterono  de- 
cìdere rassemhlca  formatasi  a Brunnen. 
11  linguaggio  del  ca[K>  dell'  esercito  fu 
più  duro  a riguardo  dei  governi  provvisori 
d' Appenzell  c del  Toggeinborgo  : vennero 
loro  accordati  dodici  giorni  per  tutta  dila- 
tione.  Arati,  stabilito  capo  luogo,  vide  ben 
presto  giugnere  i deputali  eletti  al  gran 
consiglio,  dai  canloui  di  Basilea,  Berna, 


Friborgo,  T.eman,  Lucerna,  l'Oberland, 
Sciaffitsa,  Soletta,  Zurìgo.  L'assemblea  si 
rostiiDÌ  il  11  aprile.  11  i5,  seimila  Fran- 
cesi. Schanenbourg  e Lecarlter,  vi  anda- 
rono pure.  1/ Unlcrsvald  superiore,  F.iigel- 
berga,  la  Tnrgovia,  annuirono  all'istante 
stesso,  r In  contea  di  Baden,  sopra  ordine 
dei  Francesi,  mandò  pure  deputati,  come 
se  avesse  formato  un  cantone  coi  balìjggi 
liberi. 

A Svito  e nel  basso  UitlerwMld,  si  risol- 
vette di  mantenere  l'antico  ordine  di  cose 
ad  ogni  costo:  cbiainavario  la  costituzione 
il  libricciuolo  <r  inferno.  Uri  e Glarus, 
senza  voler  prender  rolTensiva,  si  prepara- 
rono alla  resistenza:  si  portarono  da  prima 
sul  Brunnig,  eia  pìccola  repubblica  di  Ger- 
sau.  composta  d'  un  solo  villaggio,  sommi- 
nistrò da  se  quarantacinque  uomini.  Gla- 
rus uscì  pure  dall'inazione:  quattrocento 
uomini  superarono  le  nevi  del  Satlel  per 
andare  a sollevar  l' Entlihucb.  In  quel 
tempo,  duemila  seicento  uomini  sì  getta- 
rono sopra  Bricnlz,  per  sostenere  il  movi- 
mento dell' Oberhassli,  di  cui  il  deputalo 
aveva  abbandonato  Arau,  sotto  pretesto 
d'affari  personali.  Nullamciio  non  s*  in- 
traprese niente  di  grande;  ognuno  temeva 
per  la  sua  propria  valle,  c bentosto  Svilo 
minacciala  richiamò  i suoi  soldati,  che  già 
si  ritiravano  innanzi  i Francesi.  I ribelli 
presero  tutlavia  Bapperscbwyl.  Fra  £m- 
siedeln  ed  il  lago  di  Zurigo,  si  radunarono 
parecchie. migliaia  di  Svizzeri  ; accorrevano 
essi  alla  voce  del  curato  Mariano  Herzog. 
Zug,  il  cui  contingente  era  comandato 
dal  colonnello  .Indermalt,  aveva  invaso.! 
balliagi  liberi  ; ma,  il  i6  aprile,  il  generai 
Jordy  respinse  quel  ctirpo,  che  fece  una  vi- 
gorosa resistenzH,  s'impossevvò  dell' abazia 
di  Muri,  vi  prese  venti  cannoni,  e superò 
la  S'ms.  Qn.tndu  entrò  a Zug,  il  consiglio 
deliberava  ancora  sull'  acceli^zione  della 
costituzione;  fece  metter  già  le  armi  a mil- 
le contadini,  e conquistò  iti  quell'occasione 
dodici  bandiere  e seimila  fucili. 
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loUtilo  gU  Svazcri,  comlgUi  dm  Luigi 
Uvdiogt  s'  ujipusse&$avaao  di  Luceroa,  lo 
Alesso  giorno  in  cui  Jordy  prenderà  Muri. 
1 citUdìni  cbe  da  principio  euleano  resiste- 
re, furono  obbligali  ad  accellare  un  presi- 
dio deir  KoUibuch  ; promise  essa  di  rista- 
bilire le  sue  coroinmiioaaioni  coi  cantoni, 
di  non  ineocare  contro  di  essi  aiuto  fora- 
siiero,  e dì  non  darne  cbe  a quelli  ob'  area- 
no  eolalo  il  rifiolo  della  coslituaione.  L'ar- 
senale renne  lasciato  a disposizione  dei  U- 
btraiori.  Srilo  mostrarasi  degna  dell’ anti- 
co eroismo:  i Francesi  furono  rigorosa- 
mente respinti  suU’altura  di  Richterschrvjl 
ed  a Wollrau  ; non  poterono  essi  sfonare 
il  passo  di  Scbindelitgi,  se  non  prorando 
perdite  immense.  A Rolbenlhurm  e sul  Sat- 
teU  Srito  ed  Uri  fecero  prodigi  di  ralore  ; 
in  fine,  a Morgarten,  le  loro  armi  furo- 
no fortunate:  inspirati  dalla  gran  memo- 
ria, di  quel  primo  fatto  d'armi  de' loro  ari, 
i soldati  inseguirono  i Francesi,  da  quelle 
celebri  alture  fino  ad  Lggeri.  Colà,  il  nume- 
ro e la  disciplina  loro  insegnarono  a proprie 
.spese,  quanto  i soldati  della  repubblica  era- 
no superiori  ai  rassalli  di  Leopoldo  : con- 
venne cedere.  Sopra  altri  punti,  disputa- 
vasi  ogui  .passo  ; Inimensea  ed  il  piede  del 
Uigi  non  furono  abbandonati  che  dopo  san- 
gtiiaoM  combattiinenU,  ed  il  9 maggio  l'a- 
xiooc  d' Arth  rimase  sema  effetto.  L'iiira- 
sione  sarebbe  stata  difficile  al  nemico,  sco- 
ia la  fuga  del  curato  Henog,  cbe  gli  lasciò 
la  Udlilà  di  superare  l' Elici,  montagna 
cbe  cuopre  gli  approcci  d'  Einsiedelo  : Iro- 
ravasi  così  presa  a tergo  la  posisione  di  Uo- 
theiuhorm,  ed  il  formidabile  vincilorc  potè 
iiuioUrarsi  fino  ad  liacken,  cbe  stende  all'a- 
rìa  la  sua  cima  adunca,  e forma  col  Mylhaii, 
uno  dei  più  ammirabili  punti  di  vista  che 
la  creaiione  offra  all’  amroiraiione  Jel- 
l'uoao.  Quelle  eattedmli  di  roccie  s'tonal- 
zano  come  torri  angolari;  i loro  massi  sfi- 
lali e curvi  dominano  quelle  solitudini, 
quelle  selve,  e quell'  abazia,  santo  pallegri- 
uaggiu  aperto  mia  volta,  asilo  delU  prc- 
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ghiera,  KOpo  dei  voti  a della  devozione 
dei  popoli  setlenlrionaU  e degl'  Italiani  del- 
le vicinanze.  Colà,  presso  ali' liacken,  non 
Imigi  d' Ensieddn,  perirono,  combatleodu 
per  U patria,  duecento  treiitasei  prodi,  cbe 
Toleano  cooservarU  pura  da  ogni  invasione 
di  no  vincitore,  come  era  stata  sempre,  i 
feriti  stessi  continuavano  a combattere,  e 
morivano  di  nuove  ferite.  Mercè  rabilità  dei 
franchi-bersaglieri,  la  perdita  dei  Francesi 
fu  dicci  volle  maggiore.  Onorarono  essi  il 
disgraziata  coraggio.  11  generai  di  Scliaueii- 
buurg  propose  una  capilulazioue:  assicura- 
va essa  ai  prodi  la  conservaitoiie  delle  armi 
loro,  la  sicurezza  delia  religione  cattolica, 
e prometteva  la  ritirata  «Ui  Francesi.  Rc- 
ding  ed  i suoi  guerrieri  durarono  fatica  a 
decidervisi:  nel  momento  stesso  sbarcarono 
rinforzi  d'Uri  a Urunneo.  Quando  opinossi: 
u Moriamo,  esclamò  il  primo  da  cui  prcn- 
devasi  consiglio,  moriamo  di  morte  glorio- 
sa come  gli  avi  nostri,  n ] preti  comnnjca- 
roDo  air  adunanza  disposizioni  più  pacifi- 
che. Lacerna  era  già  stata  sgombrata  al- 
r avvicinarsi  dei  Francesi.  Uri  acconsenti  al- 
la capìtoUzioue,  e Tallo  Unterwald  accettò 
per  la  seconda  volta  la  costituzione  elveti- 
ca ; il  paese  basso  fu  più  lungo  a decidersi. 
Appcnzell  e GUrus  si  sottomisero  al  diret- 
torio d' Arau. 

Ginevra  riunivasl  alla  Fraucta  : il  uG  a- 
gosloi,  perdette  V ombra  d' indipemlcnza 
cbe  aveva  conservato  fino  allora.  Il  Vallese 
ribetlavasi;  T agente  francese,  illangourìt, 
fu  obbligato  di  fuggirsene  da  Sion:  tremila 
uomini  dei  posti  superiori  erano  andati 
ad  occu|uir  la  città.  Dopo  averli  battuti  a 
SaUlon  e aeacciati  dalla  loro  posizione  die- 
tro la  Morge,  profondo  torrente  ed  impe- 
tuoso, gl' inlimarono  d'arrendersi.  1 Vallc- 
siani  riuchìus  ìin  Sion  fìnsero  d'acccUare  Ih 
capitolazione;  ma  un  drappello  d' usseri  es- 
sendosi avvicinato  alla  porla,  fecero  sopra 
di  esso  una  Karica  a mitraglia.  Il  soldato 
furibondo  scalò  le  mura  e fece  uiT  orribi- 
le strage  degl' insorti  e degl' abitanti,  ebe 
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si  difeodevano  di  casa  in  casa.  La  ciltà  ven- 
ne abbandonala  al  saccheggio  per  sei  ore 
Tallo  Valtese  fu  invaso  e oppresso  da  contri- 
buzioni. Un  altro  corabatliroenlo,  spinto 
dal  iO*di  fanterìa  leggera  fino  alle  sorgen- 
ti della  Itforge,  fu  micidialissimo;  mezzi  di 
roccia  ruotolavano  sui  Francesi,  che  perdet- 
tero molla  gentè.  I preti  aveano  promesso 
ai  campagnuoli  la  sorte  dei  santi  della  le- 
gione tebana. 

Il  direttorio  elvetico  occupavasi  a cam- 
biar le  circoscrizioni,  e ad  operare  fra  i can- 
toni una  fusione  che  facesse  intieramente 
scomparire  r antica  nsotioraia  nazionale  di 
queir  ammirabile  confederazione  ; costituì 
de'  cantoni  assolutamente  nuovi,  e vi  istituì 
gli  elettori  per  modo  d'assicurare  a se  la 
maggiorità  : vi  fu  così  un  cantone  della 
Linth,  un  cantone  di  Sìinlis,  ec.,  ec.  Al  mal- 
contento di  quelle  innovazioni,  si  aggiunse 
una  profonda  indignozione  contro  t pro- 
consoli francesi,  che  non  contenti  dì  toglie- 
re le  casse  pubbliche,  prendevano  quelle 
degli  ospizii,  colpivano  di  forti  contribu- 
zioni, e,  sotto  pretesto  d'aristocrazia  e di 
feilcralismo,  facevano  prendere  siccome  o- 
sUggi  considerevoli  cittadini,  per  mandarli 
ad  Hunningen.  Rapinai  proibì  d'obbedire 
alle  leggi  e agli  ordini  del  governo  elveti- 
co, quando  fossero  in  opposizione  con  quelli 
del  governo  francese.  Alti  arbitrari,  elimi- 
nazioni violenti  falsarono  le  istituzioni  po- 
litiche messe  in  azione  dapprima.  Rapinai 
nominò  egli  stesso  i direttori,  ed  il  pote- 
re esecutivo  francese  si  permise  di  procla- 
mare autenticamente  che  Ochs  era  il  mi- 
glior cittadino  dell' Elvezia.  Bisogna  per- 
aUro  guardarsi  di  prestar  fede  all'  imputa- 
zioni che  si  sono  cosi  spesso  permesse  con- 
tro la  probità  di  Ra'pinat  : tornalo  povero 
da  quella  missione,  mori  quindici  anni  ap- 
presso, senza  aver  mai  derogato  ai  principi 
della  più  rigorosa  delicatezza.  Quelle  esa- 
zioni erano  pel  fìsco,  ed  è in  nome  della  li- 
bertà che  sì  costituì  tiranno  d'uu  popolo 
libero. 
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Gli  agenti  dell'  Inghilterra  c i fuor- 
usciti svizzeri  non  cessavano  d'eccitare  alla 
ribellione  ; il  pellegrinaggio  di  Maria  delle 
Nevi  al  Bigi  divenne  il  luogo  delle  adu- 
nanze ; in  varie  località  rifìutossi  il  giura- 
mento, ed  il  governatore  di  Svilo  fu  obbli- 
gato a fuggirsene.  11  fermento  era  genera- 
le ; il  direttorio  invocò  di  nuovo  l'appoggio 
del  generai  Schaeunbourg.  Due  preti  sol- 
levavano il  basso  Uiiterv\a1d,  e distribuiva- 
no amuleti  e reliquie;  promettevano  esii  il 
concorso  degli  Austriaci;  erano  pronti  due- 
mila uomini  ed  otto  cannoni.  1 Francesi 
giunsero:  fallili  essendo  ì loro  tentativi  di 
sbarco,  ed  il  fuoco  dei  franchi  moschettieri 
facendo  loro  molto  male,  non  si  dubitò  più 
del  successo;  accorsero  soccorsi  da  Svilo  ed 
Uri  ; ma  il  9 settembre,  Schauenboiirg  or- 
dinò un  attacco  generale  : i Francesi  cad- 
dero a centinaia  alla  mìschia  di  Rolzlocb, 
alla  cappella  di  San  Giacomo;  ma  giunsero 
pel  Melchlhal,  e presero  l'ala  sinistra  in  co- 
da. A Kersitlen,  riuscirono  alla  fine  ad  ope- 
rare uno  sbarco,  e l' incendio  di  quel  vil- 
laggio disperse  i ribelli.  Vi  furono,  trecento 
ottantasei  vittime,  fra  le  quali  contavasi 
cento  ventisette  donne  e fanciulli.  1 cada- 
veri furono  sepolti  nella  navata  diStaoz.  Si 
die  fuoco  a Stunzstad,  a Duochs,  alle  mas- 
serie isolate;  fìnalmenie  il  paese  sì  sottomi- 
se, dopo  aver  perduto  in  quella  lotta  circa 
quattromila  uomini.  Il  generai  vincitore 
era  profondamente  commosso  di  pietà  ; fa- 
ceva distribuire  razioni  di  pane  e di  carne 
agli  abitanti  : Svito,  invaso  fin  dal  la  set- 
4embre,  fu  disarmato  compiutamente.  Ven- 
ne ben  presto  concbiuso  colla  Francia  un 
trattato  d'  alleanza  offensiva  e difensiva, 
che  assicurava  a quell'  incomoda  protettri- 
ce la  strada  militare  del  Reno  e dei  Grigio- 
ni,  quella  del  Vallese  verso  T Italia,  e pro- 
metteva un  trattato  di  commercio.  La  Fran- 
cia prese  al  suo  stipendio  sei  mezze  brigale 
svizzere.  L'Anstria  opponevasi  foNnalmen- 
te  al  patto  che  la  costituzione  fosse  adot- 
tata nei  GrìgioDÌ  : fu  rigettata  dalla^  mag- 
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HiorìU  UfiUe  comuni,  e U dicU  adluuaU  a«l 
lUat  ordinò  una  leva  di  «eiinila  uomini;  il 
coA»iglio  di  guerra  ti  cotlilui,  e oepoxiù 
col  generale  austriaco  Auffcniberg  ch'er» 
MiUa  frontiera.  Dieci  battaglioni  entrarono 
nel  pae»e  ; ti  proscrissero  i giornali  sviale- 

I i \ si  scacciarono  i parligiaui  della  Fran- 
cia. Fin  dal  mese  di  maggio,  Lccourbe, 
Dessolics  e Loison,  aveauo  battuto  quel 
corpo  austriaco,  dopo  aver  passato  il  Reno 
presso  d' Axmoos  ; presero  essi  Luciensleig 
«l'assalto,  mentre  che  un'altra  «lirisiune, 
|Mirlita  da  Veltis,  aveva  salita  il  Kunkel>  e 
compariva  subitamente  da  vanii  Keichenau. 
Uopo  un' ostinala  ballaglia,  gli  Austriaci 
concentrali  in  Coira,  furono  obbligali  di 
capilobre.  Aufiemberg  s'arrese  con  quaU 
Ironiila  uumìiii.  Fraliaiito  un' altra  divisio- 
ne venula  dal  San  Goliardo,  era  ballula 
dai  montanari,  che  massacravano  setixa 
pietà  feriti  e prigionieri.  1 Francesi  ebbero 
subitaoienle  riparalo  quella  |ierdita,  e scac- 
t^ato  gii  Austriaci  lino  nel  Tìrolo.  Gli  anii- 
«d  dell'  Austria  vennero  condoni  a Salios.  1 
rovesci  dell'  esercito  «li  Jourdau  ed  il  len- 
taUvo  inutile  di  Massella  contro  Feldkircb, 
apriremo  Ì1  settentrione  e 1'  oriente  «Iella 
Svixxera  ai  nemici  «Iella  Francia.  Vi  furono 
nell'  interno  molti  tumulti  da  reprimere. 

II  i3  aprile,  gli  Austriaci  erano  già  ctUrats 
a Scidflusa,  ed  il  17  occu[*avaiio  tglisau.  L 
in  quella  ritirala  che  il  ponte  di  legno  seu- 
x'arco,  capod'o(>era  dell' arte  del  legna- 
iuolo, fu  bruciato  dai  F'rancesi.  Rignarda- 
vasi  già  la  causa  della  repubblica  francese 
come  perduta  1 i cantoni  interni,  le  città 
d' Altdorf  e Ziig,  passavano  agli  occhi  de' 
canipagnooli  pei  covili  de'  suoi  partigiani  ; 
così  quando  un  io«M;iidÌo  consumò  da  cima 
a fondo  la  prima,  non  le  si  portò  alcun 
soccorso  ; la  gueraigiunc  francese  soia  fece 
prodigi  di  devoxione.  Il  ab  agosto,  una  sol- 
levaxione  generale  costrinse  i Francesi  a 
sgombrare  i cantoni  d'  Uri  e di  Ssìlo  ; ma 
ben  tosto  il  generai  Soull  rientrò  in  Svito, 
do|>o  aver  disperso  lutti  <|ue'  pasturi  die 
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non  aveano  per  armi  se  non  bastoni,  c per 
uniforme  che  le  carotein  ooUe  quali  «K>pri- 
vano  il  loro  vestilo,  citcostanxa  a niolivo 
della  quale  quella  canipagua  fu  soptanuo^  j 
minata  HirtenhefndlikrUg. 

li'  8 maggio,  Soult  ebbe  a combattere  i 
sollevali  d' Uri,  di  cui  il  capo,  lo  storico 
Vincenxo  Schoiiod,  perì  il  primo,  atterrato 
«la  una  palla  di  cannone  ; all'  indomani, 
convenne  ancora  oorobatlere  a Waseu,  Ìndi 
il  13  al  San  Goliardo.  A Disseulis,  nell'al- 
tra valle -ebe  scende  d' Ursem  verso  i Gri-^ 
giooi,  i Francesi  furono  da  prima  sorpresi 
da  un  animutinameiilo.  Dopo  aver  brucia- 
lo Dissenlis,  si  ritirarono  verso  l' Italia, 
mentre  cbt^  nei  Grìgioni,  Luciensleig  e Coi- 
rà ricadevauo  in  potere  degl'  Imperiali,  e 
che  il  signor  diCourten  condnceva  i Valle- 
sani  all'  aitucco,  prima  a Marligoy,  poi  nel- 
le foriate  che  circondano  Loueche  ; ma  co- 
là, come  a Viege,  furono  vinti,  e gli  Austria- 
ci ed  i Russi  venuti  a Rrìg  per  soccorrerli 
ripassarono  il  Senipione.  I^ecourbe,  che 
giuogera  dall'  alla  Engadìna,  porlo  rapi- 
damente la  sua  divisione  sopra  Bellinxon», 
onde  cuoprire  il  posso  del  San  GollarJo  c 
contenere  i batiaggi  ìtnliani  che'  aveano 
preso  parte  aU'iasurrexione;  in  seguilo  an- 
dò ad  occupare  una  forte  posixione  in  cima 
alle  Alpi. 

Massena,  che  comandava  in  ca[K>  verso 
il  ponente  dell'  Elvezia,  ebbe  da  combatte- 
re gli  Austrìaci  deir  arciduca  Carlo  : a 
Rorschacb  ed  a Diessenhoven,  aveano  pre- 
so il  parco  d'artiglieria  elvetica.  Convenne 
misurarsi  col  nemico  a W7I,  ad  Andettin- 
gen,  a Franenfeld.  Ferì  in  quel  combaiii- 
mento  il  generale  svizzero  Weber,  dì  cui  In 
truppe  aveano  spiegato  un  gran  valore.  K- 
nano  colà  Ondinol,  Ney,  Sonit  ; dispulnssi 
colà  caramente  la  vittoria  che  rcil«j  ai  Fran- 
cesi. Ney  perseguì  con  tanto  iro|>eio  il  ne- 
mi(x>  che  aveva  innanzi  drsè,  che  Ij  mag- 
gior parlo  «leUti  lrii|q>e  leggiere  furono  gel- 
iate nella  'l  liur,  e vi  si  uiiiiegamiio  co*  loro 
cavalli.  A Scbn>arxembacb,  in  cui  cuniaii- 
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Soult^  Ire  reggimenU  auttrbei  furono 
lagUatì  a pexzi.  Tuttavia  l' arciduca  accorse 
eoo  rioforii,  e riprese  i suoi  posti  della  rt> 
va  manca  della  Tbur  ; il  generai  HoUe  al* 
tacco  i Francesi  a Wioterthur,  in  cui  Mas> 
sena  crasi  concentrato  ; V arcidnea  v'  andò 
io  persona  ; dopo  la  più  ostinata  resistenxa^ 
dopo  che  Ney  fu  stato  ferito  dne  volle,  il 
generale  in  capo  accorgendosi  che  il  nemico 
cercava  di  girare  le  sue  ali,  rìpiegossi  die- 
tro la  Toess.  Bisognava  ben  ritirarsi,  poiché 
un  altro  esercito  austriaco  veniva  .dai  Grì- 
giooi,  sotto  il  comando  di  Bellegarde  ; e, 
quantunque  Leoourbe  lo  serrasse  da  pres- 
so, e si  fosse  slabilìto  a Waseo,  in  mezzo 
dei  Scbelleneo,  Massena  si  ritirò  sull^Albis, 
e custodì  la  riva  sinistra  della  Liramath, 
dopo  aver  sgombrato  Zurigo,  non  senza  a- 
ver  dato  ostinatissimi  combatlirocnli  su 
tutte  le  alture  che  precedono  o dominano 
la  città.  Scorsero  più  di  due  mesi  senza  che 
nulla  fosse  cambiato  alla  posizione  che  te- 
neva ciascono  dei  due  eserciti,  dal  San  Got- 
tardo fino  air  imboccatura  della  Reuss  e 
deir  Aar.  Vi  furono,  nella  porzioue  invasa 
dair  Austria,  e spAcialmentc  a Zurigo,  de' 
governi  'provvisorii.  Alcuni  cantoni  ristabi- 
lirono le  loro  antiche  costituzioni  : molli 
Svizzeri  presero  servizio  negli  eserciti  del- 
la coalizione  ; vi  furono  anche  contingenti 
mandali  officialmente  ed  in  corpo.  Crede- 
vasi  tanto  poco  al  ritorno  dei  Francesi,  che 
a Zurìgo  bastava  ammetterne  Tìdea  per  es^ 
ser  riputato  sedizioso. 

Nel  mese  d'agosto,  i Francesi,  che  avea- 
no  ricevuto  rinforzi,  si  portarono  di  nuovo 
innanzi  sulla  Liulh.  Pochi  giorni  avanti,  il 
generai  maggiore  austriaco  Bay,  che  voleva 
penetrare  nel  basso  Untervrald,  era  stato 
preso  con  tutta  la  sua  divisione.  1 Francesi 
custodivano  le  loro  posizioni  dal  lago  di 
Lacerna  fino  a Basilea,  in  cui  appoggia- 
vasi  la  loro  ala  sinistra.  Le  cose  erano 
appresso  a poco  in  quello  stato  quando 
giunsero  i Russi.  Fin  dai  Romani,  gli  Ale- 
manm  ed  i Borguadi,  dice  Zscboche,  giam- 


mai la  (>atria  non  era  slata  afflitta  da  più 
mali. 

Massena  aveva  preveduto  l' arrivo  dei 
Russi  per  la  seconda  quindicina  del  mese 
d' agosto  ; pensava  egli  ad  un  serto  attacco 
colla  sua  ala  destra,  e per  ciò  volle  ingan- 
nar l'arciduca.  11  17,  allo  spuntar  del  gior- 
no, superò  la  Limraalh,  sorprese  il  campo 
nemico  e massacrò  varii  reggimtnli  di  ca- 
valleria. L'allarme  era  in  Zurigo  ; l'arci- 
duca accorse  con  truppe  fresche  : d' ambi  i 
lati,  gli  Svizzeri  s' uccisero  a vicenda  con 
un,  accanimento  che  lo  spìrito  di  partito 
può  solo  spiegare.  Zurigo  fu  sul  punto  d'es- 
ser  presa  ma  siccome  Massena  non  aveva 
voluto  fare  che  una  diversione,  rientrò  nel- 
le tue  posizioni  sulla  riva  sinistra.  Difieren- 
ti  attacchi  stavano  per  aver  luogo  ; aveano 
tulli  lo  stesso  scopo  : frattanto  Lecourbe 
aveva  caricalo  l'ala  sìnitlra  su  lutti  i pun- 
ti; con  mosse  sapienti  aveva  saputo  trion- 
fare della  difficoltà  dei  luoghi.  Comballeva 
sulle  aride  rupi,  presso  quelle  eterne  ghiac- 
ciale, e nelle  regioni  elevate  io  cui  formasi 
il  tuono  ; in  tre  giorni  fu  padrone  di  tutte 
le  cime  del  Suo  Gottardo,  della  Furca  e del 
Grìmsel,  e dei  principali  passi  della  valle  di 
Disscniis.  Nel  passare,  aveva  ripreso  Brun- 
neu,  Svilo,  e scaccialo  gli  Austriaci  dal  (>on- 
le  delia  MuoUa.  Li  aveva  egli  in  seguilo 
coroballuli  alla  cappella  di  Guglielmo  Teli 
(Tellen  Pialle).  La  presa  d'assalto  del  for- 
te di  Meyen  costò  molli  prodi  al  generai 
Loison  ; un  solo  sentiero  oonduceva  a quel 
forte  collocalo  sopra  roccie  tagliate  perpen- 
dicolarmente al  di  sopra  di  spaventevoli 
precipizii  ; uu  fuoco  sicuro  e ben  diretto 
trasportava  lutto  quello  ohe  si  preseutava. 
Frattanto  il  valore  francese  trionfò,  ed  il 
corpq  di  Loison  fece  la  sua  untoue  cogl'  al- 
tri nel  Schaechenthal.  Lecourbe  accampava 
allora  ad  Hirtzfeld;  gli  Austriaci,  ch'erauo 
ancora  ad  Arusleg  all' ingresso  della  valle  di 
Maderan,  sì  trovavano  anche  presi  fra  due 
fuochi  ; Lecourbe  li  battè  e fece  loro  molli 
prigionieri  ; vinse  altre  troppe  a Gaesdic- 
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iwn.  Gudio,  che  »lo»ev*  giungere  per  l'el- 
io Valese,  il  Q^iinsel  e la  Furca,  non  mo- 
strarasi  punto  : lo  acopo  della  tua  marcij 
era  di  girare  il  ponte  del  Diavolo  ed  il 
forte  d'Urì.  11  poute  era  difeso  da  una  riga 
di  trincierameoti  coperti  da  caviilli  di  frisa; 
i granatieri  li  attaccarono  a passo  di  cari- 
ca ; ma  furono  in  seguito  arrestali  da  una 
larga  fenditura  che  gli  Austrìaci  arcano 
praticato  sullo  stesso  poute.  L'im(K>ssibilità 
di  superar  Tabbisso  costrinse  i granatieri 
alla  ritirala.  11  i6,  riparossi  il  ponte  tolto 
il  fuoco  nemico;  ma  tutto  ad  un  tratto  la 
divisione  Gudin,  scendendo  dalla  Forca,  an- 
dò a disperderlo  : venne  accolta  fra  le  ac- 
clamazioni de' soldati,  poiché  area  vinto  gli 
Austrìaci  nei  loro  posti  ioAocessibili  della 
Furca  ; vi  furono  ancora  azioni  brillanti 
presso  del  Crispall. 

11  i6  agosto,  giorno  in  coi  I^courbe 
terminava  la  sua  spedizione,  i capi  di  co- 
lonna russi  giungevano  a Sciaffiisa  : l'arci- 
duca non  aveva  cessato  di  sollecitare  la  lo- 
ro marcia  : aveva  egli  concepito  un  disegno 
che  avrebbe  tagliato  ogni  comunicazione 
fra  gli  eserciti  francesi  di  Svizzera  e di  Sve- 
via,  e di  cni  i soccorsi  avrebbero  costretto 
i Francesi  ad  una  ritirata  precipitata.  Car- 
lo tentò  il  passo  dell'  Aar  a Dettingen,  al  di 
sopra  dì  Baden,  con  un  corpo  di  quaranta- 
mila uomini:  favorito  da  una  fitta  nebbia, 
aveva  fatto  cominciare  due  ponti  di  battel- 
li : s' eseguivano  i lavori  sotto  la  protezione 
di  trentotto  bocche  da  fuoco  così  vantag- 
giosamente collocale,  che  spazzavano  tutta 
la  riva  sinistra.  La  posizione  era  debol- 
mente custodita  ; ma,  verso  mezzodì,  la 
nebbia  essendo  dissipata,  i generali  Nej  ed 
Heudelet  accorsero  allo  strepito  del  can- 
nonamento,  avendo  già  rinnito  dodicimila 
uomini.  Ottenne  la  facoltà  di  ritirare  i suoi 
puntoni  a condizione  che  il  fuoco  dell' ar- 
tiglierìa cesserebbe  subitamente. 

Mulladimeno  l'avvenire  dei  Francesi  in 
*quel  paese  era  lontano  d' essere  sereno  : il 
maresciallo  Souvarof,  eh'  crasi  concentrato 


a Bellinzona,  dirigeva  la  sua  mossa  verso  il 
San  Goliardo.  Korsakof  era  entralo  io  Isviz- 
zera  per  la  tramontana,  e Holze,  oo'  suoi 
Austriaci,  andava  a portarsi  fra  la  Reuss  e 
la  Limmatb,  per  attaccare  il  centro  di  Mas- 
sena  eh' era  cantonate  sul  monte  Albis.  11 
a3  seilejnbre,  le  truppe  russe  d'Italia  co- 
minciarono U loro  movimento:  le  belle  val- 
li del  Ticino,  lo  Stretto  di  Salvedro,  si  riem- 
|>irooo  di  barbari:  i soldati  superavano  con 
fatica  quelle  allure  alle  quali  non  eraìio  a- 
bituati.  Ad  Ariolo,  bisognò  sostenere  un 
combattimento  de'  più  ostinati  ; seicento 
Francesi,  dopo  essersi  difesi  dodici  ore  con- 
tro duemila  granatieri,  si  ritirarono  in 
buon'ordine  pel  vai  Bedretlo.  Quando  i 
Russi  si  videro  io  mezzo  di  eterne  nevi, 
che  non  scorgevano  più  se  non  rupi  frana- 
te sopra  un  colico  sdruccioloso,  che  precipi- 
zi! senza  fondo,  lo  spirito  d' insubordina- 
zione potè  a stento  essere  rilenalo.  Dicesi 
che  in  que'  spaventosi  luoghi,  Souvarof, 
vedendo  inutili  le  sue  esortazioni,  fece  sca- 
vare una  fossa,  vi’si  distese  ignudo,  e gridò 
ai  caparbi  : Cuopritemi  di  terra^  ed  ab* 
bandonate  il  ^fostro  generale.  I soldati, 
confusi  di  pentimento,  lo  presero  fra  le 
braccia,  e lo  supplicarono  ili  condurli  al 
nemico.  Non  eravi  per  resister  loro  che 
una  debole  divisione  ad  Ospitai,  al  piede 
del  San  Gottardo.  Gudin,  che  la  coman- 
dava, sgombrò  la  valle  d'  Ursem,  ed  andò 
a prender  posizione  sul  Grimsel,  passando 
a piè  della  maestosa  ghiacciaja  da  cui  scap- 
pasi il  Rodano,  indi  superando  la  silvestre 
c perigliosa  Mayenwmd,  in  cui  il  viaggia- 
tore scivola  ad  ogni  passo,  in  cut  un  in- 
commensnrabile  precipizio  attende  la  spo- 
glia mortale  di  colui  che  fosse  indocile  ai 
consìgli  della  guida.  Alla  domane,  il  ge- 
nerale Aafemberg  fece  la  sua  unione  con 
Souvarof  ad  Àmsteg;  Lecoiirl>e  si  limitò  in 
allora  a difendere  il  passo  della  Heuss, 
presso  d'Altdorf,  affinchè  i Rossi  non  po- 
tessero penetrar  dietro  il  fianco  destro  del- 
r esercito  francese,  per  la  valle  d’ Engel- 
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e Stani.  Sì  collocò,  con  soli  mìltccin' 
quercolo  nomini,  sul  pendio  delie  Alpi  Su* 
rrnei  e tjuel  pu^iio  di  prodi  gli  ImsIò  per 
traticufre,  durante  tre  giorni,  i Irentamib 
uomini  che  Souv;«rof  ooaduce%‘a  d'itjdia.  11 
settembre,  il  generai  russo  volle  fonare 
il  p:isso  della  Heuss;  già  una  trave  era  get- 
tala .sui  traversi  del  ponte  d'ilirireld;  allo- 
ra, con  un'  inconcepibile  niidacia,  Recourl>e 
vallicò  in  persona  la  rivìer.'i,  gitlò  il  terro- 
re nH  campo  dei  Uussi,  c li  scacciò  d'All- 
doif.  Souvarof  tornò  precìpilosaitieDle  dal 
suo  attacco,  e Ix'courbe  gli  tenne  fronte  li- 
no alla  notte. 

Intanto  Masseria  aveva  risoluto  di  vin- 
cere i corpi  di  Korsiikof  rd  llolte,  .svanii 
che  Souvarof  potesse  giungere  d'Jlalia.  Fe- 
ce occupare  il  cantone  di  Glariis  ; il  gene- 
rai Mulilor  fu  incaricalo  di  quella  spedi- 
zione. Attaccò  il  nemico  che  teneva  le  &oru- 
miià  del  Pragel  ; superò  la  po'òzionc  alla 
KiioncUa,  c spinse  i suoi  avversari  Gno  al- 
la stretta  del  Kloenlhal  : colà,  gli  AuslriacJ 
a' erano  Iriucicrati  nel  villaggio  dì  Aristidi. 
11  generai  francese  volle  tornare  all' atiac.r 
co,  dopo  aver  fatto  occupare  in  grande  slra- 
<la  della  valle  della  l.liuh,  vicino  di  Giarus; 
nel  ritorno,  si  vide  interccllalo,  e fu  obbli- 
gato a farsi  strada  a traverso  dì  milleciu- 
rjuecenlo  Sviireri  allo  stipendio  dell'  In- 
ghilterra; trovò  razione  già  impegnata;  la 
sua  truppa  era  stala  presa  in  coda  ; ma  ca- 
ricò vigorosamente  alla  lesta  dei  granaUc- 
rì,  c capovoltò  tutto  quello  che  si  trovava 
sul  suo  passaggio.  MoUtor  fu  obbligato  a 
lottare  tutta  la  notte  contro  forze  quintuple 
delle  sue.  Si  stabilì  sopra  un'altura,  c si 
circondò  dì  pietre  per  servirsene  come 
proietti  venendogli  a mancar  le  nuuiizioni  ; 
i quarti  di  rupe  rotolarono  V ìiìdomani 
mattina  sugli  assalitori:  subitamente  i Fran- 
cesi proGllarUno  del  disordine,  e scacciaro- 
no il  nemico  dalla  sue  proprie  posizioni. 
Molitor  potè  fare  la  sua  giunzione  con  SouU 
presto  di  Naesel.  In  generale,  sembra  in 
.quella  guerra  ebe  iulU  i luoghi  illuslraii 


dai  valore  degli  Svizzeri  antichi  abbiano 
doTulo,  per  una  tperie  di  fatalità,  divenir 
funesti  agii  Auslrmci  e glòrìosi  ai  Franec.vt. 
1/  occupazione  del  cantone  di  Glaret  creò 
grandi  imbarazzi  per  Souvorof:  gli  Au- 
striaci si  rilirarono  sul  Waleotladl;  il  ge- 
nerale llotze  portò  il  too  qiiarlier  generale 
a Kalibrono,  cuslodcndo  .il  bel  canale  della 
Fioib,  fra  i due  laghi,  sla  Uznach  Gno  a 
Wescn.  I 

Messena  ordinò  il  passo  della  Linlh, 
nello  stesso  tempo  che  operava  quello  >lclla 
Fiinraath  per  attaccare,  coi  geoernli  Ix>rge« 
e Morlier,  il  corpo  di  Korsakof  eh'  era  in 
Zurigo.  Sonit  se  ne  trovava  separato  da 
tutta  la  lunghezza  del  Iago.  difficoltà 
dri  [tasso  s'aumentavano  dalla  natura  dei 
luoghi  : si  sceUe  la  vicinanza  di  Bclten  ; 
convenne  costruire  per  prima  sulle  paludi 
un  sentiero  di  panconi  ; lo  strepito  delle 
carreilc  attrasse  l'attenzione  del  nemico; 
ina  nel  mentre  che  si  mettevano  ì haltelii 
alPonda,  una  compagnia  di  nuotatori  at- 
traversò la  Linlh,  e si  gettò  inopinatamen- 
te sui  posti  austriaci,  che  ae  ne  fuggirono 
gridando:  Saha  chi  può.  Il  villaggio  di 
Schaennis  fu  sopcralo  con  ardore,  preso  e 
ripreso  tre  volte,  sempre  con  eguale  .icca- 
niroento.  Il  generai  llotze  accorse  dal  suo 
trìiicieramenlo,  pagò  d' esempio,  ricevette 
due  colpi  di  fuoco,  e morì.  Quel  prode  ero 
Svizzero,  nato  a R.ipperschwyl  ; morì  sul 
suolo  dcil.i  sua  patria,  combattendo  per 
stranieri  contro  altri  stranieri,  ad  alcune 
leghe  solamente  dalla  piccola  città  che  gli 
aveva  dato  il  nascere,  c nel  mentre  che  al- 
tri Francesi  prendevano  Schroerikoo.  Nella 
notte  il  nemico  fu  obbligalo  di  metter  giù 
le  armi.  Weseu,  Richtenschwyl  e Bapper- 
schwyl  caddero  in  potere  del  tincilore.  Ta- 
li sono  i latti  d'armi  contemporanei  della 
battaglia  di  Zurigo,  mentre  che,  da  un'al- 
tra banda,  l' eroica  condotta  di  I.«ecourbe 
la  rendeva  possìbile. 

La  Liroraalh  fu  passata  a Dietikon  : co^ 
slà  il  Gume  vi  forma  un  gomito  di  cui  la 
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roQTfSMià  c Terso  la  rira  simslra,  e dà  p«r 
conseguenza  il  terreno  della  rira  destra  al 
fuoco  iucrocìccbialo  dell' artiglierìa  : gran- 
ili gruppi  di  boschi  che  danìio  al  paese  nii  a- 
spello  pittoresco,  serTirano  a mascherare 
lo  sbarco.  11  a5,  aranli  giorno,  lullì  i prcpa  • 
ralivi  erano  terminali;  allora  il  rapo  sqiia- 
droiif,  r iliusire  generale  Foy,  coinandava 
r artiglieria  della  diristone  Enrges-;  dispo- 
se le  Imcche  da  fiinco  con  una  rara  abilità, 
esppnendosi  a tutti  i pericoli,  e non  dubi- 
tando che  la  più  bella  parte  della  sua  glo- 
ria sarebbe  il  premio  d'  un  altro  merito 
che  il  valor  militare.  Queir  operazione  si 
fece  con  tanta  calma  e silenzio,  ebe  rimase 
incognita  agli  avamposti  russi,  ed  anche  ai 
Francesi  che  giiernivano  la  riva  manca. 
Coir  appoggio  di  quel  roovinvento,  Masse- 
na  aveva  fatto  operare  de*  falsi  attacchi; 
un  corpo  dì  riserva  teneva  a bada  le  forze 
che  i Russi  aveano  sulla  riva  sinistra,  pres- 
so d'Alstelten  : finalmente  la  divisione  Mor- 
lier  attrasse  1*  attenzione  dei  Russi  verso  la 
^ihl  e PAlbis,  facendo  loro  occoparc  molla 
gente  a pura  perdita. 

11  passaggio  della  Limmalb  operoisi  con 
tanta  rapidità  che,  tre  minuti  dopo  i primi 
colpì  di  fucile  tirali  dal  nemico,  non  rima- 
neva più  una  sola  barca  sulla  riva  sinistra. 
Le  batterie  di  Foy  aveano  rovesciato  tutto 
ciò  che  s*  avanzava  per  rìspingere  gli  assa- 
litori. 11  nemico  crasi  rilegato  sopra  un 
rialto  imlmscato  innanzi  del  suo  campo  ; i 
Francesi  s*  avanzarono  colle  armi  basse,  e 
bentosto  videro  tutte  le  truppe  del  campo 
schierate  in  battaglia  ; quantunque  non  vi 
fossero  ancora  se  non  alcuni  battaglioni, 
e i rinforzi  non  potessero  giungere  che 
aurcessivamente,  i soldati  non  si  scoraggia- 
rono punto.  Il  fucilamento  fu  vivo  e mor- 
tale ; i Rossi  si  sostenevano  col  mezz«i  di 
selle  pezzi  di  cannone  : finalmente  i Fran- 
cesi s*  avanzarono  a passo  discarica,  e ri- 
gettarono rolla  baionetta  quelle  file  che 
sembravano  immobili.  Durante  quel  tem- 
po, il  ponte  ai  lavori  del  qu.vlc  presiedeva 
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Massena  in  persona,  fu  Icrminato  ; a nov*o- 
re.  rartiglieria  leggera  potè  passare,  ed  oc- 
cupò il  rialto  di  Fahr  fino  a ^Veiningen. 
Durante  quel  tempo,  il  generai  Menard  fin- 
gendo di  passare  il  fiume  al  confluente  dcl- 
PAar,  riteneva  il  nemico  tutta  la  giornata  ; 
e l'abile  Mortier,  r/>n  un  vigoroso  attacco 
contro  il  villiiggio  di  Wullishofen,  attirava 
sei  lial taglioni  russi,  e li  ricalcava  in  Zurì- 
go dn  cui  erano  usciti.  I Francesi  del  corpo 
dì  lx>ges  trasportavano  alPassallo  le  batte- 
rìe del  villaggio  d'  Uungg.  Korsakof,  com- 
prendendo allora  I*  estensione  del  pericolo, 
riunì  quanto  potè  di  truppe,  nc  formò  una 
colonna  sermla  di  quattordici  in  quindici- 
mila uomini,  e rispinse  da  prinri(ùo  i Frai»- 
cesi  che  slg)Ccavano  d'  Hòngg  ; ro.i  Massena 
ripiegando  le  sue  ali  sul  centro,  e facendo 
agire  la  su.i  artiglierìa  sui  fianchi  del  nemi- 
co, questo  s'arrestò,  resistrtie  lungamente, 
e fu  sbaraglialo  da  tulle  le  bande  dalla 
scaglia.  1 Franroi  penetrarono  colla  luijo- 
nella  nei  vuoti  di' aveano  fatto  quelle  sra- 
riebe  mortali  : fu  una  spaventosa  strage.  I 
Russi  se  ne  ruggirono  nel  massimo  disordi- 
ne. La  cavalleria,  che  non  aveva  ancora  dato 
dentro,  terminò  di  disperdere  ì loro  batta- 
glioni, e li  perseguitò  fino  nei  subborghi  di 
Zurìgo.  La  stessa  sera,  il  generai  francese  fe- 
ce occupare  la  valle  della  Glalt,  e Korsakof 
avendo  dato  ortline  alle  (ruppe  che  aveva 
presso  deir  Aar  di  raggiungerlo  in  tutta 
fretta,  furono  obbligate  a fare  un  lunghis- 
simo giro.  Alla  domane,  Massena  battè  com- 
piutamente i Russi  che  voleano  impossessarsi 
dell.1  s(rad.v  di  VVinterthur,  iodi  occupossi 
intorno  all'  attacco  di  Zurìgo.  11  generale 
Oudinot  atterrò  a colpi  di  cannone  la  porla 
di  Baden,  e penetrò  nella  città  a passo  di 
carica,  perseguendo  il  nemico  di  via  in  via. 
1 granatieri  di  riserva  entrarono  dal  lato 
opposto  pel  qimrtier  della  cilladella;  lutti  i 
magazzeni,  il  gran  parco  deirarlìglieria  e le 
munizioni  caddero  in  potere  dei  Francesi  ; 
si  ritrovarono  i prigionieri  falli  nelle  ulti- 
me fazioni.  Zurigo  ebbe  mollo  a soflrire  in 
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quella  «iomnia  ; ma  la  perdita  più  penosa 
|>cr  le  lettere  e P iitnaiiilit,  la  morte  di  La> 
valer,  rattristò  con  un*  amara  memoria 
quella  gloriosa  battaglia.  Sortiva  egli  per 
salvar  quelli  de*  suoi  coinpatriolU  di  cui  la 
vita  era  minacciala,  e per  esortare  il  Tinci* 
tore  alla  clemenza.  Fu  ucciso,  sì  dice,  da 
un  soldato  elvetico,  che  s’ offese  d*un  ma- 
linteso. 1/ esercito  frantrese  divise  il  dolore 
de*  suoi  coropatriotti. 

Dopo  tanti  rovesci,  i Russi  e gli  Au- 
striaci si  ritirarono  al  di  là  del  Reno.  Sou- 
varof,  udendo  la  disfatta  de*  suoi,  volle 
nulladimeiio  avanzarsi  sopra  Zurigo  per  la 
vaile  della  Muotia,  e superare  le  alte  monta- 
gne deir.^lbis.  Mandò  una  delle  sue  colon- 
ne verso  Bruoneii  e Svilo;  la  seaonda  mos- 
se per  Gtarus  ed  il  Ktoenlhal;  ma  il  gene- 
rai Molilor  non  si  lasciò  vincere,  e quel  di- 
segno falli  contro  la  sua  hrillaate  difesa. 
Non  si  dimenticherà  il  glorioso  coroballi- 
roenlo  di  MiUòdi,  nè  la  restsietiza  ancor  più 
gloriosa  clic  alcuni  prodi  operarono  ai  veu- 
limila  Russi,  coi  quali  Souvarof  s*avanzava 
pel  Kloenlhal  : sperava  ancora  di  ritrovare 
il  generale  austriaco  Jellachich  che  Molilor 
aveva  battuto;  credendolo  circondalo  da 
tutte  le  bande,  gli  mandò  un  officiale  per 
intimargli  di  rendersi  a discrezione.  Moli- 
tor  rispose:  Andate  dire  al  maresciallo 
che  il  conifegno  eh'  egli  ha  dato  ai  gene^ 
rali  austriaci  è mancato.  Il  generai  fran- 
cese andò  più  lungi;  osò  intimar  a Souvarof 
di  metter  giù  le  armi  ; questi  non  vi  rispo- 
se che  con  un  attacco  : mìlledugento  o mil- 
letrecento intrepidi  soldati  contennero  fino 
alla  notte  1*  esercito  intero,  ìndi  si  ritiraro- 
no in  silenzio  per  andar  a difendere  i ponti 
di  Naefels  e di  Mollìs.  Massena  vincitore 
giungeva  a Svito  e mandava  le  sue  ricogni- 
zioni nella  valle  della  Muotla,  in  cui  Le- 
courbe  tribolava  già  i Russi.  Il  ponte  della 
Muolta  fu  preso  c ripreso.  Il  3o  settembre, 
si  combattè  in  una  gola  stretta,  che  non 
permetteva  verun  spiegamento.  Il  ponte 
della  Munita  ed  il  villaggio  di  Briinneii  re- 
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slamilo  alla  fine  ai  Francesi.  11  combatti- 
mento della  domane  non  fu  meno  sangui- 
noso. Souvarof  era  padrone  di  Glarus.  Mo- 
lilor difendeva  i passi  della  Linth  ; Naefels 
fu  illustrato  di  nuovo  ; il  ponte  fu  preso  e 
ripreso  fino  a sei  volte.  Souvarof  si  convin- 
se allora  dell*  impossihilà  di  penetrar  più 
innanzi  nella  valle  della  Lìnlh:  spossato  dai 
oomballimenti  che  aveva  sostenuti  dopo 
Airolo,  rinunciò  di  muovere  sopra  Zurigo 
per  la  valle  della  Siht,  in  cui,  dal  suo  canto, 
Massena  avrebbe  ben  voluto  attirarlo:  pre- 
se egli  dunque  il  partito  di  gillarsi  nei  Gri- 
gioni,  e si  diresse  per  Elm  sull*  llanz,  ab- 
bandonando i suoi  feriti  e la  maggior  par- 
te della  sua  artiglieria  c de*  suoi  bagagli.  I 
Russi  erano  presi  di  terrore  ; ma  saccheg-* 
giarono  l'abitato,  e lasciarono  disastrose 
memorie  del  loro  passaggio.  1 Francesi  cer- 
cavano di  tagliar  loro  la  strada,  e li  perse- 
guivano, spìngendo  nello  stesso  tempo  gli 
Austriaci  sopra  Sargans  e Ragatz. 

Korsakof  frattanto  tentò  di  riprender 
t*  offensiva;  ripassò  il  Reno  al  ponte  di  Bu- 
singen  ; ed  i)  ^ ottobre,  volle  attaccare  le 
divisioni  Lorges  e Menard  : Massena  era 
accorso  sulla  sua  ala  sinistra,  lasciando  ai 
generati  Loison  e Morlier  la  cura  di  perse- 
guitare Souvarof.  Una  prima  scarica  della 
cavalleria  russa  fece  molto  mate  ai  France- 
si ; 1*  impegno  andarg  a divenir  funesto, 
quando  una  divisione  di  granatieri  venen- 
do d*  Aiidelfìiigcn  ristabilì  il  rombatlimcn- 
to.  I Russi  rìspiiiti  se  nc  fuggirono  al  di  là 
del  Reno  e verso  Diessenbowen.  Lorges  li 
aveva  pure  abbattuti  a Costanza.  La  divi- 
sione Gazan  penetrò  nella  piazza  mcschìala 
cogli  emigrati.  Quelle  differenti  fazioni,  col- 
le quali  s*  illustrarouo  gli  eserciti  francesi, 
dal  San  Gottardo  c dal  Valcsc  fino  al  con- 
fluente delPAar  e del  Reno,  durarono 
quindici  giorni  senza  interruzione.  La  bat- 
taglia di  Zurigo  si  compone  anche  d*  una 
nndtitudine  dì  romhallimenli,  ma  combi- 
nali  gli  uni  cogli  altri  sopra  un*  estensione 
«lì  circa  trenta  leghe.  Tre  c<iq»ì  erano  stari 
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cmn{ùut3mente  disCalli  ; avcano  perduto 
più  di  diecimiU  uomini  uccUi  o feriti, 
quiniUci  o vootimiU  prigionieri,  cento  pez- 
zi di  cannone,  quindici  bandiere,  ed  un'e- 
norme quanlitù  di  cavalli  e di  muli.  VerK> 
la  fìne  d'ottobre,  Massena  Kacciò  t Ruasi 
dal  paese  dei  Grigioni.  L' esercito  di  Sou- 
varof  si  pose  in  marcia  per  rientrar  nella 
SUB  patria,  cogli  avanzi  di  quello  di  Korsa- 
kol^  accusando  altamente  gli  Austriaci  del- 
la sua  dìsCitta. 

Le  truppe  elvetiche  combatleano  nelle 
file  francesi  ; altri  Svizzeri  s' erano  posti 
dal  lato  dei  collegati.  Le  gesta  che  abbia- 
mo riportate  non  sono  dunque  straniere 
agli  abitanti  del  suolo  : le  vittorie  della 
Francia  in  quelle  contrade  sono  ormai  una 
parte  essenziale  della  loro  storia  ; e non 
potevamo  dispensarci  di  riportare  quelle 
grandi  azioni.  Poco  mancò  che  la  libertà 
francese  non  si  consolidasse  per  sempre  in 
ipie' luoghi  cosi  solenni  per  le  bellezze  del- 
la natura,  e che  ne  sortisse  vittoriosa  dalla 
culla  di  Guglielmo  Teli.  Iti  presenza  delle 
Alpi  Surene.  alla  vista  di  quelle  strette  val- 
li d'Uri,  di  quel  lago  maestoso  e selvaggio, 
e delle  riclenti  colline  che  fiancheggiano 
quello  di  Zurigo,  il  viandante  ritrova  i vi- 
venti annali  di  due  popoli  destinali  a sti- 
marsi ed  a proteggersi  reciprocamente,  l’u- 
no colla  sua  preponderanza,  l' altro  colle 
sue  fortezze  della  natura  ed  il  valore  de' 
auoi  guerrieri.  Ma  la  costituzione  unitaria 
non  poteva  convenire  a quella  federazione: 
ed  il  1 8 brumario  andava  a reagire  sulla 
Svizzera,  facendole  fare  nn  debole  ritorno 
verso  le  sue  antiche  istituzioni,  distruggen- 
do la  funesta  centralizzazione,  che  ronve- 
liiva  cosi  poco  a’  suoi  abitanti,  ed  all'  indi- 
pendenza di  ciascuno  dei  cantoni.  II  senato 
nominò  una  commissione  per  compilare  un 
nuovo  disegno  di  costituzione.  1 consigli 
accus.irono  il  Direttorio  d’alto  tradimento, 
e ne  espulsero  tre  membri,  creando  in  se- 
guito una  commissione  di  sette  membri,  in- 
vesti li  del  Intere  cKculivo.  Si  passò  ran- 
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no  in  intrighi  ed  in  rivuluztoui  di  potere; 
e non  vi  fu  nulla  di  notevole  che  la  riunio- 
ne dei  Grigioni  operata  il  a4  giugno  dal 
primo  console.  È inutile  di  render  conto  di 
tutte  le  fasi,  di  tutti  gli  atU  di  quel  gover- 
no che  non  fu  se  non  provvisionale,  e che 
visse  dell’  indifferenza  popolare.  Convenne 
frattanto  reprimere  alcuni  movimenti  rivo- 
luzionari, sopra  tutto  sulle  sponde  del  li- 
mano. 

Gli  unitari  coniavano  suU’appoggio  del 
primo  console  ; i federali  invocavano  l’ in- 
fluenza inglese  ed  austriaca;  ma  l’uno  e 
l’altro  erano  occupali  altrove.  Ronaparle 
ingannò  I’  opinione  de’  suoi  amici  e quella 
de'  suoi  nemici  : volendo  ooociliariì  tutti  i 
parlili,  disse  che  il  primo  console,  rispettan- 
do r indipendenza  elvetica,  lascerebbe  agli 
Svizzeri  la  libera  scelta  della  loro  costitu- 
zione, ma  che  da  amico,  doveva  loro  consi- 
gliare di  non  attaccarsi  ad  una  servile  i- 
mitazione  della  costituzione  francese,  ag- 
giungendo che  In  centralizzazione  conveni- 
va meno  ai  piccoli  Stati  che  il  federalismo. 
Tuttavia  il  progetto  riportalo  dai  commis- 
sari ammetteva  per  base  I'  unità,  diecisetio 
cantoni,  e Berna  per  cnpilale.  Berna  ripre- 
se l’Oberlaiid  ; SttiafTusa  e la  Turgovìa  fu- 
rono riunite  : il  Fricklhal  fu  diviso  fra  Ba- 
silea e TArgovia.  Si  riunirono  i Grigioni;  non 
si  parlò  punto  del  Vallese,  sul  quale  il  pri- 
mo console  aveva  delle  viste  per  farne  uua 
strada  militare.  Doveva  aversi  un  senato  di 
ventitré  consiglieri  e due  landamani  che  :il- 
ternerebbero,  e quel  senato  legislatore  pro- 
porrebbe ai  cantoni  i diKgni  di  legge,  di- 
chiarava la  guerra,  ec.  1 laudamani  eserci- 
terebbero dicci  aulii,  ed  Ìl  prinio  di  essi  pre- 
siederebbe il  piccolo  consiglio  o consiglio 
esecutivo,  composto  di  quattro  membri  che 
sarebbero  nello  stesso  tempo  ministri.  La 
dieta  doveva  comporsi  di  sellaulasclte 
deputati  inviati  dai  cantoni:  essa  dove- 
va eleggere  al  senato,  e discutere  i pro- 
getti di  legge.  Vi  sarebbe  in  ogni  caiilone 
un  govcrualore,  ec.  Vi  furono  multe  prò- 
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lette  e rìfiuli  fli  f*ittranienlo  ; «|(]i  um  di- 
spiaceva U di|»emieuza  dei  caiituni  ; apli 
altri,  la  slocaaione  terrìlorìale.  Il  malcoQ- 
lento  s;  inanifeslò  sopraltuUo  a Svilo,  ad 
Uri  ; e bisognò  mandar  delle  lrop|>e  nel- 
r Uiitcrwald  onde  prevenire  un  aolleva- 
mento.  11  generale  Monlcboisi,  si  niuslra- 
va  avversario  proooncialo  dell'  unità  ; non 
vedeva  intimamente  se  non  federali,  fra 
gli  altri  Rcding  e Muller,  che  protestarono 
contro  tulli  gli  atti  della  dieta  e si  rilìraro- 
uo;  esempio  che  fu  successivaiiiente  seguito 
da  molli  altri,  e per  diversi  molivi.  La  re- 
visione della  cosliluiìonc  fu  lerniinala  nel 
mezzo  di  quelle  agilaaioni  ; il  nuove  pro- 
getto attirava  tatto  il  potere  nel  seno  della 
dieta,  ma  era  direttamente  cnnirarìoal  vo- 
to dei  federali,  poiché  soiunicite>a  sem- 
pre i ranfont  ad  un  governatore  nominato 
sopra  loro  preseiilaxiune  dal  pìccolo  consi- 
glio, e creata  nn  tribunale  supremo  u Ber- 
na ; [serinelleva  il  riscatto  de'  tributi  per- 
|>ctui,  ec.  IjC  elezioni  furono  ancora  favore- 
voli agli  nnilari.  Frattanto  si  negava  agli 
autori  della  cosiiluzione  il  diritto  di  farla  f 
la  commissione  era,  dicevano,  illegale,  uon 
avendo  altro  diritto  che  l' accellatiooe  od 
il  rigetto  del  progetto  portalo  da  Parigi  : si 
formò  un'  unione  secreta  che  sì  dichiarò 
tutto  ad  un  trailo  potente,  creò  una  commis- 
sione esecutiva  ; c considerando  che  la  pa* 
tria  era  in  pericolo,  pronunciò  Io  sciogli- 
inento  della  dieta.  Le  truppe  francesi  e la 
guardia  civica  favorirono  quel  movimento  : 
si  rispinscro  i membri  del  governo  che  si 
preseulavaiio  al  palazzo  della  città:  fìnal- 
menle  si  proclamò  la  custituzione  di  Mal- 
maison,  nominando  i senatori,  e rimandan- 
do a tre  mesi  la  convocazione  della  dieta. 
Le  proteste  non  mancarono,  e bisognò  ri- 
correre a delle  misure  di  sicurezza,  ed  an- 
che di  terrore.  S'ìmpo.se  la  ceiTsura  ai  gior- 
nali; si  gratifìcò  il  paese  d' un' amnistia, 
tjuclla  rivoluzione  d'ottohre  i8ut  non  pia- 
cque al  primo  console;  rinqnazzò  egli  Alon* 
Iciioui  con  Monli'Icbaid,  liccvttlc  mollo 


freddamente  il  hindamano  Hedìng,  e non 
fii  punto  contento  delle  riserve  circa  al  Val- 
Icse.  Seguirousi  alcuni  consigli  che  aveva 
dato  a VerUinac,  suo  invialo,  e la  FraiKÌa 
riconobbe  al  fìnc  la  costituzione.  Il  governo 
si  condusse  da  prima  giusta  moderalissimi 
principii;  ma  il  rìstalHlimenlo  della  deeiiua, 

10  rese  impt/polare  : vi  furono  tuniulli  ; si 
|iianlavouu  alberi  della  libertà.  Non  eravi 
meno  divtaiooe  fra  ìl  piccolo  coiisiglio  ed  il 
senato,  nel  quale  v'  erauo  molti  federali. 

11  >7  febbraio,  si  adottò  aii  nuovo  progètto 
che  dava  più  importanza  ai  cantoni,  e che 
cambiava  ancora  aiedne  circoscrizioni.  Qiiel 
progetto  tiou  soddisfacendo  ninno  dei  due 
parlili,  il  sentilo  non  osò  di  convocare  la 
dieia,  e volle  farlo  accettare  nei  cantoni,  di 
cui  le  assemblee  èrano  elette  giusta  un  modo 
complicatissimo,  e soprattutto  molto  pro- 
prio ad  introdurvi  incessantemente  V iii- 
ilucnta  del  governo.  Vi  furono  mol4i  luo- 
ghi in  cui  si  preferì  di  non  eleggere:  si  ri- 
gettò la  costituzione:  in  altri  si  andò  auclie 
fino  a qualificare  il  senato  di  provvisorio. 
Correva  voce  che  la  Svizzera  era  per  es- 
sere unita  alla  Francia;  il  Vallese  faceta 
sempre  nuovi  sforzi  per  entrare  nella  costi- 
tuzione svizzera;  ma  tutto  in  un  punto, men- 
tre gemeva  sotto  roppressionc  degli  eserciti 
francesi,  Bonaparte  lo  dichiarò  repubblica 
indipendente.  11  17  agosto  i8aa,  nuova  ri- 
voluzione : il  piccolo  consiglio  prorogò  il 
senato,  ed  indicò  un'  asscmbleii  generale  di 
notabili,  sempre  pur  deliberar  sul  progetto 
del  29  maggio  ; ma  Reding  accorse  ; e,  in 
sna  qualità  di  primo  landamatio,  protestò 
contro  quell' illegale  decisione;  non  rlc*>- 
nobbe  nemmeno  ai  piccolo  consiglio  il  di-^ 
ritto  di  distituirlo  ; e la  sua  condotta  in 
tutto  fu  degna  del  vincitore  di  Rutherabor- 
go.  1 notabili  si  unirono  peraltro  ; erano 
essi  per  la  massima  parte  unitari.  Dolder, 
creato  landamano,  venne  posto  alla  testa 
del  potere  esecutivo. 

Tutti  que'  maneggi,  iiidiirerenli  allu 
storia  generale,  servono  a dimostrare  iu 
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disagra  tl  precìpIU  un  popolo,  aRor* 
quando,  sotto  pretesto  dì  libertà,  non  gli  si 
porla  se  non  un  funesto  livellamento,  un 
oblio  de*  suoi  costumi,  un*  annegtiione  del 
passato  piò  glorioso.  1 sintomi  d*  tnsurre> 
alone  si  rrilopparono  con  impeto  nel  Le- 
mano  s il  pagamento  de*  livelli  ne  fu  i*  oc- 
casione : si  bruciarono  da  prima  gli  archi- 
vii  dd  castello  di  Lassara  \ e quando  la  ri- 
votoaione  del  i /aprile  fu  nota,  il  fermento 
s'accrebbe  eoi  favore  di  quella  reaiione. 
Millecinquecento  uomini  mossero  sopra  tiO- 
Mnna  per  impadronirsi  degli  archivi  ; li  4 
maggio  vi  fu  un  piccolo  combattimento 
presso  dì  Morges$  un  capitano  Raimondo 
condusse  de*  radunamenti  verso  parecchi 
castelli  de*  quali  si  annientarono  i titoli  : 
Pinsurreiione  era  organiztata;  ogni  comu- 
ne assoldava  la  sua  compagnia.  Si  fece  apri- 
re Morges;  se  ne  caricò  gli  architi  sopra 
sei  carri  : ribelli  e soldati,  Svìtteri  o Fran- 
cesi, tutti  damarono  intorno  del  fuoco;  ma 
ben  presto  il  generale  in  capo  deferì  alle 
requtsition!  del  governo,  che  ordinava  dì 
reprimere  la  sediiione.  Tremila  insorgenti 
andarono  io  buona  tenuta  a preientarn  da- 
vanti la  dimora  del  commissario  straoHH- 
narìo  a Losanna  ; alla  voce  d*  un  capo  di 
battaglione  (Vaneesc,  ai  ritirarono  e presero 
posizione  a Moutbenon  : di  rimpetto  si  ae- 
comodarono  i Francesi  e le  truppe  elveti* 
che  ; ed  il  commissario  bernese  vi  andò. 
Gl'insorgenti  domandarono  rabolizionédi 
tutti  i diritti  fendali,  dichiarando  che.  In 
caso  contrarlo,  sì  unirebbero  alla  Francia. 
11  commbrario  andò  a prender  gli  ordini  dal 
tuo  governo;  ma  questo  mandò  delle  trop- 
pe, ed  i ribelli,  ritirandosi  dietro  la  Veno- 
'fe,  fi  fecero  dare  alcuni  pezzi  di  cannone 
da  Morges.  La  Francia  tuttavìa  disapprovò 
la  loro  condotta,  ed  essi  si  dispersero  da- 
vanti i suoi  soldati.  L*efletto  di  quella  se- 
dizione non  aveva  meno  agitato  i cantoni 
interiori  : ciò  eonlribuiva  molto  agli  osta- 
coli eh*  incontrava  la  nuora  costituzione 
che  il  popolo  doveva  accattare  per  via  di 
SvUterM. 
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Arinu  aopra  registri  aperti  a tal  effetto.  É 
inutile  d*  abbozzare  qui  qtteTl'uprrà  effì- 
mera, che  non  aveva  alttonde  thè  uno 
squalido  giusto  mezzo  fra  il  sistema  fede- 
rale ed  il  sistema  unitario.  I4i  maggiorità 
la  rigettò  in  molti  eanloni  ; ma  siccome  con- 
lavansl  per  accettanti  tulli  i cttladlni  cha 
non  arcano  Armato,  ella  non  ne  fu  meno 
proclamala.  Nel  fraltempo,  la  Francia  riti- 
rò i suoi  reggimenti  ; nulla  allora  tratten- 
ne piò  i maleontenli.  STÌio,Uri,  Unierrrald 
s* opposero  formalmente  al  governo;  e la 
assemblee  degli  stati  antichi  ri  formarono 
subitamenle,  a costituirono  a piacer  loro 
t*  amministrazicnie  di  que*  cantoni,  ed  i lo- 
ro rapporti  eoi  potere  centrale.  Quella  ri- 
soluzione fu  nolifìcata  a Berna  ed  al  primo 
console  ; finalmente  i tre  cantoni  significa- 
rono agli  altri  d’ avere  a rispettare  la  loro 
indipendenza  ; da  tutte  le  bande  ricevevano 
incoraggiamenti;  Glaros,  Appenzell  gl*im- 
mitarono.  Zug  ed  i Grlgioni  erano- in  com- 
piuta agitazione.  Il  governo  fece  marciare 
delle  truppe  a Lucerna  e pel  Brunnig.  11 
generate  Andermatt  n*  ebbe  il  comtndo. 
Qne’  d’ Untenvald  sorpreraro,  nel  colle  del 
■*  piedi  del  Filato,  gli  avamposti  el- 
vetici, e fecero  un  falso  attacco  sopra  Her- 
gisweìl;  e fu  invano  eh*  Andermatt  volle 
fare  del  male  a StanzstaJt,  colle  sue  scia- 
luppe  caononiere.  Poco  tempo  appresso, 
presentossì  davanti  Zurigo  ; ma  ne  furono 
chiuse  le  porte  ; ricevuto  avendo  rinforzi, 
fece  tirar  sulla  città  che  gli  rispose  vigoro- 
samente : tulli  i suoi  attacchi  vennero  ri- 
spinti.  Tre  giorni  dopo,  passò  il  Iago  fuori 
di  portata  del  cananne,  e rinnovò  i suol  at- 
tacchi dal  lato  di  Zurichberga  : il  canno- 
naroento  durò  da  mezza  notte  fino  la  sera  : 
r entusiasmo  dei  borghigiani  perla  difesa 
ecdtavaci  vicmmaggiorroente  ; ed  il  fuoco 
veniva  estinto  ovunque  le  bombe  e gli  ob- 
bizzi  portavano  1*  incendio.  Andermatt  fal- 
li coropintamente,  e mosse  sopra  Badeo 
di  coi  i ribelli  erano  padroni,  come  pure 
di  Bnigg  e dì  Lentzborgo.  Erlach,  alla  lesta 
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dei  rivaluti  deU'ArgoTin,  fece  il  tuo  ingc**- 
>0  a Soletta  : AndermaU  operò  U aue  riti- 
rata su  Berna.  Gl'  insorgenti  deirOberUml 
facevano  pure  rapidi  progressi:  ErUcb  an- 
dò ai  posti,  cominciò  ratlaooo)  iodi  temen- 
do d’ esser  preso  fra  due  fuochi,  mosse  sl- 
l' incontro  d' Andermett.  Berna  capitolò  ; 
il  governo  stipulò  che  potrebbe  ritirarsi 
nei  cantoni  di  Friborgo  e di  Vaud.  in  cui 
sarebbe  raggiunto  dalle  truppe  d'Ander- 
iiiatl.  La  rivoluzione  fu  compiuta  : gli  Stati 
dell’  antica  confederazione  furono  invitati 
a mandar  deputati  a Svito  ; ti  decretò  la 
formazione  d’ un  esercito  di  ventimila  no- 
mini e r abbolizione  del  governo  elvetico. 
Questa  solenne  unione  ebbe  luogo  in  pieno 
giorno,  e vs  si  trova  ancora  quel  gran 
nome  di  Reding,  che  richiama  cosi  notùl- 
uieiite  il  consiglio  del  vecchio  ai  guerrieri 
di  Morgarlen.  u Padri  della  patria,  escla- 
n mò  il  suo  nobile  rampollo,  la  ginsti- 
n zia  diriga  tutti  i nostri  passi,  Segua- 
vi glianza  dei  diritti  regni  nei  nostri  caiito- 
n ni  i il  popolo  affrancato  guardi  come 
n sua  la  libertà  del  paese,  ed  ei  la  difende- 
ss  rà  fino  all'  ultima  goccia  del  suo  san- 
n gue  . . . . n Era  colà  il  vero  governo,  la 
vera  assemblea  nazionale,  libera,  indipen- 
dente; l'altro  riuniva  delle  truppe  nel  pae- 
se di  Vaud,  e reclamava  ad  alta  grida  il  soc- 
corso della  Francia.  11  generai  Bachmann 
prese  il  comando  dell'esercito  dei  cantoni: 
Friborgo  fu  attaccato,  c le  ostilità  comiik- 
c'iarono  alla  Roe  di  settembre  ; al  di  dietro 
degli  Elvetici  si  formavano  nuovi  corpi 
d' insorgenti  che  prendevsno  Orbe,  e da- 
vano loro  molta  occupazione.  Il  3 ottobre  i 
confederali  attaccarono  sopra  sei  slifiérenti 
punti  ; gli  Elvetici  presero  la  foga  dopo 
un  ostinato  combattimento;  si  abbandona- 
rono pure  le  sommità  del  JoraL  Ander- 
lualt,  sospettato  di  tradimento,  fu  rimpiaz- 
zato da  Vonderveid  ; le  aulorifà  erano 
per  fuggir  sol  suolo  francese  qnando  Rapp 
arrivò  a Losanna,  portatore  d’un  proclama 
del  primo  console.  Annnaxb  egli  la  sua 


mediazmoa,:  ràulggfia  boutoritòs  ordina  la 
4ispersione  d'  ogni  corpo  di  truppe  che 
Opn  è tolto  le  armi  almeno  da  sei  me- 
si, e domanda  che  tra  deputati  siano  in- 
viali a Parigi  dal  senato,  lasciando  ad 
ogni  cantone  la  facollA  di  mandarne  pu- 
re, ed  emmetlendo  lutti  i cittadini  che  so- 
no Itali  laodamaoi  a senatori.  Svito  non 
accettò  da  principio  quell'  oRerla  ; la  dieta 
diè  l'ordine  a Becbmanu  dì  portarsi  inaio- 
zi,  evitando  tuttavia  di  combattere  i Fran- 
oeti  ■ finalmenle.si  rispose  a Bonaparte  che 
la  Svizzera,  nel  coslituirss  a sua  voglia,  nel 
rìspingere  un  odioso  potere,  non  faceva  che 
usardel  diritto  che  io  lei  rìeonoicava  il  traU 
tato  di  LuneviUc.  Nulladimeno  acoettossi 
un  armistizio  in  considersziooe  della  Fran- 
cia ; ma  Rapp  insistelle  aullo  scioglimento 
immediato  della  dieta  ; ciò  che  non  impedì 
die  Friborgo  non  fosse  preso  dai  conféde- 
rali  a dispetto  dell'  armistìzio.  La  dieta  si 
separò  a poco  a poco,  senza  resultato  fisso;  si 
temevano  le  truppe  forastiere,  e si  racco- 
mandava  ai  cantoni  di  lare  il  miglior  viso 
possibile. 

Le  cose  erano  a tal  punto  quando  l’ e- 
sercito  ausiliario  fece  il  suo  ingresso  in  Ber- 
na, e vi  ricondusse  il  governo  elvetico. 
Giunsero  proteste  da  tutte  le  parli  ; quel 
governo,  odioso  perchè  era  imposto  dallo 
straniero,  fu  obbligato  da  principio  a ri- 
siedere io  nn  albergo.  Frattanto  si  fecero 
le  elezioni,  ed  i deputati  inviali  a Bonapar- 
te  furono  scelti  per  la  massima  parte  fra  i 
federalisti  : Berna,  Lucerna,  Zurigo,  il  Le- 
mano  e l'Argovia,  fecero  cedere  la  loro 
scelta  sopra  partigiani  delle  innovazioni,  ed 
il  riformatore  Ochs  trovò  luogo  in  quel 
congresso.  Dopo  molto  lunghe  dilezioni,  il 
primo  console  nominò,  per  coobrire  coi 
disputiti,  Bartbelemy,  Fouchè,  Raederer  e 
Demeoiiier.  Alla  pròna  seduta,  il  primo 
di  qoe’ commissari  lesse  una  lettera  del  pri- 
ma console  ghe  proclamava  la  costituzicoa 
federale  come  base  delle  negoziazioni,  ag- 
giungendovi  T eguaglianza  dei  cantoni  fra 
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di  e»i  e la  deutralìlè  : accuMt»  i pririle- 
iriati  d*  «Ter  sempre  dìferilo  V eseciuiooe 
d*nii  piallo  non  «Tera  cessalo  di 

eoosigliare.  I medesimi  princtpii  forano  an> 
cora  sTiluppali  in  on  colloquio  eh^ei  rollo 
arerò  con  pareoeht  depulali  delta  Srizarra  -, 
parlò  con  queUa  supcriorilà  di  genio  «he 
UsciaDO  in  Ivfii  giianimi  incancellabili  me* 
morìe.  Sorprese  spesso  i suoi  piò  grandi  «r- 
rerMrii  colla  cbiareata  delle  sue  viste,  colla 
sempliciiè  deirespressioiie  e colla  fermeeza 
inallerahile  della  tua  volontà,  che  peraltro 
raanifeslavasi  con  una  dolcezza  piena  di 
grazia  e d' amabilità.  L' atto  fa  compilato 
alcuni  giorni  appresso  ; il  federalìsrao  era* 
ne  la  base.  Nei  caniom-città«  «mmettevan* 
si  i campagiiuoli  ai  dìrìllì  politicr.  ed  ì 
cantoni  ebbero  grandi  e pircuK  consigli.  Si 
sottomise  a delle  condizioni  di  fortuna  la 
qualità  d' elettore  e d' eleggibile.  I grandi 
consigli  doveano  esser  composti  in  parte  di 
membri  eletti  direttamente  dalle  tribò  nel 
loro  seno;  in  parte  maggiore  di  membri  de- 
slmali  dalla  sorte  sopra  una  lista  di  candi- 
dati stranieri  al  distretto  che  gli  aveva  desti- 
oati.  I Grigioui  ebbero  una  costhutioDe 
particolare,  e si  estinse  la  giurisdizione  epi- 
scopale. I cantoni  democratici  furono  pri- 
mati della  facoltà  di  deliberare  sopra  ogni 
soggetto  che  non  fosse  sialo  sottomesso  al 
consiglio  ammifiittralivo  almeno  un  me- 
se io  «ntecipazione,  e presentato  da  lui.  Vi 
furono  io  tolto  diectoove  cantoni  classali 
in  ordine  alfabetico  : Appeozell,  T Argovia, 
Basilea,  Berna,  Frìborgo,  Glariis,  Grtgtoni, 
Lneema,  Sao  Gallo,  Sciaffusa,  Svito,  Solet- 
ta, il  Ticino,  la  Tnrgovia,  Unterwalden, 
Uri,  Vaud«  Zug  e Zurigo.  « dieta,  fu 
dello  neir  atto,  si  terrà  allemativamen- 
te  a Frìborgo,  Berna,  Soletta,  Basilet,  Zu- 
rigo e Lucerna,  che  a vicenda  saranno  can- 
toni direttori.  Il  borgomastro  o avogadore 
del  cantone  direttore  è nello  stesso  tempo 
landamano  e depositario  dei  sigilli  deDa  re- 
pubblica, e le  negoziazioni  diplomatiche  so- 
no condotte  da  laL  Ogni  cantone  invia  alla 
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dieta  un  deputato,  che  può  far  accompagna- 
re da  ano  o due  consiglierì  o supplenti  ; 
tali  deputali  votano  conformemente  al  lo- 
ro mandato.  I cantoni  dì  coi  la  popolazione 
passa  cenionrila  anime  hanno  ognuno  due 
voci.  Il  landamano,  deputato  nato  del 
cantone  direttore,  presiede  la  dieta  che 
s' unisce  tulli  gli  anni,  il  primo  giugno, 
senza  che  la  seiiione  possa  durare  più  d'un 
mese.  Vi  possono  essere  delie  sessioni  straor- 
dinarie. La  dieta  decide  della  pace  e della 
guerre.  Le  sue  decisioni  si  formano  ai  tre 
quarti  delle  voci,  ed  ella  prende  tutte  le 
misure  di  sicurezza  generale,  e può  auto- 
rizzare in  certi  casi  i cantoni  a trattare  de' 
loro  iiilereisi  speziali  col  forestiere,  n Fri- 
borgo  fu  destinato  dal  primo  console  per 
esercitar  da  prima  il  poter  direttoriale,  ed 
egli  stesso  nominò  il  signor  d'Afry  per  lan- 
damano. Un  articolo  «ddizionale  promise 
r evacuazione  delle  truppe  francesi  imme- 
diatamente dopo  V aocellazione  di  quell*  al- 
lo di  cui  Bonaparic  si  fece  garante  contro 
tutti  i nemici  dell*  KWezia.  Quel  documen- 
to è del  So  piovoso  anno  XI  ( 19  febbrajo 
1S0S  ).  1 cantoni  1*  accettarono  senza  che  vi 
fosse  da  principio  notevole  resistenza,  cd  il 
^7  settembre,  fu  seguito  dz  un  imitato 
d'alleanza  e da  una  capitolazione  che  met- 
tevano «1  servizio  della  Francia  quattro 
reggimenti  svizzeri.  Il  primo  console  vi 
stipulò  che  duecento  mila  quintali  di  sale 
sarebbero  annualmeule  comperali  dall'  Kl- 
vetia  ; fece  liberare  i cittadini  svizzeri  da 
ogni  tributo  rerso  U diocesi  di  Costanza 
e«]  il  duca  di  Baden,  e ris|»inse  le  pretensio- 
ni dell*  Austria  sopra  alcuni  villaggi  vicini 
a ScialTusa.  Sembrava  che  ogni  difTerenza 
dovease  essere  per  sempre  impossibile  ; a 
Berna,  uua  rissa  fra  le  troppe  Llveticbe  e 
le  Francesi  era  stata  prontamente  iraftqnil- 
lala,  allorché  la  decima  e le  prediali  porta- 
rono nel  cantone  di  Zurìgo  nuove  scene  rì- 
volnzionariè.  Le  larboienze  cominciarono 
con  petizioni  firmate  a Wadenschsryl,  Win- 
trrtur,  Bulach,  .Andelfinfeii'.  In  «leonesco- 
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nani,  si  portarono  a della  violenfte  ; s*  im' 
pedi  specialmente  a Meileo  di  preslar  gta- 
ramento  alla  cosUtutìooe:  bande  di  taxiosi 
rorretno  quà  e U,  adornandosi  delle  eoo* 
carda  elvelicat  e facendo  sapere  ai  piocolo 
consiglio  che  non  si  sommeiterebbero  senoa 
dopo  rabolizione  delle  leggi  delle  quali  la* 
gnaransi.  il  landamano  era  accorso;  ma  non 
si  dissimulaTa  egli  che  nel  suo  proprio  can- 
tone, a Basilea»  a Soletta  ed  alirore  ancora» 
fsisleTano  molti  malconleoU.  L' inceudio 
del  castello  di  Wadenschnjl  fu  il  segnale 
della  risolta  ; i capi  si  riunirono  ad  Uor- 
gen  ; andarono  iodi  a sollevar  Staela  e 
Gruninga.  11  principale  fra  di  essi  era  un 
calzolaio  d'  Horgen,  chiamato  Welli»  uomo 
grossolano»  senza  educazione»  ma  d' un  ca- 
rattere energico  ; aveva  egli  fatto  nelle  ul- 
time guerre  le  sue  pruove  di  coraggio.  11 
landamano  mandò  il  colonnello  Ziegler»  al- 
la lesta  delle  forze  di  Zurigo;  lo  scontro  eb- 
be luogo  ad  Oberrieden.  Dopo  una  scara- 
muccia» gP  insorgenti  si  riUrarono  sopra 
Wadeoschwjl  e Sebauenberga  ; ma  daU'al- 
to  d*  una  montagna,  non  lungi  d'  Uorgen» 
piombarono  essi  sur  una  divisione»  la  pre- 
sero di  fianco»  e s' imposccssarono  de'  suoi 
cannoni  dopo  averla  posta  io  fuga.  Quel 
successo  permise  a Welli  di  passar  a Staefa» 
in  cui  la  sua  banda  si  rinforzò.  Dal  canto 
loro»  (confederati  mandarono  truppe  fre- 
sche» ed  il  colonnello  Ziegler  si  rimise  in 
campagna:  s' impossessò  di  parecchi  capi» 
a Welli  stesso  venne  arrestato.  I colpevoli 
passarono  ad  un  consiglio  di  guerra»  e le 
comuni  eh' essi  aveaoo  traviate,  furono  col- 
pite di  forti  amende.  Kistabilissi  la  calma» 
che  ai  conservò  anche  in  mezzo  dell'  agita- 
zione generale  alla  quale  era  in  preda  FEu- 
ropa  ; e quando  la  coalizione  del  i8o5  fù 
per  Napoleone  l'occasione  di  nuove  guerre» 
la  Svizzera  ottenne  da  tutte  le  potenze  bel- 
ligeranti che  la  sua  neutralità  fòsse  ri- 
spettala. La  pace  di  Presborgo  allontanò 
rAostrìa  dalle  frontiere  elvetiche»  dando  il 
Tirolo  alla  Baviera,  ed  il  paese  Ttneziaao 
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al  regno  d*  Italia»  Costanza  ed  il  Brisgau  al 
gran  ducato  di  Baden.  Scorsero  dall'alto  di 
nediazicue  aleuni  anni  di  prosperità  e di 
ben  essere  : le  rivoluzioni  e le  guerre  civili 
aveano  risvegliato  gli  Svizzeri  dal  loro  son- 
uo  secolare.  Cn'  attività  sconosciuta  gb  ani- 
mava; gli  ultimi  avveoimcnli  moltiplicava- 
no i loro  rapporti»  ed  can  non  tarano  più 
indifierenti  gli  uni  agli  altri  siccome  altra- 
volla  ; quello  che  toccava  l'interesse  d' un 
cantone»  li  colpiva  tutti.  1 giornali,  gli  scrit- 
ti periodici  illuminavano  il  popolo»  Irallt- 
nevano  lo  spirilo  pubblico.  Si  formarono 
numerose  società  per  oggetti  d'arie  o d'u- 
tilità pubblica,  per  assicurare  il  progresso 
delle  scienze,  per  mantenere  la  concordia  o 
l'aroor  della  patria.  Cosi  fii  scavato  il  cana^ 
le  della  Lìnth,  cosi  furono  disseccale  le  pa- 
Indi  del  lago  di  Walensladt  ; e quando  la 
pioggie  ebbero  penetralo  la  rocca  scamata 
del  Eosberg»  quando  una  valanga  di  terra 
Mese  con  fracasso  sul  Goldau»  schiacciando 
le  suc  abitaiioni  ed  i loro  abitanti,  le  sotto- 
scrizioni e lo  spirilo  d' associazioni  trova- 
rono un  rimtdio  ai  mali  che  potò  addolcirò 
la  generosità  ; me»  a piò  di  quell' immensa 
lacerazione»  i massi  di  rupe  ricuopzirono  il 
villaggio  di  cui  la  torre  s'innalza  ancora  dal 
seno  di  quegli  abissi.  Quell'  orrìbile  solitu- 
dioe  era  non  a gran  tempo  una  rideulo 
vallata. 

Nello  stesso  anno  (i8o6)»  rimperator 
de' Fraucesi»  essendosi  fatto  cedere  Neuf- 
chalel  dallit  Prussia»  l' eresse  in  principato 
pel  maresciallo  Berlhier»  e gli  conferì  dei 
diritti  che  punto  non  aveva  la  Prussia»  • 
che»  per  Goniegueuia»  non  aveva  potuto  ce- 
dere. Nelle  guerre  del  1807  e del  i8oq»  la 
Svizzera  mantenoe  ancora  la  sua  neutralità, 
Umitsndosi  a stabilire  un  cordone  di  (rup- 
pe tulle  sne  frontiere,  coi  minacciava  l'io- 
aurrezione  del  Tirolo.  Napoleone  ojttenna 
che  non  ai.  fossero  più  mandale  truppe 
alle  polente  alle  quali  egli  faceva  la  guer- 
ra ; diveniva  di  giorno  io  giorno,  piò  im- 
perioso. U BDalcoatento  degli  Svizzeri  fa 
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fr»nd«  il^rchè  ad  1810  proaaoiiò  la  riu- 
nioae  dd  ValcM  dia  Frauda  ; pià  granda 
aaoora  quando  ^ scoooKondo  l'alto  diine- 
diaxione,  sua  propria  opera  ^ fece  entrar 
delle  truppe  nel  cantone  del  Ticino,  esigeo* 
doDe  dalla  confedcraiìone  la  cessione  di 
Mandrisio.  Non  ebbe  tempo  di  compiere 
quel  disegno,  e traicmò  U suo  bell'  esercito 
nei  deserti  gelali  della  Russia.  Gli  Sviueri 
compagni  di  tulli  i suoi  pericoli  si  fecero 
notare  per  la  loro  bella  condotta  al  funesto 
passo  della  Beresina.  11  sistema  continentale 
imliadimeno  grarara  sull'  Elvella  ; gemeva 
essa  di  quella  perpetua  effusione  di  sangue. 
1 re,  auche  quelli  che  Napoleone  aveva  crea* 
ti,  si  legarono  contro  di  lui,  e nel  forte  della 
mischia  i loro  eserdti  cambiarono  la  dire* 
sione  del  fuoco  loro.  I^oeoparve  per 
altro  alU  testa  dì  giovani  sq|d«ti  * aggùiase 
alia  sua  gloria  ed  a quell%,4dU  iFrapCMi  i 
trofei  di  Lnlzen  e di  BautsfM.ma  le  sinistre 
giornale  d' ottobre , ma  la  terribile  balta* 
glia  dì  Lipsia,speiiarono  queir  instrumento 
del  destino , e r allontanarono  per  aeropre 
dalla  Germania.  Incerta  fra  il  benefattore 
ed  il  bisogno  della  sua  conservaiione,  la 
Svizzera  convocò  una  dieta  e Zurigo,  e guer* 
ni  la  aoa  frontiera  di  soldati  difensori  della 
sua  neotralità.  Tuttavia  idepulati  non  oltcn* 
nero  dai  sovrani  alleali  il  riconoscimento  di 
quella  nentralità;  T imperatore  Aliesiandro 
esigette  il  passo  del  ponte  del  Renosa  Basi* 
lea.  Alcuni  Svizzeri  allo  stipendio  dell'  lo* 
gbillerra  erano  pervenuti  a rappiesenlare 
il  loro  paese  cqme  ostile  al  sistema  france- 
se, e da  Waldsbut,  in  cui  si  tenevano , diri- 
gevano, tutti  gli  afiari,  ed  agitavano  il  paese 
co*  loro,  mtrigbi.  Un  grande  esercito  austria* 
co  era  sulle,  sponde  del  Reno.  11  coman- 
dante di  Basilea  fu  mandalo  a Loerach,  al 
quarlier  generale  di  Bubna , ed  il  ao  da* 
cembro  z8i3 , dopo  mezzanotte,  le  troppe 
delle  confederazione  si  ritirarono  fra  1'  Aor 
« la  Reus , senza  che  vi  fosse  convenzione  a 
quel  riguardo.  Regnava  infatti , in  tutti  gli 
aSiri  del  paese,  un  abbandono  ed  ano  sco- 


raggiaiuento  fino  allora  senu  esempio.  Gli 
alleali  passarono  dunque  il  Beno  su  tutti  Ì 
punti,  da  Grenzach  fino  a Sciaffuse  : si  vi- 
dero soKlali  svizzeri  spezzar  le  loro  armi  per 
dispetto  e per  sdegno.  11  decerobre  il  ge- 
nerai di  WaUenwjl  licenziò  quanti  uomini 
aveva  ancora  sotto  le  bandiere.il  conte  Ca- 
po d' Istria  si  portò  a Zurigo,  in  cui  dichia- 
rò che  i monarchi  alleali  non  aveano  potuto 
rispettare  una  neulraliU  che  non  esisteva 
piò  che  di  nome.  Promise  alla  Svizzera  la 
restituzione  dei  paesi  che  gli  aveva  tolto  la 
Franclf,  e disse  che  d'  ora  inuanzi  la  neu- 
tralità elveltica  sarebbe  liberata  da  ogni  in- 
flueota  straniera.  Formotsi  in  Zurìgo  una 
assembla  di  deputali  di  diversi  cantoni , 
che  senza  arrogarsi  il  titolo  dì  dieta  , invi- 
tarono il  vorort  provvisorio  a prender  la  di- 
rezione degli  afiari.  Facevansi  per  tutto  rivo- 
luzioni nel  potere,  e Berna  aveva  dato  1'  •- 
sempto  dell'abolizione  dell' atto  di  media- 
zione. Tutte  le  vecchie  pretensioni  si  rinno- 
va rooo  : Uri  volle  sottomettere  il  Ticino  , 
Berna  bramava  il  paese  di  Vaud  e l' Argo- 
via  ; ella  armava , rìparava  le  sue  fortifica- 
zioni; finalmente  l' arìstocraxia  di  Frìbor- 
go  cagionò  parecchie  sollevazioni . che  biso- 
gnò reprimere  colla  forza.  Berna,  Friborgo 
c Soletta  non  voleaoo  più  riconoscere  che 
tredici  cantooL  I tre  cantoni  primitivi  in 
on*  assemblea  tenuta  a Gersao,  domandaro- 
no aqche  che  si  convocasse  una  dieta  dei 
tredici  cantoni.  Quelle  proposizioni  e la 
saggia  resistenza  che  trovarono  ebbero  per 
effetto  di  dividere  Io  stato.  GP  inviati  di 
Glaru^  Basilea  , SciafiTusa , Appenzell , San 
Gallo  ,,  dei  Grigioni , dell'  Argovia  , della 
Tiirgovia,  del  Ticino  e di  Vaud  si  riuni- 
rono a Zurigo  ; quelli  d' Uri,  Svilo,  Doter- 
walden.  Lucerna.  Berna,  Zog,  Friborgo  e 
Soletta  andarono  a Lucerna.  1 monarchi 
non  riconobbero  che  la  dieta  di  Zurìgo. 
Stabilissi  fra  le  due  riunioni  nn  cambio 
di  note,  e verso  la  fine  d'agosto  i dissidenti 
raggiunsero  i loro  coUegbi  a Zurìgo.  La 
dieta,  spesso  prorogata  e lungamente  ste- 
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file,  venne  foprannomiiuU  lunga  dieta. 
Ella  fece  prender  poisetso  del  reseoTalo  di 
Baiilea,  di  Gioevn,  di  ChitTenna, della  Tal« 
tellina  e di  Bormio,  da  dove  gli  Sriteeri 
aeacoiaroiio  le  truppe  italiane  ; ma  furono 
coitrelli  a rìlirarst  davanti  tre  ballaglioni 
anstriaci.  Durante  quel  tempo,  Basilea  era 
sotto  il  fuoco  speaso  rinnovalo  d'Uninga  a»- 
•ediala;  il  tifo  portato  dagli  eserciti  allea* 
li,  portava  via  molta  gente,  e la  popolatione 
soccombeva  sotto  il  peso  dei  carichi  di  guerra. 

L'antico  abate  di  San  Gallo,  Pancratio, 
faceva  grandi  sforai  presso  i sovrani  alleali 
per  ristabilir  la  sua  dominaxìone  ; propo* 
oeva  egli  di  dividere  il  cantone;  d'altro 
canto,  i iiialcontenti  di  Sargans  e d'Oinach, 
superbi  tlell'  appoggio  di  Svito,  desidera- 
vano esser  rianiti  a Glarus.  V'erano  ancora 
molle  altre  simili  domande  ; ma  i plentpo- 
tentiarii  delle  poterne  dichiararono  non  ri- 
conoscere la  Svizzera  se  non  coi  diecinove 
cantoni,  tali  eh' erano  stali  costitaiti  nel 
iSo3;  rigettarono  le  domande  delPahate  di 
San  Gallo,  ed  impegnarono  i cantoni  a ri- 
cevere Ginevra  e Nenfch^tel  nella  confede- 
razione; finalmente  intervennero  in  modo 
benefico  nelle  risse  dei  grandi  e dei  sogget- 
ti del  Valeae,  ed  impedirono  agli  irislocrati- 
ci  di  Friborgo  di  perseguitar  quelli  che 
aveano  tentalo  d' ottenere  una  rappresen- 
tanza fià  liberale.  Que' consigli  erano  sag- 
gi, ma  non  si  poteva  intendersi  su  nulla  ; 
il  progetto  di  costituzione  era  compilato: 
alcuni  cantoni  l'accettarono;  altri  esigette- 
ro delle  modificazioni;  altri  ancora  non  si 
fecero  rappresentare  ; Berna  allegava,  per 
rigettarlo,  che  non  si  aveva  tenuto  conto 
dei  diritti  territoriali  di  varii  cantoni.  In 
quella  confusione,  il  consiglio  di  Svito  e 
Irentadue  depntati  dell'  Unterwald  inferio- 
re giurarono  t'alleanxa  del  iSi5,  riportan- 
doti coir  al  tempo  della  loro  gloria,  e scuo- 
tendo il  tormento  incomodo  che  loro  impo- 
nevano le  altre  soeieti  d' una  lega  che  non 
doveva  la  nascita  se  non  all*  eroismo  degli 
avi  loro. 


V anarchìa  era  per  tutto  : il  Ticino  vo* 
leva  dividersi  come  lo  sono  P UntemaM  e 
I'  .Appenzell,  stabilire  un  capo  luogo  a Bel- 
linzona.  ed  annodar  le  altre  comuni  intor- 
no di  Lugano  e di  Mendrìsio.  Vi  furono  se- 
rie turbolenze  ; ma  i deputali  dei  ribelK 
ricevettero  P ordine  dì  lasciar  Zurigo  in 
termioe  dì  ventiqnaUr'ore.  Le  truppe  chu 
si  mandarono  nel  Ticino  furono  mal  co- 
mandate e battute  in  parecchi  scontri.  Ab- 
bisognarono rinforzi  ; abbisognarono  gio- 
dizii  criminali  e delle  esecuzioni.  Altri  di- 
sordini nel  cantone  dei  Grìgioni  furono 
pià  prontamente  acquetati,  perchè  Vamma- 
tinamenlo  veniva  dairaolorìtè.  Soletta  fu 
più  mal  trattala:  il  » maggio,  duecento 
contadini  scalarono  le  sue  mura,  e vollero 
ristabilire  il  consìglio  in  virià  dell'atto  di 
roedmiione;  ma'gll  amici  del  nuovo  gover- 
no p0sséi^  le  armi;  si  batterono  nelle  stra- 
de, ed  il  combélUmento  terminò  con  una 
capitolazione  che  il  consiglio  non  ratificò 
ponto.  Quella  tresca  fu  seguila  da  procedu- 
re crimioali.  Sei  mesi  dopo,  il  riposo  di  So- 
letta fu  hncora  compromesso  ; ma  questa 
volta  I»  sollevazione  non  ebbe  veruna  du- 
rala. Da  un'altra  banda  PArgovia  ed  il 
paese  di  Vaud  armarono  contro  Berna  ; 
l'Oberland  era  in  sollevazione.  Avvenimen- 
ti più  soddisfacenti  consolarono  la  Svixter» 
di  que' parziali  dilaniamenti.  11  Valtse,  Gi- 
nevra e Neufchètel,  che  avevino  rkevuto 
dal  re  di  Prussia  una  costituzione  liberale, 
domandarono  d' esser  ricevati  nell»  confe- 
derazione ; Bienna  volle  essere  rtnoita  ■ 
Berna,  sua  antica  protettrice.  La  dieta  ave^ 
va  tre  depoUti  al  congresso  di  Vienila,  ed 
i cantoni  che  iteano  de'  torti  da  fir  valere 
contro  la  costituzione  vi  spedirono  anch'essi 
agenti  diplomatici.  Kra  nrgente  d'ottenere 
una  mediazione:  Berna  ed  il  paese  di  Vaud 
armavano  di  nuovo;  Friborgo,  rArgotia 
e Soletta  seguivano  il  loro  esem|uo  ; Uri 
deliberava  se  non  bisognasse  far  causa  co- 
mune con  Svito.  Il  congresso  diKuteva  del- 
le quiitioni  di  limiti,  quando  lutto  ad  un 
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lr4tlVf  il  >iiolo  H*  Luropa  risuoDÒ  da  lun- 
gi, scosso  dalla  ricomparsa  di  Napoleone. 
Allora  li  cancellarono  tuMe  4uelle  piccole 
dÌKussioni,  la  dieta  chiamò  quindicimila 
uomini  alla  difesa  delle  frontiere;  le  truppe 
di  Berna  furono  riceTute  con  gioja  nel  pae- 
se di  Vaud,  che  armava  alcuni  giorni  io- 
naoai  contro  di  esse.  In  presenaa  d*  un  così 
grande  avversario,  tutte  le  discordie  si  di- 
meuticarono.  Durante  quel  tempo,  il  con- 
gresso prendeva  le  disposiiioni  seguenti, 
che  furono  fermate  il  20  mano  dai  pieni- 
poteuxiarti  d'Austria,  di  Spagna,  dì  Fran- 
cia, d'Inghilterra,  di  Portogallo,  di  Prus- 
sia, di  Russia  e di  S\exia  : i dichmiiove  cau- 
toiii  rimanessero  tali  quali  erano  coitituiti 
dal  aQ  dicembre  181 3;  il  Valese,  Giuerra  e 
Neufchàlel,  vi  foseero  aggiunti  ; il  vesco- 
vato di  Basilea,  ad  eccezione  del  distretto 
chiamato  Birseck,  facesse  parte  del  can- 
tone di  Berna.  Ingraudivasi  il  territorio  di 
Ginevra  dal  lato  della  Savoia  ; le  altre  di- 
sposixiont  regolavano  delle  ìudenizxazioni 
pecuiiiarie,  e la  neutralità  della  Svizzera  era 
di  nuovo  garantita;  fìcalmente  s'impegna- 
rono i cantoni  dissidenti  ad  accettar  U co- 
stituzione. 

Bentosto  P indueuza  della  coalizione 
trascinò  la  Svizzera  a sconoscere  tutti  \ 
snoi  impegni  verso  la  sua  antica  amica  ; 
ella  entrò  nella  lega  e fece  la  guerra  al- 
la Francia.  Un  esercito  austriaco  passò 
Il  Serapione  ; un  altro  superò  il  Reno  a 
Basilea,  e fu  molte  maltrattato  dalla  guar- 
nigione d'  Uningi.  Il  generai  Bachmann 
fece  un*  invasione  in  P'ranca-G)nlea  ; spin- 
se la  sua  avanguardia  fino  a Besanzone, 
in  cui  parecchi  battaglioni  si  rifiutarono 
formalmente  di  marciar  contro  i Fran- 
cesi. I cantoni  continuavano  a darsi  un* 
organizzazione  ; quelli  in  cui  regnava  il 
principio  democratico  le  accordarono  dei 
aviluppaineiiti  ai  quali  eresi  opposto  1*  atto 
di  mediazione  ; le  città  s*  assicurarono  di 
maggiori  vantaggi.  Il  j agosto  i8i5,  tulli 
I cantoni,  meno  rUolerwald  iuferiorc,  gia- 
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rarono  I*  alleanza  eterna , rinnovimenlca 
imponente  del  giuramento  più  aoleone  e 
più  maestoso  che  aveva  liberato  i piccoli 
cantoni  cinquecento  anni  io  addietro,  con 
questa  differenza  tuttavia  che  T antico  giu- 
raraealo  aveva  per  oggetto  di  scuoUr«  il 
giogo  delia  casa  d'Austria,  e che  un  arci- 
duca assisteva  al  uuovo  giuramento  ; era 
questi  l'arciduca  Giovanni,  allora  occupa- 
to all*  assedio  d*  Uninga,  che  a*  arrete  il 
26  dello  lUsso  mese.  Sembrava  che  le  gran- 
di azioni  fossero  riserbate  al  piccob  nume- 
ro; e dopo  avere  inteso  quel  medeùmo  giu- 
ramento contenipuraueo  di  Morgarteii,  I* 
Austriaco  {>otè  ammirare  il  coraggio  di 
guerrieri  fraucesi  di  cui  i prodigi  trovaro- 
uo  nella  storia  un  posto  non  luciio  brillan- 
te ; alcune  truppe  svizzere  erano  cogli  asae- 
dianti.  Il  trattato  del  i8i5  ordinò  la  demo- 
lizione di  quella  fortezza  ; assicurò  alla  Sviz- 
zera altri  vauUggi,  trasferendo  a Ginevra 
ed  al  cantone  di  laud  la  sovranità  sur  una 
porzione  del  paese  del  Gex,  e dando  loro 
tutta  la  riva  del  Lemauo,  purché  oon  vi  fos- 
se ioterruzione  di  territorio.  Le  dogane 
francesi  si  ritirarono  dietro  il  Jura.  In  Sa- 
voia, si  stabili  una  lega  di  neutralità  dal  la- 
go di  Anoecy  a quello  del  Bourget  e fino  al 
Rodano,  e le  dogane  ne  furono  parimenti 
ritirate.  Non  ebbesi  punto  riguardo  ai  re- 
clami dei  Grigioiii  sulle  aigoorie  italiane. 
Quantunque  la  neutralità  foaae  di  uuovo 
sauziooata,  e che  ai  protestasse  cootro  ogni 
induzione  da  tirar  dal  passaggio  delle  trup- 
pe alitate,  si  fece  rientrar  la  Svizzera  nella 
sacra  alleanza  conclusa  il  37  geunaio  1817 
per  assicurar  la  pace  perpetua. 

Le  contestazioni  e le  sedizioni  locali  tioii 
fanno  parte  delia  storia  generale  d'  un  po- 
polo. La  Svizzera  non  mancò  d' agitazioni 
durante  gli  anni  che  seguirono;  le  difikol- 
là  di  pedagio  fra  Uri  ed  il  Ticino  ai  prolun- 
garono ; ve  ne  furono  altre  nell*  Unicrwal- 
dea  in  proposito  della  possessione  d' Kngel- 
, ber ga.  Furono  accordali  dei  reggiiueuti  al 
re  dei  Paesi-Bassi  ; il  re  di  Fraociat  olire  ì 
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quattro  rcggimenli  di  linea,  ne  ricevette  al> 
tri  per  le  lua  gaardia  : Napoli  ìia  degli 
Sfhterì  ai  «no  tUpendio,  e nella  Spagna  si 
troTino  ancora  dei  deboli  resti  d' alenai 
reggimenti  eh'  hanno  soprarvUento  a tante 
rÌTolusioDÌ  ed  aU'anarehia.Gli  affari  ecclesia- 
atici  ocenparono  pure  i cantoni  cattolici  nel 
i8i4e  nel  i8iS.  11  Tescorodì  Costanza,  pre* 
lato  forestiere,  non  dorerà  più  estendere  il 
•no  potere  sai  saok>  della  confederazione  : 
ai  dimenticò  che  la  sua  autorità  era  stala 
apeaso  protettrice  ; eh*  eli*  era  altrettanto 
meno  da  temere  in  quanto  che,  i preti  non 
poterano  attendere  rerua  appoggio  contro 
r autorità  cirile  i fìnalmente  si  domandò  la 
aeparazione,  ed  il  papa  l*  accordò,  creando- 
ne  nn  icario  apostolico;  e quello  stato  pror- 
risono  durò  più  di  quindici  anni , durante 
i quali  San  Gallo  e Glanis  si  riattaccarono  a 
Coira,  in  cui  si  è alla  fine  eretto  un  resco- 
rado  che,  sema  metropoli,  dipende  diretta- 
mente  dalla  santa  sede  e comprende  i can- 
toni di  Lucerna,  Zag,  Soletta,  1*  Argoria,  la 
Torgoria,  e tutti  i paesi  cattolici  dell*  anti- 
ca diocesi  di  Basilea. 

L*  influenza  straniera  si  manifestò  in  nn 
modo  più  penoso  in  quello  che  concerneTa 
1*  asilo  accordato  ai  rifuggiti.  Furono  le 
istanze  degli  agenti  diplomatici  francesi  che 
condussero  le  restrizioni  apportale  alla  re- 
aidenia  dei  forastieri  ed  alla  libertà  della 
alampa.  Il  Valese  e Friborgo  ricerettero 
de*  gesuiti , di  cui  le  scuole  , aperte  alla 
gioreotò,  attirarono  molti  alunni  forastieri 
c più  particolarmente  dei  Francesi.  Qua- 
lunque influenza  che  quest*  ordine  possa  e- 
aercitare  sull*  arrenire  politico  del  paese, 
bisogna  bene  guardarsi  dal  confondere  l'am- 
missione dei  gesuiti  cogli  atti  d*  una  super- 
atizione  o d*  un  fanatismo  di  cui  T umanità 
ebbe  alle  volte  da  arrossire;  la  Svizzera 
non  offre  altronde  che  troppo  spiacevoli 
esempi,  anche  in  questo  secolo  di  lumi:  ci 
basterà  di  ricordare  il  processo  istituito 
sulla  morte  delPavogadore  Keller  a Lacerna 
ad  i preHigi  di  Chiara  Wcndel. 


Quel  paese guadagnòneglisconvolgimentl 
d*  Europa  un  sistema  d*  unità  che  impedi- 
sce ai  cantoni  di  concluder  assolutamente 
perniciose  alleanze  collo  straniero  e per- 
tanto non  distrusse  il  principio  della  loro 
sovranità.  L*  atto  di  mediazione  accordava 
alcun  poco  dì  preponderanza  a sei  fra  di 
essi  ; ma  la  loro  discordia,  alla  nuora  dietr, 
hanno  cambiato  a questo  riguardo  lo  stato 
della  costituzione  : il  governo  non  siede  più 
che  in  tre  cantoni , Berna  , Lacerna  e Zuri- 
go ; ciò  è abbastanza  per  impedir  gli  abusi 
che  risultano  da  un  perpetuo  soggiorno 
nella  città  che  riceve  gli  ambasciatori.  Se 
alcune  porzioni  del  popolo  non  hanno  che 
una  ristretta  partecipazione  alla  direzione 
degli  affari , 1*  insieme  della  nazione  vi  ha 
guadagnalo  in  libertà  civile  e politica  ; e 
quelle  restrizioni  medesime  sono  intiera- 
mente nel  senso  degli  antichi  repubblicani, 
liberatori  della  Svizzera. La  libertà  della  mol- 
titudine ha  fatto  altronde  grandi  progressi 
dal  i8i5,  e quella  garanzia  rinchiude  tulle 
le  altre  : Zurigo,  di  città  privilegiata  è dive- 
nuta cantone  : 1*  arisbcraiia  di  Berna  mo- 
atravasi  di  più  in  più  rigorosa  fino  alla  ri- 
voluzione del  i83o;  ma  colla  cura  che  pren- 
deva della  felicità  di  tutti  sforzavasi  di  farsi 
perdonare  quel  ritorno  alle  vecchie  idee.  Se 
il  governo  dì  Lucerna  è più  difettoso,  acco- 
glie almeno  il  merito  negl*  impieghi.  la 
alcuni  cantoni  si  fecero  udire  reclami:  il 
Ticino  intraprese  la  revisione  della  legge 
fondamentale  ; 1*  assemblea  legislativa  del 
cantone  di  Vand  fece  Io  stesso.  Il  timore 
della  santa  alleanza  impediva  gli  altri  d'a- 
gir con  un*  intiera  libertà,  allorché  tutto  in 
ponto  una  nuova  rivoluzione  spezzò  quella 
lega  di  re,  precipitò  dal  suo  trono  ‘quello 
che  aveva  urtato  più  bruscamente  Io  spirito 
del  sno  secolo,  s'estese  sol  Baltico,  gli  strap- 
pò 1*  Olanda  , indi  con  quelle  fiaccole  che 
portano  da  lungi  1*  incendio,  ricadde  sulle 
Polonia,  e ripiegò  contro  gli  eserciti  rnssl 
un  esercito  che  doveva  rinvenirgli  d*  avan- 
guardia. L*  Italia  fermeatava , si  sollevava  ; 
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k Germania  sperava,  attendeva.  Il  suolo 
asfodavasi  sotto  i passi  delle  naùoni,  ed  ì 
troDÌ  parevano  pronti  a crollare.  11  popolo 
svizzero,  che  non  aveva  a temere  quelle 
calaslrofi,  volle  almeno  riavere  dei  diritti 
che  aveva  perduti  con  dispiacere  ; vi  furo- 
DO  da  principio  gruppi  di  novellisti  ; poi 
si  riunirono  a mìgliaja.  Nei  cauluoi  di 
Argovia,  di  Turgovia,  di  Basilea , di  Zuri- 
go, di  San  Gallo,  di  Vaud,  di  Lucerna,  di  Fri- 
borgo,  di  Berna,  di  Soletta , di  Sciafìusa  ed 
anche  nei  rodi  esteriori  d*  Appenzell  ed  a 
Svito  si  presentarono  alle  autorità  delle  u- 
miliasime  suppliche  per  ottenere  delle  co- 
stituzioni più  liberali  : volevansi  eleggere  dei 
rappresenlauU.  I governanti  tremavano, 
e volgevano  verso  i re  i timidi  sguardi,  im- 
plorandone il  loro  appoggio  contro  ciò  che 
ehiamavano  la  sedizione  ; ma  i principi  a- 
veano  da  provvedere  alla  loro  propria  sicu- 
rezza; convenne  dunque  cedere.  Gli  unì 

10  fecero  con  saggezza, gli  altri  con  esitazio- 
ne e roak  volontà;  quelle  precauzioni, 
quel  difetto  di  franchezza , facero  nascere 
delle  sedizioni  ; ve  ne  furono  a Fraueufeld, 
a San  Gallo , a Losanna  ; vi  furono  pure 
delle  rivolle  a mano  armala  nelP  Argovia 
ed  a Sciaffusa  ; tuttavia  non  ehbesi  a de- 
plorare nè  elTusìone  di  sangue,  nè  violazio- 
ne delle  proprietà  ; la  libertà  rinaioeva  pu- 
ra da  ogni  eccesso.  Avanti  k 6ne  deiraono, 
ai  videro  adunali,  per  proporre  de*  miglio- 
ramenti, in  alcuni  cantoni,  i mandatari  spe- 
zialmente eletti  dal  popolo  ; altrove  i gran- 
di consigli.  Berna  per  altro  non  voleva  ri- 
nunciare alla  sua  arìslocrazit;  i nobili  tene- 
vano fermo  per  dei  privilegi  riconquistali 
ed  afièrmati  da  quindici  anni.  Speratasi  lo 
appoggio , rinterveolo  dello  straniero  e 
delk  iru|:q)e  austriache  stazionale  in  fatti 
nei  Vorarlberg,  in  Tirolo  ed  in  Italia.  Fi- 
nalmente il  vorort  eonvocò  una  dieta  a 
Berna  ; decise  essa  che  ogni  cantone  aveva 

11  diritto  di  costituirsi  eome  T intendeva  ; 
decretò  una  kva  di  sessanta  a seltanlamila 
uomini  per  proteggerà  riadipendanza  delk 

Svittera, 
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Svizzera.  La  nazione,  piena  d*  entusiasmo , 
fece  incredibili  sforzi  ; il  solo  cantone  dei 
Grigiooi  fornì  diecimila  uomini  al  di  là  di 
quanto  esigevasi  da  lui.  Quando  i sovrani 
diedero  li  conlederali  assicurazioni  dì  pacee 
d*  amicizia,  V aristocrazia  di  Berna  compre- 
se che  il  suo  regno  era  passalo  ; la  cìltadi- 
nanza  ri&utò  di  ricevere  nel  circuito  di 
quelk  capitak  d*'  «oldaii  destinali  a repri- 
mere il  popolo  ; ì patrizii  allora  sì  arresero 
al  voto  pubblico,  vestendosi  d' una  felsa 
magnanimità.  Alla  domanda  dei  cittadini , 
s*  istituì  una  commissione  legislativa.  Ella 
riconobbe  la  sovranità  del  popolo,  i diritti 
eguali  di  tulli,  la  separazione  del  poteri  le- 
gislativo, giudiziario , amministrativo;  la 
libertà  della  stampa  e delta  persona,  ec.  La 
maggior  parte  dei  cantoni  adottarono  quel- 
le basi  nel  corso  dell*  estate  del  i83i.  I/C 
vecchie  istituzioni  coniavano  intanto  nobili 
e coraggiosi  difensori  : a Berna  , Mullinen  , 
d*  una  delle  più  illustri  famiglie  di  Svizzera, 
ed  uuo  dei  magistrali  più  integri, si  costituì 
Tapostolo  d'una  aristocrazia  che  aveva,  du- 
rante cinquecento  anni,  fatto  la  grandezza  e 
la  prosperità  della  città.  Accusò  la  Francia, 
gli  rimproverò  i maneggi  rivoluzionari  che 
traviavano  gli  spirili , provò  il  pericolo  di 
un  sovvertimento  al  momento  d*  una  guer- 
ra generale,  e fece  brillare  a lutti  gli  occhi 
i vantaggi  immensi  che  Berna  potrebbe  rac- 
cogliere da  una  condolla  ferma,  se  rimane- 
va sola  in  piedi  sulle  sue  antiche  basi,  al- 
lorché per  tulio  intorno  ad  essa  vedevansì 
crollare  le  istituzioni.  Quelle  nobili  parole 
trovarono  poco  eco;  la  maggiorità  decise  che 
il  popolo  stesso  farebbe  la  sua  costituzione.  A 
Svito,  gli  abitanti  del  cantone  primitivo  non 
potevano  decidersi  a dividere  i loro  diritti 
coi  distretti  sommessi  ; antiche  promesse 
furono  eluse  con  astuzia,  e dal  i8i5,  il  gio- 
go diveniva  sempre  più  pesante.  Malcon- 
tenti di  quella  perfidia,  la  Marca,  Etnsiel- 
deo,  Rnssoacht  e Pfaefikou  si  diedero  una 
eosliluzione  partìcokrc.  11  cantone  rimase 
«kun  lcm|K>  diviso;  I* esacerbamento  era 
30 
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grande,  iiu  il  wogue  non  Ricorse  affatto  cu-  i 
ij.e  a Ba&ik'a  c4  a Neurdiàtel.  j 

Abbiamo  delto  che  il  re  <Iì  PruMÌa  ave- 
va  già  accordalo  una  cosliluziooe  a quel  , 
pae»c  ; ue  alleggerì  mollo  i carichi,  e non  $i 
pensò  punto  ili  sul  princìpio  a separarsi 
dalla  sua  corona  , ma  dopo  la  partenza  del 
suo  commissario,  il  fermento  generale  comu- 
nicandosi a quel  paese  , il  popolo  »'  adunò  , 
reclamò,  lumulluosamente  T indipendenza 
di  Neufchàtel,  che  doreva , diceTasi , essere 
una  repubblica  e godere  dei  medesimi  di- 
ritti che  gli  altri  cantoni.  Si  presero  le  ar- 
mi, ed  il  la  settembre  i83i,  il  castello  si 
arrese  agl'  insorgenti.  Nulladimeno  la  con- 
federazione avendo  mandalo  delle  truppe, 
furono  obbligati  a sgombrarlo.  La  Sviz* 
zera  avera  garantito  e la  sovranità  del  re  e 
la  libertà  del  popolo;  dopo  aver  ristabilito 
le  autorità  nel  loro  seggio,  le  truppe  si  riti- 
rarono. La  bandiera  della  rivolta  fu  di  nuo- 
vo levala  il  17  di  dicembre  ; questa  volta  vi 
furono  sanguinosi  cnmbattimenli  , fra  la 
soUerazione  e le  truppe  prussiane , e quei 
combattimenti  furono  seguili  d'esilii,  d' ar- 
resti e da  procedure.  Non  si  fermarono  essi 
ai  limili  della  giustizia  e troppo  spesso  di- 
ventarono persecuzione.  Vi  furono  dei  so- 
spetti ; in  lutto,  si  riconosceva  il  trionfo  di 
un  partilo  piuttosto  che  il  ritorno  dell'  or- 
dine. 

La  guerra  civile  prese  nel  cantone  di  Ba- 
silea un  caraUci'c  molto  più  sanguinoso.  La 
maggior  parte  delle  comuni , sollecitavano 
da  lungo  tempo  e nella  forma  la  più  rispet- 
tosa, il  ritorno  delle  antiche  franchigie,  ed 
il  compimento  di  solenni  promesse.  Si  do- 
mandava un'assemblea  costituente  nomi- 
nala dal  popolo.  La  preghiera  fu  sdegnata, 
la  minaccia  inasprì  ; V orgoglioso  cittadino 
non  vedeva  nel  campagnuolo  che  un  og- 
getto di  disprezzo.  Il  gran  consiglio  s' avvi- 
sò di  fiire  egli  stesso  la  legge  del  paese  ; i 
borghigiani  ci  erano  in  maggiorità;  i mem- 
bri che  rappresentavano  le  comuni  si  ritira- 
roiio,  reclamando  l' eguaglianza  del  179^, 


e protestando  che  oggimai  non  eravi  piò 
garanzia  pe'  loro  coiuroitenli.  Lo  sdegno 
dei  contadini  pose  loro  ben  presto  le  armi 
in  mano  ; si  piantavano  da  per  lutto  alberi 
della  libertà;  si  stabilì  a Liestal  un  governo 
provvisorio.  Il  consiglio  fece  subitamente 
muover  delle  truppe.  1 ribelli  furono  dis- 
persi ; si  svelsero  gli  alberi  della  libertà  ; si 
scaedarouo  le  nuove  autorità.  Ciò  era  in 
gennaio  iB3i;  versolo  stesso  tempo,  il  pae- 
se di  Porentroi  sorgeva  del  pari  ; colà,  come 
a LiesUl,  gli  alberi  della  libertà  adunava- 
no la  popolazione  ; si  mosse  verso  la  vai  di 
MouUer  e sopra  Bienna , e Berna  non  fu 
meno  inquietala  di  Basilea  , ma  almeno 
quelle  turbolenze  non  ebbero  cosi  funesta 
conseguenze.  ^ 

Quando  le  truppe  ricondussero  i prigio- 
nieri a Basilea,  furono'  trattati  come  i più 
vili  colpevoli,  trascinandoli  per  le  vie  colisi 
corda  al  collo,  ed  esponendoli  agli  oltraggi 
d'  una  insolente  plebaglia.  Venne  scelto 
quel  momento  di  terrore  per  proclamare  In 
cosliluzione  immaginala  dal  gran  consìglio, 
e ti  giudicarono  i principali  autori  dell» 
rivolta.  Invano  i confederali  predicavano 
la  moderazione , invano  i disgraziati  cam- 
pagnuoU  domandavano  che  se  K rìspar-' 
miasse  ; superba  del  successo,  Banlea  non 
ascoltò  se  non  il  suo  cieco  sdegno.  L' indi- 
gnazione degli  Svizzeri  portò  molli  ausi- 
Uarii  ai  caropagnuoli  ; guerrieri  pronti  » 
sosteuere  la  loro  causa  accorrevano.  La  cit- 
tà afiTretlossi  di  circondarsi  di  trincierà- 
menti;  arruolò  soldati,  e raddoppiò  d' inso- 
lenza; i contadini  che  andavano  in  citi» 
pe'  loro  affari  erano  insallati  ; si  maltrat- 
tavano i forestieri  ; si  violava  il  segreto  del» 
le  lettere.  Quegli  eccessi  ebbero  le  loro 
conseguenze  naturali  ; l' iotorrezione  scop- 
piò di  nuovo,  ed  il  ai  aprile , ^silea  man- 
dò delle  forze  e della  artiglieria  contro 
Licitai.  L'  amore  della  libertà  era  sorpas- 
salo ancora  da  una  sete  di  vendetla  eho 
Dalla  poteva  saziare;  il  popolo  delle  cam» 
pagne  corse  in  massa  ; le  truppe  non  potè» 
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rmio  tener  daranli  quei  roiitailini  ; dopo 
afcr  perduto  molti  •oldatt , esse  si  ripiega'* 
rono  Terso  la  città  , e si  aHreltarono  d'  en« 
traevi.  Questa  volta  la  federatione  mosse 
tutta  intera  e comandò  la  pace  facendo  oo> 
cupare  il  paese  per  proteggere  la  campa- 
gna. Si  avrebbe  arrossito  di  mantenere  net 
suoi  ingiusti  privilegi  una  città  che  non  te» 
tneva  di  acquistarli  col  pretto  del  sangue* 
Basilea,  dal  suo  canto  , accasava  i coù- 
federati  di  mancar  di  fede,  ed  il  aa  febbra- 
io i63a.  rispinse  dal  suo  seno  quarantacin- 
que comuni  delle  più  ribelli , cosa  senza  e- 
seuipio  c che  il  vorort  volle  invano  impe- 
dire. Quando  i confederati  ebbero  ritiralo 
le  loro  giiernigiooi,  vennero  mandati  nuovi 
battaglioni,  col  favor  della  notte,  sotto  pre- 
testo di  proteggere  le  comuni  tranquille  ; 
il  6 agosto , giunsero  essi  per  sentieri  ob- 
bliqut,  e superando  il  territorio  stranie- 
ro, fino  a Gellerkìuden.  La  spedizione  non  « 
fu  felice  ; lutto  ad  un  tratto  i conladiui  in- 
vestirono il  villaggio;  non  era,  zu  tutti 
i ponti,  che  combattimento,  omicidio,  in- 
cendio ; le  truppe  furono  ancora  massacra- 
te, poste  in  fuga,  e vigorosamente  insegui- 
te; era  finita  per  la  città,  se  non  fosse  stata 
proietta  da'  soci  bastioni  ; ricusò  ella  pure 
di  ricevervi  le  forze  che  la  confederazione 
mandava  di  bel  nuovo  ; rigettò  la  media- 
zione della  dieta  , e declinò  le  conferenze 
che  SI  volevano  stabilire  a Zofìngen.  Com- 
prendendo allora  la  dieta  l' estensione  di 
quell'  ioflenibile  orgoglio,  e prevedendo  i 
mali  che  potrebbero  risultarne,  pronunciò 
d'aatorilà  la  divisione  del  cautooc  in  città 
ed  in  campagna.  Cioquantatre  comaui  for- 
tnaroDo  un  nuovo  Stato;  sedici  rimasero  alia 
città.  Quesfi  avveaimenti  servirono  di  pre- 
testo alle  escUmaziooi  contro  la  causa  po- 
polare; A pariava  di  disaoluzione  generale, 
d'  intervento  dello  atraniero.  Le  dottrine 
antilìberafi  si  aervUno  delta  paura  e propa- 
gavano le  loro  raioacde  ne'  giornali , nei 
luoghi  pubblici  e fino  neUe  scuole  ; i can- 
toni democratici  si  noslravauo  favorevoli  a 
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Basilea  città,  pfiirhe  segnì\ano  ut  eìò  l'im- 
pulso del  loro  clero  ; ve  ne  furono  pure  che 
É'ictisarono  dì  garantir^  la  innovazioni  ; si 
videro  allora  .sette  cantoni,  Zurigo,  Berna, 
Lucerna,  SioIcMa,  San  Gallo,  1'  Argovia  e la 
Turgovia,  concluder  fra  loro  un  concorda- 
dato  per  la  difesa  reciproca  delle  loro  leggi 
fondamentali.  Quei  sette  cantoni  rinchiu- 
dono la  maggiorità  della  svizzera  popola- 
zione ; nulladimeno  quella  garanzia  non 
bastava  per  Irattenerei  disegni  dei  perturba- 
tori. A Berna,  gli  aristocratici  comperarono 
segretamente  armi  e carluccie;  arruolarono 
essi  degli  uomini  senza  pane  e senza  co- 
scienza, particolarmente  fra  quelli  che  tor- 
navano dal  servizio  della  Francia.  La  co- 
spirazione non  attendeva  se  non  il  momen- 
to di  scoppiare,  allorché  1'  imprudenza  e 
r ebrezza  de' suoi  sgelili  secondari  la  tra- 
dirono. 1 capi  se  ne  fuggirono,  altri  venne- 
ro arrestali;  si  armarono  le  comuni  e si 
mandò  loro  dei  cannoni  per  dilendere  i lo- 
ro dritti  ; allora  il  popolo  comprese  che  i 
suoi  avversari  erano  capaci  di  lutto  per 
riavere  i loro  privilegi.  Nello  stesso  tempo, 
Basilea  cillà  »i  legava  con  Uri , Unlersvnld  , 
Svilo , Neufchàtel  ed  il  Valese  che  avevano 
manifestalo  Ì1  loro  roalcoiilenlo  dell'  unione 
gli  altri  cantoni.  Riconoscevasi  per  lutto 
altrove  che  le  basi  adottate  nel  i6i5  non 
convenivano  nè  all’  organizzazione  dei 
cantoni,  e nemmeno  all'  essenza  della  fede- 
razione. Basilea  invitò  dunque  i suoi  alleali 
ad  ona  conferenza  in  cui  si  prenderebbero 
grandi  misure.  Si  unirono  a Sarnen  , ma  il 
Vailese  non  vi  mandò  deputali  ; ne  fu  im- 
pedito da  divisioni  interiori  gli  altri  giun- 
sero tutti  al  giorno  indicato,  i4  novembre. 
Vi  si  decretò  che  non  sarebbesi  nulla  cam- 
bialo alla  federazione  del  i8i  5 ; si  ricusò 
ogni  esistenza  politica  a Basilea  campagna 
ed  ai  distretti  esteriori  di  Sviloesi  diclùarò 
che  se  essi  mandassero  deputati  alla  dieta, 
si  rìcoserebbe  di  coni|ìarirvi.  Frallaiito  a 
Lucerna  preparavasi  un  nuovo  progetto  di 
confederazione  ; venne  sottoposto  alla  dieta 


Digitized  by  Google 


Su8 


L'CSlVERSO 


di  Enrigo  in  marzo  i833  ; crai!  radunala  a 
Ini  eflTello.  Fedeli  alle  loro  conTenziooi,  t 
cantoni  della  conferenza  di  Sarnen  non  ti 
fecero  punto  rappresentare  : inriarono  i lo- 
ro deputati  a Srilo  per  comporvi  nna  lega 
particolare  ; annunziarono  essi  officialmen*' 
le  che  le  risoluzioni  della  maggiorità  adu- 
nata a Zurigo  non  sarebbero  accettate  da 
Basilea^  Neufchàlel,  Uri>  Unlers^vald  e Svi- 
lo. Queir  audacia,  che  rompeva  la  confede- 
razione sotto  pretesto  di  restar  fedele  a suoi 
principii,  eccitò  lo  sdegno  della  dieta  ; ma 
ella  non  prese  misura  energica  per  costrin- 
gere una  minorila  faziosa  alP  obbedienza, 
l'utla  la  sua  attenzione  era  assorbita  dalle 
tue  meditazioni  sulla  revisione  del  palio 
fe<lerale.  È a quel  tempo  che  i Polac- 
chi , che  aveano  trovalo  tanta  simpatia 
presso  la  generosa  nazione  francese,  abban- 
donarono il  suolo  d'  un  paese  il  cui  gover- 
no li  sottometteva  incessantemente  a nuove 
privazioni  : ingannati  nella  loro  aspettazio- 
ne , si  sparsero  sur  altre  contrade , parte 
guadagnarono  il  Belgio,  altri  andarono  a 
morire  in  Portogallo  per  don  Pedro;  fìnal- 
mente  cinquecento  di  loro,  scampali  alla 
polizia  francese, comparvero,  in  aprile  i8S3, 
sul  territorio  di  Berna , per  chiedere  asilo 
ai  confederali  ; ma  venne  loro  interdrtto  in 
una  volta  P accesso  della  Svizzera,  ed  il  ri- 
torno in  Francia.  Implorarono  invano  la 
generosità  del  governo  federale;  invano 
anche  Berna  rappresentò  che  il  carico  del 
loro  maDlenimenlo  non  doveva  gravare 
su  lei  sola,  gli  altri  cantoni  le  negaro- 
no ogni  assistenza,  allegando  chi  la  loro  po- 
vertà, e chi  per  avere  abbastanza  rifuggili 
nel  loro  paese.  Altronde  si  credette  vedere 
in  que' Polacchi  dei  complici  delP  insurre- 
zione tentala  a Franefort;  si  accusò  anche 
Berna  d'  averli  chiamali  per  servirsene  sia 
contro  gli  aristocratici,  sia  contro  i cantoni 
dissidenti.  Questi  avvenimenti  arrestarono 
ogni  misura  contro  le  conferenze  di  Sar- 
nen e di  Svito  ; terminato  il  progetto  di 
costituzione,  si  pubblicò  per  la  via  della 


stampa  perchè  tutta  la  popolazione  po- 
tesse averne  cognizione.  Quando  la  dieta  sì 
riunì  dì  nuovo,  il  luglio.  Svito  riprese 
le  sue  assemblee;  la  concordia  di  cui  ave- 
vaii  bisogno  in  quei  momenti  solenni  per 
ritoccare  il  patto  sociale,  parve  allontanarsi 
per  sempre.  1 Grigioni  allora  profersero 
parole  di  riconciliazione  ; dal  loro  consiglio, 
si  offri  ai  dissidenti  un'  amichevole  transa- 
zione, una  nuova  mediazione  fra  Basilea  e 
la  campagna,  Svilo  ed  i distretti  esteriori  ; 
i membri  della  conferenza  di  Sarnen  pro- 
misero d’ assistere  ad  una  assemblea  gene- 
rale che  fu  indicata  pel  5 agosto.  NelP  in- 
tervallo, disgraziatamente,  il  progetto  com- 
pilato dalla  dieta  venne  rispinlo  dal  canto- 
ne di  Lucerna,  in  cui  i maneggi  de'  monaci 
acquistarono  grande  influenza  e furono  se- 
condati dai  loro  avversari , i liberali  esage- 
rali, che  votavano  nello  stesso  senso.  Fu 
quello  un  grave  e sinistro  avvenimento  ; 
enfiò  P orgoglio  e le  pretensioni  dei  nemici 
del  progresso  ; volcano  essi  riprendere  la 
direzione  d'  un  popolo  che  speravano  di 
render  docile.  Non  fu  più  quistione  dicon- 
èiliazione.  Non  trallavasi  più  se  nou  di  di- 
struggere P opera  della  libertà.  Agenti  se- 
greti si  posero  io  campagna  ; Svito  armò, 
Basilea  si  preparò.  Alla  per  fine,  nella  notte 
del  So  al  3 1 luglio,  seicento  uomini  di  Svi- 
to occuparono  Kussnacht  eoo  grossa  arti- 
glieria. Situato  a piè  del  Bigi,  nel  fondo  del 
golfo  maestoso  che  porta  il  nome  di  quel 
borgo , Kussnacht  è ricco  di  grandi  me- 
morie : qua  il  vecchio  castello  di  Gessler  : 
eolà  il  sentiero  profondo  in  cui  lo  colpì  le 
freccia  vendicatrice  ; ed  io  quel  paese  sto- 
rico, le  maggiori  bellezze  della  natura  } 
sulle  sponde  del  lago,  una  vecchia  torre  de^ 
gli  Absborgo  ; alP  angolo  del  golfo  di  La- 
cerna, il  monumento  che  Bagnai  ha  consa- 
crato alla  memoria  dei  liberatori.  Tutto  è 
grande,  solenne  in  quel  luogo  : ma  qutdlo 
era  un  paese  di  dipendenza , on  distretto 
esteriore,  e Svito  andava  in  qualche  modo 
a schiacciare  la  culla  della  liberti,  io  nomo 
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d'  un  dispotismo  non  meno  odioso  e più  in- 
giusto di  quello  di  cui  i suoi  maggiori  avea- 
no  scosso  il  giogo.  Le  truppe  d' occupaiio* 
oe  presero  ostaggi  e non  fecero  conto  delle 
proteste  di  Lucerna  che,  sulla  minaccia,  di 
continuar  la  spedizione , collocò  mille  uo*> 
mini  sulla  frontiera.  La  dieta  di  Zurigo  usci 
filialmente  dalla  sua  apatia  ; ordinò  una 
leva  di  Tenti  battaglioni,  dìflcri  la  conToca- 
zioiie  indicata  pel  5 agosto  , e fece  un  ap- 
pello alla  nazione.  T>e  leve  si  sollecitarono, 
c furono  prontamente  in  piedi.  Basilea  a- 
Ycra  agito  di  concerto  con  Svilo;  aveva 
anche  eseguito  una  sortila  micidiale  contro 
la  campagna.  Alla  notte  la  cittadinanza  c 
la  truppa,  in  tulio  mille  seicento  nomini, 
ai  portarono  sopra  Mutenz  con  dodici  bocche 
da  fuoco  ; s' incendiò  Praltelen  , profanan- 
do anche  le  grandi  memorie  di  San  Giaco- 
mo ; s' uccisero  uomini  disarmati  ; e di 
combattimento  in  combattimento,  si  mosse 
tn  Lieslal.  Ma  queir  infrazione  della  fede 
dei  trattali  non  doveva  rimanere  impunita: 
Non  lungi  da  Frankendorf,  presso  di  una 
selva  di  querele,  là  gioventù  attendeva  gli 
oppressori  ; ella  si  mostrò  degna  degli  an- 
tichi giorni  ; il  piccolo  numero  osò  s6dar 
la  moltitudine;  il  contadino  combattè  il 
soldato  agguerrito.  La  morte  percorreva  le 
file  dei  Basileesi  : furono  bentosto  rotti  e le 
insegne  loro  in  foga  s' impegnarono  nei 
boschi  deir  Hard.  I vincitori  precipitandosi 
sui  passi  dei  fuggitivi,  non  davano  quar- 
tiere ; nella  loro  sete  di  vendetta,  stesero  al 
suolo  più  di  trecento  borghigisni.  Era  fìnifa 
per  V orgoglio  di  quella  ricca  città.  Non  e- 
ravi  più  ne'  suoi  palagi  che  dolore  e dispe- 
razione. Alla  prima  nuova  della  invasione, 
ed  anche  prima  di  conoscere  l' avvenuto, 
la  dieta  aTeTa,'ÌD  una  seduta  noUuma,  de- 
cretato che  il  cantone  di  Basilea  sarebbe  oc- 
cupato da  diecimila  nomini  ; quel  decreto  è 
dello  stesso  giorno  in  «ui  si  strozzavano.  Il 
4 agosto,  le  troppe  della  federazione  erano 
a Svilo  ; il  io  entrarono  a BadUa.  La  lega 
di  Samen  fu  sciolta  ; si  ordinò  ai  cantoni 
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ricalcitranli  di  mandare  i loro  depnialialla 
dieta.  Neufcbàlcl  solo  osò  resistere  ; ma  al- 
r avvicinarsi  dei  battaglioni  co'  quali  veni- 
va minaccialo,  il  cantone  obbedì.  Fu  rista- 
bilita la  pace,  e l' aristocrazia,  ridotta  al  si- 
lenzio, piegossi  davanti  alla  maggiorità  del- 
la rappresentata  nazionale.  dieta  infatti, 
mostrossi  ben  degna  della  sua  alla  missione; 
sorda  alla  voce  delle  ambasciale  forasllere^ 
che  intercedevano  per  Basilea  , lo  fu  anche 
ai  clamori  che  domandavano  di  meller  in 
giudizio  gli  autori  di  quelle  spedizioni. 
|>a  giustizia  e la  moderazione  presiedettero 
a tutte  le  sue  deliberazioni  ; ordinò  ella  , il 
9 settembre,  che  i distretti  esteriori  sareb- 
bero riuniti  a Svito  sotto  nn  comune  go- 
verno, con  eguali  diriui  ; confermò  la  sepn- 
zione  della  campagna  da  Basilea , non 
lasciando  alla  città  se  non  alcune  comuni  al 
di  là  del  Reno.  Fu  stabilito  ad  Arau  nn  tri- 
bunale arbiiramentale  per  operare  la  divi- 
sione della  fortuna  pubblica.  Basilea  è dun- 
que oggidì  quello  eh'  erano  da  lungo  tempo 
Culerwald  ed  Appeniell.  Dopo  aver  rego- 
lato tulli  gl' interessi,  ripartito  le  spese  del- 
la guerra  e fatto  giustizia  a tulli,  la  dieta  si 
separò  il  i6  ottobre.  Ristabilissi  il  riposo, 
in  lutti  i cantoni.  Se  quelle  lotte  fra  alcuni 
distretti  d' una  repubblica  che  non  ha  guari 
più  di  due  milioni  d' abitanti  paressero  me- 
schine, ciò  non  può  essere  che  agli  occhi 
deir  uomo  che  non  ha  sentimento  del  beilo 
e della  libertà.  It  lettore  filosofo  vi  vedrà 
tuli' altra  cosa.  Per  luì,  quelle  agitazioni 
appartengono  alla  grande  tempesta  che  a- 
gila  l'  umanità  sin  dal  quiudìcesiroo  secolo. 
Trionfanti  a vicenda,  i principu  più  opposti 
cuoprono  di  frantumi  il  suolo  del  vecchio 
mondo;  P assolutismo  è dovunque  in  guer- 
ra col  progresso  ; la  libertà  trionfa  da  per 
per  tutto  deir  oscurantismo.  Presso  le  na- 
zioni popolose,  presso  i potenti  sovrani,  to- 
no queste  scosse  terrìbili  ; e quando  ì com- 
battenti perÌKono  a migliaja , quando  gli 
eserciti  si  distruggono  scambievolmenle , 
qugi;do  la  guerra  si  fa  a colpi  if'noiwn/. 
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)•  storia  impossessa  dal  ano  domioio;  aile 
Mie  pigine  sanguinose  aggiunge  essa  una 
oatastrofe  di  più,  e (a  moltitudine  ammira 
• freme.  Ma  che  sur  un  teatro  meno  esteso 
la  stessa  oppositione  si  manifesti  presso  di 
una  naiione  che  ha  consertato  il  suo  ca- 
rattere originale,  il  suo  coraggio  eredi- 
tario , allora  il  tulgare  ti  fa  poca  atten- 
zione , e richiamasi  con  isdegno  la  pa- 
rola freddamente  ironica  , di  cui  lo  spirito 
superfìziale  che  regnò  sulla  letteratura  e 
sulla  fìlosoha  dell'  ullirno  secolo,  ha  vo- 
luto sfregiare  le  discordie  di  Ginevra.  Per 
Posservalore , ne  è altramente;  appenn 
il  tuono  della  coalizzazione  è passato  sulla 
Francia,  e già  la  Svizzera  si  costituisce  da 
sè;  si  divide,  si  balle  in  que’  limili  senza 
inquietarsi  del  forasliere.  I cantoni  isolali 
sono  deboli,  la  federazione  è forte  ; la  sua 
cilladella  , ò la  stessa  natura , sono  le  Alpi 
d'  Uri,  sono  i laghi,  ed  è la  catena  del 
Jura  , ma  è ben  più  ancora  il  patriottismo 
dei  cittadini.  Non  si  leverà  contro  essi  alcun 
esercito  si  coi  numero  passi  le  bande  vinte 
a Granson,  a Morat.  La  Francia  potreb- 
be ritrovare  San  Giacomo,  gli  altri,  Fra- 
stcnz:  r interesse  stesso  dell' Europa  non 
permette  che  mai  si  agisca  di  concerto  con- 
tro quella  terra  di  libertà  , e per  domarla, 
abbUognerebbe  V unione  di  lutti  al  di  fuo- 
ri, la  disunione  di  tutti  al  di  dentro.  I>a 
Provvidenza  le  risparmierà  così  cattivi 
giorni  ; conserverà  al  centro  della  vecchia 
Europa  quello  Stalo  degno  dell*  antichità, 
ebe  P età  di  mezzo  pare  aver  ricevalo  da 
esaa  come  un  Bdecomraitso  destinato  alla 
posterità  la  più  remota.  La  rìvisione  del 
petto  federale , intraversata  dal  rifiuto  del 
progetto  di  Lucerna,  dalla  rivolla  di  Svito 
e di  Basilea,  vi  dovrà  contribuire  : il  paese 
noA  manca  d*  nomioi  seggi  e di  patriottì 
iUaminaU:  discuteranno  essi  Peperà  emanala 
dalla  saggezza  del  celebre  professor  Rossi. 
Himproverasi  milladimeno  a quel  progetto 
qualche  compHcazione,  e sopra  tutto  in 
quanto  ooncetne  il  diritte  d' isUrresitooe 
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della  dieta  negli  aflàri  dei  rantoni.  In  gr- 
nrrale,  ba  egli  per  ìscopo  una  più  grande 
unità  nclP organizzazione  militare,  nelle 
relazioni  esteriori.  VI  <levono  e!«5erc  ancora 
altri  sagriAzi  della  sovranità  cantonale  al 
principio  della  centralizzazione.  Oltre  alla 
dieta,  si  stabilisce  un  consiglio  federale  ed 
una  corte  federale.  D' ora  innanzi  la  dieta 
sarebbe  composta  di  quarantaquattro  de- 
putati ; ve  ne  sarebbero  due  per  cantone, 
senza  riguardo  al  più  o meno  di  popolazio- 
ne. Le  si  lascia  il  diritto  di  pace  e di  guer- 
ra ; le  si  conserva  P intervenzione  armata 
negli  affari  dei  cantoni.  Il  principio  del 
mandato  imperativo  è consacrato  : ciascun 
cantone  non  avrebbe  che  una  voce  per  de- 
cider di  questi  oggetti  principali;  e la  roag-^ 
giorìlà  sarebbe  di  dodici.  Circa  a tutti  gli 
altri  oggetti,  ogni  deputato  volerebbe  se<* 
condo  la  sua  propria  ispirazione,  e si  con- 
terebbe la  maggiorità  secondo  i membri 
presenti.  Le  sedute  sarebbero  pubbliche.  Il 
consiglio  federale  , vero  direttorio  esecuti- 
vo, si  doveva  comporre  d*  un  laudamano* 
nominato  dai  cantoni , e da  quattro  consi-* 
glieri  nominati  dalla  dieta  per  qualtr'annì; 
Gli  affari  sarebbero  siati  ripartili  fra  quat- 
tro dipartimenti:  interiore,  relazioni  este- 
riori , guerra , finanze.  T.<a  corte  federale  , 
potere  giudiziario  incaricato  pure  di  pro- 
nunziar sulle  violazioni  della  cosiìtuzione, 
doveva  essere  oorapocla  d*un  presidente^ 
di  otto  giudici  é di  quattro  supplenti  no- 
minati per  dieci  anni,  sopra  liste  di  candi- 
dati presentali  dai  cantoni  e sempre  ridi-* 
gibili.  Lucerna  sarebbe  stata  la  città  Cede* 
rale,  sede  del  consiglio;  la  corte  avrebbe 
risiedato  in  un  altro  cantone.  Tale  qual 
quel  progetto,  favorisce  V aristocrazia , ia 
quanto  che  fa  nominare  tulli  i poteri  fede- 
rali dalle  autorità  dei  cantoni , senza  Car 
conto  della  sovranità  dd  popolo.  Sottopo* 
sto  alle  deliberazioni  dei  venlidite  cantoni, 
fa  esso  attaccato  dai  partigiani  della  sovra- 
Aìlà  assoluta  come  dai  radicali.  Venne  con-* 
siderale  come  un'  open  di  giusto  mezzo/ 
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Ignorali  qual  4l<;sUuo  gU  sìa  riscFTato  j fin 
qui  non  »i  è preso  ancora  verun  |»rlilo  ile- 
finiUvo.  1 tempi  sono  tranquilli , e rayve> 
pirc«  senza  dubbio^  sarà  fondalo  io  modo  da 
prcfcnire  per  sempre  il  rilorn<^  di  funesle 
agiUzioni.  Che  si  sia  Francese , Tedesco  od 
Italiano , Don  si  può  che  interessarsi  viva- 
iiiente  ad  una  confederazione  che  com- 
prende sotto  la  sua  proiezione  tre  popola- 
zioni direrse^  appartenenti  a ciascuna  di 
quelle  grandi  nazionalità , e che  le  rappre- 
senta nobilmente  su  quella  terra  d' antica 
libertà. 

La  Doalra  narrazione  è compiuta  ; il 
Ictiore  conosce  presentemente  la  storia  del- 
la Srizzera.  La  storia  romana  getta  su  qua- 
nto suolo  antichi  e sinistri  lumi  i essa  lo  no- 
nnina per  la  prima  volta  , come  la  tomba 
delle  legioni  di  Cassio  ; indi,  nelF  età  di 
mezzo,  allorché  ogni  idea  di  grandezza  e di 
libertà  sembra  svanita,  allorché  tutte  le  na- 
zioni hanno  cangiato  faccia,  una  repubblica 
di  pastori  e di  montanari  sorge  nel  mezzo 
4ei  popoli  soggetti , delle  sue  franchigie  fa 
bentosto  la  sua  potenza,  si  mantiene  a tra- 
verso talli  gli  uragani  delP  Europa  e rima- 
ne inalterabile  net  seno  delle  ruiue  politi- 
che deir  antico  mondo,  dando  alle  sue  isti- 
tuzioni ed  alla  sua  indipendenza  nuove  ga- 
ranzie. Non  a abbastanza  T aver  tracciato 
gli  alti  fatti  degli  avi,  bisogna  stabilirci  nel- 
la Svizzera  moderna,  fermarci  alcuni  istanti 
ad  osservare  le  eterne  bellezze  delia  natura, 
parlar  de'  suoi  costumi  antichi,  de’  suoi  usi, 
della  sua  ricchezza,  del  suo  stato  morale 
e scientifico.  Divideremo  i nostri  rapidi 
sunti  per  cantoni,  e seguiremo  T ordine 
pel  quale  si  sono  essi  affigliali  alla  primi  Lira 
confederazione. 

, URI. 

È uno  di  quelli  che  si  chiamano  urkan- 
tont  o cauloni  pritoilivi.  Esleudesi  da  o- 
slro  a Iramoulana  dalle  sorgenti  della  Reuss 


fino  al  lago  dei  Quattro  Cantoni,  di  cui  ab^ 
braccia  il  golfo  meridionale  ne'  suoi  aspii 
scogli.  Si  è colà  che  le  alpi  Surene  ricadono 
perpendicolari  nelle  onde  del  lago  ; ed  ò 
contro  i fianchi  di  quelle  incommeosarabi- 
li  pareti  che  frequenti  tempeste  frangono 
la  navicella  del  viaggiatore  che  si  fida  alla 
sua  inesperienza.  La  china  della  Reuss  scen- 
de dal  San  Goltardo  come  un  corridojo 
stretto,  profondo,  romoreggiantc  ; poiché  U 
soboUimento  del  fiume,  le  sue  cadale  inces- 
santemente rinnovate,  la  schiuma  de'  suoi 
flutti  assordano  qualche  volta  il  forastierev 
Il  cantone  d'Uri  si  compone  di  due  distret- 
ti : quello  d'  Uri  propriamente  detto,  e 
quello  d'Urseru,  che  s'avvicina  alla  sommità 
del  San  Gottardo.  £ qualche  cosa  di  sor- 
prendente r aspetto  d'  Ursern  per  chi  ha 
risalito  la  selvaggia  galleria  dei  Schelle- 
neo,  ed  attraversato  il  tetro  buco  d'  Uri  ; 
un  rialto  ridente,  sormontato  da  alle  mon- 
lagne«  che  foreste  d'una  nera  verdura  pro- 
teggonp  contro  le  valanghe  e di  cui  la  Reuss 
bagna  i prati  come  un  limpido  ruscello;  a 
sinistra,  il  campanile  d' Andermatl  risplen- 
dente dei  raggi  del  sole,  e le  abilazkmi,  e 
quella  città  deserta  composta  di  stalle  che 
precedono  il  villaggio;  di  rimpelto,  ed  a 
piè  delle  più  alte  montagne.  Hospital  ed  il 
suo  vecchio  castello;  poi  la  strada  che  con- 
duce a Realp,  allaFurca  ed  alGrimseh  men- 
tre che  all'opposto  Àndermalt  djpre  un  pas- 
Mgglo  verso  i Grigioui  e Dissenlis.  Quel  si- 
to forma  un  delizioso  contrasto,  sia  che  ai 
discenda  per  doe  ore  dall'  ospizio  e dai  la- 
ghi, sia  che  siasi  percorsa  la  valle  inferiore 
al  di  sopra  degli  abissi  della  Reuss,  aia  alle 
fine  che  siasi  seguito  l'audace  sentiero  ch^ 
dalla  ghiacciaia  del  Rodano,  s' innalza  «Ila 
cima  della  Forca,  per  condurne  di  poi  a 
Realp,  sopra  di  nuovi  precipizi.  Aodermat^ 
Realp  hanno  conventi  di  cappuccini.  Quanr 
do  la  campana  della  sera  chiama  alla  pr^ 
ghiera,  quando  la  loua  posa  il  suo  dolce 
splendore  so  quel  placido  paesaggio,  e 
gli  accenti  periodici  del  rnsnrio  ri»uo^p« 
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accompagnali  dal  dolc#  brulicameolo  de!* 
la  Ueussy  è imposaibile  di  resistere  al  senli- 
mento  religioso.  Ai  confini  di  due  grandi 
nazioni,  ad  uno  dei  punii  più  alti  deU'antico 
mondo,  separato  in  qualche  modo  dalla  so- 
cietà moderna,  ano  crederebbesi,  nello  scor> 
^ere  que'  monaci,  V uomo  d'  un  allro  seco- 
lo e quasi  l'abitante  d' un  allro  mondo, 
poiché  quivi  nulla  non  cangia  : la  Reuss 
cade  ne*  suoi  abissi  fin  dal  primo  giorno 
della  terra;  fin  da  quel  giorno  anche  quelle 
rupi  fanno  imbianchire  e muggire  la  sua  on- 
da, ed  i suoi  maestosi  battimenli  sono  come 
le  eterue  pulsazioni  della  natura.  Il  caratte- 
re dell*  abitante  sembra  tener  qualche  cosa 
di  quella  perpetuità  ; è desso  sempre  no- 
bile e semplice,  sempre  religioso  e patriot- 
tico. 1 liberatori  della  Svizzera  sono  rima- 
sti fedeli  al  loro  culto  come  alla  loro  mora- 
le, e aucor  di  presente  chiamasi  Uri  la  eo- 
sctenza  della  Svizzera.  Quel  cantone  non 
ha  città;  all* oriente,  picchi  carichi  di  nevi 
c di  ghiacci  formano  i sooi  confini  ; questi 
sono  il  Toiz,  il  Baldo,  il  Crispall,  il  Sche- 
crhorii;  al  mezzodì  il  San  Goltardo;  a po- 
nente, il  Titlis  ed  il  Susteraberg.  11  Crispalt 
non  ha  meno  dì  diecimila  dogento  quaran- 
ta piedi  d'altezza  al  di  sopra  del  livello  del 
mare  : in  lingua  romanza  dei  Grigioni,  si 
chiama  Cressa  Alta.  Un  sentiero  eonduce 
ad  Amsleg,  nella  valle  della  Reuss,  per  le 
profondità*della  valle  di  Maderan  o Rerste- 
len,  fra  la  Windgelle  ed  il  Brìstenstoch,  di 
cui  le  masse  granitiche  e le  cupole  aeree 
aorpreodono  V uomo  più  abituato  alle  bel- 
lezze delle  Alpi.  Altre  valli  laterali  merita- 
no attenzione  : tali  sono  V Krlzfelderthal, 
cbe  à pochissimo  visitato,  ed  il  Mejenthal, 
che  conduce  al  Grimsel  verso  il  Valese. 

L' industria  degli  abitanti,  di  cui  il  nu- 
mero è di  circa  quindicimila,  consiste  prin- 
cipalmente nell*  allevamento  del  bestiame  : 
lo  stesso  nome  d' Uri,  in  tanto  che  si  giun- 
gerebbe a riattaccarlo  ad  Urns  o Avero^hSf 
confermerebbe  1*  antichità  di  quell’  indu- 
stria; sarebbe  difficile,  inlaUi,  d'immaginar 


un*  altra  occupazione  ad  un  paese  di  cui 
tutte  le  superficie  sono  inclinale  quasi  per- 
pendicolarmente, e di  cui  tutte  le  sommità 
sono  coperte  di  ghiaccio.  Si  sono  stimate, 
in  nn*  ulii^ia  ricognizione,  le  teste  della 
razza  bovina  a diecimila  dugento,  men- 
tre non  vi  sono  che  dodicimila  pecore  e 
diecisetlemila  cinquecento  capre.  Si  è so- 
prattutto negli  Schellenen  che  è bello  il  ve- 
derle sospese  a rupi  perpendicolari  ; si  è 

10  que*  luoghi  inaccessibili,  il  solo  essere  dì 
cui  la  vivacità  rammenta  che  quel  deserto 
pure  è proprietà  dell'uomo.  Gli  Schellenen 
hanno,  per  soprappiù,  perduto  molte  bel- 
lezze nel  progresso  dell'  incivilimento  : il 
buco  d*  Uri,  meraviglia  dell'  immaginazio- 
ne d'  un  ingegner  locale,  è oggidì  una  va- 
sta ed  alta  galleria  simile  a quella  della 
strada  del  Seropione  ; il  ponte  del  Diavolo 
ha  fatto  luogo,  al  suo  fianco,  ad  un  ponte 
non  meno  ardito,  ma  che  non  presenta  (mù 
qnelta  temeraria  curvatura  al  di  sopra  del- 
1*  abisso  ; ei  lo  supera  troppo  comodamen- 
te per  la  vista,  e delle  vetture  di  posta  per- 
corrono una  gran  strada  colà  ove  non  ha 
molto  il  pedone  s'inoltrava  con  diffidenza. 

11  commercio,  senza  dubbio,  ha  mollo  gua- 
dagnato in  que*  lavori  ; ma  chiunque  ha  ve- 
duto altravolta  gli  Schellenen,  il  ponte  del 
Diavolo  ed  il  ponte  d'Uri,  deve  dolersi  di 
quello  che  l'arte  ha  tolto  alla  natura.  Vi 
passano  presentemente  ogni  settimana  più 
di  trecento  bestie  da  soma  e circa  quindici- 
mila viaggiatori  ; in  inverno,  si  caricano  le 
mercanzie  sopra  slitte.  1 lavori  sono  stali 
eseguili  dai  cantoni  d'Uri  e del  Ticino,  che 
hanno  dato  alla  strada  venti  piedi  di  lar- 
ghezza e ridotto  la  salita  al  cinque  per  cen- 
to ; in  molli  luoghi  ha  convenuto  stabilire 
delle  mura  di  sostegno.  Dal  tredicesimo 
secolo,  eravs  al  San  Gottardo  un*  ospizio  ; 
nel  i43i,  vi  si  pose  un  canonico  chiamato 
Fessarìo,  di  cui  la  missione  era  di  trattare 
ed  albergare  i religliosi  che  si  portavano 
al  concilio  di  Basilea.  Nel  suo  zelo  per  la 
religione  cattolica,  san  Carlo  Borromeo, 


Digiiized  by  Google 


& V I / 

Arci  vescovo  <li  Milano,  vi  stabilì  uu  sacerdo- 
te pcrmaaeale,  e volle  dotarlo  d' una  ricca 
rcndiU)  perchè  potesse  soccorrere  i vian> 
danti  ; ma  U morte  lo  prevenne  : Federico 
Borromeo,  suo  parente  e suo  suecessore,  a- 
derapi  la  sua  volontà,  e vinse  la  resisLcnu 
degli  abitanti  d'Arrolo,  che  laceano  di  quei 
ramo  d'  ospitalità  una  rendita  comunale. 
Nulladimeno  fu  dilHcilìssìmo  di  decidere  i 
religiosi  a resUrvi.  Finalmente,  nel  i663,  U 
Cardinal  Visconti  vi  pose  de'cappuccini  che 
esercitarono  la  più  benefica  ospitalità,  e 
che  si  liberavano,  a tal  cSctto,  della  severità 
della  loro  regola.  £•'  da  notare  che  i re  di 
Francia  dotarono  queir  ospttio  d'uoa  peiH 
aione.  11  io  aprile  1775,  una  valanga  tolse 
tutte  le  fabbriche  ; si  riparo  quel  guasto  ; 
ma  brucialo  nelle  ultime  guerre,  il  cooven- 
to  non  e stato  ricostruito.  Non  rimane  più 
che  un  vecchio  fabbricalo  di  pietra,  situato 
fra  i tre  laghi,  nel  meaxo  delle  grìgie  rupi 
del  deserto.  Colà  $*  incontrano  i viaggiatori  ; 
verso  mexxodi,  quelle  soliludini  si  anima- 
no; è la  fermala  comune  dei  convolgi  par- 
tili d'  Andermatt  e di  quelli  che  giungono 
d'Airolo;  gli  uni  e gli  altri  hanno  percorso 
un'eguale  distanxa,  e nella  bella  stagione,  è 
gradevole  spettacolo  quello  di  vedere  quel- 
le carovane  cuoprire  da  lungi  que'  luoghi 
Miraggi,  e prendere  ai  raggi  del  sole,  un 
pasto  condito  dalla  fatica.  Spesso  degli  ami- 
ci che  non  si  sono  veduti  da  anni,  sì  ricono- 
scono in  que'sitì  silvestri,  in  tutti  i senti- 
menti, tulle  le  sensazioni  prendono  un  ca- 
rattere più  vivo.  Non  è raro  di  trovare  da 
'Venti  a quaranta  piedi  di  neve  al  San  Got- 
tardo ; asceudesi  il  bosco  con  fatica,  e To- 
spixio  è talmente  umido,  ehe  non  vi  si  posao- 
no  conservare  provvigioni.  Peraltro  la  tem- 
peratura vi  è generalmente  più  dolce  che 
nelle  valli.  11  passo  è spesso  interrotto  dalle 
valanghe:  allora  vi  ti  £1  lavorare  per  rista- 
bilirlo, togliendone  la  neve,  fino  a tanto  che, 
una  nuova  valanga  viene  a sconcertar  gli 
o|»crai.  Si  e in  aprile  ed  in  maggio  che  i 
viaggiatori  corrono  i maggiori  perìcoli 
Svinerà. 
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Le  TaUnghe  non  uno  le  «ole  uUmiU 
di  quelle  cuntnde  : il  caoloiie  d’ Uri  Mffre, 
nella  iua  più  bella  valle.  U rìlorno  quasi  pe- 
riodico d’un  uragano  che  <i  chiama  il  Foe/fa, 
nome  che  ù fa  derivare  dal  fàvooio,  quel 
vento  di  cui  Orazio  ha  oo.i  gradevolmente 
celebrato  il  ritorno  come  segoo  di  primave- 
ra. Il  hochn  è dolce  e caldo  ; nel  cuore  del 
verno  addolcÌKC  qualche  volta  la  temperatu- 
ra ; rpeiM  gli  basta  una  notte  per  sviluppa- 
re  la  vegetazione,  per  iciorTe  la  neve  ; ron 
tutto  io  un  ponto  Mende  impetuoso  dalle 
sommità  del  San  Gottardo,  rompe  la  barca 
contro  gli  scogli  del  lago,  sradica  gl’  alberi, 
rovescia  le  abitazioni  ; non  è ancora  sceso 
nella  valle,  che  si  veggono  avvolgersi  le  ne- 
vi sulle  montagne  ; sì  conosce  allora  il  sno 
arrivo,  c Ja  legge  comanda  d’estinguere 
tutti  i fuochi,  poiché  trasporla  i tizzoni  dal 
seno  delle  case,  c ne  accende  di  lontano  va- 
sti inoeodÌL,  come  quello  d’Altorf  nel  1798. 

- Il  Foehn  è,  per  i suoi  effetti  sulla  salute, 
paragonabile  al  Scirocco  ; indebolisce  ■ ner- 
vi, cagiona  violenti  mali  di  capo,  e getta  li 
più  compiuto  abbattimento  nelle  forze  mo- 
rali dell’  uomo. 

Il  37  agosto  ifl34  fu  per  Uri  un  giuno 
di  sventura  ; i calori  e la  lunga  siccilà  avea- 
no  ammollilo  le  ghiaedaje  ) dalbi  manina 
fino  mezza  notte,  cadde  una  pioggia  dirotta 
accompagnata  dal  tuono  j le  acque  ingros- 
sarono e sresero  a torrenti,  facendo  delle 
valli  veri  laghi  ; il  ponte  della  Kerslel  ad 
Amsleg  c cinque  case  di  quel  villaggio  ven- 
nero trasportati  via  ; Lrsifeld,  Rinacbl,  Al- 
lingluusen,  Seedorf,  rimasero  «silo  le  acque, 
come  pure  Allorf;  e le  terre  vegetati  «li  cui 
l’industrioso  abitatore  aveva  qui  e colà  ca- 
ricalo la  rupe,  furono  Ivascinale  come  il 
suolo  fertile  dei  liassi  fondi,  in  cui  non  re- 
devasi  più  che  sabbia  e Gugo  ; finalmente  la 
strada  del  San  Goltanio  fu  danneggiala  e 
rutta  in  varii  luoghi. 

Le  crislallizzazioni  snuu  bellissime  in 
qnel  cantone  : Andermatt  ne  possedè  bell.! 
collezioni,  ed  in  generale,  è in  quelle  con- 
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tr»<!e  che  contiene  stu<1mr  la  geologia,  la 
giacitura  e la  natura  delle  rocrìe;  la  zeolo* 
già,  r ornitologia  ti  sono  pare  ricchissime. 
Gli  orsi  e le  tolpi  non  sono  pià  coi)  naroe- 
rosi  come  nel  cantone  del  Ticino.  I pastori 
riparano  tutto  P estate  sulle  alte  alpi  o 
pascoli  ! colà  capanne  e stalle  compongo- 
no in  qualche  modo  delle  città  di  bestia- 
mi. CÌ85euD^impiegato  ha  la  sua  funzione 
particolare  : questi  fa  i formaggi,  quello  cu- 
stodisce le  mandre  e lor  impedisce  di  smar- 
rirsi alla  sponda  di  pericolosi  precipizi!  ; 
un  terzo  veglia  alla  proprietà  del  domicilio 
comune.  Sera  e mattina  si  pongono  davanti 
le  loro  capanne  e fanno  risuonare  di  lonta- 
no un  corale  religioso  o la  salutazione  an- 
gelica, e spesso  nel  giorno,  la  loro  voce  fre- 
sca e sonora  rimanda  agli  echi  quelle  arie 
Così  melodiose.  Unto  modulate  che  sono 
ammirate  da  tulli  i musicanti.  Quando  set- 
tembre riconduce  su  quelle  cime  il  soffio  im- 
portuno dei  venti,  quando  le  nebbie  rìpo- 
sarto  sutta  roccia  c Ta  neve  delle  ghiacciaje 
Sì  avvolge  intorno  ai  pastori,  ridiiccndo- 
rth  essi  in  carovane  verso  le  abitazioni  u- 
manc,  cd  ogni  proprietario  riceve  il  suo  he- 
itìà'me;  i formaggi  gli  sono  portati  succes- 
sivamente. I casfabn  rPCrì  sono  eccellenti  a 
fibbricarli,  c non  vivono  quasi  che  di  lati- 
cini,  di  riso  e di  pomi  di  terra.  Il  costume 
delie  donne  è graziosissirno  t le  loro  treccie, 
ndnnàtc  in  mia  refe  c coperte  qualche  vol- 
ta «r  mi  cappello  di  paglia,  o contenute  da 
un  pezzo  d'  argento  in  forma  di  spadìna  o 
di  freccia,  sono  di  buonissimo  edctlo.  Ur- 
scrn  s’ avvicina  alle  mode  italiane:  fazzo- 
letti annodati  in  gisa  di  velo  vi  sono  fre- 
qnentissìmi.  Nello  Schaechcnthal,  le  sottane 
tono  di  Lina  rosssf  ed  il  vestito  superiore  i 
bianco,  il  lutto  coperto  d'  un  fazzoletto  di 
dolio  nero.  Le  donne  non  metter ■>  che  mez- 
ze calze,  ed  il  piede  nodo  è protetto  da  san- 
dali attaccati  con  corregie.  11  costume  de- 
gli uomini  perde  ciascun  giorno  il  suo  ca- 
rattere primitivo,  c da  che  il  servigio  mili- 
Ure  gli  obbliga  ad  ind^ssad  pantaloni,  han- 


no* abbandonato  le  loro  piccole  brache  di 
cQoio  nero.  * ^ 

' La  cottitnxione  d*Uri  i una  pura  demo- 
craxta  ; il  potere  risiede  nelP  assemblea  del 
popola,  senza  alcun  privilegio  per  nessuno. 
Basta  aver  ventanni  per  essere  elettore, 
eleggibile  e soldato  ; tuttavia,  il  contingente 
(TUri  non  è che  di  dugento  trentasei  no- 
mini, e quel  cantone  non  occupa  nella  fe- 
derazione che  il  quarto  grado.  Il  popolo  fa 
le  leggi  e le  annulla;  nomina  i magistrati  e 
li  rimuove,  decide  delle  alleanze,  della  pa- 
ce e della  guèrra.  Il  potere  esecutivo  è con- 
fidato ad  un  consiglio  chiamato  landrath. 
Un  altro  cousigito,  che  d' antiche  supersti- 
ziose procedure  ha  conservato  il  nome  di 
malrjti  /antfrnfA  (consiglio  del  malefìzio  ), 
giudica  gli  afiari  criminali  ; è composto  del 
primo  c d*  uomini  eletti  nelle  comuni  in 
numei'o  eguale  ; cosi  lo  chiamano  il  doppio 
consiglio;  havvi  finalmente  il  triplo  consi- 
glio con  una  nuova  giunia  ; questo  non 
s^aduna  che  in  casi  straordinarissimi,  per 
reprimere  le  infrazioni  afla  costituzione. 
V’c  di  più  un  consiglio  privalo  per  P am- 
ministrazione deile  finanze,  e vi  si  aggiun- 
gono degli  officiali  per  farne  un  consiglio  o 
comitato  di  guerra.  I/immagine  dello  Sta- 
to si  riproduce  in  piccolo  in  ogni  villaggio, 
poiché  ciasenno  ha  la  sna  assemblea  popo- 
lare cd  il  suo  tribunale.  Il  laiidamano  ò 
r amministratore  snpremo  di  lutto  il  can- 
tone. È una  cosa  maestosa  per  la  sua  seni- 
plicità  ed  il  suo  colore  antico,  P aspet- 
to delP  assemblea  generale;  ba  sempra  luo- 
go la  prima  domenica  di  maggio  aBoelzIi- 
gen  sulla  Gand.  Alla  vigtìia,  una  musica 
militare  annuncia  la  solennità  ; il  rumoreg- 
giare dei  tamburi,  P arrivo  delle  truppe, 
n moto  degli  abitanti  animano  quelle  belle 
valli;  è un  immenso  corteggio,  una  proces- 
sione di  circa  una  lega  ; ognuno  accorre 
con  un  sentimento  di  fierezza  nazionale, 
poiché  ognuno  potrà  emettere  il  suo  pen- 
siero, c si  vedrà  in  una  volta  priiicìj)c  c 
suddito,  governante  c governato.  11  servi- 
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sto  divino  coiuiiiciii  la  cererooiiia  ; iodi  li 

regali  non  sono  sempre  estranei  all*  clczio- 

imi&cono  » cielo  «coperto  davanti  il  palano 

uc  degl*  impieghi  di  secondo  ordiuc.  Le  a- 

della  cìUà.  La  raitizii  è preceduta  da  due 
araldi  in  coetume  antico  rigalo  di  nero  e 

liunauze  di  dislrello  hanno  luogo  oUo  gior- 
ni dopo  deir  Union  gesieralf.  Quandi  avvi 

giallo  { si  portano  i libri  della  legge,  i sigil- 
li, il  ponto  di  Guglielmo  Teli,  la  scure  della 
giustizia,  ed  altri  attributi  ; indi  vengono  a 
cavallo  i magistrati  vestiti  di  nero  e coper- 
ti di  mantelli  di  seta.  Hanno  spade,  e cia- 
scun cavallo  è accompagnato  da  un  valelto. 
] principali  capi  e magistrali  si  collocano  in 
seguilo  sopra  un  palco  ed  il  landamano  re* 
gitante  prende  posto  ad  una  tavola  nel 
mezzo  del  circolo  ; apre  egli  la  seduta,  ed 
il  popolo  genuflesso  prega  ad  alta  voce  cin- 

luogo di  convocar  questa  slraordiuarismen- 
le,  non  v'è  solennità,  e hi  dcliberazioqa  se- 
gue, tanto  in  un  prato  vicino  d' Allorf, 
quanto  nella  chiesa  di  quel  borgo,  se  il 
tempo  è cattivo  : uuu  si  può  allora  ocoq- 
parsi  che  ueirafliire  urgente  che  ha  cagio- 
nato la  couvocazione. 

Molle  vecchie  tradizioni  vivono  anco- 
ra tu  quei  luoghi , in  cui  la  natura  stessa 
dis(>one  lo  spirito  ad  accogliere  le  niaravi- 
glic.  Abbiamo  riportato  P opinione  vulgate 

que  parer  e cinque  ave.  Ogni  reclamo  pre- 

sul punte  del  Diavolo.  Aveva  egli  promesso 

sentato  da  selle  famiglie  al  consiglio,  al- 

*V unire  i due  dirupamenti  che  con  un  pro- 

meno un  mese  in  antecìpazione,  è allora 

fondo  sbhisso  sepsi  ano  L’i'seru  da  Cri  • ma 

letta  dair  usciere.  J reclamanti  fanno  svi- 

per prezzo  di  quel  lavoro  bisognava  ab- 

luppare le  loro  proposizioni  da  un'oratore. 

bandonargli  il  primo  essere  che  passerebbe 

il  laudaiuanu  raccoglie  i pareri*  prima  dai 

il  ponte.  Gli  abitanti  ebbero  cura  di  farvi 

magistrali,  poi  dal  popolo,  e mai  quello  che 

passare  un  becco.  11  demoue  , deluso  ncUa 

parla  non  può  essere  interrotto.  Si  vota  al- 

sua as{>cllaliva,  imprese  allora  a rompecc 

zando  la  mano  sulle  diverse  quistìoni  o am- 
mende. Quando  quelle  pruove  sono  dubbie, 
si  contano  i sufraggi  per  gruppi  particolari. 
11  landamano,  appoggiando^  sulla  spada  del- 

r  o(>era  sua  ; corsa  verso  Gocsclteneu  e si 
impossessò  dcUa  ru|vc  immeusa  g>a<^ 

anconi  |ul  suolo  eoli*  imprcsiioate  de'  suoi 
artigli.  Slava  |>er  compiere  il  suo  futili* 

la  giustizia,  rende  conto  della  sua  aiaroiai- 

discguo  : tutto  ad  uu  tratto  una  vecchia 

slrazione,depoue  la  spada,e  si  ritira  fra'suoi 
predecessori.  Allora  il  cancelliere  prega  il 
più  anziano  dì  quelli  a stabilire  uu  caudida- 

segna,  pronuncia  il  nome  della  Vergine  eS4- 
taiu  non  ha  più  forza,  e la  rupi>e  gli  sfugge 
di  mano.  Al  basso  della  valle  della  Heuss,  sul- 

to, e quasi  sciujtre  egli  indica  per  un  secondo 
anno  il  landamano  cU'  eKC  ; ma  è ben  raro 

la  strada  di  Sati  Goliardo,  c un  altro  pou^ 
che  si  chiama  Plailensprung  ( salto  del  pry- 

che  governi  un  terzo  c mollo  meno  un 
quarto  auDO.  Torna  egli  allora  alla  tavola, 

le  o del  frate  ).  Dicesi  che  uella  violenza  df  * 
suoi  desiderìi,  un  monaco,  ebe  aveva  rapito 

ove  gli  si  ia  lettura  della  legge  che  regola  i 
suoi  doveri,  do{K>  di  che  presta  giuramen- 
to, fa  un  discorso,  e riceve  da  tutti  il  giu- 
raroeoto  civico.  11  tesoriere  rende  conto  al- 
r adunanza  dello  stalo  delle  riniuze;  è ni 
seguilo,  come  tulli  gl' altri  impiegati,  sot- 
tomesso ad  una  nuova  elezione.  Si  scelgono 
|iarimenti  i dèpulali  alla  dieta,  cc.,  ec.  Uo- 
po dò  gli  alberghi  sì  empiono  d'  una  mol- 

una ianciulU  a'  suoi  parenti,  superò  Uitlo 
quello  spazio  per  sfuggir  alla  loro  persecu- 
zione, e che  U trasportò  da  uua  rupe  all’al- 
tra. La  semplicità,  la  bontà  degli  ahilanii  d* 
Uri  è conosciutissiuia,  ma  non  possiamo  me- 
glio riassumerà  io  uu  solo  tratto  qua'divarsi 
nienti,  che  rìchiamaudone  un  esempio.  Nel 
principio  di  questo  secolo,  durante  le  guer- 
re di  Suwarow,  un  officiale  aveva  caricato  di 

titudine  festosa  ; in  vicinanza  vi  sono  bot- 
teghe e giuochi,  ed  il  broglio  come  pure  i 

fardelli  ua  giovine  coutadino  , s' inoltrava- 
no essi  sten  tata  mente  verso  il  San  GoUrdo; 

3.f.  L'ONIV 

Hit  iioeome  lo  STiuero  non  andati  ahb  t< 
alanti  presto  a toglia  del  suo  esigente  riag-  ; 
gialore,  lo  faceta  Intiera  ad  ogni  istante, 
Alonni  giorni  dopo,  percorrendo  il  contadi- 
no lo  stesso  cammino,  scorge  un  ferito  che 
si  morirà  sull'  orlo  del  precipixio  ; s' atti- 
einò,  riconobbe  il  suo  officiale , lo  riscaldò 
G lo  condusse  in  una  capanua  ticina.  Ifon 
è vero  che  tu  non  mi  batterai  più  t gii 
disse  egli  ricusando  ogni  ricompensa. 

- SVITO. 

I 

Uno  dei  Ire  canloni  primiliti  uniti  dal 
giuramento  del  Grultll  ed  uno  dei  paesi 
più  pittoreschi  della  Stizzera,  alla  quale  ha 
dato  il  tuo  nome,  quantunque  non  tenga 
nella  federazione  che  il  quinto  grado.  S'  e- 
stende  nello  spazio  di  dieci  leghe  in  lun- 
ghezza, sopra  una  larghezza  di  cinque  a 
sette,  fra  i cantoni  d' Uri,  Glarns,  San  Gal- 
lo, Lacerna,  Zng  e Zurigo.  Una  catena  di 
montagne  semicircolare,  a rupi  acute, 
a forme  bizzarre,  ne  occnpa  il  centro  ; ma 
ella  non  s' innalza  punto  fino  alla  regione 
delle  neri.  La  ralle  principale  tiene  d'Arth, 
aUa  sponda  del  lago  Zug,  o fino  alla  Muot- 
ta  ; bisogna  aggiungerti  la  ralle  della  SihI 
e quella  di  Woegi.  I pascoli  alpestri  riuni- 
scono ogni  anno  al  di  là  di  quindicimila  ca- 
pi di  bestiame,  ed  il  commercio  dei  bestia- 
mi si  là  principalmente  coll'Italia.  Il  nume- 
ro degli  abitanti  è di  circa  renticinquemi- 
la,  di  cui  diecimila  cittadini  aititi , cioè  a 
dire  in  dà  di  più  di  tent'  anni.  Vi  tono  po- 
che fortune  consideretoli  ; ma  molla  agia- 
tezza : k spirito  militare  domina  sempre 
la  popolazione , e l' agricoltura  ne  ba  sof- 
ferto. Stilo  è una  democrazia  pura  ; il  pae- 
se è ditiso  in  sette  distretti,  atendo  ciaseu- 
iw  il  suo  consiglio  ed  il  suo  Irìbnnale  di 
prima  istanza.  Ammettesi  nell' assemblea 
generale  ogni  uomo  che  abbia  toccato  il  suo 
' sedicesimo  anno  ; anche  quest'  assemblea 
non  si  riunisce  che  ogni  due  anni  a Stilo , 
la  prima  domenica  di  maggio  ; ella  elegge 


Etl  SO 

àllor»  il  tao  laudamano»iltuo  eomandanltf, 
il  tuo  maestro  dell' artiglieria , il  suo  teso- 
riere, il  suo  deputato  alla  dieta.  Si  dcciJo- 
tio  colà  gli  aflbrì  delta  pace  e della  guerra  f 
colà  ti  compilano,  si  discutono  o s' abbo- 
ftscoDo  le  leggi.  Le  assemblee  di  distretto 
hanno  luogo  tolti  gli  anni,  scelgono  i loro 
magistrati  e fanno  le  loro  leggi  particolari. 
Il  consiglio  generale  conta  sessanta  membri 
di  Srilo,  e trentasei  solamente  degli  altri 
distretti,  che  altra  rolla  erano  in  un'  inte- 
ra dipendenza.  Delibera  principalmcnlc 
sulle  misure  legislalire,  e Teglia  alla  sicu- 
rezza del  paese  ed  alla  polizia.  Lera  le  mi- 
lizie e rende  ginstizia,  eerettuato  quando  il 
fatto  de?e  trascinare  la  pena  di  morte  : que- 
sta non  può  essere  applicata  che  dal  dop- 
pio consiglio,  cioè  a dire  dal  consiglio  au- 
mentato d'un  egual  numero  di  cittadini. 
Atti  anche  un  triplo  consiglio  di  dugento 
ottantotto  membri  : si  riunisce  esso  due 
Tolte  per  anno  per  dare  delle  istruzioni  a- 
gli  ambasciatori  ed  ai  deputati  della  dieta. 
Vi  sono  molli  tribunali  di  dirersa  compe- 
tenza, gli  uni  composti  di  nove,  gli  altri  di 
sette  giudici.  Ogni  uomo  è soldato  ; il  con- 
tingente di  StìIo  è di  seicento  due  uomini. 
Non  è mollo  tempo  che  le  querele  intestino 
sono  tranquillate  : Srito  Tolera  sempre 
trattar  da  sudditi  idistretti  dejla  Marca,  di 
Einsielden,  di  Pfefilkon  e di  Kussnacht  ; 
ma  questa  pretesa  non  esiste  più  e la  costi- 
tuzione, giurala  il  9 ooTembre  i833,  ha 
consacrato  1'  unità. 

1 costumi  antichi  di  StìIo  offrono  qual- 
che Tolta  esempi  d'una  cororooTente  ospi- 
talità, come  quella  che  fu  data,  nel  14^7,  a 
più  di  dugento  Zurighesi  che  lornaTanoda 
Allorf,  in  cui  gli  aTera  attirati  la  festa  di 
San  Martino.  Al  loro  ritorno,  troTirono 
trecento  uomini  dì  StìIo  adunati  ; Tenne- 
so  essi  accolti,  trattali  magniScamente,  e 
ricondolii  alla  loro  frontiera.  L'ospitalità 
s' esercita  ancora  con  molta  cordialità  ; U 
buona  fede  primitiva  e la  semplicità  degli 
antichi  giorni  non  hanno  nulla  perduto,  e 
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lo  ttnnicro  che  stadia  i cottami  di  quel 
popolo,  in  una  Tolta  si  buoaoe  ti  originale, 
•i  crederebbe  trasportalo  io  un'altra  eli 
non  meno  ohe  in  on  altro  paese.  Plcll'  ulti- 
roo  secolo,  una  lànciulla  attirò  sopra  di  es- 
sa la  repressione  dei  tribunali  ; aTera  essa 
osalo  attribuirsi  il  nome  riTerito  della  fa- 
miglia Reding,  c percorrendo  i cantoni  Ti- 
cini, crasi  fatto  rimetter,  a questo  titolo,  delle 
somme  considerabili  :^utto  ad  un  tratto  si 
presenta  nn  garzone  tessitore  che  offre  di 
sposarla , sC  si  Toglia  iarle  rimessa  della 
pena.  La  gioTane  accetta  ^ ed  i magistrati 
sugellarono  col  loro  assenso  una  unione  che 
direnne  felice.  Il  gioTioe  tessitore  non  are- 
Ta  mai  veduto  quella  che  salvava  cosi  dal- 
r onta  ; ma,  cosa  bizzarra,  allegò  che  il  suo 
avolo  aveva  già  trovato  la  felicità  in  un  ma- 
trimonio contratto  in  circostanze  consimi- 
li. Lo  spirito  religioso  non  è meno  il  ca- 
rattere proprio  air  abitante  dì  Svito  che 
i'amor  della  libertà;  i fondatori  dell' indi* 
pendcrfza  elvetica  hanno  peraltro  qualche 
cosa  d'  esclusivo:  il  giuramento  di  Rutili  è 
sempre  a loro  occhi  l' unico  legame  patrio* 
tico , e spesso  nel  corto  delle  età,  e spe* 
cialmente  nelle  ^erre  della  rìvoluzio* 
ne,  ti  sono  veduti  a rinnovarlo,  come 
per  allontanare  dei  confederati  meno  de- 
gni della  loro  antica  virtù.  J^a  storia  i 
conosciuta  dalla  popolazione,  meno  per 
la  lettura  clic  (>er  la  tradizione,  c qualche 
volta  questa  si  smarrisce  e varia  le  sue  forme 
all'  infinilu,  come  faceva  la  misteriosa  an- 
tichità , come  fanno  ancora  quelle  inge- 
nue credenze  cattoliche,  che  l'aridità  dei 
culti  dissidenti  cerca  di  sottomettere  all'  a- 
nalisi  senza  comprenderle. 

Einsiedeln , Nostra  Siterà  degli  R- 
remiti.  Abbiamo  detto  nel  corso  di  questa 
storia  come  it  pio  Mainrad  si  ritirò  in  una 
cella  del  deserto:  nato  verso  1' 800, 'era 
figho  di  Bertoldo,  conte  dì  Sulgen  in  Isve- 
via,  ed  era  stato  educato  nel  convento  di 
Beichenaii:  dopo  ^sersi  dato  all' istruzione 
pubblica,  crasi  ritirato  sopra  I*  Elzel  ; indi 
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penetrò  piò  innanzi  nel  deserto , in  cui  Il- 
degarda , abadessa  di  Zurigo , gli  fece  fab- 
bricare una  cappella  ed  una  cella  di  legno  : 
colà  veniva  visitato  qualche  volta  dai  icM- 
gioii  di  Reicbenan,  ma  non  aveva  aodelà 
abitnale  se  non  due  corvi  che  aveva  addo- 
mesticati. Era  già  vecchio  e venerato  da 
tatti,  quando  due  scellerati  lo  uccisero.Vno- 
le  la  tradizione  che  i corri  abbiano  perse- 
guitato que'  malfattori  fino  a Zurigo , nel 
sito  in  cui  è oggidì  l' albergo  del  Corvo,  f 
pellegrini  che  conoscevano  quegli  uccelli, 
avvertirono  le  antorità,  e gli  autori  del  de* 
litio  vennero  colti  e dati  al  supplizio.  In 
capo  ad  alcuni  anni,  un  altro  eremita  andò 
ad  decapar  la  cella,  c l' immagine  venerata, 
ch'era  un  dono  dell'abadessa  Ildegarda, 
continuò  ad  attirare  i fedeli , che  1'  adora- 
vano sotto  il  nome  di  nostra  Signora  degli 
Eremiti  ; a poco  a poco  vi  si  formò  un  con- 
vento sotto  la  regola  di  san  Benedetto.  Gli 
annali  dell'abazia  riportano  che  al  moroen-» 
to  della  consacrazione  della  chiesa , Gesò 
stesso  scese  dal  cielo,  circondato  d'angeli 
e di  santi  : questo  fu,  dicono  quelle  tradi- 
zioni, nella  notte  del  i3al  i4  settembre. 
Venuto  essendo  il  vescovo  di  Costanza  per 
compiere  b ceremonia , una  voce  dall' allo 
gli  gridò  per  tre  volte  : u Ferma , fratello , 
ferma,  la  cappella  à già  consacrata.  leeo- 
ne Vili , accettando  il  miracolo  , promise 
indulgenze  a tutti  quelli  che  visiterebbero 
quel  santo  luogo.  Gli  abati  furono  duchi*, 
principi,  o conti  regnanti  la  coi  nomencla- 
tora  presenta  pui*e  grandi  nomi  storici.  En- 
sielden  à , dopo  nostra  Signora  di  fjorelo 
e San  Jago,  il  pellegrinaggio  più  frequen- 
tato d' Europa  ; b comunione  vi  è ammi- 
nistrala annualmente  a più  di  cento  cin- 
quanta mila  persone.  Accorrono  pellegrini 
dalle  contrade  vicine  della  Francia , della 
Germania  e dell'  Italia  ; odesi  parlare  sulla 
piazza  della  chiesa  le  lingue  più  differenti,  e 
uno  rimane  colpito  delb  varietà  dei  costumi, 
delle  fisonomie,  ed  anche  delle  pratiche  re- 
ligiose. Gli  Srtzzeri  catlolici  ronsiderano 
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come  un  obbligo  il  fare  freqnenli  Tiaggi  a 
No$lra  Signora,  e Svito  sopnilluUi  vi  man> 
da  proceisionalueule  ciascuno  de'  suoi  di> 
stretti:  il  capitolo  muove  innanù  di  certe 
proccssiooi  portandone  le  sante  reliquie. 
V'  andò  r ìmperator  Carlo  IV , seguilo  da 
molli  priocipi,  e si  vide,  nel  1 79S,  l' arci* 
vescovo  di  Parigi  celebrarvi  la  messa  con 
molli  preti  fuorosciti.  Se  accade  che  il  14 
settembre  sia  una  domenica,  la  solennità  ne 
prende  straordinario  splendore;  la  cbia^ 
mano  allora  la  consacrazione  degli  angeli. 
In  quelle  circostanze  non  v*  è più  luogo  pei 
pellegrini  che  passano  la  notte  all*  aria  a- 
perta  o anche  nella  chiesa.  Vi  sono  peraltro 
degli  alberghi  che  ne  possono  ricevere  fino 
a trecento,  essendo  i letti  veri  cassellont 
che  il  giorno  si  fanno  rientrare  sotto  gli 
altri.  Gli  ex  voto  di  tutti  i secoli  sono  cou> 
servali  sullo  mura  della  chiesa  ; le  battaglie 
di  Taelwil,  di  Cappel  e di  Yilnicrgeii, 
«hanno  ciascuna  la  loro  immagine.  La  chie> 
sa , fabbricata  sur  un'  altura  , offre  agli 
sguardi  del  forasliere  la  sua  vasta  facciata. 
T7na  corte  a Semicerchio  è circondata  di 
botteghe,  in  cui  si  smerciano,  a vii  prezzo, 
la  cronaca  d'Einsiedelii , i rosari  c le  pie- 
cole  madonne  di  legno  che  si  comprano  a 
libbra.  Nel  centro  à la  fontana  dei  qiial> 
lordici  tubi.  II  convento  e la  chiesa  sono 
deir  ultimo  secolo;  erano  essi  stali  cinque 
volte  preda  delle  fiamme.  Fra  le  due  torri 
comparisce  l' immagine  colossale  della  Vcr> 
gine  lenendo  il  fanciullo  Gesù  in  braccio,  e 
iiancheggìata  dadue  angeli. Tutta  la  fabbri* 
ca  è circondala  d'una  loggia  ornata  di  statue; 
vi  èanche  una  torretta  sulla  croce.  I^ecupole, 
guernile  di  rame,  fanno  un'ammirabile  ef- 
fetto sotto  i raggi  del  sole.  Non  v'è  meno 
di  undici  caropane.  La  facciata  del  conven- 
to si  presenta  coi  suoi  tre  piaui  e le  sne  tor- 
rette laterali.  Vi  sono  ancora  fabbricati 
considerevoli  alb  parie  poslertores  ebe  è 
circondala  d'  un' alla  mura  e forma  parec- 
chie corti.  Nell'  interno  dclb  chiesa,  colpi- 
sce da  prima  la  vista  delb  cappella  di  Main* 


rad,  eh'  è coperta  di  marmo  nero  e grigio  $ 
costà  si  prosternano  i pellegrini.  Ih:  loro 
preghiere,  proounciste  ad  alla  voce , fanno 
ancora  risuonar  quelle  vòlte  profonde  al- 
lorché le  teuebre  sono  discese  su  quelle  va- 
ste soliladini.  L' interno  della  cbiess  ha 
qualche  cosa  di  bizzarro  ; al  di  là  di  quelb 
cappella,  si  divide  tutto  in  un  punto  in  tre 
navi  ; vi  sono  logge  e tribune,  ed  il  chiard, 
gettalo  dalie  finestre  delb  coppola  del  cen- 
tro, produce  un  bel  efieito  sui  quadri  e sul- 
le statue.  In  un  soUeraneo  il  di  cui  ingres- 
so c davanti  del  coro,  riposano  gli  abati  ed 
i religiosi.  11  coro  è innalzato  di  quattro 
piedi  sopra  della  chiesa.  L' aliar  maggiore 
c di  gran  bellezza  ; lo  si  deve  agli  artisti  di 
Milano.  La  santa  Cena  in  bronzo  è opera  di 
Pozzi;  si  vantano  molto  anche  le  statue  degli 
Apostoli  che  sono  di  Babel,  ed  il  quadro  di 
Krauss  rappresentante  rÀssunzione.  la  ge« 
neraleildiretlodi questo  monumento  è d'es- 
sere troppo  caricalo  d'ornamenti,  ma  il  sen- 
timento religioso  non  n'  è punto  ferito.  Una 
chieM  laterale,  dedicata  a sauta  Maria-Mad- 
dalena,  rinchiude  veni' otto  confessionali, 
ciascimo  porlanle  un' iscrizione  che  annun- 
cia in  qual  lingua  vi  sarà  ricevuta  la  con- 
fessione. 11  tesoro  è in  fianco;  rinchiudeva 
altra  volta  immense  ricchezze  ed  i vestili 
pomposi  della  Vergine;  vi  si  coniavano 
treccnlotre  diamanti,  trentotto  zafiri,  cen- 
to cinquanlaquattro  smeraldi,  olloccnlo 
cinquantaselte  rubini , ec.  ec.  Nella  guerra 
del  1798*  la  maggior  parte  di  quegli  oggetti 
preziosi  sono  scomparsi.  La  biblioteca  del 
convento  è di  veulìseimila  volumi,  la  mag- 
gior parie  relativi  alla  storia.  Giovanni  di 
Muller  ha  tiralo  gran  partito  dai  mano- 
scritti d'  Einttedeln  per  la  sua  bella  storia 
dèlia  Svizzera.  Gli  autori  classici  vi  abbon- 
dano, ma  b maggior  parte  di  quegli  scrìtti 
sono  stati  colbzionati.  Il  couvenio  possedè 
anche  gabinetti  di  mineralogia  e d'anato- 
mia, bei  vetri  dipinti,  ec.  Sono  aaeno  qu^ 
gli  oggetti  che  la  fede,  che  U pietà  dei  fedeli 
«dseailirauD  quivi  tanti  fbraslieri.CbesitraUi 
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T|«i]into  si  Torri  quel  culto  di  soperstizìo^ 
De,  la  tradizioue  mera  ha  profonde  radici 
nello  spirilo  dei  popoli,  ed  il  freddo  ra|k>- 
namenlo  d'alcuoi  individui  non  distruggerà 
fiicilmeate  la  oonvimione  fondata  solla  spe- 
ranza, nà  la  pietà  esaltala  dall'aspeUo  delle 
bellette  della  natura. 

Non  lungi  da  Svilo,  il  lago  Lowertx  a- 
gita  le  sue  onde  al  piede  ddP  Macken  e del 
Jdythen  ; separato  dal  lago  dei  Waldsletlen 
per  Ulta  groppa  ehe  dlKende  dal  Rigi,  ba- 
gna i tetri  frantumi  che  cuoprono  Goldau  e 
le  rocrìe  franale  del  Ressberga , mostrando 
di  lontano  la  verde  e ridente  isola  di  Schwa- 
nau  e la  sua  vecchia  torre.  Al  tempo  della 
servitù  delta  Svizzera  , l'abitava  un  baili , 
tiranno  crudele  ai  soggetti,  comptaoenle  ai 
suoi  «letideri.  Bramava  una  fanciulla  che 
non  potà  scampare  alla  sua  brutalità.  Di 
presente,  a sua  volta,  è d*  essa  che  lo  perse- 
gue ; fautasroa  raioaeciofo  , percorre  ogni 
anno,  allo  strepito  del  tuono,  con  una 
torcia  in  mano , quel  terribile  viciota.  Ve- 
desi  fuggir  innanzi  a ki  V ombra  del  bain  , 
fìntantochè  quel  niterabtle  ss  getta  tutto 
armato  nell'abbtsso.  Allora , contenta  della 
sua  vendetta,  la  (aodulUi  rimette  all'anno 
seguente  quella  corsa  espiatoria.  Un'  altra 
piccola  isola  portava  il  castello  di  Lowertz. 
T^a  navigazbiie  del  lago  è dolce  ed  aggra- 
devole, ma  le  tempeste  vi  sono  frequenti. 
Nel  i6o6,anorcbe  il  Rosberga  si  affondò 
nella  valle,  le  onde  furono  gettate  con  lan- 
ta  violenza  su  quelle  isole,  ehc  la  cappella 
di  ScUwausu  ne  fu  distrutta  t fino  al  a set- 
tembre v' erano  state  continue  pioggie;  il 
delu  era  ancora  carico  di  nubi  ( la  malUua 
noloasi  grandi  fenditure  nel  colico,  e uella 
foresta  vicina  s*  udì  lo  scroscio  delle  radici 
degli  abeti.  Da  principio  si  videro  uscir  del- 
le pietre  dal  seno  della  terra  $ indi  ne  scese 
qualche  masso  nella  valle;  quella  sorta  di 
valanghe  divenlarono  più  frequenti  verso 
due  ore  dopo  mezzodì;  i massi  scorrevano, 
ed  uuo  strepilo  siimle  a quello  del  tuono 
taceva  rbuouar  gU  echi  del  Uigi.  Dei  ou- 
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goli  ed  osoure  nelibic  s' innalzavano  dai 
luoghi  colpiti  dallo  scoscendimento;  una 
vaga  ansietà  impossessò  degli  abitanti 
nei  villaggi  vìoioi,  che  peraltro  erano  ancor 
lontani  dal  eonoscere  1*  estensione  del  peri- 
colo. Tatto  ad  un  tratto  il  terreno  compre- 
so fra  le  crepature  si  distaccò  e scivolò,  la- 
sciando  nuda  un'  immensa  laceratura  , e 
scorrendo  con  fracasso  sulle  abitazioni  ; le 
roccie  sporgenti  s'abbatterono,  la  verdura 
soomparve  sotto  la  terra,  gli  alberi  seguiva- 
no il  movimento,  agilatt  in  tutti  I sensi  o 
battendo  da  luUì  i lati  gli  un!  sugli  atiri; 
gK  aceelli  spaventali  s' involavano  verso  il 
Rigi|  finalmente  lo  scoppietlamentn  diven- 
ne oniversale,  e tutta  la  massa  della  mon- 
tagna schiacciò  la  valle.  La  violenza  fu  tale 
ehe  quelle  ondate  di  limo  fniKinarono  al- 
beri, uomini , bestiami  e fabbricati , risali- 
rono, air  opposta,  i fianchi  del  Rigi,  ed  in 
quella  scena  d*  orrore  rìsoonò  V ultimo  gri- 
do de'  disgraziati  abitanti  di  Goldau.  S'in- 
tese Io  straziamenlo  del  Rossberga  fino  nel-* 
le  lontane  valli  d*  Uri , fino  nel  cantone  di 
Zurìgo.  Perirono  quattrocento  einquanta- 
sclte  persone,  e furono  fracassate  ceotb  die- 
a case.  Il  paese  fu  coperto  di  rovine  per  Io 
spazio  d*  una  lega  quadrata,  ed  i phì  bei 
prati  scomparvero.  Ve  n'  erano  possedu- 
ti dalle  stesse  famiglie  da  più  di  cinque- 
oento  anni , circostanza  unica  e che  caraln 
lerizza  bene  1'  amor  degli  Svìzzeri  pel 
suolo  che  lì  aveva  veduti  a nascere.  Un  pa- 
dre di  famiglia  era  occupato  a raceogKere 
i frutti  in  un  verziere;  scorge  il  disastro 
•be  lo  mtnaoda,  fogge  co'  suoi  due  figliuo- 
letti, mentre  sua  moglie  si  precipita  ver- 
so la  sua  dimora,  per  trarne  mi  fanciulld 
io  colla  ; una  serva,  di  ventitrà  anni , volle 
pure  salvare  una  bambina  del  sno  jMidro- 
ne  i la  terribile  valanga  le  sorprese.  Seppel- 
lite sotto  le  rovine  della  casa,  isolate  una 
dall'altra  in  quella  profonda  notte,  tratte- 
nute nella  positura  più  incomoda  dalle  ro- 
vine e dal  limo  che  caricavano  e rompeva- 
no i loro  membri,  quelle  disgraziate  si  Heo- 
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Dobburu  ai  toro  gemili  ; {>oi  «rcdeaifoù  (gli 
ultimi  giurai  ilei  rooodo , pregarodu  di 
ooDcerlo , •Iteodeodo  la  «catema  dell'  Oa- 
uipowenle  ; •<»»««  ideane  ore  eoli.  Fran- 
ceica  Ulrich  Inteie  i to«hi  tordi  e tonUnì 
d'  una  campana,  poi  d’ un'  atlra,.era  I*  An- 
gelus di  Steinen.  Pattò  fatta  la  notte  in 
<{ueH' orribile  potittone.  Il  freddo  diten- 
tava  iniopportabil»,  poiché  tolte  due  are- 
vaoo  le  gambe  eoperte  d*  un  iàngo  umido. 
Finalmente  il  giorno  che  tornò  a ritchia- 
rare  quel  ditaitro,  non  l' ennuiieiò  per  «sta 
ae  non  dal  mono  dell' >^nge{uj  ; indi,  in 
m»p>  alla  loro  aniietà  , nn  grido  di  tpa- 
Tcnto  e di  dolore  attratte  la  loro  attenxioae. 
11  padre  della  piccola  Marianna, dia  non  arora 
ceitalo  di  tearare  quegli  tbtciaeù,  tcoprira 
alcuni  patti  piò  Ioalano  il  cadaTere  muti- 
lato di  tua  moglie.  Allora  i lamenti  delle 
vittime  giunterò  al  tuo  orecchio,  ed  i laro- 
ranli  poterono  alla  fine  ritirar  Fraoceica  e 
Marianna  ; quell'  nltima  arcTa  le  gambe 
rotte.  La  lervente  itetle  lungo  tempo  pri- 
ma di  poter  lopportar  la  luce  ; era  atta  co- 
perta di  ferite.  Tutti  gli  anni  il  diiaitro  di 
Goldlu  i l' oggetto  d' una  ceremonia  reli- 
giosa nella  chiesa  d' Art.  Si  fanno  ancora  di 
tempo  in  tempo  degli  aflondamenti  di  rapi, 
ma  non  hanno  cagionalo  disgrazie.  Si  i 
dall'  allo  del  Rigl,  sul  rialto  piò  eleralo  che 
si  scorge  meglio  la  vasta  laeeratura  del  Ro- 
tberga,  ed  il  paese  che  le  tue  rovide  hanno 
coperto , fra  Art  e Goldau , dal  bel  lago  di 
Zug  fino  a quello  di  Lowertz. 

Il  Rigi,  montagna  isolala,  fra  i laghi  di 
Zug,  di  Lucerna , di  Lowertz,  t' innalza  ad 
una  prodigiosa  altezza  ; è il  panorama  delta 
Svizzera,  il  ritrovo  generale  dei  viaggiatori 
di  tulle  le  nazioni.  Ti  ti  scorge  nn’  immen- 
sa linea  di  ghiacciajecheil  sole,  alano  sorge- 
re, colora  di  tinte  rotale  | la  vista  t' estende 
sopra  diecisctte  laghi,  e penetra,  a tramon- 
tana, fino  alla  catena  dei  Votgi  ed  alle 
sommiti  dei  due  Balloai  d' Alsazia.  Al  bas- 
so del  Bigi,  ad  una  profonditi  di  quattro 
Bilia  dmquecenlD  piedi , il  lago  di  Zug  ; 


questa  etili.  Ari,  Immensea  toob  appena 
percettibili  alla  vista,  tant’  i grande  l' al- 
tezza che  le  separa  dal  Rigi-Kulm  ; e dal- 
I’  altra  parte  dair  alto  dello  stesso  aeroco- 
ro , quando  luoltri  verso  ponente , vedi  ai 
tool  piedi  il  lago  dei  Quattro  Cantoni. 
11  dirupamento  i minore,  le  montagne 
sono  d*  nn  aspetto  meno  selvaggio,  ed  i nu- 
merosi golfi  che  si  disegnano  in  faccia  dello 
spettatore , hanno  un  grazioso  carattere.  1 
•entieri  che  condocono  alla  cima  sono  nu- 
merosi : vi  si  giunge  dilla  parte  di  mezzodì 
per  Art , Goldau  o Lowertz  ; Immensea  e 
Knsnacht  vi  condneono  dal  lato  di  tramon- 
tana ; fioatmeole  vi  si  va  anche  da  Waeggia 
o da  Gersan  ; ciascuna  di  quelle  direzioni 
ha  le  sue  bellezze  particolari.  L'  ascesa  si 
là  da  principio  a traverso  i pascoli  ed  i bo- 
schi t spcsw  sono  tagliati  de'  gradini  nella 
rupe,  poi  si  passa  sotto  archi  formali  dalla 
natura  ; sono  state  poste  delle  bainstrate 
nei  luoghi  pericolosi.  Cingendo  d' Art  o da 
Goldau  , si  riposa  volentieri  all'  albergo 
chiamalo  dat  untere  Daechli,  dì  dove  si  go- 
dette gU  d'  nna  bella  vista  ; poi  vengono  le 
stazioni  che  conducono  il  viaggiatore  colle 
sue  religiose  memorie  fino  a Santa  Maria 
delle  Revi , eretta  nel  1689.  I pellegrini  vi 
vanno  cercare  indulgenze.  È qualche  cosa 
di  sublime  l' udire  il  Salve  Regina  risuo- 
nare in  quelle  soliladini , in  coi  la  preghie- 
ra non  è interrotta  da  ninna  delle  distrazio- 
ni della  terra.  Molti  alberghi  sono  collocati 
nel  vicinaló.  Non  Inngi  di  colà,  avvi,  die- 
tro la  roccia,  una  profonda  galleria  da  dove 
scalura  nn  fonte  che  soraministrisce  i bagni 
chiamati  Kaltwasser  ( acqua  fredda  ) ; essa 
ha  fama  di  gnarir  le  malattie  croniche;  vi  si 
beve  il  latte  di  capra,  ma  l'aria  vi  è troppo 
viva  per  le  persone  ebe  non  hanno  il  petto 
robnsto.  L'ospizio  non  è lontano  de  Santa 
Maria  delle  Nevi  ; à abitato  da'  cappuccini. 
11  bagno  freddo  ha  per  origine  la  fuga  di 
Ire  sorelle  che  si  votarono  ad  nn  santo 
ritiro  ; fecero  miracoli,  ed  i pellegrini  cho 
vanno  a Santa  Maria  delle  Nevi  uonaaocaDu 
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fUiUrc  auek*  quel  luogo  t di  boftrvi  al- 
bi fonte  ; ai  vedono  aederti  tutti  veitili  nel- 
L' acqua,  e poi  asciugarsi  ai  raggi  del  sole. 
Avvi  per  le  persone  meno  austere  un  alber- 
go molto  comodo.  Più.si  è avvicioato  alPo- 
•piaio,  più  la  stretta  valle  nella  quale  sa- 
livavasi  si  é allargata.  Si  può  guadagnar 
il  Kulm  per  un  scosceso  sentiero  ma  non 
bisogna  trascurare  il  Eigi-SlafTei.  Trovasi 
colà  anche  il  cammiuo  di  Kusuacht,  già 
raggiunto  da  quello  d*  Immeiisea.  11  più 
variato  peraltro  è quello  di  Waeggis,  a mo- 
tivo dei  difiereiili  aspetti  del  lago  e dei  pìc- 
chi deir  Uolerivald.  La  memoria  d'  ona  ca- 
tastrofe della  natura  colpisce  il  viandante 
avanti  ebe  incominci  a superar  la  moula- 
goa  ; una  piaggia  devastata  mostra  anco- 
ra le  traccie  del  torrente  di  limo  che 
scese  lentamente  dalle  alture  nel  1795.  Un 
uomo  lavorando  ne'  campi  vide  lutto  ad 
un  tratto  la  sua  casa  avvanxarsi  verso  di  lui 
ed  inghiotlirsi  nel  lago^  i verzieri,  i prati 
vi  furono  trascÌDali.  L'albergo  di  Rigi  Staf- 
fel  è stalo  fabbricato  nel  1816.  Di  la  un 
sentiero  molto  scosceso  conduco  al  Kulm , 
in  coi  i viaggiatori  stanno  mollo  meglio  : è 
un  vero  belvedere,  in  cui  T intera  Svìzzera 
ti  mostra  nella  tua  magnificenza.  E*  cote 
singolare  di  vedere  riuniti  nella  sala  di  Ri- 
gì-Kulm  quelle  carovane  d'  osservatori  di 
diverse  nazioni.  Le  camere  da  dormire  non 
lasciando  luogo  che  per  un  letto , il  giorno 
li  gettano  negli  appartamenli  del  pian  ter- 
reno in  cui  si  fii  un  continuo  movimento  di 
persone  che  sortono,  che  rientrano , che  si 
interrofano  snllo  stato dett'almosfera.  Ne* 
ri  nngoli  oascoudoDo  le  ghieociaje,  o le 
nebbia  invola  la  vista  di  Lowerlz , oppure 
coopre  Art  ed  il  lago  di  Zug.  Tutto  ad  un 
punto  que'vapori,  cheeredevano  cosà  fitti,  si 
dissipano  come  io  on  Rimo  leggiero  ; è un 
velo,  una  cortina  trasparente  ebe  pennelte 
di  godere  la  vista  dei  laghi  : di  lontano 
scorgete  Sempach  e Hallwjl { al  mezzodì, 
un  raggio  di  sole  viene  ad  indorare  seseaii- 
ta  leghe  di  ghiacciaie.  Felice  ^uaudo  pre- 
Si'iizera 


Zìi 

sentasi  all'  ammirazione  del  forastiere  ; ma 
ve  ne  sono  che  rimasero  parecchi  giorni  al 
Rigi-Kulm  senza  aver  coronato  di  successo 
le  loro  speranze  ; bisogna  allora  ricorrere 
alla  biblioteca,  al  piano  ; la  conversazione 
s' impegna  sulle  incertezze deli'aspetUztoue; 
gli  studeuti  fumano  ed  alcune  persone  gio* 
cano.  11  seguale  è stato  posto  davanti  l' al- 
bergo nel  i8ao  ; anche  le  signore  possono 
montarvi  senza  pericolo,  ma  bisogna  evita- 
re d' avvicinarsi  alla  parete  di  cui  lo  sco- 
scendimento ricade  verso  il  lago  di  Zug. 
Peri  colà,  nel  i8a6,  Guglielmo  di  Bonstcll 
direttore  generale  delle  foreste  di  Prussia  ; 
l*  imprudente  aveva  voluto  sedersi  sopra 
una  roccia  sporgente  per  meglio  godere  lo 
spettacolo  del  tramonto  del  sole } il  colico, 
inumidito  dalla  rugiada  , lo  fece  scivolare  » 
6 cadde  in  quello  spaventevole  abisso,  senr 
za  che  ai  potesse  trovare  di  lui  altra  cosa 
che  brani  informi  di  carni  insanguinale. 
Qualche  volta  le  nubi  oflrooo  un  fenomeno 
di  rifrazione  bene  strana  ; i vapori  che  s' in» 
nalzano  dalla  costa  si  riuniacono  al  Kulm 
riflettendone  T immagine,  oorao  quella  de* 
gli  uomini  che  si  trovano  sulla  cima  ; i loro 
menomi  movimenti  sono  riprodotti,  e Par* 
co  baleno  forma  a quel  quadro  una  corni- 
ce aemicircolare.  Gli  efielti  di  luce  e d' otti- 
ca sono  in  generale  molto  variati. 

A Iato  del  Rigi  sono  le  rovine  della  tor- 
re di  Gessier,  e non  lungi  di  colà  una  cap- 
pella situala  sul  luogo  da  dove  partirono  i 
dardi  vendicatori  di  Teli  ; non  bisogna 
nemmeno  dimenticare  il  piccolo  lago  d'  £- 
gerì,  oè  r imponente  memoria  di  Horgar- 
teo.  11  villaggio  di  Rotbenlhurm  pure  pre- 
senta la  sua  vecchia  fortificazione  presso 
diBlberreg,  patria  dei  Beding, di  quello 
ch'esortò,  nel  i3i5,  gli  eroi  di  Morgarlen, 
ed  aodie  di  quello  che  vinse  i Francesi  sul 
teatro  glorioso  delle  gesta  della  sua  fiitni- 
glia,  e ai  mostrò  grande  nei  consigli  e irre- 
movibile davanti  le  volomà  di  Napoleone. 
Non  avvi  quasi  battaglia  nella  storia 
ivizjiera  ntlis  quale  un  Beding  non  abbia 
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pHrle;  vi  furono  t|UMriuUcinqu«  Imi* 
dtiiojiiii  dì  lui  nome. 

Gerb4Uf  che  ha  lungaroeuU  disputato  a 
San  ftlarìno  V onore  d' essere  la  più  piccola 
repubblica  delPuiiiverso,  nierila  d*esser  li* 
sitato;  quel  villaggio  comparisce  come  ftUo 
contro  la  base  del  Rigif  alla  sponda  de)  )a> 
gu  dei  Quattro  Cantoni.  11  suo  terreno,  al> 
luvione  di  parecchi  torrenti,  presenta  bei 
noci,  numerosi  ciriegi,  ricchi  prati,  il  tutto 
tramischialo  di  nude  rupi  e fenditure  del 
suolo.  Vi  sono  alcune  capannetle  fabbricale 
in  luoghi  molto  dirupati.  Nel  1806,  venne 
trasportata  vìa  una  casa  con  varie  di  quelle 
crapaonette  e le  rovine  furono  lanciale  nel 
|nrecipiaio  : di  selle  persone  che  V abiU' 
vano,  non  si  salvò  che  una  fanciulla,  per* 
ihè  non  era  ancora  coricata,  e eh'  ebbe 
ubbastaota  energia  per  trarsi  dalle  nevi. 
l>Ion  lungi  di  colà,  in  un  silo  pittoresco,  ai 
( onfini  dell'  Alp  o pascolo  delle  montagne, 
trovasi  la  cappella  di  Kindlismord,  di  cui  il 
nome  richiama  la  crndele  memoria  deiruc- 
cisionedella  fanciulla.  Un'iscrixìone  dice  che 
(in  padre  era  sbarcato  sulla  riva  colla  sua 
piccola  figlia,  e ch'ella  gli  chiedeva  del  pa- 
ne : la  condusse  in  metto  dì  quelle  rupi, 
ìndi  afferrandola  pei  piedi,  le  spettò  la  te* 
sla  contro  il  sasso.  Si  volle,  dopo  il  supplì* 
tio,  perpetuare  la  memoria  del  delitto  col- 
r eretione  d' una  cappelletta,  che  fu  rico* 
strutta  nel  i8i4i  ed  ingrandita  ad  uso  del* 
le  abitaiioni  vicine;  ma  quel  luogo  ha  con* 
servato  il  nome  sinistro  che  colpi  la  sua  ori* 
gine.  Quanto  alla  repubblica  di  Gersau, 
SI  è spiritosamente  notato,  dietro  l'osser* 
vatioiie  dei  battellieri,  che  abbisognavano 
cinquecento  cinquanta  colpi  di  remo  per 
passare  da  una  frontiera  all'  altra  ; ella  ba 
avuto  quattro  secoli  d' indipendenza  non 
contrastata,  e sì  è riunita  a Svilo  per  l'atto 
di  mediazione,  dopo  essere  stata  un  istante 
incorporata  con  esso  cantone  in  quello  dei 
Waldstelleii.  11  congresso  di  Vienna  non  la 
scorse  nemmeno,  e dopo  ba  essa  tentalo  va- 
lli sforzi  per  riprendere  la  spa  indipendenza 


è rkusttluira  uno  Stalo  e ^r«  utu  «api* 
tale  delle  sue  cento  seltantaqualtro  case, 
in  cui  vi  souo  parecchie  manifalture  di 
stoffe  di  seta,  che  hanno  pure  sUbilliueiili  a 
Bruiuien,  pìccolo  borgo  che  serve  di  {torlo 
a tutto  il  cantone.  All'opposta,  verso  il  la* 
gu  di  Zurigo,  si  trova  la  Marca,  quel  paese 
di  couquisla  che  si  voleva  matileuere  in  e* 
terno  nella  soggezione  ; ha  noveroila  abi- 
tanti e sì  compone  dì  dieci  comuni.  Trovasi 
costà,  nella  geografia  antica,  il  Terminus 
Neh^etiorum,  o coniint  fra  l' Elvezia  e la 
Rezia.  La  Marca  ba  appartenuto,  nei  secoli 
di  mezzo,  a^^nti  di  Rapperscbwyl  ; passò 
ai  duchi  d'Austria,  sui  quali  Svito  la  prese. 
Fu  uno  di  que'  duchi,  Rodolfo,  che  od 
i358,  gettò  quel  ponte  cotanto  audace  sul 
lago,  e uni  cosi  la  penisola  d'Urdeo  a Rap- 
perschw)!  per  favorire  i pellegrini.  Si  può 
attraversarlo  in  vettura  ; ma  siccome  non 
ha  rampa  ed  è poco  largo,  ofiTre  all' im- 
maginazione qualche  cosa  di  spaventevole. 
Visto  dall'  alto  dell’  Elzcl,  quel  ponte,  quel 
lago,  quelle  isole  d' una  cosi  amena  vertum 
offrono,  colle  ghiaedaie  dì  Glams,  un  colpo 
d' occhio  sorpreudente. 

GNTERWALDEN. 

Uno  dei  tre  cantoni  primitivi  e fonda* 
tori  della  federazione  ; è situato  presso  a 
poco  nel  centro  della  Svizzera.  A ponente 
ha  per  confine  il  cantone  di  Lucerna  ; a le* 
vanta,  quello  d'Uri;  a mezzodì,  quello  di 
Berna  ; a tramontana  il  lago  dei  Quattro 
Cantoni  ed  il  monte  Pilato.  Nella  sua  mag* 
giore  lunghezza  ba  dodici  leghe,  e la  lar* 
ghezza  è di  nove.  Quest'  è una  delle  più 
belle  contrade  della  Svizzera  ; le  valli  sono 
magnifiche  e spesso  fertilissime  ; il  clima  vi 
è temperatissimo.  Una  vasta  e fitta  selva, 
chiamala  Kernwald,  o seha  noccioh,  divi- 
de e nomina  le  due  parti  di  quel  cantone, 
che  chiamasi  ora  Unterwalden  ( sotto  la  fo- 
resta), o Oòérwalden  (sopra  la  foresta  ). 
Le  espreasioui  oò  dtm  wald  e nid  dtm. 
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wold  ioiìó  aneom  più  male,  niont«irne 
•'innalzano  a circa  diecimila  piedi  al  dUo> 
pra  del  marc^  e quelle  del  mezzodì  »ono  co- 
perte d'  eterne  neri.  più  alla  è il  Tiltis. 
1 principali  fiumi  sono  i due  Aa,  de'  quali 
lino  scola  nel  lago  di  Lungern,  mentrechè 
r altro  è un  lorrente  che  si  precipita  dal- 
Tallo  delle  alpi  Soreue.  Nomineremo  anche 
il  Melcl),  che  dà  Usuo  nome  ad  una  celebre 
vaile.  11  lago  dei  Waldstelten  bagna  questo 
caDlone,  e nella  parte  settentrionale  si  for- 
ma in  golfo  maestoso,  e s' immerge  nelle 
terre  presso  di  Slanzstadt  e d'Alpeiiach.  Vi 
SODO  di  più  altri  quattro  la^i  ; quelli  di 
Lungern,  di  Melch,  di  Sarnen Td  il  Turbsea, 

0 lago  torbido,  eh'  è uno  dei  più  elevati  di 
tutta  la  Svizzera.  Tutte  quelle  acque  sono 
pescosissime.  Le  parli  basse  del  suolo  verso 

1 Waldsletlen  sono  ricche  d'eccellenti  frut- 
ti ; gli  alberi  vi  riescono  a maraviglb.  Non 
fi  lo  stesso  nei  sili  alti,  nè  soprattutto  nelU 
gran  valle  d'Engelberga,  in  cui  non  sì  tro- 
vano ebe  bei  pascoli  e folle  selve.  Le  piante 
leguminose  riescono  ; ma  il  popolo  è essen- 
zialmente pastore  e montanaro,  e s'occupa 
soprattutto  dell' allevo  del  bestiame,  in  che 
è favorito  dai  bei  prati  che  vestono  le  grop- 
pe inferiori  delle  i^pi.  La  razza  bovina  ap- 
partiene alla  spezie  piccola,  ed  ogni  bestia 
non  pesa  più  di  tre  quintali  in  quattro  e 
mezzo.  In  estate,  se  ne  mandano  più  di  die- 
cimila agli  alti  |iascoU;  anche  il  commercio 
d'esportazione  è attivo  pel  burro,  i formag- 
gi, le  pelli,  ec.  Unlenvalden  conta  venlun 
mila  abitanti,  cioè  più  d'Uri  e meno  di  Svi- 
to; SODO  tutti  cattolici,  appartenenti  altra 
volta  alla  diocesi  di  Costanza,  e rilevando 
oggidì  da  quella  di  Coirà  : il  loro  atlacca- 
menlo  alla  causa  della  Chiesa  li  ha  fatti  so- 
praoDominare  i pii  Cnterwaldesi.  Dal  do- 
dicesimo secolo,  nel  1 1 14  e t i5a,  trovasi  il 
cantone  diviso  in  doe  parti,  ed  ora  quelle 
parti  compongono  come  due  Stali  distinti, 
che  peraltro  non  sono  accettali  che  per  mi 
solo  suflTragio  nella  eonfederazionc,  in  cui  è 
U sesto  nell'  ordine  della  precedenza.  Tn- 
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ternaldcn  ha  Ire  depaUti,  tie*  qo.'ili  due  s i* 
no  somministrali  per  Obivalden,  uno  per 
Nid  walden.  Deliberasi  in  cornane  sulle  istru- 
zioni da  dar  loro  ; quando  v'c  dissenso  nei 
voli  dei  rappresentanti  di  quel  cantone,  tt 
fa  astrazione  compiuta  delle  loro  voci,  e le 
istruzioni  sono  imposte  allernalivamenle 
per  la. parte  superiore  e la  parie  ioferiore. 
Nomina  di  concerto  un  confaloniere  ed  un 
coroandanle,  il  primo  scelto  in  Obivalden, 
il  secondo  in  Nidvralden.  Oltre  quelle  su- 
preme roagislrature,  ogni  frazione  ha,  sot- 
to lo  stesso  titolo,  i suoi  dne  capi  particol.v- 
ri.  Per  armi,  Obwalden  ha  una  semplice 
chiave  in  campo  d'argento;  Niduralden 
una  chiave  a doppia  opera.  Il  clero  è nume- 
rosissimo, come  in  tutti  i cantoni  primitivi. 
Vi  si  vedono  tre  conventi  d' nomini,  cioè 
di  benedettini  ad  Kngelbcrga,  e di  cappuc- 
cini a Stana  ed  a Sarnen.  La  stessa  città 
possedè  un'  abazia  di  benedettini,  e Slaiiz 
ha  delle  sorelle  dell'  ordine  di  San  France- 
sco. Unterwaldcii  ha  veduto  nascere  molti 
uomini  grandi  : in  rapo  loro  collocheremo 
Arnoldo  aa  der  tlalden,  mio  dei  tre  coit- 
giurati  del  Grultll,  Arnoldo  di  WtnkelrielK 
e Sirulh  di  Winkeirielh.  Negli  ultimi  tem- 
pi, degli  scrittori  commendabili,  Giu5ep|>c 
Busingere  Felice  Zelgcr,  si  sono  consacrali 
agli  sludii  storici  : si  cilano  anche  eccei|euti 
artisti. 

Obivalden  è il  più  grande  dei  due  Stali; 
assorbe  egli  solo  due  terzi  del  cantone;  rin- 
chiude Sarnen,  Kerns,  Saxcln,  AIpnach.Gvs- 
vtìl,  Lungern,  ed  il  territorio  d'  Engelher  * 
ga,  che  gli  è staio  aggiunto  solaineiile  nel 
1816.  lUgiyi  molla  agiatezza  in  quelle  con- 
trade, che  hanno  in  generale  meno  sofferto 
dalla  guerra  che  Nidnalden,  grazie  alla  mo- 
derazione dei  governanti  c del  clero,  che 
hanno  incessantemente  esortalo  il  popolo 
alla  sommissione.  11  carattere  di  que'  mon- 
tanari è franco  e benevolo.  Sarnen  è il  ca- 
poluogo. Il  potere  supremo  risiede  nell' as- 
semblea <lel  popolo,  alla  quale  prendono 
parie  tutti  i eittadiiiì  che  hanno  passalo  i 
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veor  anni  ; cUa  ai  liene  regoiarraenle  in 
prile,  ma  il  oonaiglio  può  conTocarla  nei 
cali  straordinari.  Elegge  essa  il  lamlama* 
DO  e gli  altri  amministratori  del  paese, 
cioè,  il  vessillifero,  due  comandanti,  due 
insegne  e due  maestri  dell' arltglieiia  ; ad- 
dotta o rigetta  i progetti  di  legge  ed  al- 
tre proposiaiooi  iroportanli  che  hanno  pre- 
4 edeiiteraente  subito  V esame  del  consiglio  ; 
fiualmeiite  prende  cognizione  dei  conti, 
vota  r imposta,  accorda  il  diritto  di  cit- 
tà, ec.,  ec.  Il  consiglio  »i  compone  dei  ma- 
gistrali eletti  dair  assemblea  generale,  poi 
di  sessaiilacinque  consiglieri  nominati  dalle 
comuni  ; è |>olere  esecutivo,  amministrati- 
lo e di  polizia,  e P iiiixialiva  delle  leggi  gli 
appartiene  ; è incaricalo  anche  di  veglia- 
re all'  esecuzione  della  costituzione  e di  ve- 
rificare i conti  delle  amministrazioni.  Il  po- 
tere giudiziario  in  materia  civile  è esercita- 
to in  ogni  comune  da  un  tribunale  di  sette 
giudici  che  si  rinuorano  lutti  gli  amiì.  II 
tribunal  d'uppello,  pure  eletto  dalle  comu- 
ni, è presieduto  dal  laiidamano.  I^e  conle- 
slazioui  sui  testamenti  sono  portale  davan- 
ti un'  altra  giurisdizione  ; nella  quale  il 
consìglio  entra  per  la  massima  parte.  11 
consiglio  spedisce  anche  gli  affari  criminali 
di  minore  importanza  : gli  altri  sono  som- 
messi, come  ad  Uri,  ed  a Svilo,  ad  un  dop- 
pio consiglio,  od  anche,  se  trattasi  d'appH* 
care  una  pena  capitale,  ad  un  triplo  consi- 
glio. 11  contingente  militare  d'  Obwalden  è 
di  dugento  ventun  uomini. 

Nidsvalden,  o la  parie  settentrionale  del 
cantone,  ha  sei  parrocchie  ed  ottomila  no- 
vecento ollanlaselle  abitanti,  la  massima 
parte  poveri,  oziosi  e senza  occasiono  di  la- 
voro. Le  conseguenze  della  guerra  del  1798 
si  fanno  ancora  sentire  in  quel  disgraziato 
paese;  la  saperstizionc  erasi  unita  all'eroi- 
smo. 1 preti  distribuivano  delle  reliquie  c 
degli  amuleti  che  preservavano  dalle  palle 
e dalla  sciabola;  ma  malgrado  questo  fana- 
tico enlntriasmo,  il  generai  di  fichanemhorgo 
penetrò  oel  paese  pel  Melchtbal  ; gli  costò 


quattromila  soldati,  ma  lotto  fu  incendialo, 
ed  il  vincitore  ootidusse  via  il  bestiame;  don- 
ne, vecchi,  e fanciulli  perirono  io  numero  di 
cento  ventisette,  e qiiaraul' anni  dì  Iran- 
quillilà  non  hanno  bastato  per  riparare  quel 
disastro.  È vero  che  nel  i8i5  gUUnterwal- 
desi  furono  ancora  esposti  a delle  nslilità, 
per  aver  sollevalo  contro  il  nuovo  ordine 
di  cose  i cantoni  vicini  ; ma  questa  volta 
non  vi  fu  sparso  sangue;  ne  furono  po- 
niti colla  perdila  del  territorio  d'Engel- 
berga.  L'  altevamentn  del  bestiame  è quivi 
la  principale  indn«lria.  Slanz  è la  capitale 
dì  <|ueslN  parte 'lei  CHiilone.  K sempre  t'as- 
lemblen  del  ;>o|tn1o  che  governa  e nomina 
i magistrati.  Avvi  qualche  differenza  nella 
composizione  del  consiglio  esecutivo  e nel- 
le sue  attribuzioni,  come  in  quelle  dei  doppi 
e tripli  consigli,  l tribunali  hanno  un'  altra 
organizzazione;  i giudizi  portanti  pena  ca- 
pitale non  possono  essere  resi  che  dal  con- 
siglio assistilo  da  lutti  i cittadini  che  hanno 
più  di  irentasei  anni,  ad  eccezione  degli  ec- 
clesiastici e dei  parenti  in  quarto  grado. 
Dei  giurali  conoscono  tutti  gli  affari  che 
interessano  1'  onore  o la  fortuna  ; ve  ne  so- 
no undici  sullo  la  presidenza  de)  landaroa- 
no  o del  governatore.  I sette  hanno  a deci- 
dere degli  affari  civili,  e ciascuno  à aotto- 
messo  precedentemente  ad  un  tribunale  di 
pace  speziale  ad  ogni  cornane.  Ogni  citta- 
dino è soldato,  ma  il  contingente  federalo 
non  è che  di  cento  cinquantun  uomini. 

L'antico  costnrae  era,  neirObenval- 
den,  un  abito  nero,  calzoni  corti  scendenti 
appena  alle  coscie,  e coperti  sul  ginocchio 
da  calze  bianche  ; il  corpo  era  circondato  di 
una  cintura  di  cuoio.  Divisi  sul  fronte  i ca- 
pelli, erano  rihatluli  dietro  le  orecchie.  Gli 
abitanti  del  Nidwaldeo  hanno  i calzoni  beo, 
un  gilè  rosso,  delie  cinghie  cariche  di  bot- 
toni, e calze  bianehiistme.  Dtsgrazialamen>* 
te  il  costume  nazionale,  e soprattutto  quel- 
lo delle  donne,  si  perde  ogni  giorno  di 
più  ; era  una  sottana  ampia  e corta  di  stof- 
fa bruna,  cintora  rossa,  gran  cappello  seoan 
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formt,  cult*  lurcliìne  he'n  tirale  ctcérpe  e- 
Icgatili;  i cepelti  intreceialiii  f(uiia  tli  «tu'oia 
c conlenali  datm  «loppio  «Micdtiato  d'argen- 
to. Le  loro  scarpe  sono  spesso  aitale  da  tal- 
loni di  metallo.  Qaeslo  costume  sla  l>enissi- 
tno  a quelle  che  sono  rettose  ; ma  quello 
eh'  arei  di  bittarro  si  è rabilndine  di  por- 
tare io  bocca  nna  corta  pippa.  Og^di,  con 
tin  bittarro  miitcnglio^  le  mode  raiicesì  van- 
no a nieschiarsi  in  tutto  questo.  Il  contadi- 
no di  Nidwalden  si  rade  il  davanti  della  le- 
sta, e lascia  crescere  la  sna  capellatura  di 
dietro. 

I/abatia  d'Engelberjra  è stata  fondala  si- 
no daldodicestmo  secolo,  come  abbiamo  avu- 
to occasione  d' osservare  nel  corso  dì  questa 
storia.  Fu  Calisto  11  che  T ha  chiamala  col 
nome  degli  Angeli.  Godette  bentosto  d'nn 
benefitio  delP  immedialìlà,  e s*  arriecM  di 
immensi  possedimenti  sulle  sponde  delPAar, 
della  Reuss  e nella  valle  d'Assli.  Gli  ediBti 
non  offrono  più  nulla  d' antico  aH'  osserva- 
tore; Ire  incendi  li  hanno  falli  tre  volte  ri- 
fabbricare. Sono  poche  le  valli  in  eoi  gli  ef- 
felli  della  luce  sieno  più  belli  sulle  cime 
delle  gbiacctaie,  sopra  lutto  al  levar  ed  al 
tramontar  del  sole,  allorché  delle  ombre 
ben  nere  cuoprono  giù  o cuoprono  ancora 
il  fondo  della  valle,  le  pareti  delle  rupi,  1 
fertili  pascoli  e le  torri  del  monastero.  11 
Titli  è il  più  gigantesco  di  tutti  qne'  picchi  ; 
è rivestito  d'una  crosta  di  diaccio  di  circa 
cento  settanta  piedi  di  spessezxa,  e gtlla 
incessantemente  tumoltnose  vaUnghe.  1/e 
ine  grolle  hanno  gli  aspetti  più  bizzarri; 
sono  tavole  soslenote  da  colonne,*  come 
i dolmen  di  pietra  del  Gallese,  e con  pi«i 
audacia  ancora  ; poiché  quest*  è la  potenza 
della  natura  ìn  mezzo  gli  sforzi  dell*  uomo. 
Giovanni  di  Muller  preten«le  che  le  valli 
d*  Kngelberga  sono  tanto  profonde,  che 
per  parecchi  mesi  d*  inverno  il  sole  non  vt 
penetra  ponto.  Questo  fenomeno  é nontra- 
stato;  ma  se  ne  alTerma  uno  bene  più  stra- 
no, ed  è ehe  nei  giorni  più  Corti  il  sole,  ad 
Engciberga,  sembra  levarsi  c tramontare 
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due  volte,  ciu  che  viene  dall*  altezza  o dalle 
incavature  delle  montagne  del  levante. 
Questo  distretto  fa  presentemente  parte 
dell*  ObwsMen  ; ha,  vicendevolmente,  ap- 
partenuto all*  una  ed  all'altra  frazione  del 
cantone  ; quanto  questo  cantone  é grazioso 
nelle  valli  di  Lungern  edi  Samen  o sulle  spon- 
de del  lago,  altrettanto  è aspro,  imponente 
in  quelle  lettre  vatli  rinchiuse  fra  il  Titli  e le 
alpi  Surene.  Quando  uno  portasi  da  Bnochs 
a Slanz,  trova  de*  prati  della  più  bella 
verdura  che  si  tagliano  due  volte  1*  anno, 
quantunque  servano  di  pascolo  in  prima- 
vera ed  in  autunno;  il  paesaggio c animato 
da  un  gran  numero  d'abitazioni.  In  faccia, 
ammirasi  la  lunga  catena  delle  ghiacciaie 
che  separa  tVi  da  Unlern-alden  ; il  Bigi,  il 
suo  rialto,  il  sno  segnale  si  presentano  al- 
1*  opposta,  poi,  a diritta,  te  forme  aspre  é 
trinciate  «lei  Pilalo.  In  via,  fermasi  a!  prato 
che  serve  di  Jorum  a questa  democrazìa  $ 
colà,  piccole  mura  paralelle  sono  destinate 
a ricevere  «Ielle  tavole  sulle  qnali  siedono, 
come  dice  spiritosamente  H viaggiatore 
Simon,  i quattro  o cinquemila  sovrani  «lei 
cantone  d*  rnleruralden,  mentre  il  capo 
dello  Stato,  in  piedi  sur  nna  piattaforma  di 
pietra  nel  mezzo  dell*  assemblea,  dirige  lo- 
ro nn*  arringa  e rende  loro  conto  del  suo 
maneggio. 

Non  lungi  di  Stani,  sul  rovescio  della 
montagna,  vìvono  ancora  delle  memorie  di 
mitologia  popolare  che  arricchiscono  col 
prestigio  del  tnaravigitoso  il  bel  nome  di 
Winkelned,  tanto  celebre  per  le  sne  vere 
gesta.  L*  avo  «1*  Arnoldo,  Strulhan  di  Win-  * 
kelrìed,  era  stato  armato  cavaliere  da  Fe- 
derico 11,  dopo  la  battaglia  di  Faenza  ìn  I- 
lalia  ; ma  un  singolare  combaiiiroenlo  gli 
aveva  attirato  la  disgrazia  del  sovrano; 
questi  gli  diede  la  scelta  fra  dne  parlili  e- 
gualmenle  severi  ; o t'esilio,  od  il  combat- 
timento contro  il  Linéwurm.  Ora  questo 
Lindvsurm  era  un  mostro,  nn  dragone, 
coma  indicano  ancora  i nomi  Drachen-* 
ìoeh  e Drachtnritd.  Strulhan  non  esitù 
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fmnlo  ; scelse  il  pericolo  ; oso  ifiilar  nelU 
fiu  groUa  quest*  essere  /‘ormidabile  ; pene* 
4rò  a traTcrso  le  boscaglie  nei  firi  di  quella 
caverna.  Questo  doveva  essere  un  coroballi- 
inetilo  come  quello  di  Perseo,  o se  si  voglio* 
no  esempi  cristiani,  come  quello  di  San  Gior* 
fio.  Il  mostro  divorava  nel  vicinato  le  peco- 
re, le  capre,  ed  anche  i viandanti.  Il  cava- 
liere aveva  avuto  cura  di  rivestir  la  sua  lan- 
cia d'nn  vello;  gli  presenta  quella  preda  im- 
maginaria, egli  fogge,  e si  lascia  raggiu- 
gnere  sul  luogo  stesso  in  cai  vedesi  oggi- 
dì nna  cappella.  Mentre  il  T.indwurro  si 
getta  sul  vello,  Winkeirìed  gP  immerge  la 
sua  lancia  nella  gola,  e gli  tronca  la  testa 
con  un  colpo  di  spada;  ma  il  soffio  appesta- 
lo del  serpente  aveva  attaccato  la  sua  respi- 
razione, e delle  goccie  di  sangue  erano  pene- 
trala nella  sua  armatura;  Peroe  mori  dun- 
que salvando  il  suo  paese.  Un'altra  versione 
dice,  che  per  un  eccesso  di  gioia  ed  in  segno 
di  vittoria,  Winkelried  aveva,  giusta  la  moda 
del  tempo,  lanciato  io  aria  la  sua  spada,  onde 
riprenderla  per  la  impugnaturaquando  rica- 
deva ; il  sangue  che  ne  colava  lo  toccò  e spi- 
rò. Cinquecento  quarantaotto  anni  di  poi,  i 
prodi  delP  Uotenvald  resistettero  in  quel 
medesimo  luogo  agli  Elvezi  ed  ai  Francesi  ; 
si  batterono  a San  Giacomo,  a Mullersch- 
vrand,  a Rozberg  ; quest'  é la  celebre  azio- 
ne di  Moosfeld;  le  donne  e le  fanciulle  pre- 
sero parte  alla  battaglia  ; ne  perirono  mol- 
te. Allora  fu  bruciata  la  cappella  destinala 
ad  onorar  la  memoria  dei  due  Winkelried. 
Fu  di  poi  rifabbricata,  e questa  venerabile 
memoria,  consacrata  dalla  religione,  giun- 
gerà fino  alP  ultima  posterità. 

21  Melchthal  pure  ricorda  i giorni  del- 
la liberazione  ; si  è colà  che  il  vecchio  fu 
acciecalo  in  punizione  della  resistenza  dì 
suo  figlio  ; e fu  di  colà  che  vennero  i libe- 
ratori che  presero  il  castello  di  Landember- 
ga.  Mostrasi  ancora  la  finestra  della  vecchia 
torre  in  cui  il  giovane,  ricevuto  dalla  sua 
amante,  introdusse,  gli  unì  dopo  degPaìlri, 
ì vincitori  della  Svizzera.  In  oggi  l'assem- 


blea del  popolo  si  rtunSsee,  per  P ObwahE 
nel  ricinlo  dell*  antica  certe  del  castello. 
Samen  è ad  ostro  di  quella  vecchia  torre, 
in  sponda  del  lago  che  prende  il  suo  nome. 
Questo  borgo  è circondalo  da  bei  prati, 
alla  vista  del  Filalo  dalle  rupi  scoscew  ; è 
ricco  anche  d'oggetti  d'arie;  vi  si  vede  un 
piano  in  rilievo  di  tutto  il  cantone,  al  quale 
si  è aggiunto  P OherhassU  : quest'  è un  bel 
lavoro  ridotto  a quaranta  millesimi,  ed  ese- 
guito dall'abile  ingegnere  Moller  d'Engel- 
berg.  Sarnen  possedè  anche  un  bel  quadro  : 
Nicola  di  Fine  vi  è rappresentato  nel  mo- 
mento in  cui  lascia  la  sua  solitudine  per  di- 
scendere dal  suo  eremitaggio  ad  AlpnacK 
e per  richiamare  i confederati  alla  concor- 
dia. L'espressione  del  suo  volto  è confiden- 
te e sublime  ; pare  peraltro  estenualo  del 
digiuno  e dalla  preghiera.  S'accordano  a 
riconoscere  un  gran  merito  in  questa  pro- 
duzione di  Wursch.  1 ritratti  dei  landamani 
dal  i38i  fino  a'  nostri  giorni  sono  lontani 
dal  valere  il  quadro  che  rappresenta  Enrico 
Anderbald  nel  momento  in  cui  gli  si  cavano 
gli  occhi. 

Dopo  aver  lasciato  Sarnen,  si  costeggia 
il  suo  lago,  e s' innoltra  verso  Lungero  ed 
il  Brunig.  Il  lago  di  Imngern,  più  ele- 
valo di  quello  dì  Sarnen  di  circa  quattro- 
cento tese,  è molto  più  piccolo;  il  silo  è an- 
cor più  pittoresco  ; ma  la  speculazione  mi- 
naccia di  disseccarlo.  Non  dimentichiamo  di 
parlare  del  grazioso  borgo  di  Saxeln  e delle 
sue  scene  ; ùmilmente  della  maestosa  rupe 
cbiamala  Flùhle,  da  dove  l'eremita  Nicola 
estioie.aUra  volta  P incendio  di  Samen  col- 
la sola  virtù  della  sua  benedizione.  Non 
lungi  di  U,  si  vede  ancora  U casa  in  cui  na- 
cque questo  santo  di  cui  i figli  furono  lan- 
damani, ed  un  terzo  dottore  alP  università 
di  Parigi  ; mostrasi  la  pietra  che  serviva 
d'origliere  al  santo  eremita.  La  sua  imma- 
gine si  trova  sotto  il  tetto  d'un  povero,  sul 
sentiero  della  foresta,  nel  mezzo  del  deser- 
to, e da  per  tutto  si  veggono  donne  ingi- 
nocchiate recitando  il  rosario  davanti  quelle 
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iralriolicb*  •laiioni.  Si  leggono  «olle  mura 
ctlerne  delle  caie  dei  rerselli  della  Bibbia. 
La  aera  i patlori  radunano  le  loro  greggi  al 
Mono  d’ nn  Ulrumeuto  composto  di  due 
pelli  di  legno  ruoti  ; subitamenle  la  cam- 
panella delle  Tacche  s'  agita  di  lontano 
dalla  loro  corsa  pesante  ; esse  corrono  e si 
riuniscono  per  rientrare  nelle  stalle.  Sono 
quelle  arie  melodiose  di  cui  il  suono  col- 
pisce di  roelaucoliche  dis{Macenie  lo  Sriz- 
xero  lontano  dalla  sua  patria,  cagionan- 
dole delle  nostalgie  irresistibili.  Era  altra 
rolla  proibito  in  Francia  di  suonarla  nei 
luogbi  in  cui  i reggimenti  tenerano  guer- 
nigione.  ' 

Non  bisogna  dimenticar  di  render  con- 
to d'  una  ascensione  che  il  dottor  Feyra- 
faend  fece  al  Tillis  nel  1 766  ; partì  con  dieci 
guide  d’ Engelbcrg  ( dopo  arer  corso  molti 
pericoli  e traversato  immensi  ammassi  di 
ghiaccio , giunsero  alla  sommità  ebe  chia- 
masi NoUen.  Il  freddo  erari  cosi  viro  che 
non  poterono  rimanervi  che  pochissimo. 
Nel  discendere  da  quell'  alleila,  da  dorè  la 
vista  s' estende  dalla  Savoia  fino  al  Tiralo 
ed  io  Cariutia , il  dottor  Feyrabend  aveva 
gli  occhi  molto  indeboliti  pel  cbiaror  delle 
nevi,  e non  ne  ricuperò  l’uso  che  dopo  vari 
giorni. 

Le  socielà  di  quel  paese  sono  quasi  tutte 
confraterne  di  religione  o delle  corpora- 
iioni  di  mestiere;  hanno  le  loro  leste  ; ci- 
teremo come  più  originale  delle  altre,  quel- 
la dei  pastori  e de*  tiratori.  In  autunno, 
quando  le  greggie  sono  già  scese  dalle  mon- 
tagne, i capi  de'  pastori,  adornali  d’ im- 
mensi malli  di  fiori,  si  portano  alla  chiesa, 
in  cui  si  è avuto  cura  d’ esporre  l’ immagi- 
ne di  San  Vendolino  loro  protettore.  Si 
celebra  nna  messa  in  riconoscenia  della 
proteiione  accordata  dal  cielo  alla  loro  vita 
|iaatorale , ed  il  sermone  verte  sullo  stesso 
soggetto.  Una  musica  campestre  attende 
sulla  pialla  il  termine  dell’  offiiio.  Si  met- 
te io  cammino  la  processione  colia  bandie- 
ra «le'  pastori  : eli’  è pesaatissima  a di  trai- 
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to  in  tratto  si  fermano  ; allora  va  a chi  l'a- 
giterà con  piò  fona  e più  desirexxa.  Si 
vanno  a prendere  ■ curali,  e tutta  la  gente  si 
reca  al  palano.  La  folla  , composta  d‘  uo- 
mini e di  donne , di  giovani  e di  vecchi , 
grida,  applaude,  canta,  e durante  il  festino 
la  bandiera  è piantata  alla  finestra.  La  stes- 
sa cereinooia  ricomincia  dopo  vespero  ; ed 
il  giorno  appresso  dopo  aver  proiionciato 
l' elogio  dei  morti , si  danno  al  piacer  della 
danza , eh*  è animata , ardente,  e che  i pa- 
stori e le  pastorelle  sanno  mescolare  di  fi- 
gure particolari.  Chiamasi  questa  festsf 
aelptriiìvi  ! un  nomo  ed  una  donna  sono 
circondati  di  rami  d'abete,  e rappresentando 
una  coppia  selvaggia,  essi  scopano  il  pas- 
saggio del  corteggio  e sono  a disposi- 
zione degli  eroi  della  festa  per  ogni  sorta 
di  servigi.  Al  pasto,  portano  a gran  stento, 
fingendo  la  fatica,  alcuni  piccoli  formaggi, 
di  cui  finsi  dono  ai  fratelli  cappuccini  che 
prendono  parta  alla  gaiezza  pubblica  f 
poi  il  selvaggio  e sua  moglie  •'  accusano 
l' uno  eon  l' altro  in  una  canzone  bnriesca; 
sì  creda  che  questa  coppia  biiiarri  si  ri- 
porti all'antùa  tradizione  che  collocava  dei 
geni  nella  foresta.  Non  assiste  punto  alla  fe- 
sta dei  tiratori. 

LUCERNA. 

Questo  cantone  entrò  in  comunione 
con  Svito,  Uri,  Unterwaldeu  nel  i33a,  a 
completò  così  il  numero  dei  quattro,  che  si 
chiamano  fFaldstetten.  Lucenia  apparten- 
ne in  origine  all'  abazia  di  Marbacb  in  Al- 
zai» , che  tenendola  da  Pipino,  U trasmise 
all'  illustre  fiimiglia  d’ Asborgo  per  via  dì 
cambio.  L’  abaxia  vi  esOKÌIava  un  regime 
dolcissimo  e favorevolissimo  allo  sviluppo 
della  libertà.  Com’è  composto  oggidì,  il 
cantone  ha  per  confini,  a levante,  l'Argovia, 
Zug  e Svito  ; ad  ostro  Berna  ed  Dnterwal- 
den  ; a ponente  ancora  Berna  ; al  sclteu- 
trione,  l’ Argosia  ; la  sua  lunghezza  e di 
undici  in  dodià  leghe  ; la  sua  larghezza  da 
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noTe  t dieci.  Il  paeM  « varuilo  d'aggrade- 
voli  e fertiU  colliue  fiasUgliaU  cU  torreoli 
e da  ruscelli  ; senza  toccare  la  regione  delie 
ucvi,  le  ruontague  passano  qualche  Tolta 
KtlemiJa  piedi  d*  altezza  al  di  sopra  del  li* 
Tello  del  mare  ; tali  sono  il  Pilato,  il  Rotb* 
boro  ed  il  Thanneohorn.  Le  prìocipali 
correnti  sono  la  Reass,  la  Wigger,  la  Lu* 
thern  e la  Sùv.  Una  perlcdel  lago  dei  Wal* 
destettco  si  chiama  lago  di  Lucerna  ; ma 
il  cantone  ne  possedè  altri  ancora,  fra*quali 
quelli  di  Seropacb,  di  Balpegged  il  Rothsee 
|ooo  i più  belli  ed  i più  pesciosi.  Lucerna 
è una  delle  contrade  della  Ssizzera  in  cui 
la  coltivazione  dei  cereali  riesce  abbastanza 
per  sorpassare  il  consumo  ; V agricoltura  vi 
ia  incessantemente  progreui.  L*  EuUibucb, 
m motivo  de'  suoi  magnibci  pascoli  e delle 
tue  alpi,  non  ai  dà  quasi  che  ali'  allcTaroeu* 

10  del  bestiame.  La  Lutberu  ed  il  fiume 
chiamato  Wald<Emrae  convogliano  uu  po- 
co di  oro. 

La  popofaiziooe  di  questo  cantone  è 
molto  più  oousiderabile  di  quella  dei  tre 
precedenti  : dietro  gli  ultimi  dati  non  vi  sa- 
rebbe meno  di  cento  duemila  ottocento 
qoaraot'otto  abitanti  tutti  cattolici.  Questa 
è una  razza  d' nomini  forti  e sani.  I campa- 
gnuoli,  unicamente  dedicali  alla  coltura,  si 
danno  poco  agli  affiirì  dell'  industria.  Per 
altro  nell'  Enllibuch  ed  a Willisau  vi  sono 
molti  teiaìtori , e nel  Sureotbal  si  lavora 
molto  bene  il  cotone.  11  principal  commer- 
cio è quella  dei  transito,  a motivo  della 
strada  del  San  Gotardo. 

Lucerna  ba  l' onore  d' essere  una  delle 
ire  capitali  o Vorort  della  Svizzera,  e di 
riunire  a sua  volta  la  dieta  nel  suo  ricinlo;  e 
nell'ordine  di  pretedenza,  questo  cantone  è 

11  quinto.  E diviso  in  cinque  baliaggt,  cioè  > 
Lucerna,  l' Entdibueh,  Willisaa,  Snrsea  ed 
Hochdorf;  tono  suddivisi  in  dieciotto  giu* 
riadizioui  ripartite  fra  i baliagi  secondo  U 
loro  impartaoza.  11  goveviio  non  è uua  de* 
raoerMÌa  od  assemblea  della  nazione  come 
Ilei  piooolt  cuDtofù,ina  una  specie  di  regime 


rapprcaentaliTO  col  mezzo  dell'  elezione-; 
un  consiglio  permauenle , chiamato  tuegli- 
chtr  ratk  ( consiglio  giornaliero  o di  lutti 
i giorni  ),  esercita  la  sovrana  potestà  ; ba 
trentasei  membri.  Esiste  in  oltre  Mn  gran 
consiglio  composto  di  sessaulaquajUro  mem- 
bri a vita.  Sono  tulli  presieduti  dallo  kuU 
telo  o avogadore  « e chiamasi  questa  rio* 
nione  di  potere  sckuUheiss  rath  und  hun^ 
dert  der  stadi  und  rtfntblik  Lucern^  avo- 
gador- console  ed  i cento  della  città  e della 
repubblica  di  Lucerna;  appresso  a poco  co- 
me chi  dicesse;  conxo/rr,  tenatus  papa- 
lusffue  romanus.  Questo  collegio  conta 
cinquanta  membri  della  cilladinanza  di 
Lucerna  e cinquanta  della  campagna,  fra  i 
quali  ve  ne  sono  sempre  tre  di  Sempicb^ 
tre  di  Surseut  due  di  WilJian  ed  uno  del 
piccolo  borgo  di  Munsler.  L*  assemblea  a* 
dotta  o rìgclla  le  propoaizioni  del  consiglio 
permanente , rivede  i conti  e nomina  gli  a* 
vogadort  nel  seno  di  quel  ooutiglio,  non 
che  i deputati  che  devono  rappresentare  il 
cantooe  alla  dieta  ; ella  vota  in  oltre  l' im- 
posta, conferma  od  annulla  le  eletioai  dei 
membri  del  piccolo  consiglio;  risiede  in 
es»  il  diritto  di  grazia,  come  tuUi  gli  al- 
tri diritti  dì  sovranità.  Quest'  assemblea 
siede  regolarmente  quattro  volte  all'  anno  ; 
ma  il  consiglio  permanente  la  convoca 
quaute  volte  lo  giudica  a proposito.  Ogni 
membro  ba  l' iniziativa  delle  proposiziooi, 
ma  a condizione  che  abbiano  precedente- 
mente subito  la  prova  dell'  altro  consiglio  e 
)'  esame  dell*  avogadore.  Quando  dodici 
membri  l'esigono,  bisogna  che  ravogadora 
occupi  sul  momento  il  consiglio  penna- 
nenie  degli  affari  importanti,  e li  porti  da- 
vanti il  gran  consìglio.  L' iniziativa , il  po- 
tere eaeculivo,  amministrativo,  -giudiziario, 
tono  nelle  mani  del  primo.  11  consiglio 
permanente  sceglie  nel  suo  seno  un  tribu- 
nale d' appello  di  dodici  membri,  che  gin<< 
dicano  in  ultima  istanza  al  civile  ed  al 
criminale  ; salvo  i casi  che  trascinano  secò 
la  pena  di  OMWte,  i quali  sono  iieeeaszri»- 
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menu  •ommes»!  «ir  intero  conùgUo.  Ogni 
«Togatlore  esei'ciU  e presiede  un  anno  « 
sua  volta  i la  la  corrispoiideiita , segna  le 
leggi,  compila  gli  ordini  di  polititt  e nulla 
può  esser  messo  in  deliberaaione  se  non  ne 
sìa  sialo  «Tverlilo.  In  loro  assenta,  gli  a- 
vogadori  sono  rimpiattali  dai  due  più 
antichi  consiglieri  ; in  olirei  un  magistrato 
è investito  d'  una  specie  di  potere  analogo 
a quello  del  cancelliere;  lo  chiamano  Rath^ 
rtfhitr  o giudice  del  consiglio  ; custodi^ 
sce  i sigilli  e eooservs  i documenti  emanati 
dair  autorità  ; è essu  ancora  che  racco- 
glie i suffragi  e coiislais  te  maggiorità,  l^er 
essere  elettore,  bisogna  essere  cittadino,  ìu 
età  di  veni*  anni,  pagare  un*  imposta  sopra 
circa  seicento  franchi  di  Francia,  non  esse* 
re  nè  Calli  lo,  nè  incapace;  per  essere  eller 
gibile,  bisogna  avere  venticinque  anni,  pos- 
sedere almeno  seiiniU  franchi  di  Francia  ed 
• Ter  reso  grandi  servigi  allo  stato.  Bisogna 
avere  treni'  anni  per  far  parte  del  consiglio 
permanente.  Quantunque  la  rcUgtone  cat- 
tolica sia  quella  dello  Slato,  gl'impieghi 
sono  accessibili  a lutti  i cilladini  iodistmU- 
menle.  Lucerna  fornisce  mille  settecento  c 
trentaqualtro  uomini  al  contingeole  fefle- 
rale.  Il  clero  rileva  oggidì  dal  vescovato  di 
Basilea  ; altra  volta  apparteneva  a quello  di 
Costanza.  Vi  sono  dieci  conventi  nel  canto- 
ne, e si  appitcauo  con  cura  particolare  al 
niiglioramtnlo  dell'  islruuone  primaria. 
Alla  fine  del  i8a6,  e dopo  vive  coolesla- 
siofii,  si  slabiU  alla  fine  una  chiesa  riforma- 
la che  fu  subitamente  arricchita  dalle  libe- 
ralità del  re  di  Prussia. 

Lucerna  presenta  al  viaggiatore  che  ar- 
riva pel  lago  nna  deliaiou  vetlnta  ; alla  ric- 
chezza del  paese,  alla  bellezza  delle  monta- 
gne, s' unisce  V aspetto  gotico  ed  originale 
de'lnzzarrì  earoponUi  dalle  panie  acute,  poi 
di  quelle  lorri<«lle  e di  qne'  merli,  final- 
mente di  qnc*  ponti  coperti  che  traversano 
il  lago  come  per  chiudere  il  porto  e copri- 
re i Lessi  fondi;  uno  4' essi  ha  mille  piciU 
di  Iqngb^zu,  P altro  ailto  nltoceiilu  al- 
Si'iiZfra. 


tanta.  Dei  quadri,  neri  di  vetustà , rappre^ 
sentano  i principali  tratti  della  storia  elver 
tica , colle  leggende  in  vecchio  e iiaturaW 
linguaggio;  ci  sono  pure  dei  soggetti  della 
storia  santa,  ma  richiamano  partrcolarmeute 
i coslunii  del  sedicesimo  secolo.  1 ponti  of- 
frono agli  abitanti  nn  grande  vaolaggio; 
ss  può  passeggiarvi  qualunque  tempo  sìa,  e 
ti  si  gode  sempre  una  vista  sorpreiidenle 
Air  estremità  del  lago,  si  vede  sorgere  i 
picchi  nevosi  d'  Uri;  a sinistra  è la  bella  ed 
imponente  sommità  del  Bigi  ; a dtriUa  il  te- 
tro Filato  colle  sue  rupi  e la  sua  religiosa 
tradizione.  Due  punte  separale , di  forma 
brusche  e trinciate , si  mostrano  da  lungi 
sopra  questa  massa  di  roccie;  la  loro  su- 
perficie non  ha  meno  di  dieci  leghe.  Vi  so- 
no delle  grotte  e delle  singolarità  della  na- 
tura che  attiravano  altra  volta  molli  curio- 
si. Vi  si  recavano  in  folla  avanti  die  il 
Rigi  fosse  pHi  conosciuto  , più  appropriato 
al  desiderio  dei  viaggiatori  ; ma  in  altri 
tempi  abbisognava  un  permesso  special* 
(lei  magistrali  per  visitarlo;  s'impegnava- 
no a non  profimare  il  Ugo  gillandovi  delle 
pietre,  a non  provocava  il  ratiiro  genio  che 
abitava  il  Filalo  ; i pastori  giuravano  di 
non  eondurvi  mai  venin  foraslieve.  Talli 
gli  anni  sì  rinnovava  il  giuramento,  ad  un 
usciere  andava  ad  intimare  ai  monlanars 
l'ordine  di  non  indicare  il  cammino  a ehi 
che  sia.  La  leggenda  portava  che  Fonzio-Pi' 
lato  persegnilato  da'  suoi  rimorsi  era  ee- 
nulo  a precipitarsi,  colla  lesta  inneozi,  io  uiv 
laghetto  ehe  si  Ireva  in  cima  della  monta- 
gna. Divenuto  eattivo  genio,  scatanava  sul 
paese  orribili  tempeste  da  che  si  gettava* 
una  pietra  in  quel  lago  ; prodigalizzava  W 
grandine,  il  vento,  le  burraKhecontroquellv 
che  se  ne  avvicinavano  ; tirava  pei  piedir 
quelli  che  vi  si  bagnavano.  Il  naturalista 
Corrado  Oesner  ruppe  F incanto  nel  sedi-* 
rrslmo  secolo.  Riportasi  atiehe  che  Giovan-^ 
ni  Muller  curalo  di  Lucerna,  essendosi  eon-* 
''rrlalo  eoi  magistrati  onde  avvisare  ai  meii^ 
dt  disiniggare  questa  stspersUziona,  giqris* 
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mI  ('Ulto  nel  i5b4,  eaisciidoM  fitlo  accora- 
iMgoirc  da  uo  raletlo  dì  cUlà.  In  preseou 
d'  uua  folla  inuum«rabìle  di  curiosi  gillò 
delle  pietre  nel  lago,  gridando  a Pilato  cbe 
lo  sfida?!  ; ordinò  di  più  ad  uu  contadi* 
uo  d'eolrar  dentro  c di  Irarersarlu  per  lutti 
i versi.  1 pastori  rimasero  slupeCalti  quau* 
do  videro  cbe  ciò  non  produceva  nè  uraga- 
no nè  sommersione,  lo  tempi  anlichiisimi, 
venne  inditla  la  pena  di  morte  a parecchie 
persone  che  aveano  infranto  la  proibiiioite  : 
scile  preti  furono  un  giorno  arrestali  sulla 
via  della  montagna , e questo  fallo  risale 
ad  un  lemjK)  anteriore  alla  liberazione  della 
Svizzera.  Si  vede  che  quelle  supcrslizioui 
riattaccaiio  il  nome  di  Filalo  alla  storia  dì 
Cristo.  È peraltro  uu' altra  etimologia  più 
verisimile  : ed  è cbe  quel  nome  viene  da 
mons  pUeatuSy  o monte  coperto  d'  un  cap- 
pello, perchè  tale  è la  forma  d'  un  nugolo 
che  ne  carica  ordinariamcnle  la  cima. 

Avvi  sul  Bruudelnalpe  un  eco  ainmira- 
Lile^  o piuttosto  una  serie  d' echi  disposti 
in  anfiteatro  ; è difficile  al  forasliere  di 
trame  parlilo;  per  pervenirvi,  ci  vuole  uua 
voce  fortissima.  1 conladioi  s'  esercitano  a 
gettar  dei  suoni  in  tutte  le  direzioni,  rivol- 
gendosi rapidameuie  su  loro  stessi  ; ue  ri- 
sulta uua  musica  bizzarra  e qualche  volta 
armouiosa  ; pare  che  i gcnii  della  foresta  si 
interroghino  e si  rispondano  dal  foudo  di 
quelle  maestose  giravolte;  ammirasi  questo 
cilètlo  prinoipalmeule  nelle  belle  notti  dì 
«stale.  Sulla  sommila  dello  stesso  picco  è 
una  statua  colossale  di  San  Domenieo  ; se 
la  crede  di  trenta  piedi  d'altezza,  nel  mezzo 
d'  una  caverna  ; ella  rappresenta  un  uo- 
mo colie  gambe  incrociate  e seduto  ad 
una  tavola.  CTu  abilante  di  Lucerna 
volle  esaminar  quella  statua  ; superò  la 
ama  della  montagna,  e si  fece  disceudere 
col  mezzo  d' uua  corda  ; ma  uno  sporto  di 
roccia  F impedì  di  giungere  all'  ingresso 
della  caverna  ; ai  provvide  dunque  d'  una 
pertica  uncinata  per  manovrare  in  modo 
drf  gir^r  la  roccia  ; ma  per  disgrazia  la  cor* 


da  sì  ruppe,  e l' iiiiprudeiile  ruolofù  in  un 
abbttso  senza  fondo.  La  massa  del  Pilato  ò 
composta  di  pietre  calcaree  roesculaie  di 
quarzo;  vi  sono  molte  petrificaziom , e si 
trovano  delle  impressione  di  pesce  nelle  ar* 
desie. 

Lucerna  possedè  ano  dei  capi  d' opera 
ispirati  da  Thorwaldseu  : a lato  d'  una  ca|>* 
pellu  funeraria,  in  cui  sono  iscritti  i numi  dei 
prodi  morti  il  io  agosto,  si  trova  un  piccolo 
stagno  a piedi  d' una  roccia  perpendicolare, 
di  cui  V immensa  {Kirete  ripara  quel  luogo 
solitario.  L'artista  la  rappresentalo,  nella 
rupe  stessa,  uu  leone  morente.  La  grotta  nel- 
la quale  è coricato  non  ha  meno  di  quaran- 
taquattro piedi  di  lunghezza  sopra  venP  ot- 
to d' altezza.  Il  leone  ha  veuliset  piedi,  dal- 
r estremili  del  muso  sino  all' origine  della 
codi.  L'espressione  è sublime;  a traverso 
il  dolore  che  gli  produce  il  tronco  di  lancia 
rimasto  nella  sua  larga  ferita,  ti  conosce  il 
suo  fiero  coraggio  e la  sua  altitudine  mi- 
nacciosa; stende  la  zampa  come  per  rialzar- 
si contro  il  suo  avversario,  ma  l'occhio  si 
ferma,  e faccia  sua  maestosa  pare  contrarsv 
per  1*  eterno  unnieulameolo.  La  grolla  por- 
la per  iscrizione  ; Jlehetiorum  virtuti. 
L*  iscrizione  della  cappella  non  è meno  no- 
bile: Tbonvaldsen  non  ha  (al- 

lo di  questo  monumento  ohe  il  inudeilo,  e 
l'ha  mandalo  da  Roma,  aloolounelloPfyirer; 
ma  giunse  talmente  danneggialo,  clie  conven- 
ne riuoime  e ricomporne  i fi*ammenli.  Fu 
un  giovane  Kullore  di  Costanza,  ohumalo 
Aborn,  che  lo  imitò  sulla  rupe,  e vi  pose  a 
guardiano  uno  dei  prudi  del  io  agósto  ; ma 
tutto  degenera  io  traffico  : oggidì  la  sua  ca- 
setta è divenuta  una  bottega  di  vedute  e di 
costumi. 

Quello  che  avvi  di  (mù  notevole  a Lu- 
oerna  si  è la  piauta  delle  Alpi  in  rilievo  else 
circondano  il  lago  dei  Quattro  Cantoni.  11 
generale  FfsfTer  ha  cousegralu  la  sua  vita  a 
misurarle  eil  a modellarle,  a percorrere  cen- 
to ollanla  leghe  qiiadrate  ; non  v'  è una  casa 
iwUU,  uua  croce  io  lòudo  d' uu  precipizio 


Digìlized  by  Googic 


s V I Z 7,  K n A 


nVeì  non  vi  aU>ÌA  porhlo.  ocrnp« 

10  spazio  Ji  quìndici  pollici.  Questo  lavoro 
ba  il  vanlaggio  di  presentar  le  montagne 
come  le  scorge  P aquila  ; si  conosce  tutte  le 
loro  giravolte,  tutti  i loro  fraslagliamenli,  i 
sentieri  più  dirupati,  le  comnnicazioni  più 
sconosciute  ; se  ne  sono  anche  molto  ser- 
vili nelle  ultime  guerre. 

Muntler,  borgo  che  si  è formalo  intorno 
d' un' abazia,  risale  alP  ottavo  secolo:  un 
conte  di  Lenlzborgo  essendovi  stato  soffo- 
gato da  un  orso,  suo  padre,  per  eternare 

11  suo  dolore,  vi  fondò  una  cappella.  La  chie- 
sa delP abazia  possedè  ancora  quattro  qua- 
dri che  rappresentano  P avvenimento.  Re- 
gna a Muniter  un  uso  singolare  : lutti  gli 
anni,  gli  abitanti  sortono  a cavallo,  prece- 
duti da  un  cappellano  che  sunna  la  tromba; 
si  scorre  la  campagna  ; ogni  casa  diventa  sta- 
zione : il  proprietario  offre  una  terzina  di 
burro  ad  ogni  cavaliere,  che  ne  fa  dono  ai 
poveri.  Comincia  il  sermone  durante  la  pro- 
cessione : il  prete  predica  a cavallo  e finisce 
la  sua  aringa  nella  cattedra.  Butishollz,  in 
cui  gP  Inglesi,  comandali  dal  conte  d'Arma- 
gnoc,  furono  disfatti  presso  la  collina  che 
porta  ancora  il  loro  nome,  è un  gran  villag- 
gio in  cui  si  conserva  ancora  la  memoria  di 
quella  grande  azione  di  semplici  contadini, 
che  se  ne  tornarono  coperti  delP  armatura 
dei  genliluomitii. 

L'  Eniltbuch,  distretto  il  più  meridiona- 
le del  cantone  di  Lucerna,  presenta  un  aspet- 
del  tutto  originale  quanto  ai  costumi  ed  alla 
fisoDoinia  de*  suoi  abitanti.  Questa  bella  val- 
le ha  otto  leghe  di  lunghezza  ; è larga  da 
due  a quattro.  Souo  colà  il  Rothhorn,  il 
Taonborn,  ed  altri  picchi  che  s*  innalzano 
fino  a settemila  cinquecento  pie<1i  al  di  so- 
pra del  livello  del  mare.  Vi  si  vede  la  razza 
d*  uomini  più  notevole  di  tutta  la  Svìzze- 
ra per  U forza,  la  bellezza  e le  qualità  di 
cui  à dotata.  Questi  uomini  sono  natural- 
mente fieri  ed  iudipendenli,  e n danno  alle 
lotte  del  corpo,  il  mestìer  di  pastore  lasciando 
loro  lutto  P agio  neccessario  per  praticare 
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quesPescrcìzio.  Esist.'kno  altronde  presso  essi 
degli  usi  molto  bizzarri,  il  lunetll  grasso  si 
mandano  reciprocamente  un  deputato  a ca- 
vallo, vestito  d*  un  costume  di  parala,  por- 
tando nel  cappello  de'nastriedegli  specchiet- 
ti. L'ambasciatore  arriva  nella  comune;  uno 
stendardo  inalberato  davanti  una  rasa  indi- 
ca il  luogo  sul  quale  deve  portarsi  P atten- 
zione. Il  foraslierc  comparisce,  tracanna  un 
biechier  di  vino,  indi  recita,  leggendola,  una 
lunga  aringa  in  versi  burleschi  di  sua  fan- 
tasia : V*  è della  storia,  c*  h della  satira,  sono 
delle  facezie  ; ve  ne  sono  per  le  donne  e le 
fanciulle,  e per  tutta  la  popolazione  del  vil- 
laggio; ma  è vietato  di  nominare  le  persone; 
tuttavìa  le  allusioni  loro  spesso  tanto  chiare 
e sopra  lutto  tanto  goffe  da  offendere  pro- 
fondamente gP  interessati  ; ma  il  carattere 
d*  ambasciatore  è sacro  ; non  avvi  per  lui,  in 
tutta  quella  giornata,  alcun  pericolo  a cor- 
rere ; può  anche  scegliere  e condurre  alla 
sala  del  ballo  la  più  graziosa  conladiua; 
quelli  di  cui  ha  segnalo  i ghiribizzi  e le  ma- 
niere noQ  hanno  la  più  piccola  parola  d.i  di- 
re. 1/ ambasciatore  prende  anche  il  posto 
d*  onore  a cena  ; hnalmente  è egli  inviolabi- 
le tanto  che  dura  la  festa  ; ma  deve  evitare 
di  tardarsi,  poiché  la  caduta  della  iiotle  lo 
spoglia  delle  garanzie  che  proteggevano  i suoi 
sarcasmi  ; conviene  che  se  ne  fuga  se  vuol 
scampare  alle  iugiurie,  alle  pietre  ed  ai  col- 
pi di  bastone:  riciiUralo  nel  suo  villaggio,  vi 
è ancora  festeggiato  dai  magistrali.  Nell*  ul- 
timo secolo,  meschiavasi  a quella  ccremoiiia 
la  rappresentanza  d*  una  guerra  ; gli  uomini 
del  villaggio  divisi  in  due  truppe,  di  cui  Puna 
Bgurava  gli  Svizzeri,  Paltra  il  nemico,  prcn- 
devaoo  posizione  ; ne*  due  campi  si  cadeva 
in  gioocchìo  per  invocar  Dìo  ; poi  veniva  un 
combattimento  ginnastico,  ginocchio  contro 
ginocchio,  braccia  contro  braccia,  petto  con- 
tro petto.  Io  quella  spezie  di  combattimen- 
ti, più  d'  nn*  Ersilia  si  gettava  nel  mezzo  dei 
combattenti  per  proteggere  un  fratello  od  mi 
marito  vinto  ; e quando  non  se  leaacollava, 
combattevano  anche  le  donne;  indi  venivano 
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1 magistriti  che  rìcoh^i(ìaT»tiu  lulli.  Gli 
accttlenti  frequenti  che  risultavano  dn  quel- 
le  battaglie  hanno  fatto  pronunciare  l'abo- 
lizione deir  uso.  Dei  moraìisli  hanno  notalo 
che  le  censure  vive  ed  ancJoUiche  del  lune- 
dì del  carnovale  avevano  un  ciretlo  saluta- 
re ; si  evitavano  gli  scandali  eie  caltit^e  azio- 
ni che  avrebbero  potuto  trovare  posto  nel- 
r aringa  equestre  dell'  invialo. 

1 matrimoni  sì  fanno  pure  con  cerimonie 
bizzarre.  Quando  sono  conclusi,  si  mette  la 
maritala  all'  incanto^  avendo  cura  che  il  fu- 
turo abbia  P ultima  messa.  Il  giorno  delle 
nozze,  una  vecchia  vestila  da  giovane  s' im- 
possessa della  cintura  della  maritala  e del 
mazzetto  del  marilnlo^  e getta  V una  e V al- 
tro sul  fuoco.  Dal  modo  che  bruciano^  trac 
r oroscopo  della  coppia.  Si  c sopra  tutto  nel 
cantore  di  Lucerna  che  prevale  V uso  del 
kiltgang,  o visita  notturna  che  i giovani  ren- 
dono alla  loro  bella.  Dopo  la  preghiera  della 
sera,  scappano  dalla  loro  abitazione  e vanno, 
spesso  a varie  leghe,  alla  finestra  della  ben 
amala,  che  ne  riceve  un  mazzetto  di  bei 
fiori.  La  conversazione  non  finisce  che  col 
levar  del  sole.  Si  vanta  molto  la  cosUinza  di 
que*  legami,  la  fedeltà  degli  amanti,  quella 
degli  sposi.  Guai  a chi  la  tentasse.  Se  un 
forasliere  tentasse  di  sostituirsi  a quello  cb'é 
atteso,  se  ne  troverebbe  ben  male.  Riporta- 
si ebe  un  giovane  viaggiatore  fu  immerso  in 
una  pubblica  fontana,  indi  sospeso  in  una 
rete  in  cima  d' un'  albero,  in  cui  fu  per  tut- 
ta una  giornata  il  ridicolo  dei  contadini. 

T.ieabitazioDÌlucernesi  sono  molto  grazio- 
se ; le  capamiuccie  hanno  un  carattere  par- 
ticolare, piccole  finestre  serrale  le  une  con- 
tro le  altre,  cortine  bianchissime,  delle  te- 
gole verdi  e lucenti  di  vernice.  I cimiteri 
sono  pure  accuratissimi  ; ogni  tomba  ha  le 
sue  iscrizioni,  i suoi  ex-voto,  le  sue  corone. 
Le  memorie  nazionali  sono  tanto  care  quanto 
quelle  della  famiglia;  a Sempach,  si  legge 
sulla  cappella  la  data  eloquente  del  9 giu- 
gno e nell* interno  gli  Kudi  ed  i nomi 
degli  oppressori;  la  maggior  parte  sono 


stati  tracciati  dagli  eròi  stessi  di  Sempach  ; 
quindi  il  tempo  li  cancella,  senza  che  una 
mano  moderna  abbia  avuto  1'  audacia  di  ri- 
storarli. lia  canzone  di  Sempach  c scriUa|so- 
pra  d’  un  cattivissimo  quadro,  ma  atilìcbis- 
simo  che  rappresenta  l'azione  d'  Arnoldo 
di  Winkelried. 

Il  cantone  di  Lucerna,  oltre  ai  guciTÌeri 
che  abbiamo  nominato  nella  storia,  possedè 
molli  nomi  celebri.  La  prima  stamperia  di 
tutta  la  Svizzera  fu  slabilifa  a Beroroinolt 
presso  di  Lucerna,  nel  i470>  dal  canonico 
Elia  dì  Laufen.  Si  pretende  anche  che  i pri- 
mi libri  stampali  in  Francia  siano  sortiti  dai 
torchi  di  Ulrico  Hering  di  Munsler.  II  Icsieo- 
grafo  Sielder  ha  ottenuto  molla  rìpulaziono 
nel  mondo  dotto  : ci  ha  egli  trasmesso  alcuni 
saggi  delle  aringhe  del  lunedi  grasso;  final- 
mente Uollìnger,  il  continuatore  di  Giovaii- 
ui  di  Mutler,  è di  Lucerna.  Ha  descritto  con 
una  gran  superiorità  le  guerre  di  religione 
che  hanno  agitato  la  Svizzera  del  sedicesimo 
secolo. 

ZURIGO 

E limitalo  a greco  dalla  Torgovia,  n 
scilocco  dal  Sali  Gallo,  al  mezzodì  dal  can- 
tone di  Svilo  e da  quello  di  Zug;  ì suol  confini 
sono  a ponente  1'  Argovia,  a maestro  il  du- 
calo di  Badened  il  cantone  di  Sciaffasa.  Il 
territorio  di  Zurigo  s'estende  Io  spazio  da 
dieci  a dodici  leghe  sopra  una  larghezza  di 
sei  a dieci.  Quando  la  città  entrò  nella  con- 
federazione, non  aveva  possedimenti,  e tut- 
ta la  sua  ricchezza  consisteva  in  qualche  di- 
rillo  sul  lago  che  gli  aveva  conferito  !'  impe- 
ratore Olone  1.  Abbiamo  veduto  i suoi 
guerrieri  combattere  a Morgarten  contro  gli 
Svizzeri  per  la  casa  d' Austria;  non  entrò 
essa  nella  loro  federazione  che  nel  i35i  do- 
po le  stragi  e le  sevizie  cagionale  dalla  nuo- 
va costituzione  che  gli  avea  dato  Rodolfo 
Brun.  Le  terre  di  Zurigo  sono  fertilissime. 
Vi  sono  cento  treotacinque  mila  iugerì  di 
campi  Uvorabili,  quindici  mila  teicenlo  di 
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lUKuli  e sCftssnU  inìrii  <li Toreslc,  senza  con* 
far  queHt  «lei  (uirlicolari.  I«a  coiitra«U  è d'iin 
aspelto  rìdente,  in  una  cJrilc  più  belle  parli 
della  Svìzzera  ; il  clima  vi  i in  generale  doU 
cissimo,  eccettualo  nei  siti  alti,  in  cui  la  fer- 
tilità è pure  molto  minore.  Parecchie  cate- 
ne di  montagne  traversano  il  cantone;  le 
più  notevoli  sono  V Albis,  V Allmann,  di  cui 
il  nome  è signifìcalivo  |ter  1*  antiquario,  e la 
l4iegerberg.  Sul  lato  orientale  del  lago  ènn 
altra  catena  che  lo  separa  dal  lago  chiamato 
Greifensea.  Ninna  di  quelle  somnfità  non 
tocca  la  regione  delle  nevi,  poiché  le  piti 
alle  montagne  non  hanno  che  tremila  *eì- 
cenlo  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare  ; 
hanno  anche  molla  attrattiva  pel  viaggiato- 
re al  quale  offrono  ammirabili  punti  di  vista, 
senza  esporlo  a nessuno  dei  pericoli  che  cor- 
re sulle  ghiacciaie  e nelle  alpi  del  Valese  o 
deirOherland.  Ai  confìni  del  cantone  di  Zu- 
rigo il  Reno  si  precipita  in  cascala  impetuo- 
sa al  di  sopra  del  castello  di  lainfen.  Oltre 
quel  fìuiue,  il  cantone  possedè  la  Reuss,  la 
Lìroroath,  la  Thur,  la  Tósz  e la  Glatt.  Il 
lago  è diviso  in  grande  e piccolo  : quest'ul- 
timo a partir  dal  ponte  di  Rapperschivyl  si- 
no alta  punta  meridionale.  Vi  sono  ancora 
altri  piccoli  laghi,  fra  gl'  altri  quello  di 
Pfeffikon  e quello  chiamato  Durter  o Tur- 
lersea  : i sili  sono  ivi  molto  pittoreschi. 

Quantunque  l'allevamento  del  bestia- 
me sia  costi  in  grande  prosperità  , Zurìgo 
W cede  in  questo  punto  a molte  altre  parti 
della  Svizzera  : vi  si  coniano  trecento  ses- 
santasette  lori,  diecimila  trecento  ottanta- 
cinque  vacche,  trenlaun  mila  trecento  o|. 
tantollo  bui , otto  mila  quattrocento  quin- 
dici vitelli , duemila  ottocento  ventun  ca- 
valli, tremila  settecento  trentuna  pecore, 
due  mila  settecento  diecisette  capre,  quin- 
dici mila  tredici  porci,  due  mila  quaranta- 
due cani.  I fiumi  ed  i laghi  sono  pesciosis- 
simi  ; si  perfeziona  molto  T agricoltura  ; 
nulladimeno  si  occa|aino  più  ancura  della 
industria.  La  vile  riesce  a Winterthur  e 
tulle  sponde  del  lago.  Vi  sono  molte  acque 


minerali.  I.a  popolazione  è di  «lugento  ren- 
trsei  mila  ottocento  cinquantacinque  ahi- 
tanti;  cioè  a dire,  di'  é stata  portala  al  qua- 
druplo da  quello  che  era  nelle  stesse  con- 
trade verso  la  Rne  del  quindicesimo  secolo. 
Quasi  tutti  professano  la  rdigione  rifor- 
mala; non  vi  sono  catl*dici  che  a nielikon 
ed  a Bhrinau.  Il  transito  è d'iin  grande 
vantaggio  per  quel  cantone,  situato  fra 
r Italia  e la  Germania.  Dal  doiliresimo  se- 
colo, IHilann  essendo  stata  saccheggiala  da 
Federico  Barharnssa,  degli  operai  portaro- 
no la  loro  industria  a Zurìgo.  spirito 
del  commercio  e degli  affari  fere  grandi 
progressi  nell*  ultimo  secolo.  Oggidì  sono 
circa  cento  sessanta  mila  aspi  nelle  fila- 
ture alla  meccanica.  Zurìgo  ha  di  più  delle 
lintorie  e delle  manifatture  di  panno,  e da 
qualche  anno  attira  a sé  le  seterìe  di  Fran- 
cia e profitta  dei  disastri  dì  Lione.  Nell' or- 
dine delle  precedenze,  il  cantone  di  Zurigo 
è il  primo  : é uno  dei  tre  Vororli  o sedi  del 
governo.  Dividesì  il  cantone  in  undici  ba- 
liaggi,  cioè:  Zurigo,  Knonau,  Waeden- 
schsvcil,Meilen,  Gruninga,  Kyborgo,  Grei- 
fensea,  Winterthur,  Andelfinga,  F.mbrach 
e Begensberga.  Vi  sono  in  tutto  ventisei 
mila  seicento  quattro  case , che  sono  assi- 
curale per  cinquanladue  milioni,  novecento 
cìnquantanove  mila  trecento  quaranta  fio- 
rini. sovranità  è esercitala  in  nome  del 
popolo  dal  gran  consiglio,  composto  di  du- 
gento  dodici  membri.  Si  è questo  consiglio 
che  vola  l'imposta  e nomina  gl* inviali  ed 
i deputati  alle  diete  ordinarie  e siraordi 
nane.  Bisogna  che  il  piccolo  consiglio  o 
consiglio  di  governo  gli  renda  conto  delU 
sua  amministrazione.  £ desso  che  sceglie  i 
suoi  propri  membri,  quelli  del  piccolo  con- 
siglio , I consiglieri  di  Stato , finalmente  Ì 
due  capi  del  cantone  o borgomastri.  Nella 
regola,  il  gran  consiglio  s'aduna  due  volle 
per  anno.  Il  piccolo  non  ha  che  venticinque 
membri  ; sottomette  al  grande  dei  progetti 
di  legge,  e fa  eseguire  le  leggi  esistcnli;  no- 
mina agl'impieghi  e rende  la  giustizia.  I bot- 
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{'omaslri  pr«sie«Iono  i consigli  cinscnno  a 
lor  Tolu  e per  un  anno.  11  piccolo  consi* 
glìo  si  rinnova  per  terzo  ogni  due  anni  ; il 
consiglio  di  Stato  , composto  di  cmi|ue 
membri  del  piccolo  consiglio , è un  corpo 
diplomatico;  nulladimeno  Teglia  anche  alla 
sicurezza  interna  ed  alla  polizia  del  canto* 
ne  ; ed  in  cas:  urgenti,  prende  delle  misure 
straordinarie.  Per  resercizio  dei  loro  diritti 
politici,  i cittadini  del  cantone  sono  riper- 
tili  in  sessanta  cinque  eollegi  elettorali  o 
tribù  ; la  cillà  che  sola  areva  altra  rolla  dei 
diritti  politici , non  possedè  oggidì  che  tre- 
dici di  quelle  tribù.  Questi  collegi  non  no- 
minano se  non  seltautadue  membri  del  gran 
consiglio,  che  si  completa  egli  stesso  colla 
unione  di  cento  trenta  altri  membri.  Quan- 
to ai  seltjnladuc  clellt,  se  li  rinnovano  per 
terzo  ogni  due  anni,  ma  possono  essere  e- 
lelli  di  nuovo.  Le  contestazioni  passano  da 
prima  in  giustizia  di  pace  ; il  bailagio  ne 
decide  in  prima  istanza  ; fitialmenle  un  tri- 
bunale supcriore  di  tredici  membri  decide 
di  tutti  gli  alTari  civili  in  ultima  istanza,  e 
dì  tulli  gli  aCTari  criminali.  In  quelli  che 
possono  importare  la  pena  di  morte,  ri  si 
aggiunge,  in  via  di  sorte,  quattro  membri 
del  piccolo  consiglio.  Avvi  per  le  contesta- 
zioni matrimoniali  mi  tribunale  misto  di 
laici  e d**  ecclesiastici.  Zurìgo  dà  alP  eser- 
cito federale  tremila  settecento  uomini , ed 
una  quota  parte  di  sellanlaqualtro  mila 
franchi  di  Svizzera.  Ciascun  anno,  la  sino- 
do, composta  di  dieci  capitoli  ecclesiastici, 
si  riunisce  sotto  la  presidenza  degli  antisli. 
Si  vanta  mollo  lo  stalo  dell*  istruzione  pri- 
maria iu  quel  cantone.  Questa  costituzione, 
stabilita  nel  i83i,  portava  in  sà  stessa  una 
clausola  di  rivisione  dopo  sei  anni.  Questo 
termine  essendo  scorso,  sì  presentò  un  mio- 
To  progetto  che  la  modifica;  rigeltalo  da 
principio  , è stato  poi  adottato  dopo  note- 
voli cambiamenti.  I privilegi  di  cui  godeva 
ancora  la  capitale  sono  intieramente  sop- 
pressi ; r egu.'iglianza  politica  di  tulli  i cit- 
tadini è proclamata  ; la  città  non  forma  più 


che  un  ctrcolo  elellorale  ; ogni  circolo  in- 
via al  gran  consiglio  un  deputalo  sopra 
mille  dngento  anime  di  popolazione , ed  o- 
gni  frazione  al  di  sopra  di  seiGento  è con- 
tala pel  numero  intiero;  in  seguilo  il  gran 
consiglio  elegge  a sua  volta  un  deputato  per 
ventimila  abitantLSe  la  sovranità  del  po|>olo 
non  è che  rappresenlaliva  in  quello  che 
concerne  il  cantone,  ella  è intiera  nel  regi- 
me municipale:  ogni  comune  nomina  i suoi 
magistrali  t vota  i suoi  carichi. 

Vi  sono  nel  cantone  di  Zurigo  molle  an- 
licbilà  romane  : Obeiwinlerè  Pantico  Vilo- 
durum  delP  itinerario,  sulla  strada  delle  alpi 
He.ie  in  Germania  ; se  ne  vedono  i bei  ve- 
stìgi fra  Kloten  c Buchs.  Vi  sono  dei  reali 
di  un' altra  via  fra  Staefa  e Meiien  , sulla 
riva  orientale  del  lago.  Si  sono  scoperti  quà 
e là  resti  di  bagni , e le  tradizioni , i nomi 
dei  luoghi  indicano  ancora  un  cullo  d' Isi- 
de ; presso  di  Benken  sono  anche  i resti  di 
un  tempio  che  si  attribuisce  a questa  divi- 
nità egiziana.  Nell' ullimo  secolo , si  trovò 
presso  di  Buchs  i frantumi  d' mi  acquedot- 
to e d' un  bagno  di  vapore  ( vaporarium  h 
e dei  condotti  di  malluni  coll' ipocausto  , 
luogo  che  serviva  di  focolare  per  (ulii  ì ba- 
gnalori;  Kloten  nascondeva  nn  bel  mo- 
saico ed  una  ÌKrìzione  al  genio  del  pagus 
Tigurinus;  Bnalmenle  trovasi  a Vitodurun» 
le  mura  dell'  antico  Caslellum.  medaglie 
abbondano  nel  cantone  di  Zurìgo;  non  è 
meno  ricco  in  antichiià  del  tempo  di  mezzo, 
vecchi  castelli  smantellali,  ruine  d' edifizi 
religiosi  : tali  sono  le  fondazioni  della  cap- 
I pella  del  sangue  sul  campo  di  strage,  in  cui 
I r eroica  goernigione  di  Grafensea  fu  Unto 
' crudelmente  data  al  supplizio. 

La  coleggiale  di  Zurigo  è in  stile  bizan- 
tino, e data  dal  decimo  od  uudecìmo  seco- 
lo ; la  nave  è altìssim.i , ed  i pilastri  che  la 
separano  dai  bassi  lati  sono  quadrati  e mol- 
lo massici  ; sembra  che  il  coro  non  sia  stalo 
costrutto  che  al  tredicesimo  secolo  ; riposa 
sur  una  chiesa  sollerane.!  alla  dodici  piedi; 
la  torre  è ornala  della  statua  di  Carloma- 
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pio.  No»  ti  «otib  «llmentfcuU  gli  oroamenH 
biturri  ai  captlelli  etl  alle  cornici:  sono 
quesU  anioialt  ecl  dcccUi  &otastÌci , ec.  ee. 
La  chiesa  abaaiale  «lei  capitolo  è del  tredi* 
cestino  secolo  ; è sostenula  da  grandi  con- 
Uaflbrii  ; le  finestre  del  coro  sono  di  tutto 
eesto,  quelle  della  nave  lo  arco  acuto.  Vi  sono 
ancora  altri  edifizi  relifiosi  che  menCauo 
P attenzione  del  viaggiatore,  e tono  gli  nni 
del  tredicesimo  , gli  altri  del  quindicesimo 
secolo.  La  Wasierkirche  (chiesa  dell*  acqfoa) 
ha  avuto  un  destino  bitaarro.  Essendo  Car- 
lomagno  a Zurigo,  volle  render  giustizia  a 
lutti  ; lece  affiggere  un  campanello  alla  co- 
lonna che  aveva  fatto  erigere  in  onore  dei 
sauli  martiri,  Felioe,Regola  ed  Esuperaui,cbe 
erano  siali  decapitati  sul  luogo  medesimo. 
Chiunque  aveva  un  torto  da  soUomeUere 
all*  imperatore , doveva  agitare  la  campa- 
nella doranla  il  suo  riposo.  Un  giorno  che 
ella  aveva  risuonato  al  suo  orecchio,  vi  ai 
accorse  ; non  v*  òalcttno  ; lo  slrepito  rad- 
doppia, si  viene  anoora  a nessuno  compari- 
sce ; ma  soorgesi  un  enorme  serpente  so- 
speso al  aordone.  Carlomagno  U>  segue  fino 
alla  sponda  detta  Lioimath , in  cui  vede  il 
buco  del  rettile  ostrutto  da  un  orrido 
rospo.  L*  imperatore  lo  fece  uccidere , e la 
domane  il  serpente  ricomparve  portando 
un  ricco  diamante  : quest*  era  un  laliatuano 
che  conferiva  al  suo  possessore  Parte  di 
piacere.  Carlomegno  ne  fece  presente  alla 
imperatrice^  che  lo  gcUd  un  giorno  in  uua 
sorgente  d*  acqua  minerale.  Tale  fu  P oh- 
giue  d*  Àquisgrana.  L*  imperatore  fece 
pure  fabbricare  una  chiesa  nel;  sito  in  cui 
il  serpente  aveva  il  suo  asilo.  Nel  quindiec- 
sìmo  secolo,  Walldmann  ne  fece,  dopo  Mo- 
rat,  uii  tempio  della  vUloria.  La  bibiiole- 
ca  fu  fondata  nal  1609  e conlieue  più  di 
sessaotamib  voliuni  1 possedè  molte  lettere 
origiaaUdiZuinglioedi  Giovanna  Graj, che 
scriveva  puramente  U latino,  il  greco  e Po* 
hreo,  quanUinqne  non  evmae  ohe  dieciotlo 
jiiui  quando  il  crudele  Enrico  VIJl  la  fece 
perire.  Quintiliano  non  ci  è stato  couierva- 
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lo  che  pel  maiioscHUo  che  è nella  bibliote- 
ca di  Zurìgo  ; V*  è pure  una  pianta  iarìtievo 
delle  montagne  della  Svizzera,  di  Mailer 
d'Engelberga  nelle  stesse  proporzioni  di 
quella  del  generai  Pf^fler. 

Meister,  autore  mollo  spiritoso  al  quale 
si  deve  una  buona  parte  della  corrispoudeii- 
za  di  Grimm,  ha  pubblicato  un  libro  mollo 
curioso,  sotto  il  titolo  di  Viaggio  da  Zurìgo 
a Zurigo;  vi  dipinge  ì costumi  de*  suoi  con- 
cilladini,  e quelle  abitudini  che  li  allontana- 
no  dalia  società  delle  donne  per  concentrarli 
in  uu  nugolo  di  fumo,  in  mezzo  della  bevan- 
da, della  politica  e degli  affari;  dice  eglii  a C’  è 
M abbastanza  di  Ire  o quattro  sedie  per  do- 
y*  dici  o quindici  persone,  che,  due  a due^ 
i«  colla  pippa  io  bocca,  non  fanno  che  misu- 
yt  rare  la  camera  in  lungo  ed  in  largo,  o for- 
y*  mar  da*  piccoli  gruppi  quando  trattasi  di 
t*  nuove  di  generale  interesse  ; ma  è al  difel- 
» to  stesso  di  questo  spirilo  di  società  e del 
y*  genere  di  eollura  che  procura,  che  biso- 
■n  gna  attribuire  gran  numero  di  buone  qua- 
«1  liti  ; un*  applicazione  piò  istancabilc  a dif- 
» ferenti  oggetti  d’arte  e d* industria,  dei 
y*  gusti  più  domestici  e più  oosUnIi,  una  ma- 
n niera  di  vedere  e dì  seoUrc  più  variata, 
«I  più  singolare,  più  franca  e più  vera. 

n Di  tutte  le  arti  coltivate,  e spesso  con 
n successo,  qudia  di  cui  il  gusto  sembra  più 
» geoeralnieole  sparso  si  è la  musica.  Que- 
a sta  fecollà  contrasta  siogohrmenle  col  lin- 
a guaggio  degli  abitanti  di  Zurigo,  il  meno 
a musicale  ed  il  meno  melodioso  di  tulli 
n quelli  eh*  io  conosca,  a 

Uu*  uso  singolare,  si  è di  fere  annunzia- 
re la  nascila  d*  un  feocittUo  per  la  più  gio- 
vane e più  vezzosa  -servente  delia  casa.  Si 
veste  co'suoi  più  begli  abili,  e deve  portare 
sotto  il  braccio  un  mazzo  compoato  de*  piti 
bei  fiori  della  stagione,  e ninno  può  dispen- 
sarsi di  darle  una  buona  ricompensa.  1 Zu- 
righesi sono  grandi  fioristi,  c non  hanno 
guari  rivali  in  questo  genere  che  gli  Olan- 
desi. 

Si  maritauo  giovanissimi  a Zurìgo,  c si 
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poneorditìarùmentc  uii  lungo  iiiUrTaUo  fra 
gli  spollaii  ed  il  matrimonio.  Durante  quel 
tempo,  si  lancia  ogni  libertà  ai  fidaniali,  e 
fanno  iiisictue  de'  viaggi  molto  lunghi,  sen- 
za che  ne  risulti  mai  inconveniente.  Del  re- 
sto i sessi  sono  conipiutaraenle  separali,  ed 
il  viaggiatore  Simon,  non  vedendo  mai  al- 
cuna donna  nelle  case  in  cui  era  ricevuto, 
esclamò  di'  era  sicuramente  in  una  città  di 
cui  lutti  gli  abilanli  aveaiio  Li  disgrazia  d*es- 
scr  vedovi  o celibi. 

Zurigo  del  resto  è la  città  che  gode  al 
più  allo  grado  dei  vantaggi  intelleluali;  si  è 
sopraniiuminala  l' Alene  della  Svizzera,  ed 
lia  dato  alla  luce  molli  uomini  celebri.  Al 
tredicesimo  secolo,  aveavi  una  coiifralernita 
di  poeti  che  si  riuniva  presso  il  celebre 
Budget  Maiiessc,  cavaliere  valoroso  di  cui 
la  storia  ripete  le  gesta,  dì  cui  i ìtlinnesiii- 
ger  ri  trovatori  Icrleschi  hanno  ritenuto  i 
canti.  Dopo  lui  viene  il  disgraziato  Uadloiib, 
poeta  caloroso,  amante  sdegnato  di  cui  i 
versi  ricordano  ancora  i dispiaceri.  All'  ulti- 
mo secolo,  Bodmcrha  fallo  un  poema  di  Noè, 
che  non  è senra  merito,  ed  il  celebre  Lava- 
ter  seppe  pure  acquistare  una  gloria  tutta 
poetica.  Le  scienze  »'  onorano  ancora  dei  la- 
vori di  parecchi  Zurighesi:  al  terzodecimo  se- 
colo, Corrado  di  Muri  diede  iiu  vocabolario 
poetico.  Vi  furono  fi  a essi  numerosi  filologi: 
citeremo  Uollinger,  Tedilore  della  Divina- 
zione di  Cicerone,  e sopra  lutto  Orelli,  che 
ha  colmalo  tante  lucane  della  letteratura 
classica,  e pubblicato  tante  iscrizioni  trascu- 
rate. L'  uno  dei  cronichisti  più  notevoli  era 
un  monaco  chiamato  Giovanni,  conosciuto 
nel  mondo  ciotto  sotto  il  nome  di  f^itoia- 
rannus^  cioè  a dire  di  Winierihur.  Al  quin- 
dicesimo secolo,  Ldlibach  scrisse  una  buona 
storia  di  Zurigo.  Bellingcr,  1' autore  della 
Cronaca  elvetica,  era  pure  di  questa  cit- 
tà, non  che  Haller,  suo  continuatore,  ed 
Hottinger,  il  sapiente  autore  della  storia  ec- 
clesiastica. Sarebbe  ingiusto  di  dimenticare 
Bodnicr,chelia  dato  gli  Scrìptory  de  rebus 
Uelvefiorum  f Fusali  che  ha  fatto  così  Inio- 
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. ne  ricerche  sulla  storia  della  sua  patria  ; fi- 
nalmeute  Meycr  di  Knonau,  a cui  devesi  un 
compendio  della  Storia  di  Svizzera,  alia 
statistica  del  caulone  di  Zurìgo  ed  altre  ope- 
re eccellenti.  La  filosofìa  nomina  Sultier,  U 
politica  Uesterì,  la  pedagogia  Pestalozzi,  fi- 
nalmente la  storia  naturale  s' ioauperbisoe 
del  bel  nome  di  Corrado  Gessoer*  lai  tomba 
di  Salomone  Gessoer  il  poeta  è alla  spon- 
da della  Limmalh,  all' estremità  d' una  beL 
la  passeggiata.  Il  Primo  Navigatore,  la  mor- 
te d' Abele,  sono  graziose  eoniposizioQi  ; gli 
idìlii  sono  attaccali  d' aflèllazione,  e<t  è a 
torto  ebe  SI  è soprannominato  Gessner  il 
Teocrito  della  Germania.  Per  lungo  tempo 
non  si  conosceva  in  Francia  della  letteratu- 
ra tedesca  se  non  queste  composisioui  biz- 
zarre,e si  condannavano  tutte  lecompositio- 
ni  d'  una  nazione  di  cui  Gessner  pareva  ru- 
nico rappresentante:  questi  tempi  d'igito- 
ranza  sono  passati. 

Dieciotlo  grandi  villagvi  ed  una  mollitu- 
dine  di  casali  guemiscono  le  due  rivedel  la- 
go, e la  varietà  dei  ponti  di  vista  è inesau- 
ribile : tuttavia  non  si  gode  troppo  dell'  a- 
spelto  di  più  di  tre  leghe  d'  estensione,  n 
meno  di  collocarsi  sopra  un'alta  monlagn.i. 
Sì  è per  questo  Iago  che  si  fa  il  trasporlo 
delle  mercadanzie che  arrivano  dall'Italia, 
e Zurigo  comprende  talmente  1*  importanza 
di  questo  transito,  che  stabilisce  una  stra- 
da di  ferro  che  lo  metterà  in  comunicazionQ 
piò  rapida  con  Basilea  e 1*  Alsazia.  Nei  gior- 
ni di  mercato,  le  acque  scompariscono  in 
qualche  modo  sotto  la  moltitudine  delle  im- 
barcazioni. Rhel  consigHa  di  visitare  il  lago 
nel  passare  ad  Oberrieden,  eh'  ahitò  Lava- 
ter,  alla  penisola  dell'  An,  celebrata  da  Rlo- 
pstock  ; grandi  memorie  in  presenza  d' una 
natura  così  grande  per  se  stessa.  Nella  sua 
statistica,  Merer  di  Knonau  ha  fallo  degli 
itinerari  per  V aH>orista,  il  geologo,  1*  arti- 
sta, ilnegozianle,e  sopratlntloperlo  storico. 

Non  lungi  di  Winierihur  sono  le  rovine 
rtspetlabilf  dei  castelli  di  Kyborgo,  e di 
demborgo  j Kvborgo  sembra  rinascere  dall<* 
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sue  rovine  U femi^Ua  Jei  si^ori  guelfi  ai 
quali  apparteneva  quella  torre  faceva  risa- 
lire la  sua  origine  al  «li  là  «lei  srlliroo  seco- 
lo: e«l  ha  confuso  il  suo  sangue  in  quello  de- 
gli Absorgo  e dei  duchi  d' Auaiiia.  Si  è ve- 
duto come  Sigismondo  cesse,  nel  quinto  se- 
colo, quel  castello  alla  citlà  di  Zurigo.  Vi  si 
conservava  una  genealogia  dei  conti,  oionu- 
mcnlo  curioso  di  paleografia  che  c scompar- 
so nelle  guerre  della  rivoluzione. 

Regensberga,  situala  in  cima  del  Laeger- 
berga,  è una  piccola  ciilà  mollo  notevole 
per  la  belleua  «Iella  sua  litnazioiie  ; la  tor- 
re del  vecchio  castello  domina  da  Iniigt  il 
paese  ; ella  fu  altra  volta  formiilahile  ai  Zu- 
righesi, allorché  i tuoi  signori  persegui- 
tavano questa  citlà  di  continue  guerre. 
Avvi  nel  castello  un  pozzo  di  dugenlo  sedi- 
ci piedi  di  profondità.  1 conti  di  Regensber- 
ga,  che  aveauo  fondato  i conventi  di  Ruii,  dì 
Kehr,  e 1*  abbazia  di  Veitingen,  i estinsero 
nella  prima  metà  del  quattordicesimo  seco- 
lo. Tutto  il  seltenlrione  del  cantone  di  Zu- 
rìgo si  risente  della  vicinanza  della  Germa- 
nia; non  ha  più  quella  fisonomia  rustica  «lel- 
r abitante  dei  piccoli  cantoni,  non  ha  pifi 
quel  linguaggio  gutturale  d'una  popolazione 
primitiva;  V indvitiraenlo  ha  passalo  il  suo 
livello  sopra  Tantica  originalità  «Ielle  popola- 
zioni; non  pià  caratteri  librati,  non  più  quei 
costumi  piccanti  e bizzarri  che  dislìnguono 
il  mezzodi  di  quello  stesso  cantone.  Non 
parleremo  dunqne  di  f^aupen,  di  cui  abbia- 
mo descrìtto  il  castello  e la  cascata  nel  cor- 
so di  questa  storia,  e riporteremo  i nostri 
passi  verso  Rirhienschnjl.  grazioso  borgo, 
ove  sbarcano  i pellegrini  che  hanno  preso 
de' battelli  a Zurigo  per  rendersi  ad  Kinsie- 
deln.  Colà  sono  le  graziose  isole  di  Luzeiau 
e d'Ofenait,  nella  quale  vedevasì  altra  volta 
la  tomba  del  celebre  riformatore  Ulrico  «li 
Hutten,  amico  «I*  Erasmo,  poeta  guerriero, 
uomo  di  mondo,  che  andò  terminare  i suoi 
giorni  in  quell'  isola  deliziosa. 

Slrasborgo  ne  ha  ricevuto  U vUila  d'ar- 
gonauti d' una  nuova  specie  : si  aveva  <li- 
Svitura. 
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sguslo  che  Zurìgo  ne  fosse  troppo  lontana 
per  portargli  soccofsi  in  caso  di  pericolo  ; 
per  una  bravata  delle  piò  origiqali,  un  Zuri- 
ghese esclamò  che  la  distanza  non  era  tale 
che  non  vi  si  potesse  portare  una  pappa  an- 
cora calda.  Il  i5  giugno  Giovanni 

Ziegler  concepì  l' idea  di  raggiungere,  in  un 
solo  giorno,  dei  tiratori  zurighesi  che  assi- 
stevano a delle  feste  a Strasborgo.  1 giova- 
ni s' adunarono  ; sì  scelse  uii  costume  ele- 
gante, un  abile  piletta.  Il  più  ricco  abitan- 
te della  città  è preso  per  capo  ; cinque  sena- 
tori, sei  membri  del  gran  consiglio,  quaran- 
ta cittadini  i' accomp.ign.ino.  Una  peiitol.i 
del  peso  di  centoventi  libbre  riuchiude  una 
pappa  di  quaranta  libbre  di  miglio  e si  parie 
avendo  cura  di  posare  la  pentola  sulla  ccue- 
re  calda.  La  Limmalb,  V Aar,  il  Reno  rice- 
vono a vicenda  l'audace  carovana, che  non 
fa  conio  della  radula  di  [..auffernhorgo,  nè 
degli  scogli  di  Seckingen.  Io  vano  un  pasto 
è preparato  sul  ponte  «li  Basilea,  i navigato- 
ri trionfano  a forza  di  remi,  della  Itntezza 
del  fiume  frastagliato  d'isole;  sono  essi  a 
Brisach  a due  ore  dopo  mezzodì  ; a nove 
ore  entrano  in  Slr.isborgo  alle  acclamazioni 
degli  abitanti,  ed  il  lesso  è distribuito  ai 
principali  cittadini,  u A mici,  dissero  gli  Sviz- 
zeri, voi  lo  vedete,  i nostri  soccorsi  posso- 
no giungervi  in  meno  tempo  che  non  no 
occorre  per  raffreddare  un  lesso.  Dei  pa- 
sti, delle  passeggiale,  «Ielle  feste,  risposero 
alla  loro  solle«'iiu«line.  ed  i navigatori  sono 
ancora  fesleggiali  al  loro  ritorno.  La  pen- 
tola portante  i!  nome  di  quelli  che  1'  avra- 
no  portala,  era  ani'ora  alt' arsenale  dì  Stra- 
slsorgo  nell'  ultimo  secolo, 

Z U G 

Il  cantone  di  Zug  è il  settimo  pel  gra- 
do I he  occupa  nella  federazione,  ma  è 
il  più  piccolo  di  lutti  4 fu  incorporato  nel- 
la lega  nel  i35a.  Se  lo  divide  in  bailag- 
gio  interno  ed  esterno;  questo  compren- 
de Metizìngrn,  Egerie  Baar;  il  hailnggio 
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interno  si  compone  di  Zug,  Ut  Cham, 
U'  llunemberga,  di  Steinbausen,  di  Riach 
e Watschweil.  I.a  coslituxione  è pura- 
mente Uemocraiica  ; non  vi  sono  privilegi  ; 
il  popolo  solo  è sovrano,  e la  sua  sovrauil^ 
si  manìfesla  tanto  all'  assemblea  generale, 
tanto  nelle  comuni,  tanto  in  fine  al  triplo 
consiglio.  Ogni  cittadino  pervenuto  al  suo 
diciolleùrno  anno  vota  all' assemblea  gene- 
rale; mavì  sono  numerose  eccnioni;  se 
ne  escludono:  i.*  gli  erclesiastici;  a.*  i fallili 
llnlaiito  che  non  hanno  pagalo  i loro  cre- 
ditori; 3 * quelli  lì  qnali  <è  stala  formalmen- 
te interdetta  b partecipazione  all*  assem- 
blea; quelli  che  hanno  subìtouna  pena  in- 
famante; 5 *qiielli  che  sono  perseguitati  cri- 
iniiialtneiUe  i cui  diritti  restano  sospesi 
«ili  dopo  la  decisione  del  tribunale;  6.^  grio- 
lerdelli  ed  anche  i prodighi  ; 7.*  quelli  che 
ricevono  1*  elemosina  ed  i loro  figli-  Gli  abi- 
tanti sono  in  numero  di  Iredeciroila  sette- 
cento treni*  otto,  tutti  cattolici  ; ma  diflTeri- 
scono  mollo  fra  essi  pei  loro  costumi,  i loro 
usi  ed  il  genere  de*  loro  lavori.  Sono  gene- 
ralmente ben  fatti,  si  distingnono  per  la 
loro  fisonomia  franca  ed  aperta,  e si  danno 
con  zelo  al  lavoro.  Nei  contorni  di  Menzin- 
gen  e d'  Egeri,  non  v*è  proprio  che  una  po- 
polazione dì  pastori.  La  vigna,  i cereali,  Ta- 
lerainenlo  del  bestiame  occupano  le  parti 
più  ricche  del  cantone.  I prati  sono  fertilis- 
simi ; sì  esportano  molti  frutti  secchi,  e la 
raccolta  delle  castagne  è abbondantissima. 
La  pesca  e gli  alveari  costituiscono  un  altro 
ramo  di  rendila.  Vi  sono  molti  ecclesìastict 
nel  cantone,  e dal  i;a8  i preti  secolari  co- 
stituiscono un'ordine  dello  Stato.  Due  con- 
venti di  religiosi  ed  uno  di  cappuccini  han- 
no sopravvissuto  alle  rivoluzioni. 

La  città  di  Zug  à situata  a levante  del 
lago,  a piè  del  Zugerberga  montagna  di 
Zug,  nel  mezzo  d*  una  contrada  deliziosa 
frastagliala  di  colline  e d'ortaglie, circondale 
di  graziose  case  di  campagna.  Ella  non  con- 
ia troppo  più  di  duemila  ottocento  abilan- 
ti,  compresovi  i sobborghi.  L*  industria  ed 


il  commercio, mantenuti  dalia  comunicazione 
dell*  Italia  colla  Germania,  le  promettono 
prossimi  e rapidi  accreicimentt.  La  chiesa 
di  Sani*  Osvaldo  è d*  una  notevole  bellez- 
za ; vantasi  sopra  tutto  un  quadro  di  Gio- 
vanni Brandeberg,  pittore  di  Zug.  Presso 
di  U sono  le  tombe  dei  Znriaubeo  e dei 
Collins,  gran  magistrati  0 valorosi  fuerrie- 
ri  morti  per  la  patria.  Il  convento  de'cap- 
pucini  possedè  un  capo  d*  opera  di  Car- 
racci,  rappresentante  la  sepoltura  di  Gesù. 
Conservasi  sempre  all'arsenale  la  bandiera 
di  Bellinzona,  che  i due  Collins  irrigarono 
del  loro  sangue.  Grandi  calamità  hanno 
spesso  afnillo  la  città  di  Zug  ed  i sooi  con- 
torni- Nel  1435,  due  strade  di  cui  le  case  e- 
rano  adossate  ad  un  bastione  di  terra,  s'a- 
bissarooo  nel  lago.  Si  scorse  una  sera  che  il 
suolo  cominciava  a profondarsi,  e che  pa- 
recchie case  erano  smosse.  Gli  abitanti  se  ne 
fuggirono  trasportando  i loro  effetti;  alcu- 
ni peraltro,  credendo  che  non  fosse  se  non 
un  terremoto  ordinario,  restarono  nelle 
loro  case;  tolto  in  un  tratto,  bastione,  terre 
e case,  discesero  sotto  ì flotti.  Nel  mezzo  di 
quel  disastro,  la  culla  d*  un  fanciullo  fu  co- 
me miracolosamente  depositala  dalle  acque 
nella  cappella  di  San  Nicola.  Lo  spavento 
degli  abitaoli  non  si  dissipo  che  alcune  set- 
timane appresso,  c quando  discesero  dalle 
montagne  in  cui  s'erano  rifugiali,  fabbrica- 
rono la  città  nuova  alPopposta  del  lago.  Le 
credenze  popolari  attribuiscono  questo  spa- 
ventoso avvenimento  ai  pesci,  che  dicono, 
s’erano  allogati  negl*  itilerslixi  delle  mura  e 
fendevauo  il  bastione.  Comunque  siasi,  al- 
tre case  ebbero  la  stessa  sorte  nel  i594* 
1795,  un  incendio  consumò  una  parte  della 
città.  porzione  antica  offre  un  aspetto 
gotico  originalissimo:  I* arcbilellura  ne  à 
severa  ; le  età  hanno  dato  all*  insieme  una 
tinta  storica  ; quest*  è come  la  città  d*  un 
altro  secolo  : sempre  fortificazioni,  sempre 
grosse  muraglie.  I cittadini  di  questa  piazza 
d*  armi  tengono  alla  conservazione  de*  lon» 
monumenti  cuu  uua  lodevole  fierezza.  La 
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tranquiltiil  più  profonda  regna  nelle  stra* 
de  ; appena  vi  ai  aente  qualche  volta  lo  aire- 
pilo  d*uoa  carrella  per  interrompere  il  mor- 
morio delle  graiiose  fontane,  o far  diver- 
aione  alla  campana  del  veapero  del  mattino. 
I^a  pietà  non  ha  punto  dimenticato  Saiil'O- 
avaldo,  re  bretone  che  fu  il  patrono  della 
chìeM,  come  in  generale  la  massima  parte 
dei  propagatori  della  fi:(le  iu  quelle  coutra' 
de,  in  isteria  ed  io  Alsazia,  sono  venuti  di 
Irlanda,  di  Scozia  o d' JnghillerrM,  nei  pri- 
mi tempi  del  cristianesimo.  Questo  è rap- 
presentato alla  testa  d'  un  esercito  e co’suoi 
abili  pootifìcali.  La  rcligiouc  esseudu  il 
principale  affare  del  paese,  non  aveva  nulla 
a soffrire  da  una  ceremouia  burlesca  allor- 
ché celebravasi  ancora,  Mraono  circa  cin- 
quaal' anni,  folto  il  nome  di  processione 
del  vescovo,  e che  non  aveano  potuto  an- 
nientare i fulmini  dei  condili.  San  Nicola  è 
il  protettore  degli  Kolari;  in  conseguenu,  il 
6 dicembre  d' ogni  anno,  si  abbandonavano 
essi  alla  gioia  più  ardente;  quello  che  giu- 
dicavasi  il  più  sapiente  prendeva  un  costa- 
me  ed  una  mitra  di  vescovo;  un  cappellano, 
scolaro  come  lui,  lo  precedeva  e portava  la 
croce.  Lra  seguilo  da  un  pano  vestilo  al- 
r antica,  ed  agitando  una  vescica  pieua  di 
piselli  ; tulli  gli  altri  erano  trasformati  da 
canonici  ; finalmente  veniva  una  troppa  ve- 
stita militarmente,  con  armi,  lamburri  e 
bandiere.  Posseggono  ancora  un  vecchio  li- 
bro d*  oflkiio  in  coi  trovasi  il  cantico  che  si 
cantava  durante  la  messa  calebrala  dagli 
sleMÌ  scolari.  11  prelato  imberbe  dava  iu  se- 
guilo la  sua  beoediaioue  al  suono  di  nume- 
rose scariche  di  moKbetleria.  Un  banchetto 
terminava  la  festa,  e durante  questo  tempo 
il  pasto  correva  di  casa  io  casa  per  mette- 
re a coulribuiiooe  i mercanti  della  fiera,  c 
gli  stessi  abitanti.  Ogoauo  dava  volentieri 
la  sua  moneta.  Chi  non  si  ricorda  a questa 
descritiooe  della  messa  dclP  asino  che  si 
cantava  ancora  sotto  Filippo  Augusto?  Kl- 
J'era  più  biitarra  ancora,  poiché  queir  era 
un  prete  che  la  celebrava  imitando  >1  grido 
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deir  asino  ad  ogni  Dominus  voÒUcum^  e 
sopra  tutto  all'  ite  missa  est.  Questi  usi  ci 
sembrano  ridicoli,  empi  ; ma  in  quel  secolo 
di  semplicità  primitiva,  il  burlesco  non  era 
puuto  r espressione  del  dubbio  o dcir  iro- 
nia. il  cullo  dei  morti  ha  sopravvisnloal  fi- 
losofi>tno  del  seculo  ; il  citnilero  dì  Zug  è 
come  uu  boschcllo  frastaglialo  d'ajuole; 
ogni  tomba  Iu  i suoi  fiori,  le  sue  coroue,  e 
neir  ossario  ogni  cranio  porla  il  nome  del- 
la |»er»oua  alla  quale  apparteneva. 

1 costumi  sono  gratiosissimi  ; le  giovani 
persone  si  ornano  di  feltuccie  aiiooJale  iu 
mille  fogge  diverse  sopra  vestili  di  colori  va- 
riatissimi ; il  loro  cappello  di  paglia  è co- 
perto di  fiori  ; > calzoni  sono  slrettissimì  ; 
le  calzette  ad  arabeschi  sono  sormontale  da 
legaccie  rigate  ; finalmente  il  calzare  scar- 
latto è annodalo  eoo  cordoni  gialli.  Ai  cor- 
sieretto  della  fanciulla  si  pongono  de'  nastri 
d' un  rosso  vivo  ; una  lunga  catena  di  simi- 
loro viene  a ricadere  sopra  uu  grembiale  a 
larghe  pieghe  ; la  gonna  è corta  e chiusa. 
Tali  sono  gli  abili  da  festa  della  popolazio- 
ne che  si  da  alia  danza  con  trasporlo  la  do- 
menica, dopo  avere  lavoralo incessanlemcii- 
le  per  tutta  la  settimana.  Il  carattere  gene- 
rale delle  fisonomie  si  è la  franchezza  e la 
giovialità.  In  nessun' altra  parte  si  trovano 
altrettante  fanciulle  vezzose,  c la  loro  stessa 
civetteria  è improolala  d'innocenza.  Fa  pia- 
cere a vederle  condurre  una  barca  sulle  on- 
de tumultuose  del  lago,  quando  s'ahbjiido- 
nano  all'  onda  che  non  possono  più  padro- 
neggiare sopra  uu  fragile  schifo  costrutto 
seuz' arte  e quasi  senza  precauzione,  i^cm- 
bra  che  alla  vista  di  quella  massa  imponen- 
te del  Rigi,  presso  <k*i  disastri  di  Goldaa,  si 
ammirino  ancor  più  quelle  semplici  ed  iu- 
geune  creature,  che  sono  come  la  più  dolce 
espressione  della  potenza  divina  a fianco  di 
quanto  eli' ha  manifestalo  di  più  terribile  e 
di  più  grandioso.  Sono  que'  deliziosi  effeUt 
della  natura,  que'  contrasti  sorpreodeolt 
die,  air insaputa  anche  dell'abitante,  l' at- 
taccano cos'i  fortemente  al  suolo  ; non  si 
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è mai  gettato  nell'  aTTcnturo»  strada  delle 
migrazioni. 

Non  sono  tulle  sponde  lonlane  de1> 
r Ohio«  tic  sul  suolo  africano  STÌzzerì  di 
Ziig  ; il  più  raeKhino  tìIIìco  ama  il  suolo 
ove  ebbe  culla  ; ne  possedè  lutto  il  passato, 
ne  ricorda  tutte  le  gesta  e le  trasmette  alla 
posteriti,  geloso  di  potere  aggiungere  auo* 
ve  glorie,  se  nuovi  pericoli  destassero  nuovi 
eroi  ; felici  tuttavia  che  ciò  non  accade, 
godendo  dei  beni  della  pace. 

Baar  è il  principale  villaggio  del  cao(o< 
ne,  e conta  olire  duemila  abitanti.  Sul  suo 
territorio,  veggonsi  lutloia  le  belle  rovine 
del  castello  di  Wildcmborgo,  i cui  signori 
altre  volte  vessavano  i luoghi  convicini  con 
ogni  eccesso;  finalmente  ebbero  fine  nel 
i355.  Il  signore  avea  ordinalo  ad  una  gio- 
vine che  si  trovasse  seco  lui  in  un  luogo 
stabilito;  costretta  ad  acconsentire,  ne  av- 
verti il  padre.  Questi,  favorito  dalPoscurilà, 
veste  gli  abiti  della  figlia  e si  presenta  al 
luogo  indicato.  Senza  dar  tempo  al  sedut- 
tore di  riconoscerlo,  si  precipita  sopra  di 
lui  e lo  stende  morto  a' suoi  piedi;  poi  cor- 
re a Zug  imbrandendo  la  scure  sanguinosa 
e chiamando  Ìl  popolo  a libertà.  Lo  sdegno 
invade  tutti  gli  animi,  si  avviano  contro  il 
castello,  lo  assalgono  e l' impelo  de'  popo- 
lani trionfa  d'ogni  resistenza.  Wìldemborgo 
fu  arso;  ma  vìve  tuttora  la  tradizione  ed 
ancor  si  agita  nelle  menti  delle  generazioni 
che  si  succedettero  su  quelle  rovine;  la 
semplicità  popolare  vuole  che  celino  molli 
tesori  ; credenza  generale  in  lutti  i luoghi 
ove  diroccali  castelli  fermano  gli  sguardi 
del  popolo. 

Menzingen  non  ha  di  osservabile  che  il 
Finstersee,  piccolissimo  lago  di  sponde  al* 
lissime.  Allorché  il  sole  non  lo  illumioa  o 
quando  il  cielo  é coperto  di  nubi,  le  sue  •- 
eque  nerognole  riproducon  F immagine  dei 
bosohetli  e dei  pascoli  che  le  circondano  ed 
allora  il  lago  pare  verde  carico;  ma  se  la  | 
luce  del  giorno  rischiara  quelle  acque,  sem- 
brano un  lucido  specchio.  Un  altro  lago, 


K USO 

detto  Bibersee,  o lago  dei  Castori,  ricorda 
che  i naturalisti  svizzeri,  tra  gli  altri  il  ce- 
lebre Gessuer,  affermano  che  altrevolte  que- 
sti animali  vivevano  sulle  spondedella  Reuss, 
della  Sìhl  e dell'Aar.  La  scoperta  dei  l>agni 
di  ^^’a1le^schtvyl,  nel  secolo  decimosesto  ha 
alcun  che  di  strano.  Certi  pellegrini  eransi 
recati  a Gerusalemme  e cou  essi  un  cavalie- 
re dello  Sclnvartzmaurer  di  Zug.  Questi 
incontrò  relazione  cou  un  medico  ebreo  il 
quale  gl'  insegnò  che  potrebbe  guarire  da 
una  malaitia  creduta  incurabile,  ricorreo- 
do  ad  una  sorgente  che,  dietro  un  mano- 
scrillo  ebraico,  doveva  trovarsi  nella  mon- 
tagna delta  Baarburg.  Il  medico  ebreo  pre- 
tese che  quattro  secoli  prima  vi  fosse  sulla 
montagna  un  castello  abitalo  da  Israeliti  del- 
la sua  tribù.  Ritornato  in  patria,  Schwarlz- 
maurer  cercò  e trovò  la  sorgente,  e quivi 
coslruironsi  dei  bagni  che  6no  al 
appartennero  all'  abbazia  di  Weltingen,  che 
li  manteneva  in  buonissimo  stalo,  laddove 
i nuovi  proprielarii  lasciano  deperire  lo  sta- 
bilimento. 

li  cauluiie  di  Zug  diede  alla  Svizzera  uo- 
mini distinti  ; olire  ai  due  Collins,  ricorde- 
remo >Valdmaun,  il  vincitore  di  Morat,  quei 
lirniinieo  borgomastro  di  Zurigo,  che  espiò 
col  supplizio  la  sua  gloria  e i suoi  falli;  Ver- 
nerò Steiner,  che  trionfò  a Dornach  e fo 
uno  degli  eroi  di  Marignano  ; egli  lasciò 
preziosi  manoscritti  sulle  guerre  d'Italia. 
l.e  belle  arti  furono  coltivale  con  profitto 
dai  due  pittori  Muller  che  riuscirono  eccel- 
lenti nella  pittura  delle  ìiivetriale;  Wickhard 
innalzò  il  bel  ponte  di  Sins  mila  Heuss.  Non 
ometteremo  lo  scultore  Cbrisleo  che,  sem- 
plice montanaro,  intagliava  dapprima  in 
legno  col  suo  coltello,  né  il  generale  Zur- 
lauben,  che  scrisse  una  storia  militare  degli 
Svizzeri  al  servigia  della  Francia. 

CLARIS. 

Questo  cantone  fu  ammesso  1’  6 giugno 
iSSa  nella  confederaziouc  svizzera,  ove  ite- 
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iie  il  seltimo  porto.  Conftim  tlP  orieole  coi 
Gri|;ioiii  c con  Sali  Gallo  ; n mezxoUì  coi 
Grif  ioni  e con  Uri  ; ad  occideule  con  Uri  c 
CUI)  Svilo  ; a sellentrioue  col  Ugo  di  W»- 
lentUdl,  con  San  Gallo  e con  Svito.  La  sua 
maggior  estensione  à dodici  leghe  di  luu- 
ghezia  e sei  dì  larghezza.  È un  territorio 
composto  di  scoscesi  monti,  tagliati  da  valli 
cupe  e profonde  ; al  più  un  quarto  della  su> 
perficie  è proprio  alla  collirazioue.  l^e  som- 
mità, coperte  di  eterne  nevi,  rifrangono  soi 
loro  larghi  gioghi  i raggi  del  sole,  e questi 
maestosi  giganti  ergono  il  roseo  capo  ad 
oltre  undicimila  piedi  sopra  il  livella  del 
mare.  La  più  parte  delle  roccie  souo  calca- 
ree, rosse  o nere,  o souo  di  schislo  argiUo> 
so  ( Ihooschicfer  ) azzuro.  Le  hclleize  del- 
la natura  sembrano  disputarsi  lo  spazio  ; 
soggetto  di  ammirazione,  oltre  alla  priuci* 
pale  vallala,  il  Rleolhal,  ilSeraflhal,  il  Lin- 
ihal  ; qui  scorre  il  Lioth  e dà  origine  a due 
ruscelli  che  si  uniscono  un  po'  sopra  il  bel 
ponte  detto  Paoteobrùcke.  Vivono  in  que- 
sti greppi  selvaggi  grandi  aquile  e leramer- 
geyer  (evolto)),  marmotte  e galli  di  rooola- 
gna.  I cacciatori  dei  camosci  sono  oltre  ogni 
credere  audaci,  e diligentissimi  gli  erboriz- 
zatori ; raccolgono  il  lichene  isUndico,  le 
erbe  che  compongono  il  lè  svizzero  ( fall- 
trank).  Vi  si  trovano  molti  cristalli  di  roccia 
ed  anche  marmi.  La  popolazione  è di  oltre 
vcntollomila  anime,  e i riformati  sono  otto 
volte  più  Dumerosi  dei  cattolici.  Ogni  co- 
rnane alleva  molte  centinaia  di  capre  e no- 
veransi  in  lutto  otlomiU  bestie  a corna  e 
cinquemila  pecore.  11  burro  o il  formaggio 
detto  schàbiieger  sono  il  ramo  principale 
4'iodastria.  Le  maoiUUure  e il  commercio 
non  prosperano  che  poco  o nulU.  Gli  abi- 
tanti di  Glarìs  frequentano  molto  i paesi 
stranieri,  ti  arrtccbiscono  e ritornano  io  pa- 
tria. 

Il  territorio  è diviso  in  quindici  distret- 
ti. 11  governo  è democratico  ; la  sovranità 
risiede  neir  adunanza  del  popolo  ; quivi 
deeidoDtt  la  pace,  la  guerra,  le  allcauze  c 
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tutti  gli  affari  di  qualche  importanza,  e si 
abbandona  al  consiglio  ramminislrazione 
dai  rimanente.  Ogni  cittadino  è membro 
deir  adunanza  generale  Ano  dai  sedici  an- 
ni, tranne  i condannali  e gli  oberati.  Si  riu- 
niscono Ogni  anno  la  seconda  domenica  di 
maggio,  vicino  a Claris,  e,  quattro  scllima- 
ne  prima,  i cilladini  sono  chiamati  con  for- 
male invilo  ad  assoggellare  a questa  adu- 
nanza le  loro  viste  di  pubblico  Itene  ; ma 
non  si  accennano  i nomi  di  quelli  die  co- 
muuicano  le  loro  idee  ai  magistrati,  e dò 
preserva  il  cantone  da  quello  sciame  di 
pubblicisti  che  invadono  gli  altri  foveriti 
cosiiluziooali.  11  consiglio  è composto  di  un 
landamano,  d'un  governatore,  d'un  ban- 
nereto,  di  due  capitani,  di  due  mastri  d'ar- 
tiglieria, di  due  alberi,  d'oii  tesoriere,  d'un 
vetsilìfero,  d' un  maggiore,  finalmente  di 
sessanta  consiglieri  eletti  dall' adunanza  ge- 
nerale. 11  landamano  presiede,  e spirala  la 
carica  rimane  membro  del  consiglio  mino- 
re. A lui  appartiene  ramminislrazione;  egli 
fa  eseguire  le  leggi  e traila  cogli  stranieri 
e cogli  altri  cantoni.  11  tesoriere  è respon- 
sabile verso  il  consiglio  e si  fa  conoscere  il 
risultainento  dei  colili  ad  ogni  membro  del- 
r adunanza  generale. 

L strano,  che  pel  reggimento  ronuicipale 
e per  la  giustizia,  le  religioni  sono  assoluta- 
mente separate  ; tutte  hanno  ì loro  Iribu- 
oali  e le  loro  adunanze  comunali,  per  cui 
nulla  hanno  di  comune  Ira  riformali  e catto- 
lici. La  magistratura  suprema,  quella  del 
landamano,  spella  tre  anni  ad  un  riforma- 
lo, p<^  due  anni  ad  un  callolico.  Pei  bao- 
nereli,  si  alterna,  ma  il  titolare  resta  in  pos- 
sesso per  tutta  la  vita.  Gli  altri  impiegali 
sono  o speciali  d'  una  religione,  o riparliti 
in  egual  proporzione.  La  domenica  che  pre- 
cede quella  delia  generale  adunanza  è de- 
stinala alle  riunioni  separate  dei  cittadini 
dei  due  culti  ; i riformati  si  adunano  a Seb- 
viaudeu,  i cattolici  a Naefels.  Quivi  si  fanno 
le  elezioni  dei  tribunali,  ec.  La  giuris<fizi4>- 
ae  di  qsiesli  c strana  mente  ripartita:  avvi 
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per  etempio  un  Irlbannle  dei  dot#  che  ai 
Uccupa  negli  efiàrt  ecclesiailici,  delU  pub- 
blica  itlroziooe,  delle  eredità,  dei  Itlliroeii* 
li,  delle  ingiurie,  dei  danni  e apese  ; un  al> 
tro  dei  cinque  traila  le  rendite,  le  obbliga» 
lioni,  leipoleche;  un  altro  apeciale  giudica 
le  liti  sugli  iromobili.  1 rifarroati  hanno  un 
tribunale  di  appello  che  giudica  in  ultima 
istanza  le  liti  di  oltre  cinquanta  fiorini.  Se 
la  contesa  è Ira  cattolici  e riformati,  chia- 
mami alcuni  giudici  cattolici  tolti  dal  con- 
sìglio; arri  finalmente  pei  riformati  un  tri- 
bunale dei  malrimonii,  composto  dal  capo 
dello  Stato,  di  due  sacerdoti  e di  sei  giudi- 
ci laici.  cariche  sì  danno  tutte  per  ele- 
zione o a sorte.  Per  regola  generale,  il  go- 
remalore  succede  al  landamano.  Atti  un 
consiglio  di  guerra  che  nomina  gli  ufficiali; 
ad  ogni  cittadino  spelta  la  difesa  del  paese. 
Il  «intingente  federale  è quattrocento  ol- 
tanladoe  uomini  e tremila  seieenloquindici 
franchi  di  Svizzera. 

Claris,  capo  luogo  del  cantone,  è addos- 
sato al  monte  sì  allo  e scosceso  che  il  chia- 
ro tì  penetra  appena,  ed  allorché  dalle  case 
si  tuo!  Tedere  il  cielo  è d*  uopo  sporger  il 
rapo  fuori  della  finestra.  I.e  tic  sono  deser- 
te e silenziose;  non  sì  ode  che  il  mormorio 
delle  fontane  e dei  ruscelli.  1/ architettura 
e ancor  quella  dei  mezzi  tempi,  e non  di 
rado  sembra  trorarsi  in  una  città  abbando- 
nata da  più  secoli.  La  podzione  n*è  tutla- 
Tia  ammirabile  ; quivi  si  uniscono  la  mae- 
stosa valle  del  Linth  e la  selvaggia,  ma  riden- 
te Klenthal.  Due  ponti  di  legno  sono  gettali 
au!  fiume  a piè  del  Glarntsch.  Neseransi 
quailrocentododici  case  e più  di  quatlro- 
inila  abitanti,  la  più  parte  agiati.  La  chiesa 
è di  bello  stile  gotico  e serre  allemativa- 
mente  alle  due  religioni  : qui  Zuinglio,  che 
fu  curalo  dicci  anni,  meditò  e preparo  le 
sue  audaci  riforme.  Si  mostra  la  casa  dei 
TKhudi,  che  diede  al  cantone  una  chiara 
serie  di  magiiirali,  di  guerrieri,  di  storici. 
Rodolfo  Slussì,  il  celebre  liorgomastro  di 
Zurigo,  Worms  Ebli,  T eroe  di  San  Giaco- 


mo, Giovauni  Kbli,  il  negoziatore  di  Gap- 
pel,  erano  di  Glaris.  k Si  crederebbe,  dice 
il  viaggiatore  Simon,  che  Glaris  dovesse 
trovarsi  esposta  alle  valanghe,  eppure  non 
n*è  mai  colpita.  » Nel  iSqS  uno  spavente* 
vole  sfranaroenlo  colmò  la  valle  in  vidnan- 
za  della  cillà,  e il  disastro  è ancor  visibile  ; 
li  vede  anche  a due  o trecento  tese  di  al- 
tezza, sulla  faocia  de!  Gbrnisch,  il  sito  ove 
questa  massa  si  staccò.  11  fiume  fu  respìuto 
dal  suo  letto,  ed  ora  scorre  con  impeto  al 
fondo  d' un  abisso.  Nel  1799,  i Russi  fuggi- 
vano dopo  la  disfatta  della  lluotta  ; vi  cad- 
dero molli  e il  torrente  è si  profondo  che 
le  loro  grida  non  giungevano  ai  compagni, 
i quali  seguendosi  perivano  tulli  senza  ac- 
corgersi qnal  cammino  si  dovesse  prendere. 
Vi  ti  perdettero  alcune  bestie  da  soma  ca- 
riche di  denaro,  e lungo  tempo  dopo  anco- 
ra ti  ritrovarono  delle  monete.  Il  Glaroisch 
è troppo  perpendicolare  perchè  la  neve  vi 
SI  accumuli  e possa  formare  delle  valanghe  ; 
ma  Simon  ne  osservò  sui  pendìi  del  Wig- 
ghis  : egli  riporla  che  una  di  loro  aveva  ro- 
vescialo un'  intera  foresta  di  abeti  ; poi  que- 
sta stessa  valanga,  attraversando  l' interval- 
lo tra  i due  monti  e cogliendo  a ritroso  un' 
altra  foresta  appiè  del  Glaroisch,  fece  rn 
questa  parte  quasi  gli  flessi  danni  che  oel- 
V altra,  quantunque  salendo  e a ti  gran  di- 
stanza dal  punto  di  partenza.  Il  poeta  Gess- 
ner  di  Zurigo  veniva  spesso  a visitar  que- 
sti luoghi  io  estate,  e sui  primi  poggi  del 
Glaroisch,  leggonsi  sopra  una  roccia  dei 
versi  abbastanza  cattivi  in  suo  onore. 

Tra  la  valle  della  MooUa  e il  KleaUial 
trovasi  il  colle  di  Pragel,  a più  di  cinque 
mila  piedi  sopra  il  livello  del  mare;  1* eser- 
cito rosso  fu  costretto  a seguir  questo  peri- 
eoloso  cammioo  nella  sua  rilirsla.  Non  lui>- 
gi  vedesi  nn  lago  donde  esce  il  torrente  io 
mezzo  a belle  praterie  ; i suoi  efielli  otliri 
sulle  montagne  sono  si  ingannevoli  che  pa- 
re vedere  no  piccolo  bacino  ; ma  iiivere  oc- 
corrono tre  ore  a fame  il  giro. 

Il  colle  di  Segoeis  offre  un  raro  spelta- 
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colo  del  qo«t«  »l  fodc  tpecialmcolf  al  vil- 
laffio  di  Ktm  : una  roecU  della  monlafna 
delU  T»chlin|leobcrg  offre  qd  portico  mae- 
stoso; forala  da  perle  a parie,  accoglie  due 
folle  all*  anno,  in  maggio  ed  in  settembre, 
i raggi  del  sole,  che  si  mostra  come  chiuso 
là  dentro  ed  empie  della  sua  orbita  quelPa-  > 
pertura,  la  cui  grandetaa  non  si  giudica 
bene  che  col  teloscopio.  Il  Doedi,  situalo  a 
raexsotU  del  cantone  rerso  il  confine  di  Uri 
e dei  Grigiont,  s'erge  ad  undicimila  piedi 
sopra  il  mare  Mediterraneo. 

Nel  corso  di  questa  storia  abbiamo  dato 
Tetimologia  del  nome  Glaris.  Da  SanTlla- 
rio,  in  latino  Hilarhy  la  pronontia  guttu- 
rale fece  Glaris  e per  corrotione  Glarus. 
Questo  paese  è ancor  semplice  come  nei 
tempi  che  San  Fridolino,  fondatore  del  con- 
eeoto  di  Sechinghen,  fi  predicò  il  crìsita- 
nesimo.  11  lasso  non  penetrò  in  queste  ter- 
re; le  case  dei  ricchi  non  si  distinguono  da 
quelle  dei  poreri  che  per  le  finestre  dipinte 
in  ferde.  1 cacciatori  di  Glaris  si  espongono 
con  mirabile  audacia  ai  pericoli.  Narrasi 
che  uaodi  loro,  giunto  sopra  nna  sporgenza 
della  roccia  snlla  sommità  del  Glarnisch,  e 
come  sospeso  sulf  abisso,  osò  impadronirsi 
dei  parli  d*  un  lemmerge^rer  o avoltojo  de* 
più  fieri.  L'nccello  piombò  snll*  impruden- 
te aggressore  che  al  piò  liete  molo  poterà 
cadere  e gli  piantò  gli  artigli  nel  petto  ; il 
cacciatore  sarebbe  sicuramente  perito,  ma 
per  uoa  merafigliota  presenta  di  spirilo, 
superando  il  dolore,  ricondusse  destramen- 
te la  canna  del  focile  contro  1*  uccello  di 
rapina;  poi  senta  mootersi  un  atomo  pre- 
mette col  piede  il  rane  dell*  arma  e,  ritolto 
il  capo,  fece  partire  il  colpo  che  lo  rese  alla 
fila  liberandolo  dal  terribile  attersario  ; 
era  però  gratemeule  ferito  ed  a stento  potè 
rieofidursi  alla  sua  dimora.  Spesso  incon- 
trano grati  pericoli  anche  i caccia  lori  d'al- 
tro genere,  toglie  dire  gli  erborisii;  per 
raccogliere  le  piante  mcdicinali,*cssi  sì  mu- 
niscono di  ramponi,  scaUno  le  roccìe,  era- 
piouo  le  scarpe  di  paglia  amitiuttala  pei 
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non  ferirsi  i piedi  sui  greppi  ofc  ti  appog- 
giano ; in  un  grembiale  di  cnoio  riallato  a 
guisa  di  cinlnra  hanno  una  larga  pietra  per 
affilare  tratto  trattola  falce.  Veggonst  talo- 
ra questi  falciatori  attenturarsi  senza  ba- 
darti sopra  poggi  quasi  terlirali  ote  l'er- 
ba cresce  tra  le  roccte  ; quando  hanno  am- 
mucchialo il  fieno,  lo  legano  e lo  gettano 
nel  precipizio.  Nel  terno,  atti  nn*  altra 
industria  : gli  operai  si  fanno  legare  con 
lunghe  corde  e dotnnqne  un  ostacolo  rat- 
tiene  i tronchi  d'alberi  sradicali  dalla  tem- 
pesta o raduti  per  tecchiezza,  li  fanno  ruo- 
tolare  al  fondo  dell*  abisso  mediante  lun- 
ghe pertiche  delle  quali  ai  serfono  con  for- 
za prodigiosa,  poi  fanno  galleggiare  il  le- 
gno fino  al  tillaggio.  Quest*  infelici  guada- 
gnano cosi  tenti  o tenticinque  soldi  al 
giorno. 

Non  lascieremo  il  cantone  di  Glaris  sen- 
za parlare  di  Nefels,  situala  appiè  del  Rau- 
Uberg;  qui  tìtono  tuttora  le  grandi  me- 
morie del  secolo  decimoquarlo.  Tra  questo 
fillaggio  e quello  d'Ober-Urnen,  ondici 
pietre  indicano  al  tiaggiatore  le  tarie  fasi 
della  pugna  che  tolse  il  paese  dal  domìnio 
degli  Austriaci.  Ogni  anno  una  processione 
percorre  il  rampo  di  battaglia;  si  citano  i 
nomi  dei  cinquanlacìnque  cittadini  che  pa- 
garono colla  fila  la  tittoria  riportata  da 
Pietro  Ambnchl,  e leggesì  pnbbltcamente 
una  memoria  officiale  scritta  nel  i3fi9  e 
consertata  nella  cronaca  di  Tschodi,  eccola; 
u In  nome  della  Santissima  Trinità,  del 
SI  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito 
n Santo,  interi,  n Affinchè  per  noi  sia- 
no rese  grazie  a Dio  Onnipossente,  alla 
Santa  Vergine  Maria , ai  gloriosi  princi- 
pi del  cielo  San  Fridolino  e Sant*  llario 
nostri  fedeli  difensori,  e a tutto  1*  eserci- 
to celeste  ; affinchè  la  memoria  dell*  ec- 
celsa s)uto  che  ci  tenne  nella  nostra  pro- 
strazione non  sì  perda,  pensammo  di  por. 
re  quel  che  segue  in  iscritto,  perchè  la- 
bili sono  la  memoria  e I*  intcHello  dvil*  uo- 
mo e percliè  lo  scorrer  dei  tempi  coodaoua 
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troppo  speuoaU'obblio  le  cote  peiute.  Fer- 
ve opportuno  a noi,  al  Un«lammano  e af^li 
uomini  del  paese  di  Glaris  avvertire  a tulli 
i presenti  e venturi  che  mortali  guerre  ed 
ostilità  inaoriero  tra  il  serenissimo  pi  ìiicipe 
e signor  duca  Leopoldo  d'Austria  da  mia 
parte  e gli  onorevoli,  prudenti  e valorosi 
nostri  amici  e confederati  dall'  altra.  Ed 
ecco  quali  erano  allora  i nostri  confederali: 
Zurìgo,  Berna,  Soletta,  Lucerna,  Uri,  Svit- 
lo,Dnternrald,  Zug  ed  il  nostro  paese  di  Gla- 
ris.  Ora,  avvenne  che  in  questi  giorni  il 
suddetto  duca  Leopoldo  d'Austria  marcio 
contro  la  piccola  ciUàdiSempach  in  Argovia, 
per  danneggiare  t confederati  nei  loro  corpi 
e beni.  Allora  i nostri  buoni  amici  ecari  con- 
federali di  Lticerna,Uri,Svilio  ed  Unterwald 
intrapresero  di  respingerlo  e marciarono  il 
9 luglio  dell'anno  1 386  alla  volta  di  Sem- 
pach,  e qui  rimase  ucciso  il  suddetto  Leo- 
poldo d' Austria  e con  lui  sedici  conti  o ba- 
roni ; molti  cavalieri  ed  uomini  d' arine  fu- 
rono parimente  sconfìtti  e morti.  Poi,  ver- 
so la  metà  dì  agosto  i nostri  buoni,  fedeli  e 
rari  confederali  •K'Zorigo,  d’  Uri  e di  Svll- 
In  c le  nostre  genti  del  paese  di  Claris  mar- 
ciarono contro  la  città  di  Wesen  e la  prese- 
ro il  primo  venerdì  dopo  la  festa  di  Nostra 
Donna,  e ciò  ben  ordinatamente,  e presta- 
rono le  genti  di  Wesen  a noi  confederati 
giuramento  per  sempre,  che  restò  cosi  sen- 
za nè  pace  nè  tregua  fìno  gl  prossimo  gior- 
no dì  San  Gallo.  Allora  fu  stìpnlata  una  pace 
per  certe  città  imperiali  fìno  al  giorno  del- 
la Candoìara,  poi  questa  pare  fu  prolungala 
fìno  alla  quaresima  ; allora  sì  rinnovò  la 
guerra  e molti  prodi  e valenti  uomini  se  ne 
vennero  nella  città  di  Wesen  per  cosiodirin 
e difenderla  e perchè  il  nostro  paese  dì  Cla- 
ris dimorasse  tanto  più  sicuro  e Iranqittllo; 
e siccome  le  nostre  genti  si  fìdavano  nel  giu- 
ramento e nell'  onore  di  quelli  di  Wesen, 
alcuni  uomini  di  Wesen  macchinarono  una 
terribile  congiura  contro  i nostri  ; essi  die- 
dero col  massimo  segreto  perfidi  avvisi  ai 
nostri  mortali  nemici,  per  cui  nel  vicino  (er- 


mine  delle  quattro  tempora,  il  sabbaio  det- 
Fanno  i388  dàlia  nascila  di  Cristo  nostro 
buon  Signore,  se  ne  vennero  notte  tempo  e 
all'  improvviso  questi  mortali  nemici  nella 
città  dì  Wesen,  le  cui  porle  furono  aperte 
dai  cittadini,  e i nostri  di  Claris  furono  uc- 
cìsi dalla  spada  delle  genti  di  Wesen  e dei 
nemici,  ed  alcuni  furono  messi  a morte  nel 
loro  letto  ove  dormivano  senza  alcun  timore, 
poiché  credevano  riposar  Ira  buoni  amici. 
Così  furono  trucidati  con  gran  perfidia 
molti  onesti  uomini  ed  e grande  sleiilo 
riuKÌrono  a salvarsi  alcool;  poi  il  9 agosto, 
giovedì  della  settimana  di  Pasqua  delUtono 
sopra  accennato,  adunaronsi  nuovamente  i 
nostri  mortali  nemici  della  signoria  d'  Au- 
stria, in  numero  di  quindiciiuil^  uonlioi  a 
cavallo  e a piedi,  e marciarono  verso  Nefels 
nel  nostro  paese  di  Claris;  qui  ruppero  con 
gran  impeto  le  nostre  linee  e mura  di  dife- 
sa : dei  Qoslri  non  eravi  dì  difeta  contro  di 
loro  che  trecento  cinquanta  uomini,  trenta 
dei  quali  ci  erano  stati  spedili  in  ajulo  e co  n- 
solazionedei  nostri  buonìamici,  fedeli  e con- 
federali di  Svino,  e i nemici  ci  uccìsero  molti 
uomini  prodi.  Furono  però  infine  sconfìtti 
presso  Bauli.  coU'ajulo  di  Dio  Onnipossente 
e della  Santa  Vergine  Maria,  de'  nostri  cari 
e fedeli  padroni  San  Frìdolino  e Sant'  llario 
e di  tutto  il  celeste  esercito,  e i nemici  fu- 
rono messi  in  gran  rolla,  per  cut  guada- 
gnammo undici  bandiere  ed  uccidemmo 
duemila  cinquecento  uomini  : di  quelli  poi 
perduti  nel  lago  o nel  Liulhnon  ti  potreb- 
be conoscerne  il  numero  : così  perirono 
molli  di  quelli  che  rendevansi  autori  della 
strage  dei  nostri  a Wesen.  E perchè  da  noi 
tatti,  abitanti  del  paese  di  Claris  e dai  no- 
stri discendenti,  siano  rese  grazie  sempiter- 
ne a Dio  Onnipossente,  alla  Santa  Vergine 
Maria,  ai  gloriosi  prìncipi  del  cielo  San  Frs- 
doliuo  e Sfinì'  llario,  nostri  fedeli  a)uli  nel- 
la necessità,  e a lutti  i santi  del  Cielo,  o 
perchè  non  si  dimentichino  mai  i grandi 
soccorsi  e conforti  che  ne  abbiamo  avuto 
quando  ci  fu  concesso  di  poter  vendicare  la 
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Mr»ge  dei  nostri  a Weseo,  noi  ebiUoti  di 
Giaris  abbiamo  stabilito  di  comune  accordo 
per  noi  e pei  nostri  discendenti  una  proces- 
sione in  tutte  le  chiese  del  nostro  paese,  io 
guisa  che  in  ogni  casa  il  più  «morerole  uo- 
mo rada  ogni  anno  il  secondo  giovedì  del 
mese  di  aprile  in  gran  devozione  per  le 
strade  e pei  sentieri  ove  i nostri  nello  sUsso 
giorno  durarono  gran  pena  e travaglio  , 
fino  al  molino  presso  alle  fontane,  e cbe  ciò 
si  faccia  prima  di  tolto  ad  onore  e gloria  di 
Dio,  di  Nostra  Donna,  di  San  Fridolino,  di 
Sant*  llario  e di  tutto  il  celeste  esercito,  poi 
per  consolasiooe  e riposo  di  tutte  le  anime 
dei  nostri  che  esposero  il  loro  corpo  affin- 
chè il  nostro  paese  sussistesse  bene  e onore- 
Tolmente  e cbe  hanno  perduto  la  vita  in  ta- 
le oouflilto,  come  pure  per  quelli  che  furo- 
no uccisi  a Wesen,  e per  lutti  quelli  cbe 
hanno  combattuto  nella  battaglia  i quali 
prodi  uomini  non  si  devono  mai  dimentiai- 
re  I ansi  la  loro  memoria  dee  conservarsi  in 
perpetuo.  In  nome  di  Dio  e in  teslimonian- 
2a  pubblica  a degna  di  feda  noi  genti  del 
paese  di  Claris,  io  comune  abbiamo  fatto 
apporre  a questo  titolo  U sigillo  del  nostro 
paese. 

Dato  in  aprila,  il  venerdì  prima  di  San- 
to Ambrogio  dell*  anno  dopo  Gesù  Cristo 

*389. 

BERNA 

Questo  cantone,  il  più  grande  di  tutta 
la  coniederauooe,  nella  quale  occupa  il  se- 
condo posto,  entrò  nella  confederaaione 
sviizera  nel  i35a.  Dodici  anni  prima,  sotto 
le  mura  di  Laupen,  Berna  area  ricevuto  il 
glorioso  ajulo  degli  Sviueri  o si  era  mo- 
alrala  degna  di  appartenervi.  Non  ritorne* 
remo  a parlar  della  sua  storia,  ni  degli  am- 
pliacnenti  o delle  perdite  di  territorio  cui 
aoggiacqne.  Come  i ora,  il  cantone  ba  par 
limili,  a seltenlriona  T AlMiia,  SoletM  e 
1*  Argovia  ; ad  oriente  Lucerna,  Uri  c Un- 
terwald  : a messodì  il  Vaicse,  ad  occideu- 
Sìftizera, 
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ta  la  Franca  Contea,  ì cantoni  di  Valde, 
Friborgo  e Nenfebétel.  Si  estenda  dalle 
sommità  gelate  del  Grimsel  fino  ai  confìni 
delia  Francia  ; la  sua  maggior  luogbezxa  i 
trenta  leghe;  la  maggior  larghesu  venti. 
Se  ne  calcola  la  superBcie  di  quattrocento 
venticinque  leghe  quadrate.  Specialmente  al 
cantone  di  Berna  può  applicarsi  qualche  fu 
detto  della  Svizzera  in  generale,  cbe  com- 
compreudeva  tutti  i climi,  da  quello  dello 
Spilzberg  fìno  a quello  della  Spagna.  Non 
ci  sono  vere  pianure,  ma  intorno  alla  città 
e nella  ridente  valle  del  Thun,  amene  e fer- 
tili oollioe  vengono  ad  interporsi  Ira  le 
grandi  catene  della  Alpi.  Il  freddo  è assai 
rigido  nei  monti  dell'  Oberlaodia  e in  mez- 
zo alle  ghiacciaje  cbe  separano  il  cantone 
dal  Valese,  ira  il  Grimsel  e la  Juogfrau. 
Quivi  trovausi  il  Sustenboro,  il  Galenstocà, 
il  Finstaraarhorn,  lo  Schreckhoro,  il  Mona- 
co, r Eiger,  il  Sauetscb,  e tante  altre  rupi 
imponenti  e maestose  a vedersi.  La  Jung- 
frau  non  si  spoglia  mai  della  sua  sptendenla 
veste  di  nevi,  nè  mai  si  arrestano  le  valan- 
ghe. Poi,  dall'altra  parte  della  valle  del 
Kinder,  vasto  cammino  cbe  divide  la  catena 
meridionale  e il  cui  ingresso  ha  per  imposte 
gigantCKhe  il  Niesen  c lo  Stockboro,. inco- 
mincia una  nuova  Mrie  di  ghiacciaie.  11  can- 
tone di  Berna  possedè  anche  il  Jorat,  dalla 
valle  della  Sane  hno  all'  imboocatura  delta 
Broje  ; questa  catena  lega  le  Alpi  al  Jura. 
1 fiumi  sono  r Aar  che  aocoglic  tulli  i tor- 
renti deir  Oberlandia,  1*  Emme,  il  Btrse,  il 
Dubs,  il  Thiele,  il  Sirome  e il  Kinder.  1 la- 
ghi piò  belli  e più  fecondi  di  pesci,  Tbouo, 
Brienz  e Bienne,  giovano  alla  aavìgazione  a 
spesso  concorrono  molli  viaggiatori  sullo 
loro  sponde.  Oltre  al  selvaggiume  ordinario, 
sono  sui  monti  cervi,  comoacì,  dogbiali,  ed 
è cosa  degna  di  osservazione  cbe  le  lepri  di- 
vengono bianche  nel  verno;  neU'Oberland 
e nel  Synmenthal,  vivono  delle  gazzelle  ben- 
ché in  piccolo  numero.  Gli  abitanti  riesco- 
no specialmente  ad  allevare  bestiami.  Dietro 
il  conto  fallo  nel  i63o,  coutavami  allora 


Digitized  by  Google 


L*  UNIVERSO 


346 

uuJictmiU  culto  veuluu  buoi,  doemila  due* 
cento  «edicÀ  tori,  iiofanluuiniU  oUoceolo 
«etlanUsei  giovenche,  Teotiinmila  otloeea> 
lo  selUnUdue  vileliì,  seiceulo  olUuUquat- 
tro  slallooi,  diccicoiU  aoT«titad«ie  CiiTalli, 
umlicimiU  ottocento  «ette  giumente,  tra  le 
quali  cinquemila  noTecento  veoUselle  pre- 
guc,  cinquemila  ottocento  treotoUo  pole- 
dri,  ceiilotreotamUa  sette  pecore,  ciuquaii* 
Uciuquemila  ottocento  settantadue  capre, 
cento  selUulaquttlro  asini,  e seimila  nove* 
cento  undici  porci.  Le  vacche  del  Sim- 
lueiiliul  e delle  Sane  sono  le  più  grandi  di 
tutta  la  Svi»era  c pesano  fino  a sei  qotiilali 
c mezzo,  e i buoi  grassi  sono  di  quattordici 
a venliciu<(ue  quintali,  che  è quasi  incredi- 
bile. 1 cavalli  del  Sinimenthal,  della  razza 
detta  Erleiibacb,  sono  eccellenli.il  cantone 
gassai  ricco  di  boschi  che  sono  perfettamen- 
te aiumiuislrali;  posfede  anche  varie  minie- 
re di  ferro  e molle  fornaci  di  fusione  } ne 
escono  per  lo  meno  venlitremila  quintali  al- 
Tanno.  Ma  le  fabbriche  piò  importanti  sono 
quelle  del  lino.  L' mduslria  è in  generale 
assai  iucoraggita  dal  governo.  ÀI  termine 
del  ifiag,  i fondi  pubblici  si  calcolarono 
di  dieci  milioni  ducMuto  iiovantadue  mila 
ceutouii  franchi. 

La  popolazione  è di  oltre  treoenlomila 
anime,  di  cui  circa  quaraiilaniila  cattolici  e 
mille  anabatlisli.  Dietro  la  costituitone,  la 
religione  riformala  è la  doroinaule.  Soavi  in 
tulio  veuliselle  balliaggi.  Prima  della  rivo- 
luzione del  i83a,  il  supremo  potere  slava 
peli'  avogadore,  nel  minor  e maggior  con- 
siglio della  citta  di  Berna  ; duecento  mera- 
bi'i  erano  presi  tra  gli  eleggibili  della  città  e 
iiovanlaiiuve  Ira  quelli  delle  eiuà  e campa- 
gne. L'elezione  dei  quattro  banoeret  si  fa- 
ceva nelle  tribù;  erano  quaiiro:  quello  dei 
•lueellaj,  dei  forna},  dei  conciapelli  e dei 
fabbri.  La  scelta  focevasi  dai  collegti  eletto- 
rali. L'età  slabifita  per  T esercizio ^dei  di- 
ritti pulitici  era  ventinove  anni.  Circa  a 
iiovaiitanove  individui,  erano  delti  in  par- 
te dai  Jiiagislrali  della  città,  in  parte  dai 


collegi  dei  balliaggi,  in  parte  dal  comizio 
medesimo;  cioè  le  città  iioniinavs  o dieci- 
selle  meinbrì,  i balliaggi  settanta,  e dodici 
membri  erano  elelU  per  via  di  giunta.  1 de- 
putati delle  comuni  aveano  bisogno  di  con- 
ferma annua.  11  maggior  consiglio  aveva  due 
sedute  annue  e si  riuniva  inoltre  il  primo 
lunedi  dì  ogni  mese  c tutte  le  volte  che  gli 
afiari  lo  richiedevano.  Eseroilava  il  potere 
legislativo,  nominava  i deputali  alla  dieta, 
esaminava  e sanzionava  le  decisioni  di  que- 
sta dieta  per  quanto  spettava  al  cantone, 
sceglieva  gli  avogadori,  i tesorieri  ei  mem- 
bri del  minor  consiglio  e del  trìbonalc  di 
appello  ; esercitava  inoltre  il  diritto  di  gra- 
zia, votava  le  imposte,  attendeva  ai  conti... 
tuttavia  bisognava  che  ogni  affare  fosse  pri- 
ma deliberalo  nel  minor  consiglio,  com- 
posto di  due  avogadori,  di  ventitré  mem- 
bri e dì  due  segretarii  od  keimlickere, 
il  gran  oonsiglio  eleggeva  e confermava  an- 
nualmente il  consiglio  minore.  1 segretarii 
vegliavano  a mantener  la  coslilutìooe  e de- 
nunziavano le  infrazioni  al  maggior  consi- 
glio. Eravì  anche  un  collegio  composto  del 
minor  consiglio  e di  sedici  membri  trtllt 
a sorte  dal  maggior  consìglio;  questo  colle- 
gio confermava,  sospendeva  e destituiva  u 
piacimento  i membri  del  gran  consiglio,  de- 
liberava sulle  mutazioni  da  farsi  uelia  costi- 
tuzione e preparava  nei  suoi  comitati  tulli 
i lavori  importanti.  11  tribunale  di  appello 
aveva  per  presidente  uii  membro  del  miuor 
consiglio  cou  quattordici  assesiofi  del  mag- 
gior cousigliu.  Un'  orgaDiiiazioiie  giudìxie- 
rìa  assai  complicata  luolliplicava  ed  incep- 
pava le  fila  di  questa  aristocrazia  esclusiva 
ebe  confiscava  tutte  le  libertà  e tutti  i di- 
ritli  a protlUo  delle  nobili  fiimiglie,  lascian- 
do i veri  cillidiiii  fuori  di  tutti  gliaHarì.  Ec- 
co qua)  è ora  il  vero  sialo  de)  governo  ber- 
nese : la  sovranità  spella  al  popolo  e il  grau 
consiglio  non  la  esercita  che  in  suo  nome. 
E'  composto  di  dueeeuloquarauta  membri, 
duecento  de'  quali  vengono  eletti  da  eletluri 
scelti  essi  pure  dalle  adunanze  primarie  ; 
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qoe»(i  JuMMilo  nominino  gli  altri  quiran- 
la.  Ogni  cÌlla<lioo  è elettore  ed  eleggibile, 
fHirchè  abbia  compiuto  V anno  TcnlinovetH 
mo  e poateda  uu  fondo  o un  credito  ipo- 
tecario di  oioqoemila  franchi.  Nel  gran 
cooaigKo  non  può  trovarti  più  d*un  terxo 
di  Bernesi  ed  ogni  membro  che  ha  tedici 
anni  dì  etereiiio  ne  esce  necesMriamenle.  M 
landammano,  primo  magitlralo,  presiede 
al  gran  consiglio;  elètto  Ira  i tuoi  membri 
per  no  anno,  non  è nuovamente  eleggibile, 
come  neppure  il  vice>pretidente.  Il  pote- 
re esecutivo  e ramminislratione  sono  ttffi- 
dati  ad  un  consiglio  di  governo  composto 
deU'avogadore  presidenle,  e di  sedici  mem- 
bri noroìnsii  alla  maggiorità  nel  seno  del 
gran  consiglio.  L' avogadore  non  può  essere 
al  lampo  stesso  landsnimano.  H consiglio 
di  governo  si  suddivìde  in  sessioni  di  di- 
plomatia,  dell*  iolerno,  della  giastizU,  delle 
finanze,  della  pubblica  istriTzione,  della 
guerra  e delle  pubbKebe  costruzioni.  Si 
aggiungono  col  nome  dei  sedici  altrelUnti 
membri  del  gran  consiglio,  per  le  delibera* 
tioni  relative  a quanto  riguarda  la  o(»stitu- 
zione  o r organizzazione  interna;  hanno 
egualmente  parte  all*  elettone  dei  governa- 
tori o prefetti  del  balliaggi,  le  cui  funzioni 
durano  sci  anni.  Cn  Iribonile  superiore 
giudica  i»  ultima  istanza  tulli  gK  aflarl  ci- 
vili e criminali  e le  giortsdKiooi  superiori 
non  sono  più  suddivise  all*  infinito.  Non  vi 
sono  tribunali  speciali  che  per  le  contese 
di  commercio.  Tale  è la  costiluzioiie  adol- 
tala  dal  popolo  in  seguilo  alla  rivoluzione 
francese  del  i8So,  i cui  ultimi  omleggiumen- 
ti  rovesciarono  la  verchìa  aristocrazìa  ber- 
nese. Le  famiglie  aristocratiche  protestano 
incessantemente  contro  uo*  organizzazione 
che  compromette,  a parer  loto,  tanti  secoli 
di  gloria  e di  prosperità.  Il  cantone  fonii- 
sce  all*  esercito  federale  un  cootiugente  di 
cinquemila  ollocCoto  ventiquattro  uonitni, 
e centoquallromilH  ottanta  franchi  di  Sviz- 
zera. 

t balliaggi  «lei  fura  o di  I^bcrbcrg  n<m 


sono  che  un  debole  compenso  a Intle  le  per- 
dile che  la  rivolinione  del  1798  fece  sof- 
frire al  cantone  dì  Berna,  che  prima  posse- 
deva la  contea  di  Baden,  tatto  il  paese  di 
Valde,  eoe.  Quale  è oggidì,  questo  eaiitone 
forma  tnltaria  un  quarto  della  Svizzera,  e 
sul  suo  territorio  si  ammirano  le  maggiori 
bellezze  della  natura.  La  città  si  distingue 
per  molli  bellissimi  monumenti!  cilereroo 
principalmente  la  chiesa  di  San  Vincenzo 
sopra  una  spianata  che  riposa  sopra  un  gi- 
gantesco muro  fortissimo,  appiè  del  quale 
veggonsi  alcune  case  chiuse  Ira  l*Aar  e que- 
sta maestosa  costruzione.  Dall*  alto  della 
strada  sulla  spianala,  vedesi  questo  fiume 
curvarsi  intorno  alta  collina  e proteggere 
la  città  cingendo  colle  sne  acque  le  abita- 
zioni di  questa  capitale.  Abbiamo  già  detto 
che  la  cattedrale  era  stala  ideata  da  Mat- 
teo di  Steinbach  ; è lunga  cento  sessanta 
piedi  e larga  ottanta  ; la  torre  si  innalza  a 
cento  novantun  piedi  sulla  spianata  : inco- 
mincialo nel  1^31  e compiuto  nel  i5oa, 
questo  edifizio  appartiene  il  secondo  tempo 
dell’architettura  gotica.  Le  sculture  della 
fiicetata  principale  sono  beUissbne;  arami- 
rausi  cuche  i vetri  dipinti  e le  cesellature 
delle  panche  del  coro.  I!  rnonnmento  dell*a- 
vogadore  diSteyer  adorna  la  navata;  fa  ere- 
to  nel  f 8z5  : sei  tavole  di  marmo  nero  por- 
tano scritti  itiomi  di  setlecentodue  Bernesi 
che  morirono  combattendo  (>er  la  patria. 

11  viaggiatore  gode  d*  un  sorprendente 
spettacolo  sotto  i caslagtii  che  adornano  hi 
spianata  ; fa  descrizione  che  nc  fece  il  si- 
gnor dì  Slapfer  è assai  esalta  ; anche  le  no* 
stre  rimembranze  dopo  ranlti  anni  si  cod- 
servano  illese.  Chi  potrebbe  dimenticare 
quella  bianca  linea  di  ghiacciale  che  più  di 
dieci  leghe  dividono  dallo  spettatole  ? K 
tuttavìa  a stento  si  desta  dall*  illusiutie  che 
le  avvicina  a lui.  Quelle  linee  dentale  si  slaò- 
cano  suH*azzurro  del  firmumeiito  e ntre*  roc- 
de  sembrano  iucroccichiarsi  c frastagliar- 
si. Ogni  ora,  ogni  islaule  modifica  il  qua- 
dro, ne  addolcisce  le  tinte  o le  reode  phìt 
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forche  ; il  paisaffio  <1'  una  nnbe,  il  ritorno 
del  sole,  il  crepuKolo,  la  fosca  ootle.  Allora 
quei  giganti  or  diami  lucenti,  ti  fanno  cujh 
c seteri,  le  loro  malte  imponenti  ti  con- 
fouJono  a poco  a poco  neir  otcnrilè  e ben- 
tosto soroigliaoo  a nubi  ; allora  perdenti  i 
numi  che  rolcolieri  ti  ricordarano  per  me- 
glio giudicare  le  distanze,  per  non  confon- 
dere le  rapi  che  separano  talli  o Ughi,  e il 
fiaggiatore  attende  con  impazienza  l'auro- 
ra che  dere  ridonargli  le  bellezze  medeti- 
ne  tolto  on  nuore  aipetlo. 

Si  riporla  un  caso  tirano  accadnlo  ad 
uno  tladenle  il  i5  maggio  i654:  volerà 
qoesti  domare  un  carello  focoso  ; l'animale 
impaurilo  tallo  il  parapetto  e cadde  dall'al- 
tezza di  cento  reoli  piedi  ; il  giorane  rima- 
te graremenle  ferito,  ma  toprarritse  alla 
cadala,  divenne  pastore  e ritte  fino  all'  età 
di  tessantali^  anni  in  un  rillaggio  ricino.  Il 
fatto  è riportato  da  un'  iscrizione.  Non  ha 
guari  un'  infelice  condannata  ai  pubblici  la- 
Tori  ti  uccise  precipitandosi  dallo  stesso  si- 
to. La  citU  non  offre  all'  esterno  la  medesi- 
ma regolarità  dell'  inicrno  : le  case,  dispo- 
ste sopra  rari  terrazzi  e separale  da  giardi- 
ni hanno  nn  aspetto  piò  pittoresco  che  noi 
comportino  le  regole  di  arebitellnra,  ma  le 
rie  principali  sono  adorne  di  pilerie  in  ar- 
chi tcbiacdali  ; sono  larghe  e beo  lastrica- 
te ; finalmente  un  canale  a pareli  di  tassi 
quadrali  conduce  incessantemente  per  la 
città  acque  rive  che  tolgono  le  immondizie 
c contribuiscono  alla  salubrità.  Soori  iu 
tutto  millesessantadae  case  oooteoenli  circa 
tedicimila  abitanti.  nettezza  delle  strade 
è mantenuta  dai  condannali  ; e per  lo  stra- 
niero è un  triste  spettacolo  radere  nomini  c 
donne  che  camminano  al  brutale  comando 
degli  apzzini  e chiosi  al  collo  da  no  pe- 
sante collare  di  ferro.  Questo  castip  dere 
essere  piò  crudele  della  morte. 

Le  porle  della  città  sono  la  piò  parte 
bellissime,  quella  di  Aarberg  specialmente 
e quella  di  Morat,  ore  si  rede  una  magni- 
fica infen  iata  ; si  ritileranno  anche  la  casa 


di  correxioiie,  U granaio  d' abbondanza,  la 
foulane  che  sopra  {mcooU  obelischi  rappre- 
sentano statue  di  guerrieri  o di  magistraU. 
Il  santo  re  Daride  adorna  quella  ebe  sta  io 
faccia  alla  torre  di  Golia  e sembra  appostar 
la  fronda  contro  la  figura  colossale  scolpila 
in  una  nicchia  ; ma  questa  figura  non  è un 
Golia  che  nella  mente  del  rolgo,  poiché 
rappresenta  inrecc  San  Cristoforo.  Berna 
si  arricchisce  ogni  giorno  di  onore  cosini- 
zioni  : le  colonne  delta  porla  di  Aarberg 
SODO  appena  terminale  ; gli  orn  di  quella 
di  Morat  reonero  poMli  ; si  potrà  riailar 
eoa  piacere  la  scuola  di  reterinaria,  la  ter- 
razza della  Zecca,  una  nuora  fossa  degK 
orsi,  un  nuovo  ponte  di  legno  che  con- 
giunge  l' Alleroberg  coll' interno  ....  Un 
terribile  arreoimento  rattrislò  la  città  nel 
1834  * dorante  il  laroro,  ai  ruppe  un  soste- 
gno dell'  armatura,  molli  operai  e curiosi 
caddero  nell'  Aar  e ri  si  annegarono.  Il 
museo  di  storia  naturale  e di  aoticbilà  é 
assai  ricco.  Sonri  parimenti  belle  collezioni 
particolari  ; per  esempio,  il  maggiore  Ma- 
nuel possedè  gran  quantità  di  oggetti  pre- 
ziosi del  Giappone,  e i fralelti  Miìller  riu- 
nirono rari  oggetti  d'arli;  essi  ritroraro- 
no  il  segreto  della  pittura  sul  retro. 

L'ospedale  della  città  e quello  deU'isola, 
fondalo  dalle  religiose  che  diroorazano  altre 
rolle  nella  piccola  isolcita  dell' Aar,  offro- 
no molte  risorse  ai  poreri  e in  generale 
r amministrazione  é assai  benefica  o spe- 
cialmente assai  prerideote.  La  biblioteca 
della  città  possedè  oltre  trentamila  rolumt 
e piò  di  milleduecento  roanoMrilti  eirelici, 
dei  bassi  rìlicri  della  Srizzera,  una  colle- 
zione portala  da  Oiatti  da  un  Bernese  com- 
pagno di  Cook.  Si  ammirano  anche  la  bi- 
blioteca e le  gallerie  di  quadri  degli  illustri 
Mulinen  ; il  gabinetto  di  medaglie  srizzera 
del  dottor  Eiseoscbmidt,  gl'  iosetti  e le 
conchiglie  del  professor  Studer.  Né  si  di- 
menticherà r arsenale  ore  troransi  le  armi 
di  tempi  si  dirersi,  di  battaglie  si  gloriose, 
zeri  archirii  di  gloria  nazionale. 
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La  Datura  dolo  il  eantone  «li  Berna  più 
riccaineule  dì  quello  che  le  sue  armi  con> 
quiilarono  di  terrilorio  ; un  viaggiatore 
potrebbe  potMrri  la  sua  vita  senza  arere 
intera  cognizione  di  quanto  rinchiude  di 
ammirabile,  dalle  gole  di  Mouticr  fino  alle 
scNaggie  roccid  del  Grìmsel,  dai  balliaggi 
italiani  fino  alta  fertile  AlMzia.  Si  percorre 
volentieri  la  valle  ridente  che  dai  confini 
delb  Francia  conduce  a Poreolrui,  e Dele* 
raont,  lungo  la  base  del  monte  Terrìbile, 
ove  la  traditiooe,  malgrado  V impossibilità 
e la  rìslretteiza  dei  luoghi,  vuol  riconosce* 
re  il  campo  di  Cesare  e quello  di  Ariovisto. 
Queste  valli  accolsero  le  prime  i soldati 
francesi  qoaudo  la  rivolutone  dì  Francia, 
ancor  immune  da  tanti  eccessi,  prometteva 
loro  una  prosperità  che  poi  falli.  La  valle 
di  Delemoot  è fertile  ; le  sue  ultime  monta* 
gne  air  oriente  dominano  Soletta;  ma  a de* 
stra  si  apre  nna  stretta  via  dalla  quale  sfug* 
ge  in  densi  gorghi  il  torrente  del  Birse  che 
cade  da  roccia  verticali.  Quivi  iunuroere* 
voli  fabbri  e gli  enormi  martelli  di  Roche 
e di  Correndlin,  fanno  muggir  da  lungi 
reco  delle  foreste;  bellezze  selvagge,  io* 
dustria  severa  che  colpiscono  lo  straniero 
di  mula  ammirazione.  Poi  si  arresta  a con* 
templare  le  roccia  di  San  Germano  e la  lo* 
ro  strana  disposizione  : quei  merli  naturali 
discendono  io  linee  parallele  simmetrica* 
mente  intagliale  come  le  mura  dei  castelli; 
snilc  sommità  stanno  baluardi  immagina- 
ri ; arcbilellora  militare  fondata  dalla  na- 
tura, bastioni  antichi  come  la  creazione.  Il 
pensiero  vola  alle  antiche  memorie,  aspet- 
ta la  sentinella  della  vecchia  torre;  cerca 
conoscere  le  forme  dell*  cdifizio,  e la  valle, 
sempre  restringendosi  finché  si  apre  sopra 
un’  altra  galleria  traversale,  sorte  di  piccola 
pianura  che  dà  accesao  ad  altre  abitazioni. 
Da  Montier,  nuove  gole  conducono  a Ta- 
vanes,  ove  il  Bìrse  sgorga  impetuoso  dalla 
roccia  medesima  e fa  girare  un  molino  ap* 
pena  uscito  alla  luce.  Sull*  alto  della  mon- 
tagua,  solcata  dalla  via  che  sì  ripiega  sopra 


349 

se  stessa,  vedevi  U roccia  o piuHoito  il  por* 
tico  colla  iscrizione  alla  divinità  degli  Au- 
gusti ; poi  ammiransi  le  gole  di  Soncevaux 
e finalmente  I*  altezza  di  Bienne,  anfiteatro 
maestoso  donde  si  ponno  contemplare  ses- 
santa leghe  di  ghiacciaie.  Bienne  medesima, 
Nidau  e NeQfchatel;  finalmente  quell*  isola 
deliziosa  ove  Rousseau  aveva  trovalo  il  ri- 
poso e abbandonava  la  sua  barca  in  balia 
fleti*  onde.  La  Francia  avea  stabilito  la  sua 
frontiera  sulla  riva  dì  questo  lago  ; Bienne 
era  un  capo  luogo  di  giustizia  di  pace  : og- 
gidì è soggetta  a Berna,  sua  antica  prolcl- 
trice.  Gratissimo  è l’aspetto  dell’isola  di 
San  Pietro  in  mezzo  alle  acque  azzurre,  ri- 
splendenti ai  raggi  del  sole:  la  sommità  c 
coperta  d’un  magnifico  viale  di  castagni  ; 
le  vili  e gli  alberi  fruUiferi  gneroìscono  il 
pendio  orientale  ; ma  ad  occidente,  in  fac- 
cia al  fura,  l’isola  é scoscesa  e pare  un  mac- 
chio di  roccie  sfranale.  Un  massaio  dello 
spedale  dì  Berna  riceve  numerosi  ospiti 
durante  la  vendemmia,  e h bella  stagione 
conduce  senta  pou  gli  stranieri  che  hanno 
cara  di  scrìvere  i loro  nomi  nella  stanza 
ove  dimorava  Rousseau,  sopra  un  registro, 
sui  muri  e fino  sul  naso  del  suo  busto  ; ed 
ahi  troppo  spesso  le  strane  c presuntuose 
coffipokìzioni  in  versi  piene  di  esdaroazioni 
ammirative  impediscono  di  sapere  se  in 
questo  pellegrioaggio  fommo  preceduti  da 
qualche  amico  di  cui  vorremmo  seguir  la 
traccia  per  farcelo  compagno  dì  viaggio.  In 
faccia  a Bienne  e a Nidau  si  sbarca  a Cer- 
lier,  donde  parte  una  strada  per  Aarberg, 
situato  in  mezzo  alle  colline  che  separano  i 
laghi  di  Mora!,  Neufchalet  e Bienne,  ricco 
borgo  ove  tutto  ricorda  1*  industria  agrìco- 
la c 1*  allevamento  dei  bestiami  : è questo 
un  continuo  mercato,  uno  strepito  ineessan- 
te  di  carri,  di  cavalli,  di  villici  e di  merca- 
tanti. Situata  tra  due  braccia  dell*  Aar,  la 
comune  sembra  risiretia  ad  una  sola  strada 
che  è larga  a segno  da  poterla  prendere  per 
una  piazza. 

li’Oberland  bernese  è un  vero  Eden: 
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4UMI  bella  strada,  piaotata  di  riliepi,  risale 
il  corso  dell*  Aar  da  Berna  fino  a Thonn,  il 
cui  bel  lago,  le  Tardi  praterie,  i noci  mae* 
siosi  e le  alle  montagne,  che  ricordano  il 
paese,  lo  rendono  un  soggiorno  delizioso. 
La  città,  ndossala  alla  catena  sellentrionale, 
é composta  di  case  la  più  parte  vecchie;  ma 
le  srelle  torri  del  suo  vecchio  castello  e gli 
cdiBziì  moderni  che  stanno  in  ri\*a  al  Iago 
e al  fiume  variano  mollo  il  punto  di  vista. 
In  faccia  stanno  lo  Stockliorii  dalla  cima 
dentala,  il  Niesen  dai  gioghi  verdi  e vivaci, 
gigantesche  imposte  d'una  valle  stretta  e 
selvaggia  che  percorre  il  5imme.  Tra  que- 
sti giganti  e il  Iago  scorre  Ìl  Cander  che 
scende  nell* altra  valle;  lungo  le  sue  rive, 
si  può  salire  fino  al  Grìrosel,  che  cade  in 
masse  di  roccie  in  uno  dei  precipizii  del 
Yallese  ove  stanno  celati  ì bagni  di  Loue- 
che.  Le  alture  che  chiudono  il  lago  di 
Thoun  sono  scoscese  ; delle  gallerie  sem- 
brano tagliate  uri  loro  fianchi  e varie  fasde 
di  boschi  interrompouo  la  nudità  di  queste 
pareli  ; alla  base  sebiodonsi  alcune  cave  di 
marmi.  Attraversando  il  lago  in  barca  per 
approdare  a Neuhaus,  si  volge  incessante- 
Toente  lo  sguardo  sul  Blumlis-AIp,  sulla 
Jungfrau,  sui  due  Kiger  e sulle  Sebreck- 
born  : alle  linee  angolose,  alle  roccie  bru- 
ne che  sostengono  le  ghiacciaie  e le  nevi, 
aooibm  vedere  immense  coppe  tagliate  per 
ricevere  questi  eterni  ghiacci.  Quanto  più 
severe  sono  queste  bellezze,  tanto  più  ame- 
na sembra  la  valle.  Da  Neubaut  ad  Unter- 
scen  c ad  Interlacken  non  si  veggono  che 
ricchi  poggi  di  verzura  e bei  viali  di  noci 
attraverso  ì quali  scorgonsi  Ì vicini  monti. 
Quando  un  sole  lucente  illumina  il  paese, 
allorché  1*  onda  spumeggia  sotto  il  remo, 
non  si  può  a meno  di  bramare  una  dimora 
per  sempre  in  questi  luoghi  deliziosi  ; per- 
ciò ti  veggono  ad  Intcrbcken  molli  alber- 
ghi e case  di  campagna  ove  gli  stranieri  di 
lotte  le  nazioni  vengono  a passar  la  bella 
stagione;  si  può  chiamarlo  im  vero  giardi- 
no inglese  sparso  di  lielle  ed  elcgimti  abil.v- 


zioni.  t<e  strade  sono  aceuralametile  man- 
tenute, le  case  hanno  tulle  delle  pandictfe 
lungo  la  via,  le  finestre  sono  guemite  di 
fiori  ; una  bella  società  frequenta  in  questo 
villaggio, ed  inlantoche  la  popolazione  degli 
alberghi  si  rinnova  ad  ogni  ora,  e ne  par- 
tono veloci  cocchi  diretti  alle  valli  del  I^u- 
lerbrunnen  e del  Grindelivald,  al  Wengem- 
Alp,  al  mare  di  ghiaccio;  altri  viaggiatori 
navigando  sull*  onda  del  Brieox  condotti 
da  gioiosi  navalestri,  i cui  canti  armoniosi 
risuunano  ripercossi  dall*  eco  fino  alle  lon- 
tane rive. 

Air  ingresso  della  valle  del  T^ulerbrun- 
nen  trovasi  il  vecchio  castello  di  Umspnn- 
nen  ove  fu  celebrata,  nel  i8o5  e nel  ifiofi, 
la  festa  dei  pastori  delle  Alpi,  in  presenza 
di  molti  stranieri  e vicini.  La  lolla  e il  pu- 
gilato, gli  esf  rcizii  del  corpo  e Ì1  tiro  al  ber- 
saglio si  succedettero.  La  loro  lolla  é stra- 
na ; per  rimaner  vincitore  è d*  uopo  sten- 
dere tre  volte  1*  avversario  in  terra  supino; 
non  V*  ha  artifizio,  o colpo  maestro  che 
non  adoprino  quegli  atleti  per  trionfare 
od  almeno  per  cadere  miI  ventre  o sul  lato, 
per  annullare  il  colpo.  Nella  piacevole  operar 
del  signor  Teobaldo  di  Walsch  sulla  Sviz- 
zera, leggeri  una  graziosa  descrizione  delle 
pugne  di  tal  genere  tra  giovani  di  Ober- 
hassli  e di  Unlenvald;  osserva  il  viaggiato^ 
re  che  in  una  lotta  che  deve  necessariameti- 
te  aizzare  I*amor  proprio,  nulla  scorgevasr 
che  indicasse  animosità  o ira  che  natural- 
mente vi  fi  potevano  supporre. 

Si  peata  appiè  dell*  Urnspunnen  per  re- 
carsi nella  valle  di  I^mterbrunnen,  e dopo 
tre  ore  di  cammino  sulle  sponde  d*un  tor- 
rente detto  Lutsebine,  si  giunge  alPalbergo 
vicino  a Slaubbach,  magnifica  cascarla  che 
il  solo  nome  baslereblie  a descrivere,  poirbè 
significa  fiume  di  polve.  Le  sue  acque  si 
precipitano  dall'alto  del  Pletschberg  e ca- 
dono a picco  dall*  altezza  di  oltoceolo  pie- 
di, dividendosi  in  vari  fasci  che  ri  perdono 
nell*  aria  prima  di  pervenirvi  c che  il  ven- 
to si^arge  come  umidì  vapori  ; alla  base 
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delU  roccti,  tamfwUiiao  e girano  ia  vari 
sensi  ricevendo  coi  raggi  del  sole  lutti  i 
colori  deir  ìride  che  si  muovono  o s'incro> 
cicchiaoo  con  rapidhà.  Mei  verno,  si  accu- 
mulano i ghiacci  che  talvolta  hanno  Ireceti* 
lo  piedi  di  grossesaa,  e due  slalallìti  di* 
scendono  immobili  dalla  sommità  della 
montagna.  Si  afTenna  che  di  questa  cascala 
non  vediamo  che  la  parte  raeii  bella,  ma 
che  varcato  il  Pletschberg  ve  n'ha  una  più 
maestosa.  Non  è questa  la  via  percorsa  or* 
dìnarìameute  dai  viaggiatori:  spesso  s' in* 
ternano  più  oltre  nella  valle,  verso  il  silo 
ove  stava  nel  M‘cr>tu  decimoqHarto  il  vii* 
iaggio  di  Ammerien,  orride  solitudini  che 
terminano  con  ghiacciaie  a stento  pratica* 
bili  pei  cacciatori  di  camosci.  Cinquini' an- 
ni addietro  deÌ.mjnatori  Valesiani  osarono 
avventurarsi  io  questo  mare  di  ghiaccio 
per  ascoltar  la  messa  nel  toro  villaggio  { se 
ne  ritornarono  per  la  medesima  via.  Nella 
•parte  selvaggia  della  valle  solivi  più  ^ 
venti  cascale  ; la  più  bella  è lo  Sohroadri* 
bach,  a quattro  leghe  da  Laute^ruuueu  ; 
cade  dalla  sommilà  dello  Sieinberg,  attra- 
verso gli  incavi  d*  una  roccia.  Uolti  la  pre* 
ieriscotio  allo  Slaubbach,  ma  la  dislauza  da 
percorrere  k si  Ibrie  e souri  si  pochi  ogget- 
ti iniernicJii,  che  di  rado  si  fii  questo  fati- 
coso peUcgriuaggio. 

Nou  si  rifiuta  mas,  all'  opposto,  il  viag- 
gio della  Wcugern-Alp,  malagevole  salita 
di  varie  ore  luugo  l' alla  parete  che  sta  di 
fronte  a Slauhbach,  che  vederi  agitarsi  uei- 
r aria  come  uo  velo  in  balia  dei  veuU.  Al- 
cune case  sparse  o piuttosto  sospese  si  veg- 
guuo  qua  e là  lungo  la  via,  ina  bentosto 
non  rimane  che  un  terreno  bigio  disseini* 
nato  di  roccìe.  GiUaudo  lo  sguardo  uella 
valle,  credesi  veder  un  crepaccio  in  meaao 
alle  montagne,  ma  la  bella  vegeUiione  che 
abbiamo  JaMUalo  ue  adorna  i fianchi.  Già 
Siou  si  vede  più  il  fondo,  il  tjuUchiue  « lo 
Slaubhach  luedesiaio  disparvero,  «d  ora  si 
procede  a veder  altre  scene;  |iasMla  un'  al- 
tra \alic  appare  heulosto  l' iuimesisa  Juiig- 
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frau.  Vista  dall'  Interlacken  ci  pareva  una 
magnifica  cupola  di  ghiaccio  e i particolari 
sfuggivano  all’  osservatore  ; ma  alla  Wen- 
gern-Alp,  la  si  coitteropla  sema  iUosioee,  ti 
potrebbero  coniare  le  vaste  e nere  creste  di 
roccie  che  convergono  verso  la  cupola  e ù 
riuniscono  alla  sommità  ; soorgousi  in  tutta 
bi  loro  biancheria  quei  campi  di  neve  die 
sostengono  o oonlengoiio,  poiché  non  ne 
siamo  separati  che  da  un  profondo  vallo, 
tirella  fessura  della  quale  non  sì  conosce 
che  l’e&isieuu,  nè  mai  fuvvì  alcuno  che  ne 
vedesse  il  fondo.  Guai  a chi  vi  si  avventu- 
ra : è desso  il  ricettacolo  di  tnite  le  valan- 
ghe. liicessautemenle  un  rummr  sordo  e 
lontano  avverte  il  viaggiatore  d’un  nuovo 
ieuoiuetio  ; seduto  sulla  Weiigern-Alp,  in* 
nauri  al  fuoco  ospitale,  cerca  indarno  luu- 
go tempo,  poiché  il  fragore  che  sente  ancor 
nem  ha  alcuna  cagione  visibile  ; finalmente 
vede  scendere  la  neve  e scorrer  sui  fianchi 
della  Jungfrau  qualche  massa  che  frange 
la  roccia  e i oui  avanzi  ruololano  innanzi  a 
lei  nel  TrommeltenUial  ; è questo  il  nome 
del  precipizio  che  lo  separa  dalla  Joiig- 
frau  ....  Questo  spettacolo,  quantunque 
sorprendente,  nou  soddisfa  punto:  indarno 
•i  piccoli  cannoni  messi  a disposizione  dei 
curiosi  provocano  colle  loro  esplosioni  nno- 
ve  valanghe;  se  la  natura  non  vi  è disposta, 
ogni  tentativo  è vano  ....  Ma  quando  un 
sole  di  primavera  succede  alla  pioggia,  al- 
lorché il  calore  dei  suoi  raggi  penetra  dei 
ghiacci,  un  terribile  scroscio  ripetuto  da 
lungi  nelle  solitudini  annunzia  la  lacerazio- 
ne ; si  direbbe  lo  scoppio  di  mille  cannoni  : 
ad  uo  tratto  la  massa  si  scuote  e scende 
dapprima  lentamente,  poi  cresce  io  rapidità, 
« ne  guadagna  in  ragione  della  distanza  per- 
corsa, urta  contro  mille  ostacoli  e cade  final- 
meule  in  una  misteriosa  vaile...  Questa  me- 
raviglia s'impadronisce  deU’uomoa  seguo  di 
imni«rgerloiusileuziosainedilazione,equai»< 
do  la  natura  ricuUa  In  calma,  é impossibile 
che  noti  resti  «mme  annieuUlo  da  quello  che 
prima  ammirò;  impressione  indicibile,  scn- 
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liineolo  pd  quale  dou  v'ba  parole  ; uon  mag- 
giormenle  che  alla  prima  vi»la  del  mare.  La 
Janglrau  è isolala  da  ogui  parie;  lutlavia 
sembra  appoggiarsi  a roetxodi  sulla  ghiac- 
ciaia di  AleUcb,  baslioue  di  ghiaccio  luogo 
più  di  dieci  leghe  che  separa  il  cantone  di 
Berna  dal  Yalese  : si  crederebbe  parìmeDli 
che  il  Moeoch  e TEiger  le  servissero  di 
sostegno,  ma  basta  da  sé  a sostenersi  ed  er- 
ge al  cielo  il  suo  capo  di  vergiue*  Il  nome 
ebe  le  fu  dalo  deriva,  a quanto  si  dice,  dal- 
r impossibilità  deirascesa  : il  monte  era  in- 
latli  rimasto  vergiue  allorché  nel  i6ia  i 
fratelli  9fejer  di  Arau  intrapresero  di  salirvi 
e pubblicarono  il  loro  trioufu;  ma  trovaro- 
no degli  increduli.  Pereoufonderli,  ardiro- 
no rinnovare  nel  i83o  questo  pericoloso 
viaggio,  e dopo  uu  gran  giro  sulle  ghiac- 
ciaie deir  Aar  compirono  la  loro  promessa, 
presenti  gli  abitanti  di  Interlacken.  Segna- 
rono poi  la  via  percorsa  e pochi  certamente 
oseranuo  verificarne  V esatteaia. 

Allorché  un  bel  giorno  permette  al 
viaggiatore  di  goder  della  villa  del  piccolo 
Scheideck,  si  ammirano  il  mare  di  ghiac- 
cio e le  numerose  guglie  dtd  Griudclwald.  11 
villaggio  é in  amena  situazione  tra  bei  bo- 
schelli,  ma  la  valle  é cupa  e mlvaggia  ; sono 
tulle  le  bellezze  o pinllosto  tutti  gli  orrori 
del  verno  : là  stanno  come  aerea  corona  i 
due  Eiger,  i due  Welterhorn,  il  Malten- 
berg,  lo  Schrekhom,  separati  tra  loro  da 
lacerazioni  profonde,  ma  che  s*  innalzano 
improvvisamente  d'in  seno  alla  verdura;  le 
gbiaeeuie  frammiste  alle  rocde  sembrano 
ingrossarsi  ogni  auno  per  le  nevi  che  ogno- 
ra vi  si  accumulano.  Qui  le  creste  dei  mon- 
ti e i loro  sTOscendimenti  sono  più  distinti 
che  a Sciamunl,  e il  mare  di  ghiaccio  si  av- 
vicina più  oltre  alle  abitazioni  ; discende 
sopra  piani  inclinali  che  si  abbassano  fino 
allivello  del  Griiidelwald,  comeseque»li 
flutti  immobili  si  fossero  arrestali  per  una 
improvvisa  congelazione,  come  se  ancor 
teiita»sero  fuggire  dallo  spazio  che  li  ritie- 
ne Ira  lo  Schreckhorii  o il  WetUrborn.  In 


queste  contrade  chiamansi  Aor/i  i picchi 
quelli  che  nella  Svizzera  francese  diconsi 
aiguilles  (guglie)  ; ora  s*  innalzano  affilali 
•opra  le  nubi,  ora  si  curvano  io  guisa  di 
corna.  Il  mare  del  Grindelwald  di  cui  non 
si  scorge  mai  V insieme,  ha  più  di  veulìcio- 
que  leghe  quadrale  in  una  profondità  di  ol- 
ire cento  lese;  perciò  la  freccia  più  alta  dei 
nostri  monumenti  religiosi ooo  giungerebbe 
ai  due  terzi  di  questa  massa.  11  ministro  del 
villaggio  si  assicurò  che  delle  pietre  gettale 
in  certi  crepacci  mettevano  dodici  o quat- 
tordici secondi  per  giungere  all'  acqua  che 
ne  occupa  il  fondo  ; ciò  suppone,  secondo  , 
r osservazione  di  Simon,  suppone  cinque- 
cento tese  di  profondità  invece  di  cento. 

Non  é raro  incontrar  io  primavera  cor- 
pi di  camosci  uccisi  dalle  valanghe  o muli- 
lati  da  pietre  cadute:  allorché  il  leramer- 
geyer  li  ìnsegue,  talora  sdruodolano  al  fon- 
do degli  abissi.  Nulla  eguaglia  l' audacia  e 
r agUilà  del  cacciatore  che  ti  trova  esposto 
agli  stessi  pericoli,  e la  cui  vita  perigliosa  è 
fonte  inesaurabile  di  tradiziooi,  di  racconti 
e di  credenze  popolari,  essendo  questa  una 
vita  di  eroismo,  e la  poesia  epica  più  non 
vive  che  neirimmaginazione  del  popolo.  Al- 
lorché il  cacciatore  vuol  impadronirsi  dei 
giovani  camosci  per  addomesticarli,  li  at- 
tende all'  istante  in  cui  la  madre  li  parlori- 
soe,  la  uccide  e li  prende  ali'istaole.  lo  que- 
ste intraprese  occorre  vista  acuta,  sicuro 
piede,  testa  forte  che  non  si  adombri  alla 
vista  dei  precipizii,  agilità  che  permetta  di 
sfiorare  soltanto  le  sporgenze  delle  roccie 
che  non  offrirebbero  appoggio  dnrevole, 
vigore  bestaole  da  portar  senza  litica  le 
provvigioni.  Allorché  l'animale  stanco  si 
sdrsjs,  si  può  avvicinarsegli,  altrimenti  ha 
r odoralo  finissimo  e non  resta  mai  a Uro. 
Diffondendo  un  odore  forlUsiroo,  i cani  non 
ne  perdono  mai  la  traccia,  ma  la  loro  pre- 
senza lo  caccia  in  luoghi  inaccessibili,  e per- 
ciò i cacciatori  amano  farne  senza.  D'ordi- 
nario si  portano  nella  caccia  gli  utensili  ne- 
cessai'ii  a tagliar  dei  gradini  nel  gbiaccio. 
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un  canocchiale,  dalie  acarpe  a raiupont  ed 
una  carabina  ; il  carcìatore  ha  cura  dì  por- 
re una  camicia  sopra  Ir  sur  vestì  per  essere 
meno  apparente  tra  le  nevi  ; un  osservalo* 
re  posto  dietro  le  pietre  ammucchiale,  av- 
Terte  i suoi  compagni  dal  silo  ove  si  trova- 
no i camosci  ; allora  bisogna  trascinarsi  di 
roccia  in  roccia  e restare  immobile  nella 
nere  alloixbè  il  camoscio  guarda  da  quel 
lato.  Se  il  cacciatore  è ben  posto  sotto  ven- 
to, può  scaricar  più  volle  il  fucile,  poiché 
le  detonazioDÌ  non  inliinori^rono  questi 
animali  avvezzi  al  tuono  dei  ghiacci.  Si 
prendono  di  mira  a preferenza  i più  okuH, 
perchè  i camoscisi  faiioo  bruni  a misura  che 
si  ingrassano.  Il  cacciatore  che  rovesciò  la 
sua  preda,  accorre  gitlando  grida  di  gioja,  lo 
terroiua  d'uccidere  se  è ancor  vivo,  lo  sven- 
tra per  diminuirne  il  peso,  e se  lo  carica  sulle 
spalle  ; spesso  anche  ne  beve  il  sangue,  es- 
sendo opinione  volgare  che  preservi  dalla 
vcrligine.  Un  camoscio  ordinario  pesa  cin- 
quanta a sessanta  libbre.  1'alvolla  i caccia- 
tori confidano  tutti  ì loro  focili  ad  un  solo 
che  si  mette  in  imboscata,  e gli  conducono 
la  truppa  come  farebbero  i cani.  Se  il  passo 
e stretto,  il  camoscio,  reso  audace  dal  suo 
stesso  timore,  si  lancia  sul  cacciatore  e lo 
precipita,  oppure  si  vede  l’intera  truppa 
precipitarsi  e perire  anzi  che  lasciarsi  pren- 
dere. Tuttavia  questi  casi  sono  rari,  potclié 
la  menoma  sporgenza  della  roccia  basta  alla 
loro  sicurezza  ; si  veggono  fermarsi  nei  luo- 
ghi ove  non  si  crederebbe  che  un  uccello 
potesse  prender  piede.  Poiché  il  diritte  di 
caccia  é illimitato,  il  numero  dei  camosci 
diminuì  considerevolmente  ; talora  andava- 
no a troppe  di  einquauta  ; è raro  oggidì 
vederne  più  dì  dieci  riooiti  ; nuUameoo  si 
prcMro  delle  mìsnre  onde  prevenirise  la 
distrazione. 

Quando  si  occupano  due  giorni  a per- 
correre le  valli  di  Laulerbrunnen  e del  Grìn- 
delwald,  qnaodo  dai  luoghi  più  selvaggi, 
dalle  sommità  più  scoscese  si  ritorna  alle  ri- 
ve ridenti  del  lago  di  Brientz,  la  vista  si  ri- 


posa con  delìzia  sulle  onde  quiete,  sulle 
belle  abitazioni  che  le  circondano  ; lulerla- 
cken  che  aveasi  tanto  ammiralo  pare  ancor 
più  bello,  e si  incominciano  escursioni  sul- 
r acqua  che  offrono  eguali  piaceri  con  mt- 
iior  fatica.  Per  un' estensione  di  tre  leghe, 
il  lago  é largo  una  lega,  e quantunque  le 
sue  rive  siano  scoscese,  i fianchi  dei  monti 
hanno  un  bell' as|>etto, dal  porlo  incantato- 
re d' Interlacken  fino  all'  apertura  delia 
vaile  di  Mejrriiigeii,  ove  il  viaggiatore  vede 
a mancina  il  bel  villaggio  che  diede  il  nome 
■1  lago;  a destra  trovasi  un  getto  romoroso 
che  ricade  e versa  nel  Ugo  bianco  di  spu- 
ma le  acque  del  Giesbac.  Questo  fiume  ha 
molti  piani,  molle  cascale  dì  bosco  in  bo- 
sco, di  prato  iu  prato  ; ad  ogni  nuova  rot- 
tura della  roccia  presenta  nuovi  fenomeni, 
e non  luoghi  dalle  sommila  avvi  una  casa 
ove  dimorava  il  maestro  dì  scuola  di  Brìeutz, 
le  cui  figlie  roeschiavano  un  dì  armoniosi 
canti  alla  voce  della  natura;  ma  il  suono  del- 
le onde  é eterno,  e se  l'uso  dì  sorprendere  il 
viaggiatore  con  melodiosi  concerti  non  è 
interrotto,  altre  donzelle  senza  dubbio  sa- 
ranno succedute  a quelle  che  avevano  ac- 
quistato tanta  celebrità  negli  ilioerarìì  dei 
viandanti.  BrieuU  è rinomata  per  la  bel- 
lezza delle  donne;  la  giovine  navalestra  è 
ancor  celebre  e i suoi  ritratti  moltiplicati 
all'  infinito  si  trovano  iu  tutte  le  raccolte, 
quantunque  non  sta  più  ora  che  un'oscura 
merciaja  d'  Unterscen  di  cui  Ì1  tempo  non 
conservò  che  la  fama.  1 canti  delle  giovani 
sono  iu  uso  nel  Grindelv^’ald  ; vengono  sot- 
to le  fìneitre  degli  alberai  e ricevono  in- 
coraggiamenti e denari  dagli  stranieri. 

La  strada  da  Brientz  a Mejriogen  è fer- 
tile di  soggetti  di  ammirazione  ; in  faccia 
alla  discesa  del  Brunnig  trovami  varie  ca- 
scale bellissime  ; si  vanterebbero  assai  se 
non  si  trovassero  in  certa  guisa  anuUale 
dalla  loro  posizione  tra  il  Giesbaeh  e il  Rei- 
chenbach  : tali  sono  le  cascale  di  Muhlibaefa, 
dell'OUschi  e di  Veodelbach.  Ma  ogni  ce- 
lebrità è assorbita  dalla  belle  cadute  del 
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Reichenbtc  : delle  tuccie  (irolbiide  eircon* 
(iNte  da  uni  ve^elizioue  vince,  dei  poggi 
cP  un  bel  verde,  i neri  pini,  le  cascate  pro- 
fonde, le  masse  d'acque  sonore  xampillanli 
in  getti  lucenti,  poi  vulanli  in  altri  Kivi 
per  nuovamente  cadere,  fenomeno  sette 
Volte  ripetuto  con  forme  sempre  diverse, 
con  accidenti  sempre  nuovi;  ecco  tutto 
quello  che  possiamo  diredique>ta  regina 
delie  cascate  il  cui  uome  solo  Mllesla  la  ric- 
chezza e che  chiama  in  folU  gH  stranieri  a 
3feyringen.  Dei  bellissimi  o»leIU  li  accolgo- 
no ogni  anno,  e non  bastano  alla  folla  ; 
s]iesso  nubili  stranieri  vanno  a dimorar 
presso  oscuri  villici  e non  vanno  agli  alber- 
ghi che  ai  pranzi.  In  quel  momento  pare 
trovarsi  nelle  più  grandi  città  d'  Europa, 
in.i  la  conversazione  e i progetti  dei  convi- 
tati avvertono  incessantemente  che  quel  vil- 
lag2Ì»  non  è che  la  rapitale  delle  immani 
suliliidioi  che  lo  circondano;  il  luogo  di 
fermala  di  tulli  gli  uomini  che  dulie  estrer 
reità  della  terra  venoero  a contemplar  K* 
più  belle  scene  della  creazione.  Perciò  a 
Mejringen,  come  in  lutti  gli  alberghi  sviz- 
zeri, si  trova  sempre  buona  compagnia, 
non  solo  perchè  queste  incursioni  voglio- 
no una  vita  libera  di  affari,  una  fortuna 
agiata,  ma  principalmente  perchè  queste 
contemplurioni,  questo  sentimento  iqiiisilo 
del  bello  non  è proprio  delle  anime  volgari. 
Senza  dubbio  la  moda  trae  dietro  ai  veri 
osservatori  molli  oziosi  di  cui  tutta  T intel- 
ligenza si  riduce  ad  iscrivere  nel  loro  por- 
tafoglio i luoghi  percorsi  ; ma  il  ridicolo  ne 
fa  giustizia,  si  riconoscono  agevolmente  e 
bentosto  sono  soggetto  di  derisione  per  le 
brigale  di  cui  seguono  le  traccie  bensì  ma  ^ 
non  p.vrlecipano  ai  sentimenti  oè  alle  im- 
pressioni. Si  videro  eleganti  dame  assai  sor- 
prese di  non  poter  condurre  il  loro  calesse 
fìiioal  Grindelwald  od  a Sciamunì  e di  non 
presentarsi  al  Montanvert  cogli  abbiglia- 
meli con  cui  brillavano  a Longchanjps. 
Altre  donzelle  parlano  in  modo  per  lo  me- 
no strano  delle  ghiacciaje  c delle  cascate; 


alcuni  Inglesi  paviano  dormendo  uclle  car- 
rozze ; nu,  in  generale,  la  Svizzera  è il  con- 
vegno di  colte  e dotte  persone.  Amena  c tii 
conversazione  alle  mense,  e quando  gli  stes- 
si viaggiatori  trovansi  qualche  giorno  nel 
luogo  medesimo,  acquistano  P abitudine  di 
raccontarsi  quel  che  hanno  veduto;  vi  ag- 
giungono consigli  sul  modo  di  passare  il 
giorno  appresso;  nmturansi  i progetti  e fur- 
mansi  le  carovane.  Si  consulta  il  barome- 
tro, si  corre  alla  finestra  e sui  terrazzi,  e se 
un  leggero  vapore  sfugge  delta  somtnÌt:i 
d'  una  roccia,  se  una  nube  si  ferma  sulle 
giiiacciajr,  rinquieludine  si  fa  generale,  in- 
lerrogansi  a vicenda,  si  coiunltano  gli  al- 
bergatori e le  cuide,e  finalmente  l'agita- 
zione non  di  rado  sturba  il  riposo  della 
notte.  Ma  al  destarsi,  quando  un  cielo  se- 
reno e un  sole  risplendente  aduna  appiè 
del  monte  muli,  guide,  viaggiatori,  veg- 
gonsi  partire  lunghe  file  di  uomini  e di 
donne  che  il  giorno  prima  appena  si  cono- 
Si'evano,  ed  ora  sono  amici  in  nome  della 
natura  verso  la  quale  sembrano  inviati  da 
tulli  i popoli ....  Si  osservò  che  i viaggia- 
tori in  Isviz/.era  rìlrovansi  sempre  con  pia- 
cere nel  mondo,  e si  ricordano  poi  volen- 
tieri le  vicende  dalle  loro  ardue  peregrina- 
zioni. 

Mejringen  è una  delle  stazioni  più  fre- 
quentale >ia  per  chi  si  dirige  verso  l'Un- 
lerwald  per  la  bella  montagna  di  Brunnig, 
per  ammirare  i laghi  di  Lungern  e di  Sar- 
nen,  sia  per  chi  vuoi  percorrere  il  placido 
Ingo  di  Brieutz  o visitare  le  verdi  sommità 
del  Giesbac  ; quest'  è parimenti  il  punto  di 
partenza  di  quelli  che  sono  diretti  al  sel- 
vaggio Grimsel.  Ammirasi  presso  il  Rei- 
chcnbach  la  magnifica  ghiacciaia  di  Rosen- 
lawi,  vicino  alla  quale  si  passa  per  andar* 
da  Mejringen  al  Grlndelwald.  Al  fondo 
<r  una  ridente  valle  scorgesi  la  casa  di  ba- 
gni. Quivi  stanno  immense  moli  di  ghiacci 
che  formano  bellissime  grotte,  di  bianchez- 
za e di  trasparenza  senza  pari  : questa  ghiac- 
ciaia scende  [terpcndicolare  e dentata  di  sta- 
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Irt  il  Wellhorn,  loSleUihorn  e TKn- 
gelhorn  ; iniMlzaiidosi  assume  un  color  az- 
turrognolo  ; supera  J* assai  io  bellezza  le 
ghiacciaie  ilei  Rodano  che  sono  più  sonili  ; 
ÌDollre^  nessun  corpo  straniero,  nessuna 
particella  terrosa  ne  altera  U bellezza.  Uua 
nuora  posieioue^  scoperta  dal  iSSa,  attrae 
al  Faulborn  molli  riandanti  ; un  albergo 
eretto  ad  ottomila  centoquaranta  piedi  so- 
pra il  mare,  ed  a dueniilacinquecento  sopra 
il  Culra  del  Bigi,  permette  di  contemplare 
tutu  la  catena  delle  Alpi  del  Monte  Bianco 
fino  al  Tirolo  : sì  scorgono  il  lago  di  Zug  e 
i boschi  della  Srevia  oltre  a quello  di  Co- 
stanza. L* albergo  ha  tre  piani;  è stabilito 
sopra  una  spianala  praticala  ad  arie  a circa 
ottanta  piedi  sopra  il  pico.  11  pastore  Schvrei> 
zer  pubblicò  una  topografia  del  Faulborn 
ron  una  carta  in  forma  di  panorama.  Pare 
impossibile  ad  un*  altezza  sì  prodigiosa  tro- 
rare  comodo  albergo  e buon  trattamento. 

Da  Mejrtngen  si  risale  il  corso  deH'Aar 
per  Tarcare  il  Grinisel^  lunga  e penosa 
giornata,  preludio  delle  nuore  fatiche  che 
dorranno  provarsi  per  discendere  nel  Va- 
lese,  od  anche  per  salir  poi  e nuoraniente 
discendere  nel  Turca  onde  penetrare  pel  ( 
San  Gottardo  in  Italia,  o per  Aiideruialt  nei 
Grigioni.  Le  fatiche  tuUaria  souo  ampia- 
mente compensale  : la  strada,  per  alcune 
leghe,  ha  un  betP  aspetto,  poi  si  restringe  e 
si  circonda  di  folli  boschi  ; le  roccie  uasco- 
no  in  certa  guisa  sotto  i passi  del  viaggia- 
tore; henlosio  non  ha  più  altro  suolo  ; per 
buona  ventura  sono  fiequculi  ì passaggi 
ore  la  m;ino  dei  pastori  dispose  a gradini  i 
massi  che  incontrami  di  continuo. 

Tutlaria  questi  ostacoli  sono  meno  in- 
comodi finché  non  si  giunge  al  villaggio  di 
Guttanen;  che  sta  a Ire  leghe  da  Meyrin- 
gen  : i picchi  più  aridi  circondano  la  valle, 
ma  la  verdura  è anoor  viva.  L'  Aar  attra- 
versa questa  comune  che  nou  ha  altri  al* 
Iteri  che  il  ciliegio, benché  si  coltivino  ;>eiò 
anche  i cereali.  »i  tele  di  roccia  in  roc- 
cia sulle  aride  velie  dei  monti,  ma  sempre  \ 
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in  mezzo  ai  boK’hi  e Jopn  aver  fallo  altre 
due  leghe,  scorgonsi  alcune  capanne  ag« 
gruppale  sopra  un  bel  poggio  ; quivi  odesi 
muggire,  benché  ancor  non  si  vegga,  P im- 
menso getto  deir  Aar  che  si  unisce  nell’  a- 
ria  coir  Haodeck.  Questi  due  fiumi  si  pre- 
cipitano ciascuno  dal  suo  lato,  giungono  al 
termine  dello  stesso  scoscendimento,  si  ur- 
tano prima  di  scendere  a!  fondo  del  preci- 
pizio, cadono  anzi  precipitano  insieme,  as- 
sordando col  loro  strepilo  il  viaggiatore  che 
forse,  senza  guida,  cercherebbe  a lungo  la 
cagioue  di  questo  fenomeno.  L*  industria 
dei  pastori  praticò  nell*  allo  della  dopp'i 
cascata  una  sorta  di  belvedere  d'onde  si 
veggono  accorrere  ambi  i torrenti  ; ma  Ì1 
miglior  punto  di  vista  è appiè  dell*  abisso, 
nel  silo  ove  riunite  in  un  niscello  impeluo* 
so  le  onde  scorrono  più  quiete.  Quivi  una 
fenditura  verticale,  senza  permettere  al 
viaggiatore  di  avvicinarsi,  gli  Usi  ia  scorge- 
re questo  confluente  aereo  ; la  roccia  sem- 
bra scossa  iÌA  questi  eterni  colpi;  a sten- 
to si  vince  il  n.*iturale  timore,  nè  la  solidità 
di  quei  graniti  che  sfidano  il  tempo  basta  a 
sbandire  l'idea  d' una  vicina  distruzione. 
Da  dieci  ore  della  mattina  al  mezzodì,  nei 
giorni  sereni,  è tempo  dì  mettersi  sull* alto 
deir  Ilandeck  ; allora  soltanto  il  sole  vi 
getta  la  sua  luce. 

Risalendo  verso  la  sommità,  l i vegeta- 
zione scompare  per  dar  luogo  agli  sfrana- 
menti delle  roccie:  in  mezzo  ad  uno  di 
questi  bacini  colpisce  ad  un  tratto  la  vista 
d*una  casa,  efie  ha  in  faccia  un  anfiteatro 
di  pietra.  Sui  fianchi  di  queste  masse  geo- 
logiche suona  talora  il  campanello  delle 
capre  erranti,  che  verso  sera  rìdisccndono 
in  frolle  e si  raccolgono  ii'*lU  coi  le  dell'  o- 
spizio  divenuto  un  albergo.  Si  pervenne  ail 
arrichirlo  d’  un  orticello  ove  cresco-m  ca- 
voli e rape.  Per  giungere  alla  sommità  del 
Seideihorn  occorrono  ancor  tre  ore.  ed  è 
questa  un*  escursione  che  non  s’inlmpreii- 
de.  ma  dirigonsi  volentieri  i passi  verso  le 
five  del  lago  Morto  ('lodlensse)  e verso  il 


Mjyenwand  ( ‘li  fiori  ),  il  cui  pcn- 

*ììu  nieriilioDalr  domina  il  ^ allese,  strada 
pericolosa^  spaventevole  per  lo  scoscendi- 
uuiito  ; si  cammina  sopra  un'  erba  sdriic- 
cioierole,  e il  precipizio  è orribile.  Lo  spiri- 
to dcir  uomo  può  superar  questi  ostacoli,  e 
nò  s' intende  di  qualche  ardito  viaggiato- 
re, uia  come  immaginare  che  il  conamercio 
siasi  ardilo  arvenlurarsi  in  questi  luoghi 
selvaggi?  come  comprenilere  che  la  guerra 
abbi.'i  indotto  a passarvi  battaglioni  france- 
si?] guasti  non  furono  riparati  che  nel  1822. 
1/ ospizio  ofire  ora  undici  comode  stanze. 

Il  vestito  delle  donne  bernesi  è assai 
bello;  osservasi  spcrialmente la  bianchezza 
dei  lini  arcuralameiile  piegali  sul  seno  e 
sulle  hrnrria;  la  loro  cuflìa  di  velo  nero  po-  | 
Irebbe  paragonarsi  per  la  leggerezza  e per 
Ih  trasparenza  alle  ali  d’  una  farfalla.  Le 
cniHadiiic  portano  cappelli  adorni  dì  fiori, 
a larghe  forme  leggermente  rilevale  sui 
bordi  ; in  generale  sono  quasi  tulle  belle 
ed  amabili.  11  costume  di  quelle  dcirObcr- 
hasslì  é meli  bello  ; per  un  gusto  strano  le 
donne  cercano  ingrossarsi  i fianchi  ; porta- 
no un  corsaletto  nero,  bruno  o di  altro  co- 
lore oscuro,  si  cuoprono  il  petto  con  un 
largo  pezzo  di  velluto  sul  quale  pongono 
un  fazzoletto  rosso  che  loro  nasconde  affat- 
to il  seno,  laddove  il  costume  bernese,  sotto 
la  bianchezza  delle  pieghe,  nc  lascia  almeno 
travedere  la  forma.  Il  costume  dei  balliaggì 
ilei  Jura  nulla  ha  di  osservabile.  1/C  donne 
deir  Emroenlbal  hanno  la  gonnella  si  corta 
che  se  lavorano  sul  pendio  del  monte  o sul- 
l'alto d'  un  burrone  ove  passa  la  strada,  la 
decenza  è veramente  in  periglio.  Non  ab- 
biamo ancor  parlato  dell' amena  valle  che 
dai  dintorni  di  Thun  e dì  Interlacken  si 
stende  fino  all'  Eiillibuch  nel  cantone  dì 
Lucerna  : non  vi  si  veggono  nè  le  ghiac- 
ciaie uè  le  scene  gigantesche  dell'Oberland, 
ma  il  paese  è ricco,  fertile  e industrioso  : le 
sue  vallate  laterali  sono  culminale  da  pa- 
scoli alpestri  assai  favorevoli  alt' allevamen- 
to dei  bestiami  : gli  alberi  fi  uUircri  vengo- 


no a bene  specialmente  nei  bassi  fondi  c se 
nc  trasportano  germogli  per  latta  la  Sviz- 
zera. La  coltivazione  del  canape  è ineorag- 
giata  da  premit  ed  anche  la  tessitura.  Le  ca- 
se, di  rustica  costruzione,  sono  però  assai 
di  buon  gusto  ; la  popolazione  si  accresce 
sempre  piò. 

Regnano  tra  i montanari  delPOberland 
superstiziose  credenze  che  compongono  un' 
intera  mitologia,  e si  conservano  nelle  tra- 
dizioni popolari.  Si  parla  molto  dei  piccoli 
nani  astoti  della  foresta  e della  montagna 
( Btrgmannlein)  : sono  questi  piccoli  ge- 
nii  non  di  rado  benefici } vegliano  sulle  ca- 
se abbandonate  e coltivano  i giardini  ; ma 
talora  hanno  pare  dei  capricci  malefici  : al- 
lora mettono  tutto  a soqquadro  nelle  case, 
fitnno  cadere  i loro  abitanti  o osano  loro 
mille  burle;  vanno  specialmente  in  collera 
se  non  si  ha  cura  di  gettar  loro  sotto  la  ta- 
vola un  cucchiaio  di  latte,  versato  colla  ma- 
no sinistra.  Del  resto,  non  si  lìraitano  a 
quello  che  loro  si  dà,  ma  possedooo  grandi 
mandre  di  camosci  che  loro  fornÌMono  il 
latte.  Nel  verno  non  compariscono  e stanno 
allora  sotterra.  Allorché  amano  nn  pastore, 
gli  rubano  una  giuvenca  e gliela  restitui- 
scono poi  piò  grassa;  raccolgono  fasci  di 
legna  che  mettono  sulla  strada  dei  poveri 
fanciulli  che  vanno  al  bosco,  od  anche  fal- 
ciano i prati  affinchè  non  v'abbia  che  a 
seccar  1*  erba  ; assistono  a tutti  i lavori  vil- 
lerecci, ovvero  el  fondo  dei  cespngli,  o fi- 
nalmente sulle  ponte  delle  roccie.  Io  pri- 
mavera, danzano  al  chiaro  della  luna,  pro- 
nostico infallibile  d'uo  anno  di  abbondan- 
za ; ma  se  si  appiattano  tra  le  macchie,  si 
temono  io  quell'anno  uragani,  innoudazio- 
ni,  valanghe  ed  altri  disastri ....  A stento  i 
cnnlailini  narrano  le  gesta  dei  Btrgmann- 
Itin^  perchè  temono  di  irritarli  con  questi 
racconti,  e spesso  anche  diffidano  delle  do- 
mande troppo  pressanti.  1 rumori  che  odoo- 
si  nel  fondo  delle  ghiacciaie  danno  luogo 
ad  altre  leggende.  Sodo  le  anime  degli  acci- 
dicsi,  condannale  dopo  la  morte  u Urorar 
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in  queste  rarerne  per  espinre  Tozio  • i vi- 
ali che  ne  lono  coii»eguen/a  ; credenza  «a- 
lulare  che  gioverebbe  spargere  dóvunqne 
anaiciiè  confutarla. 

L*orao  d!  Berna  ha  grande  ceìebriià,  e 
queste  armi  viventi  furono  sempre  in  gran 
veneratiooe:  lo  si  trova  scolpilo  in  granito 
fopra  la  porta  di  Morat  : lo  si  ha  so  tulle  le 
fontane  pubbliche  e sulle  insegne  di  quasi 
lutti  gli  alberghi  dei  cantone.  L'ora  è an- 
nunaiala  nel  grande  orìuolo  di  Berna  da 
una  processione  di  orsi  che  sBlano  in  posi- 
ture assai  grottesche  : uno  a cavallo  colla 
lancia  in  resta,  V altro  mona  il  piflero,  un 
terzo  ha  in  capo  la  celala.  Avvi  una  fonda- 
zione di  rendite  annue  pel  mantenimento 
degli  orsi  che  vivono  nelle  fosse  della  ctllii; 
bnalmeule,  il  celebre  Martin,  tanto  ammi- 
ralo a Parigi,  fuvvi  spedilo,  dteesi,  dal  com- 
missario del  direttorio. 

11  corso  dì  questa  storia  condnsse  sot- 
r occhio  al  lettore  ì gran  nomi  di  Eriaeh,  di 
Bubeoberg,  di  Diesbach  e di  tanti  altri  il- 
lustri guerrieri.  Aggiungeremo  ora  altre  ri- 
menbranxc  e citeremo  il  celebre  nuoiisma- 
tico  Morell,  che  fu  custode  del  gabinetto  di 
Luigi  XlV  ; Luigi  di  Morali  che  verso  U 
line  del  medesimo  secolo  pubblicò  delle  let- 
tere sugli  Inglesi  e sui  Francesi  ; Alberto 
Ualler,  medico,  filosofo,  magistrato,  orato- 
re e poeta;  Bernardo  Tschamer,  autore  d’u- 
na  storia  della  Svizzera  ; Gìnseppe  Hennitz, 
valente  pittore  che  imitò  a perfezione  la 
maniera  dì  Giulio  Romano  e del  Correggio; 
Lory,  Wolmar,  ecc.  Ma  non  decsi  dimenti- 
care la  perdila  recente  che  questa  repab* 
blica  fece  nella  persona  delP  avogadore  di 
Mullioen,  arislocrsta  fermo  in  ogni  periglio, 
dotto  profondo,  letterato  distinto,  che  ave- 
te acquistato  per  se  tanta  gloria,  quanta  ne 
ebbero  ì suoi  antenati  dal  secolo  decimo- 
terzo. 

SOLETTA 

Il  cantone  di  Soletia  è quasi  circondato 
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da  quello  di  Berna,  perchè  a mezzodì  con- 
fina coi  baliaggi  di  Wangen , di  Burgdorf 
e di  Fraubrunnen;  ad  occidente  con  quello 
di  Nidan  ; a sellenlrione  coi  baliaggi  del 
Jora  ; nel  rìmanenlc  del  suo  territorio  ha 
pei  limili  il  cantone  di  Basilea  e verso  orien- 
te ha  limìtrofa  P Argovia.  Tra  tulli  i chu- 
loiii  della  Svizzera  è quello  di  forma  più 
irregolare.  Sooìiglia  ad  una  croce  coi  rami 
mal  composti;  comprende  interi  villaggi 
chiusi  i»  altri  terrilorii,  tali  souo  la  valle  di 
Leimen  abbracciala  dai  possedimenti  di  Ba- 
silea, di  Berna  e della  F rancia,  e Lueelki  che 
ha  una  posizione  quasi  simile.  La  stra- 
da da  Soletta  a Rodersdorf  pel  Pas.’tavaiit 
attraversa  due  volle  H cantone  di  Berna,  una 
volta  Basilea-  campagna  e le  frontiere  del- 
la Francia.  La  maggior  longbezza  da  Mes- 
sen  a Dornach  è tredici  leghe;  la  maggior 
larghezza,  da  Schnollwyl  ad  Erlisbach  è 
undici  leghe  e mezzo  ; ma  si  trovano  dei 
liti  l.rghi  Ire  quarti  di  lega  soltanto. 

La  catena  del  fura  si  stende  maestosa 
sopra  Soletta  e sla  di  fronte  alle  Alpi  come 
una  longa  gallerìa  dal  sellentrìone  al  paese 
di  Valdo  ed  a Ginerva,  lasciando  tra  se  e 
le  ghiacciale  lontane  una  pianura  fertile  ed 
immensi  laghi,  come  il  Ibernano  e quello  di 
Neufchatel.  Il  Jura  sembra  inualzarsi  im- 
provvisamente io  pendìi  praticabili;  è com- 
posto di  sovrapposizioni  geologiche  nelle 
quali  soltanto  1 secoli  poterono  apt  ire  accesso 
■Ila  coltivazione.  Questa  catena  appare  somi- 
gliante al  pendio  orientale  dei  Vosgì,  o,  co- 
me le  Alpi  in  Lombardia,  sembra  cioè  mia 
muraglia  tagliala  a picco,  che  dappresso 
mostra  heusì  qualche  uiidulazione,  ma  da 
lungi,  e specialmente  sul  cader  della  nolU, 
sembra  tolta  nera  senza  alcuna  gradazione 
intermedia. 

Sopra  questa  bnea  maestosa  veggoiisi  due 
punii  come  terrazzi  a comodo  dei  viaggia- 
tori : r Uaienmall  o prato  delle  lepri  e il 
^Veisseosleiii  o rupe  bianca.  A quattro  le- 
ghe da  Soletta  ed  a tremila  cento  novanta- 
due  piedi  sopra  T Aar,  la  montagna  della 
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Ilasenmatt  forma  un  lrianf;olo  col  Rigi  e 
MoJcsson  nei  paese  di  Grurere,  e come  efsi 
è TÌMlala  dagli  amatori  del  bello. 

Quiri  si  amuiiraito  da  uoa  parie  i Vosgi 
e i munii  della  Svexia,  dall' altra  il  seguilo 
del  Jura  che  si  abbassa  verso  il  Joral  ed  è 
prolungato  dai  laghi  di  bienne  e di  NeuG 
cliatel.  1/  Aar  percorre  la  pianura  e si  svol- 
ge come  un  serpe  d’ argento,  e iulanto  sot- 
to il  lucido  sole  sciolUlano  e si  agitano  le 
undejplefMlenlì  di  Bienne,  di  Neufchatel  e 
di  Mutai  ; in  (accia,  SMiunU  leghe  di  ghiac- 
ciale e , più  dappresso,  nella  medesirna  dire- 
zione, Aai  berg  e la  torre  di  San  Tiiiceozo, 
cattedrale  di  Berna  i fìiialmenle  appiè  del- 
r osservatore,  quantunque  sul  primo  piano, 
Soletta  appare  piccola  e chiusa  tra  le  sue 
mura  e V Àar,  ed  in  questo  mentre  lo  sguar- 
do penetra  in  tutte  le  sue  vie  ed  oltre  t 
tetti.  Ogni  stagione  varia  questo  quadro 
magnifico  e produce  nuovi  fenomeni.  Il  3 
ottobre  182G,  il  professor  Hugì  fu  teslimo- 
niad'uuo  strano  efTeUo  della  rifrazione:  ver- 
so sera,  due  strati  di  nubi  eransi  raggrup- 
pali intorno  alla  sommità  ; il  tempo  era 
triste,  l'oragano  muggiva  con  furore  ; le  nu- 
bi inferiori  si  dispersero,  ma  attraverso  la 
lacerazione  prodotta  da!  vento,  sì  vide  riflet- 
tersi nella  regione  superiore,  come  in  uno 
specchio,  rAar,il  Buchegberg,Lommeswyl, 
i suoi  prati  c le  sue  case  : più  a sellentrio- 
iie  moslravanti  altri  riverberi  egualmente 
belli.  Trecento  piedi  più  sotto,  vicino  ad 
una  lacerazione  della  roccia,  veggonsi  le 
ruiiie  d'  un  vecchio  castello  dello  ancora 
Schauenborgo.  Un  sentiero  conduce  verso 
Moulìers,  un  altro  al  Weisseostein,  da  cui 
si  gode  una  prospeUiva  egualmente  bella, 
ma  ancor  più  ricercala  dagli  stranieri,  at- 
teso i bagni  e V eccellente  albergo  che  ci  ri- 
trova da  poco.  Il  Weissenslein  gareggia  col 
Bigi  : una  lunga  spianata  si  estende  dal  con- 
fìue  del  bosco  e conserva  le  nevi  più  a lun- 
go delle  praterie  della  pianura  ; ma  nel  cuor 
deir  estate  non  v’ha  più  deliziosa  stliiaiin- 
iie  della  pnnla  di  rnccie  che  la  termina  a 


settenlrione..  Il  dottor  Keller  disegnò  una 
carta  detta  Panorama  del  Weissenslein  ; 
questo  luogo  fu  descritto  anche  da  altri  au- 
tori. La  ciuà  di  Soletta  nel  j8z6  fece  edifi- 
care r albergo  , ed  è questa  la  più  bella  abi- 
tazione di  luoghi  si  alti  ; i bagni  dìcoosi  di 
effetto  maravìglioso.  Il  Weissenslein^ meno 
allo  del  Haieomatl  quattrocento  seltanlatro 
piedi. 

ÌjC  parti  basse  del  cantone  sono  paludo- 
se ; mancando  di  pendio,  I*  Aar  scorre  len- 
tamente per  mille  sinuoiilà,  senza  che  i ru- 
scelli che  visi  precipitano  ne  accelerino  il 
corso.  Le  acque  stagnanti  e le  paludi  nuo- 
cono  alla  fertilità  del  paese  ; perciò  s' intra- 
prese di  scavare  un  nuovo  letto  all'  Aar,  al- 
la Thiele  e all'  Emme;  questo  vasto  lavoro 
richiede  1'  abbassamento  dì  molte  colline.  I 
cantoni  di  Berna  e di  Friborgo  vi  contri- 
buiscono alliramentc;  ma  è necessario 
combinare  la  rettificazione  del  corso  dei  fiu- 
mi col  disseccamento  delle  paludi,  per  non 
aumenta  rei!  male  anziché  rimediarvi.  L'Aar 
ragiona  talora  guasti  considerevoli  nella 
città,  che  taglia  in  due  porzioni  ineguali  ; 
la  rottura  dei  ghiacci  minaccia  i due  ponti, 
e le  pioggie  troppo  copiose  producono  in- 
nondaztoui. 

I..a  popolazione  del  cantone,  secondo 
r ultima  anagrafi  fatta  nel  tSag,  è di  cin- 
quaulamila  cento  ventidue  abitanti  dei  due 
culli.  Eranvi  nel  1827  uodicimila  duecento 
novanloUo  case  e fabbricali  accessori,  di 
cui  seimila  e nove  coperti  di  tegole  ; nove- 
ravansi  quattro  mila  seicento  settantun  ca- 
valli, venliselle  mila  sei  cento  setlaulatre  lo- 
ri, buoi,  giovenche  e vitelli,  tredicimila  no- 
vecento quf  raola  capre,  sedici  mila  quattro 
cento  porci.  Tullavia  T allevamento  dei  be- 
stiami non  vi  prospera  : malgrado  le  proi- 
bizioni e gli  inceraggiraenti  delle  autorità, 
i ma^saj  de)  Jura  preferiscono  vender  i lo- 
ro vitelli  per  comperarne  nell'  Oberland.  11 
territorio  è diviso  in  IrenlaseimiU  trecento 
vcntiJuc  jugerì  di  terre  arative,  e lr4:centn 
venticinque  di  vigne  ; le  praterie,  i giai  <iini 
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t gli  orli  form»tio  IrenlnsetleiuiU  cìn(|tte- 
CfiitolUiilatre  )ugcrÌ,  i pascoli  U*e<Iicìmila 
<)4iattro  ccuto  cinquantotto  ; i boschi  infine 
IMSsonn  calcolarsi  <!i  cento  cinquantamila 
|ugeri  ; sono  benissimo  amministrali.  Negli 
iittimi  tempi  si  fecero  felici  sperimenti  coi 
baciti  «la  seia.  I<e  fonderir  e le  fucine  sono 
la  principale  industria.  T e rendile  canlona* 
li  non  oltrepassano  trecento  sessant.'unila 
franchi  di  Svii/era. 

I!  cantone  è «liviso  in  nove  baliaggi.  Net 
alla  riunione  di  Stani,  fu  ammesso 
nella  confe<lcraiione.  in  cui  oocsipa  il  deci- 
mo posto.  Soletta  fu  per  Inngn  tempo  resi- 
denia  degli  amhasrlalorì  francesi,  che  chìa- 
marano  al  servizio  del  loro  re  molli  giova- 
ni di  buone  famiglie,  e nello  stesso  tempo 
diffondevano  il  gusto  pel  lusso. 

Ecco  qual  era,  prima  del  i83o,  la  costi- 
lozione  del  paese  : Il  maggior  consìglio  ave- 
va non  solo  diritto  di  volare  solle  proposi- 
zioni fatte  dal  minor  consiglio,  ma  poteva 
anche  citarlo  a presentare  progetti  di  legge 
aopra  gli  argomenti  da  Ini  indicati;  al  mag- 
gior consiglio  apparteneva  esclasivamente  il 
voto  delle  imposte  e la  disposizinne  dei  beni 
dello  Stato  ....  Riceveva  t conti,  nomina- 
va i depalati  alla  dieta,  dava  loro  le  oppor- 
tnne  isiracioni  e giudicava  del  modo  con 
cui  adempievano  al  loro  mandato  ; i trat- 
tati, le  capitolazioni  erano  suoi  attributi; 
aveva  finalmente  diritto  dì  grazia  sui  con- 
dannati a morte,  ma  non  lo  esercitava  che 
al  tempo  delle  sue  riunioni,  in  primavera  e 
in  autunno.  Il  maggior  consiglio,  prima 
della  riforma  della  costituzione,  nominava 
egli  stesso  i suoi  membri,  in  parte  per  ele- 
zione immediata,  in  parte  sopra  triplici  pre- 
sentazioni ; sceglieva  dal  suo  seno  i membri 
del  consiglio  minore,  quelli  del  tribunale  di 
appello  e dei  tribnnale  del  cantone  ; indi- 
cava anche  tra  i membri  del  piiscolo  consi- 
glio i due  avogadori. 

Le  elezioni  fiicevansi  per  inaggiorilà  as- 
aoluta  o per  scrutinio  segreto.  Ciascuna  del- 
le undici  tribù  di  Soletta  aveva  quattro 
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membri  nel  gran  consiglio;  gli  altri  baliag- 
gi ne  avevano  quattro,  tre  o due  soltanto  ; 
oltre  a ciò  eranvi  trentacinque  posti  per 
r elezione  libera  del  gran  consiglio,  senza 
r intermezzo  di  alcuna  presentazione;  ma 
occorreva  che,  in  questo  numero,  venti- 
quattro fossero  presi  dalla  città. Nei  baliag- 
gi, la  sorte  dinotava  i quindici  elettori  per 
tribù.  Per  venir  presentato  nel  gran  consì- 
glio, era  necessario  avere  venliquattr’ anni, 
ona  fortuna  di  duemila  franchi  ed  essere  da 
diecianni  domiciliatòsul  territorio  del  colle- 
gio elettorale.  Il  minor  consiglio  lion  aveva 
che  vent  un  membri.  Quattordici  giudici  presi 
nel  gran  consiglio,  sotto  la  presidenza  del- 
r antico  avogadore,  formavano  la  corte  di 
appello.  Quando  poteva  venire  proferita 
I una  sentenza  di  morte,  agginngevanti  a 
questo  tribunale  quattro  membri  del  minor 
! consiglio.  Tali  distribnztoni  fiirdno  mollifi- 
cate neir  adunanza  di  Ballstell,  il  22  dicem- 
bre i83o.  Quivi  fu  bandita  la  sovranità  del 
popolo  : i suoi  rappresentanti  risiedono  nel 
gran  consiglio  medesimo.  Il  minore  eonsi- 
glio  o consiglio  amministrativo  ha  diecisef- 
te  membri  ed  un  presidente,  ed  allorché 
trattasi  di  nominar  cariche  la  coi  «cella  non 
appartenga  alla  grande  adunanza , dieci 
I membri  di  questo  gran  consiglio  prendono 
I parte  alla  deUberaztone.  Il  sistema  giudizia- 
I rio  provò  del  pari  qualche  modificazione.  I 
consigli  e i tribunali  si  rinuovano  per  terzo 
ogni  due  anni. 

Nei  tempi  più  remoli,  la  parte  del  can- 
tone situata  a sinistra  dell*  Aar  faceva  parte 
dei  vescovato  di  Losanna  e di  quello  di  Ba- 
silea che  ambidue  dipendevano  daH'arcive- 
scovato  di  Besanzone,  laddove  il  paese  a 
destra  dell*  Aar  apparteneva  alla  diocesi  dì 
Costanza.  La  rivoinziooe  e le  guerre  che 
ne  seguironno  avevano  rantalo  tutte  queste 
cirooscrittooì.  Oggidì  si  formò  un  nuovo 
vescovato  in  luogo  di  quello  di  Basilea»  e 
Soletta  n*  è il  capo  luogo  ; comprende  t 
cantoni  di  Berna,  Basilea,  Zug,  Lucerna, 
r Argovia.  Il  capitolo  è di  veutun  canonici. 
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la  chiesa  4i  Sani*  Orso  è assai  degna  di  os> 
serrixieue  : vi  ai  perviene  salendo  una  tri- 
pla gradinala  ognuno  dei  cui  piani  ha  un- 
dici gradini.  La  navata  ha  due  cupole  aor- 
roonlate  da  una  piò  grande:  la  lorré  ha  due- 
cento piedi  di  altetaa;in  (accia  trovanai  del- 
le belle  fontane.  Il  lutto  è di  stile  moderno, 
poiché  la  cattedrale  non  fu  compiuta  che  nel 
1773.  La  città  è assai  bella,  ma  possedè  po- 
chi monumenti  antichi.  La  chiesa  dei  ge- 
suiti è del  genere  italiano  ; quella  dei  fraii- 
cescaui  possedè  un  quadro  che  passa  per  un 
Baffaello.  Il  palano  della  ragione,  benché 
di  architettura  irregolare,  è tullavia  osser- 
'vabtle  per  due  belle  sale.  L*  arsenale  ha  la 
più  bella  raccolta  d'armi  di  tutta  la  Sviz- 
ierà ; ma  la  tenda  di  Carlo  il  Temerario,  in- 
▼ece  di  esser  conservila,  fu  tagliala  in  pìa- 
nele  che  servono  al  collo  nella  cattedrale,  e 
cosi  pure  un  mantello  di  porpora,  dono  dì 
Luigi  XVI.  Peraltro  le  bandiere  di  Morat, 
Dornarh  eBruderhoU  si  couserrauo  neU'ar- 
senale.  La  biblioteca  possedè  libri  preziosi 
sulla  storia  delta  Svizzera,  Roberto  Glutz- 
Blolzbeiin,  che  era  uno  dei  migliori  storici 
della  sua  patria,  avendo  procuralo  di  arric- 
chirla. 

Questo  cantone  è ancor  rtoco  di  anlicbi- 
tà  romane  : vicino  al  villaggio  di  AFlreu, 
V elevazione  del  soolo  e gli  avanzi  <Tun  an- 
tico liitricalo  mostrino  la  direzione  delta 
strada  militare  da  Avenlicum  eSalodurum 
( nome  romano  di  Soletta  ).  Alirea  chiama- 
vasi  AUa-Ripa,  c qui  la  via  panava  V Aar, 
poiché  partendo  da  questo  panln,  le  si  tro- 
va sulla  destra  riva.  È strano  che  il  dirìlUs 
di  raccogliere  I*  erba  che  cresce  soi  voor  ve- 
stigi, cioè  ìu  un' estensione  di  circa  mezza 
lega  di  lunghesza  e venti  piedi  di  larghez- 
za, appartiene  al  servo  di  citta  della  comu- 
ne di  Grenehen.  In  vicinanza  dei  bagni  di 
Attishohz  veggonsi  le  ruine  d*  no  acqui- 
dotto  romano  t alcuni  mosaici  si  trovano 
qua  e la;  sono  infine  ad  Olten  molti  avanzi 
dt  costruzioni.  Gli  antiquarìi  ambiziosi 
pretendono  anzi  doversi  aUribuire  ai  Ro- 


mani anche  le  murn  della  città.  La  cinta  di 
Soletta  all  ucci  J^nle  ri|K)sa  sopra  fondamen- 
ti, opera  di  questo  gran  popolo,  e nella  via 
detta  del  leeone  avvi  uu  muro  dello  Ifei- 
denmauer  o muro  dei  pagani  ; non  v*  ha 
forK  alcun  silo  ove  si  possa  meglio  decom- 
porre il  cemento  per  istudiarne  gli  elemen- 
ti. Sulla  collina  di  Hermann,  disolterraron- 
si  due  colonne  di  marmo  alle  olio  piedi, 
sopra  un  diametro  di  mezzo  piede  ; furono 
collocale  vicino  alla  chiesa  di  Sant'  Orso, 
ma  sono  avvolte  in  piastre  di  rame,  per  cui 
è impossibile  al  viaggiatore  vederle  allra- 
I verso  questo  astuccio.  Da  circa  veni*  anni, 
si  scuoprirono  molle  tombe  romane  a Greo- 
cheo,  ad  Haegendorf,  a Melzerleu,  a Welter- 
snyl  : la  più  parte  erano  nei  luoghi  alti  e 
somigliavano  assai  alle  sepolture  dinotale  da- 
gli anliqiiarii  ledeKhi  col  nome  di  Aana/i- 
graeber  ; ma  altri  caratteri,  come  resi- 
stenza di  medaglie  romane,  non  permetto- 
no tale  supposizione. 

Vicino  al  bosco  detto  Ahìsholtz,  fu  dii- 
sotterrata  una  magnifica  statua  di  Venere 
che  appartiene  ora  alla  famiglia  Bezenval  ; 
è di  marmo  di  Carrara.  Due  iscrizioni  ro- 
mane sono  esposte  alla  vista  dei  viandanti 
al  ponte  di  Olten  ; sembra  ohe  abbiamo  co- 
perto delle  tombe.  Molte  ve  n*ha  nel  vesti- 
bolo del  palazzo  pubblico  a Soletta,  e tutte 
provengono  dagli  scavi  operati  a rifabbri- 
care la  chiesa  di  Saiil'Orso.'è  1*  una  di  un 
Severiano  a sua  figlia  Mimorina  ; ve  n*  ha 
d*  tnialelligibiU.  Alcuni  nomi  celebri  sono 
qui  riprodotti,  per  esempio  Corbulone  ; più 
leggasi  la  commovente  elegia  d*  una  madre 
che  Ha  perduto  il  figlio.  Tra  le  divinità  ono- 
rale Irovansi  Apollo  ed  Epona:  qoest'oJliasa 
iscrizione  è d*  un  soldato  della  aa  legione,  e 
Sahdurum  vi  è indicato  col  nome  di  vieta. 
Questo  fatto  ai  riporla  al  secondo  conso- 
lalo di  Antonino  Eliogabalo,  1*  anno  di 
Roma  973,  della  nostra  ara  109  ; finalmen- 
te, sopra  la  dite,  nella  chiesa  dì  Santa  Ca- 
terina presso,  all*  ossario,  avvi  no*  iscrizio- 
ne di  Statilio  Paterno  e di  Maìugeneia 
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MarccUina  it  loro  figlio  Suiìlio  Apro- 
nio. 

Neir  aulica  chiesa  di  Saul'  Orso,  eranvi 
altri  monuroeDli  che  perirono  aenxa  che  ai 
sappia  quel  che  sono  direnuti,  per  esempio 
uo'ÌKruionea  Hercario.  Nel  I794t  vede- 
rasi  ancora  sopra  ana  spianata  della  città 
una  pietra  militare  del  tempo  dì  Trajano. 

11  costume  delle  contadine  dì  Soletta  c 
assai  grazioso  : le  donne  portano  una  gon- 
na nera,  le  fanciulle  una  gonna  rossa;  il  lo- 
ro farsetto  ha  innanzi  al  petto  un  altro  pez- 
zo di  egual  lavoro;  spesso  qnesli  Testimenli 
sono  ornati  di  fiori  ; una  enfila  con  sopra  un 
cappello  di  paglia,  un  fazzoletto  bianco  con 
una  sciarpa  nera,  questo  è il  costume  che 
aggiunge  non  poco  alla  bellezza  oaluralc 
delle  donne  di  Soletta  ; spesso  I capelli 
cadono  loro  sulle  spalle  io  due  treccie.  01- 
ten  ha  il  suo  costume  particolare:  le  scarpe 
sono  rialzale  da  larghi  talloni  ; al  basso  del 
farsetto  portano  una  sorta  di  cintura  in  sal- 
terio, ma  tutti  questi  costumi  scomparvero 
air  invasione  delle  mode  francesi.  Tuttavia 
ai  vede  ancora  un  carattere  particolare  nel- 
le vesti  delle  donne  • nella  benda  d'argen- 
to che  splende  nei  giorni  festivi  sulla  fronte 
delle  donzelle. 

Ollen  è r Ultinum  dei  Romani.  Non 
lungi  si  trovano  alcuni  vecchi  castelli  dei 
mezzi  tempi,  qoello  per  esempio  di  Gra- 
ders,  ricco  di  tradizioni  meravigliose,  quel- 
lo di  Salìs,  allrevolte  Oberwartburg  : un 
pezzo  di  cannone  sempre  carico  avverte  il 
paese  allorché  scoppia  un  incendio,  e il  nu- 
mero dei  colpi  fa  conoscere  se  il  fuoco  si 
appiccò  dappresso  o da  lungi  ; gli  abilanli 
accorrono  appiè  della  roccia  ed  il  guardia- 
no dice  loro  cou  una  tromba  qual  luogo  ha 
bisogno  di  soccorso.  Questo  castello  era, 
dicesi,  proprietà  dei  conti  di  Froborgo,  ed 
era  come  il  posto  avanzalo  di  quello  che 
ha  tuttora  questo  nome.  Non  occorre  cer- 
car assai  lungi  l' etimologia  della  voce  $a- 
lis,  che  lìulia  ha  di  comune  coll'illustre  fa- 
miglia dei  Salii.  Questo  castello  fu  così 
Siftzzera 
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cbiamalo  perchè  Salì,  uno  dei  suoi  guar- 
diani, ebbe  una  sete  rì  ardente  che  beveva 
ogni  notte  una  botte  d'acqua,  olire  a quel 
che  beveva  il  giorno.  Da  qui  si  gode  d' una 
vista  bellìsiima  sul  Zofiogen,  sull'  Oltea, 
sopra  Aarborgo,  tulle  Alpi  lontane,  sul  fu- 
ra vicino.  Non  longi  di  là  sì  riuniscono  U 
strade  da  Neufchilcl  ad  Aarau,  e da  Basi- 
lea all'  Italia  per  Lucerna. 

Tra  i macchioni,  sopra  una  roccia  che 
domina  Trimbacb,  oorgono  tuttora  i tristi 
avanzi  del  castello  di  Froborgo.  La  tradi- 
zione, per  dar  un'  idea  della  ricchezza  dei 
conti,  riporta  che  quando  conducevaosi  le 
decime,  il  primo  carro  entrava  già  nel  ce- 
stello allorché  l'ultimo  non  aveva  ancor 
varcato  la  porta  di  Ollen.  La  Birse  circon- 
da il  piede  della  montagna  e gli  forma  ana 
fossa  naturale.  Dietro  il  sentiero  che  sale 
snllo  scoscendimento,  non  si  veggono  che 
boschi  e roccie,  e la  famiglia  dei  conti  un 
di  sì  possenti  ora  è esliuta,  come  se  il  ter- 
remoto che  (Rovesciò  1'  edifizio  non  fosse 
stalo  che  il  compimento  d’una  distruzione 
già  cominciata  culla  morte. 

A mezza  lega  da  Soletta  verso  setten- 
trione, trovasi  il  piccolo  villaggio  di  San  Ni- 
colò con  un  castello  a torri  appuntile,  con 
doppia  fila  di  merli,  appartenente  alla  no- 
bile famiglia  dei  Besenval.  Vi  si  trovano 
bellissimi  quadri.  Non  lungi  dalla  chiesa  del 
villaggio  si  apre  una  specie  di  antro  o cre- 
paccio della  rupe  circondalo  da  una  bella 
vegetazione  che  ne  occulta  l' ingresso.  Al 
fondo  di  questa  grotta  avvi  un  romitaggio 
taglialo  nella  pietra  ; alcune  costruzioni 
soltanto  ne  formano  la  modesta  facciata;  la 
cappella  è in  faccia  ; si  sale  all'  una  e all'al- 
tra per  varii  gradini.  Ln  piccolo  torrente, 
ora  romoreggianle  tra  i ciottoli,  ora  mug- 
gente e coperto  di  impetuosa  spuma,  sceu- 
de  lungo  il  sentiero.  Un  giorno,  eccitalo  da 
Satana,  questo  torrente  minacciò  d'ingoia- 
re saota  Verena,  ma  la  santa  fu  salva  sulla 
roccia.  Allrevolte  non  eravì  strada  e lutla- 
vìa  gli  abitanti  dì  Solclla  venivano  ogni 
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anno  il  venerdì  Moto  a pregare.  Il  barone 
di  Breleuit,  fuoroicito  francese,  atabiU  il 
teotiero  che  trovasi  oggidì.  Appiè  d'  una 
roccia  coperta  di  musco  vedesi  una  pietra 
aepolcrHÌe  circondala  di  cipressi  : è desse  un 
roonunienlo  a Roberto  Giu  Iz-Blolzheim,  che 
mori  a Monaco  nel  1818,  in  età  di  trenta- 
due  anni  ; aveva  cominciato  la  sua  carriera 
da  qualche  saggio  storico  inserito  nei  gior- 
nali. Net  1806,  pubblicò  uno  scritto  asui 
interessante  inlitolato:/?e^//  interessi pre- 
senti  della  SifUxera.  Intraprese  per  ultimo 
la  conlintiazione  della  bella  opera  di  Gio- 
vanni di  Muller.  Kè  fu  troppo  inferiore  al 
tuo  modello  per  giudizio  di  Zschokke. 
Glutz>Blotzheim  spinse  più  oltre  di  MCìllcr 
r esattezza  e Tamor  del  vero,  U qual  meri- 
to compensa  molti  difelli. 

FRIBORGO. 

Bicevoto  nella  confederazione  nel  1481, 
con  Soletta,  questo  cantone  occupa  il  nono 
posto.  È limitato  ad  oriente  ed  a settentrio- 
ne dal  cantone  di  Berna,  a mezzodì  da  quel- 
lo di  Valdo,  ad  occidente  dal  lago  di  Neuf. 
cbatel.  In  una  superfìcie  di  ventisela  venti- 
Mtte  miglia  quadrate  geografiche,  ha  ses- 
santoUoroila  seicento  setlanla  jugerì  di  pra- 
ti, novantanovemila  trecento  settantono  di 
terre  arative,  trcntaqualtromila  quattro- 
cento ottanta  di  boschi,  tremila  trentuno  di 
pascoli,  tedicimila  seicento  sessanluno  di 
pascoli  in  montagna,  settecento  Irenlanove 
di  vigne.  Nel  i83o,  noveravansi  dodicimila 
trecento  ottanta  cavalli,  quarantasetlemila 
settecento  quarantadue  animali  bovini,  ven- 
litreroila  cenlotrenlaqualtro  pecore,  cin- 
quemila centoquarantatre  capre,  scdicimila 
treceulosetlantolto  porci.  Tra  maggio  ed 
ottobre  ventimila  giuvenche  pascolano  in 
montagna  e ciascuna  produce  due  quintali 
di  formaggio.  Se  ne  esportano  appunto  an- 
nualmente quaraolamiU  quintali,  la  più 
parte  in  Piemonte.  Un'  altra  industria  non 
meno  attiva  è quella  dei  lavori  di  paglia 
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tessati  e intreeesati  che  fruttano  ogni  anon 
circa  trecentomiU  franchi.  Giosta  nn'  ana- 
grafi del  i83i,  la  popolazione  saliva  ad  ot- 
tanlaseimila  settecento  sessantanove  abitan- 
ti, di  cui  cinquemila  cento  soltanto  profes- 
sano la  religione  riformala.  11  clero  conta 
seicento  ottantotto  individui,  dei  quali  due- 
cento monaci  e duecento  quattro  religiose. 
Dal  1818,  i gesuiti  sono  incaricati  della 
pubblica  insiruzione,  e tanta  fiducia  è in  lo- 
ro che  lor  vengono  affidati  Dume**osÌ  al- 
lievi dai  vicini  paesi,  e specialmente  dalle 
proviocie  di  Francia  confinanti  colla  Srix- 
xera. 

Nel  corso  di  questa  storia  abbiamo  nar- 
rato le  turbazioni  politiche  generate  dallo 
spirito  esclusivo  e aristocratico  delle  fami- 
glie privilegiate  di  Friborgo.  Al  tempo  del- 
la rivoluzione  di  luglio,  ecco  qual  era  hi 
forma  del  suo  governo.  Nel  minor  consi- 
glio, ventotto  membri,  nel  maggiore  cento- 
dieci  edun  avogadore  per  presidente,  eser- 
citavano insieme  il  supremo  potere  ; quan- 
tunque il  maggior  consiglio  fosse  più  nu- 
meroso poiché  coniava  ccntosedici  mcrnbri 
patrisìi  di  Friborgo  e trenlasci  delle  altre 
città  e della  campagna.  Il  minor  consiglio 
dividevasi  in  consiglio  di  Stato  di  tredici 
roerobrì,  ed  altri  tredici  formavano  il  tri- 
bunale di  appello,  li  consiglio  di  Stato  go- 
vernava e rendeva  conto  della  sua  reggenze 
al  gran  consiglio,  i cui  membri  aveano  ca- 
rica in  vita.  Per  T iniziativa  delle  leggi  ri- 
cbiedevasi  la  riunione  di  due  sezioni  del 
minor  consiglio  ; la  stessa  condizione  era 
necessaria  a proferire  una  sentenza  di  mor- 
te. 1 due  avogadorì  presiedev*ano  alternati- 
vamente ad  uno  e alPallro  consiglio  un  an- 
no ciascuno  : il  corpo  elettorale  che  propo- 
neva ai  posti  vacanti,  era  permanente  e 
componevasi  di  membri  del  maggior  con- 
siglio. Oltre  a questa  sezione,  cravi  quella 
dei  segreti  o consiglio  di  censura,  scelto 
tra  le  famiglie  privilegiate,  anche  fuoridei 
consigli,  a condizione  però  che  di  sette 
membri  se  ne  dovesse  eleggere  sempre  uno 
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qqetli  eoiiiì;li.  Era  ona  ipetie  di  «nato 
eonierratore  incaricalo  di  vegliare  al  man- 
Unimenlo  della  coflilniione  c d*  inrigilare 
alla  condona  morale  dei  membri  del  conii- 
glio,  noncbA  di  reprimere  qualunque  abum 
di  potere.  I aegreli  adunaranti  tulli  gli  an> 
ni,  rannirerurio  della  ballaglia  di  Moral, 
e dilor  pieno  potere  creano  diritto,  se  era- 
no unanimi,  di  deporre  i membri  del  gran 
consiglio,  a meno  che  non  fossero  al  tempo 
alesso  membri  del  minore.  1 segreti  gode- 
vano Ire  anni  di  questa  dignità,  ma  non 
avevano  alcun  emolumento.  Ai  termine  del 
i83o  giunse  una  depulaiione  di  Morat  per 
dimandare  la  riforma  della  ooalituxioue  ; 
fu  malissimo  accolta,  e se  non  si  avesse  te- 
muto un'insnrreaione,  avrebbonsi  caccia  li  io 
prigione  tulli  quelli  che  la  componevano. 
Abbiamo  dello  come  i contadini  invasero 
poi  la  diti,  per  coi  fu  fona  cedere  e pro- 
mettere un  governo  più  liberale.  Si  rico- 
nobbe r egoaglianxa  generale  ; si  abolirono 
i privilegi  di  città  s di  nascila.  Il  cantone 
ba  tredici  distretti  i cui  deputati  formano 
il  maggior  consiglio.  Sono  nominali  da  e- 
lellori  scelti  essi  pnre  nelle  adiinanxe  pri- 
marie. Il  maggior  consiglio  è rinnovalo  pel 
terzo  ogni  Ire  anni  in  guisa  che  le  funzioni 
dei  membri  dorano  nove  anni.  Questa  adu- 
nanza è investita  della  sovranità  ; essa  fa  le 
leggi  dietro  proposizione  del  consìglio  di 
Stalo,  o dietro  iniziativa  d'uno  de’  suoi 
membri.  Nomina  il  consiglio  di  Stalo,  i de- 
putati della  dieta,  e sceglie  il  proprio  pre- 
sidente che  ha  il  titolo  di  avogadore,  non- 
chà  il  cancelliere.  Avvi  un  membro  del  gran 
consiglio  per  ogni  mille  anime  di  popola- 
zione. Il  consiglio  di  Stalo  ha  tredici  mem- 
bri le  coi  funzioni  dorano  olt'anni,  e ti 
rinnovano  a frazioni  di  due  membri.  Il 
consiglio  ti  elegge  un  presidente  che  è avo- 
gadore ; ma  l’ avogadore  che  presiede  al 
gran  consiglio  non  può  mai  adunare  in  tè 
le  due  presidenze.  I membri  del  tribunale 
di  appello  vengono  Dominali  io  vita,  scel- 
gono il  loro  presidente  e lo  scrivano,  e tono 
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obbligati  a conoscere  il  tedesco  e il  france- 
te. Avvi  per  giudicare  i vizii  di  forma  un 
trìbnnale  di  cassazione  ; finalmente,  ogni 
distretto  ba  un  podestà  eletto  dal  consiglio 
di  Stato  ; questi  giudica  i delitti  la  cui  giu- 
risdizione eccede  la  competenza  delle  auto- 
rità comunali;  oltre  ciò,  sonvi  dei  tribunali 
di  distretto,  dei  giudici  di  pace  e delle  giu- 
risdizioni  per  gli  orfani  ; sistema  in  lutto 
assai  complicalo.  La  costituzione  può  venir 
riveduta  di  Ire  in  tre  anni.  Il  contingenta 
federale  è inilleduecento  quaranta  uomini  e 
diecioltoraila  seicento  franchi  di  Svizzera. 

Poche  città  hanno  un  aspetto  originale 
come  Friborgo.  Cn  promontorio  di  rupi, 
lagliato  dalla  Sarine  ; nel  mezzo  di  duo 
poggi,  una  valle  o piuttosto  ona  lacerazio- 
ne profonda  guernila  di  case  sulle  due  rive; 
un  ponte  alla  parte  inferiore,  un  altro  di 
filo  di  ferro  che  unisce  le  due  allure  sopra  la 
citlà  e congiunge  i rioni  superiori  ; questi 
sono  cinti  da  alte  muraglie,  da  torri  anti- 
che ed  hanno  numerosi  campanili  ; un 
quartiere  tedesco,  un  quartiere  francese, 
per  coi  la  metà  della  popolazione  non  in- 
tende r altra.  Quivi  regna  la  unanime  atti- 
vità, e noveransi  più  di  cento  alberghi  e 
osterie.  La  torre  della  chiesa  di  San  Nicolò, 
è alla  duecento  piedi  ed  è una  delle  più  e- 
levalc  di  tutta  la  Svizzera  ; fu  eretta  nel 
1470.  Sopra  la  porla  maggiore  avvi  un  bel 
basso  rilievo  che  rappresenta  il  giudizio  fi- 
nale. Il  palazzo  pubblico  è l'antico  forte  dei 
duchi  di  Zoeringen.  Sonvi  molliesimi  con- 
venti : francescani,  agostinians,  cappuccini, 
orsoline,  ec. 

Una  delle  più  grandi  maraviglie  dell'ar- 
te è il  ponte  di  filo  di  ferro  che  fn  solenne- 
mente inauguralo  il  19  ottobre  i834  ; so- 
speso sopra  un  abisso  dì  centosetlanlaquat- 
tro  piedi  di  profondità,  attraversa  lo  spazio 
che  separa  le  sommità,  percorre  tutta  in 
città  bassa,  e giunge  dopo  un  tragitto  di 
novecento  venticinque  piedi  alla  roccia  op- 
posta, conservando  dappertutto  una  lar- 
ghezza di  ventidue  piedi  ; uttu  gomone. 
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ini  eccellile  ciaicun*  di  cinquecento  fili  Ji 
ferro  lo  loslcngono  nell'  irìa  ; e il  peto  che 
possono  sostenere  questi  fili  per  ciiscuno  è 
dodici  quintali,  per  coi  il  carico  del  ponte 
potrebbe  essere  cinqoantasettemila  seicento 
quintali.  Due  torri  massiecie  munite  di  ram- 
poni e di  tarole  addossate  alla  roccia, serrono 
di  punto  d'appoggio  ; le  ferramenta  sono  in- 
terrate nella  eira  rupe  di  sessanta  piedi.  Si 
può  percorrere  ora  io  cinque  minuti  un  in- 
tcrvallo  che  prima  richiederà  tre  quarti 
d' ora  dopo  una  discesa  e una  salita  oltre- 
modo erta. 

In  questo  cantone  parlanti  rarie  lingue, 
principalmente  il  tedesco,  il  francese,  l'idio- 
ma romanzo, che  si  tuddiride  io  dialetti  det- 
ti lo  Gruerin,  lo  Guetio  e lo  Bro;ard.  Dare- 
mo una  prova  di  quello  usato  ad  Eslavayer. 
Si  cantano  ancora  nelle  sere  d' estate,  sulla 
piatu  di  Moudon  delle  ballale  coiiosaule 
col  nome  di  Coraule.  Una  di  queste  can- 
zoni compiange  la  sorte  d' una  coppia  me- 
schina ; il  marito  non  trovò  presto  la  mo- 
glie che  miseria,  la  moglie  non  trovò  mi- 
glior stato  nella  famiglia  del  marito,  per 
cui  gli  dice:  Quando  gli  altri  mangieran- 
no noi  staremo  guardando  ; quando  gli 
altri  rideranno,  noi  piangeremo.  - 
Quan  lò-s-aootron  mézeron  not  voiterin 
Quan  lé-s-aoutrou  rirciroo  nos  pliolcrin. 

Sembra  che  questo  dialetto  sia  degene- 
rato dalla  lingua  romanza;  ma  voler  ricono- 
scere io  esso  il  celtico,  indicare  quii  voci 
ne  sono  derivale,  sarebbe  follia  piuttosto 
che  teienza.  Del  resto  è facile  iutendere  che 
il  Gruerin  si  parla  nel  paese  di  Gruyere,  il 
Guelzo  i in  uso  nella  parte  media  del  can- 
tone ; e il  Broyard  nei  distretti  percorsi 
dalla  Brnye.  Il  tedesco  bernesa  domina  in 
parte  del  distretto  di  Mora!,  nelle  valli  di 
Jaon,  di  Pfaffigen,  di  Bedingen  e di  Gur- 
melz  ; ma  il  francese  fa  continui  progressi. 
Altrevolte  gli  atti  del  governo  erano  Kcit- 
ti  io  tedesco. 

I Fribnrghesi  sono  in  generale  di  bell'a- 
•oello  ; i loro  costumi  sono  puri,  semplici  le 


abitudini  ; hanno  molte  solennità  con  con- 
viti e danze.  Ve  n'  ha  una  ohe  dura  tre 
giorni  col  nome  di  dedica  generale  delle 
danze.  La  mietitura  e la  vendemmia  ven- 
gono egualmente  celebrate  vicino  aUorat; 
ma  il  aa  giugno  non  si  dimentica  mai  il 
glorioso  anniversario  della  battaglia.  La 
festa  di  San  Nicolò  riunisce  i pastori, 
c troppo  spesso  termine  con  colpi  di  pu- 
gna. Se  avviene  che  uno  spettatore  pianti 
il  suo  coltello  nel  soffitto  o nel  muro,  la  rissa 
cessa  all' istante,  ma  ordinariamente  i cam- 
pioni vanno  a battersi  più  lungi. 

La  strada  da  Friborgo  a Vevai  è una 
delle  più  amene  della  Svizzera.  Citeremo 
la  piccola  città  di  Bulle  situata  in  una  valle 
asssù  fertile.  Nel  i8o5  fu  interamente  divo- 
rata dal  fuoco,  eccetto  il  castello  e il  cou- 
vento  dei  capucciui.  É il  deposito  generale 
dei  formaggi  conosciuti  col  nome  di  Gruye- 
re;  ed  al  mercato  di  Bulle  si  fissano  i prez- 
zi dell'anno.  Vicino  a questo  luogo  avvi 
una  maestosa  montagna,  il  Moleasoo,  rivale 
del  Bigi  e del  Weissenstein  : in  cima  alle 
sue  strane  forme  è piantata  una  noce  che  è 
a seimila  ottanta  piedi  sopra  il  livello  del 
mare.  Numerose  greggia  pascolano  sui  suoi 
fianchi.  Le  Alpi  si  spiegano  su  faccia  allo 
spettatore  fino  al  lUoote  Bianco  ; ma  le  ba- 
si di  questi  giganti  sono  celate  alla  vista  da 
monti  meno  alti.  Si  segue  coll'occhio  il  corso 
del  Broye  e del  Sarioe  : ss  riposa  la  vista  sul 
Lemano  dall'immenso  bacino,  poi  sul  lago  di 
Neufchàtel,  suH'onda  storica  del  Morat;  ma- 
gnifico bacino  che  si  estende  fino  a quello  di 
Bicone  : verso  il  mezzodì  distingoesi,  appiè 
delle  nere  pareli  del  Ciablese,  Evian,  Thonoss, 
una  parte  di  Ginevra,  Morges,  Bolle,  Nyon  ; 
ad  occidente,  Boraont,  Estavayer,  Neufehà- 
tel,.Morat,  Avenche,  Payeme,  Bulle  e Gru- 
I yerc.  Questo  oriaaonta  non  avrebbe  termi- 
ne ebe  nella  debolezza  dell'  omaiM  vùlk  se 
il  fura  non  formasse  ad  oocidente  una  oor- 
I lina  il  cui  azzurro  più  carico  si  distingue 
maestosamente  dal  cielo  sereno.  Il  castello 
di  Grnvrre  è ad  una  Irga  da  Bulle  : i suoi 
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MgDori  ceDservarooo  a luogo  il  loro  potere 
ia  mezzo  a tutte  queste  repubbliche  : ma 
quelli  cui  non  Tinse  nè  lo  spirito  della  li> 
bertè,  nè  le  conquiste  bernesi  perdettero  i 
loro  domioii  per  un^espropriaiioue  verso 
la  metà  del  secolo  decimosesto.  La  vecchia 
torre  diroccata  sta  ancor  sulla  rupe  ed  ora 
si  mostra  la  sala  ore  scaonaTisi  il  bue,  il 
rigagnolo  ore  ne  colava  il  sangne,  il  luogo 
ove  lo  arrostivano,  quello  in  cui  veniva  im- 
bandito ai  nobili  di  Gruyere,  seduti  sopra 
una  panca  di  mattoni,  tutto  all'  intorno,  fi- 
nalmente la  camera  della  tortura,  ancora  io 
luo  mollo  tempo  dopo  che  si  tralasciò  di 
arrostire  il  bue,  ed  anche  quando  la  sovra- 
nità era  passata  dai  nobili  conti  ui  repub- 
blicani svizzeri.  Il  viaggiatore  Simon,  dal 
quale  abbiamo  tolto  questa  narrazione,  ag- 
giunge che  questa  stanza  terribile  serviva 
da  ultimo  di  gabinetto  di  toeletta  a mada- 
ma moglie  del  podestà. 

Dalla  valle  di  Gruyere  si  volge  il  piede 
con  fatica  verso  il  dente  di  Jaraau  che  la 
termina  ; occorrono  tre  ore  par  giungere 
alla  sommità  ; quivi  si  può  gettare  un  tilli- 
mo  sguardo  sui  boschi  e sulle  case  sparse  in 
qnesla  regione  si  tranquilla.  Dall'altra  par- 
te è uno  spettacolo  sorprendente,  il  Ugo  di 
Ginevra,  ove  riileltonii  io  modo  dolce  t ar- 
monioso le  rupi  acute  del  Ciablese  e ì Dia- 
blercts;  quivi  è il  Bodauo  che  giunge  al- 
r estremità  del  Yallese. 

Rivolgendo  i passi  verso  il  limile  occi- 
dentale del  cantone  di  Friborgo,  troviamo 
>1  suo  territorio  intercettato  ila  alcuni  di- 
stretti del  cantone  di  Valdo.  Quivi  conser- 
vasi ancor  la  vecchia  torre  della  Moliere,  e 
la  veduta  magnifica,  la  coi  situazione  fece 
chiamare  altrevolte  /fWperiue  oculus.  i no- 
bili delU  Mollere  videro  devastare  il  loro 
castello  nelle  guerro  delia  Borgogna  ; poi 
fu  interamente  disirnUo  nel  i536  dai  Fii- 
borghesi  ; ora  serve  di  segnale.  Da  tulle  le 
parti  queste  rovine  sono  circondale  da  pro- 
fondi precipizii,  uoo  hanno  accesso  che  dal 
lato  del  piocoto  villaggio  valdese  dello  Pa- 
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qui.  Quivi  trovami  ancor  tradizioni  di  teo- 
chi  tesori  nascosti  nei  pozzi  : «I  demonio 
specialmente  incaricato  della  custodia  di 
quello  della  Moliere. 

In  riva  al  lago  di  Ncufchatel  trovasi  1» 
bella  città  di  Eslavayer,  circumUte  da  rau- 
na  soltanto  dalla  parte  dì  terra.  Il  suo  ea- 
stello,  misto  di  archiletlura  anlioa  e m<i- 
derna,  ha  una  prigione  sotterranea  ove  ù 
scende  per  una  scala  alla  più  di  venti  (àedì. 
Ad  ogni  angolo  dell'edifizio  principale  Iro- 
vansi  delle  carceri  entro  tort  i di  forma  ri- 
tonda.  il  governatore  godeva  altrevolte  del 
diritto  di  mangiare  egli  solo  lotte  le  lingue 
dei  buoi  uccisi  nei  macelli.  Nella  chiese 
dei  Domeuicani  trovasi  un  bel  sepolcro  di 
marmo  bianco,  ed  è quello  del  fondatore 
Guglielmo  di  SlaeRs  o d' EsUva)cr,  elicè 
lo  stesso  nome  tradotto  in  tedesco. 

11  cantone  di  Friborgo  possedè  una  so- 
cietà medica  ed  una  dì  naturalisti,  ambeduo 
slabilile  net  i8aa.  Non  ha  guarì  se  ne  formò 
anche  uua  di  aiitiquarii,  instituila  dal  signor 
di  Fegeli,  morto  a Baden  nel  i63i  ; questa 
società  fece  eseguire  degli  scavi  e possedè 
già  una  collezione  assai  bella.  Sonvi  molti 
stabilimenti  di  beneficenza  e luoghi  pii. 

BASILEA. 

Questo  cantone,  situato  a selteiilnoae 
della  Svìzzera,  ba  pei  limili  ad  oriente  PAr- 
govia  e Soletta  che  forma  anche  la  sua  froo- 
liera  meridionale;  ad  occidente  un  proliiii- 
gamenlo  del  cantone  di  Berna  e la  Francia: 
a scUeolrione  il  ducalo  di  Baden  ; ha  otto 
leghe  di  lunghezza  e sei  di  larghezza.  I suoi 
fiumi  principali  sono  V Ergollz  e la  Birse  ; 
è in  generale  assai  fertile  e possedè  ricche 
praterie  e belle  foreste.  Gli  abitanti  sono  in 
numero  di  circa  cinqiiaiiiamila,  di  cui  sei- 
mila cattolici  nel  distretto  del  Birse,  delio 
Birseck,  che  è uno  smembramento  dell' an- 
tico vescovato  H cantone  di  Basdea  occupa 
F undecimo  poslu  nella  confederazimie.  nel- 
la quale  entrò  nel  iSoi<  Krrn  qii;ile  era  la 
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fua  orgaoiaiaiione  prima  della  teparaxìone 
di  Basilea^campagDa.  Era  diriso  ìd  sei  di* 
•trellii  Basilea,  Liestall,  il  distrello  ioferio* 
re,  Sissach,  Valdenborgo  e Birseck  ; areva 
una  coslìluzione  democratica.  Ogni  dislret* 
lo  ire?a  le  sue  tribù  o collegi  elettorali,  dai 
quali  non  erano  cmIusì  che  i minorentii,  gli 
interdetti,  i servi  e i falliti.  11  gran  consi- 
glio, composto  di  centocinquanta  membri, 
era  il  potere  legislatiro,  e nominava  i depu- 
tati alla  dieta,  votava  le  imposte,  riceveva  i 
conti,  ec.  D'ordinario,  si  adunava  ogni  due 
mesi;  sessanta  dei  suoi  membri  erano  eletti 
dal  popolo  ed  essi  ne  eleggevano  altri  no- 
Taola.  Per  essere  eleggibile,  bisognava  aver 
venliquattr' anni,  e possedere  una  fortuna 
dì  cinquemila  franchi  di  Svizzera.  11  minor 
consiglio  era  incaricato  del  potere  esecuti- 
vo e contava  venticinque  membri,  tutti  del 
maggior  consiglio,  che  in  esso  conservava- 
no i loro  diritti  ; era  tribunale  superiore, 
consiglio  di  Stato,  e si  riuniva  tutte  le  volle 
che  lo  esìgeva  il  pubblico  servigio.  La  pre- 
sidenza del  consiglio  apparteneva  allerna- 
livaroente  a due  borgomastri  eletti  dal 
maggior  consiglio  in  seno  del  minore.  Bra- 
vi inoltre  on  tribunale  di  appello  composto 
di  dodici  membri  del  gran  consiglio.  Ogni 
cittadino  ed  anche  ogni  straniero  domici- 
lialo, è tenuto  al  servizio  militare,  e il  con- 
lÌDgenle  del  cantone  è novecenlodìeciollo 
uomini,  e venlilreraìla  novecento  cinquan- 
totto franchi  dì  Svizzera.  Le  fabbriche  di 
feltuccie  sono  le  più  produttive  di  tutta  la 
Svizzera  ed  hanno  più  di  duemila  quattro- 
cento  telai.  Ili  generale  gli  abitanti  di  Basi- 
Ica-carapagna  sono  multo  agiati.  AUrevolte 
vedevansi  da  una  parte  una  città  privilegiala 
e dairatlra  dei  contadini  soggetti.  Abbiamo 
detto  quale  avvenimento  operò  la  separa- 
zione : om  ogni  frazione  possedè  alla  dieta 
un  mezzo  volo.  Al  presente  Basilea  città 
fornisce  alla  confederazione  quattordioimiU 
cenloquaranlacinque  franchi;  la  campagna, 
ottomila  ottocento  cinque  ; la  città  una  cora- 
paguia  di  artiglieria  e quattro  pezzi  di  can- 


none; U campagna  trentadue  cavalieri,  cin- 
que compagnie  dì  Canti  e lo  stato  maggiore 
del  battaglione.  Tutte  le  collezioni  e tutti 
gli  stabilimenti  pubblici  furono  divisi.  Ecco 
quale  è oi*a  la  costituzione.  La  sovranità 
della  città  è riposta  nell*  adunanza  dei  cit- 
tadini, che  non  riconosce  alcun  privilegio 
di  nascita  o di  famiglia  ; tulli  sono  eguali 
innanzi  alle  leggi  ed  eleggibili  agli  impieghi; 
nessuno  può  esser  tolto  ai  suoi  giudici  oi- 
lurali  ; il  servigio  straniero  è iulerdello  : si 
proclamò  il  dirìlle  di  petizione  e la  libertà 
della  stampa,  come  pure  la  tolleranze  reli- 
giosa, benché  il  cullo  riformalo  sìa  quello 
dello  Stalo.  Si  rinnovano  periodicamente  i 
membri  del  grande  e del  piccolo  consiglio, 
ma  i tribunali  sono  permanenti.  11  maggior 
consiglio  o potere  legislativo,  composto  di 
cenlodiecinove  membri,  viene  eletto  dai  cit- 
Udini  rìpartili  in  tribù  ; il  minore  non  ne 
conia  che  quindici,  die  sono  al  tempo  stes- 
so membri  del  grande;  ogni  dieci  anni  una 
commissione,  nominala  da  quest'ultimo, 
delibera  sulle  mnlazioni  da  introdurre  nel- 
la costituzione. 

Basilea-  campagna  spinse  più  oltre  l'ap- 
plicazione  del  principio  della  sovranità  del 
popolo  : se  nei  quindici  giorni  dopo  la  pob- 
pHcazione  d*  una  legge  falla  dal  consiglio, 
i due  terzi  dei  cittadini  protestano  contro 
di  questa  legge,  essa  rimane  senza  effetto. 
Le  comuni  hanno  diritti  .'issai  estesi;  tutte 
le  autorità  agiscono  in  nome  del  popolo  so- 
vrano, e sotto  la  riserva  dell*  appello  a que- 
sto popolo.  Le  funzioni  non  sono  che  tem- 
poranee; ma  nei  limili  della  loro  durala, 
non  ne  può  privare  che  un  giudizio.  Un 
landraih  o consiglio  del  paese,  composto 
di  cinquanlollo  membri,  esercita  il  potere 
legislativo;  sono  nominali  questi  membri 
per  sei  anni,  e cinque  cittadini  formano  il 
consiglio  di  governo.  Questi  vengono  scelti 
I dal  laudrath,  che  lì  prende  ìndistinlamen- 
I le  tra  tutti  i cittadini  attivi.  La  coslitozio- 
I ne  deve  essere  riveduta  ogni  sei  anni  da  on 
consìglio  legislativo  investito  a tal  uopo 
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à*  un  miodato  ipeciak.  I quattro  dUtrelti 
di  Bitìlea  campagot  sono  Waldciobor^, 
$ift$ach,  Liettaìl  ed  Arlesheim.  Son?i  in  lutto 
aetlantaquatlro  comnoi,  lenza  contar  quelle 
che  ancor  apparteng^ono  alla  città  per  la 
quale  formano  nn  distretto  extra  murot. 

Il  Reno  divide  Basilea  in  due  porzioni 
ineguali,  riunite  da  un  ponte  di  pietra  sul- 
le due  rive  e di  legno  nel  mezzo  ; è assai 
largo,  e qui  ci  si  gode  d'una  vista  ammira- 
bile, da  una  parte  sopra  Unninga,  sulla 
Francia  e sul  gran  ducato,  dell*  altra  sulla 
Svizzera.  La  piccola  Basilea  o rione  della  ri- 
va destra  è a guisa  di  pianura,  laddove  la 
città  propiamente  detta  s*  innalza  per  vie 
sempre  ineguali  fino  alla  bella  cattedrale  la 
cui  spianala  offre  un  ponto  di  vista  delizio- 
so. Il  Reno  si  spiega  ai  suoi  piedi:  chiuso 
da  solide  ripe,  scorre  rapidamenle  colle  on- 
deazzurre  verso  le  isole  che  bentosto  oppri- 
mono il  suo  impelo  in  mezzo  a mille  sinuo- 
sità. Tale  disposizione  del  fiume  è assai  no- 
civa al  commercio  di  Basilea,  perchè  impe- 
disce la  navigazione  dei  battelli  a vapore, 
che  uon  possono  mai  risalire  più  in  là  di 
Strasborgo.  La  città  ha  dei  magnifici  palaz- 
zi ; è grandissima,  ma  non  v*  ha  alcun  mo- 
vimento fuorché  sul  ponte;  dappertutto  al- 
trove il  silenzio  è assoluto  e la  solitudine 
completa.  Sonvi  molle  strade  nelle  quali  non 
può  penetrare  alcuna  vettura,  e queste  so- 
no appunto  le  più  belle;  anche  i costumi 
degli  abitanti  contribuiscono  a questa  almo- 
aofera  di  monotonia  o di  noja  che  pesa  sul- 
la loro  città.  Sono  naturalmente  gravi;  la 
speculazione  è il  loro  principale  affare  : 
chiusi  nei  loro  atudii,  i ricchi  non  si  diver- 
tono che  la  domenica,  e siccome  sì  recano 
a preferenza  nelle  campagne,  la  città  rima- 
ne ancor  più  triste.  De)  resto  T osservanza 
delle  feste  è rigorosissima;  durante  il  servi- 
zio divino  si  ommette  qualunque  affare,  an- 
che di  estrema  urgenza.  L*  università  esiste 
sempre,  malgrado  le  contese  di  Basilea-cam- 
pagna  ; ma  gli  stranieri  che  percorsero  le 
città  d*  Alcmagaa  che  hanno  studenti,  non 
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potrebbe  nemmeno  immaginare  che  vi  fos- 
se a Basilea  nniversità  ; tanto  è grande  an- 
che sulla  gioventù  Tinfluenza  di  questo  tor- 
pore generale,  a meno  che  a spiegarlo  non 
fi  supponga  che  questi  studenti  siano  i più 
indefessi  e ì più  sedentarii  dell*  universo. 
Se  fi  giudica  da  alcuni  aneddoti,  eravi  piò 
giocondità  nel  medio  evo.  Non  v'  ha  stra- 
niero che  non  abbia  accordalo  qualche  at- 
tenzione al  Lalli^  figura  grottesca  che  dal- 
Tallo  della  torre  de)  ponte  tira  dentro  e fuo- 
ri la  lingua  rossa  ad  ogni  oscillazione  del 
penduto  dell*  orìuolo.  Questa  fu  a quanto 
si  dice  un  insulto  agli  abitanti  della  picco- 
la Basilea,  immaginata  in  un  tempo  in  cui 
la  riva  destra  aveva  altri  padroni  ; la  storia 
aggiunge  che  questi  innalzarono  in  faccia 
alta  lingua,  un  oggetto  che  sarebbe  poco 
decente  nominare. 

f>a  cattedrale  è di  bellissima  archiletlu- 
ra;  forlunalaroente  rimase  incolume  ad  onta 
dei  terremoti  e degli  incendii  che  afRìsse- 
ro  la  città  ; è ornala  dì  belle  tombe.  Sotto 
il  portico  si  mostra  quella  di  Ecolampadio, 
di  Rernonilli,  dell*  imperatrice  Anna  ; nel- 
r interno,  quella  di  Erasmo  : questo  illustre 
olandese  avea  fatto  di  Basilea  una  seconda 
patria.  Vn  profilo  del  celebre  pittore  Boll- 
bein  esprime  ammirabilmente  tutta  la  pro- 
fondità del  suo  ingegno  unita  allo  spirilo 
mordace  e caustico  : vicino  a questa  avvi  i! 
ritratto  di  Lutero,  dello  stesso  artista.  L'in- 
terno della  chiesa,  come  tulli  i tempii  ri- 
formali, è nudo  e senza  ornamenti.  Le  torri 
sono  di  bel  effetto  : una  ha  duecento  e tre 
piedi,  r altra  duecento.  Le  pillare  di  coi 
Holibcìn  aveva  ornalo  gli  organi,  più  non 
esistono.  La  sala  del  concilio  è circondata 
di  panche  ove  sedevansì  Ì prelati. 

L*  arsenale  è bellissimo  e ricco  di  armi 
moderne;  possedè  la  corazza  di  Carlo  il 
Temerario,  poi  quelle  degli  Armagnacchi 
uccisi  a San  Giacomo,  con  mollissime  armi 
dei  mezzi  tempi,  terribili  e micidiali  : sono 
per  esempio  delle  clave  terminale  a stella, 
gremite  di  punte  di  ferro  ; penetravano  nel 


Digitized  by  Google 


3C8  L’  U N 1 V 

cniiiio  Jet  ueiuico  aUerratoe  rendevano  mor* 
tale  (|aaluiique  ferita.  Il  palazzo  della  ra« 
giouc  è assai  curioso  a vedersi  ; è carico  di 
pitture  del  tempo  dalla  riforma.  La  biblio« 
leca  possedè  molti  manoscritti  e disegni 
originali,  di  Ilollbeiii  tra  gli  altri,  e eor- 
rispondenze  dei  primi  rifonsatori  : il  nu» 
mero  dei  volumi  ascende  a tranlasei  mi- 
la. La  Società  di  lettura  ne  possedè  un' al- 
tra di  ventimila,  e se  ne  trovano  molte  al- 
tre ancora  appartenenti  a varie  specialità 
della  sdenta.  Veggonsi  nella  sala  del  Museo 
varie  antichità,  la  più  parte  di  Augst  ( Au- 
gusta Kauracorura  ) e un  quadro  delta  Pas- 
sione, egualmente  di  Hollbeìo.  11  signor  dì 
Walscb,  che  abbiamo  più  volte  citato,  ri- 
porla un  tratto  assai  strano  di  questo  pit- 
tore, che  era  di  carattere  originale,  u Egli 
r>  aveva,  dice  lo  spiritoso  viaggiatore,  latto 
•n  contralto  con  uno  speziale  di  dipingergli 
n la  facciata  della  casa  a fresco  ; il  lavoro 
progrediva  lentamente  in  seguito  a lun- 
yy  ghe  libazioni  che  il  pittore  assetalo  fa- 
yy  cera  nella  vietila  taverna,  ove  V ìnipazien- 
9»  le  farmacista  veniva  spesso  a riuiprov' 
yy  rarlo.  Uollbein  immaginò  uno  spiritoso 
yy  espediente  per  sottrarsi  alla  sua  imporlu- 
yy  nilà;  dipinse  sotto  Tarmalura,  che  era  co- 
ry  perla  d'  una  tela,  due  gambe  pendenti,  le 
yy  quali  ingaunarono  sì  bene  V argo  che  poi 
T lodava  incessantemente  la  sua  assiduità,  n 
Saraiiuo  circa  dieciselte  aiiui  che  fu  di- 
strutto il  famoso  ballo  dei  morii,  allribuilo 
generalmente  ad  Hollbeiii  ma  che  pel  fatto 
era  stato  ritoccato  da  Glauber,  pittore  che 
visse  cinquanl'  anni  dopo.  Questo  soggetto 
tutto  lìlosufìcu  ricordava  V idea  si  nobil- 
mente espressa  da  Orazio  e poi  da  Malherbe; 
egli  mostrava  la  morte  che  faceva  ballare  re 
e pastori,  guerrieri  e prelati.  Si  pretende 
tuttavia  che  P idea  ne  fosse  tratta  da  ma- 
scherate del  medio  evo,  e non  da  una  coo- 
teroplazione  religiosa.  Comunque  siasi,  le 
maschere  coneorrevano  per  le  strade  cogli 
attribuii  della  morte,  eseguivansi  ^ei  balli 
net  cimiteri  io  onore  dei  defunti,  e chiaraa- 
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vaosÀ  queste  danze  macabre.  Poi  vi  si  qqI 
le  superstizione,  e le  mascherale  si  moltipli- 
carono oliremodo.  Le  più  celebre  di  tutte 
fu  quella  di  Basilea,  decretata  dal  conùlio 
per  trasmettere  alP  avvenire  la  memoria 
della  peste  del  secolo  decimoquinlo.  Questi 
quadri  occupavano  le  pareti  d'  un  intero 
chiostro.  Basilea  possedè  anche  un  museo 
di  storia  naturale,  di  fisica  e di  chimica. 

Le  vesti  delle  donne  si  disltoguooo  per 
la  varietà  dei  colori  ; portano  comunemen- 
te uu  fazzoletto  di  seta  al  collo  e i loro  ca- 
pelli sono  intrecciati,  laddove  le  giovani  li 
lasciano  ondeggiare  sul  collo.  La  sottana  è 
nera,  a pieghe  fitte,  e cuopre  un'altra  gon- 
nella rosta,  ambe  assai  corte;  portano  calze 
rosse.  Il  farsetto  è di  color  cupo,  incavato 
per  di  dietro  e le  maniche  sono  di  un  bel 
bianco.  In  complesso,  questo  costume,  è uno 
dei  men  belli  della  Svizzera.  Gli  uomini  nul- 
la hanno  che  li  distinguo  da  tulli  gli  altri 
contadini  di  Sundgau  o del  ducato  dìBaden. 

Accorderemo  la  nostra  attenzione  alle 
più  belle  rovine  che  uua  città  romana  abbia 
lascialo  alla  posterità  : vicino  ai  villaggi  «li 
Busel-Augst  e di  Kaiser«Aiigst,  trovanti  gli 
avanzi  ancor  maestosi  dell'  antica  Augusta 
di  lUuraclii , fondata  sotto  il  regno  di  Au- 
gusto da  Munazio  Fianco,  distrutta  nel 
quinto  secolo  dai  barbari.  Un  vasto  recinto 
ed  alcuni  monumenti  sparsi  alteslauo  la 
grandezza  di  questa  capitale  ; la  mura  han- 
no, in  certi  sili,  quasi  tutta  la  loro  altezza  ; 
ti  può  Kguirle  assai  da  lungi,  ora  si  abbas- 
sano verso  il  suolo,  ora  s' innalzano;  ma 
non  ne  esiste  che  una  sola  parie;  nel  centro 
osservatisi  gli  avanzi  di  alcuni  tempii  felice- 
mente rislaurali  sui  disegni  del  Signor  Pa- 
rent  Beai,  autore  di  un'  opera  sopra  que- 
sto soggetto.  Il  teatro  è assai  belio.  11  recin« 
lo  è composto  di  due  muraglie  unite  Ira 
loro  da  pilastri  in  forma  di  torri  quadrale  : 
neir  interno  un*  altra  serie  di  torri  rotonde 
alterna  con  quei  pilastri  in  modo  da  raggiun- 
gere il  cooloriio  interno  della  doppia  mura- 
glia nei  sitiovenoQ  ha  pilastri.  Oltre  a questi 
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•uerfansi  toUora  akanì  aranu  di  coalraf-  • 
foni  estaroi,  cAe  s' ioaaitano  tredici  piedi  I 
fopra  il  moto;  il  redolo  ne  ba  irentatre.  * 
Tulli  qaesli  morì  hanno  circa  quattro  pie- 
di di  grossezza.  1 corridoi  phe  coadocono 
air  orchestra  ne  sono  parimenti  rireslilie 
corse  il  recioto  hanno  ai  Iati  delle  torri  eir* 
eofari  ; non  erari  scala  che  nel  corridoio 
del  centro  che  innalzarasi  verso  i gradini 
superiori.  Gli  altri  due  termioavaoo  appiè 
deirorchestra.  Lo  stato  di  decadenza  io  cui 
è questo  teatro  fece  sparire  i gradini)  e i 
pezzi  di  muro  sono  coperti  da  grandi  albe* 
ri  e da  cespugli.  Gli  anliquarii  calcolarono 
che  poteva  esserti  posto  per  duemila  spet- 
tatori. Questo  monumento  offre  un  bel  sog- 
getto dì  paragone  col  teatro  di  Mandura, 
seduto  o piuttosto  seaaato  nel  pendio  delU 
coUina,  e di  cui  gli  accidenti  di  terreno  fa- 
TorisGooo  la  costruzione. 

Si  visitano  con  piacere  ì magnifici  giar- 
dini di  Arlesheim)  poi  il  vecchio  castello  di 
Angenstein,  altre  volte  dimora  dei  cooli  di 
Ihierslein,  alla  torre  i cui  muri  immensi 
chiudono  oggidì  apparlaroenli  assai  elegan- 
ti. Il  musco  invade  i merli  ; il  lusso  moder- 
no e il  gusto  più  squisito  ora  splendono  nei 
piani  inferiori . . . Basilea  è la  patria  del  ce- 
lebre matematico  bolero  ; quivi  nacque  il 
1 5 aprile  1707. 

SCIAFFUSA. 

È il  duodecimo  cantone)  nell' ordine  di 
preminenza;  fu  ricevuto  nella  confedera- 
zione il  i5oi.  11  contingente  di  questo  can- 
tone) in  uoroioì  è quattrocento  sessantasei; 
io  denaro,  novemila  trecento  e venti  franchi 
di  Svizzera  ; il  ino  territorio  è come  una 
lesta  di  ponte  sulla  destra  riva  del  Reno;  è 
in  certa  guisa  circondato  dal  granducato  di 
Baden  che  lo  circonda  a setteiilrionC)  ad  o- 
riente  e ad  occidenle;  laddove  a mezzodì 
è separato  dalla  Svizzera  per  mezzo  del  Re- 
no, che  alla  riva  sinistra  bagna  la'i  urgovia 
c una  parte  delle  terre  di  Zurigo.  II  suolo 
iV/iseru. 
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• apparleneotc  a ScialRssa  non  è nemmano 

I contiguo  ; per  esempio,  ad  oriente  avvi  tra 
distretto,  quello  della  città  di  Stein,  che 
non  ha  alcun  legame  col  riinanenle,  ad  oc- 
cidente avvi  un  altro  distretto  ancor  ptA 
piocolo  che  n*  è interamente  separato.  Il 
cantone  ba  circa  sei  leghe  di  lunghezza  e 
tre  di  larghezza  ; la  sua  superficie  è otto 
miglia  quadrate  d*  Alemagna.  Ha  molte 
montagne  e specialmente  delle  colline  cal- 
caree, di  gesso,  d'argilla,  di  metalli  e di 
peirificazioni.  La  sommità  più  alla  è il  Ban- 
den,  che  ha  milleduecento  piedi  sopra  il 
Reno.  Gli  abilantt  coltivano  per  eccellenza 
le  viti  e i cereali.  L' industria  è meno  allÌTa, 
e si  videro  perire  quasi  tutte  le  fabbriche 
che  eransi  stabilite,  eccetto  una  filatura,  u- 
na  manifallura  di  acciaio,  e qualche  concia 
di  pelli.  Dalle  miniere  si  traggono  annual- 
mente trentamila  quintali  di  rame  che  ali- 
mentano i grandi  forni  dì  fusione  di  Lniifen. 

11  numero  degli  abitanti  è veniiseimila 
cenlallantacinque,  quasi  tulli  riformali, 
tranne  un  terzo  della  popolazione  di  Barn- 
sen.  Per  l' esercizio  dei  diritti  politici  sono 
divisi  in  ventiquattro  tribù,  dodici  delle 
quali  appartengono  alla  città  e dodici  alla 
campagna;  la  soia  condizione  per  volare  m 
queste  tribù  è di  aver  compiuto  ranno  veo- 
tesimo.  Vi  ti  eleggono  il  grande  e il  piccolo 
ccMisiglio  composti  di  settaotaquatiro  mem- 
bri ; la  scelta  non  può  cadere  che  sopra  cit- 
tadini nati  nel  cantone;  ma  questa  condi- 
zione non  è richiesta  per  essere  elettore.  I 
due  consigli,  maggiore  e minore,  esercitano 
il  supremo  potere  e sono  legislatori  ; ma  il 
minor  consiglio,  formalo  di  ventiquallro 
membri  del  maggiore  è investilo  del  potere 
esecutivo  e deir  amministrazione  ; ad  esso 
appartiene  l'iniziativa  delle  leggi  ; ad  esso 
il  giudizio  definitivo  delie  contese  giudizia- 
rie e amministrative  ; ma  pronunziata  una 
pena  di  morte,  il  grande  e il  piccolo  consi- 
glio uniti  possono  eserciUre  diritto  di  gra- 
zia. Si  ritinoTano  di  quattro  in  quattr'annr, 
e sono  presieduti  atlernatÌTamen<e  Ha  du¥ 
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borgomastri.  I membri  del  gran  consiglio 
non  ricerooo  emoltuneato  se  non  quando 
•ODO  allo  stesso  tempo  membri  del  pìccolo. 
Tutlaria  i consiglieri  campagnuoli  hanno 
diritto  a diarie  e pei  viaggi  e per  le  fermale. 
Gli  atti  portano  per  soUoscrixioDe  : I bor^ 
gomastri  e i consigli  detta  città  e del  can- 
tane  di  Sci<iffusa.  Gli  artigiani  costituiti 
in  tribù  si  riuniscono  ogni  anno  in  sinodo, 
•otto  la  presidenza  del  pastore  della  chiesa 
principale,  io  presenza  dei  commissarii  del 
goremo. 

Il  molo  generale  degli  spiriti  nel  i83o, 
agitò  particolarmente  il  cantone  di  Sciaflu* 
sa  : le  tribù  della  campagna  sì  unirono  e 
domandarono  la  riforma  della  costituzione, 
una  rappresentanza  più  estesa  pei  loro  in> 
teressi  e le  divisioni  dei  doroinit  pubblici  e 
comunali,  come  pure  radunamento  d'una 
assemblea  cosliluenle.  Il  governo  vi  accon- 
senti con  una  grida  del  3o  gennaio  i83i,  sì 
dichiarò  provvisionale  e prese  delle  misure 
a preparare  la  riunione  dell' assemblea.  Ma 
per  quanta  saggezza  di  consiglio  avesse  pre* 
siedulo  alla  loro  condotta,  non  poterono 
impedire  qualche  tumulto  ed  anche  Io  spar- 
gimento del  sangue  in  occasione  delle  eie- 
zionie  della  ratifica  della  nuova  costituzio- 
ne. La  quale  fu  accettata  il  a giugno  a gran 
maggiorità;  ma  fu  neoesurio  ranno  se- 
gnente  T intervento  dei  confederati  per  as- 
sicurare r esecuzione  drlla  clausola  che  se- 
psrava  i beni  comunali  da  quelli  dello 
Stato. 

Ecco  i principali  caratteri  della  nuova 
costituzione:  la  sovranità  emana  dell' in- 
sieme dei  cittadini  attivi  ; ma  la  esercitano 
in  via  di  rappresentanza.  Gli  impieghi  sono 
accessibili  ad  ognuno  senza  preferenza  dei 
privilegi  di  nascila,  di  luogo  o di  famiglia. 
Le  persone  e le  proprietà  sono  inviolabili. 
La  stampa  gode  d'intera  libertà  e il  diritto 
di  petizione  appartiene  a tutti.  Ognuno  de- 
Te  prender  parte  ai  pubbltet  aggravìi  ed  al 
tevvizio  militare.  È vieUto  di  prender  ser- 
tiùo  cogli  straoìeri  e da  essi  non  si  devono 


accciUre  nè  titoli,  nè  posti,  nè  onori.  Il 
gnn  consigiio  è ora  composto  di  lettaotol- 
to  membri,  dì  cui  cinquanta  eletti  dalle  tri- 
bù, quarantotto  delle  campagne:  eaercila  il 
potere  legislativo,  nomina  cd  invigila  alta 
varie  autorità.  Ha  un  presideute  e un  vicc> 
presidente,  eletti  ciascuno  per  un  tono.  11 
consiglio  esecutivo  o piccolo  consiglio  è ri- 
dotlo  ad  ondici  membri.  È sempre  quello 
che  stende  le  islruzioni  per  la  dieia  e pre- 
para i progetti  di  legga.  Due  borgomastri 

10  presiedono  alternativamente  ciascuno  per 
un  anno.  Il  cantone  è diviso  in  sei  distretti  : 
Sciaffusa,  Stein,  Tba  jogeo,  Neoenkirch,  Un- 
terballao  e Scbleilheim  ; avvi  in  ctascuoo, 
un  tribunale  di  prima  istanza,  e tatti  sono 
soggetti  ad  un  tribunale  di  appello  di  un- 
dici membri,  che  informa  anebe  dei  casi 
matrimoniali  e degli  afiàri  correzionali  e cri- 
minali. Avvi  no  giudice  di  pace  e un  consi- 
glio municipale  per  comune.  La  nuova  co- 
stituzione lasciò  sussistere  il  principio  della 
rinnovazione  dei  consigli  e delle  autorità 
di  quattro  in  quatlr'anni. 

Le  rendite  del  cantone  nel  i83o  furono 
centoquarantaduemila  novecento  tessaotui* 
to  fiorini,  e le  spese  noTantaquattromiU 
centocinqne.  Da  luogo  tempo  si  gode  del 
benefizio  delle  casse  di  risparmio  e le  assi- 
curazioni sugli  edifizii  ammontano  a sei  mil- 
lioni  trecentonovantasettemila  duecenlono- 
vantacinque  fiorini,  in  ragione  di  quattro- 
mila cenlollanl'  una  casa,  nel  qual  numero 

11  distretto  di  Sciaffusa  figura  per  milleotto- 
cento ciuquantatre.  Questa  città  ha  sette» 
mila  abitanti  ; quantunque  vecchia  è molto 
amena  ; le  sue  strade  sono  pulitissime,  ma 
alquanto  deserte;  situala  sul  declivio  di  una 
collina,  si  distende  lungo  il  Reno,  e posse- 
dè inoltre  un  sobborgo  al  di  là  dì  questo 
fiume.  1 più  ragguardevoli  edifizii  sono  la 
chiesa  di  San  Giovanni,  quella  di  lutti  i 
Santi  ed  il  palazzo  della  città,  i quali  hanno 
r arcbitetlura  del  medioevo.  Il  ponte  sol 
Reno  cilavasi  come  una  delle  meraviglie 
della  Svizzera,  ed  era  capolavoro  del  archi- 
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fello  Grubtimiftiin  : eostnitio  nel  fa 
■bbrodeto  nel  i3  «fosto  1799  dai  Frao- 
oeii  che  si  ritirarano  dinaniì  agli  Aastrìaci. 

Se  ne  ne  eoaserfa  ano>ra  an  picciolo  mo- 
dello in  legno  nella  biblioleca  della  eitlè: 
era  soslenato  da  an  solo  arco  di  trecen- 
to e qnaraola  piedi  ed  area  costato  no- 
Tantamila  fiorini*  Parrebbe  che  la  piccola 
eiltè  di  Sleio  abbia  yoIoIo  riparare  a que- 
sta perdila  inoalundo  no  ponle  magnifico 
di  pietra  viva  sostenato  da  una  scarpa  di 
legno  e da  arpioni  di  rame.  Qaello  di  Sciaf- 
fusa  on  tempo  serriya  dì  passeggio  e qnasi 
di  ritroTo  politico.  Il  più  illustre  scrittore 
tedesco,  Goethe,  renne  nel  1797  in  questa 
città  e dipinse  d'un  solo  trailo,  ma  a colori 
YiYiisimi,  i rari!  personaggi  io  coi  s'abbat- 
tè nel  proprio  albergo.  Ora  faremo  cono- 
acere  ai  nostri  lettori  alcnni  tratti  d' ana 
corrispondente  epistolare  pubblicala  dopo 
la  morte  dì  lui. 

•n  HaTYÌ  nella  natura  un  tìto  desiderio 
di  rinTenire  parole  alte  a descrirere  quanto 
reggiamo,  ma  è forse  ancor  piò  ardente  il 
bisogno  di  riscontrare  coi  nostri  occhi  quan- 
to ci  è stato  dipinto.  A questi  ultimi  tempi 
gl'  Inglesi  e gli  Alemanni  si  arresero  a que- 
sta inelinatione  più  che  nessun  altro.  L'ar- 
tista che  ci  presenta  una  contrada  di  cui  co- 
nosciamo la  deicritione,  ci  desia  un  gran 
piacere,  e siamo  grati  del  pari  a quello  scril- 
lore  che  in  un  poema  o io  un  romanxo,  fa 
agire  meglio  che  può  i suoi  attori.  Ma  sia 
ehe  richiamino  memorie,  sia  che  eccitino  la 
nostra  imaginazione,  il  poeta  e lo  scrittore 
ci  procurano  grandi  piaceri  trasportandoci 
in  altre  regioni,  che  di  buongrado  percor- 
riamo col  loro  libro  alla  mano,  loechè  ci 
riesce  più  dìletterole  e ferma  rieppiù  rat- 
tensione  di  maniera  che  forniamo  il  nostro 
riaggio  insieme  ad  un  amico  la  cui  com- 
pagnia et  diletta  e e'  initruisce . « . Per  eser- 
citarci io  cola!  genere  di  produtioni  diamo 
qui,  a guisa  d'un  semplice  abbotto,  la  de- 
teritione  della  cascata  del  Beno  senta  to- 
fiìere  la  forma  conreniente  ad  annotazioni 
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proprie  di  un  diario.  Per  quante  volte  altri 
dipinga  e descriva  questo  fenomeno,  sem- 
pre lo  spettatore  ne  resterà  maraviglialo; 
cercherà  le  sue  senniioni,  ma  sempre  gli 
rimarrà  a dire  qualche  cosa,  ed  il  soggetto 
non  verrà  esaurito  giammai. 

•n  11  17  settembre  di  sera.  Discendo  all'al- 
bergo .della  Corona  ; la  mia  camera  è ador- 
na d'incisioni  rappresentanti  la  storia  delle 
sventure  di  Luigi  XVI  ...  Mi  determino  a 
porre  in  carta  le  tristi  meditazioni  eh'  es- 
sa m' inspira.  Nella  sera  stessa  a mensa  con 
Tarj  fuorusciti,  con  una  contessa,  con  alcuni 
ufficiali  di  Conde,  ed  alcuni  preti.  — iS  set- 
tembre. A sei  ore  e mezzo  partenza  per  la 
cascata  del  Reno.  Colore  verdiccio  delT  ac- 
qua, le  cime  delle  montagne  sono  coperte  di 
nuvole  alle  falde,  il  cielo  è sereno,  il  castel- 
lo di  Laufen  vi  nasconde  la  sua  torre,  non 
lo  si  scorge  che  per  metà.  11  fluido  vaporo 
della  cascala  sembra  confondersi  colla  neb- 
bia ed  ascendere  con  essa. 

V»  Pensiero  di  Osiian  : la  nebbia,  piace 
a colui  il  cui  animo  è agitato  da  grandi 
impressioni.  Si  passa  per  Uvriesen,  villag- 
gio le  coi  vigne  stanno  sull' eminenza,  ed 
i campi  nella  parte  inferiore.  Il  cielo  si  ri- 
schiara lenlamenle,  le  nubi  scorrono  anco- 
ra sulle  vette.  — Laufen.  Si  diMende  sulla 
roccia  calcarea.  I^e  varie  partì  della  cascala 
viste  da  un  poggio  di  legno  ; roccia  perpen- 
dicolari nel  mezzo  ; sono  consumate  dagli 
urti;  l'acqua  le  preme  e si  precipita  vio- 
lentemente contro  quest'  ostacolo;  loro  re- 
sistenza ; r nna  s' innalza,  V altra  s' abbas- 
sa ; vengono  sommerse  del  tutto.  Fluiti 
rapidi,  vortici  nella  cascata , rivolgimen- 
ti nel  bacino.  Nel  suo  corso  l'acqua  ap- 
parisce verdiccia,  e quando  si  rompe  as- 
sume una  leggiera  tintura  di  porpora,  tjt 
onde  schiumanti  n gettano  sulle  sponde  a 
dritta  e a manca  ; t'  agitazione  si  comunica 
da  lontano,  ma  1'  acqua  riprende  il  suo  cor- 
so ed  il  suo  verde.  — Idee  che  aorgono 
dèlio  scorgere  V impeto  della  cascata,  ine- 
sauribile e continua  potenza  delia  natura. 
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Difltru£Ìon««  immobìlilàf  duraUf  molo,  ri- 
torno  imiiicJiato  allo  stalo  Ui  quiete  I.  . . 
Dall'  un  lato  mulini,  UalP altro  una  strada. 
Era  dunque  possibile  di  rìoserrare  fra  que- 
sti confìui  1*  ammirabile  aspetto  di  questo 
bel  fenomeno.  Nei  diolorui  sono  vigne, 
campi,  boschetti. 

Finallora  le  nuvole  lasciavanadislingaere 
mirabilmente  tutte  le  particolarità;  appar- 
ve il  sole  gettando  ubbliquamente  i suoi 
raggi  sull’  insieme.  11  chiarore  separò  la 
massa  delie  acque,  e dividendone  le  parti 
anteriori  dalie  posteriori,  diede  in  certo  mo- 
do una  forma  al  lutto.  La  lotta  delle  cor- 
lenti  fra  loro  parve  riacquistasse  un  nuovo 
vigore;  perché  apparivano  inaggiormeote 
le  loro  divisioni  e direzioni.  Nel  fondo  no- 
lavansi  colonne  zampillanti  daU'umida  pol- 
vere, ed  il  tutto  fu  poi  illuminato  da  un 
ineizo  arcobaleno;  quanto  più  a lungo  dura- 
va la  contemplazione,  tanto  più  celere  sem- 
brava il  movimento.  Convicn  dire  in  geoerale, 
che  la  perfezione  stessa  delle  cose  d predi- 
sponga a meglio  compreudcrlc;  ad  essa  però 
fioo  c' innalziamo  che  dopo  qualche  tratto 
di  tempo.  Egli  é perciò  che  le  persone  belle 
ciappariscono  ognor  più  belle,  le  ingegnose, 
ognur  più  ingegnose  ...  11  mare  genera  il 
mare,  o quando  si  volessero  figurare  le  sor- 
genti deir  Oceano,  converrebbe  rappresen- 
tarsele così.  Allorché  s' è ridotto  alla  calma 
lo  spirito,  r imagiuazione  risale  il  corso  del 
fiume  sino  alla  sua  sorgente,  e lo  segue  dip- 
poì  nell'opposta  direzione.  — Nel  ritorno 
dalla  strada  verso  la  riva,  il  viaggiatore  si 
annoja  del  capriccio  di  piantare  ovunque 
parchi.  Ella  è lodevol  cosa  aiutare  la  natu- 
ra; ma  pericolosa  invece  il  porre  in  realtà 
certe  immagini  della  fantasia,  allorché  le 
più  magnifiche  scene  della  Datura  non  van- 
no di  pari  passo  coll'  ideale.  — Altraversia- 
luo  il  fiume.  — La  cascata  veduta  dalla 
parte  dinanzi.  — Sempre  bella;  un  miglior 
giudizio  sì  fa  delle  dì  lei  parli  ; le  sua  va- 
rietà acqoislano  i maggiori  sviluppi  ; si  cal- 
colauo  meglio  i diversi  effetti  osservando 


r onda  impetuosa  thè  si  getta  alla  parte  de- 
stra della  riva,  e quella  dalla  qual#  l' indo- 
stria  ha  saputo  Irar  parlilo  a sinistra. 

n Sopra  la  cateratta  si  ammirano  le  bel- 
le pareli  di  roccia,  e si  giudica  o piultoato 
u coogbiellura  quale  i il  corso  del  fiume 
allorché  si  arriva  : a parte  destra  il  castello 
di  Laufen.  Mi  avea  collocato  in  luogo  di 
scorgere  a prima  vista  il  picciolo  castello  di 
Wòrt  c la  diga.  Anche  U vi  sono  roccia 
calcaree,  e dì  tale  natura  sono  pur  quella 
situate  nel  mezzo  del  fiume.  — Piccolo  ca- 
stello di  Wòrt.  Vi  entro  per  bere  un  bic- 
chiere di  vino.  Aspetto  del  padrone.  Sulla 
parete  slava  sospeso  il  quadro  di  Trippel  ; 
domando  al  padrone  se  era  suo  parente. 
Egli  si  chiama  Gelzer  e ne  è cugino  per  via 
di  madre,  i suoi  maggiori  gli  trasmisero 
r investitura  de)  picciolo  castello,  del  pedag- 
gio, della  vigna,  della  pesca  del  salmone . . . 
ecc.  A dieci  ore  ripassai  il  fiume  ; il  sole  ri- 
schiarava sempre  la  cascata  ; le  masse  di 
luce  erano  frammischiate  con  alcune  dì  om- 
bra che  vernano  gettate  dalle  roccie  del 
centro  e da  quelle  di  Laufen  ...  Ritorno  alla 
strada  e sento  che  le  impressioni  preceden- 
ti si  congìuogcvano  con  altre,  poiché  pare- 
vami  che  il  fiume  si  precipitasse  più  rapi- 
damente di  prima,  1'  arcobaleno  appariva 
nella  sua  maggior  bellezza,  e luffavasi  ìa 
quelle  acque,  che  mentre  parevano  volerlo 
assorbire,  pur  Io  riproducevano  sempre.  — 
Considerazioni  sulla  mìa  sicurezza  a lato  di 
questa  incredibile  possanza  ...  La  contra- 
da che  abbiamo  percorsa  tornando  indietro 
molto  bene  ooUivata;  v'hanno  numerosi 
villaggi,  e moltissime  case.  Dirimpetto  si 
veggono  i castelli  di  Hoheolwyl  in  Jsvevi», 
e le  roccie  di  Eugen,  alla  destra  e da  lungi 
le  grandi  montagne  della  Svizzera,  y* 

Questa  descrizione  insieme  filosofica  e n 
balzi  rassomiglia  a semplici  aonoUiìoni. 
Goethe  non  formava  che  grandi  pensieri,  e 
sdegnando  magnifiche  parole,  manìfesla va  la 
sua  ammirazione  con  frequenti  visite.  Nar- 
ra nella  iteisa  lettera  di  una  Korsa  falla  dopo 
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il  meiiQ  giorno.  V tspeUo  di  Scisfiusa, 
i tuoi  campi  cinti  da  siepi  vi  sono  benissU 
mo  descritti,  e sempre  con  un  solo  tratto, 
con  una  sola  parola.  «*  lo  nulla  ridi  nella 
città  che  fosse  di  buon  o cattivo  gusto  : el* 
la  è come  un  ponte  fra  rAlemagna  e la 
Sviaxera,  ecc.  y*  Noi  non  abbiamo  potuto 
dare  che  metà  di  questa  dilettevole  lettera, 
Sciaffusa  è la  patria  deli'  illustre  Giorauni 
de  Moller,  storico  degno  dell'  anlichilà. 
Quantunque  si  voglia  che  troppo  si  perda 
nelle  particolarità,  che  sia  egualmente  esal- 
to per  luUi  1 (empie  per  tutti i luoghi,  nul- 
ladimeno  al  lettore  piace  di  perdersi  con 
lui.  £d  iu  vero  tutto  à grande  io  questo  e> 
roico  paese,  tutto  è nobile  con  tale  storico. 
Tncidide  e Tacilo  non  lo  araniauo  in  pro> 
fondiià  nelle  loro  severe  composizioni,  iiejw 
pure  Tito  Livio  è più  inspiralo  del  moder- 
no storico  di  questa  repubblica,  piena  di 
antiche  vestigia,  di  tradizioni  patrie  e reli- 
giose ; ed  allorché  egli  si  fa  a narrare  alcu* 
ue  solennità  guerresche,  è sempre  storico, 
sempre  veridico  ; e tale  è la  di  lui  abilità 
che  ti  sembra  di  sentire  iu  certo  modo  un 
poema  epico,  e dominare  anticipaUmenU 
future  generazioni  che  ascolteranno  questa 
autorevole  voce  con  la  stessa  ammirazione 
da  coi  si  sono  presi  da  Morgarten,  da  Sem- 
pach,  da  Nefeli,  da  Laupen,  da  Granson,  da 
Morat,  poiché  Giovanni  de  Miiller  i pur  es- 
so una  delle  glorie  di  questo  paese. 

APPENZELL 

Appenzell  avea  da  luogo  tempo  eroan* 
cipalo  il  suo  territorio:  spesso  minacciata, 
avea  sempre  trionfalo  nella  causa  delle  sua 
indipendenza,  la  mercè  dell'  eroismo  dei 
suoi  abilanli.  Molli  speciali  trattali  le  assi- 
curavano la  protezione  degli  Svizzeri;  noUa- 
dimeno  essi  intervenivano  di  quando  in 
quando  per  Tahale  di  San  Gallo.  Finalmen- 
le  nel  i5iB  1'  aggregazione  di  un  nuovo 
cantone  portò  al  numero  di  tredici  quelli 
che  formivano  la  confederazione.  Appenzell 
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fu  i'  ultimo  di  questi  tredici,  e per  lunga 
pezza  alcuni  paesi  direnuli  perciò  parte  det- 
r associazione  non  ne  furono  che  alleati. 
Gli  avvenimenli  della  rivoluzioue  francese, 
e le  guerre  che  ne  furono  la  conseguenza, 
cangiarono  lo  alalo  di  queste  repnbblichc, 
aggiunsero  alla  Svizzera  Ginevra,  Neufchà- 
tei,  ed  i Grìgioui,  ma  per  tre  secoli  si  deno- 
minarono i tredici  cantoni,  e eonservosai 
questa  denominazione  sino  al  1 798,  per  l'ag- 
gregazione  di  Appenzell. 

Questo  cantone  pertanto  è il  decimo- 
terzo  nelle  prerogative  della  precedenza;  è 
situato  aU'orientedella  Svizzera  edé  raochiu- 
10  in  quello  di  San  Gallo)  la  maggior  sua 
Inaghexza  è di  dieci  miglia  tedesche,  e la 
BQaggior  larghezza  di  sei  ; la  tuperheie  ne  à 
stala  calcolala  a dieci  miglia  c mezzo  qua- 
drate, di  cui  due  e tre  quarti  spettano  ai 
Rodi  interni.  L'  altezza  delle  montagne  nc 
rende  il  clima  mollo  ineguale  ed  iosUbtle. 
Ad  ostro  il  cantone  è circoscrilto  da  una  Unem 
di  balze  interotla  da  anguste  valli;  è quasi 
direi  la  vanguardia  delle  Alpi,  il  Senti  ed  il 
Camor  sono  le  vette  le  più  alle  ed  il  SUler 
s'  innalza  dal  seno  delle  valli  scoscese  e 
pietrose.  Il  cantone  si  divide  in  Rodi  ioterui 
ed  esterni,  c questa  divisione  fu  una  con- 
seguenza della  riforma,  come  già  vedemmo 
nel  corso  dì  questa  storia.  1 caUolid  posse- 
dono  i Rodi  interni  che  sono  i meno  fertili 
e i meno  popolati;  invece  nella  parte  posse- 
duta dai  protestanti  v' hanno  villaggi  mol- 
toameni, e ben  coltivali.  Generalmente  U 
cantone  è abbondante  di  pascoli,  i quali 
mantengono  persino  ventitremille  vacche. 
La  razza  bovina  è molto  più  copiosa  che  a 
Claris,  Uri  ed  Uuterwatden  ; vi  si  lavora 
benissimo  la  laua,  la  mussolina,  ecc. 

1 Rodi  interni  contano  trenlaiiovemìla 
quattrocento  abitanti  sparsi  in  nove  co- 
muni o Rodi  ; il  partito  cattolico  ne  ha  tre- 
dicimila cinquecento  ; fra  tutti  cinquan- 
taduemila  novecento.  Queste  due  parti 
in  cui  si  divide  Appenzell  nou  hanno  che 
un  solo  voto  nella  dieta,  e fanno  in  comune 
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la  loro  dcliberikioDi  ; la  preiidania  della 
dcpolaxiooe  ti  arvioanda  fra  i daa  deputali. 
Nei  Rodi  eiteroi  le  più  ricche  conani  tono 
Trogen  e Speicber.  Hérìua,  Teafeo  e Gaii 
ti  toiro  pur  ette  elerate  ad  un  alto  grado  di 
prosperiti.  La  costituiione  ri  è democratica 
riposando  sul  principio  della  torranilà  del 
popolo,  il  qoale  si  raduna  aonualmenie  nel- 
r olUma  domenica  di  aprile  ora  a Hundwyl, 
ora  a Trogeo,  per  eleggere  i tuoi  magistra- 
li le  cui  cariche  parimenti  durano  un 
anno.  Basta  contare  sedici  anni  per  conse- 
guire T esercizio  dei  diritti  politici.  Questa 
assemblea  decide  sui  trattati,  sulle  leggi,  sul- 
la guerra,  sulla  pace;  essa  sola  conferisce  il 
diritto  di  cittadinanza.  La  seconda  autorità 
è quella  di  un  consìglio  composto  di  magi- 
strati e di  capitani,  come  anche  di  un  certo 
numero  di  consiglieri  ; concedono  impieghi, 
emanano  regolamenti  militari,  ecc.,  ecc.  11 
grande  consiglio  si  raccoglie  due  volle  al- 
I*  anno,  tu  autunno  «d  in  primavera;  esso 
si  compone  di  dieci  funzionar)  e di  tutti  i 
capitani  del  comune,  e riunisce  io  se  il  po- 
tere esecutivo  e pìudiziario.  Oltre  a ciò  vi 
hanno  piccioli  consigli  per  gli  affari  corren- 
ti. Il  landamano  sta  alla  testa  di  tutte  que- 
ste gerarchie  complicate.  Riguardo  ai  ma- 
trìmonii,  sono  stabiliti  dei  tribunali  misti 
dei  quali  fanno  parte  alcuni  ecclesiastici. 

T.«a  rigidezza  del  clima  è un  ostacolo  al- 
r apicoltura  net  Rodi  interni  ; non  vi  s' in- 
trodusse che  dopo  il  1808  la  coltivazione 
delle  palate  ; fino  a qtiel  tempo  non  aveansi 
che  pascoli.  Si  conserva  ancora  la  semplici- 
tà dei  costumi  dei  tempi  antichi.  La  costitu- 
zione sVppoggta  sullo  stesso  principio  che  nei 
Rodi  esterni,  ed  il  gran  consiglio  conta  cen- 
loventiquattro  membri  ; propone  i pro- 
getti di  legge,  dà  il  roto  sulle  imposte  e 
giudica,  in  ultima  istanza,  te  cause  dei  pri- 
vati e gli  affari  criminali.  Il  piccolo  consi- 
glio è diviso  in  Kzioni  denominate  consigli 
di  settimana.  Il  clero  dipende  dal  vescovato 
di  Coira.  L*  obbligo  del  servizio  militare  è 
ristalo  air  età  di  dieciotto  anni.  11  eontingen- 
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te  dei  Rodi  eiterni  à d(  tetleeeoto  setUn- 
tno’  aomini  e di  settemille  settecento  e ven- 
ti franchi  ; quello  degP  interni  è di  doecen- 
to*Qomini  e di  millecinquecento  franchi. 

I cangiamenti  prodotti  dalla  rivoluzione 
del  i83o  furono  adottati  senza  difficoltà  nei 
Rodi  interni,  ma  il  consiglio  negli  esternisi 
oppose  a prima  giunta  a qualunque  rifor^ 
ma.  Un  progetto  presentalo  net  i833  da 
una  commissione  di  revisione  fu  rifiutato 
air  assemblea  di  Hundwyll;  finalmente,  nel 
di  iP  Agosto  i834i  il  popolo  radunatosi  a 
Trogen,  adottò  una  costituzione  più  adat- 
tala ai  bisogni  del  tempo  ; nondimeno  non 
potè  prevalere  il  principio  di  separare  il  po- 
tere amministrativo  dal  giudiziario.  L'istru- 
zione primaria  vi  ha  fatto  grandi  progressi; 
r industria  da  quaranT  anni  in  poi  vi  si  Be- 
erebbe in  modo  considerevole  e molto  v'in- 
fiuì  lo  spirito  di  associazione  che  ricevette 
protezione  da  una  società  fondala  da  Ap- 
penzell,  d' accordo  con  San  Gallo. 

II  cantone  di  Appenzell  non  ha  alcuna 
antichità  romana,  benché  alcuni  Togliano 
riputare  tale  una  vecchia  torre  vicina  ad 
Hcrisau,  che  è un  castello  del  medio  evo, 
come  quelli  di  Rosenberga  e di  Resenborgo 
che  si  veggono  presso  la  medesima  città.  Il 
celebre  castello  del  vescovato,  la  vecchia 
torricella  di  Clsnz  al  dissopra  di  Appenzell, 
non  rimangono  più  che  in  pochissimi  avanzi; 
degli  altri  non  resta  più  alcuna  traccia.  Ne- 
gli arsenali  vi  hanno  molte  bandiere  con- 
quistate. 

Gais  celebre  per  le  cure  che  gli  amma- 
lati intraprendono  in  questo  soggiorno  mo- 
notono, è ai  piedi  del  declivio  meridionale  di 
Goebrìs  ; v'  hanno  ancora  praterie  che  col- 
la loro  verdura  contrastano  cogli  aridi  massi, 
ma  la  mancanza  d' alberi  inspira  molla  tri- 
stezza nell'  animo  dei  viaggiatori  ; vi  si  be- 
ve mollo  Istle  di  capra,  e sì  usano  i bagni 
col  siero  di  latte  ; v'  hanno  anebe  tre  aor- 
genli  di  acque  minerali  sulfuree.  Si  fanno 
sovente  passeggiate  verso  le  vicine  eminen- 
ze, da  dove  si  godono  meravigliosi  ponti  di 
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sulla  falle  del  Reno  • persino  sui  6ri- 
gtooi.  Il  pià  frequentato  è lo  Sloess,  dorè 
ha  una  cappella  fondata  in  memoria  del- 
la grande  riUorìa  del  i4o5.  Nel  i8a6Iaso- 
eielà  patriotiea  di  Sempack  tì  celebrò  una 
lesta  in  commemoratione  dì  questo  fatto 
eroico.  11  riaggiatore  Simon  osserva  che  il 
campo  di  battaglia  non  era  comodo  pegli  as- 
salitori, i quali  dorerano  arrampicarsi  enei 
tempo  stesso  combattere  sopra  un  declivio 
allo  trecento  tese.  Noi  trarremo  da  lui  al- 
cune particolarità  relative  ai  campt-dì  Goe- 
bris.  u Le  vacche  che  veogooo  mattina  e 
» sera  alla  capanna  (i)  per  firsi  mungere, 
n allettate  da  un  po*  di  sale,  erano  qui  at- 
rt  taccate  alla  mangiatoja  ciascuna  colla  sua 
M catena  ; il  loro  pelo  è reso  lucido  come 
n quello  del  cavallo  meglio  tenuto.  Alcune 
1»  portavano  appeso  al  collo  mediante  una 
1»  collana  di  cuojo  larga  e ripiena  di  oma- 
y»  menti,  una  campana  di  forma  ovale  sliac- 
y*  data,  e di  un  piede  drca  di  diametro.  I 
» pastori  e non  le  pastorelle  ne  mungono  il 
n latte;  dorante  tale  operazione  uno  di  loro 
n iotuona  il  rant  det  vaches.  V'  ha  in  que- 
yt  sii  semplici  accenti  monotoni  e poco  per 
y*  sé  melodiosi  un  misto  di  un'  espressione 
y*  lamentevole  e dolorosa,  e di  una  selvaggia 
n asprezza,  il  cui  effetto  è slraordioarip,  e 
r acuto  grido  che  mandano  nei  riloroeUi 
n rassomiglia  a quello  dal  quale  gP  iudige- 
n ni  delP  America  setlenIrioDale  usano  nei 
» loro  canti  guerreschi.  £ facile  perciò  di  con- 
y*  cepire  come  il  rant  dei  vaches  collegato 
y*  alle  memorie  della  gioventù,  ed  alle  affe- 
««  zioni  e ai  piaceri  della  stessa,  erichiaman- 
n do  luoghi,  cose,  persone,  desti  cotanto  po- 
li) Il  testo  francese  dice  veramente  ehalety 
parola  che  non  si  saprebbe  come  voltare  in  italia- 
no, perchè  eosi  si  dcnomiiuno  nella  Sviaura 
qnclla  specie  di  capanne  in  eni  si  fa  il  fonnag- 
gio,  e che  servono  a ritiro  dei  paatori  che  pas- 
sano P estate  sm  niMitì. 
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y%  tenti  affelli  negli  Svizzeri  lontani  dalla 

•m  loro  patria La  miglior  vacca  col 

y*  suo  vitello  costa  dieci  luigi  ; nei  primi 
n mesi  ella  dà  ogni  giorno  da  otto  a dieci 
n boccali  di  latte.  ^ lo  questo  stesso  viaggio 
li  trovano  curiosissime  partìcolarila  circa  la 
costruzione  delle  capanne  di  larice  innalza- 
te sa  una  base  di  pietra  ; capanne  non  abita- 
le che  dal  bestiame,  e che  talora  servono  ad 
oso  di  magazzioo  o di  caolioa. 

In  queste  solitodiai,  nel  mezzo  di  que- 
ste ignode  balze,  te  la  campana  da  lungi 
giunge  aìP  orecchio  del  pastore  o del  cac- 
ciatore, egli  è preso  da  un  sentimento  reli- 
gioso ben  più  vivo  di  quello  delP  abitante 
delle  città.  Quanto  a lui,  vi  è un  abisso  tra 
la  chiesa  del  casate  e la  preghiera  che  mor- 
mora eoo  devozione  dalP  alto  delle  monta- 
gne. La  campana  di  Gais  è sonora  ; ella  fa 
oscillare  tolte  queste  valli,  e rompe  il  so- 
lenne silenzio  di  queste  alpi.  La  convinzio- 
ne delle  verilà  religiose  è poleDlitsima  su 
questo  popolo,  il  quale  conservò  una  gran- 
de semplicità  nei  costumi  e nei  giuochi  na- 
zionali. Citeremo  una  specie  di  corse,  giuo- 
co congiunto  a combattimenti  militari  e ebe 
si  chigma  giuoco  dei  cavalieri.  Gli  abitanti 
di  Trogen  e di  Speieber  si  riuniscono  io 
corpo  di  truppa  ; quelli  di  Gais  c di  Teufen 
si  collocano  cinquecento  passi  più  in  tè  ; un 
uomo  esce  dalle  file  gridando  : u Cavalieri, 
cavalieri,  ecco  il  capitano  ! Allora  egli  de- 
ve correre  verso  una  mela  che  un  avversa- 
rio deve  raggiungere  prima  di  lui.  Queste 
provocazioni  durano  sino  a che  le  due  trup- 
pe siano  in  corsa.  Chiunque  è colto  e fer- 
mato deve  rimanersi  seduto  alquanti  passi 
distante,  siccome  prigioniere  della  truppa 
nemica.  Si  continua  il  giuoco  finché  tutti 
siano  rimasti  o prigionieri  o vincitorì,  e la 
vittoria  generale  dipende  dal  maggior  nu- 
mero di  quelli  che  toccarono  la  meta  senza 
restar  presi.  Il  giuoco  del  circolo  è quasi 
eguale  a questo:  uno  fa  un  giro  e battendo 
uno  di  quelli  che  lo  formano,  corre  e supe- 
ra siepi  e fosse  fino  a che  sia  stato  raggiuo- 
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lo  od  «bhu  rifinito  il  tuo  rirale.  La  niag* 
gior  parte  dei  giuochi  sono  ginnastici  ; ve 
n'ha  uno  nel  quale  si  solleva  l'avversario 
per  le  fibbie  dei  calionL  ed  atterratolo^  gli 
s' impedisce  di  rialzarsi.  11  più  delle  volto 
egli  si  alza  e dà  la  pariglia,  ma  ad  una  se- 
conda caduta  è dichiarato  vinto. 

Il  villaggio  di  Appenzell,  appiedi  dei 
Sentis,  ha  un  carattere  particolare  ; le  sue 
rase  di  un  bruno  nero,  sono  sparse  sulla 
riva  destra  del  Silter,  fra  praterie  ed  orta- 
glie. La  chiesa  fu  fondala  in  onore  di  San 
Maurizio  da  Roberto,  abbate  di  San  Gallo, 
Del  1061,  ma  rifalla  sullo  stile  moderno 
nel  1626.  DeU'anlica  rimase  sollanlo  la  tor- 
re che  contrasta  cogli  sgraziati  abbellimen- 
ti ebe  sostituiscono  ovunque  templi  greci  o 
persino  capanne  agli  edifizii  di  siile  religio- 
$0.  La  chiesa  ha  un  quadro  rappresentante 
un  trofeo  di  tulle  le  bandiere  conquistale  : 
nel  cimitero  riposano  le  spoglie  dell'  infeli- 
ce landamano  SuUer,  le  cui  sventure  già 
narrammo.  La  cappella  della  Croce  è senza 
dubbio  la  più  aolica  del  paese,  ma  a torlo 
la  si  vuole  coslrulla  nell'  anno  G47«  11  con- 
vento dei  cappuccini  alleva  le  lumache  per 

venderle.  Vièanebe un  convento  delle  suo- 

• 

re  di  San  Francesco.  Il  palazzo  della  città  è 
d'una  semplicità  di  stile  antico.  Negli  ar- 
chivii  si  conservano  le  bandiere  lolle  ai  ne- 
mici : .vi  si  ritrovano  una  bandiera  di  Co- 
stanza, quelle  di  Winlerthor  e di  Feldkircb, 
le  quali  due  le  vennero  dalla  vittoria  di 
Wolfhalden.  Una  bandiera  del  Tirolo  porla 
la  ruioaccievole  inscrizione  Uundert  itujtl 
vale  a dire  cento  diavoli^  ciocché  non  im- 
pedì che  ella  fosse  presa  nel  14^71  da  per- 
sone ben  più  indiavolate  di  quelle  che  la 
portavano.  Vi  si  veggono  del  pari  due  ban- 
diere tolte  ai  Veneziani  nella  battaglia  d'A- 
gnadello.  I bagni  e la  fonte  dì  acqua  mine- 
rale vi  sono  mollo  trascurati.  11  Senlis  è un 
allo  monte  dove  ranno  nell' estate  le  man- 
dre  di  Appenzell  ; pero  nel  lato  orien- 
tale appartiene  al  RheinlbaU  parete  di 
roccia  che  cinge  il  suo  incommeusurabi- 


le  fianco  ù chiama  der  Stiefel,  lo 
La  snperstizione  riferisce  che  on  amma- 
no (i)  cognominato  Stieftlhannt  o Gio- 
vanni dallo  Stivale  vi  ritorna  per  espiare  i 
suoi  misfatti.  Le  salite  al  Senlis  non  sono 
senza  pericolo  : non  è mollo  che  un  colon- 
nello svizzero  vide  la  sua  guida  uccisa  da 
un  fulmine  ; colpito  egli  stesso,  era  sta- 
lo obbligato  ad  arrotolarsi  attraverso  la 
neve  sino  a che  alla  fine  giunse  a sco- 
prire una  capannuccia  che  lo  raccolse. 
Il  Camor  appartiene  pur  esso  alla  catena 
delle  montagne  delle  Alpslein,  ma  per  la 
maggior  parie  al  Rheinlhiil,  sul  quale  sì 
abbassa  perpendicolarmente  : siccome  la  sua 
struttura  geologica  è assolutamente  la  stes- 
sa di  quella  delle  cascale  del  Vorarlberg,  si 
suppone  che  il  Reno  che  li  separa  s' abbia 
violentemente  aperto  un  passaggio.  Verso  il 
settentrione  la  china  è abbastanza  dolce  e vi 
si  veggono  pure  molli  campi.  Non  lungi  dal- 
la sommità  bavvi  una  grotta  di  un'  apertura 
dì  quattro  piedi  denominala  Wellerloch  ; 
le  pietre  che  vi  si  gettano  rotolano  per  un 
minuto,  e a giudicarne  dal  suono,  devono 
passare  grandi  spazj,  e cadono  poi  in  fran- 
tumi : si  crede  che  la  sua  profondità  sia 
almeno  di  seicento  piedi.  V'  hanno  mol- 
li punii  di  vista  degni  del  Rigì.  I)al- 
r un  Iato  le  montagne  dì  Appenzell,  dal- 
l' altro  il  lago  di  Gostanza  e la  Sve- 
via,  fioalroenle  alle  sue  falde  v'  ha  la  tor- 
tuoM  vallala  del  Reno  e dirimpello  il  Vo- 
rarlberg e le  ghiacciaie  del  Tirolo. 

Uno  dei  luoghi  più  meritevoli  di  esser 
visitali  è Wildkirchlein  o la  cappella  delle 
rupi  : v'è  gran  concorso  di  persone  a Weis- 
baJ,  altro  luogo  di  cura  pel  siero  di  Ulte, 
molto  bene  adattalo  pel  riposo  degli  am- 
malali e pel  piacere  dei  viaggiatorì.  Nella 

(1)  £ un  titolo  di  dignità  che  danno  gli 
Svizzeri  ai  eapi  di  alami  cantoni,  come  rs- 
dremo  nel  cantone  di  San  Gallo. 

(Nota  dei  Trad.)  • 
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«(ale  st  ferinaiio  molli  Ji  Gaise  di  San  Gal- 
lo, e la  pubblica  piazu  è sempre  popolala 
da  leggiadrissime  persone.  Di  là  si  sale  a 
«leu  lo  un  sentiero  sassoso,  e,  dopo  alcune 
ore,  si  ritrova  un  ponte  di  legno,  sospeso 
SUI*  un  orribile  precipizio  ; ben  presto  si 
presenta  un  eremitaggio  intagliato  Della 
vira  roccia  : al  secolo  diecisellesimo  il  ru- 
more della  sua  campanella  faceva  ingìooc- 
f biare  tutti  i pastori  delle  Alpi;  ora  nou  vi 
k che  una  taverna.  In  queste  volte  v'hanno 
alcune  sUlaltili,  ma  egli  è molto  difficile 
arrivarci,  poiché  conviene  arrampicarsi  pei 
dirupi. 

Herisau  è collocata  ìn  amena  posizione 
alla  destra  riva  del  Ciati,  al  coiifluenle  del 
Drutilbach,  e questi  fiumi  mettono  ìn  mo- 
TÌmento  una  gran  quantità  di  fabbriche. 
Il  borgo  è mollo  bello  e conta  duemille  e 
trecento  abitanti.  Pretendono  di  avere  una 
Ione  romana,  ma  essa  invece  appartiene 
al  medio  evo  e serve  come  campanile  alla 
rhioti.  i castelli  di  Rosenberga  e di  Urslein 
colle  loro  belle  ruine  fecero  sorgere  moderni 
edifuii  ; non  ne  resta  più  che  hen  poco  delle 
mura  ; gli  or«bni  dell' autorità  però  posero 
fine  a queste  distruzioni.  A un  quarto  di 
lega  dal  bosco  avvi  uno  slabilitnenlo  per 
bagni,  denumiiiato  Heiurìchsbad  : quan- 
tunque la  sorgente  fosse  conosciuta  da  lun- 
ga pezza,  solo  nel  i8a4  un  negoziante,  chia- 
mato Enrico  Sleiger,  vi  edificò  dei  bagni. 

Olire  gli  uomini  di  cui  parlammo  già 
nella  storia,  citeremo  Giovanni  Grubeii- 
niann  di  leufen,  nato  nel  1710,  Pinvento- 
re  dei  ponti  sospesi  : costrusse  pure  quelli 
di  ScialTusa  e di  AVeltìnga,  egli  fu  P ar- 
cbiietto  delle  chiese  di  Teufen  e di  Weden- 
srhwyl.  n canto,  e speciatmeole  quello  di 
chiesa,  ha  toccalo  un  alto  grado  di  perfe- 
zione nel  cantone  di  Appenzell. 

SAN  GALLO. 

Il  ranlooe  di  San  Gallo  ha  Ìl  quattor- 
dicesimo p^sto  nella  confederazione:  alPo- 
rienle  il  Reno,  ed  il  lago  di  Costanza  Io  se- 
5»'.  ssera. 
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parano  dai  Grigioni,  dal  Yoralb^g  e dalla 
Svevia;  confina  all'ovest,  cou  Zurigo,  Gla- 
rus  e Svito  ; al  sud,  coi  Grigioni  ; al  nord, 
colla  Turgovia,  e,  nel  centro  del  suo  terri- 
torio, rinchiude  da  tulli  i lati  il  cantone  di 
Appenzell,  il  quale  apparteneva  ai  suoi  ab- 
bati e colle  sue  alle  montagne  ci  presenta 
quasi  P aspetto  di  una  cittadella  edificala 
dalla  natura.  L'aspetto  del  territorio  di 
San  Gallo  è generalmeiile  amenissimo,  ìl 
suolo  è fertile  e variaraeute  coltivalo.  La 
vite  prospera  nel  Rbciothal,  uu  tempo  con- 
quista falla  dall’ Appenzell  sopra  gli  arci- 
duchi. Le  colline  di  Tog^enbourg  sono 
uncli'  esse  ricchissime)  ma  al  mezzodì  dvl 
cantone  v'baiino  ghiacciaie,  camosci,  orsi  e 
glandi  avoltoi  (taemmerge)ei').  1 fiumi  prin- 
cipali sono  il  Liiilli,  il  Sclltr,  il  lamina  ; il 
lago  di  VVallenstadt  appartiene  al  cantone 
dì  Zurigo,  e quello  di  Costanza  a San  Gal- 
lo a cui  serse  di  frontiera.  La  principale 
industria  agricola  è PalJevamciilo  degli  ar- 
menti; le  foreste  sono  considerevoli,  c vi  »i 
coltiva  anche  la  torba.  Le  manifatture  di 
panno  e di  flanella,  P imbiancamento  del- 
la tela,  la  tessitura  e sopratlullo  il  rica- 
mo occupano  molle  braccia,  ed  il  coiuuicr- 
cio  è attivissimo  specialmeiile  nel  capoluo- 
go. Nel  cantone  si  contano  quaranlotlomil- 
le  cento  e nove  case  assicurate,  e,  giii'>(a  Pa- 
nagrafi  del  i83i,  U po[)olazione  è di  cento- 
cinquanlascimille  ottocento  e Ueiila<]uattru 
abitanti  di  cui  ceuluiiiuìlle  novecento  e set- 
laiitaselte  sono  callolici,  c ciuquanlatjual- 
Irotnille  oltoceiiLo  e Ircntasctle  rifuimati, 
senza  contare  quelli  del  capoluogo  eboa- 
scendooo  a ollomille  novecento  e sei,  loc- 
chè  porta  ìl  numero  totale  della  popolazio- 
ne a cento  e sessaiitacinquemille  selteceulo 
t quaranta  anime.  Il  clero  cattolico,  com- 
presi i monaci,  conta  trecento  ciiiquaulasci 
individui  fra'  quali  non  v'  hanno  che  set- 
tanta pastori  riformati.  Si  esportano  an- 
nualmente trcmille  pelli  di  buoi  o di  vac- 
che, e duemille  pelli  di  capra.  1 filatoi 
hanno  ollantollocoille  fusi. 

48 
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Compoito  del  territorio  deir  antica  ab> 
balia  di  Kheintfaal,  delle  signorie  di  Sax, 
Sargans,  Uinacb,  Werdenberga,  del  Gaster 
« delToggen borgo,  il  cantone  è diriso  in  otto 
distretti  : non  tì  si  riconoscono  pririlegi,  nè 
di  luogo,  nè  di  nascila,  nè  di  famiglia  : un 
decreto  del  gran  consiglio  può  conferire  a 
chiunque  il  diritto  di  citladinania.  Ogni 
politica  comunità  ( ve  ne  sono  molte  riuni- 
te talora  in  una  sola  ) elegge  un  ammano  o 
podestà,  ed  un  consiglio  municipale  di  quat- 
tro sino  a dodici  membri  secondo  la  popo- 
laiione,  e la  carica  di  questi  magistrali  du- 
ra per  sei  anui,  ma  possono  essere  nomina- 
ti di  nuoTO  alla  elezione  che  si  fa  d' un  terzo 
ogni  biennio.  Ciò  non  toglie  che  ogni  comu- 
ne Isolata  non  istabilisca  presso  di  sè  una 
particolare  amministrazione.  In  ciascun  di- 
ilrello  avvi  un  governatore,  nominato  dal 
poter  centrale,  che  presiede  all*  ammini- 
strazione ed  alla  polizia,  fungendo  anche 
riocarico  di  giudice  d'istruzione.  It  potere 
sovrano  è affidato  ad  un  gran  consiglio  com- 
posto di  cento  e cinquanta  membri,  che  si 
raduna  a San  Gallo  due  volle  all*  anno  ; le 
sue  adunanze  durano  un  mese,  e possono 
essere  anche  prolungate  dal  piccolo  consi- 
glio. Il  grande  consiglio  delibera  sui  pro- 
getti di  legge,  si  fa  rendere  i conti  degli  af- 
fari amministrativi  e dei  finanziari,  stabi- 
lisce le  imposte,  il  numero  ed  il  Iratlamen- 
I0  degl*  impiegali,  nomina  i deputati  da 
suviarsi  alla  dieta,  e dà  loro  le  sue  istruzio- 
ni ; esercita  altresì  il  diritto  di  grazia  e dal 
suo  grembo  elegge  due  landamani,  1*  mio 
cattolico,  e l' altro  riformato.  A San  Gallo, 
come  in  molli  altri  cantoni,  uno  di  questi 
landaroani  presiede  sii  grande  consiglio  e 
1*  altro  al  picciolo  e sì  alternano  annual- 
mente. II  piccolo  consiglio  sì  compone  al- 
meno di  nove  membri  presi  dal  grande,  e 
propone  le  leggi  che  dipoi  fa  eseguire.  Que- 
st* è r autorità  suprema  negli  afluri  di  am- 
ministrazione e di  polizia  ; invigila  sull*  or- 
ganizzazione delPesercilo,  e suirinterna  si- 
curezza. V*  ba  pure  un  tribunale  superiore 


composto  da  tredici  individui  dinanii  al 
quale  si  portano  I reclami  in  grado  di  ap- 
pello, L'elezione  conferisce  la  dignità  di 
membro  del  grande  consiglio  a ottanta* 
quattro  cattolici  ed  asessantasei  riformali: 
fi  esco  da  tali  funzioni . dopo  averle  eserci- 
tale per  Ire  anni,  ma  si  può  essere  rieletto. 
Ciascun  distretto  ha  un  corpo  elettorale 
scelto  dalle  comuni;  il  corpo  elettorale  poi 
elegge  il  gran  consiglio,  il  quale  pure  no- 
aiua  il  piccolo  per  nove  anui,  di  maniera 
che  dopo  il  volger  di  tra  anni  un  terzo  dei 
cnambri  esce  di  carica.  Si  pratica  quasi  lo 
stesso  ordine  per  1*  elezione  dei  tribunali 
di  distretto.  Le  lìti  fra  le  due  religioni  ven- 
gono composte  dagli  arbitri.  V*  ha  un  ap- 
posito giudìzio  quanto  agli  affiirì  matri- 
moniali, un  consiglio  evangelico  dirige  1*  i- 
slruzione  pubblira  dei  riformali,  e final- 
mente un  sinodo  regola  gli  afTari  epclesia- 
siici.  I cattolici  hanno  un  consiglio  d'ara- 
minislraziooe  composto  di  quindici  indivi- 
dui. 11  cantone  ha  quattro  conventi  di  mo- 
naci ed  undici  di  monache.  San  Gallo  soui- 
ministra  un  contingente  federale  di  due- 
mille  seicento  e trenta  soldati,  e di  treiita- 
Doveroille  quattrocento  c cinquanta  fran- 
chi di  Svizzera.  Dappoiché  fu  annullalo 
nel  1814  Patto  di  mediazione,  due  parlili 
si  disputarono  il  potere,  Puno  del  tutto  de- 
mocratico, P altro  formalo  dagli  antichi 
amici  dell*  ultimo  abbate  Pancrazio.  Le  ri- 
spettive pretese  non  finivano  in  modo  sod- 
disfacente. Questo  cantone,  ammesso  nella 
confederazione  nel  1798,  pensò,  nel  i83o, 
di  riformare  la  propria  costituzione  se- 
guendo 1*  esempio  di  alcuni  altri  ; sì  tenne- 
ro radunanze,  e principalmente  ad  Àlstet- 
ten,  e nel  Pheinlbal,  in  Toggenborgo  ed  a 
‘Watlwyl,  finalmente  a Rorschach.  Si  de- 
cretò che  il  popolo  nominerebbe  una  com- 
missione, e malgrado  P opposizione  del  ve- 
scovo di  Coira,  si  proclamò  la  sovranità  del 
popolo  e P eguaglianza  dei  cittadini  ; si 
proibì  di  portare  ordini  stranieri,  di  aerei- 
tare  dagli  stranieri  titoli,  pensioni  od  impie- 
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gbi  ; »i  coQsacraroQo  U lìberttione  dai  cenai 
e dai  lirelli,  la  libertà  delta  alampa  ed  il 
diritto  d'  ÌQÌzialÌTB,  la  libertà  mdÌTÌduaIO| 
le  pubbliche  dispute,  come  anche  la  libertà 
del  commercio  e raboliziooe  di  tutti  i roo- 
Dopolii.  Mediante  una  nuora  divisione  ter- 
ritoriale si  riparli  il  cantone  in  quindici 
distretti;  fu  aumentala  di  quattro  indivi* 
dui  la  rappresentanza  dei  cattolici  al  gran 
consiglio,  e diroinuita  d'altrettanti  quel- 
la dei  riformati  ; il  numero  dei  membri 
del  piccolo  consiglio  fa  ristretto  a quello  di 
•ette.  Il  grande  consiglio  fu  allidalo  alla 
direzione  di  un  presidente,  mentre  il  picco- 
lo lo  fu  a quella  di  un  landamtno  ; la  du- 
rata deir  autorità  si  limitò  a due  anni  pel 
gran  consiglio,  a quattro  pel  piccolo.  Ana- 
loghe riforme  subirono  anche  è tribunali. 
La  rendila  annuale  è di  duecento  e veiitol- 
lomille  fiorini;  le  spese,  di  cento  e novanta- 
mille.  V'  hanno  duecento  e nove  acnolc 
primarie  sostenute  da  nn  fondo  particola- 
re : sono  lodevolissimi  poi  i ginnasi  e le 
fcuole  superiori  di  San  Gallo. 

capitale  del  cantone  è alloroiala  da 
montagne,  fra  il  fiume  Siller  e lo  Slei- 
nach  : numerose  case  di  campagna,  e bei 
giardini  ne  adornano  i dintorni,  le  strade 
sono  larghe,  nette  ed  allegre,  e le  case  ben 
costrutte.  Ecco  la  graziosa  descrizione  che 
ue  fece  Teobaldo  de  Walsch  che  abbia- 
mo avuto  occasione  di  citare  piò  volte, 
u 11  capoluogo  del  cantone  di  San  Gallo 
19  offre  air  osservatore  due  parti  beo  dì- 
99  stìnte,  raffiguranti  due  epoche  che  più 
99  non  sono.  Bicocche  anguste,  irregolari, 
99  che  si  rinserrano  tutte  annerile  dal  lem- 
» po  entro  antiche  muraglie,  ti  richiamano 
99  ai  tempi  dell'  antica  città  municipale  che 
99  incessantemente  avea  a lottare  contro  i 
19  vicini  invasori.  Le  abitailoni  nuove  che 
99  costituiscono  il  sobborgo  segnano  l' epo- 
» ca  industriale  : eleganti,  h^n  in  ordine, 
9*  allegre,  esse  fanno  un  mirabile  contra- 
99  sto  con  le  vicine.  Queste  piacevoli  dimo- 
ti re,  circondate  per  la  maggior  parte  da 
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99  giardini,  ispirano  nn  leaUmento  di  pro- 
li aperità  che  non  Ca  per  nulla  inchinare  la 
99  bilancia  a favore  degli  antichi  buoni  tem- 
99  pi.  Si  scorge  che  i negozianti  e fabbrica* 
19  tori  di  San  Gallo  non  sanno  solo  impie- 
99  gare  utilmente  i loro  capitali,  ma  che 
99  ben  anche,  ciocche  è mollo  meglio,  ban- 
99  no  r arte  di  trarne  godimento  ed  onore. 
99  È straordinario  1'  effetto  che  produce  a 
99  prima  vista  questa  regione,  la  quale,  a ri- 
99  gor  di  espressione,  è tappezzala  di  percal 
99  e dì  mussolina  che  si  distende  sulla  ver- 
99  zura  per  imbiancarla.  Per  quanto  spazio 
99  abbraccia  l' occhio  tutto  apparisce  bian- 
99  co  e si  direbbe  che  lutto  il  terreuo  fosse 
99  coperto  di  neve,  fatta  eccezione  dello 
19  spazioso  vallone  nel  mezzo  del  quale  gia- 
99  ce  la  città.  Una  signora  eh'  io  conosco  fu 
99  pur  essa  ingannala  dall'analoga  illusio- 
99  ne,  e domandò  perciò  che  Iago  fosse  quel- 
li lo  eb'  ella  ravvisava  ad  una  certa  di- 
99  stanza,  n 

L'  antica  abbazia  piò  non  esiste  ; la 
chiesa  è stata  rifabbricata  nel  1750:  la  si 
adornò  recentemente  con  alcune  belle  pit- 
ture a fresco  di  Morato.  La  biblioteca  dà- 
venne  proprietà  del  cantone  ; fu  da  essa  che 
Poggio,  nel  duodecimo  secolo,  trasse  la  cor- 
rispondenza epistolare  di  Cicerone.  Nie- 
bubr,  riloroando  dall'ambasciata  di  Roma, 
ai  fermò  alquanto  tempo  a San  Gallo,  ma 
non  ci  potè  scoprire  che  gli  oscuri  fram- 
menti del  poema  di  Merobaldo,  che  pub- 
blicò nello  stesso  anno  i&a3.  Questa  bi- 
blioteca possedè  inoltre  mille  e più  mano- 
scritti. L'abbazia  divenne  la  residenza  del 
governo  ; nulladimeoo  una  parte  dell'  e- 
difizio  è riservala  pel  vescovo  di  Coira. 
Le  sole  chiese  di  San  Lorenzo  e di  San 
Mangheo,  che  servono  al  culto  riformalo, 
richiamano  l'attenzione  dell'antiquario.  È 
magnifico  l'ospizio  degli  orfani.  Ebel  so- 
tiene  che  al  suo  tempo  conlavansi  quaran- 
tamila ricamatrici  nel  cantone  ; ve  ne  ha 
un  grandissimo  numero  nella  città,  c le  don- 
ne vi  sono  generalmente  molto  avveotnii. 
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Il  Tiinlone  ili  San  Callo,  bagnato  in  lulla 
la  sua  estensione  «lai  Reno,  è pur  contiguo 
ai  Ioghi  ili  Costanza  e ili  Zurigo,  e racchiu- 
de in  se  le  fosche  ^piaggìe  di  quello  di  AVab- 
Irnsladi.  Ta  natura  li  prescula  sempre  le 
più  hrillanii  e roacslose  posizioni.  Rors- 
4 har.h,  uUinto  soggiorno  degli  abbati,  è og« 
gidì  un  Rorido  porto:  dall* allo  delle  sue 
fertili  colline  1'  occhio  scorre  un  piano  d'a- 
cqua della  larghezza  di  cinque  teghe  e più, 
e vi  approdano  o barche  che  lenlamenle 
provengono  dalla  Srevia  o dall*  Austria, 
ovvero  il  rapido  battello  a vapore  dì  Co- 
stanza «barca  i suoi  molli  viaggiatori  sul 
suolo  della  Svizzer.'i.  Fra  il  cantone  di  Ap- 
penzell  e quello  di  Zurigo  si  estende  T an- 
tica contea  di  Toggenhorgo:  noi  [larlammo 
già  della  sua  vecchia  torriceila,  delie  sue 
torri,  dei  suoi  aneddoti,  f.n  tradizione  c la 
brillante  fantasia  di  Schiller  vi  aggiunsero 
maggior  incauto  con  una  delle  sue  più  belle 
ballate.  Un  cavaliere  il  cui  affelto  veniva 
freddamente  accolto,  parte  per  terra  santa, 
e le  sue  iinprose  lo  innalzano  a tanta  fama 
che  spera  formarsene  un  tìtolo  glorioso  per 
conseguire  la  mano  della  sua  bella  ; ma  egli 
ripatria  alla  vigilia  del  giorno  in  cui  ella  si 
fece  monaca.  Disperalo,  fa  innalzare  un  ro- 
mitaggio din.vnzi  a)  conrenlo,  di  là  esplo- 
ra «ogni  mattina  l'ora  in  cui  la  donzella, 
scopo  dei  suoi  voli,  apparisce  dalla  fine- 
stra . . . immobile  egli  l' attendeva  ; ma  un 
àk  lo  si  rinvenne,  cadavere  esanimalo,  steso 
ÌB  quello  stesso  luogo  e col  viso  rivolto  ver- 
so quella  medesima  finestr.i. 

La  più  bella  parte  del  cantone  è al  sud; 
il  Ugo  di  Wallensladt  e le  alte  montagne 
che  dominano  la  valle  fino  a Sargans  ed  a 
Ragalz,  destarono  sempre  T ammirazione 
dei  viaggiatori.  Il  lago  è molto  pericoloso 
e perciò  il  governo  pensò  di  prendere  stra- 
ordinarie cautele:  egli  proibisce  ai  barca- 
iuoli di  navigare  allorché  soffiano  certi  ven- 
ti; ed  al  minimo  sentore  di  burrasca  devo- 
no volgersi  alla  parte  meridionale;  è dove- 
re poi  della  polizia  di  vegliare  sulle  for- 
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ma  dei  battelli  che  mancano  quasi  di  bor- 
do, e che  corrono  rischio  di  rimanere  som- 
inersi.  Simon  fa  osservare  che  la  costru- 
zione ne  è debole  ed  anche  grossolana  , 
che  non  sono  coperti  nell’  interno  nep- 
pur  da  un  assito  che  possa  premunire  lo 
tavole  dal  calpestio  dei  cavalli,  Rnalmcnlc 
che  scorrono  irregolarmente  sì  usando  le 
vele,  che  i remi.  La  spiaggia  settentrionale 
è molto  scoscesa  : le  roccie  non  le  assomi- 
gliano neH’opposla  sponda.  Un  tempo  il  la- 
go bagnava  il  picciolo  borgo  a cui  diede  il 
nome,  ma  se  ne  è ritirato  poco  a poco, 
egli  ha  da  quattro  leghe  di  lunghezza 
e tnll*al  più  una  di  larghezza.  Malgrado 
lutti  i pericoli  dì  questa  navigazioue  non 
v'  ha  memoria  di  funesti  avvenimenti.  Il 
lago  non  agghiaccia  giammai  ; abbonda  di 
jiesci  ; quali  sono  grandi  salmoni  venuti 
dal  Reno  c trofie  del  peso  di  trenta  libbre. 

Sargans  è un  ameno  borgo,  rifatto  nel 
i8i  I,  dopo  un  incendio  ; il  suo  antico  ca- 
stello sorgente  sopra  una  rupe  di  marmo, 
benché  ancora  abìlabile,  é ora  abbandona- 
to. Sino  al  tempo  dell*  ultima  guerra  vi  di- 
morava il  baglivo.  Vi  si  gode  di  una  magni- 
fica veduta  sul  barino  del  lago  di  Wallen- 
sludt,  da  cui  però  è mollo  lontano,  e sul  cor* 
so  del  Reno  che  passa  vicino  a Ragalz  ; U 
pìcciol»  elevatezza  del  suolo  ha  fatto  con- 
ghietlurare  che  un  tempo  questo  fiume  a- 
vesse  un  altro  corso,  e traversasse  Ì laghi  di 
Wallenstadt  e dì  Zurigo,  anziché  passare 
fra  lo  Schollberg  ed  il  Falkness.  Si  ammet- 
te che,  ili  quei  tempi  antistorici,  il  paese 
compreso  fra  Raden  e Coira  formasse  un 
lago,  e suiravvenire  di  questo  fiume  si  fan- 
no i migliori  più  lusinghieri  ragionamenti; 
dualmente  si  calcolano  anticipatamente  gli 
effetti  del  più  leggiero  scoscendimento  dello 
Schollberg.  Ragatz  è un  villaggio  molto  a- 
rocno  sulle  sponde  del  Tainina,  che  si  pre- 
cipita ti'avers:.Ni)enle  in  una  profonda  vo- 
ragine : al  di  là  v'hanno  alle  montagne 
quasi  verticali,  opache  foreste  che  si  disten- 
dono fino  alle  case,  ffralmente  vecchi  castelK 


Digilized  by  Googic 


38f 


SVIZZERA 


che  congiungono  ai  colori  sereri  della  na- 
tura la  grariià  ed  il  rago  delle  rimem- 
hranze:  tali  sono  Freutlenberg,  Nydberg  e 
Warlenslein.  Nella  siate  RagaU  è il  luogo 
di  sosta  dei  riaggialori  che  vanno  a Pfef- 
lers  : per  due  strade  vi  si  arnva,  V una  che 
pasta  per  Valena  ; V altra  che  rasente  V ab- 
hazta  si  congiunge  al  declinante  fianco  del- 
la montagna.  L'abbazia  nulla  presenta  che 
possa  fermare  lungamente  gli  sguardi  « 
quantunque  sia  stata  fondata  nel  720.  L'e- 
difizio*  attuale  è del  i665  ; rivestito  di 
marmo  da  molte  parti:  nella  chiesa  si  veg- 
gono molti  bei  quadri,  l/abbale  godeva  del- 
rimmedialezza  ed  era  prìncipe  delPimpcro. 
V'  hanno  ancora  alcuni  benedettini  che  so- 
no proprielarii  dei  bagni  dì  PfefìTers.  Nel 
secolo  decimolerzo  un  cacciatore  vide  usci- 
re un  sotti!  fumo  dal  basso  di  una  voragine 
profonda  ; discesovi,  scoperse  la  sorgente  : 
essa  è in  ona  fessura  fra  due  roccie  che  sem- 
bra ricadine  T una  sulP  altra,  in  fondo  di 
una  rottura  che  s'insinua  a settecento  pie- 
di in  un  luogo  sotterraneo,  dove  non  pene- 
tra giammai  sole,  sennonché  in  luglio  ed 
agosto  da  dieci  ore  della  maltiot  sino  alle 
tre  dopo  il  mezzogiorno.  Colè  v'  hanno 
quattro  edifit)  V uno  dopo  V altro  : il  prin- 
cipale ha  sei  piani,  i corridoi  servono  di 
bazar  nei  quali  si  passeggia  nei  giorni  di 
cattivo  tempo.  1 monaci  dirigono  Pisti- 
tnlo,  e v' ha  un'ottima  servitù;  gli  alimen- 
ti vi  si  fanno  discendere  mediante  una  car- 
mecola  che  si  applica  alla  sommità  della 
roccia.  Tutte  le  comunicazioni  si  fanno  con 
questo  mezzo,  poiché  sarebbe  troppo  pe- 
noso lo  scalare  la  roccia  ; v*ha  più  d' un 
luogo  dove  i suoi  scalini  sono  sdrucciole- 
voli. Nell'angusta  galleria  in  cui  sono  rin- 
serrali questi  bagni  v'ha  una  passeggiala 
pericolosissima  ; la  rupe  si  rianisce  al  dis- 
sopra del  corso  del  Tamina,  la  volta  si  chiu- 
de formando  nna  grotta  sotterranea,  che 
lascia  appena  penetrare  sotto  il  romorrg- 
giantf  corso  del  Tamina  un  raggio  di  luce. 
Alle  umide  pareti  della  roccia  stanno  sospe- 


se alcune  tavole  ritenute  da  sbtrre  di  ferro; 
sovente  egli  convien  curvarsi  verso  il  pre- 
cipizio per  trovare  un  passaggio;  P acque 
che  sgorga  incesianlemente  dalla  rupe 
rende  le  tavole  sdrucciolevolissime  e se  il 
piede  fallisse,  si  cadrebbe  da  un'  altezza  da 
quaranta  piedi  in  questo  torrente  impetoo* 
so,  senza  possibilità  dì  ajuto  e senza  barlo- 
roe  di  luce;  perciò  è proibito  di  arrischiar- 
si a visitare  senza  guida  la  sorgente  del 
Tamina,  e la  grotta  è chiusa  a chiave.  Quan- 
to a quella  dei  bagni,  ella  è nello  stesso  edi- 
fizio  ; P acqua  è chiara  e non  ha  particolare 
colore  né  odore  ; la  temperatura  di  tren- 
ta gradi  ; P acqua  serve  per  bevanda  e pei 
bagni. 

1 GRIGIONI. 

Questo  cantone,  aggiunto  alla  confede- 
razione nel  1 798,  vi  tiene  il  quiodiceMmo 
posto.  Sino  allori,  come  vedemmo,  era  una 
repubblica  alleala  della  Svizzera  a coi  la 
legavano  antichi  iratlati,  ma  non  dipende- 
va pare  da  essa  perché  faceva  spesso  la 
guerra  e la  pace  per  proprio  conto,  ciooché 
la  esponeva  a frequenti  invasioni.  Egli  ha 
per  confini  alPest,  il  Vorarlberg  ed  il  Tiro- 
Io  ; al  sud,  la  Loaabardia  e P antico  Sialo 
di  Venezia  ; all'ovest,  i cantoni  di  Ticino, 
Uri,  San  Gallo;  finalmente  al  nord,  Glarìs, 
San  Gallo  ed  il  Vorarlberg.  La  sua  mag- 
gior lunghezza  è da  ventollo  in  trenta  le- 
ghe, c la  sua  maggior  larghezza  da  dieci- 
sette  a venti  ; si  calcola  la  sua  superficie  a 
cento  e quaranta  miglia  tedesche  quadrale. 
Vi  domina  il  clima  più  instabile  : so  alcnne 
montagne  v'  hanno  eterne  nevi,  e in  molle 
valli  un  cielo  che  rassomiglia  a quello  d'  I- 
talta;  questo  clima  é ovunque  salubre,  tran- 
ne laddove  le  paludi  ne  guastano  l'almo^ 
sfera  colle  loro  esalazioni  : spesso  anche  il 
calore  concentralo  ne\|e  valli  troppo  pro- 
fonde porta  danno  alla  salute  degli  abitan- 
ti, ma  tali  errezietni  sono  rare.  In  nitiii  lun- 
go come  in  questa  tu  vedi  si  estremi  i* 
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patttggi  dalla  natort  rìdente  e fertile  ai 
magni6u  orrori  dei  monti  e delle  ghiao* 
ciaìe  •,  di  quelle  *e  ne  contano  persino  dne* 
cento  e quaranluno,  che  congiungendosi 
alle  roccie  discendono  molte  migliaia  di 
piedi  sotto  il  liTello  delle  neri.  La  mag- 
gior parte  sono  molto  raste,  e formano 
realmente  mari  dì  ghiaccio.  L'inn  porta 
le  sue  acque  al  Danubio  e questi  al  mar 
Nero  ; il  Reno  le  IraTolre  verso  V Oceano 
settentrionale;  altri  porgono  tributo  alFA- 
dige  ed  altri  ancora  al  Poschiarìno,  alla 
Mera,  alla  Mesa,  e raggiungono  il  Ticino, 
il  Po  e r Adriatico:  geografia  veramente 
poetica,  scienza  sublime  che  esalta  la  fanta- 
sia, e la  richiama  alP  estremità  dell'  Euro- 
pa : ma  ben  presto  ella  si  concentra  di  nuo- 
vo e riflette  senza  distrazione  alle  bellezze 
da  cui  è circondata.  Alpi  Rezie  non  la 
cedono  al  San  Gottardo;  esse  attraversa- 
no i Grigionì  ; ricongiungonsi  a quelle  del 
Tirolo  e della  Carintia.  Una  catena  laterale 
si  distende  da  Crispalt  ai  confini  di  Cla- 
ris e di  Uri  sino  all’ estremità  del  lago  di 
Wallensladt  ; un'  altra  separa  dalla  Valtel- 
lina Chiavenna,  Bregell  e Talta  Engadioa. 
La  memoria  fra  tanti  nomi  si  ferma  a quel- 
li deir  Adula,  del  Bernardino,  della  Splugt, 
del  Settimero.  V'  hanno  molti  uccelli  nei 
Grigionì,  e fra  gli  altri  il  gran  avoho|o 
(laemmergeyer)  e Taquila.  V'hanno  cin- 
ghiali , cervi  , lupi , camosci  ed  anche 
orsi,  la  cui  carne  serve  inoltre  di  cibo. 

acque  sono  mollo  abbondanti  di  pesci, 
ed  il  salmone  risale  persino  nei  torrenti. 

L' allevamento  delle  greggie  vi  prospera 
come  in  tutto  il  rimanente  della  Svizzera  : 
si  contano  circa  tiovanlamila  bestie  cornu- 
te, centomila  montoni,  seliantamila  capre, 
ed  un' infinità  di  porci.  1 cavalli  non  rie* 
scono  così  felicemente.  Vi  si  coltiva  la  sega- 
la, il  maiz,  l'  orzo,  la  canape.  V'  hanno  al- 
cuni siti  dove  il  mandorlo  ed  il  fico  cresco- 
no molto  bene  ; ma  il  ciliegio  è l'albero 
più  utile  per  l' eccellente  liquore  di  cui  sì 
esporta  una  gran  quantità  : anche  la  vile  vi 


prospera,  ma  solo  a Mafenfeld  ed  a Coìra« 
L'agricoltura  farebbe  maggiori  progreut 
quando  piò  non  asistessero  i terreni  ed  i 
pascoli  comunali,  e se  le  proprietà  fossero 
piò  ripartite.  11  legname  v'  è in  copia;  se  ne 
esporla  in  Tirolo  e verso  i laghi  italiani, 
ma  v'  hanno  molle  foreste  da  cui  non  si  può 
trar  frutto  perchè  inacceuibili.  È luogo 
di  considerevolissimo  transito  e serve  di 
passaggio  ai  viaggiatori  che  da  Costanza 
passano  in  Italia.  D' altronde  T industria  è 
poco  fiorente;  le  miniere  stesse  non  sono 
ancora  che  incompiutamente  scavale,  ed  a 
tal  lavoro  si  prestano  gli  stranieri.  Le  ren- 
dile dello  stato  sono  valutate  a duecento 
quiodicimille  novecento  e trentun  fiorini, 
la  spesa  a cento  sessantotlomille  trecento  e 
nove;  tale  fu  almeno  i!  resultato  dei  reso- 
conti presentati  nel  ifiaq.  La  popolazione  è 
di  sesMotaduemille  novecento  ollanUdue 
abitanti  due  terzi  dei  quali  professano  b re- 
ligione riformala;  la  lingua  ledescaè  parlata 
da  circa  ventisetmilla  e cinquecento  persone, 
éteciroille  parlano  1'  italiana  ; finalmente 
tutti  gli  altri  parlano  un  dialetU»  romano 
molto  antico,  e nel  quale  i dotti,  fra  i quali 
Niehuhr,  vogliono  ravvi.<are  l' etrusco  pri- 
mitivo, supponendo  che  la  Toscana  sia  sta- 
la conquistala  ne'  tempi  a cui  non  ri- 
sale la  storia,  da'  montanari  della  Reiia,  e 
che  i Greci  venuti  dall'  Asia  Minore,  e che 
si  vogliono  fondatori  delle  città  etrusche, 
non  fi>rmassero  che  la  minor  parte  di  que- 
ste grandi  popolazioni.  Altri  autori  opinano 
air  incontro  che  i montanari  della  Rezia,  e 
quindi  una  parte  degli  abitanti  dei  Grigionì 
siano  Etruschi  ricoveratisi  in  queste  mon- 
tagne, allorché  furono  cacciati  dai  Galli  In- 
subri, fondatori  di  Milano.  Che  che  ne  sia 
dì  queste  ipotesi,  la  lingua  romana  è esclu- 
sivamente parlata  a llaoz  e nei  contorni. 

I Grigionì  si  dividono  io  tre  confedera- 
zioni inlilolafe  : la  Grìgia,  la  casa  di  Dio, 
e le  dieci  giustizie.  Queste  sono  pure  suddi- 
vise in  un' infinità  di  piccioli  stati  di  cui 
ciascuno  ha  una  costituzione  speciale.  Que- 
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•lo  cantone  dunque  è an'  anione  di  repub* 
bliolie  in  coi  il  «OTrano  potere  derìfa  dalla 
maggioranza  dei  Toli  colletliri.  Quella  della 
dieci  giustizie  elegge  i proprii  magistrali 
che  araminìstrano  la  giustizia  e la  polizia 
inferiore  nelle  coraanità.  Vi  si  emanano 
quelle  leggi  che  maggiormente  aggradano, 
purché  non  si  oppongano  aHe  leggi  genera* 
li  che  reggono  il  cantane.  Essi  «leggono 
pure  i loro  mcinbrt  del  gran  eonstglio,  ed 
Latino  diritto  di  accettare  o di  riputare  le 
leggi,  i trattati,  le  «Ileanac  che  non  «anno 
loro  a grado.  Ciaiowtia  giuslieia  può  can- 
giare la  sua  cosUtuzioue,  attorchc  trequar- 
ti dei  ciUadiaà  in  ciò  si  accordino  ; m tal 
caso  si  loUomettosio  le  ssttore  dispottzioni 
al  gran  consiglio.  Questo  è composto  di  se»- 
■antacinque  membri:  It  piccolo  consiglio 
assiste  alle  sue  deliberazioni  con  roto  con- 
sulliro.  11  graa  consiglio  nomina  gV  im- 
piegali ed  i rappresentanti  del  cantone;  egli 
è giudica  covrane  delle  Hti  de  coimini  e 
riceve  i couti  del  piccolo  eonitglio.  VMia 
itiollre  una  eommissiofie  di  governo  com- 
posta di  nove  membri  egualmente  elet- 
ti dal  gran  consiglio.  Il  piccolo  non  ha  che 
tre  membri  che  esercitano  il  potere  esecu- 
tivo, aramiuislratio  il  paese  c vegliano  al- 
la sua  sicurezza.  V*  ba  na  tribunale  drap- 
pello generale  per  tutto  il  eantone,  ciocché 
non  impedisce,  che  in  certi  casi  ed  in  certi 
luoghi  non  t«  n*  abbiano  alcuni  altri.  Vi  « 
anche  qualche  conflitto  di  giarisdizione  ne- 
gli aflari  criminali.  Si  godono  i dirillt  di 
ciiiadioanza  appena  tocchi  i diedsetteanoi; 
ma  per  venir  eletto  a cariche  conviene  aver- 
ne ventuno.  Due  terzi  delle  dignità  e degU 
impieghi  appartengono  ai  riformati.  I Gri- 
gioni  danno  al  contingente  federale  due- 
mila uomini  e dodicimila  franchi  di  Sviz- 
zera. Le  comunità  hanno  diritto  di  eonfe- 
rire  le  cariche  di  pastore;  ma  un  sinodo 
esamina  gli  aspiranti,  e può  sospeuderli  ed 
anche  escluderli.  V'ha  un  vescovo  a Coìrà; 
egli  dispone  delle  parrocchie,  Irantie di  quel- 
le di  Puscbìavo  e di  Brusi  che  dipeudouo 


dal  vescovalo  di  Como.  11  cantone  ha  fatto 
grandissime  spese  per  T erezione  delle  stra- 
de delia  Spluga  e del  Bernardino  ; vi  si  e- 
resse  anche  un  bellissimo  ponte  sul  6ume 
Plessur,  a Coira. 

Questa  città,  chiamala  Quera  nella  lin- 
gua romana,  e Cbur  nella  tedesca,  conta 
quattromille  e cinquecento  abitanti;  è mol- 
to mal  fabbricata  ; te  strade  ne  sono  angu- 
•fe,  le  case  irregolari.  Il  solo  palazzo  cpi- 
•copale  occupa  tutta  Patta  parte  della  città; 
ba  an  recinto  particolare  entro  al  genera- 
le; e le  torri  del  medio  evo,  da  cui  questi 
tono  flaneheggiati,  fanno  bel  effetto  in  mez- 
•o  elle  alle  montagne  che  sovrastanno  alla 
città.  Si  pretende  che  la  chiesa  sia  archi- 
tettare del  nono  secolo;  si  cita  anche  quella 
di  San  Iffarlino  che  oggidì  serve  al  cullo  dei 
rìforraalt.  Si  pretende  altresì  che  Coira  rac- 
chiuda  monamenlt  romani  ; fra  gli  altri,  le 
torri  denominale  Masocl  t Spinsfil:  alla 
prima  si  dà  una  ridicola  etimologia  volen- 
do che  Masoel  equivalga  a Mars  in  ocuUs  ; 
può  essere  accettala  piuttosto  quella  del 
nome  della  città  che  è : Curia  Rhaetorum : 
perchè  si  crede  così  P abbia  denominala 
Costantino  il  Grande  allorché  vi  soggior- 
nò. Sembra  indubitato  che  il  vescovo  vi  a- 
vesse  sede  sino  dalla  metà  del  quinto  seco- 
lo. Coira  è la  patria  di  Angelica  Kaufroann, 
i di  cui  quadri  sono  tanto  apprezzati  ; ella 
vi  nacque  nel  padre  era  mugnaio 

nella  foresta  di  Brigenz. 

Diaeendendo  dal  San  Gottardo  verso 
P antica  abbazia  di  Dissentis  si  passa  attra- 
verso arida  e profonda  Talli,  t cui  ignu- 
di Banchi  non  offrono  che  tristi  pascoli. 
11  piccolo  lago  di  Obcralp  sta  a piedi 
deir  imponente  ghiacciaia  di  Baduz,  che, 
dall*  altra  parte,  manda  le  sue  acque  alla 
sorgente  del  Beno  anteriore.  L' origine  di 
questo  fiume  maestoso  sente  del  miste- 
ro; sembra  un  destino  che  non  abbiasi 
a conoscerne  né  P origine,  né  1'  imboc- 
catura ; perdesi  alla  fine,  né  valgono  ri- 
cerche per  ÌKoprire  il  luogo  d'onda  scatu- 
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rÌKe  ; prodotto  dot  tributo  di  ruscelli  e di 
ghiacciaie,  scende  già  gonfio  da  Reicbenau, 
ma  quando  ba  accollo  tulli  isuoi  coafluen- 
li,  riunisce  in  un  solo  letto  le  onde  sparse,  a 
differenza  del  Rodano  che  sgorga  da  una 
ghiacciaia  ed  attraversa  il  Vatiese  senza  ce- 
lare la  sua  fonte  nc  il  suo  nome.  I re  direr- 
sì  nomi  ed  altrellaiiU  rami  di  fiume  si  cou- 
foodono  io  un  solo  nome  ed  in  un  solo  fiu- 
me. A prima  vista  nella  ralle  di  Dissentii, 
nou  lungi  dair  abbazia  e laddove  le  prate- 
rie succedono  al  pietroso  suolo  delle  mon- 
tagne, si  Tede  scorrere  il  Mìttel-Rhein  o 
Beno  di  mezzo,  che  si  congiunge  al  Vor- 
der-Rhein  o Reno  auleriore,  (Ukcso  dai 
laghi  di  Toma  e di  Palidulca,  e gonfialo 
dai  torrenti  di  Cormica  e di  Kiimerthal. 
Altri  canali  scorrono  ancora  dalla  ralle  di 
Sumviz  e da  quella  di  Lugnez  ; ma  la  più 
bella  parte  del  Reno,  T Hinter-Rhein,  si 
•lancia  dal  RbinwalJ,  dietro  il  Muschcil- 
boro  ed  il  Bernardino,  riceve  a Tnsio  l'AI- 
bula  che  giunge  da  Davoz  e da  Doinlcscb 
e va  pur  a raggiungere  Reichenau.  11  Re- 
no, mi  sì  permetti  T espressione,  è co- 
sliluito  a Coira  ; quivi  riceve  la  Plessur, 
qualche  lega  più  lontano  il  Lancarl,  e da 
questo  punto  ìu  poi  segue  il  confine  della 
Svizzera, e la  separa  dal  Tirolo  e dal  Vorarl- 
berg  sino  al  Iago  di  Costanza.  1 luoghi  che 
ora  nominammo  attraversati  dal  Reno  nel 
suo  passaggio,  meritano  di  essere  visitali, 
specialmente  la  valle  di  Luuguetz  cd  i ba- 
gni di  Perd,  collocali  al  fondo  di  una  stret- 
ta gola  ; essi  non  sono  frequentali  che  da- 
gli abilanli  del  paese.  La  valle  di  San  Pie- 
tro è ricca  di  boschi  : il  Glenner  romoreg- 
gia  al  fondo  di  uno  spaventevole  precipizio 
i coi  orli  sono  coperti  di  cespugli,  i quali 
impediscono  che  il  declivio  non  generi  ca- 
pogiri:  v'ha  pure  la  strada  del  Bernardi- 
no; per  arrivarci  conviene  sovente  passare 
attraverso  di  una  neve  ramroollìla,  e men- 
tre il  sole  copre  coi  suoi  infuocali  raggi 
il  capo  del  viaggiatore,  vi  palisee  di  freddo, 
ed  a motivo  delParia  rarefatta  perde  la  re- 


spirazione. Colà  stanno  ammonticchiate,  co- 
me rottami  della  natura,  roccie  disfatte  at- 
traverso delle  quali  peuetrano  le  acque.  Ki- 
nalniente  si  arriva  su  una  grande  strada  ; 
ed  anche  in  queste  solitudini  sì  vedono 
progressi  della  civiltà.  Quella  del  Bernar- 
dino viene  dalla  valle  chiamala  Kheìalhal, 
e discende  in  quella  di  Misocco  verso  la 
Mesa  : ella  è da  per  lutto  riparala  dalle  va- 
langhe e da  per  tutto  il  declivio  è dolce  e 
facile.  11  colle  è allo  seimille  quattrocento  « 
trenta  piedi;  verso  il  sud  avvi  il  villaggio 
di  Bernardino,  composto  da  dodici  o quìn- 
dici case  ; v'  hanno  però  dei  bagni  die  so- 
no frequentatissimi  nella  stale.  S' incontra- 
no ciuquautadue  ponti  lutti  di  pietra  sui 
precipizi  di  Reichenau  sino  alla  Mesa.  Il  re 
di  Sardegna  con  grossa  somma  contribuì  a 
tutte  queste  spese  che  furono  però  primi- 
palmente  sostenute  dai  caiiloui  dei  (Prigio- 
ni e del  Ticino. 

I.a  strada  del  Bernardino  comunica  con 
questo  cantone  e col  lago  Maggiore;  ma  un' 
altra  strada  pure  da  essa  si  separa  mallo 
lungi  da  Rheinlhal  presso  il  villaggio  Spin- 
ga, d'onde  scende  negli  Siali  Auslriaci  di 
Lombardia.  L'una  mette  rapo  al  lago  Mag- 
giore cd  a Bellinzona,  l' altra  a quello  di 
Como  cd  a Chiavcima.  Kntiarabe  sono  ra- 
polavori  deir  arte  ; vengono  sostenute  da 
muri  di  rivestimento,  passano  attraverso 
gallerie  di  roccie,  si  piegano  e si  ripiega- 
no attorno  a se  medesime.  Sovente  un  im- 
provviso ostacolo  impedisce  di  osservare  la 
loro  direzione;  e forse  il  viaggiatore  crede 
dì  precipitare  in  quegli  abissi  dì  cui  non  sa 
misurare  la  profondità.  Niuna  strada  è più 
sorprendente  di  quella  di  Chiavenua.  Pas- 
sati appena  questi  orridi  luoghi,  si  passa 
sotto  il  meridionale  cielo  d' Italia.  La  città 
è ben  fabbricata,  conta  sei  chiese,  un'  anti- 
ca fortezza  che  la  tradizione  attribuisce  ai 
Galli  e che  i Lombardi  aggrandirono,  un 
bel  castello,  dipoi  alcune  canore  nella  roc- 
cia : uso  generalissimo  io  queste  regioni  in 
cui  si  aprono  profonde  cavità  e grotte  le 
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cui  aperture  terrooo  di  rlcoTcro  e di  riposo 
•i  proprieUrii  dei  giardini  sospesi  ai  fianclii 
delle  montagne.  La  strada  della  Spluga  è 
guarentita  dalle  valanghe,  ed  è così  piana 
che  di  rado  ha  mestieri  di  aggiungere  cavalli. 
L'ospiùo  serve  oracomedogana  ove  si  visita^ 
DO  i viaggiatori  ch'entrano  io  Anstria.  La  val- 
la ta  d' Avers  offre  un  passaggio,  ma  non  ha 
strada  carreggiabile.  La  parrocchia  di  Crista 
s' innalaa  quasi  cinquemila  piedi  al  disopra 
del  livello  del  mare.  La  Via  Mala  è cornane 
alTuna  ed  all'altra  strada;  essa  conduce 
sì  alla  Spluga  come  al  Bernardino  : vi  si  en- 
tra dalla  parie  di  Tusis,  ovvero  vi  si  scorre 
piuttosto  fra  due  pareti  d' immense  rocce 
quasi  inclinale  le  une  verso  le  altre.  Costi- 
tuiscono esse  come  le  porle  di  questa  terri- 
bile solitudine.  11  Reno  scompare  in  certe 
siluaxioni  : appena  si  scorge  Taperlara  del- 
r abisso  nel  cui  fondo  le  sue  onde  si  rom- 
pono sulle  pietre  ; discende  si  abbasso  in 
questa  voragine  che  spesso  si  veggono  sen- 
u udirle,  gorgogliare  le  sue  onde  e la  sua 
schiuma.  In  molli  sili  T apertura  che  si  può 
dire  piuttosto  essere  congUiellurata  che  vi- 
sta, sembra  non  avere  che  due  o tre  piedi  di 
Urgbezta;  tronchi  d'alberi  altenali  s' im- 
pigliano fra  le  rupi,  e coprendo  il  fiume  ne 
tolgono  la  vista  per  modo  che  non  lo  si  sco- 
pre se  non  dopo  nn  lungo  tratto.  Questa  via 
è una  delle  maggiori  maraviglie  della  Sviz- 
zera; i suoi  ponti  SODO  arditissimi.  Le  opere 
eseguile  per  Tusis,  presso  l' erezione  del- 
la nuova  strada,  tolsero  piuttosto  che  no  alla 
grandiosità  e vaghezza  di  questa  parte  del- 
la Via  Mala.  Con  essa  mìrabilmenle  contra- 
sta la  valle  di  Domlcscbg,  ima  delle  più  fio- 
rite ed  amene  dei  Giigiooi  che  improvvi- 
samente appariscouo. 

11  Reno  quasi  stauco  di  essere  stato  rot- 
to e balzalo  di  roccia  in  roccia,  sembra  che 
vi  riposi  scorrendo  IcuUmcute  colle  acque. 
Ventidue  villaggi  ue  allorniano  le  sponde 
c le  falde  delle  montagne,  doude  si  ordina- 
no quasi  a guisa  d'anfiteatro  suirilcinzem- 
berga.  Questo  luogo  romantico  è ravvivalo 
Sviiivra. 


maggiormenio  dai  vecchi  castelli  sulle  cui 
grandiose  rovine  si  eresse  qualche  moder- 
na abitazione  ; gli  abituri  del  piano  non 
furono  per  anco  distrutti,  ed  i più  belli  sono 
quelli  bagnali  dal  Reno.  Così  passando  per 
Raezuni  e Bonaduz  si  arriva  a Reichenau. 
E impossibile  descrivere  la  posizione  di 
questa  città  : il  castello  è presso  al  confluen- 
te dei  due  Reni  ; verso  la  fine  dell' ultimo 
secolo,  il  borgomastro  di  Coira  Tsebamer 
vi  fondò  un  collegio  dove  insegnava  il  cele- 
bre Zschokke,  lo  storico  della  Svizzera.  Un 
dì  un  giovane  sconosciuto  vi  si  presenta  e 
domanda  di  esservi  accollo;  egli  portava  uu 
picciolo  fardello  in  cima  ad  un  bastone.  La 
fatica  da  cui  sembrava  estenuato  congiun- 
tamente all*  interesse  che  ispirava  il  suo 
aspetto  Kmplice,  ma  dignitoso,  gli  pro- 
cacciarono accoglienza;  e Chabaud  pro- 
fessò in  quel  collegio  letteratura  francese 
e matematica.  Il  duca  d’  Orleans  dimorò 
lungo  tempo  in  questa  casa  sempre  inco- 
gnito, assumendo  il  cognome  del  sig.  de 
Cbabaud-Laloor,  comandante  delle  guar- 
die nazionali  del  Gard,  com'esso  fuggitivo, 
com'  esso  rifuggito  in  Isvizzera  ; gli  allievi 
a lui  affezionatissimi  erano  ben  lungi  dal 
pensare  che  il  loro  maestro  in  grazia  del 
suo  amore  di  patria  e delle  alte  sue  doti  più 
ancora  che  dei  suoi  natali  fosse  chiamalo  a 
presiedere  ai  destini  della  grande  nazione, 
per  la  cui  difesa  avea  giù  combattuto,  e 
le  cui  armi  allora  raellevano  terrore  iu 
quelle  valli.  11  re  custodisce  lulUvia  negli 
archivi  della  famiglia  reale  il  certificato  ri- 
lasciato al  professore  Chabaud,  ed  egli  porta 
affezioue  ad  un  nome  che  un  tempo  fu  suo. 

ARGOVIA, 

I Questo  cantone,  il  decimosesto  deila  con- 
federazione, confina,  aU’oriente  col  cantone 
di  Zurigo  ; al  mezzodì  con  Zug  e Lucerna  : 
aH'occidente  con  Berna,  Soletta  e Basilea;  al 
norie  col  Reno  che  lo  separa  dal  granducato 
diBaden.  La  superficie  c di  Ucntnito  leghe 
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quaJMte;  la  [>qpo1a£Ìun«  di  cetitosesMrnta* 
ooTeroiU  noTccenlo  e quaraoUciiique  abì* 
Unti  ; il  suolo  generalmenle  è mollo  mou* 
iuoso,  ma  fcrlilissimo.  Il  Jura  qui  decliaa 
tempre  più  e le  più  alte  rette  souo  quelle 
di  GyselRuh  e di  Wasserlluh,  di  cui  nessu- 
na s' innalza  olire  a duemila  novecenta 
piedi  sopra  il  lirello  del  mare.  1 principali 
Rumi  sono:  TAar,  il  Limroalh  ed  il  Reuss; 
v'*  ha  il  solo  lago  di  Hallrvjrl.  Vi  si  raccolgo- 
no in  copia  fruita,  vino,  cereali  : vi  cresco- 
no bene  la  canapa  ed  il  lino,  e le  praterie 
artificiali  insieme  ai  pascoli  nalorali,  f|cili- 
tauo  rallevameiilo  delle  molte  greggio.  Nei 
distretti  di  Muri  e di  Baden  trovasi  tor- 
ba : il  ferro  e le  cave  di  marmo  e d*  alaba- 
stro danno  ricchezze  minerali.  Le  acque  di 
Schinzuach  vi  richiamano  molti  forastieri, 
fiualmente  numerose  vie  di  comunicazione 
fanno  fiorire  il  commercio.  Y' hanno  fab- 
briche di  pauno  di  tela,  di  fettuccie,  di 
tela  d' india.  Gli  abitanti  tono  laboriosissi- 
mi, ma  loro  si  rimprovera  uno  spirito  in- 
clinato al  litigio.  Nelle  duecento  e quaran- 
tatre comunità  sommate  le  abitazioni  indi- 
pendenti da  esse  si  contano  veulimille  cin- 
quecento e trenta  tre  case;  i protestanti  so- 
no in  maggior  numero.  V' hanno  quattro- 
mille  trecento  e sessaiilaquallrocavalli,  ven- 
tiseltemille  cento  e dieci  nove  vacche,  sette- 
mille  novecento  e ventitré  buoi,  quattro- 
mille  seicento  e seltantaquattro  porci,  e cir- 
ca mille  ottocento  capre.  Nel  i83a  le  ren- 
dite dello  stalo  ascesero  a seicento  diecioUo 
mille  novecento  e cinquantasei  franchi  de- 
rivanti da  domiuii,  da  decime,  da  rendile 
l'oodiarie,  da  iniposle,  regalie,  ecc. 

Aarau,  repubblica  indipendente  sin  dal- 
V anno  i8u3,  entrò  nella  lega,  ma  non  vi  fu 
aggiunta  che  più  tardi.  Questo  canlooe, 
quale  trovasi  al  presente,  si  compone  del- 
r.Argovia  inferiore,  della  conica  di  fiaden, 
dei  Lagliaggi  liberi  del  distretto  di  Zurigo, 
chiaiualuKelleramt,  fmalroenledi  Frieklhal 
riunito  alla  Svizzera  nel  i8ua:  sommano  in 
tutto  ad  undici  distretti.  11  governo  è una 


democrazia  rappresentativa  ; il  gran  consi- 
glio esercRa  il  sovrano  potere.  Prima  del 
iA3o,  si  componeva  di  cento  cinquanta  in- 
dividui di  cui  metà  erano  cattolici.  Gli  elet- 
tori del  distretto  ne  nominavano  quarantot- 
te  ; lo  stesso  gran  consiglio  cinquanUdue, 
e gli  altri  cinquanta  erano  eletti  da  un  se- 
nato composto  da  trenta  individui.  La  cari- 
ca era  conferita  per  dodici  anni  in  guisa  che 
ogni  quattro  anni  uactra  dal  consiglio  il  ter- 
zo dei  membri,  ma  ogni  dodici  anni  si  can- 
giavano tutti.  NcIPArgovia,  come  nel  rima- 
nente della  Svizzera,  il  gran  consiglio  deli- 
bera sui  progetti  di  legge,  riceve  i conti  del 
piccolo  consiglio,  vota  sulle  imposte,  nomi- 
na i deputati  da  iueiare  alla  dieta.  Le  riu- 
nioni hanno  luogo  due  volle  all*  anno  in 
Aarau  ; ma  esoe  non  possono  durare  più  di 
uu  mese,  tranne  il  caso  che  il  piccolo  consi- 
glio le  prorogasse.  La  presidenza  spella  al 
borgomastro  io  carica  ; in  di  lui  mancanza 
al  suo  collega.  Il  piccolo  consiglio  è compo- 
sto da  tredici  membri  eletti  per  dodici  anni 
e tratti  dal  grembo  del  gran  consiglio; 
conviene  che  almeno  sei  di  essi  siano  cat- 
tolici e sei  riformti.  Esso  esercita  il  po- 
tere esecutivo,  e giudica  gli  afiàri  di  amroi- 
nistrazioue  per  cui  questo  piccolo  consiglio 
si  divide  in  cororoissioni  o sezioni,  secondo 
la  diversa  natura  degli  aflari.  In  ciascon  di- 
stretto v*ha  un  grau  baglivo  o bailo  che  fa 
eseguire  le  leggi,  veglia  su  gP  impiegali 
inferiori,  ed  inoltre  un  giudice  di  pace  che 
decide  le  liti  o cerca  di  accomodarle.  Il  tri- 
bunale di  prima  istanza  si  compone  del  gran 
bailo  e di  quattro  altri  membri;  qnello  di 
appello  di  tredici  membri  dei  quali  devono 
essere  almeno  sei  di  entrambe  le  religioni. 
Nel  cantone  di  Argovia  non  si  riconoscono 
privifegii  nè  di  faniigiia  nè  di  persona  ; il 
servigio  militare  è obbligatorio  per  lutti. 
Questo  cantone  somministra  al  conlingenie 
federale  due  mille  quattrocento  e dicci  sol- 
dati, e cioquanladueruìile  duecento  e dodi- 
ci franchi  di  Sviczei'a. 

11  clero  uu  tempo  era  soggetto  ai  vescov  i 
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«li  Batilfa  e di  Cotlaoia;  al  giorno  d'og* 
gì  lo  è ad  OD  lenilo  eccleiiaalìco.  Esislo* 
DO  tuttora  le  rinomate  abbaile  di  Muri  e 
di  WeUingen.  I pastori  riformali  si  riunii 
SCODO  ogni  anso  sotto  la  presidenza  del  bor- 
gomastro che  proleasa  la  loro  religione.  Il 
goTcroo  fa  gravi  spese  per  la  pubblica  islru- 
lìone.  La  casa  di  correzione  a Baden  tVo- 
spedale  dei  pania  KoenigsCelden  sono  bene 
regolati.  Aarau  ha  una  scnoU  militare  per 
reaerciaio  delle  truppe,  e ciascun  battaglio- 
ne alla  ma  volta  vi  si  trattiene  per  un  certo 
tempo. 

Nel  6 dccembre  iSlo,  la  città  fu  occu- 
pala armata  mano  dai  ciliadiaì  dr  Muri , 
Bremgarien,  Baden  e Leniborgo  ; condus- 
sero seco  i loro  oratori  ; e senza  cagionare 
alcun  disordine,  domandarono  alcuni  cam- 
biamenti nella  cosliluiione,  ma  specialmen- 
te la  relaiione  di  un  decreto  del  gran  con- 
siglio che  si  era  costituito  in  arbitro  di  tali 
cambiamenti  : fa  obbligato  il  gran  consiglio 
8 raccogliersi  sull' itlanle  ed  a dichiararsi 
provvisorio,  sino  a che  si  fossero  eletti  i 
membri  di  un'assemblea  costituente.  Quan- 
do venne  questa  ordinata,  i sollevati  si  riti- 
rarono in  buon  ordine  : il  loro  volere  fu 
eseguito,  ed  ecco  le  principali  modifìcazioni 
efleltoale  con  questa  revisione:  sovranità 
del  popolo,  eguaglianza  dei  cittadini,  capa- 
cità in  tulli  a coprire  impieghi,  esclusi  sol- 
tanto gli  abitanti  stranieri  alta  Svizzera  che 
non  vi  avessero  domiciliato  da  sei  anni.  Fu 
portato  a duecento  il  numero  dei  membri 
del  gran  consiglio.  Ciascuno  dei  quarantot- 
to diairetti  ne  elegge  quattro  ; è necessario 
però  che  il  primo  di  esai  dimostri  di  posse- 
dere nno  stato  di  scimille  franchi,  il  secon- 
do uno  di  qnaltromille,  il  terzo  di  diiemit- 
)e  ; quanto  al  quarto  può  essere  eletto 
ancorché  sprovvisto  di  rendite.  Lo  stesso 
gran  consiglio  elegge  gli  olio  membri  che 
occorrono  per  mettersi  a numero;  avver- 
tendo di  mantenere  piò  che  è possibile  la 
eguaglianza  tra  le  due  religioni.  Per  avere 
il  diritto  di  eleggere  è necessario  il  possesso 
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di  un  dclerminalo  censo.  T falliti,  i mendi- 
canti ed  i condannali  soltanto  sono  esclusi 
dal  diritto  di  suffragio.  Il  gran  consiglio 
elegge  dal  suo  grembo  il  picciolo,  ed  i mem- 
bri deMribunali,  che  sceglie  fra  lutti  i cit- 
tadini senza  distinzione  ; egli  pure  stabili- 
sce il  tratlamanlo  e gli  stipendii  di  tulli 
gl'  impiegali.  Qualora  il  piccolo  consiglio 
non  abbia,  nel  tempo  fissatogli,  redatto  i 
progetti  di  legge  di  cui  viene  richiesto  dal 
gran  consiglio,  questi  prende  l' iniziativa  ; 
egli  stesso  elegge  il  presidente  che  ha  sem- 
pre facoltà  di  convocarlo,  quantunque  tale 
diritto  spelli  io  ispecial  modo  al  picciolo 
consiglio.  Quest*  ultimo  conta  nove  mem- 
bri, compreso  il  landamano  ed  il  governa- 
tore :c-aaemio  di  essi  ha  sedia  nel  gran  con- 
siglio dì  cui  però  non  può  divenire  uè  pre- 
sidente nè  vicepresidente.  Un  amministra- 
tore sta  alla  testa  di  ogni  distretto.  Il  trìbn- 
naie  supcriore  è composto  da  nove  membri, 
non  compresi  t gindiei  supplenti.  In  capo  a 
dieci  anni  la  coslilnzionc  sarà  riveduta,  mo- 
dificata c sottoposta  di  nuovo  all'approva- 
zione del  popolo. 

L'aspetto  dei  rioni  vicini  alle  mura, da- 
rebbe indizio  che  il  capo-luogo  fosse  una 
vaghissima  città;  ma  invece  quanto  essa 
racchiude  è vecchio  ed  orrido;  e.ssa  giace  nel 
mezzo  d'  un  angusto  piano,  rinserrata  da 
due  catene  di  monti  di  bizzarre  forme,  e 
le  cui  roccie  si  formano  arditamente  in 
gruppi  ed  eminenze  di  leggiadrissimo  aspet- 
to. Aarau  è circondala  da  bei  casini  di 
campagna;  i nuovi  quartieri  sono  netti,  spa- 
ziosi, le  case  elegantissime.  Il  ponte  coper- 
to che  sovrasta  all'  Aar  è mollo  ben  co- 
strutto, una  sola  chiesa  accoglie  i due  cul- 
li. Le  fabbriche  mantengono  ima  grande 
allivilà  fra  gli  abitanti.  I..a  biblioteca  pubbli- 
ca ha  copiosi  manosarilli  ; v'  hanno  pure 
molle  raccolte  private  di  oggetti  di  storia 
naturale  e di  belle  arti,  l e società  dei  dotti 
s'occupano  nella  storia  nazionale,  e nella 
propagazione  delle  utili  eognizioni.  Aarau 
è la  dimora  del  celebre  Zsehokite,  autore  dì 
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laoU  buoni  scrillit  e cbe  ad  un  (empo  è 
Toniantiere,  ilorico,  e UUeralo  di  distiiilo 
marilo.  Ciò  baita  per  dimoslrare  la  spinta 
data  ad  ogni  specie  di  larori.  Lo  Stalo  cora> 
però  la  bella  raccolta  d'  oritlognosia  del 
signor  Waoger,  cotanto  ricca  di  crislalli  e 
di  pelrificationi.  1 gabinetti  di  zoologia  e 
di  ornitologia  crescono  d' anno  in  anno,  la 
mercè  dei  doni  che  loro  Tengono  fatti  dai 
membri  della  società  di  storia  naturale  ; fi 
si  ritroTano  alcune  specie  cbe  indarno  ai 
rintraccierebbero  nei  più  grandi  ilabilimen- 
tì.  $'  aggiunsero  a questa  raccolta  alcuni 
scheletri  di  uccelli. 

11  palazzo  del  gorerno  e quello  del 
gran  consiglio  furono  costrutti  di  recente, 
ed  hanno  una  nobile  semplicità.  Fu  io 
Aarau,  cbe  nel  giorno  gennaio  1798, 
per  raflèrmare  la  federazione  contro  le  idee 
riroluzionirie,  i tredici  cantoni  iosieroe  ai 
loro  alleati,  ad  eccezione  di  Basilea,  presta- 
roDO  di  nuoTo  il  reciproco  giuramento. 
Più  tardi,  allorché  questa  città  direnne  la 
sede  del  goTerno  elretico,  destò  la  inridia, 
ed  a grare  stento,  nell'  insurrezione  del 
i8oa,  i capì  riosdrono  ad  impedire  che 
non  fosse  messa  a ferro  ed  a fuoco.  Non 
ometteremo  di  accennare  che  la  gazzella 
di  Aarau  gode  grande  riputazione  in  Isriz- 
aera  ed  in  Alemagna,  e che  riraleggia  quasi 
con  quella  di  Augusta. 

Considerato  dal  lato  pittoresco,  il  Fri- 
ckthal  è beo  poco  degno  di  formar  parte 
della  Svizzera  : tu  non  rilroTÌ  strada  più 
monotona  e più  aconcia  di  quella,  che  da 
Basilea  conduce  a Sciaffusa,  se  ne  ec- 
cettui Rheiufelden.  La  posizione  di  que- 
sta città  circondata  dal  fiume,  la  vecchia 
torre  del  castello  che  s' innalza  dall*  emi- 
nenza dell'  isola,  e sembra  schiacciare  il 
ponte,  come  se  ne  aggravasse  i pilastri,  e il 
rapido  corso  del  Reno  formano  un  vaghis- 
simo quadro.  Più  da  lungi  si  ammira  an- 
che l'aspetto  di  Seckiogen  che  si  affaccia  con 
doppio  campanile  sulla  riva  di  Baden,  io 
mezzo  d' una  ricca  piaoora  che  tovrasU  al- 


r elevaliisima  strada  del  conSne  svizzero. 
Essa  fu  la  patria  dello  illustre  Francesco  de 
Seckingen,  di  quel  cavalleresco  eroe  della 
riforma,  il  quale  co'  suoi  lumi  e colle  sue 
gesta  onora  la  storia  del  secolo  decimosc- 
sto,  c la  coi  rinomauza  si  estende  per  tut- 
ta r Alemagna.  Alcune  leghe  più  in  là  v'  ha 
Lauffeoborgo,  dove  il  Reno  chioso  ed  in- 
terrotto da  roccia  di  granito,  scbiumeggìan- 
do  si  lancia  verso  il  bacino  inferiore.  Tale 
movimento  dell'  acqua  non  si  pnò  veramen- 
te denominare  cascata,  ma  piuUoslo  un 
ammasso  di  vortici  e di  schiume  che  si  spes- 
za  inoooirando  molle  roocie.  1 aalamoni  cbe 
salgono  il  Reno  superano  tali  impedimenti, 
talor  si  veggono  a guizzare,  e dimenando 
vigorosamente  la  coda  avventarsi  verso  la 
parte  superiore  ; questo  è il  luogo  ove  si 
teudono  le  reti  a st  coraggiosi  pellegrini  ; 
la  città  stessa  vi  stabili  una  pesca  cbe  dà 
rendita  di  i5oo  franchi,  loochè  fa  presume- 
re cbe  per  là  passi  un  considerevole  nume- 
ro di  salamoui  : poiché  molti  altri  se  ne 
prendono  nei  paesi  posti  verso  le  sorgenti 
del  6ume  nonché  nei  confluenti  : donde  se- 
gue cbe  vi  si  trasportino  a numerosissime 
torme.  Il  passo  di  Lauflenborgo  non  inter- 
rompe assolnlamenle  la  navigazione  come 
fa  la  cateralla  di  Sciaffusa  : si  attaccano  ad 
una  gomena  le  barche  cbe  si  vogliono  far 
discendere  ; a forza  di  cautele,  si  giunge  a 
ristabilire  le  comunicazioni.  La  città*  è divi- 
sa nel  grande  e nel  piccolo  Lauflenborgo, 
che  vengono  congiunti  da  un  ponte.  11  dop- 
pio ricÌQlo  e le  lorricelle  del  medio  evo  che 
lo  circondano  producono  un  effetto  al  som- 
mo pittoresco.  Il  Reno  poi  abbellisce  tutte 
le  contrade  cbe  percorre. 

Nella  strada  di  Frick  e di  Hornutsen 
verso  Aarau  o verso  Brugg  nulla  v'  ha  che 
ne  compensi  Tarìdezza:  sembra  che  il  viag- 
gio non  debba  terminarla  giammai.  Ma,  do- 
po una  giornata  di  cammino,  apparisce  la 
Sfizzera  in  tutta  la  sua  magnificeozi.  Né  la 
natura  addita  di  più  bello,  né  la  storia  di 
più  grande  dei  confluenti  dei  6umi  che  si 
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QDÌscono  neir  Aar  innanzi  di  condurre  al  i 
Reno  il  Irìbulo  delle  Alpi.  Non  lungi  da 
Brugg  il  Reoss  $'  aranta  mollo  placida- 
mente ▼erto  il  gran  fìnme  ; esso  non  è pià 
quel  torrente  impetuoso  che  area  fatto  ro- 
rooreggiare  Schellenen,  nè  quel  fiuroe  che 
iinproTTiso  rinaKera  zigorosamente  nel 
porto  di  Lacerna,  ma  scorre  lungo  colline 
selrose,  e forma  col  bacino  deir  Aar  una 
specie  di  penisola.  Quiti  si  reggono  gli  aran- 
zi  deir  antica  Vindonissa,  che  fu  degna  di  es- 
ser menzionata  da  Tacito  : la  si  potrebbe 
chiamare  la  Roma  di  queste  regioni.  Le  ro- 
vine ne  comprovano  la  grandezza  : essa  occn- 
pava  tutto  il  territorio  su  cui  oggidì  giac- 
ciono Brugg,  Kenigsfelden,  Altenborgo, 
Fahrwindisch,  Gebisdorfed  Hausen.Si  veg- 
gono pure  gli  avanzi  di  un  vasto  anfiteatro, 
e romani  acquedotti  tuttavia  trasportano 
r acqua  dal  monte  di  Braunieg  al  convento 
di  Kóenìgsfelden  nel  giro  di  una  lega  e più. 
A WindiMb,  villaggio  il  cui  nome  fa  ap- 
parire a tutta  evidenza  essere  l' alterazione 
di  Vtndonissa,  si  trovarono  alcune  statue 
d' oro  e d' argento,  e numerosissime  meda- 
glie d' imperatori,  e specialmente  di  Vespa- 
siano. Questa  città  fu  distrutta  da  Attila  ca- 
pitano degli  Unni  ; nulladimeno  ne  andò 
salva  una  parte  abbastanza  grande  da  po- 
ter stabilirvi  la  residenza  di  un  vescovo; 
nel  Sgj,  il  re  franco  Chiideberlo  terminò 
di  distruggerla,  ed  il  vescovo  fu  Irasferilo 
a Costanza.  Si  proseguono  le  scoperte,  e le 
dilocidazionì  delle  inscrizioni.  Gioverebbe 
su  questo  soggetto  la  lettura  della  bell'  ope- 
ra del  dotto  Haller  nelle  antichità  delP  Kl- 
vezia  ; però  fu  scritta  nel  i8ix,  dopo 
la  qual  epoca  le  collezioni  d'anlicliilà  ac- 
crebbero dei  più  rari  oggetti  la  scienza  ; 
Negl'  itinerari,  Yindonissa  è collocala  sulla 
strada  che  da  Milano  condace  a Magooza  ; 
il  convento  di  Kóenìgsfelden  è in  parte 
fabbricalo  colle  sue  rovine.  Fu  là  che  la 
terribile  vendetta  di  Agnese  univa  alla  de- 
vozione i più  tristi  pensieri  ; alcuni  passi 
più  lontano  perirà  Alberto  assassinato  da 
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suo  nipote  : i luoghi  si  conservano  quasi 
eguali,  ed  il  viaggiatore  che  si  accompagna 
con  Giovanni  de  Miiller  nel  suo  viaggio 
può  rianiróare  tali  scene  e richiamare  a suo 
grado  lontanissimi  tempi. 

Alquanto  discosto  da  quel  luogo  s'incon- 
tra il  Limmath,  il  cui  nome  vi  richiama 
ognora  quello  di  Massena  e la  batlaglìm 
combattuta  da  qoegU  eroi  che  sgombera- 
rono la  Svizzera  dall'  esercito  russo.  Que- 
sto fiume  apparisce  bello,  allorquaudo  si 
getta  con  rapidissima  declinazione  alle  fiil- 
de  degli  avanzi  del  castello  e dinanzi  alle 
case  eleganti  del  rione  delle  terme.  Da 
questa  vecchia  torre  i due  Leopoldi  V uno 
al  principio,  V altro  alla  fine  del  secolo 
XIV,  meditavano  di  distruggere  la  nazio- 
nalità degli  Srizzeri.  Il  primo  fuggi  Ha 
Morgarlen,  il  secondo  restò  nel  campo  di 
battaglia  di  Seropach.  Anche  Baden  ba  ro- 
vine, e vanta  romantiche  rimembranze.  Il 
calore  delle  acque  è di  87  a S8  gradi.  I 
grandi  bagni  sulla  sinistra  sponda  serrono 
per  chi  viene  per  sollazzo,  quelli  della  de- 
stra hanno  più  larghi  vasche  dove  vanno 
a frotte  paralitici  e piagali.  Se  questi  sono 
poveri,  vengono  sovvenuti  dal  pastore  che 
raccoglie  offerte  da  lutti  i luoghi  della 
Svizzera  ...  Le  donne  che  desiderauo  di 
concepire,  devono  collocarsi  nel  bagno  pub- 
blico sopra  il  buco  di  santa  Verena,  e fer- 
marvisi  molte  ore.  I..a  casa  di  correzione  di 
Argovia  è collocata  nel  recinto  della  città. 
Discendendo  da  Brugg  verso  la  destra  riva 
deir  Aar,  la  di  cui  sponda  si  restringe  ap- 
poco appoco  dirimpetto  ad  una  collina,  si 
vede  alla  sinistra, sulPeminenza, l'antica  abi- 
i lazione  dall' illustre  famiglia  d'Absborgo: 
I dipoi  avanzandosi  più  oltre  nel  bosco , 
j pare  d' essere  come  affogati  da  un  grave 
odore  solforoso  che  addila  la  prossimità 
della  sorgente.  Scbìnznach  ha  bellissimi  sta- 
bilimenti; l'albergo  di  essa  è veramente 
un  palazzo  ; vi  accorrono  anche  da  tutti  i 
luoghi  deir  Europa  per  curarvisi  quelli 
che  sono  affetti  da  malattie  cutanee,  o da 
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piaghe  invelerale.  A Schìmnack  fu  ittilol- 
la,  nel  1760,  la  Socielà  eirelica  ; che  in  le- 
fuito  fu  Irasferita  aJ  Olleo. 

Il  cantone  d'  Argovia  racclùude  un  te- 
lo lago,  quello  di  Hallwyl,  lungo  due  teghe 
e targo  nieaaa  lega  : le  tue  tpiaggie  tono 
diielteToli  ; moilrando  esai  le  baje  e te  ra- 
de le  più  pittoresche.  Il  Tecchio  caslello  del- 
r illuiire  famiglia  di  Hallwyt  è collocalo 
alla  punta  scllenlrionale  del  lago,  come  in 
un'  isola  formala  dall*  Aabach  allorché  esce 
dal  lago.  Non  dimenticheremo  d'a?Tertire 
che  fu  un  Hallwjll  il  comandante  della  ran- 
guardia  di  Moral. 

TURCO  VIA. 

Questo  cantone  situalo  nella  STÌtzera  orirn- 
tale  confina  all'  oriente  col  lago  di  Costan- 
za, ad  ostro  col  cantone  di  S.  Gallo,  all'  occi- 
dente eoo  quello  diZurigo,  a borea  col  Reno 
che  lo  separa  dal  granducato  di  Baden.  Ha 
una  lunghezza  di  dieci  a quattordici  leghe, 
ed  una  larghezza  media  di  quattro  a cinque. 
1 confini  sono  generalmente  molto  pittore- 
schi, e poche  vedute  possono  raffrontarsi  a 
quelle  che  si  ammirano  dall' eminenze  che 
dominano  il  Iago  dì  Radolfirell  e la  d^izto- 
sa  isola  dìReichenau.  In  nessun  punto  l'a- 
spetto di  piani  monotoni  non  islanca  roc- 
chio : tutto  il  paese  è diriso  in  colline  ed  in 
valli  fertili,  donde  si  veggono  avvicendarsi 
i campi,  le  vigne,  i giardini,  le  praterie,  e<l 
anche  le  foreste  rassomigliano  a piccioli 
boschetti.  11  clima  é dolcissimo.  1 fiumi 
principati  sono  il  Thur  da  cui  derivò  il  no- 
me al  cantone,  il  Siller  che  sbocca  a Bi- 
Khofazell,  ed  il  Morg  che  bagna  Frauen- 
feld,  capitale  del  cantone.  V'  hanno  lìcunt 
laghetti  interni,  abbondanliislmi  dì  pesci, 
per  esempio  quello  di  Steinegg  • di  Hot- 
VV7II.  Net  i833  la  popolazione  aacendeva  1 
8359S  abitanti,  dei  quali  65a4z  riformati 
e i8353  cattolici.  L'allevamento  del  be- 
stiame vi  prospera  mollo  : giusta  le  ultime 
slalislicbe,  la  Turgoria  conta  zS53  cavalli, 


877S  buoi,  TiiQbooi  grassi,  iSSS;  vacche, 
5,5ii  aotnali  magri,  3179  pecore,  1378 
cavalli  c i8a8  porci.  Tutte  le  rendite  dello 
Stalo,  nel  1899,  ascendevano  loSaSi  fiori- 
ni. Il  commercio  è fiorentissimo,  le  fabbri- 
che operositiime,  le  eomunicazioni  coII'A- 
lemagna  si  fanno  con  ceteriU  ed  a buon 
mercato.  Turgovia  è il  diecisetlesiroo  can- 
tone della  confederazione,  alla  qnale  fu  ag- 
giunto nel  1798  :è  diviso  in  otto  distretti  : 
Fraoenfeld,  Arbon,  Bischofszell,  Dissenho- 
Tcn,  GotlHeben,  Sleckhorn,  Tobel  e Wein- 
felden  ; ciascuno  poi  di  questi  si  laddìvide 

10  3a  circoli,  ed  t circoli  pnre  in  mttnicipa- 
lité.  Tutti  i cittadini  godono  di  eguali  di- 
ritti ; secondo  Paolica  costituzione,  per  for- 
mar parte  delle  assemblee  politiche  non  si 
richiedevino  che  la  maggior  eté  ed  il  pos- 
sesso di  un  patrimonio  di  aooo  fiorini;  i 
condannali,  i falliti,  gl' interdetti  ed  il  men- 
dicante soltanto  ne  erano  cccelluali.  Il  con- 
siglio può,  con  un  decreto,  accordare  l'uso 
dei  dirtllt  politici  ad  uno  straniero.  Prima 
del  i83o,  la  sovranità  rìsiedeva  in  un  gran 
consìglio  composto  di  cento  individui;  vi  si 
poteva  essere  eletto  iu  Ire  diversi  modi  ; 
mercè  la  nomina  fatta  o dalle  assemblee  del 
circolo,  o da  un  collegio  elettorale  speciale, 
o finalmente  dal  gran  consìglio.  Colà,  come 
altrove,  il  piccolo  consiglio  amministra,  e- 
sercila  il  potere  esecutivo  e rende  conto  al 
gran  consiglio,  il  quale  dispone  dei  beni, 
vota  l'imposta,  accorda  grazie,  nomina  i 
deputali  da  inviare  alla  dieta  e loro  dà  op- 
portune ìilnizioni.  Per  esser  etelli  diretta- 
mente conveniva  possedere  un  palrimomo 
di  3ooo  fiorini;  invece  per  essere  ammesta 
come  candidati  se  ne  richiedevano  5ooo. 
Per  esser  eleggibile  conveniva  contar  ven- 
tiquattro anni,  ed  i poteri  del  gran  consi- 
glio erano  affidati  a questi  individui  per 
otto  anni  ; si  rinnovavano  per  metà  ogni 
quattro  anni,  in  modo  che  ì membri  nscen  * 

11  potessero  esser  rieletti. 

Il  gran  consìglio  sceglieva  dal  tuo  grem- 
bo nove  membri  per  formare  il  piccolo  : 
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delti  per  nove  lUui,  si  rtoooravt  un  terso 
Jet  loro  corpo  ogni  Irieouio  : potevano  ve- 
nir anche  rielelli.  1 ooongU  erano  a vicen- 
de pre»iedttli  dai  due  iaodamani  ; in  cavo 
d'iuipeJinieiilo,  un  taudvlallbalder,  gover- 
natore o btgliro  ne  faceva  le  fnosioni.  Cia- 
seno  circolo  ha  un  baglivo  per  raromioi- 
slratione,  per  la  polnia  e per  presiedere 
air  elcsioni  : ogni  distretto  ha  un  gran  ha* 
gitvo,  che  funge  la  roedesiroa  carica,  ma  io 
grado  superiore;  esso  presiede  anche  il  tri- 
bonale  di  distretto  o di  prima  istanza  com- 
posto da  sei  giudici.  11  tribunale  superiore 
ne  conta  tredici  eletti  dal  gran  consiglio. 
Un  quarto  solo  del  gnu  consiglio  è dNiidi- 
vidui  cattolici.  Due  leni  dei  membri  de) 
piccolo  sono  riformati  ; nel  tribunal  supe- 
riore \'  hanno  quattro  cattolici.  Sì  i rifor- 
mati coma  i cattolici  liatino  appositi  Iribo- 
Bali  ecclcsiaslìct  che  giudicano  le  cause  ma- 
trimoniali, ed  anche  le  iiifratioui  alta  mora- 
liià,  solo  in  quei  casi  però  in  cui  la  loro  co- 
gniiione  non  debba  essere  assunta  imme- 
diatamente dai  vescovo.  Il  contiogenle  fe- 
derale prestato  da  Torgovia  è di  3o4<>  sol- 
d«li,  e di  asSoo  fraàcbi  di  Svizzera. 

Nel  aa  ottobre  i63o,  piè  di  aooo  ettla- 
dioi  si  raccolsero  a Weiofeldeè,  onde  ac- 
cordarsi sugli  articoli  da  acHtoporre  ài  gran 
consiglio.  Lo  si  richiese  d' istituire  nna 
gioota  che  rivedesse  la  costitosione.  Dopo 
qualche  esftaiita,  il  gran  consiglio  si  dichia- 
rò disctollo,  e per  aderire  ai  voti  del  popo- 
lo, ne  fece  surrogare  un  altro  dagli  eletto- 
ri dei  trenladue  circoli.  Nel  mese  seguente 
si  occultarono  a rifondere  la  legge  fooda- 
roeotale  : M pastore  Vornhanser  di  Arbon 
regolò  tulle  queste  agilaxioni,  e cot  suo  a- 
scendente  impedì  che  il  popolo  si  abbando- 
nasse a colpevoli  accessi.  Ecco  i prìncipii 
della  nuova  costiluziooe  accettata  dai  citta- 
dini: il  popolo  si  regge  da  sé  col  mezzo  dei 
suoi  rappretenlanli  ; non  si  ammettono  pri- 
vilrgii  fondali  nè  sulla  nascila,  nè  sulle  ric- 
chezze ; è soppressa  la  censura,  havvi  tlli- 
BÙlaU  libertà  di  commercio,  l«  rendile  so- 


h' 

no  rcilimibili  ; i dUlrclli  eleggono  i inem- 
bri  del  gran  consiglio,  e possono  sceglierli 
indiflferenteroeotc  dal  loro  grembo  o fra 
quelli  che  ad  esso  non  appartengono  : in 
esso  v'hanno  seltantasetle  ooosiglicri  ehe 
professano  la  religione  riformala,  e venti- 
tré cattolici  ; sono  pure  eleggibili  gli  eccle- 
siastici ; i consiglieri  hanno  un  compraso 
pel  toro  soggiorno  ; annualmcote  si  rinno- 
va una  metà  del  gran  eonstglio  che  rinno- 
va purauDuaimente  il  presidenleed  il  vice- 
presidente. Il  piccolo  consiglio  conta  solo 
selle  oierahrt  scelti  dal  grande  sia  fra  i pro- 
prii  membri,  sia  d' altronde  ; il  presidente 
di  esso  non  conserva  tal  carica  che  per  sei 
mesi,  gli  altri  la  tengono  per  Ire  anni,  con 
diritto  di  venir  rieleltì.  Jn  ogni  distretto 
no  individuo,  che  è come  un  prefetto  no- 
minalo dai  cittadini,  veglia  al P esecuzio- 
ne delle  leggi  a nome  dei  membri  del  pic- 
ciolo consiglio.  La  gerardiia  giodiziaria  è 
stabilita  con  questo  sistema  : un  irilmiiate 
superiore  composto  da  andici  sadiridui 
giudica  in  ultima  islauza  gii  affiiri  civili  ed 
i crinniiali  : v‘  ha  on  trihcmale  criminale 
composto  d"  on  presidente  e di  sei  giudici  ; 
un  gabmetio  d'istmiione  composto  di  due 
gUidiei.  in  ciascnn  circolo  siede  un  tribu- 
nale, le  cui  decisioni  si  sottopongono  alla 
cassazione  di  quello  del  distretto  ; fiiial- 
mcnle,  io  ogni  circolo,  v'  ha  un  giudice  dì 
pace  coodlialore  dei  litiganti. 

Fraueofeld  è posta  dietro  dell'  Jromeo- 
berg  e di  >Velleoberg  sulla  destra  riva  del 
Murg,  e sopra  un  promontorio  della  roccia 
donde  domina  la  valle  ; essa  forma  alle  due 
parli  della  contrada  principale  rioni  qsu- 
drangolari,  ed  ha  amenissimi  sobborghi. 
Coi  paesi  ehe  ratlorniano,  Freueufeld  cos- 
ta soltanto  nna  popolaxiouc  di  izoo  abi- 
tanti. 11  di  lei  cestello  eoiucrvò  T antico  a- 
spetto  ; le  rovinate  sne  torri,  tappezzale  dì 
edera,  sovrastano  su  d'  una  roccia  di  ses- 
senta  piedi  di  declivio,  ed  il  Mourg  rompe 
contro  questo  Midissimo  argine.  Si  presu- 
me ebe  il  castello  risalga  all*  uBdecimo  w- 
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colo;  il  fondatore  o appartenne  a uno  dei 
conti  di  K)borgo,  o ad  un  signore  della 
loro  alleanza.  Una  tradizione,  della  quale 
varie  scene  vennero  conservate  da  molle 
pitture  falle  nelle  invetriate,  pretende  che 
un  conte  di  Sehen  abbia,  malgrado  la  volon- 
tà del  padre,  sposala  una  figlia  del  conte  di 
Kjborgo,  aggiungendo  che  il  rapitore  ri> 
coveralosi  sotto  la  proiezione  delP  abate  di 
Reicbenau  eresse  quella  fortezza  sulle  di 
lui  terre.  II  possesso  di  Frauenfeld  fu  tias- 
messo  dai  Kjburg  negli  Àbsborgo.  Nel 
decimoterzo  secolo  essa  fu  enumerala  fra 
le  possessioni  della  casa  d'Austria;  ma  non 
divenne  capitale  che  dopo  la  conquista  fat- 
tane dai  confederali  che  la  resero  residenza 
ordinaria  dei  loro  baglivi.  Due  incendit, 
l'uno  nel  1771,  l' altro  nel  I778>  la  fecero 
successivamente  ricoslruire. 

Nella  Turgovia  si  veggono  molle  anti- 
chità romane  ; a Eschcnz,  in  riva  al  lago  di 
Rodolfszell,  compariscono  ad  ogni  tratto 
medaglie  romane,  e quando  le  acque  sono 
basse,  si  scorge  tuttora  un  ponte  per  lo  cui 
mezzo  i dominatori  dell'  antichità  comu- 
nicavano colla  sponda  opposta,  passan- 
do per  l'isola  di  Werd.  Nei  dintorni,  si 
ammirano  anche  le  fondamenla  di  un  ca- 
stello denominato  Gaunodurum.  Non  si  sa 
precisamente  se  la  volla  sepolcrale  scoperta 
da  alcuni  anni  spetti  all'epoca  dei  Romani, 
o se  a quella  dei  re  Merovingi.  Nel  Bucken- 
wald,  presso  Allcnklingen,  v'  hanno  tre 
grandi  tombe.  Pfjn  ricorda  il  latino  ad 
fineSy  stazione  dell'itinerario  : quivi  si  sco- 
prirono un  sigillo  di  Antonino  il  Pio  e dei- 
l' imperatrice  Faustina,  e molte  medaglie. 
Nel  i83i  il  vomere  d'  un  aratro  urtò  in  un 
vaso  contenente  più  di  6000  pezzi  d'ar- 
gento e di  rame,  ma  queste  ricchezze  ebbe- 
ro a cadere  fra  mani  di  ignoranti  specula- 
tori. Arbonèl'.<dràor-Fe//jr  dell'itinerario. 

Gli  avanzi  della  via  miliiare  di  Vitodu^ 
rom  ( Winlerthur  ) e delta  stazione  deno- 
minata ad Jints  sono  ancora  visibili  in  vari 
luoghi,  specialmente  fra  Ellikon  e Felbco  ; 


alcuni  tratti  di  questa  strada  servono  porr 
tuttora  per  le  comunicazioui.  Se  ut  trovano 
pure  numerose  vestigia  fra  ad  Fines  ed  Ar- 
bor^Felixy  Coslaoza,  Gaunodurum  e Ca- 
stra-Rhaetica.  Alcuni  intelligenti  preteu- 
dono  che  le  fondamenta  della  chiesa  di  Pfy n 
siano  avanzi  di  un  tempio  romano  : è evi- 
dentemente tale  invece  la  diga  del  porto 
d' Arbon.  l..a  torre  di  Biscbofszell  è del 
910,  e servì  d'  asilo  al  vescovo  Salomon  al- 
l'epoca deirirruziooe  degli  Unni.  V'  hanno 
inoltre  molti  monumenti  religiosi  del  deci- 
mo secolo  e dei  tempi  anteriori.  Nel  castel- 
lo dì  Liebenfels  si  ammirauo  alcuni  freschi 
ed  arabeschi  che  non  debbono  certamete 
esser  stali  dipinti  sulla  fine  del  quindicesi- 
mo secolo. 

Gli  annali  del  cantone  hanno  messo  in 
luce  un  gran  numero  di  glorie  locali  : ve  ne 
hanno  pure  alcune  che  si  sparsero  io  lonta- 
ne regioni,  e che  acquistarono  no  posto 
nella  storia  generale  delle  dottrine  : tale  è 
quello  di  Dasipodio,  autore  di  lessici,  che 
Krisse  in  greco  ed  in  latino  e contato  fra  i 
riformatori.  Insegnava  nel  iS3o,  a Strasbur- 
go, ove  visse  e mori.  11  suo  vero  nome  è 
SloUfusz  ; ne  fu  falla  una  sonora  traduzio- 
ne, giusta  la  coosuetndine  dei  tempi,  aic- 
come  Ecolampadio  che  nominavast  llaus- 
sebeiu  , come  Melantone  che  portava  il 
nome  di  Sebwanerde  ossia  terra  negra. 
V'hanno  in  Turgovia  molte  società  di  dot- 
ti o di  pubblica  utilità  e di  benefittaza.  La 
regina  Ortensia  fini  i suoi  giorni  ad  Are- 
nenberga,  delizioso  luogo  di  ritiro  dove  pe- 
rò il  di  lei  ingegno  e la  di  lei  bontà  richia- 
mavauo  un  corteggio  che  più  non  era  com- 
posto di  cortigiani. 

TICINO. 

Questo  cantone,  il  decimoltavo  della 
confederazione,  non  fu  ad  essa  aggregalo 
che  al  tempo  della  rivoluzione  : fino  allora 
fu  sempre  soggetto,  e già  vedemmo  come 
Uri  su  lui  aggravasse  il  suo  impero.  Confina 
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a scirocvOf  col  Regno  Lombanlo-Veoelo  ; a 
libeccio,  eoo  quello  di  Sardegna  ; al  mae- 
alro  col  Vailese,  al  setleolrione  con  Ori,  e 
COI  Grigioni  a greco.  Ha  ona  luogbexxa 
di  aa  leghe,  una  largbeaia  di  i6  ed  una 
superfìcie  di  38  miglia  e meuo  quadrate  ; 
tedesche.  Il  sole  è nascosto  da  monti,  il  più 
allo  dei  quali  è il  Chimone  di  Cbironioo.  Sì 
visita  in  preferenza  il  San  Goliardo  ed  il 
Monte-Cenere.  Bellissimo  è T aspetto  delie 
profonde  valli  di  Bellinzona,  di  Riviera  o 
della  Maggia.  La  valle  Lev%olìua  è come 
un  ingresso  aperto  pel  Ticino,  il  quale  ro- 
raoreggia  nel  precipizio^  fende  le  roocie,  e ' 
gli  alberi  sovrastanno  alle  balze  più  ispide  : 
ina  allorché  si  allarga  questa  galleria,  allor* 
chè  vi  penetrano  i raggi  del  sole,  il  viag« 
giatore  s'accorge  di  essere  sotto  il  cielo  ita- 
liano : il  fìrmamenlo  è |nù  azzurro,  le  pra- 
terie appariscono  più  verdi,  le  foreste  più 
vigorose,  la  vite  si  altortigUa  più  libera- 
mente ; intreccia  le  case  e spesso  d' un  solo 
ceppo  fa  un  intero  pergolato.  11  buon  gusto 
sembra  che  faccia  scorta  alla  stessa  natura: 
la  più  umile  capanna  piace  |>er  la  sua  gra- 
zia, sia  che  pendendo  dal  declivio  di  una 
monlagua  abbia  appena  sito  necessario  per 
appoggiarsi  a quelle  immense  pareti,  sia 
che  si  nasconda  io  mezzo  a boscbelli,  in 
riva  al  torrente.  11  Ticino  in  queste  pra- 
terìe offre  anch'  esso  un  aspetto  mollo 
singolare  : alcune  travi  connesse  in  forma 
di  puntello  o di  treppiede,  dividono  il  suo 
corso  per  fermare  la  condotta  degli  oggetti 
trascinati  a guisa  di  zattere,  dalla  corrente. 
Accennammo  già  quanto  siano  belle  le  ca- 
scate che  lortuosameole  si  ripiegano,  ose 
discendono  per  gradi,  precipitano  in  getti 
d' acqua  dove  s' incrocicchiano  ; parlammo 
pure  delle  gallerìe  di  roccie,  delle  minori 
valli  che  appariscono  aooo  piedi  al  dì  sopra 
delle  principali  ; ma  se  potemmo  darne  una 
descrizione  scrilta,  siamo  però  ben  lontani 
dalfaver  manifestato  le  sensazioni  che  si  ecci- 
tano nel  viaggiatore  riguardando  tali  inera- 
viglic.  Questo  cantone  racchiude  in  se  le  mag- 
Sviii4ra. 
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glori  bellezze  \ ed  ha  inoltre  un  particolare 
carattere  : la  creazione,  gli  uomini,  il  cielo 
lutto  mauifesla  un  paese  meridionale,  c la 
lingua  Italiana  eminentemente  gli  appalesa 
che  entra  in  un  mondo  del  lutto  nuovo  per 
lui.  Discendendo  dal  San  Goliardo,  egli 
domina  tulle  le  eminenze  e getta  alla  destra 
un  avido  sguardo'  sulla  valle  Bedrclta  che 
si  esteude  verso  il  Vallese  e si  rìuuÌKe  alla 
Furca;  si  soflèrroa  ad  Airolo,  ai  due  villag- 
gi di  Ambri,  alla  cappella  del  Saalvcdro,  alla 
Calcagìa,  alla  ancata  di  Faido  ; poi  ammira 
la  fertilità  di  Giomico,  e deliberatamente 
prosegue  su  questa  prateria,  un  tempo  alla- 
gata dagli  Svizzeri,  a fìne  di  ridurre  i nemici 
sopra  una  lastra  di  ghiaccio  ; uon  gli  passau 
lìnalmenle  inosservati  nè  Poleggio  colla  sua 
cappella  collocata  in  mezzo  a caKale,  uè  le 
foreste  di  Ponlìrone,  i di  cui  legni  vengo- 
no precipiuU  dai  falegnami  niediaiile  car- 
rucole apiwse  alla  roccia.  Ogni  cosa  io  que- 
sto luogo  c roaguifìca,  le  memorie,  le  bel- 
lezze uaturali,  la  conformazione  geologica, 
i prodotti  deir  umana  industria.  Infine  ap- 
parÌKe  Bellinzona  : è piccola  città,  capo- 
luogo del  cautoue,  mollo  brulla  nell' inter- 
no, ma  animata  da  un  continuo  passaggio  : 
chiude  la  valle  senza  che  vi  sia  angolo 
donde  uscire,  elevandosi  in  |>eudio  dal- 
V uno  air  altro  lato  le  muraglie  cd  i loro 
merli  sino  alla  cima  dei  monti  : essa  addila 
air  occidente  il  castello  dì  Uulerwald,  alPo- 
tienlc  quello  di  Uri,  e dalla  parie  più  eleva  - 
la  quello  dì  Svito,  nomi  che  richianjaiio  le 
vittoriose  gesta,  ed  il  dominio  dei  vincito- 
ri : il  recinto  generale  ne  comprende  alcuni 
particolari  ; soltanto  Svilo  sembra  quasi 
una  cittadella  isolala.  Dalla^arte  del  fiume, 
un  bel  ponte  pare  che  debba  condurre  nel- 
le viscere  della  terra,  poiché  termina  in  una 
torre  che  sembra  come  incrostala  nella  roc- 
' eia  ; non  se  nc  vede  1*  uscita  perclic  con- 
I venne  aprirla  dalTaltra  parte.  Dall'  altezza, 
r occhio  |>er  quel  lato  va  errando  dalle 
praterie  sino  agli  ultimi  golfi  del  lago  M.ig- 
giorc,  le  cui  onde  LiilJauti  »ì  agitano 
So 
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•otto  i figgi  del  tol^,  contraito  ammiribile 
coi  declìvi  di  Moote-Ceoere  e coi  roooli  di 
Val  Verxasca  e di  Val  Maggia.  La  chieda  di 
BeHiaxona  è di  moderna  arcbileltara,  e 
però,  come  la  maggior  parte  dei  monumen- 
ti religioù  d*  Italia,  è di  stile  perfetto.  Il 
rione  di  meaxogiorno  è al  presente  ame- 
nissimo, ed  elegantissime  pure  le  case  po- 
ste presso  al  recinto  dalla  parte  del  Tìgìdo 
e da  quella  della  strada.  V'  hanno  magni- 
fici quadri  nella  chiesa.  11  cantone  rice- 
re,  oltre  le  acque  del  Ticino,  anche  quelle 
del  Blagno,  della  Meta,  della  Tresa  e del- 
rAìno,  ha  pure  on  golfo  derivante  dal 
Iago  Maggiore  ed  il  lago  di  Lugano.  L' al- 
levamento delle  greggie  prospera  nei  roon-  I 
ti,  specialmente  riguardo  alle  pecore  ed 
alle  capre  ; ma  i cavalli  non  vi  riescono. 
V'  hanno  molti  animali  salvatici,  e spesso 
lungo  la  notte  gli  orsi  corrono  a rovinare 
le  vili  con  grave  danno  dei  loro  proprìela- 
rìi.  L'orzo,  la  segala  ed  il  grano  torco  sono 
i cereali  coltivati  maggiormente  ; il  povero 
si  ciba  specialmente  della  polenta.  Il  fico, 
r olivo,  il  melarancio  vi  crescono  in  ab- 
bondanza. Uavvi  la  consuetudine  bizzarra 
di  abbandonare  alle  donne  la  coltura  delle 
terre,  mentre  che  la  maggior  parte  degli 
«omini  migrano  non  solo  pel  commercio 
della  seta,  che  è il  priocipal  traffico  del 
cantone,  ma  per  andare  io  Alemagoa  o in 
Francia,  in  Olanda  o in  Inghilterra  a spaz- 
zare i cammini,  a racconciare  i vetri,  ad 
esercitare  le  professioni  di  muratore,  di 
tagliapietra,  dì  cocchiere,  o anche  quella  di 
pastore. 

Secondo  l' ultima  anagrafi  v'  ha  una  po- 
polazione di  995o3  abitanti  tutti  cattolici, 
a cui  convien  aggiungere  circa  aooo  stra- 
nieri ; vi  si  coniano  a5  valli  e 263  comuni,  li 
territorio  sì  compone  di  sette  baglivali  ita- 
liani : Bellinzooa,  Riviera,  Blagno,  Lugano, 
Mendrisio,  Locamo,  Vai-Maggia:  i Ire  pri- 
mi appartenevano  a Uvi,  Svilo  ed  Doler- 
watd-Nid-derowald  ; i quattro  uUimi  agli 
altri  dodici  cantoni,  eccettuato  Appenzell. 


V'ebbero  bagUvi  fino  al  17(^8,  nel  i8o3, 
entrarono  nella  confederazione,  ma  non 
formarono  tosto  quell'  unita  di  territorio 
che  al  presente  veggiaroo,  poiché  questo 
paese  era  stalo  da  principio  diviso  in  due 
cantoni  i cui  rispettivi  capo-luoghi  era- 
no Lugano  e Mendrisio.  Gli  otto  disirciti 
si  suddividono  in  trentotto  circoli.  Non  vi 
si  riconoscono  privilegi  ne  nascila,  né  di  luo- 
ghi, né  di  famiglia,  né  di  persona,  né  di 
posto;  i preti  sono  esclusi  dal  partecipare  al 
potere  giudiziario  ed  aircsecnlivo.  Innanzi 
al  i83o,  un  gran  consiglio  di  settaotasel 
membri  esercitava  I'  autorità  sovrana  a no- 
me della  borghesia  : l' iniziativa  dette  leggi 
era  fatta  da  un  consiglio  di  Stalo  composto 
di  undici  membri  traiti  dal  suo  seno;  tale 
consiglio  prendeva  cura  dell' amministra- 
zione, dirigeva  gli  affari,  nominava  gP  im- 
piegali, convocava  e prorogava  le  sessioni 
del  gran  consiglio.  Due  tandamani,  di  cui 
ciascheduno  veniva  eletto  per  un  biennio, 
ne  aveano  allernalivaniente  la  preddenza  ; 
i membri  del  gran  consìglio  erano  eleili  per 
sei  anni,  e le  assemblee  si  tenevano  talora 
a Bellinzona,  talora  a Locarne,  talora  final- 
mente a Lugano.  Le  comuni  eleggono  t la- 
ro magistrali;  il  gran  consiglio  nomina  i tri- 
bunali di  prima  istanza  ed  i tredici  indivi- 
dui dì  quello  d' appello.  It  contingente  fe- 
derale è di  quattordici  compagnie,  ciascuna 
di  ceotoveotìquattro  uomini  e di  treotasetle 
soldati  del  treno.  Il  cantone  dà  in  danaro 
on  tributo  di  iSo^o  franchi  di  Svìzzera. 
Pegli  affari  ecclesiastici  essi  rimasero  sog- 
getti ai  vescovati  di  Milano  e di  Como.  Vi 
hanno  5oo  preti  secolari,  e 240  fra  monaci 
e monache  sparsi  in  20  conventi.  La  pub- 
blica istruzione,  cominciando  sino  dall'  in- 
fanzia, è in  gran  parte  affidala  al  clero. 

La  nuova  costituzione  non  fu  già  frutto 
di  un'  agitazione  rivoluzionaria,  poiché  fu 
adottala  nella  prima  mela  del  i83o.  Il  gran 
consiglio  conta  ora  cento  e qiiallordici  indi- 
vìdni  eletti  per  quattro  anni,  e rieleggibili;  si 
raecoglie  alla  1.*  domenica  di  maggio  di  ogni 
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anno  io  una  «IciJc  Ire  cìIIh  tetle  mentiona- 
le  ; quelli  indÌTÌdai  mcdettmi  non  potaono 
rictfere  alcun  impiego  eoo  paga.  11  Consi- 
glio  di  Sialo  fu  limitalo  a nove  membri; 
rende  conio  al  gran  consìglio  sulla  sua  am- 
raiuislraxione,  e,  presieduto  da  uno  dei  prò- 
prii  cooiiglieri,  dispone  delle  troppe^  tiene 
relaxioui  cogli  altri  caotouì,  finalmente  eser- 
cita tulli  gli  alti  del  polare  esecutivo.  I tri- 
bunali sottostettero  a lievi  modificaxioni 
riguardo  al  personale,  ma  si  conservò  il  si- 
stema generale. 

Venendo  dalla  parte  di  Como,  il  viag- 
giatore che  credeva  di  non  poter  vede- 
re aiti  più  maravigliosamente  pittore- 
schi dei  villaggi  e dei  dintorni  di  Lecco,  è 
piacevolmente  ancora  sorpreso  dal  leggia- 
dro iipelto  di  Mendrisio.  Questa  frontiera  è 
deliziosa  per  V ameoiU  dei  sili,  per  V ele- 
ganza delle  abitaiioni*  Dopo  alcune  ore,  si 
giunge  a Riva.  Si  afiaccia  un  nuovo  con- 
trasto : non  vi  si  veggono  che  telvaggie  roc- 
cie  e sponde  scoscese  ; del  bel  lago  di  Lu- 
gano, non  vedi  che  U golfo  più  disadorno  ; 
ma  non  va  guari  che  lo  spettacolo  io  qual- 
che guisa  sì  cambia  sotto  il  remo  del  bar- 
cajooto:  passalo  Melano,  si  entra  nel  gran 
lago,  ed  abbandonando  a sinistra  il  golfo  che 
rtceve  la  Tresa,  si  naviga  in  mezzo  ad  una 
lieta  verdura  ed  a promontori  popolati  di 
borghi  e villeggiature  ; la  montagna  talvolta 
appena  lascia  una  stretta  linea  di  sponda. 
Appiedi  de!  Salvador  v'ha  una  cappella  ; non 
lungi  da  essa  v'  hanno  cespugli  che  in  se 
ascondono  forche  patibolari  a vi  stanno 
rintanati  serpenti.  Si  accerta  che  gli  ar- 
dori ed  il  sole  di  mezzogiorno  rendendo 
loro  insopportabile  tale  dimora  ; muovano 
questi  rettili  i slandarsi  altraverfo  le  onde 
del  lago  ed  a superare  a nuoto  i tratti  che 
li  tengono  lontani  dall*  opposta  sponda.  Il 
remo  intanto  raddoppia  isool  colpi;  arrivan- 
do a Lugano  il  viaggiatore  che  vi  annotta 
vede  sotto  il  dolce  chiaroredellalaoa, la  cima 
ricurva,  nera  e dirupata  del  San  Salvadorc. 
£ sormontala  da  una  cappella,  luogo  vera- 


mente sublime  che  sembra  comunicare  fin 
U deio  e la  terra,  argomeuto  di  maraviglia 
e di  mediiazione.  Si  girano  le  falde  del  Sal- 
vadore,  dirimpetto  si  scopre  Lugano  ; anfi- 
teatro che  conduce  ad  una  dop|)Ìa  strada 
fra  il  lago  e la  moulagna.  1 conventi  pre- 
sentano belle  facciate,  i di  voli  accorrono  in 
gran  numero  alle  preghiere  della  sera  ; ì 
caotici  religiosi,  ed  U lintinnio  delle  campa- 
ne foutto  bell*  accordo  coll'  agilaziooe  del- 
r onda,  e col  rumore  deiremo.  II  Iago  è 
pericoloso  a cagione  del  venlo  che  lo  met- 
te io  grande  burrama,  ma  specialmente  nel- 
la parte  che  arriva  al  golfo  Purlrzzo.  Si 
agita  air  improvviso  cd  il  navigaule  che 
non  aspetta  talvezta  se  non  dal  raggiunge- 
re il  porlo,  può  imagioare  colla  fonia* 
sia  che  per  la  sua  salute  cccheggino  le  pie 
cantilene  del  tempio;  ma  al  suo  approdare 
ogni  illusione  svanisce;!  crisliani  che  esco- 
no dalla  chiesa  passano  oltre  senza  neppur 
guardarlo;  un  doganiere  ihvece  gli  domanda 
la  chiave  del  suo  forziere  edi  facchini sollau- 
lo  fanno  fra  loro  contrasto  per  caricarsene. 

Il  golfo  settenlriouale  del  lago  Maggiore 
penetra  anche  uel  cantone  di  Ticino,  e gia- 
ce v'kiuo  a Locamo  ed  a Magadino,  uno  dei 
più  bei  ornamenti  dei  paese  ; nonostante, 
convien  confessare,  che  questo  tratto  non  ù 
ameno  come  le  sponde  d*  Intra  o il  pro- 
montorio di  Palanxa  ; tono  ancora  discoste 
le  isole  Borromee,  i loro  giardtui  artificiali 
ed  il  Ticino  si  mostra  più  bello  al  tuo  osci- 
re  del  lago,  nel  porto  di  Sesto.-Calende, 
che  non  al  suo  ingresso  nel  medesimo.  A 
Locamo  nalla  assomiglia  ai  deliziosi  colli 
di  Beigirate,  di  Meint,  d*  Aog hiera,  d*  Are- 
na, che  fi  vanta  cotanto  della  itatoa  colossa- 
le di  san  Carlo  Borromeo.  Di  questa  stetoa, 
alla  più  di  cento  piedi  vanno  gloriosi  gli  ar- 
tisti Svizzeri  ; e fu  per  tale  capo  lavoro  che 
Bernardo  Falcone  dì  Lugano  sì  acquistò 
una  fama  immortale.  A cagione  del  suo  co- 
losso, Arena  si  potrebbe  donominare  la 
Rodi  moderna,  t'na  prima  scala  conduce 
r osservatore  alla  cornice  del  ptedeslallo, 
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uua  leconJa  alle  gambe  del  aaolo,  poi  n 
raggruppa,  airinterao,  alle  pieghe  della  sua 
veste,  appigliaodosi  a sbarre  di  ferro  che 
cnngiungono  le  lamine  di  rame  con  una 
piramide  a cui  si  è eretto  on  sostegno  nel- 
la parte  interna.  Da  questo  luogo,  median- 
te un  occhio  come  di  bue  praticato  nel  dor*' 
80  della  statua,  si  gode  di  un  estesissi- 
no  prospetto,  e si  può  sedere  nella  cavità 
formata  dal  naso  ; ami  Tiene  accertalo  che 
due  Inglesi  fecero  colazione  entro  le  na* 
rici  di  quel  santo.  Esso  stende  la  sua  mano 
protletrìee  sul  lago  e lo  benedice.  Beroar- 
do  Falcone  ebbe  a collaboratore  Siro  Za* 
nelK,  pavese. 

Le  cave  dei  monti  sono  fessure  od  antri 
aperti  dalla  natura  entro  le  roccic  ; gli  abi- 
tanti di  Lugano  le  trasformarono  in  luoghi 
di  diporto  o ti  custodiscono  il  vino:  essi 
Tengono  pure  a trattenersi  nei  loro  ozìi,  nei 
giardini  cbe  abbelliscono  la  montagna.  Sof- 
fia sempre  da  queste  grotte  un  veoto  fred- 
dissimo, motivo  per  cui  le  si  denomiuano 
caverne  di  Eolo  o cryptae  £oìieae.  Si  co- 
struiscono edifici  dinanzi  queste  aperture,  e 
vi  si  dirigono  i passi  durante  i calori  della 
8tale,comead  uu  luogo  di  ricovero  da  questi. 

Non  ha  molto  tempo  che  facendo 
scavi  nel  distretto  di  Bovio,  alla  sinistra  ri- 
va del  lago  di  Lugano,  si  trovarono  molle 
urne  con  disegni  di  fiorì  eleganti;  esse  con- 
tenevano ceneri  ed  ossa  umane.  Nelle  mura 
della  chiesa  di  Slabio  si  legge  una  bella 
iscrizione  romana  che  venne  perfettamente 
dilucidata  dalP  erudito  dottor  Labus  di  Mi- 
lano. Nel  villaggio  di  Ligorneito  si  trova 
una  fontana  delta  di  Mercurio  con  un*  altra 
iscrizione.  Sono  numerosissimi  in  questo 
cantone  gli  antichi  castelli  ; molti  risalgono 
air  epoca  dei  Lombardi  o ad  essi  se  ne  at- 
tribuisce r erezione. 

1 contadini  e le  contadine  portano  san- 
dali e vanno  a piedi  nudi.  Gli  abbigliamenti 
delle  donne  sono  eleganti,  e differiscono 
quasi  da  distretto  a distretto.  I più  notevo- 
li sene  quelli  delle  vallate  di  Versasca,  del* 


la  Maggia  e d' Onsemone  : una  cortissima 
gonnella,  un  grembiule  stretto  alla  per- 
sona mediante  una  cintura,  un  corsaletto  di 
colore  vivace,  abbottonato  sul  dinnanzi,  un 
collare,  fioalmente  al  di  sopra  dì  tutto  una 
casacca  aperta  dalP  alto  al  basso  L' aecon- 
cialora  di  capo  à una  berretta  legata  a gui- 
sa di  fazzoletto,  le  di  cui  estremità  ricado- 
no giù  per  le  spalle.  Esse  sovrappongono  a 
questa  berretta  un  grandissimo  cappello. 
In  alcune  parti  del  cantone  le  donne  ap- 
pendono ai  loro  abiti  larghe  frangie.  I^e 
femmine  di  vai  Marobbio  costumano  di 
portare  una  cocolla  simile  a quelle  dei  cap- 
puccini. Le  donne  che  credono  di  elevarsi 
sulle  altre,  seguono  le  mode  francesi  ovvero 
indossano  lunghissimi  veli,  abbandonando 
così  il  costume  nazionale,  con  grave  danno 
deir  antica  semplicità  ed  originalità. 

Il  cantone  di  Ticino  fu  la  culla  di  molti 
rinomati  eruditi  ed  artisti.  Lugano  è il  ve- 
ro seminario  degli  architetti,  e 1*  intera 
Svizzera  potrebbe  citare  appena  un  nome- 
ro di  pittori  e dì  scultori  eguali  a quello  che 
vanta  quella  città.  V'  hanno  molle  società 
dì  dotti,  ed  anche  alcune  che  animano  la 
industria.  Ciascun  convento  ha  la  sua  bi- 
blioteca. Vi  sì  pubblicano  molli  giornali. 
Si  tacciano  di  esagerazione  le  opinioni  di 
Ebel  e di  Bonstetien  riguardo  agli  usi  ed 
alla  vita  domevtica,  e sono  oscurale  dallo 
spìrito  di  diffaraaziooe  che  risulta  ad  ogni 
linea. 

VAUD 

Vaud  è il  dccimonono  cantone  della 
confederazione.  Confina  alPest  coi  cantoni 
di  Friborgo,  e di  Berna  ; al  sud  col  Vallese, 
col  lago  Lemaoo  e col  cantone  di  Ginevra; 
air  ovest  colla  Francia  ; al  nord  col  lago,  e 
col  canloue  di  Neufcbàtel.  E uno  dei  più 
bei  e dei  più  ricchi  cantoni  della  Svìzzera. 
Le  sue  valli  e le  sue  colline  producono  vino 
e grano  iu  gran  copia,  e bei  pascoli  copro- 
no le  cime  delle  alle  montagne.  I^  catene 
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che  raUraversano  sono  dall' ona  parte,  il 
Jura,  ilair  altra  le  Alpi,  e Terso  il  centro  il 
loral;  i Oiableret  sono  coperti  da  eterne 
neri  e ghiacci.  Il  Rodano  separa  il  paese  di 
Vaud  dal  Vallese,  da  Martigny  sino  alla  som 
foce;  v'haono  anche  altri  fiumi  come  PÀTen- 
zone.rOrbe,  la  Broye  e la  Sarine. 01  tre  i laghi 
di  GioeTra  e di  Neufchalcl,  si  Teggono  pu- 
re quello  di  Joux  e di  Bret.  Cb'  è grandis- 
sima Tegetaxione  : il  grano  torco  giunge  ad 
un'  altexza  che  fa  stupire'  il  forestiero.  Vi 
hanno  care  di  marmo  e saline.  Giusta  l'ul- 
tima anagraR,  la  popolaxione  è di  iiyggS 
abitanti  di  cui  soli  3o3a  cattolici.  Vi  è 
estesa  1*  istruzione  primaria,  perchè  in  3A8 
comuni  si  trovano  Ga3  scuole,  ed  una  scuo- 
la normale  fondata  nel  i833.  L'accademia 
o scuola  superiore  di  Ivosanna  contava  aoo 
alunni  nel  i83a.  Giusta  il  catasto  del  1807,1! 
cantone  conta  ta^So giorni  di  vigne;  13980 
di  giardini,  bruolt,  canapa;  ; 1 1 8000  di  prala- 
rie,  148700  di  terre  arative;  109960  di 
foreste  ; a5,ioo  di  pascoli,  ec.  ec.  Nel  i8a6 
contavano  70764  buoi,  ai 549  cavalli, 
OSasQ  capre,  tit56  pecore,  19,937  por- 
ci. Il  numero  di  cavalli  è eguale  a quello 
cbe  si  conta  a Friborgo;  il  governo  incon- 
tra gravissime  spese  per  stabilirne  una  raz- 
za. Le  saline  producono  i5ooo  quintali.  La 
industria  è applicala  specialmente  all'  oro- 
logeria, agli  oggetti  dì  minuterìa  ed  alle 
fabbriche  di  telerìe.  Aigle,  Bex,  Gransoo  ed 
Echallens,  che  erano  baglivali  bernesi, 
fanno  ora  parie  del  cantone.  Nel  1798,  esso 
assunse  il  nome  di  I.#emano  che  non  conser- 
vò rhe  sino  al  i8o3  ; è difiso  in  19  distretti 
cioè  il  paese  : di  Komand,  Aigle,  Avenches, 
Payerne,  Mondon,  Vevay,  il  paese  di  Vaud, 
Ix>saniia,  Morges,  .Aubonne,  RoUe,  Nyon,  la 
valle  di  Jonx  Orbe,T serdun,  Gr^nson,  Orao, 
Echallens  e Cossonex.  Questi  distretti  sono 
suddivisi  in  sessanta  circoli.Ogni  comune  che 
conta  meno  di  cinquecento  abitanti  tratta 
dei  suoi  afiàri  neirasseroblea  generale  ; le  al- 
tre invece  hanno  un  consiglio  proprio  : vi  è 
pure  una  municipalità  composta  da  due  lino 
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a sedici  individui  che  rimangono  in  carica 
per  dodici  anni,  e un  terzo  dei  quali  viene 
rinnovalo.  Il  sindaco  presiede  al  consiglio 
municipale  ed  all*  assemblea  comunale  : e fa 
eseguire  anche  le  leggi  e le  deliberazioni.  U 
giudice  di  pace  fa  da  coneiliatore  nelle  cau- 
se civili  dei  privati;  egli  è un  impiegalo  del- 
la gerarchia  giudiziaria  ; ed  assistito  da 
alcuni  assessori,  giudica  gli  afifari  civili  e di 
semplice  polizia.  Il  consiglio  di  Stato  ha  un 
deputalo  per  ogni  distretto,  talora  però  egli 
sopravveglia  anche  a più  dìsirettì  : a questi 
funzionari  èafhdata  l'amministrazione  non- 
ché la  sorveglianza  sulle  autorità  subalter- 
ne. 11  gran  consiglio  è composto  dì  180  in- 
dividui che  durano  io  carica  per  dodici  an- 
ni ;eglì  esercita  il  potere  legìsIatÌTo,  ap- 
prova i conti,  nomina  i deputati  da  inviare 
alla  dieta,  e loro  dà  le  opportune  istruzioQÌ. 
Esso  si  raccoglie  al  primo  lunedì  dì  mag- 
gio, le  di  luì  sessioni  non  sono  pubbliche 
e durano  un  mese,  a meno  cbe  il  Coosiglio 
di  Stalo  non  ne  prolunghi  la  durala.  Que- 
sto conta  tredici  membri  del  grande  consi- 
glio ; ha  r ioitialìca  delle  leggi,  ed  esercita 
il  potere  atnminislralivo  ed  esecutivo.  Di- 
spone della  milizia,  dovendo  però  render 
conto  dei  suoi  atti. 

Ij€  assemblee  elettorali  dei  distretti 
mandano  al  gran  consiglio  63  membri  (Lo- 
sanna ne  manda  quattro)  ; cìnquanlalre so- 
no nominati  dal  gran  consiglio  stesso  sulla 
proposta  dei  candidali  falla  dalle  assemblee 
elettorali  medesime;  gli  altri  cinquantaquat- 
tro  io  sono  da  una  commissione  elettorale. 
Il  gran  consiglio,  così  costituito,  trae  dal 
suo  seno  il  Consiglio  di  Stato  per  dodici  an- 
ni, in  guisa  che  ne  aia  rinnovato  un  terzo 
ogni  quattro  anni  ; nomina  pure  due  pre- 
sidenti denominali  landamani  per  quattro 
anni.  Olire  le  giustizie  di  pace,  vi  sono  die- 
cinove tribunali  di  prima  istanza  ed  uno 
d' appello  a cui  è affidato  il  potere  per  do- 
dici anni  ; ogni  quattro  anni  può  esser  rie- 
letto un  terzo  dei  di  lui  membri.  Quattro 
di  questi  presieduti  da  un  consigliere  di 
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Stalo  giudicano  gli  afBri  oonlenaiosi  della 
amminitlraaionc. 

Tale  era  la  eonditiooe  della  coeliluiio- 
ne  e del  governo  prima  del  i83o  : allora 
furono  fatti  al  gran  coniiglio  acerbi  rim* 
proferì,  prcleodendoii  ehe  giammai  avetae 
impresa  la  riforma  della  coatituaione.  Holti 
cittadini  collegatin  si  raocolacro  a Losan- 
na per  redigere  una  petixione  : il  popolo 
pure  li  altruppi.  e ai  doraendara  ad  alle 
grida  1'  istiluxione  di  una  commimioge. 
Sembrando  che  il  gran  consiglio  non  desse 
retta  a tali  reclami,  si  piantarono  gli  alberi 
della  libertà,  si  suonò  a stormo,  e la  solle- 
raiione  penetrò  persino  nella  sala  del  con- 
siglio; il  quale  nominò  la  commissione, 
allorché  i sollerati  si  ritirarono  a Hontbe- 
non.  Ecco  i punti  principali  della  costitu- 
lione  da  esso  redatta  ed  approfata  in  se- 
guilo dal  popolo. 

Il  potere  sovrano  spella  a tulli  i cittadini 
che  lo  esercitano  mediante  i loro  rappre- 
sentati: tulli  sono  eguali  dioanxi  alia  leg- 
ge. Non  v'hanno  privilegi  ***  nascila,  nò 
di  luoghi,  nè  di  persone.  La  libertà  indivi- 
duale è gnarenlila,  e niuno  può  veuir  arre- 
stato, eccello  che  nei  casi  stabiliti  dalla  leg- 
ge. La  costituzione  assicura  l' inviolabilità 
del  domicilio  e la  libertà  della  stampa,  i 
cui  abusi  sono  repressi  da  una  legge  spe- 
ciale. Il  cullo  riformalo  è riguardato  co- 
me la  religione  dello  Stato  ; è permesso  pe- 
rò ai  cattolici  il  libero  esercizio  del  loro 
culto,  e sono  soggetti  al  vescovo  di  Fribor- 
go.  Il  diritto  di  grazia  è limitato  da  alcune 
restrizioni  o condizioni.  Il  cantone  si  divi- 
de in  diecinove  distretti.  Al  presente  gli 
elettori  dei  sessanta  circoli  eleggono  diret- 
tamente tolti  i membri  del  gran  consiglio, 
ciascun  circolo  ne  nomina  un  numero  pro- 
porzionale alla  sua  popolazione  e solo  per 
no  quinquennio.  T*  hanno  due  assemblee 
nel  capo-luogo  del  cantone,  che  si  raccol- 
gono in  maggio  ed  in  novembre.  Nove  mem- 
bri del  gran  consiglio  formano  il  consiglio 
di  Stato;  sono  nominati  pel  periodo  di  sei 


anni,  ma  possano  venir  rieletti.  Ciascnn 
consiglio  elegge  ogni  anno  il  suo  presi- 
dente. Ogni  distretto  ha  un  tribunale  di 
prima  istanza  composto  di  nove  membri  ; 
ciascun  circolo  ha  un  tribunale  di  pace, 
presieduto  dai  giudice  dì  pace  con  cui  seg- 
gono quattro  assessori.  Il  tribunale  d' ap- 
pello si  mantenne  nella  condizione  di  pri- 
ma. Le  comujii  amministrano  i propri  af- 
fari nell'  assemblea  generale  se  hanno  me- 
no di  seicento  abitanti,  le  altre  hanno  al- 
cuni consigli  composti  da  venticinque  a 
cento  membri  eletti  per  sei  anni.  11  sinda- 
co li  presiede,  e per  comporre  il  municipio 
si  aggiungono  a lui  da  due  sino  a sedici 
iodi  ridui. 

Verso  la  metà  del  secolo  dccimosesto  ai 
imprese  lo  scavo  di  un  canale  fra  la  Veoo- 
ge  e r Orbe  per  congiungere  mediante  esso 
il  lago  di  Ginevra  a quello  di  Neuichàlel, 
il  Rodano  col  Reno; ma  la  opere  non  furo- 
no compiute  che  dall’albergo  di  Entrero- 
che  sino  ad  Orbe.  Oltimamenle  si  agitò  la 
proposizione  di  ricominciare  tali  lavori,  ma 
nulla  ancor  s'  è Gitto.  Nel  iBaS,  si  enumera- 
rono i poveri  deleantoneida  tale  statistica  ri- 
sultarono esservene  8700  famiglie,  somma 
equivalente  a 17400  individui,  di  coi  quasi 
1800  orfanelli,  e C,6o  bastardi,  iioo  am- 
malati, e 3ooo  inetti  al  lavoro  per  essere  o 
troppo  teneri  o troppo  avanzati  in  età.  Per 
mantenerli  si  spendono  annualmente  3Soooo 
franchi  di  Svizzera,  non  calcolando  le  offer- 
te della  carità  del  pubblico. 

L'  accademia  di  Losanna  conta  dodici 
professori  che  insegnano  le  scienze  e le 
lingue  antiche  e moderne  ; inoltre  nel  can- 
tone v'  hanno  sei  collegi  e molti  istituti. 
Forse  non  v'  ha  io  Europa  paese  che  abbia 
come  qnerto  progredita  nell'  educazione  : 
perìlcbè  la  maggior  parte  dei  cittadini  han- 
no svariatissime  cognizioni  e coltissimo  in- 
gegno. Sono  cortesi  anzichò  premurosi,  il 
loro  carattere,  generalmente,  è riflessivo  e 
serio.  Le  donne  sono  avvenenti,  portano 
bellissimi  abbigliamenti,  senza  però  avere 
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<pieirorìgliMlili  che  colpisct  lo  itnokro 
negli  altri  cantoni.  Il  cappello  di  Yaud  li 
acconcia  lor  molto  bene,  e la  berrclia 
sembra  che  dia  maggior  belletta  alle  don* 
telle. 

Da  LoiannSf  da  Vera^r,  da  Mootreox, 
li  gode  della  vista  la  piò  brillante  e la  piò 
acconcia  a rianimare  neir  nomo  tutte  le 
•cnsatìonì  della  nalnra,  così  ipeiio  assopite 
in  metto  al  rumor  cittadinesco  ed  agli  a^ 
Ciri;  è impossibile  di  non  obbliare  lutto  di* 
Danti  a colali  meraviglie.  Dirimpetto  alca* 
M grigie  roccie  sorgono  perpeodicolannen* 
te  dal  Ugo  e verso  un  eielo  reflesso  com' 
se  in  quelle  acque  sì  chiare  e cosi  dolci;  ov* 
vero  Olia  Atta  nebbia  si  distende  sopra  il 
lago,  si  riatta  verso  le  eminente,  e U dispa* 
rire,  a chi  sla  sulPalfo  delU  montagna,  le 
profondità,  stendendo  una  superficie  non 
inlerrolta  che  prenderesti  quasi  per  un  se- 
condo piano  di  mare,  per  un  lago  sovrap- 
posto a quello  che  più  non  si  vede.  Spesso 
basU  un  solo  raggio  di  sole,  on  solo  soffio 
di  vento  per  convertire  queste  onde  in  un 
sottile  vapore  : allora  si  aprono  alcuni  in- 
terslizii  che  lasciano  vedere  il  Lemano, 
roccie,  ciMà  e villaggi;  dtppoi  questi  tnler* 
slizii  si  chiudono  e si  vanno  poi  dilegoando 
di  mano  in  mano.  Allorché  i vapori  ai  di* 
stendono  circolarmente  e vanno  a posarsi 
sui  monti,  si  dividono  in  fiocchi,  e spariscono 
con  una  leggierezta  iodiciblile.  Tali  efletti 
sono  così  rapidi  talora,  che  appena  danno 
tetD|K)  di  distinguerli.  Le  Alpi  del  Cbablais, 
Sainl-Gengoulph  e Meillerie,  ani  strada  da 
Ginevra  al  Sempione,  ed  alcuni  bei  noe* 
ciudi  sulla  sponda  : ecco  quanto  forma 
P ammiraiione  del  passaggiero  ebe  appro- 
da in  Isvitzera  csaendo  parlilo  dalla  Sa- 
voia. Quivi  la  strada  sovente  si  appoggia 
sopra  edifici  a volta,  e dall' aspetto  degli 
archi  profondi  che  la  sostengono  si  con- 
ghieltorerebbe  che  fossero  le  porte  di  una 
ciilii  di  pescatori  : si  veggono  molte  vele  di 
navigli  mercantili,  che  da  lungi  apparisco- 
no coinè  allretlaiiti  punti  uelPorittonle, 
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dippoi  si  vanno  ingrandendo  come  i basti- 
menti  veduti  in  alto  mare,  poiché  questo 
Ugo  ha  una  loogisetta  di  quattordici  le- 
ghe ed  in  certi  luoghi  una  larghetta  di 
quattro;  egli  ha  la  forma  di  una  mezza- 
luna. Dall*  osservatorio  che  sta  sopra  a Lo- 
sanna se  ne  riconosce  meglio  U forma  e Pe* 
steosione;  « da  questo  punto  pure  le  varie- 
tà appariscono  maggiormente.  Al  sud,  alla 
falde  del  Saleve,  si  oonghietlura  che  stia  Gi- 
nevra, ed  aggradevolmente  si  rignardano  le 
colline  occidentali,  dove  sono  Nyoo,  Cop- 
pe l,  RolU,  Praiigios,  mentre  verso  il  Vai- 
lese,  la  cresta  di  Jaioaiil  ed  i DUblerets 
dalPun  lato,  la  cresta  di  Uorcle  e quella  del 
Mezzogiorno  richiamano  verso  le  regioni 
del  cielo  P ammiraiione  dell'  osservatore  ; 
alle  Ulde  della  cresta  di  Jamant  apparisco- 
no Vevav,  Montreux.  E deliziosa  U naviga- 
zione che  conduce  alla  torre  di  Peil,  e da 
quest'  itoU  a Cbillon,  a VilUnova  ed  alU 
Noce  del  Rodano;  ma  al  sollevarsi  detU  bur- 
rasca, se  gonfian  e si  agita  il  Ugo,  convien 
cercare  ricovero  nel  porlo;  la  rondinella 
del  mare  ne  rasenta  U superficie,  ed  il  suo 
grido  UmeiitevoU  ed  acato  dà  utile  avver- 
tenza dell*  imminente  perìcolo. 

Avenebes,  in  tedesco  Wiflisbourg,  è 
P antica  Aventicum,  città  forse  fondate  in- 
nanzi che  v'entrassero  i- Romani,  e ebe  fu 
loro  colonia.  Vespasiano  e Tito  l'abbelliro- 
no ; ma,  nel  Boy,  essa  fu  distrutta  dagli  A- 
lemanni;  rialzala  nel  355,  fu  ioleramenle 
atterrata  da  AtliU  nell*  anno  447*  ^ vicia- 
stludinì  da  lei  sofferte  dopo  il  tempo  in  cui 
fu  riedificala  dai  duchi  di  Borgogna,  furo- 
no priiicipat  cagione  della  perdita  dei  di  lei 
rooQumenli.  NulUdimeoo  vi  si  ammirano 
ancora  avanti  d*  anfiteatri,  d'  acquedotti, 
di  colonne,  di  capiicHi,  d' iscrizioni.  11  vec- 
chio castello  eretto  nel  6o5  dal  conte  di  Vi- 
villo  servì  di  resìtUnza  dei  baglivi  fino  al 
lycjB,  ed  oggidì  racchiude  l'ospedale  dei 
pazzi.  I Romani  aveano  anche  ima  colonna 
equestre  a Nyou  o Nion,  in  tedesco  Neuss  ; 
chcsicbiaouvaNoTiodumim.  Visisceproao 


Digitized  by  Google 


L’ UNIVERSO 


4oO 

di  giorno  in  giorno  aolichiU  che  si  conserva- 
no per  la  maggior  parte  nel  museo  di  Gine- 
vra. Le  strade  antiche  di  cui  v'  hanno  trac- 
eie  taltora,  sono  denominate  Estras.  Yver- 
dun  si  chiamava  Ebrodunum  dai  Romani  ; 
Vevayt  Viviscam.  QuesOamena  città  è soli- 
damente coslrolta»  in  ridente  situazione, 
sopra  il  Iago  Lemano.  il  viaggiatore  Simon 
in  un'opera  per  altri  riguardi  eccellente, 
sostenne  che  sia  impossibile  di  vedere  Ve- 
vaj  e Clarens  dalPalto  delle  roccie  di  Mcil- 
lerie  ; quindi  accasò  Rousseau  di  poca  co- 
gnizione dei  luoghi  nei  quali  fissò  la  dimo- 
ra di  Sainl-Preux;  ma  Terrore  è piuttosto 
del  viaggiatore  anziché  del  gran  pittore 
della  natura  e del  cuore  umano.  Le  deMri- 
aioBi  da  questo  tramandateci  sono  vere  co- 
me i suoi  sentimenti.  Clarens  è un  ridente 
villaggio  alla  pendice  del  Cbalelard,  vec- 
chio castello  dei  signori  di  Gingins';  esso 
serve  tuttora  ad  abitazione,  e pochi  anni 
fa  apparteneva  ad  alcuni  ricchi  privati;  è 
tin  delizioso  soggiorno.  Abbiamo  già  dc- 
acrìtto  Villeneuve  ed  il  castello  di  Chillon. 
Alla  parte  meridionale  del  lago,  V imagi- 
nazione  si  arresta  su  nobili  rimembranze  : 
poiché  nel  castello  di  Coppe!  riposano  le 
spoglie  mortali  di  Necker  e della  Staci, 
nomi  celebri  per  sempre,  T uno  dei  quali 
richiama  T aurora  della  rivoluzione  fran- 
cese, ingombra  ancora  da  nuvole,  men- 
tre T altra,  superando  di  gran  lunga  la 
gloria  paterna,  sembra- aver  adempiuto  la 
missione  di  conquistare,  colla  potenza  del 
genio,  al  proprio  sesso  la  gloria  serbala  al- 
T altro  e di  farlo  degno  di  uno  dei  primi 
posti  nel  merito  letterario.  Bayle  in  altri 
tempi  avea  soggiornalo  in  questo  castello. 
Quello  di  Prangins  fu  pure,  non  ha  guari, 
il  luogo  di  ritiro  del  conte  di  Survilliers, 
re  di  Spagna  ; nel  secolo  passalo,  avea  al- 
loggiato anche  Voltaire. 

Le  saline  di  Bex  sono  visitale  spesso  dai 
viaggiatori  che  ti  vanno  colla  camicia  del 
minatore.  La  galleria  scavala  nella  viva 
roccia  c lunga  4000  piedi  circa;  una  ruota  di 


un  diametro  diSC  piedi  fa  agire  le  trombe  de- 
stinate a estrarre  T acqua  salata  da  profon- 
dissimi pozzi  e ad  alzarla  a livello  dei  truo- 
goli che  la  portano  fuori.  Una  scala  di  qua- 
si 400  gradini  intagliati  nella  roccia  comu- 
nica colta  galleria,  la  quale  riesce  in  un'  an- 
gusta e selvatica  vallala. 

Nei  deserti  lidi  del  lago  si  pescano  lon- 
tre che  pesano  persino  veuli  libbre  c topi 
d'acqua;  souo  por  numerosi  gli  uccelli  a- 
cqualici,  poiché  vi  si  veggono  il  balbuzardi 
ossia  aquila  marittima,  il  roartio  pescatore 
ossia  merlo  azzurro,  e la  cicogna  che  va  pas- 
seggiando sui  lidi  paludosi  diVìlleneuve.  Fra 
i pesci  del  Ugo  é mollo  ricercala  la  fera. 
Una  leggenda  pretende  che  il  vescovo  di 
Losanna  abbia  un  tempo  dato  il  bando  a 
tulle  le  anguille,  ma  pescatori  vecebisùmi 
accertano  di  non  averne  mai  osservato. 

Molli  uomini  distinti  nacquero  in  que- 
sto cantone  : il  cardinale  Dupcrron,  i rifor- 
matori Virel  e Farei,  Bochat  e Slruvc,  il 
generale  Reynier,  il  pastore  Bridel,  final- 
mente il  generale  Labarpe  morto  nel  3o 
marzo  i838  in  età  di  84  i>oni.  Era  nato  a 
Rolle  nel  1^54  ed  avea  studiato  aTubinga. 
Ritornalo  in  patria,  dopo  esser  stalo  pre- 
cettore di  Alessandro  che  poi  divenne  im- 
peratore di  Russia,  fu  eletto  membro  del 
direttorio  elvetico. 

IL  VALLESE. 

È una  lunga  ed  angusta  gallerìa  che 
scorre  dalle  sorgenti  del  Rodano  sino  al  la- 
go di  Ginevra,  fra  immense  montagne  le 
cui  roccie  perpendicolari  sono  per  la  mag- 
gior parte  coperte  dì  ghiacciaie,  mentre 
la  loro  base  posa  su  un  suolo  paludoso. 
Dai  due  lati  si  veggono  numerose  valli,  non 
meno  profonde,  ma  spesso  più  pittoresche. 
Due  po|)o1i  ben  diversi  abitano  qui,  T uno 
presso  all'  altro  : un'  orda  germanica  calata 
dalle  montagne  dove  stanno  i cantoni  pri- 
mitivi, si  estese  nelTaUo  Vailese  fino  al  dis- 
solto di  Sierre  ( in  tedesco  Sieders  ) ; al 
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contrario  d»l  lago  lino  a Sion,  gli  avatiii 
deir  antica  popoUtioae  celtica  ti  metcola* 
no  con  Romani  e eoo  Borgognoni.  Fra  que- 
ste due  genti  si  dichiarò  la  gnerra  ed  i Ger- 
mani ottennero  nel  Valleie,  come  altro- 
ve, la  vittoria.  La  divisione  del  territorio 
in  decine  ha  un  carattere  germanico.  Dal- 
r anno  i475  sino  al  tempo  della  rivolniio- 
ne,  V alto  Valiese  era  il  paese  dominante,  e 
rimangono  tuttora  Iraccie  della  inferiorità 
del  basso  che  è in  proporzione  assai  piccio- 
lo rispetto  all*  altro. 

Il  Valiese  confina  airest,  col  regno  Lom- 
bardo-Veneto e coi  cantoni  di  Uri  e di  Ti- 
cino ; al  sud,  eoi  Piemonte;  alPovest,  colla 
Savoia  ; al  nord,  col  lago  di  Ginevra,  coi 
caniooi  di  Vaod  c di  Berna.  La  superficie 
ne  è approssimativamente  valutata  da  90  a 
95  miglia  quadrale  tedesche.  La  gran  valle 
comincia  a Forca,  e dal  nord-ovest  al  sud- 
ovest  discende  sopra  Marligny,  e da  colà 
verso  il  lago  di  Ginevra.  La  sua  lunghez' 
za  è di  36  leghe,  U larghezza  di  una  ; il  Ro- 
dano separa  il  paese  di  Vaud  dal  Valiese 
da  San  Maurizio  sino  al  lago.  Presso  la  cit- 
tà medesima  i monti  si  ravvicinano  siflat- 
tamente  che,  per  chiudere  da  ogni  lato  il 
paese,  basta  una  porla  alla  testa  del  ponte 
del  Rodano.  V*  hanno  tre  valli  laterali  al 
nord  e tredici  al  sud.  Queste  sono  le  più 
estese,  e penetrano  nella  catena  sino  per 
otto  o per  dieci  leghe.  Le  cime  s'innal- 
zano da  8000  a 1 40000  sopra  la  superfi- 
cie ; si  veggono  sospese  molle  ghiaccia- 
ie come  se  fossero  per  UCisciarsì  sopra 
la  valle.  Ebel,  V autore  dell*  eccellenle 
Manuale  della  Svìzzera,  asserisce  che  il 
Valiese  è fofse  la  regione  piò  sorpren- 
dente dell*  Europa  ; egli  iolalii  rinoisce 
tulli  ì climi,  lutti  i prodotti,  da  quelli  del- 
1*  Islanda  sino  a quelli  della  Sieilia  e dell'A- 
frica. La  natura  è ora  minacciosa,  orribile, 
severa  ; ora  benefica,  gradita  e ridente.  Si- 
no ad  un  certo  punto  si  può  paragonare  la 
Valtellina  al  Valiese,  ma  questo  è più  note- 
vole e per  la  magnificenza  della  natura  e 
Svizzera, 
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per  le  diveraiU  della  sua  popolazione. 
V*  hanno  molti  luoghi  in  cui  si  miete  in 
maggio,  altri  in  coi  le  raccolte  non  vengo- 
no fotte  che  in  ottobre.  Presso  alcuni  di- 
atrelti  in  cui  non  può  crescere  che  un  solo 
fratto,  ve  ne  hanno  alcuni  in  cui  in  gran- 
dissima eopia  crescono  mandorle,  fichi, 
melagrani,  asparagi.  La  vite  vi  prospera 
quasi  senza  esser  coltivata;  la  sì  vede  a sor- 
gere e ad  altorligliarsi  dal  scolo  senza  che 
si  prenda  alcuna  cura  dei  snot  rami,  e pro- 
duce un  vino  che  si  avvicina  a quello  di 
Spagna.  11  moscato  di  Sìerre  è notissimo  e 
rirercalissìmo.  1 camosci,  i lopt,  ed  anche 
gli  orsi  sono  numerosissimi;  il  selvaggtume 
abbonda  nelle  foreste.  Le  montagne  rin- 
chiudono oro,  argento,  rame,  ferro,  ed 
eccellente  carbon  fossile.  11  marmo  v*  è 
molto  comune.  V'hanno  acque  minerali,  e 
specialmente  a Glys  ed  a Loneche.  La  cot- 
tora  è mollo  Irascarala,  nè  si  fanno  i la- 
vori necessarìi  onde  trattenere  il  Rodano  e 
dtsaeccare  le  palodt.  Nei  dintorni  delle  cit- 
tà e dei  villaggi  soltanto  si  veggono  vigne 
e praterie.  La  principale  industria  degli  a- 
bitanti  è rallevameolo  delle  greggie  ; però 
essi  non  v*  impiegano  quell*  attività  e quei- 
1*  inlelligenza  che  sono  indispensabili. 

Il  Valiese  è il  vigesimo  rantone  riguar- 
do al  posto  che  tiene  nella  eoofederaziooe  ; 
conta  quasi  loSzoo  abiUnti,  ed  è diviso 
in  tredici  diecine,  cioè  : Conebes,  Brieg, 
Viége,  Rarogne,  Louèche,  Sierre,  llerens, 
Contbaj,  Marligny,  Entremont,  San  Mau- 
rizio, Monlbey.  L*  alte  Vailese  comprende 
i sei  primi  e la  maggior  parte  di  quello  di 
Herens  ; gli  altri  appartengono  al  basso 
Valiese.  Fino  al  1798  questa  parte  del  pae- 
se era  retta  da  alcuni  bagUvi  inviativi  d»L 
r alto  Valiese.  Gli  abitanti  sono  general- 
mente afiabili  e bnoct,  ma  si  abbasssuao  al- 
la superstizione,  e si  perdono  nella  pigri- 
zia. La  religione  cattolica  è esclusivamente 
quella  dello  Stato  ; essa  è la  sola  che  abbia 
un  pubblico  culto.  L'autorità  sovrana  ap- 
partiene al  Undrath  o dieta  risultante  da 
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qaaUro  deputali  di  cUscona  delle  decine, 
ed  inoltre  dal  vescovo  il  cui  volo  equi- 
vale a quello  di  uu' intera  decina.  I>a  prcsi- 
deota  della  dieta  e del  consiglio  di  Stalo 
spelta  al  gran  baglivo  e al  vice-baglivo  die 
vengono  noinioati  dalla  dieta  che  li  trae  o 
dal  proprio  grembo  o da  persone  ad  esso 
estranee  ; e questi  due  magistrali  iusieme 
al  tesoriere  ed  a due  altri  individui  coro* 
pongono  il  consiglio  di  Sialo  che  risiede  a 
Sion.  In  questo  sono  concentrali  il  potere 
esecutivo,  la  polizia,  la  decisione  delle  cau- 
se ammiuistrative  ; egli  niintiene  la  corri- 
spondenza colta  dieia  centrale,  cogli  aUri 
cantoni,  e coi  paesi  esteri;  dbpone  delle 
truppe  quando  è turbala  la  pubblica  quiete 
si  al  di  dentro  che  al  di  fuori  : nulladimeno 
deve  avvertire  tutte  le  decine  delle  delibe- 
raiionì  prese,  e convocare  una  dieta  stra- 
ordinaria. La  dieta  si  raccoglie  regolarmen- 
te due  volte  all*  anno  ; i membri  del  consi- 
glio di  stalo  durano  nelle  loro  funzioni  per 
due  anni,  e possono  Kmpre  venir  rielelU, 
ad  eccezione  del  gran  baglivo  che  non  può 
esser  rieletto  che  dopo  T intervallo  di  un 
bienuio.  Ciascun  comune  ha  un  consiglio 
municipale  ; ciascuna  decina  un  consiglio 
speciale  che  fa  le  elezioni  di  sua  competenza, 
determina  le  spese,  ripartisce  i carichi  dei 
comuni,  e regola  gli  affari  risgoardanli  la 
decina.  CiaKnna  decina  ha  un  presidente 
cd  un  vice-presidente  ; essi  convocano  il 
consiglio,  e |>er  diritto  sono  anche  deputali 
della  dieta. 

La  forma  del  governo  fu  diebiarata  de- 
moct’atica  dalla  costituzione  promulgala 
nel  la  maggio  iSi5.  Per  Tesercizio  dei  di- 
ritti politici  è necessario  aver  compiuti  i 
diecioU*  anni  ; per  gl*  impieghi  comunali  è 
nccesaario  cooUrne  ventuno,  e venticinque 
per  quelli  di  decina.  Il  consiglio  delle  deci- 
ne elegge  i deputali  datoriarsi  alla  dieta,  i 
quali  rimangono  due  anni  in  carica  e sono 
tempre  rieleggibili  : per  esservi  nominalo  è 
necessario  di  aver  soilenuto  le  funzioni  le- 
gislative, AroroinistratÌTc  o giudixiarìr  nella 
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decina,  o esser  gradualo  come  dottore  in 
diritto  o in  medicina,  o lìnalrocnte  esser 
gianto  al  grado  di  ufficiale  nelle  truppe  di 
linea.  La  dieta  ha  il  diritto  di  gratta  e quel- 
lo di  cangiar  te  pene  ; essa  è pure  investita 
esclastraroenle  del  diritto  di  coniar  mo- 
nete. 11  vice-baglivo,  il  tesoriere  ed  i consi- 
glieri di  Stalo  sono  per  diritto  depululi 
delle  loro  decine  alla  dieta.  La  dieta  fa  tut- 
te le  sue  nomine  a Krulinio  segreto.  Per  es- 
ser eletto  gran  baglivo,  vice-baglivo  o teso- 
riere convien  coniare  treni*  anni.  Due  dei 
cinque  membri  del  consiglio  dì  Sialo  devono 
sempre  essere  delie  decine  occidenluii  e gli 
altri  tre  delle  otto  oricniali.  I.a  proporzione 
non  è eguale  riguardo  ai  deputati  : poiché 
per  3aSoo  abìlanit,  Tallo  Vailese  ha  Ircn- 
ladue  deputati,  mentre  il  basso  ne  ha  veoli 
per  una  popolazione  di  64700.  TiIÌ  dilfe- 
renze  produssero  finora  i più  alti  reclami. 
Quelli  dell'alto  Vailese  s'avveggono  che  li- 
mitando il  numero  dei  loro  deputali,  non 
avrebbero  più  la  maggioranza  nella  dieia, 
e ciò  sturba  ì loro  progetti  di  dominare  sul 
basso  Vaitele  come  per  lo  passalo.  Dall’ al- 
tro lato  quelli  del  basso  Vailese  si  curano 
poco  di  riforme  parziali  loro  proposte,  e 
vogliono  una  riforma  totale  fondala  sulla 
massima  dell’ eguaglianza.  Queste  iiiteniio- 
ni  potrebbero  turbare  la  pace  del  cantone 
con  un  esito  sanguinoso.  Ecco  come  è or- 
ganizzala la  gerarchia  giudiziaria.  Ogni  co- 
mune può  avere  un  giudice  di  prima  Istan- 
za, ricouosdulo  col  nome  di  castellano,  di- 
nanzi al  quale  tono  presentale  tulle  le  cau- 
se civili  e sulle  quali  decide  in  ultima  istan- 
za, quando  non  sorpassino  certi  limiti  ; i 
castellani  sostengono  le  loro  funzioni  per 
due  anoiepouoDo  venir  rielellt.  Jn  ciascu- 
na decisa  v*ba  un  giudice  superiore,  deno- 
minalo gran  castellano,  il  quale  ha  un  suo 
luogotennte  ossia  gran  vice-caslellano.EgU 
è nominato  dal  consiglio  delle  decine,  sic- 
come il  castellano  inferiore  Io  c dal  consi- 
glio del  comune.  1 requisiti  necessari!  per 
esser  eletto  gran  castellano  sono  gli  stessi 
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che  tono  richietli  per  direiiir  Hepulato. 
Ndle  eoraoai  che  per  porlicoleri  ragioni 
non  eleggono  il  castellano,  ne  possono  te- 
ner le  veci  il  gran  cattcllano  od  il  suo 
luogotenente  quei  giudici  di  prima  in- 
tlanza.  L'  appeliaaione  a'  innaha  al  tri- 
banale  di  decina , composto  del  gran 
castellano,  del  sUb  luogotenente  e da 
otto  aggiiinli  nominati  dal  consiglio 
fra  gli  antichi  castellani  o vice  castel- 
lani, o notaii  od  uomini  più  commende- 
Toli  per  costumi  e per  oogniiioni.  Il  tribu- 
nale pronnneia  in  ultima  istanu  sino  ad 
una  somma  determinata  ; egli  bi  anche  at- 
tribuzioni di  polizia  e giurisdizione  crimi- 
nale : r iniziatica  i fatta  dal  gran  castellano 
assistito  da  due  assessori.  V'ba  un  tribuna- 
le supremo  per  tolto  il  cantoue,  il  quale 
decide  in  ultima  istanza  gli  afiàri  cirili  e 
criminali  ed  t nominato  dalla  dieta  : anche 
la  nomina  dei  notai  è una  delle  sne  attribu- 
zioui.  Questo  tribunale  elegge  il  suo  presi- 
dente ed  il  suo  cancelliere,  ed  il  primo  s’in- 
titola gran  giudice.  Si  possono  cumulare 
impieghi  giudiziari!  ed  amministrativi.  La 
pubblica  istruzione  dei  cóUegii  di  Sion, 
San  Maurizio  e Brieg  sta  a carico  dello  Sta- 
to. La  costilotione  non  può  essere  cangiala 
te  non  allorquando  i cambiamenti  siano 
stati  adottati  in  due  diete  successive,  e de- 
cretati da  una  maggioranza  di  trentanovd 
voli.  Il  Vallese  di  al  contingente  federale 
izSo  soldati  ; ed,  in  considerazione  delie 
calamiti  che  afflissero  il  paese  nel  1798,  n 
pagano  di  tributo  9600  franchi  di  Svizze- 
ra. Il  vescovo  i eletto  della  dieta  vallctìa- 
na  ; abita  a Sion  e si  denomina  vescovo  di 
Siou.  Le  scnole  di  quest'  ultima  città  e 
quelle  di  Brieg  tono  dirette  dal  gesuiti. 
Oltre  i monasteri  di  San  Bernardo  e di 
San  Maurizio , ve  ne  hanno  molli  altri, 
per  esempio,  quello  delle  orsoline,  ed  a 
Brieg  quello  dei  monaci  Cisterciensi. 

In  altri  tempi  la  superstizione  domina- 
va nelle  consuetodini  e nelle  leggi  ; cosi  per 
esempio  ti  costringeva  il  debitore  insolven- 
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le  a sedersi  quasi  nudo  sopra  una  pietra 
agghiacciata  ; s’intentavano  molti  processi 
per  titolo  di  magia  e di  stregoneria.  Ti  ti 
conobbe  I'  uso  della  malze  ; si  conficca- 
vano alcuni  chiodi  in  un  pezzo  di  legno,  e 
questo  segno  d' obbrobrio  veniva  portato 
dinanzi  alla  casa  dell'  accusalo  : la  matze 
avea  un  avvocalo  ebe  citava  il  malfat- 
tore : giustificandosi,  sviluppva  le  querele 
della  molliladine,  il  miglior  partito  a cui 
potevasi  appigliare  era  il  volontario  esiglio; 
altrimenti  il  tuo  castello  o la  tna  casa  non 
gli  serviva  pià  di  asilo  ; io  colai  modo  furo- 
no trattali,  Rarogne,  iChMfillon,iSopersax| 
ee.  Abbiamo  avolo  occasione,  nel  corso  di 
questa  storia,  di  descrivere  San  Maurizio  è 
Pisso-Vache,  come  anche  Marlignj  e Sion. 
Il  San  Bernardo  pure  richiamò  i nostri 
sguardi  ed  indicammo  altresì  tolti  i monu- 
menti del  Vallese  esponendone  gli  avveni- 
menti. Sion  e la  stia  doppia  montagna  occu- 
pano quasi  il  centro  del  Vallese;  il  castello  di 
Tourbillon  e la  fortezza  di  Vallare  gli  slannò 
snlla  cima  ; ma  le  strade  della  città  sono 
anguste,  oscure,  sporchissime,  e la  pò- 
polazione  conta  fra  i suoi  abitanti  i luridi 
cretini,  che  per  la  loro  imbecilliti  e la  dì 
cui  laidezza  forse  rendono  insulto  delle 
omana  natura.  L'eremitaggio  di  Longe- 
borgne  i in  una  valle  meridionale  presso 
a Sion.  La  religione  non  potè  in  altri  paesi 
forse,  come  in  questo,  approfittale  meglio 
delle  sofiludini  per  solicvsrc  l'animo  mer- 
cè le  bellezze  della  natura;  c mentre  ammi- 
riamo un  torrente  prorompere  da  nn  deser- 
to giogo,  ed  alberi  vestire  petróse  monta- 
gne, ci  si  eleva  dinanzi  nel  sito  più  pit- 
toresco una  cappella,  un  romitaggio.  Pene- 
trando nella  valle  di  Longeborgne,  si  sco- 
prono a prima  vista  in  fóndo  ad  alte  pareti 
che  da  lungi  sembrano  scendere  nel  fiume,' 
casini  di  campagna,  giardini  e ceppi  di  vile,  i 
di  cui  folti  rami  si  attortigliano  e crescono 
senu  coltura.  Le  case  di  Bramob  sono  Col- 
locate in  mezzo  à praterie,  ed  ! suoi  mulini 
romoreggiano  lungo  il  Borgné.Risaliamo  ora 
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il  corto  di  qoetlo  6ame  : io  uso  lullo  il  ri* 
stringe,  si  raTsicioa,  a*  tonali^  o si  abbassa  ; 
si  scoprono  altre  roccìe  io  continuazione  di 
quelle  che  già  si  persero  nel  torrente.  11  sog- 
giorno dell' eremita  sta  entro  alla  roccia, 
siccome  anche  la  doppia  Tolta  che  riochio- 
de  doe  altari.  1 gradini  e la  cappella  prese- 
ro un  lucido  color  bruno  che  trae  al  giallo. 
L' omidilà  giooge  a tal  seguo  che  ti  dovet- 
te chiudere  il  monastero  che  quivi  esiste- 
Ta  : ss  racconta  che  nel  1674  vi  morissero 
tutti  i monaci.  Non  son  dieci  anni  dacché 
un  eremita  cadde  nel  fiondo  dell'  abisso 
avendo  orlato  nella  roccia  con  ona  sedia 
che  seoo  portava.  Trecento  anni  Ci,  racconta 
una  spiritosa  tradizione,  il  torrente  remo- 
reggiate  in  mezzo  al  deserto  ; ma,  dal  fon- 
do di  questo  abisso,  Sion  sentiva  ribattere 
un'  invisibile  campana,  che  sempre  anni^- 
niava  P ora  della  preghiera  ; e questo  pro^ 
digio,  interprete  dello  stesso  divino  volere, 
noli  cessò  che  allorquando  i divoti  ebbero 
obbedito  alte  rairacoloia  voce. 

Sembra  che  fra  Sion  e Sterre  abbia  natu- 
ra voluto  imiinre  i tempi  dell' antichità  ; 
poiché  le  colline,  perfetUmenle  eguali  e di- 
sposte in  ordine,  rassomigliano  alle  tombe 
dei  Celli  e dei  Germani  ; ma  le  proporzioni 
sono  talor  cod  smisurate  che  sparisce  qna- 
lonque  iflusione.  11  borgo  di  Faren,  quello 
di  louéehe  e la  foce  del  Deli  offrono  un 
bellissimo  aspetto  e chi  corre  la  strada  dei 
bagni.  Tatto  ad  un  tratto  questa  via  si  ele- 
va al  dissopra  dì  una  parete  di  roccia  alta 
piò  di  mille  piedi;  una  galleria  la  solca  dia- 
gonalmente a somiglianza  duuna  cornice 
iocbioala;  un  piccolo  tetto  ripara  il  viag* 
giatoredalle  cadale  delle  pietre.  Narrasi  che 
due  tori  essendo  venati  a battaglia  nelle 
praterie  ebe  sovrasUnnoal  Dalm,  uno  di  essi 
precipitò  da  tutte  P altezze  della  roccia  ca- 
dendo nel  finme.  Lonéche  villaggio  dove  si 
trovano  terme  é collocato  io  una  cavi  là, 
sopra  della  quale  Mmbra  che  il  Gemmi  si 
innalzi  perpendicolarmenle.  I di  lui  banchi 
>ono  inegualmente  rolli  di  piano  in  piano. 


Gli  spigoli  de'loro  angoli  ed  alcone  ineava- 
ture  paralelle  ne  dividono  la  massa  ; un 
senliero  lo  attornia,  sentiero  che  riesce  pe- 
ricoloso per  chi  patisce  di  cepogirì.  Si 
racconta  che  un  forasliere  arrivando  dal 
cantone  di  Denis  ebbe  tanto  spavento  della 
rupe,  ebe  per  gion^re  alla  meta  del  suo 
viaggio  sì  contentò  di  fcre  un  giro  di  ses- 
santa leghe  piuttosto  che  giungervi  direlta- 
meoie  attraversando  la  rupe  stessa.  1 bsgui 
vi  sono  caldissimi.  T.«e  penooe  in  ogni  mat- 
tina vanno  a bere  alle  sorgente  ; dippot  si 
atlufiano  in  una  vasca  divisa  in  quattro 
partì  da  nna  galleria  incroeicchuta.  Vi  t'in- 
dossa una  camicia  di  flanella,  e la  cura  con- 
siste nel  crescere  ogni  giorno  un'  ora  la  sta- 
zione nel  bagno,  sino  a che  il  tempo  siasi 
andato  diminuendo  nella  stessa  proporzio- 
ne. Una  delle  maraviglie  del  cantone  sonde 
scale  a mano  cha  mettono  in  comunicazione 
Louéche  ed  il  villaggio  dì  41hignon  ; esse 
sono  in  numero  di  otto  sopra  d' un  preci- 
pizio speveotoio  nel  cui  fondo  precipita  it 
Data.  Per  esso  passano  continuamente  fan- 
ciulli, donne  cariche  di  panieri,  ed  anche 
ubbriachi,  senza  che  loro  avvenga  alcun 
danno.  Soggiornando  a Brieg,  si  vede  il  pri- 
mo ponte  delle  bella  strada  del  Sempionr, 
come  anche  il  corso  della  Massa,  fiume  che 
ne  varca  un  altro  a qualche  centinaio 
di  piedi  di  altezza  : un  acquedotto  trasporta 
il  torrente  per  intiero  dall'  ona  all' altra 
roccia  ; serve  ad  irrigare  le  praterie,  men- 
tre r altro  torrente,  passando  sotto  que- 
st' arco,  segue  nel  fondo  la  direzione, 
che  gli  dié  la  natura.  La  via  del  Sempio- 
oe,  terminata  nel  1606,  é larga  aS  piedi;  io 
Diana  parl^  essa  ha  piò  di  due  pollici  e 
mezzo  per  leu.  Esu  conta  nove  luoghi  di 
rifugio,  ventidue  ponti  e dieci  gellerie 
forate  nella  roccia.  Per  si  grande  monu- 
mento, la  memoria  di  Napoleone,  indipen- 
dentemente da  altri  fatti,  durerebbe  immor- 
tale, poiché  anche  un  uomo  cornane  con  tale 
ediflziosi  sarebbe  acquistato  l' immortalili. 
Le  Valiesiaiie,  generalmente,  si  acconcitna 
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ooQ  buonìiumo  gusto;  esso  portano  un  eap> 
pellÌQO  di  paglia  a falde  rialzate  ; lo  si 
adorna  con  oatlri,  eoo  pezzi  dì  broccato  con 
merletti:  vi  si  adoprano  sloBè  d'oro  e di 
argento  ; ma  la  paglia  e la  forma  loro  non 
cariano  mai,  e le  signore  piu  degan  temente 
Testile  non  seguono  cbedi  rado  la  moda  nel* 
V acconciatura  delca;>o.  Quando  però  il  co- 
lorilo del  nastro  è pid  gagliardo  di  quello 
del  follo,  il  gentile  cappello  adorna  malissi- 
mo le  Vallesiane. 

NEOFCHATEL 

I confini  del  suo  territorio  sono,  all'est, 
U cantone  di  Berna  ed  il  lago  di  Neufckil- 
lel  ;al  sud,  il  cantone  di  Vaud  ; all'  ofest, 
il  dtparlinenlo  francese  del  Doubs  ; al  nord, 
lo  stesso  cantone  di  Berna.  Ha  una  lunghez- 
za di  otto  a DO?e  leghe,  ed  una  larghezza 
di  quattro  a cinque  ; la  superfieie  è di  i6 
miglia  quadrale  tedesche  ossia  di  aSGooo 
jugeri.  La  maggior  parte  del  suo  territorio 
entra  nelle  falli  del  Jura,ed  il  clima  fi  è mol- 
to firio  ; poiché  mentre  egli  è freddo  nelle 
montagne,  difiene  temperalo  terso  il  lago. 
Le  monlagouole  che  lo  attorniano  tono  pie- 
ne di  vigne;  le  valli  producono  ccrealif>e 
le  eminenze  pascoli.  Le  montagne  sono  cal- 
caree, ti  si  trovano  miniere  di  ferro,  di  ges- 
to e di  cirbon  fossile  ; in  quelle  di  Lode 
fi  hanno  delle  piriti  che  racchiudono 
particelle  d'  oro.  Gli  erhorisli  raccolgono 
sul  monte  Jura  piante  aromatiche  che  ser- 
vono d' ingredienti  nella  formazione  del  té 
svizzero.  Il  cantone  è bagnato  dai  fiumi 
Thiete,  Broje,  Reuse  e Seyon.  La  popola- 
zione è di  55zi9  ahitauti,  i più  dei  quali 
SODO  riformali  ; non  v'  hanno  che  aooo  cat- 
tolici nelle  comuni  di  Landcroo,di  Cressier 
di  Neufchatel.  I curali  del  primo  e quelli  del 
terzo  tono  nominati  dal  cantone  di  Berna, 
e quelli  del  seoindo  del  re  di  Prussia.  La 
lingua  parlata  nel  luogo  é la  francese.  Gli 
ahilaniì  di  Neufohétel  hanno  mqlta  attivi- 
là  cd  ingegno  iafentore,  per  coi  riescono 
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bene  in  tulle  le  arti  ed  in  tutte  le  profes- 
sioni. I principali  rami  dell'  industria  sono 
r orologeria,  le  fabbriche  dei  merletti^  quel- 
le delle  tele  stampate,  la  pesca  e la  naviga- 
zione.Si  esportano  le  derrate  con  mollo  fa- 
vore, e specialmente  no  eccellente  vino 
rosso  prodotto  da  viti  piantale  nei  terreni 
piu  sassosi.  11  Lode  e la  Ckaux  dì  Food 
mandano  orologi  uno  in  Amerio  ed  av- 
fiene  lo  stesso  delle  minuterìe.  Vi  hanno  in 
questo  cantone  ai4i  fra  cavalli  é muli,  8i 
asini,  a536  buoi,  it^So  vacche.  Le  case, 
in  numero  di  7966  sono  assiourate  per 
18,543800  franchi.il  cantone  di  Neufeha- 
tel  occupa  il  veotesimoprtmo  posto  nella 
confederazione  a cui  fu  aggregato  nel  i8i5; 
ma  continuò  ad  esser  principato  sotto- 
messo al  re  di  Prussia,  il  quale  vi  esercita  il 
potere  monarchico  temperalo  però  dall'au- 
turìli  degli  stali.  Le  decime  ed  i livelli  so- 
no redimibili  come  lo  sono  nel  rimanente 
della  Svizzera.  Gli  stali  vengono  formali  dai 
dieci  più  vecchi  membri  del  consiglio  di 
Stalo,  da  tulli  i capi  di  distretto,  iquali  non 
devono  esser  più  di  ventiquattro,  e di  tren- 
ta individui  scetli  dai  diversi  distretti:  iti 
caso  di  malattia  o di  assenza  alcuni  sup- 
plenti ne  fanno  le  veci.  Eicco  come  si  pro- 
cede all'  elezione  : tulti  i dtladini  che  toc- 
carono i Teolidiie  anni,  ecoattaati  i follili 
ed  i condannali,  eleggono  a pluralità  di  vo- 
ti due  candidali  per  ogni  posto,  ed  i giudi- 
ci assessori  scelgono  fra  emi  i trenta  depu- 
tali ; gli  altri  per  diritto  divengono  loro 
snpplenti.  1 requisiti  per  l' eleggibilità  sono 
r età  di  venticiaque  anni  compiuti,  il  pos- 
sesso nel  cantone  di  un  bene  libero  del  va- 
lore di  mille  lire  tornesì  almeno  ; inoltre  la 
sudditanza.  1 quattro  deputali  della  eitlà 
vengono  nominati  dai  quattro  ministrals 
( grandi  e piccioli  coosìgli  di  Neufchàtel  ) 
presieduti  dal  podestà.  La  carica  di  depu- 
talo agli  stati  è conferita  a vita,  ma  i consi- 
glieri di  Stalo  ed  altri  impiegati  non  vi  ri- 
mangono che  per  quel  tratto  di  tempo  che 
occupano  il  posto,  che  li  fo  ammellere  a tal 


Digitized  by  Google 


fc^lffftVE.BS.O 


carica.  11  goTemo  «lei  principato  raccoglie 
i deputati  quante  folte  crede  piu  opportu* 
no,  ma  non  derono  passare  pià  di  due  ao> 
ni  fra  V ultima  sessione  delP  assemblea  e la 
dr  lei  riapertura.  Prima  dell*  apertura  di 
ogni  sessione,  i deputati  prestano  giura* 
mento  nelle  mani  del  gof  ernatore,  di  vota* 
re  in  conformità  al  bene  dello  Stato,  di  non 
partecipare  ad  alcuna  atsocìlziooe  in  cui  si 
potesse  attentare  ai  diritti  del  re  di  Prus- 
sia o di  lui  suocessori,  di  mantenere  con 
tulli  i mexii  postibin  l’onore  e dì  promno* 
fere  la  prosperità  della  confederatione  elfe* 
tira,  finalmente  di  non  accettare  pensioni 
dagli  stranieri,  neper  se  nè  pe*  suoi.  Allor- 
ché il  governatore,  dopo  la  lettura  di  un  di- 
scorso, dichiara  aperta  Padunaoia,  il  pro- 
curatore generale  espone  gli  argomenti  su 
cui  si  deve  deliberare.  Il  governatore  rac- 
coglie i voti,  ed  in  sua  assenta,  il  cancellie- 
re. l.ai  relazione  ddle  decisioni  viene  falla 
da  un  segretario  dd  consiglio  di  Stalo,  ov- 
vero da  un*  apposita  commissione.  Non  si 
può  nè  promulgare,  nè  derogare,  nè  modi- 
ficare alcuna  legge,  senza  la  deliberazione 
degli  Stati.  Questi  vegliano  pure  al  manle- 
niinento  della  costituzione  del  i8i4i  c vota- 
no r imposta. 

Inoltre  nefsuoa  deliberazione  degli  sia- 
li non  può  esser  posta  ad  effetto  senza  che 
se  ne  abbia  riportata  la  sanzione  del  re.  Il 
re  si  obbligò  a lasciare  a Naufchàlel  tutti  ì 
suoi  privilegii,  a non  cederlo  come  fetido  nè 
come  domìnio  ad  alcun  principe  della  sua 
famiglia,  a conservare  la  libertà  dei  due  cul- 
ti. 11  clero  protestante  st  raccoglie  ogni  an- 
no in  una  sinodonella  capitale,  presieduto  da 
un  decano  che  sì  elegge  egli  slesso.  La  sino- 
do nomina  e destituisce  i pastori,  ad  ecce- 
zione di  quello  di  Neufchàlel.  I cattolici  di- 
pendono dall*  autorità  del  vescovo  di  Frì- 
borgo.  Ogni  cittadino  può  emigrare  senza 
perdcreuu  tal  carattere  ; può  altresì  arruo- 
larsi sotto  le  bandiere  di  un  altro  stato , 
qualora  però  questo  non  sia  in  guerra  con- 
tro H re  di  Prussia  per  la  sua  qualità  di 


prìndpe  di  Neufcbàlel  e Valaiigìno.  Tulli 
possono  aspirare  a qualunque  impiego, 
tranneché  aquello  di  governatore.  Riguar- 
do all*  amministrazione  ed  alla  giuslizia  si 
mantenne  lottata  del  i8i5.  Nessun 
suddito  del  principato  può  venir  arrestalo 
senza  sentenza  dei  quattro  minislrals,  e ne- 
gli altri  circoli  senza  un  decreto  firmato  da 
cinque  giudici  del  luogo  in  cui  fu  commes- 
so il  delitto.  L’arresto  provvisorio  non  può 
estendersi  oltre  a tre  giorni,  senza  un 
decreto  sull*  istruttoria.  L*  obbligo  del 
servizio  militare  incombe  a tutti  i citta- 
dini dai  diciotlo  sino  ai  cinquaul*  an- 
ni, ma  non  si  pnò  arruolar  soldati  se 
non  all'oggetto  che  difendano  le  frontiere  o 
r ordine  interno,  o che  facciano  mantenere 
i trattati  con  la  confederazione  elvetica. 
truppe  sono  comandate  dal  re,  ■ coi  è ri- 
servato il  diritto  di  eleggersi  cinquecento 
•oldati  perchè  gli  servano  di  guardia,  ed 
anche  questi  sono  dotati  degli  stessi  privile- 
gi. All*  epoca  dell*  esaltazione  al  Irono,  e 
prima  del  giuramento  che  ogni  sovrano  esi- 
ge dagli  abitanti,  deve  egli  pure  promette- 
re con  giuramento  dì  osservare  le  leggi  e 
dì  conservare  le  franchigie  degli  abitanti 
di  Neufchàtel.  Il  ree  investito  del  potere 
esecutivo  e d d giudiziario  : egli  nomina  il 
governatore,  il  cancelliere  ed  il  consiglio  di 
Stato  composto  di  ventano  individui.  Il 
cantone  è diviso  in  caslellanie,  i cui  c.«pi 
e i podestà  sono  pure  nominati  dal  re.  Le 
cause  più  rilevanti  sono  presentate  dinan- 
zi alle  corti  di  appello  che  seggono  ■ Neu- 
fchàtel ed  a Valangin.  Il  patrimonio  del  re 
risulta  da  rendite  fondiarie,  decime,  pedag- 
gi, ec.  ,ed  ascendono  a iSoooo  franchi  di 
Svizzera.  Neufchàlel  somministra  al  contin- 
gente federale  960  soldati,  e i<)aoo  franchi 
di  Svizzera. 

Vedemmo  già  nel  corto  di  questa  sto- 
ria, il  re  di  Prnssia  porre  riforme  desiderate 
dai  suoi  sudditi,  e la  ribellione  repressa  do« 
po  essere  siala  vittoriosa.  Però  il  partito  che 
vorrebbe  la  somnità  del  popolo,  si  lagna 
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perchè  il  governo  di  Ncufcbild  non  u fon* 
di  su  quei  principii  che  furono  adottati  da 
tulle  le  altre  repubblicbe  della  lega.  Uua 
tal  mescolaotn,  lo  stalo  di  dipcikdeosa,Ui  as* 
sodasione  ad  un  popolo  Ubero,  sentono  del* 

10  strano,  e fanno  che  le  menti  difScUmente 
vi  ti  adattano,  ed  esse  non  vi  si  adattereb* 
l>cro  in  veruQ  modo  se  il  re  di  Pmssia  non 
risiedesse  io  luogo  lontano  : buona  sorte  j 
per  questo  cantone  che  la  Francia  difficil* 
mente  soffrirebbe  che  tu  queste  frontiere 
s*  ioTÌassero  molle  truppe  cou  cui  minacciar 

11  suo  territorio  o la  libertà  svinerà.  Sotto 
V impero,  il  mareeciallo  Berlliier  fu  prìoci* 
pe  di  Neufcbàtel  e di  Valangin,  in  virtù, 
della  cessione  fatta  dalla  Prussia  nel  t8o6. 

11  terraixo  del  vecchio  castello  è ombreg* 
giato  da  magniùci  tigli,  uno  dei  quali  ha 
diecioUo  piedi  dì  circonferenza.  La  città 
è ben  costruita,  ha  no  bellissimo  passeg- 
gio in  riva  al  lago  ; vi  si  veggono  le 
ghiacciaie  di  Uri  e di  Svilo,  il  Teflis  del 
cantone  di  Unterwald,  ed  il  monte  Pilato 
posto  nel  cantone  di  f^ucema.  Nelle  belle 
sere  d'estate  si  gode  nn  rongnifico  spetta* 
colo  chiuso  da  un  lontano  orizzonte,  reso 
ameno  dalla  placidezza  del  lago,  dalle  col- 
Une  ridenti  su  cui  giaedono  i villaggi  di  Pe- 
aeuz  e Bolle,  la  piccola  città  di  Boudry  ed 
il  castello  di  Beanregard.  Nel  palazzo  della 
città,  presso  più  ritratti  dei  re  di  Prussia,  si 
osserva  quello  di  David  Pury  che  lasciò  al- 
la sna  patria  cinque  milioni;  egli  avea  fat- 
to le  sue  ricchezze  in  Inghilterra  ed  in  Por- 
togallo, e mori  a Lisbona  nel  iyS6.  Giuste 
U sua  volontà,  tal  somma  fu  impiegala  al 
'migtioraraeuto  deiristrozioue  pubblica,  ed 
air  erezione  di  questo  palazzo  della  dllà. 
L*  orfanolroSo,  che  è un  dei  più  begli  edifi- 
zii,  fu  fondato,  nel  1810,  dal  sig.  Pourta- 
les  che  vi  spese  700000  franebi;  è servilo 
dalle  suore  grigie.  La  chiesa  racchiude  le 
tombe  degli  antichi  conti  di  Neufchàtelcoo 
sedici  statue  di  grandezza  naUiralc.  Vi  si 
conservò  una  consuetudine  smgolarissima, 
U festa  degli  arniourifis.  Alla  vigilia  della 
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6tra  d’ aaloono,  in  noTembre,  alcuni  bor- 
ghesi, da  ventidoqae  a trenta  con  armi 
• om  conile  come  caralieri,  comanda- 
ti da  un  membro  del  goTeroo,  ranno  dal 
palano  della  eitlà  al  castello,  al  suono  dei 
temburi  e di  pifléri  ; e il  gorernatore  gli 
aspetta  alla  porta,  ed  il  consiglio  di  Stato  gli 
accoglie  : il  capo  Cs  un  discorsa  nel  quale 
riograxia  U principe  per  la  buona  ammi- 
nistraiione  del  paese,  e gli  si  promette 
d' ordinario  di  innebarc  ai  re  il  soo  di- 
scorso. Dopo  arer  aceetleti  rinfreschi,  il 
corteggio  riprenda  la  ria  del  palano  della 
cilU,  a la  cerimonia  finisce  con  un  banchet- 
to e con  un  ballo. 

Da  Sau  Biagio  a Yrerdun,  il  Ugo  ha  ne- 
re leghe  di  lungheiu  ; e da  Neufcbitcl  a 
Cudrefin,  due  di  largbeiu.  S' intuba 
piedi  pi4  che  il  Lemtno.  Il  ThieU  lo  at- 
trarersa  e lo  riunisce  in  seguito  a quello  di 
Bienne  ; rieere  anche  il  Brojre,  il  Reuse, 
l' Orbe  ed  il  Seyon.  Nei  tempi  rimolitsimi  i 
due  laghi  di  Bienne  c di  Neufehàtel  costi- 
tuirano  nn  solo  lago.  L' istmo  che  li  separa 
fra  il  Tetsemberg  ed  il  Jolimont  non  ti  e- 
stende  che  per  doe  leghe  e meno;  allorché 
il  rento  di  ponente  agile  la  superficie  del- 
r aequa,  l' onde  diraulano  perieolotittime. 
Nel  1 7,5  e nel  ■ 83o  il  lago  geld  in  lotta  la 
sua  erteosione.  La  parte  inferiore  è sparsa 
di  iroiKhi  d'alberi  che  ti  credono  di  casta- 
gni, e suri  come  l’ ebaoo  ; gli  cbaoitli  fen- 
no  grandi  rioerehe  di  tal  legno. 

MolUrt-Trarert  è nn  ameno  sobborgo 
popolalo  da  tei  a selteeento  alnlanli,  nella 
ralle  del  Beute,  con  srnriale  redute  -,  Rous- 
seau ri  riirord  un  asilo,  allorché  i Bernesi 
lo  esiliarono  da  Vrcrdnn.  Colè  egli  scritte 
le  tue  lettere  dalh  Montagna  : i di  lui  Da- 
mici rirollarono  il  popolo  centro  lui  ; una 
notte  si  Uociarooo  pietre  in  set  casa  e per- 
sino nel  tuo  letto  ; badando  finalmente  al 
consiglio  dei  tnoi  protettori,  ei  parli  per 
Bienne.  Alcuni  Inglesi  comperarono  le  mo- 
biglie della  camera  iu  cui  abitare.  Non 
lungi  dalla  ria  che  guida  al  Brérinc,  sopra 
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il  Jura,  TÌ  c uoa  ghiacciaia  ascoia  fra  ce- 
•pogli  ; vi  li  discende  con  una  scala.  Il  fon^ 
do  è un  vasto  letto  di  ghiaccio  dal  quale 
a'  ionalsaoo  molle  belle  colonne,  li  cantone 
di  Neufcbàtel  offre  inoltre  alcune  altre  sin- 
golarìtà  di  nalura  : per  esempio,  il  Tempio 
delle  Fate,  grotta  della  valle  di  Verrière, 
nella  quale  si  penetra  a stento,  ma  che  dopo 
breve  tratto  si  rialta,  si  allarga,  sì  dirtde  in 
tre  gallerie  \ una  di  queste,  quella  del  cen- 
tro ha  uoa  lunghetta  di  duecento  piedi 
con  nna  larghetta  di  sei.  All' estremiti,  si 
gode  di  una  bella  veduta  sulla  valle  di  San- 
ta Croce  nel  distretto  d' Yverduo.  La  valle 
di  Lode,  bagnata  dal  Bied,era  un  tempo  as- 
sai paludosa,  poiché  questo  fiume  vi  lascia- 
va acque  alagoaoli.  Si  ebbe  V ardire  di  tra- 
forare una  roccia  per  la  lunghetta  di  mille 
piedi  : cosicché  T acqua  si  precipita  al  pre- 
sente attraverso  di  questa  galleria  sotter- 
ranea ; le  paludi  divennero  praterie,  e tre 
mulini  quasi  P uno  sopra  dell' altro  assor- 
dano col  loro  battere  quegli  che  viene  a 
visitare  questo  capo  lavoro  delP  umana  in- 
dustria, dovuto  alP  animoso  ingegno  dei 
fratelli  Robert,  borghesi  di  Lode.  Pochi 
sono  i viaggiatori  che  non  visitino  il  salto 
del  Doubs,  presso  il  villaggio  di  Brenoets; 
vi  si  arriva  in  una  piccola  barchetta.  Il  fiu- 
me, come  impedito  da  ignoto  ostacolo,  si 
allarga  malgrado  la  profondità  del  suo  let- 
to, rimane  estirpata  dalle  rive  ogni  pianta  ; 
poi  le  onde  formando  una  colonna  schiu- 
mosa precipitano  da  una  roccia  alte  ottan- 
te piedi*  Questo  baccioo  è pieno  di  movi- 
meolo.  Vi  si  vedono  chiuse  e caneli,  mulini 
e megli  : qui  è il  confine  della  Francia.  Vici- 
no bavvi  una  grotta  rinomata  per  l'eco  che 
rimanda  ; v' hanno  scanni  ed  una  tavola  di 
roccia.  A qualche  dislaou  da  Brennets  v'ba 
il  magnifico  borgo  di  la  Cbaux-de-Fond, 
che  conta  quasi  6000  ahitaolì  ; vi  si  osser- 
vano molini  sottcrnoei  costrutti  da  Ferrei 
Genil.  La  chiesa  di  forma  ovale  s' iuoalaa 
da  un*  eminenia;  ha  un  soffitto  a volte  co- 
slrutle  iagcgnotuneole.  Questo  borgo  fu 


patria  dei  celebri  meccanici  Giacomo  Drox^ 
padre  e figlio. 

Valangin,  situala  nella  valle  di  Bua,  con- 
ta solo  400  abiteuli  ; è collocala  alP  imboc- 
calura  di  un  gorgo  deserto.  11  castello  che 
ri  vede  io  riva  al  Seyon  era  la  residente 
di  una  linea  della  casa  di  Neufcbàlel,  e la 
contea  di  questo  nome  fu  venduta,  net 
1879,  al  principato.  Questo  fu  il  motivo  che 
il  re  di  Prusria,  e,  per  alcuni  anni,  il  mare- 
sciallo Berthier,  s' intitolarono  principi  di 
Neufchùlcl  e di  Valangin.  Parlammo  già  di 
David  de  Pury  ; nacque  a Neufchàlel,  nel 
1 708,  e fondò  alla  Carolina  U colonia  di 
Puryborgo.  Si  citano  come  uomini  rag- 
guardevoli il  teologo  Osternald,  che  fu  pa- 
store a Basilea  e autore  di  un  catechismo,  e 
Luigi  Bourguet  autore  dì  un  trattato  sulla 
forroaùone  dei  cristalli,  dotto  che  Leibnits 
stimava  molto,  ec.,  ec.  Gli  abilanlt  di  Neuf- 
cbàtel,  a differeora  degli  altri  cauloni,  non 
hanno  un  vestito  oaiionale. 

GINEVRA. 

Questo  cantone  confina  al  nord  col 
cantone  di  Vaud;  alPest  ed  al  metaogiorno 
colla  Savoia  ( provincia  di  Carouge  ),  ed  al- 
P ovest,  colla  Frauda  ( paese  dì  Gc,^  dipar- 
timento delP  Ain  ).  Ha  una  lunghezza  di 
cinque  miglia  e mezzo,  ed  una  larghezza  di 
due  e mezzo.  11  suolo  pietroso  racchiuso  fra 
il  Jura  ed  il  Saléve  è ridotto  fertile  piutto- 
sto dalParle  che  dalla  natura.  1 prati,  i 
campi,  i signeli  sono  circondati  da  elegan- 
ti casini  di  campagna.  Il  lago,  il  Rodano  e 
P Arre,  dividono  il  cantone  io  tre  parti 
quasi  eguali,  nel  cui  centro  sla  la  dtlè. 
Tutta  la  popolazione  ascende,  giusta  le  ul- 
time anagrafi,  a 58655  abitanti  ; la  sola 
città  ne  contiene  37177.  Due  terzi  degli  a- 
hilaoti  profesMDO  la  religione  protestante, 
e non  v'  hanno  callolici  che  nelle  comuni 
acquistale  coi  trattati  del  i8i5.  La  lingua 
parlata  è la  francese;  generalmente  gli  abi- 
tanti sono  studiosi,  assidui  e colli.  1 Urori 
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Ji  oriAceria  « <Ii  miOQlerìe  prosperano 
mollo  più  che  itoti  V cgricollurc  e V clleva- 
loeitlo  delle  greggio;  V hanno  anche  molle 
fabbriche  di  tela  e di  tessali  d'ogni  specie. 
Nel.iSiG  Ginevra  ebbe  dalla  Savoia  Ca- 
rogge  con  alcune  altre  comuniU,  e dalla 
Francia  una  parie  del  piccolo  paese  di  Gei. 
Mulladimeno  queslo  cantone  è il  più  picco- 
lo, ed  occupa  il  vigesioiosccondo  posto  nel- 
la confederaiione.  cosliluaione  attua- 
le è mollo  differente  dairantica.  Non  v'han- 
no privilegii  nè  di  oaKila,  nè  di  luogo,  nc 
di  famiglia  : toUi  i cilladini  hanno  eguali 
diritti.  11  potere  legislativo  è affidalo  al 
consiglio  dei  rapproseiilaulì  : egli  è compo- 
sto, compresi  i quattro  sindaci  che  a vicen- 
da lo  presiedono,  di  a^i  membri,  i quali, 
devono  aver  toccalo  i treni'  anni  se  nubili, 
i veniisette  se  ammogliali.  Ogni  anno  se  ne 
eleggono  trenta  clte  non  sono  rieleggibili 
che  un  anno  dopo  che  sono  uscili  dì  carica. 
Moo  possono  esservi  al  consiglio  rappre- 
scnialivo  più  di  cinque  individui  della  me- 
desima famiglia.  I sindaci  hanno  riuiaìali- 
va  ; il  consiglio  vola  sulle  imposte,  le  modi- 
fica, e le  diminuisce,  egli  delibera  pure  su 
tulle  le  spese  straordinarie  quando  oltre- 
passano 63oo  franchi  di  Svizzera.  Egli  solo 
può  concbiadere  trattali  e capitolazioni, 
dietro  proposizione  del  consiglio  di  Stato  ; 
egli  solo  crea  gP  impieghi,  i tribunali,  di- 
spone deir  esercito  e delle  fortificazioni,  e 
nomina  i deputali  da  mandar  alla  dieta, 
dando  loro  le  opportune  istruzioni.  Devono 
consentire  due  terzi  dei  voli  in  ogni  consi- 
glio, perché  si  possa  por  mano  alla  coslilu- 
zione.  11  consiglio  rappresentativo  si  racco- 
glie di  regola  al  primo  lauedì  di  maggio  o 
decembre  : ogni  assemblea  dura  tre  setti- 
mane, salvo  il  caso  che  il  consiglio  di  Stato 
reputasse  conveniente  di  prolungarne  la 
durala.  Egli  pure  ha  diritto  di  convocare 
assemblee  straordinarie  di  cui  stabilisce  la 
durata.  1 membri  del  oonsigliu  rappresen- 
ta li  vo  sono  nominati  da  un  collegio  elellu- 
ralc,  Dii  qpale  volano  tulli  i GiucTrini  abi- 
Siiitera 


tanti  del  cantone  ehe  toccarono  almeno  il 
vigesimo  quinto  anno  e che  pagano  d' im- 
poste dirette  per  beni  loro  pro|nrii,  delle  lo- 
ro mogli  o dei  loro  figli,  almeno  aS  fiorini 
equivaleoli  a la  franchi  di  Francia.  Se  ne 
escludono  i domestici,  gì'interdeUi,  ì fallili, 
quelli  la  cui  insolubilità  apparisce  giudi- 
zialmente, quelli  che  ricevono  soccortì  da 
istituti  di  beneficenza  senza  restituirli,  eco- 
loro  che  subirono  una  pena  infamaote. 

11  consiglio  di  Stalo  è composto  da  veii- 
tolto  membri  del  consiglio  rappresentativo, 
che  abbiano  toccato  Tanno  treotesimoquio- 
(o.  Si  comprendono  io  questo  numero  ì 
qiuUro  sindaci,  il  luogolenenle,  il  leaorie- 
i r,  i due  scgrelarii  di  Stato  che  hanno  volo 
deliberativo  e i cinque  consiglieri  di  Stato 
che  seggono  nel  tribunal  civile  c nel  supe- 
riore. Non  possono  sedervi  che  due  indivi- 
dui della  stessa  famiglia  e dello  stesso  no- 
me, inoltre  non  devono  esservi  padre  e fi- 
glio, suocero  e genero.  Il  consiglio  di  Stato 
ha  T inizia  liva  delle  leggi  e di  tutte  le  mi- 
sure che  si,  devono  sottoporre  al  consiglio 
rappreseoUlivo  ; a lui  solo  è affidala  U cu- 
ra delle  relazioni  estere,  T esercizio  della 
polizìa  e del  potere  esecutivo  e la  soprav- 
veggenza  sui  culli.  Dirige  pare  T istruzione 
pubblica,  conferisce  tulli  gT  impieghi  la 
cui  collezione  non  ispelli  al  consìglio  rap- 
pieseotativo  o ad  altre  autorità  : egli  pure 
prende  cura  delle  finanze,  ed  istituisce  una 
camera  dei  conti,  la  quale  prende  in  esame, 
sotto  la  sua  vigilanza  dì  tulli  gli  affari 
di  coolabililà.  Questa  camera  può  eleggersi 
alcuni  aggiunti  che  non  hanno  che  volo 
coiisullivo;  nel  tempo  stesso  essa  è il  consi- 
glio municipale  della  città;  oltre  il  sindaco, 
v'entrano  tre  consiglieri  di  Stalo,  Ire  dc- 
pulali  del  consiglio  rappresentativo,  ed  il 
consiglio  di  Stato  vi  aggiunge  puranche 
quallro  cousigtieri  manicipali  dclTetà  di 
ventiseli' anni  almeno.  La  camera  dei  conti 
decide  sugli  affari  amministrativi  conten- 
ziosi, salvo  il  diritto  di  licorrere  in  appello 
al  consiglio  di  Suig.  Queslo  «ludica  iu 
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ulUau  itUnx*  le  cium,  P iinporU)  «Ielle 
«]nali  Dou  cixede  i looo  franchi  di  Stiuc- 
ra.  Se  la  romma  è maggiore,  fa  rapporto  al 
tribunale  d'appello.  Il  consiglio  di  Sialo  ha 
diritto  di  far  arrestare  ed  incarcerare  le 
persone  incolpale  di  dclilto,  ma  deve  entro 
veoli<]iiallr'  ore  rimellerle  dinanii  all'  au- 
toiilà  eompetenle.  Veglia  lutti  i tutori,  e- 
samina  e nomina  gli  avvocati,  i notai,  vigi- 
la sull'eaeicìxio  del  diritto  di  trasporlo,  di 
«{nello  di  uavigarioue,  ec.,  ec.  L'emolnmen- 
to  de' consiglieri  «li  Stalo  i di  C5o  franchi  di 
Svixacra,  quello  dei  sin«laci  ascende  ai  dop- 
pio. 11  tribunale  di  udienza  è composto  di 
un  luogotenente  eletto  per  un  anno,  di  sei 
auditori  a di  due  tegrelarii  ; egli  giudica  in 
prima  ùlanza  e «Icfinilivameute  gli  affari  di 
polizia.  Ogni  distretto  inoltre  ha  un  ammi- 
nistratore eletto  per  quattro  anni;  egli  giu- 
dica sugli  a0àri  civili  e sulla  polizia  corre- 
zionale. Il  tribunale  civile  è otmposlo  di 
sette  membri  il  cui  presidente  ed  il  pri- 
mo giudice  sono  tolti  dal  consiglio  di  Sta- 
lo. Tali  posti  sono  conferili  a vita.  11  tribu- 
nale giudica  io  ultima  istanza  sulle  senten- 
ze pronunziale  in  prima  istanza  dai  tribu- 
nali d'  udienza  e dagl'  impiegali  giudisia- 
rii  : prende  notizia  anche  degli  affari  corre- 
zionali «li  tutta  la  repubblica,  tranne  di 
quelli  che  sono  attribuiti  alla  cognizione 
dei  giudixii  ebe  leste  ricordammo.  L'ap- 
pello interposto  contro  le  sue  decisioni  non 
sospende  il  processo.  Il  tribunale  superiore 
ha  un  presidente  civile  ed  uno  criminale, 
otto  giudici  c cinque  supplenti  ; decide  in 
grado  di  appello  degli  affari  civili  e com- 
merciali, c di  quelli  di  polizia  correzionale, 
e sentenzia  su  tutte  le  cause  criminali  la- 
sciando la  facoltà  al  ricorso.  Il  tribunale  di 
rworso  i composto  da  un  sindaco,  da  cin- 
que consiglieri  di  Stalo,  dai  due  più  anzia- 
ni membri  del  tribunale  d'udienza,  del 
tribunale  di  commercio  e «li  ventiquattro 
membri  del  consiglio  rappresentativo;  giu- 
dica sui  ricorsi  o sulle  domande  di  grazia 
nel  caso  di  pene  affiitlive  ed  infamanti,  sen- 


za poter  aggravarle  ; decide  anche  sulle 
nullità  delia  procedura.  Il  procuratore  del- 
lo Stato,  scelto  dal  seno  del  collegio  rap- 
presentativo , veglia  alla  sicurezza  dei 
beni  dei  minori  e di  quelli  dello  Stato  ; 
egli  è nello  stesso  tempo  pubblico  accu- 
satore. 

Nell'anno  i838  furono  presentati  nuo- 
vi progetti  di  legge  al  consiglio  rappresen- 
tativo per  dare  un  nuovo  sistema  alla  giu- 
stizia criminale  : un  uomo  segnalato  per  le 
vaste  sue  oognizioui  e pel  suo  amore  di  pa- 
tria, Augusto  Cramer,  consigliere  di  Sta- 
to e relatore,  ha  pubblicato  recentemen- 
te quest'  opera  legislativa,  degna  dell'  ap- 
provazione di  fdosofi.  Uno  di  questi  proget- 
ti sostituisce  il  tribunale  di  ricorso  con  uno 
di  cassazione  ed  un  consiglio  di  grazia,  i 
cui  membri  verranno  eleni  per  otto  an- 
ni dal  consiglio  rjpprcKn latito.  Il  consi- 
glio di  grazia  si  comporrà  di  Ire  consiglieri 
di  Stato  e di  dodici  membri  del  consiglio 
rappresentativo.  A queste  leggi  organiche 
tiene  dietro  un  intero  progetto  di  codi- 
ce di  procedura  criminale.  La  idea  religiosa 
promosse  alcuni  miglioramenti  ; si  riceve  il 
giuramento  dei  lestimonii,  dei  periti  e del- 
l'interprete sopra  la  Santa  Scrittura  ; v'hais- 
DO  alcune  norme  sulla  consegua  dei  delin- 
quenti; uou  vi  sono  però  I giurati;  in  una  re- 
pubblica, dice  la  relazione,  I giudici  sono 
eletti  dalla  nazione  o dal  corpo  che  la  rap- 
presenta: non  è offerta  altra  ricoropenza  allo 
zelo  del  giudice  che  la  soddisCszione  di  avere 
adempiuto  al  proprio  dovere.  È falso  che  il 
tribunale  dei  giurali,  nelle  agitazioni  politi- 
che, possa  serviredi  guarenxia;  i giurati  Kelti 
a sorte  dalla  nazione  troppo  spesso  non  rap- 
presentano che  la  passione  e l'agitazione,  che 
fermentano  nella  massa  del  popolo.  Le  «tesso 
rapporto  riconosce  nella  magistratura  nna 
grande  superiorità  sui  giurali  per  iieoprire 
la  verità,  per  i lumi  ond'è  fornito,  per  Tin- 
dipendenza,  ec.;  si  tieiK  ferma  pdTcìò  la 
corte  criminale.  Tale  progetto  può  urtare 
culle  idee  ricevute,  ma  bisogna  pur  conve- 
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nir*  cb«  non  u«  uno  ilei  migliori  ilocti-  ^ 
menti  legUlnUni  de  noi  conotduli. 

Il  coiwiglio  di  goerre  è eoggetto  a qnel* 

Io  di  Stato  ; egU  b uegnire  le  leggi  ed  i re- 
golamenti miliUri,  Teglia  lolle  truppe,  sugli 
arsenali,  manlieoe  le  fortificaxioni,  ee.  11 
paese  conta  trentasette  podesterie,  ognuna 
composta  da  molte  comooi  e casali  am- 
ministrati da  una  podesti  e da  nn  agginn- 
to.  GineTra  somministra  al  conliogeale  fe- 
derale 880  soldati  e aaooo  franchi  di  Srix- 
aera.  Ogni  Gineinrino  dell'  età  di  rent'  anni 
è in  obbligo  di  farsi  armolare  rila  miliria. 

U clero  riformalo  è diretto  da  una  sinodo  ; 
per  on  breve  pontificio  del  1819,  il  clero 
cattolico  è stalo  sottoposto  al  vescovo  di 
Losanna  residente  a Friborgo.  V'hanno  in 
lutto  venUin  curati  cattolici  dipendenti  da 
tre  arcipreti  che  risiedono  a Ginevra,  a 
Cirouge  ed  a Cbéne,  Sono  eccellenti  gl'isti- 
tuli  di  pubbliea  istmaione,  comcanche  quel- 
li di  pubblica  beoeficenu.  Gioita  gli  ultimi 
calcoli,  in  questo  cantone  si  annorerano 
5656  bestie  cornute  e l'allevamento  del  be- 
stiame vi  fa  grandi  progre»i.  Le  fabbriebe 
sono  assicurate  per  la  somma  di  circa  4^ 
milioni  di  francbi  di  Svixxera.  In  Ginevra 
v'ha  ottima  amministraasone  fiiuniiaria  ; 
le  tue  spese  ascendono  a circa  53oooo 
franchi,  e le  sua  rendite  derivami  da  varie 
specie  d' imposte  si  dirette  ehe  indirette  a 
circa  600000. 

Il  punto  della  maggior  helleaaa  della 
dllà  1 il  lato  del  lago  e l'ingresso  dalla  por- 
la dsSavoja,  Non  è molto  che  la  città  fece 
erigere  una  strada  magnifica,  sbrattando 
la  riva  dalle  meschine  case  che  ingombra- 
vano il  porlo  s alle  quali  sosti  lui  bel- 
lissimi edifixi.  Quivi  il  Rodano  die  dispar- 
ve  a Boverel,  c di  coi  non  si  scorge  più  Irac- 
cia  per  lutto  il  lago,  vi  ricomparisce  all'  im- 
proTvito  ed  impeUsosaraenle  ; e quasi  per 
risarcirtene,  si  apre  due  vie  ad  un  punto  : il 
ano  corso  è'cotl  rapido  che  assale  una  spe- 
cie di  capogiro  nel  riguardarlo  dalf  allo  del 
ponte.  Le  strade  inferiori,  quelle  paralelle 
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al  porlo, sono  anguste  e di  Iriale  aspetto  tesse 
i<{Hraroooai  viaggiatori  detcriiioni  abror- 
revolissime  ; nulladimeoo  tali  censure  sono 
ingiuste,  poiché  quelb  strade  hanno  alme- 
no un  aspetta  origiaaiitsimo  : lunghi  pàb- 
•tri  di  legno  a'  ianalxano  dal  snolo  ri  letto 
delle  case  io  tal  modo  che  formano  una 
gallerìa  coperta,  ma  tanto  alla  che  divieiM 
sproporxioiuta.  Ciò  che  rende  maggior- 
mente angoste  queste  strade  è P acoimola- 
xionc  di  nn  doppio  ordine  di  holteghe  che 
le  diridono  in  Ire  vbli  i coi  tali  sono  popo- 
tosMumi,  mentre  al  centro  eorrono  carri 
e carro  Ile.  Sparisce  questa  trìplice  dirisione 
al  primo  piago  c,  tioeoroe  k case  sono  mol- 
to rila,  b loro  stessa  tilaaxione  riceve  dal 
contrasto  originalità  e bixxarria.  A motivo 
delle  grondaje  sosleonie  da  quei  graeils- 
simi  piUstri  deve  venir  oscurità  nelle  case. 
Il  resto  delk  cillà  gisce  sur  di  una 
collina  alla  cento  piedi  sopra  il  Ugo,  e la 
strade  che  ne  derivano  invitano  piuttosto 
alla  rorsa  ansichà  al  paisu,  cotanto  sono 
ripide.  NeUa  perle  ella  Ginevra  à ma- 
gnifica, e sono  veramente  ammirabili  la 
Corralerìa,  la  Treille  ed  il  passeggio  di 
Sant'  Antonio.  Un  bei  rìoae  attornia  la 
cillà  ; edi  suoi  pasteggi  e k sue  strade  ras- 
somigliarsi potrebbero  all'  arco,  mentre 
le  vie  inferiori  loti  potrebbero slls  corda. 
Non  v'  ha  luogo  di  pasteggi  in  cui  non  si 
goda  di  una  vista  delixioaa.  Dall'  alto  della 
pialla  San  Maurilio,  o delk  pasteggiala  di 
Sant'  Antonio,  ti  vede  il  lago  che  ti  allarga 
allantanandoaene,  e sopra  le  tue  fertili  rive 
città,  viUaggi  e ricchi  catini  di  campagna  ; 
a destra,  attraverso  Pimbocratnra  Che  sepa- 
ra ilSakvedai  Voirons  l'enorme  niMstadel 
Moloc  nel  fondo  k ghiaccMÌe  di  Savoja,  Al- 
la Treille  si  gode  d'  on*  altra  vista  ; cioè 
quelk  di  alcuni  giardini  e viali  che  vanno 
degradando  in  forma  di  teaglioni  ; P Arte 
ed  il  Rodano  congiiingnno  le  loro  acque 
sppiedi'delle  colline  di  San  Giovanni  e del- 
k Rate.  Il  paese,  adornodi  bei  casini  di  cam- 
pagna in  parte  chiosi  fra  buscheMi,  è riiucr- 
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rato  3a  una  parte  «lai  Jnra  e <Ulle  scoscese 
coste  del  Salere.  Scorreudo  i baslioDÌ  sì  re* 
de  il  prato  del  Maglio,  Plcm-Palais,  il  viale 
dei  gran  filosolì  e da  lungi,  Carouge.  La 
citlà  non  la  cede  in  nalla  alle  più  belle  io 
fìtto  d'  architettura  ; pochi  ostelli  posso- 
no star  a paragone  di  quelli  dei  signori 
Eynard,  Saussure  e Saladin  ; pochi  musei 
che  possono  rivaleggiare  col  museo  Raih  : 
varoè  che  avvenga  al  paleggierò  di  gettar 
V occhio  sulle  fortificailoiii  uascosle  in 
sttolU  paoli  dalle  praterie  e dai  giardini.  Vi 
si  passa  per  recarsi  a veder  nn  bel  ponte  di 
fil  di  ferro  che  condaoe  alla  campagna. 

L**  isob  del  Rodano  c lunga  780  piedi 
e larga  i3o.  Il  rione  della  destra  riva  si 
chiama  San  Gervasio,  che  un  tempo  era 
solo  un  sobborgo;  egli  è congiunto  alla  cit- 
tà da  due  ponti  di  legno:  se  ne  ammirano 
pure  altri  due  a fil  di  ferro,  1'  uno  dei  quali 
unisce  il  passeggio  di  Sant'  Antonio  al- 
la piazza  d'  armi,  e conduce  ai  canali  ed 
ai  villaggi  di  Malagnou,  Florisunte  Cbam- 
pel  r altro  mette  dalla  via  Cenièr  a 
quella  dei  Paguisa.  Si  osservano  in  Ginevra 
bellissimi  edifizi  : la  moderna  facciala  di 
San  Pietro  è costrutta  sul  modello  del  peri- 
stilio del  Panteon  di  Roma; vi  si  mostrano 
le  tombe  d' Agrippa  d'  Aubignè,  T amico  di 
Enrico  IV,  e di  Enrico  Duca  di  Roana,  ge- 
nero di  Sull]r  e capo  del  parlilo  protestan- 
te. 11  palazzo  della  città  offre  la  singolarilà 
che  si  può  ascendere  in  carrozza  sino  ai  pia- 
ni più  alti  : una  macchina  idraulica  alimen- 
ta un  serbatojo  che  riceve  le  acque  del  Ro- 
dano pel  caso  d' incendio  e per  V uso  della 
ciUà.  11  teatro,  V osservatorio,  il  museo,  la 
porUnuova  attraggono  a vicenda  gli  sguardi 
dei  foraslieri.  L'  orlo  botanico,  fondalo  dal 
signor  Eynard,  è molto  ricco  di  vegetabili 
esotici.  Tulli  questi  luoghi  vengono  animali 
dal  concorso  dei  foraslieri  ; ma  non  avviene 
qui  quello  che  accade  in  alire  città,  dove  i 
P***^88^  abbandonali  dagli  abitanti  sembra- 
no esser  fatti  per  condurvi  esclusivamente  i 
foraslieri.  lino  spettacolo,  un  oggetto  coiaimc 


che  riebiaroi  raffluenza  dei  curiosi  non  po- 
polano i bastioni  di  Parigi  di  tanta  gente, 
quanta  ne  accorre  in  una  bella  sera  di  esta- 
te sulle  vie  Treille  e la  Corratene.  Nè  vi 
manca  frequenza  di  carrozze  e di  cavalli, 
tanto  che  duri  fatica  a credere  che  la  popo- 
lazione dì  Ginevra  non  passi  neppure  il  nu- 
mero di  3 00 00  abitanti.  Il  museo  Rath  ven- 
ne fondato  a mercè  del  testamento  del  luo- 
gotenente generale  che  portava  un  tal  no- 
me, morto  al  servizio  della  Russia  : egli  • 
avea  legato  P usufrutto  del  suo  palriroonio 
a due  sue  sorelle,  che  fecero  immantinenli 
costruire  il  museo  affidandone  la  direzione 
al  signor  Samuele  Vaucher.  Le  carceri  pe- 
nitenziari dovrebbero  esser  di  modello  a 
tulle  quelle  dì  Europa  : quattro  alea  foggia 
di  ventaglio  partono  dal  centro  dell' edifi- 
cio principale  dove  risiede  I'  amministra- 
zione ; e donde  per  perlugj  imperceltibili  si 
osserva  quanto  avviene  nelle  sale  di  lavoro. 
Non  è precisamente  fissala  la  pena  dei  de- 
tenuti ; la  speranza  lì  rende  morigerati  : una 
commissione  apposita  di  ricorso  ha  diritto 
di  scemare  la  dorata  della  loro  detenzione. 

L' ospitale  è stato  eccellenleroeule  organiz- 
sato ; r accademia  conta  dodici  professori, 
e la  biblioteca  ba  3ai8o  volumi  e pre- 
ziosi manoscrtlli,  come  sarebbero  lettere  di 
Calvino  e dei  riformatori  svizzeri,  poi  nn 
Quinto  Cnrzio  preso  a Granson  nella  tenda 
di  Carlo  il  Temerario,  e alcuni  conti  di  Fi- 
lippo Angusto  scritti  sul  legno  con  uno  iti- 
lo. li  museo  di  storia  naturale  e quello  di 
aotichità  sono  belliuìmi.  Tatti  ì giornali 
dell'  Europa  sono  raccolti  nel  gabinetto  di 
lettura,  che  ormai  possedè  una  bibUolea  di 
18000  volumi.  A Ginevra  si  fabbricano 
annualmente  più  di  70000  orologi;  v'  han- 
no nianifìlture  d'  ogni  specie,  ed  indipen- 
dentemente dal  coraraereio  di  queste,  raan- 
liensi  un  considerevole  commercio  di  tran- 
sito fra  la  Francia,  la  Svizzera  e V Italia. 

Da  Ginevra  i viaggiatori  fanno  nume- 
rose visite  alle  valle  di  Gbamounv  ; il  Mon- 
te Bianco  supera  tutti  gli  altri  di  questq 
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contrade^  € T*ha  gran«l«  antielà  di  Tiaitarlo; 
per  contemplarlo  sì  accorre  da  latte  le  par* 
li  deirEuropaelosi  cootempla  con  timorosa 
rÌTerenxa  ; lo  si  ammira  da  Servoz  e da 
Cbaroouiiy  : ma  T ardire  ra  diminoeDdo  a 
mitara  che  si  arfonza  per  alla  meta.  Si  cita* 
no  e si  ricordano  ì nomi  dei  viaggiatori  che 
osarono  cimentarsi  sa  questi  golfì  di  ghise* 
ci.  L'  amore  della  scienza  vi  guidò  Saussu* 
re,  i DoorriI,  ec.ec.  1 viaggiatori  ordinari,  e 
che  non  sono  chiamati  a far  progredire  le 
umane  cognizioni,  si  contentano  di  ascende* 
re  il  Monlanvert  : per  loro  è assai  aver  vi* 
sitalo  il  mare  di  ghiaccio  e superati  i dira* 
pi  che  lo  solcano  : giungono  sino  al 
giardino  e ne  ritornano  atterrili.  £ pure 
anche  sulle  sponde  di  questo  mare  cri- 
talizzalo  si  raccolgono  fragole;  ad  osservar* 
lo,  parrebbe  che  durante  una  burrasca  fos* 
se  stalo  collo  da  un  subito  agghiacciamen* 
to.  Nel  Tempio  della  natura  si  danno 
rinfreschi  al  fortunato  pedone  che,  senza 
l'ajato  d"  un  miracolo  nuovo  di  san  Pie* 
Irò,  ha  percorso  la  superfìcie  delle  onde  che 
rimarranno  eternamente  immobili  in  mez* 
zoalle  belle  aguglie  di  Argentieres,  di  Cbar- 
moz  e di  Dru.  Abbandonando  la  Savoja,  si 
ritorna  nel  Vallese  pel  colle  di  Balme  o per 
quello  della  Testa  Nera  ; ovvero  si  rientra  a 
Ginevra  per  Sallenche,  San  Martino,  Cluse 
c la  Bonoeville. 

Caronge,  che  nel  1780  era  un  meschino 
villaggio,  conta  ora  una  popolazione  di 
36oo  abitanti  ; questo  borgo  non  ha  di  no* 
tevole  che  un  ponte  sulP  Arve;  fu  ceduto  a 
Ginevra  nel  1S16.  Versoix  era  stata  eretta 
sotto  Luigi  XIV  coir  intenzione  che  riva* 
leggiasse  nel  commercio  di  Ginevra  ; gli 


4*3 

ultimi  trattati  diedero  a Ginevra  questa 
città  allonUnaodo  la  Francia  dal  lago.  Non 
parleremo  neppure  di  Ferney,  perchè  non 
giace  sul  territorio  svizzero. 

Se  si  togliesse  alle  scienze  ed  alle  arti  ciò  di 
chevan  debitrici  a Ginevra,  irreparabili  ne 
sarebbero  leperdite.Fra  tutti  i nomi  primeg* 
già  quello  di  Rousseau,  e la  signora  di  Steel 
gli  vieneappresso.  Ginevra  fu  anchela  patria 
di  Saussure,  di  Candole,  di  Troncbin  dì  Ju* 
rieu,  di  Odier  e quaaU  altri  nomi  restano  au* 
cora  a citare  ; Come  passar  sotto  silenzio  Si- 
smondi,  Picot,Piclete1eloro  opere  storiche? 
Casaubono,  dopo  molli  secoli,  ispira  la  stessa 
riverenza  dovuta  ad  uno  dei  maggiori  fiMogi 
e Burlamaqui,  quella  meri  tata  da  uno  dei  piò 
graudi  pubblicisti.  Non  termineremmo  mai 
se  volessimo  enumerare  tutte  le  isliluzioni 
di  pubblica  utilità  delle  quali  Ginevra  Ibr* 
mò  il  felice  pensiero.  La  Francia  V avea 
non  ha  guari  raccolta  in  sè  stessa,  ed  inlbt* 
ti  SI  può  vedere  in  questo  paese,  veramen- 
te francese  per  le  arti  e pel  genio,  una  par* 
licella  della  nostra  gran  patria  che  vive  con 
un  altro  governo,  con  maggior  libertà  ; ma 
tulle  le  di  lei  glorie  sono  nostre,  e le 
nostre  la  rendono  superba.  Rousseau  è il 
nostro  più  gran  prosatore,  egoalmenle  die 
i nostri  scrittori  formano  il  modello  su  cui 
sludiauo  i giovani  giuevrioi.  Colla  descri- 
zione di  una  cillà  quasi  francese,  noi  ter- 
miniamo questo  quadro  generale  della  Svìz- 
zera. Possa  questa  confederazione  esser  co- 
sì fiorente  per  r avvenire,  siccome  fu  gran* 
de  per  lo  passato  ! possa  conservare  la  sua 
religione,  le  sue  leggi,  i suoi  costumi,  e non 
abbia  a soffrire  le  vicende  del  tempo,  che 
per  vieppiù  progredire  e prosperare. 


F I N t. 
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Ciucilo  puM  è lituata  al  and  della 
Ratiera  ed  al  nord  dell'Italia,  fra  le  regioni 
che  furono  tede  dell’antico  incitiliniento 
e quelle  dell'  antica  Cemania.  Le  Alpi 
Ginlie  >' innalzano  dal  rad  lino  al  Brenner, 
dalle  porle  di  Verona  e dalle  amene  eoo- 
trade  di  Sirmione  ano  alle  antiehe  stanze 
dei  Rezii,  i quali  si  debbono  considerare  co- 
me progenitori  o come  discendenti  degli 
Etruschi,  secondo  che  altri  preferisca  que- 
sto o quello  dei  contrari!  sistemi  sostenuti 
con  eguale  sagacilà  dagli  eruditi.  La  Vinde- 
lieia  era  al  settentrione,  e si  estenderà  dal 
Danubio  sino  alla  bella  ralle  dell’  Inn.  Nel 
medio  ero,  il  Titolo  non  figurata  che  come 
una  contea  i cui  domini!  si  arrolgerano 
intorno  a Méran  ; in  seguito  direnne  prin- 
cipato, e dopo  arer  cangialo  qualche  rolla 
padroni,  ora  rimane  proprietl  deH'Austria, 
alla  quale  già  lo  riuniscono  le  sue  rimem- 
branze, le  sue  affeziooi  ed  eroiche  intra- 
prese. Egli  è uuo  dei  più  notabili  paesi  del- 
r Alenisgna,  non  solo  per  le  bellezze  della 
natura,  ma  altresì  pel  carattere  originale  e 
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schietto  dei  suoi  abitanti.  La  Srizzera  non 
lo  aranza  in  bellezza,  ed  il  coraggio  dei  Tt- 
rolesi  non  i meno  costante  di  quello  dei  di- 
fensori della  libertà  ; colla  differenza  perù 
che  fecero  tempre  consistere  la  loro  prin- 
cipale rirtù  nell'obbedire  e nel  rimaner  fe- 
deli al  loro  Signore.  Compreso  il  Torarl- 
berg,  il  principato  si  estende  dall'  Illiria  ti- 
no al  lago  di  Costanza  e racchiude  Si6  mi- 
glia tedesche  quadrate,  con  una  popolazio- 
ne di  jfizoSo  abitanti  sparti  in  az  città,  3G 
borghi  e 3iSo  eillaggi  o casali.  Le  mon- 
tagne occupano  cinque  sesti  della  superfi- 
cie, motiro  per  cui  il  Tiralo  chiamar  ti  po- 
trebbe la  Srizzera  della  Germania;  ed  in- 
fatti egli  forma  una  continuazione  del  pae- 
se or  ora  descritto  ; egualmente  che  in  esso 
ri  si  reggono  roragini,  ghiacciaie,  cascate  ; 
le  ralanghe  ri  minacciano  eguali  rorine  e 
danni.  Le  roccie  tono  di  granilo  o di  calca- 
re primitiro.  Il  Brenner,  il  monte  più  cele- 
bre, non  è però  il  più  elerato,  poichò  t' in- 
nalza G36o  piedi  soltanto  sopra  il  lircllo 
del  mare.  L’Orteles,  all' incontro,  è una 
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(Ielle  piò  lite  velie  delP  Europa  : se  ne  eal- 
cola  Talteiza  a ì^^l^  piedi  sopra  il  lirello 
del  mare  ; quindi  poco  gli  manca  a raggiun- 
gere r alletta  del  Monte-Bianco.  Non  v'ha 
memoria  che  sia  stalo  visitalo  più  d'  una 
volta»  ne!  1804  però»  un  cacciatore  di  ca- 
mosci» Giorgio  Pìschler,  del  villaggio  di 
Passeyer»  vi  arrivò  dopo  molle  inutili  pro- 
Te  i ma  non  potè  fermarvisi  più  di  quattro 
minuti;  il  sangue  sgorgava  da  tutti  i pori 
•ì  a lui»  che  a*  suoi  compagni.  Le  ghiaeciaie 
deirOEtxlhal  sono  quasi  della  medesima  al- 
letta; questa  valle»  molto  alla  per  sè  stessa» 
offre  poche  treccie  di  vegetazione;  v'hanno 
alcuni  passi  in  cui  non  si  vede  che  il  chia- 
rore abbagliante  della  neve  ; tale  è la  vetta 
che  sovrasta  dall'un  lato  aH'Inn,  dall'altro 
air  Adige.  Generalmente  queste  ghiacciaie 
formano  una  linea  transversale  dalle  sor- 
genti di  questo  fìume  fino  al  Zillcrihal.  Dal 
lato  di  Salisborgo  e dei  bagni  di  Gastein»  le 
Alpi  entrano  nell'  llliria,  ed  il  grande  Glo- 
liner»  alto  ia;54  piedi»  è come  una  maesto- 
sa colonna  che  segna  il  confine  del  Tirolo, 
del  Salisborgo  e della  Carinzia.  V'hanno 
alcuni  monti  di  minor  grandetta  che  si  ab- 
bassano in  forma  di  colline»  e interrotti  da 
valli  fertili  e pittoresche.  All*  ovest  nel  Vo- 
rarlberg»  nasce  il  Lech.  L'Adige»  l'Eisach» 
risar»  il  Sili»  la  Drava»  la  Sarca  e la  Bren- 
ta SODO  i fiumi  che  nascono  nel  Tirolo. 
L' Inn  che  vi  scorre  deriva  dalla  Svizzera  ; 
il  Reno  bagna  la  frontiera  del  Vorarlberg» 
finalmente  il  Iago  di  Garda  insinua  in  que- 
ste montagne  la  sua  punta  settentrionale. 
Vago  ed  ameno  al  mezzogiorno»  assume 
forme  le  più  severe  nel  Tirolo»  mentre  il 
lago  di  Costanza  viene  a bagnare  Rregeniz, 
senza  perdere  quel  carattere  quasi  di  mare 
che  ha  sui  confini  della  Sveviae  della  Sviz- 
zera. L'aria  è freddissima  nelle  valli»  e gl'in- 
verni  sono  lunghissimi»  specialmente  nel 
pQsterthaì.  A Trento,  a Roveredo»  e sui 
confini  del  lago  di  Garda»  i calori  della  sta- 
te sono  insopportabili»  a segno  che»  per 
molli  mesi,  gli  abitanti  abbandonano  le  loro 


rase»  t vanno'a  ricoverarsi  nelle  fessure 
delle  roccie.  Il  scirocco  o Foen  produce  i 
medesimi  effetti  che  nella  valle  d'Lri  ; esso 
domina  specialmente  alla  fine  dcirauluntio  ; 
nel  qual  tempo  disfa  te  nevi»  ed  i torrenti 
gonfi  dai  ghiacci  si  lanciano  impetuosamaii- 
le  fuori  del  loro  letto.  L'agricoltura  non 
può  fiorirvi  a motivo  del  suolo  quasi  intera- 
mente composto  dì  roccic  ; perciò  c ad  am- 
mirare r istaocabile  attività  dei  Tirolesi. 
1 cereali  ed  il  maiz  non  riescono  che  nel 
Winsigau»  nel  Puslerthal  c nel  paese  di 
Slerzìogen  ; vi  vuol  mollo  perchè  se  ne 
possa  raccogliere  una  quantità  bastante  per 
supplire  ai  consumi.  I distretti  italiani  col- 
tivano il  tabacco.  Nei  dintorni  delPAdige  si 
fa  una  grande  quantità  di  vino  saporitissi- 
mo» ma  ha  il  difetto  di  non  conservarsi.  So- 
no assai  celebrale  le  mele  della  valle  del- 
r Ina  e quelle  del  paese  di  Mérao  ; di  queste 
ultime  se  ne  esportano  fino  a Pietroborgo. 
Bolzano  produce  annualmente  4S000  limoni 
ed  il  dislrello  di  lliva  3oooo.  11  mezzo- 
giorno del  Tirolo  è fertile  di  fruttai  che  non 
allignano  che  nei  paesi  caldi  ; come  il  me- 
ligrano»  il  fico»  1' arancio»  ec.»  tc.  Lascia 
vi  riesce  a meraviglia.  Le  montagne  na- 
scondono oro»  argento»  rame»  piombo»  fer- 
ro» alabastro»  ec.»  ec.  V'  ha  grandissima 
allivilà  industriale  ; vi  sono  fabbriche  di 
panni,  di  tele»  di  fiori  artificiali,  il  dan- 
no delle  importazioni  molto  maggiori  del- 
l' esportazioni  è compensalo  dal  commer- 
cio di  transito  fra  rilalia  e TAlemagMa,  che 
vi  si  conserva  attivissimo»  s|>ecialmenle  a 
motivo  della  facilità  del  passo  del  Breii- 
ner  : colle  meno  alto  di  tulli  gli  altri»  si 
passa  per  una  buonissima  via  lunga  quat- 
tro leghe  e larga  piedi. 

Ogni  anno  da  trenta  a quaranta  mille 
Tirolesi  vanno  all' estero  per  vendervi  im- 
magini» lavori  in  legno»  coperte»  ec.»  ec.  ; 
in  colai  modo  fanno  guadagni  che  mandano 
o che  seco  portano  annualmente  in  patria. 
Essi  sono  di  una  lealtà  così  espei  imenIaU» 
che  molle  famiglie  rimeltooo  le  loto  meici 
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ad  un  iqIo  di  loro  che  le  riceve  Itille  ed 
il  qoale  al  riloroo  reode  eoo  lodevole  di* 
•inlerette  i ookoti  a ciascuno.  La  probiià  è 
la  virtà  più  comune  in  Titolo  ; e vi^è  così 
raro  il  fufto  che  le  porte  di  molle  case  non 
hanno  serratura.  Parie  dei  Tirolesi  appar* 
tengono  alla  schiatta  tedesca,  i rimaueuli, 
che  asoeododo  a circa  60000,  moo  Italiani: 
i caralteri  di  queste  naaloni  variano  d' assai 
secondo  che  appartengono  a questa  o a 
quella  gente.  L'antica  cosliluaione,  confer- 
mata nel  1616,  stabili  le  assemblee  provin- 
dali.  Gli  stati  sono  dhrisi,  come  lo  erano 
un  lempoyiu  (Quattro  classi  : che  sono  i pre- 
lati, ì cavalìerL  i borghesi,  t contadini. 
Qnantonque  il  V^orarlberg  sia  compreso  nel- 
lo stesso  governo,  ha  però  stali  s{>eGÌaH,  la 
sua  dieta,  9 gode  particolari  privilegi.  Le 
rendite  dello  Stato  ascendono  a cinque  o sei 
ffiilioui  circa.  Il  .carattere  distintivo  *del 
TirOlgse  è Pamore  alla  oaccin;  è un  eccel- 
lente bertaglialore  e vi  si  addestra  sin  dal- 
la più  tenera  età.  L' abbigliamento  del 
cacciatoro.è  molto  singolare  : un  cappello 
rotondo  a.cui  sovrasta  una  piuma  ricurva  : 
una  veste  rossa  sulla  quale  discendono  in- 
crocicchiandosi cinghie  neve  dipìnfe  con  di- 
verse figure  in  argento,  giustacuore  e cal- 
lobi  <Ti  color  nero.  Alcuni  di  essi  si  credono 
fomiti  di  doti  soprannaturali  : questi  non 
falli  mai  nel  colpire  un  orso,  lo  persegui- 
ta, nelle  sue  tane,  lo  attende  alutuo  pas- 
**ggio,  contrasta  conico*  lui  corpo  a cor- 
po,* e M ride  del  suo  furore  ^ ed  ancorché 
inauMsse  di  armi,  saprebbe  .pure  sempre 
rimaner  vitlorioao.  Quegli  è preservalo 
dagli  attacchi  dei  suoi  nemici  ed  i più  aVili 
cacciatori  non  lò  colpirebbero.  ki  questa 
classe  di  persone  v'  ha  superstizione  grande. 
Prestano  molla  fede  alPesistenza  dei  genii  e 
dei  fantasmi  : che  il  vento  agili  le  frondi>che 
la  lana,  ui  pallidi  bagliori  che  riflette,  spar- 
ga r ombra  vacillante  d' un  albero  ; che  da 
lungi  ruccetio  uolluroo  mandi  un  grido  la- 
Hienlevolc;  credono  che  si  presenliuo  spirili 
c che  convenga  cacciarli  ; che  i fuochi  U- 
Sifitttra. 


lui  acorniDo  le  paludi  sono  le  anime  delle 
donzelle  che  non  bau  irovito  mariio.*Ogui 
casa  si  provvede  di  uiPimtnagiue  venerala, 
che  serva  come  di  difesa  alla  famiglia.  I^e 
virtù  domestiche  vi  sono  praticale  religio, 
sameiltes  ness|iu  popolo  ha  maggior  rispet- 
to flUaie  del  Tirolese  : spesso  la  ved9va 
^ porla  per  lutto  il  Corso  della  sua  vita  il  lutto 
vedovile.  L^pubbUebe  sveulure  commuo- 
vono tuttala  popolasiooe  :.e  lunga  pezza 
dopo  Ig  guerra  del  i6og,  la  intera  nazione 
conlionò  a vestire  a lutto.  Nel  Tiralo  è 
mollo  praticaU  la  lolla  ; i combalteuli  Un- 
no un  abbigliameuto  distinto.  La  destrezza 
è come  Paiiima  e lo  scopo  dei  loro  esercizii  ; 
essi  si  spogliano  di  ciò  che  potrebbe  impe* 
dire  i loro  movimenti,  alzauo  un  grido  di 
guerra,  allo  a fiirli  riconoscere,  ed  aggiun- 
gono al  cappello  tante  piume  quante  sono 
le  riportale  vittorie.  11  Tirolese  è molto 
industrioso  : sa  peiielrare  io  qualunque  se- 
creto della  meccanica  ; persino  i fiUajuoli 
ed  i pastori  fabbricano  maccbuiclle  i(|cauli- 
che  per  fare  il  burro  : tàlora«pooe  iir  molo 
sino  la  cdlla  di  uu  bambiuo  tacendola  agire 
mediante  uua  ruota  che  s*  immerge  nel  ru- 
scello vicino  *1^* 

Il  Tirolo  rassomiglia  ad  noa  gran  for- 
tezza con  ciuqite  porte  che  meilono  capo 
l'uua  vin’so  Verona,  T altra  ai  Puslerthal, 
presso  a Drauborgo,  éa  terza  al  colle  di 
Slelfz,  la  quarta  è la  gola  di  Fiustermuiiz, 
fiualmeole  la  bcliariiilz,  altra  gola,  ve- 
gliata da*  forlificazioui  uiililari,  apre*  uu 
sentiero  verso  la  Baviera.  L' appressarsi 
della  froutiera  é Alito  manifesto  da  roccie 
bigie  e spoglie,  prive  di  vegetazione,  da  due 
o tre  piccole  case,  da  uu  ponte  Icvalojo,  e da 
avanzi  di  maraglie  'con  alcuni  basiioui 
nuovi.  11  ^staggio  pure  nel  territorio  au- 
striaco è maggiormente  fatto  palese  dalla 
doppia  aquila,  e dalle  stazioni  doganali  : i 
viaggiatori  con  alcune  mouelc  si  liberano 
•dalle  visite  a cui  queste  altrimenti  li  sotto- 
porrebbero. Questa  gola  si  denomina  Porta 
Claudia  ; e quantunque  Kmbri  opera  ro- 
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ni^n»,  non  lo  è poiché  U forteti»  fu  ìnn»l- 
z»U  ‘d«II«  dachrfM-CI»udi«,eiBaTare»im 
ieguito  l’abbatterono.  Superath  finalmente 
questa  gola,  la  rerSura  rìwmparisce,  la  roo> 
eie  si  ascondono  dietro  1»  foresta, ma  al  cam- 
mina sempre  per  la  solitudine  sino  a* che  si 
sc9prono  il  campanile  di  Seelfcld,  e le  ro- 
tìiic  deI*ca$tello  di  Schldsberg.  ^ , 

Dali'alteisa  di  7àt\  si  g(^e  della  mi- 
rabile rista  delle  case  poste  a caralieré  delle 
toccie,  o che  s' insinuano  fra  meato  alle 
masse  di  granito.  Queste  chiese,  queste  case 
rassomigliano  però  con  maggior  vivacità  c 
freschetta  alle  più  belle  deoorationt  di  tea- 
tro : nam  si  saprebbe  imigioare  come  colà 
entro  sianvi  luoghi  d' abitare,  e come  si 
possa  arrivarvi  senta  arrischiare  la  propria  ' 
vita  a continui  salii  pericolosi.  Giunti  però 
in  questi  luoghi  dirupati,  rimaniamo  stu- 
osservando  que'  vasti  piani  incli- 
nati, che  pareaoo  si  ànguili,  estendersi  in 
acrocori,  e ci  meravigliamo  pure  dalla  mi- 
tetta,  deir  atmosfera,  del  calore  dei  raggi 
solarK  1 rosa)  vi  sono  più  abbondanti,  i 
«àmpi  più  fertili,  tutto  si  muove*e  si  agita 
di  una  aita  molto  più  animata,  e in  queste 
eminenze  il  viaggiatore  ptiò  rilavare  il  vero 
aspetto  del  Tìrolo. 

Il  Martinswand  ( parete  di  San  Mar- 
tino) è la  più  bella  roccia  del  paese  : essa 
cade  perpendicolarioente  soUa  riva  sinistra 
deirinn,  a chiude  la  strada  incontro  al 
fiume.  Poco  più  in  là  nel  mezzo  del  declivio 
v'  ha  un  roontìcello  con  nna  croce  -posto 
dinanzi  ad  una  caverna  ; alcuna*  strada  non 
guida  a questa  grotta  che  tuttora  si  deno- 
mina di  Massimiliano.  Questo  re  dei  Ronia* 
ni  era  ardentissimo  amante  della  caccia  dei 
camoscio;  il  suo  coraggio  divenne  temerità 
attesa  la  circostanta  che  alcune  signore  ' 
stavano  a vederlo  alle'falde  del  monte.  Egli 
salta  di  balta  iu  balta,  si  afferà  alle  minime 
scabrosità,  e scota  calcolare  nè  la  pro- 
fondità del  precipizio  uè  la  msocanta  di 
ogni  punto  . d^8p(K>ggiu,  s’inoltra,  nono- 
slaotc  il  gran  timore  del  suo  seguilo,  che 
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non  osa  ciroeolarsisu  questi  terrìbili  luo- 
ghi. Già  i ramini  di  ferro  che  assicurano 
i suoi  passi  li  rompono  e V abbaudonano  ; 
egli  non  può  andar  più  uè  avanti  nè  iudic-* 
tro,  esita  lungamen^,  vuol  raggiungere  là 
grolla,  esita  ancor  alquanto  tempo,  e final- 
mente, si  slancia  verso  quest*  antro  selvag- 
gio. Colà  non  è nessuna  speranza  di  retro- 
pedere;  la  costernatone  è generale  : il  pa- 
store «li  Ziri  esce  dalla  sua  chiesa  alla  testa 
dei  fedeli  : dall*  estremità  dell*  abisso  sten- 
de la  lauta  Ostia  verso  il  re  dei  Romani  ; 
non  sembrava  possibile  nessun  s«>ecorso;  se 
lornsva  indietro,  un*  orribile  ce<|ate  evreb- 
be  ìufrante  le  sue  membra  insanguinale  : 
se  slava  fermo,  la  fame  lo  avrebbe  distrut- 
to prima  che  vi  avesse  potuto,  cercare  di 
toc«;orrerlo  ; vi  rimase  però  molli  giorni. 
Le  campaoe^ià  suonavano  1*  agonia  ; già  il 
popolo  ìoginocchiato  recitava  le  preghiere 
dei  moribondi,  ed  il  principe,  non  polendo 
ritornar  sulla  terra,  volgeva  gli  o«xbi  sup- 
plicanti al  cielo  impetrando  miglior  dimo- 
ra. Improvvisamente  la  sorte  o piuttosto  la 
divinaigratia,  vi  trae  ùu  ardilo  paoctalore. 
Egli  ai  denominava  Lips:  arriva  già  al  cir- 
cuito della 'roccia:  e sorpreso  di  vedere  una 
persona  in  quel  luogo  dove  neppure  i ca- 
mosci si  cimentano  di  aiceòdere , grida  ; 
O/d,  che  fai  tu  là?  f^oi  vedendo  la  moltitu- 
dine ingiiioocbiala,  le  bandiere  che  svenlb- 
laranò,  % sacerdoti  in  preghiers,  affronta 
ogni  pericolo  ; ecop  mano  ferma  riconduce 
Massimiliano  alle  falde  del  monlè.  Penetrato 
dai  sentimenti  di  gratitudiae«  questo  priu- 
«:i(>e  abbraccia  il  suo  liberatore.  Jcciocchè^ 
e^i  disse,  il  tuo  nome  ricordi  sempre  la 
tua  aziome^  io  ti  nominò  barone  di  Ho-- 
henfeìsen  ( di  Alta  Rocca  ^ ; ed  il  grido 
che  t'^inspiròla  mia  vista  rimarrà  in  que- 
sto titolo  co/he  monumento  dell*  ajuto 
che  ifi*  hai  prestato.  D*  ora  inna%zi  tu  sei 
I dunque  il  barone  HoUauer  de  Hohen- 
\ felsen.  . 

I Allorché  dalla  discesa  di  Ziri  si  volgano 
: gli  sguardi  al  corso  dell*  Ino  ed  aRc  prale- 
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rie  di  luì  bignile,  iorg«  il  mignìRco  con- 
trasto di  questo  bel  paesaggio  colle  ardue 
montagne  che  lo  atloraiano  : al  sod  le  Alpi 
ed  il  Sehoenenberg,  giogo  che' fa  coulinua- 
zione  al  Breniier.  Questa  catena  discende 
per  piani,  ansi  cornea  gradinate;  essa  offre 
molle  apertore:  alcnni  torrenti  escono^ 
dalle  Tallì, e,  reno  le  praterie  che  ue  attor- 
niano la  base,  si  dilatano  in  un  anBleatro 
di  ricca  verdura  e di  un  dolce  clima  ; alco- 
ne  solitudini,  delizioso  ricoTcro  d'abbazìe,  | 
Teochi  ^stelli  e ridenti  caainf  di  campagna  : 
al  nord  all' incontro  sembra  che  non  vi  sia 
alcun  punto  di  passaggio  fra  h roccia  e la 
prat^a  : tutto  è perpendicolare,  e le  mu- 
raglie sono  irregolari  ed  apche  prive  di 
regelazione  : le  «elle  iocaTale,  ora  ri- 
curre , dominano  perpcodìcolarroefile  e 
molte  in  alto  questo  pi^o  angusto,  b 
cui  brghezu  è interaroenle  occupala  da 
liispruck  <|aMa  base  di  una  catena  a quella 
dell'altif.  Di  là  dei  due  riónf  riuniti  'dal 
ponte  si  presenta  da  lungi.  P amena  e pic- 
oob  città  dì  Hall, appiedi  del  Sallzberg;  e,* 
nell*,  interrano  che  la  separa  da  Inspmck,  ' 
una  molitlndine  di  «ìllaggi  ; a destra.  Am- 
bras,  magnifico  castello,  un  tempo  felice 
soggiorno  di  Ferdinando  e di  Filippina 
Weber;  dall'  alto  della  montagna  brillano 
le  di  lui  retriate  e la  gallerìa  ettagona  sotto 
cui  è collocalo  il  tetto  dell' edìfìzio  : dal- 
r opposto  lato  T*ha  Weyerbargo,  il  castel- 
lo faTorito  dell'imperatore  Massimiliano; 
il  color  ^osso  del  cui  lello  si  ^nostra  in 
fhezto  alle  Tenll  cìprie  degli  alberi  ed  alle 
frondi  dei  monti.  Più  vicino  alla  olllà,  si 
Tede  l'abbazia  di  Willen,  coti  una  chiesa 
ed  edifixi  simili  a palazzi.  Inspmck  è come 
i!  centro  di  bei  TÌali  che  tì  mettono  ca- 
po da  lutti  i punti;  ed  è •veramente  ila 
tipo  de!  paese  di  cui  è capitale.  Essa  ha  es- 
fciizialmente  il  carattere  di  montagna  : alla 
semplicità  che  qui  si  ammira  in  ogni  cosa, 
ai  congiunge  un  raovirriento  simile  a quello 
delle  grandi  regioni:  le  strabe  ne  sono 
popolose:  dall*  abhigiiam<nil'>  più  degan- 
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le  delle  signore,  persino  al  scfAplice  abito 
dei  cootadioj,  ed  anche  malgrado  l' imib- 
ziooe  delle  mode  straniere,  ti  ravvisa  però 
sempre  domìoare  l' aspetto  nazionale. 

Si  vuole  che  l'abbazia  di  Wilien  sta 
stala  eretta  nel  silo  di  Veldideiià,  colonb 
de'velerani  romani.  DalP-epoca  delU  ca- 
duta del  loro  impero  lino  all'  ottavo  seco- 
lo, questo  sventurato  paese  fu  incessante- 
mente tatchfggialo  dai  barbari.  Vi  tì  suc- 
cedetli^o  gli  Unni,  i Goti^  i I^ombardi,  i 
Franchi, *gU  Slavi.  Sembra  che  il  casirum 
ad  Breones  di  coi  parla  Venanzio  Fortu- 
nato fosse  a Wilien;  i cristiani  furono  spes- 
I so  banditi  da  queste  regioni.  Nel  progres- 
so del  tempo,  la  consuetudine  degl'  impe- 
ratori di*  venire  a Roma  per  farsi  inco- 
ronare rese  molto  commercianti  queste  val- 
li. Desse  formarono  il  gran  passaggio  dalb 
Germania  all'  Italia  : era  necessario  nn 
ponte  sull'inn  : intorno  ad  esao  si  fabbrica- 
roito  alcune  case.  11  villaggio  divenne  ben 
{trcslo  il  mercato  al  quale  accorreva  a far 
provvisione  tutto  il  paese.  Nell'  undecimo 
secolo,  Inspruck  O'Insbruck  (ponte  siil- 
r Inn  ) era  fiorente  pel  commercio  di  tran>^ 
silo  : questa  borgata  u^l  oscurità 
della  sua  origine,  ma  senza  illustrarla  con 
distinto  splendore.  Un  prete  dell'abbazia 
di  Wilten  funzionava  della  piccola  chiesa 
del  luogo  rislrelto  sulla  riva  sinistra.  Final- 
mente Bertoldo  d*  Andechs,  margravio 
d' Istria  e signore  di  questa  - contrada,  ot- 
tenne dell'abate  il  permesso  di  trasferire  le 
abibzioni  sopra  le  sue  terre  al  di  là  del 
ponte.  Non  v' era  altro  spazio  fra  l’Inne 
r eminenze  di  TIolting.  Ottone  I,  duca  di 
Meran,  circondò  la  nascente  città  con  una- 
fossa,  don  un  muro  e con  torri.  Vi  eresse 
una  residenza  per  sè;  ciò  avvenne  nel 
ia34«  nel  tempo  in  cui  Federico  li,  della 
casa  di  Svezia,  fondava  nel  suo  impero 
molle  città  imperiali.  Il  castello  d' Ottone 
.era  collocato  sulla  sinistra  sponda ^ lo  sì 
vuol  ancor  riconoscere  in  una  casM  die  si 
denomina  Ot/olmrf;  (castello  d'Oilmic): 
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c(l  il  numero  ia3a,  scrino  sopra  di  essa^ 
proTA  almeno  che  tale  era  V opinione  co- 
mune air  epoca  in  cui  fu  scrino.  I^a  linea  , 
<r  Anilechs  si  era  esiinhi  in  Ottone  11  che 
mori  senza  posterità  nè  persone  alle  alla 
siiccessìo’ne.  Alberto  di  Tirolo,  di  lui  suo- 
cero, gli  succedette  nel  domiuio  dei  paesi 
posti  sulle  rive  den'  Adige.  Dopo  tarie 
translazioni,  Inspruck  pervenne  a Maiorad 
di  Goerz  che  avea  sposata  la  madre  dello 
sventurato  Cofradino  , di  queir  *Sn£elice 
principe  che,  venduti  tutti  i sodi  beni  di 
Germania  per  poter  riconquistare  il  regno 
di  Napoli,  in  luogo  della  vittoria  incontrò 
il  patibolo,  lu  queste  belle  regioni  la  ma- 
dre disperala  pianse  il  regio  suo  figlio  ; 
e per  ottenere  dal  cielo  salute  aHa  di  lui 
anima , d'  accordo  pon  Mainrado  , fon- 
dò jl  mpnastero  di  Stams.  Frattanto  la  po- 
polazione d'  Inspruck  cresceva  sempre 
più.  1 muri  già  non 'circondavano  che  un 
brevissimo  spazio,  i sobborghi  si  prolun- 
gavano verso '^'ilden  : i nobili  vi  stabili- 
vano  giardini  e case  ; e dopo  cinquantan- 
ni dalt  erezione  delle  rouragUe,  si  fabbri- 
cò pure  una  nuova  città-  (Neustadt).  Ma, 
nel  1393,  un  violento  incendio  distrusse 
quasi  tutte  le  case  d’ Inspruck  che  .erano 
per  la  maggior  parte  dì  legno.  Perchè  non 
inanc.'isse  acqua,  Mainpado  fece  scavare  un 
canale  al  Sili  ; oggidì  è fornito  di  macchi- 
ne, di  mulini.  Nel  i3i5,  nell'anno  stesso  in 
cui  Morgarlen  si  emancipava  dai  duchi 
d' Austria, e pochi  mesi  inn.anzì,  si  celebra- 
vano nella  praterìa  dell’  abbazia  dì  \Villcn 
le  seconde  nozze  di  Enrico  di  Goerz,  so- 
vrano del  Tirolo,  vedovo  della  regina  An- 
^ na,  sorella  di  Venceilao,  con  Adelaide  di 
Urunswich,  e dodici  anni  dopo  egli  slesso 
si  rimaritò  in  questo  stesso  luogo,  con 
Beatrice,  contessa  di  Snvoja.  La  celebre 
principessa,  sì  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Maullatche,  o bocca  da  sacco^  a motivo 
del  deforme  suo  viso,  era  figlia  di  questo 
Enrico  e di  Adeì.ii<le  di  Bninswich.  La 
Maullasche  superò  Messalina  nelle  lubricità 
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a questa  rimproverate  dalla  vtorìa  romana; 
e nelle  tradizioni  popolari  la  di  lei  nvemo- 
ria  corre  volgare  e sprecala,  come  lo  era 
stata  la  di  lei  persona.  A tanlo  non*  erano 
arrivati  i suoi  vizj,  allorché  Giovahni  di 
Lussemburgo,  vedendola  unica  erede  del 
Tirolo  e della  Carìnzia,  la  ricercò  in  isposa 
per  suo  figlio  Giovanni  Enrico  : per  otte- 
nerla donò  all'imperatore  Enrico  4<^òoo 
mai  chi  d'  argento  nonostante  che  lo.sjposo 
non  coniasse  che  seti'  anni,  mentre  la  spo- 
sa era  già  da  roVilo»  Luigi  di  Baviera  e 
Federico,  da  nobili  e generosi  eompetitori 
che  aveano  «stretto  amicizia  malgrado  la 
loro  ambizione,  erano  venati  ad  Inspruck 
Ire  anni  innanzi;  già  la  battaglia  di  Muhl- 
dorf  avea  terminate  le  loro  rivalità.  Un  se- 
guilo numeroso  li  accompagnava,  ed  am- 
basciatori accorrevano  da  tutte  le  ciUà.di 
Italia.  Un  nuovo  incendio  fu  per  Enrico 
r occasione  di  spargere  nuovi  benefìzj  : 
egli  istituì  nella  città  nuova  l'‘otp^dale  del 
Santo  Spirito;  e morì  nel  i33S.  Tre  anni 
appresso,  una  calamità  s^nza  esempio  spar- 
so lo  spavento  per  tutto  il  Tirolo.  Nelle  co- 
centi steppe  dell'Asia,  i raggi  del  sole  fecero 
nascere  nuvole  intere  di  grilli:  il  loro  passag- 
gio oscurava  il  giorno  ; scorsa  l' Ungheria, 
si  gettarono  tutte  sulle  valli  d'Inspruck  e dì 
Bolzano.  Le  più  ridenti  praterie  ed  i cam- 
pi più  ferlilt  furono  ad  un  tratto  spogliali 
di  vegetazione.  Nel  1 34o  la  città  fu  di  nuovo 
ridotta  in  cenere  e sessanta  abitanti  perirono 
sotto  le  dà  lei  rovine.  Allora  il  matrjmonio 
di  Margherita  (era  questo  il  vero  .nome 
della  Maultasche  ) dovea  esser  recato  ad 
effetto  ; ma  V)  si  annullò,  e l' imperatore 
Carlo  IV  trasfuse  i suoi  diritti  nel  secon- 
do di  lei  marito.  Luigi  di  Branderburgo. 
Questi  regoli  le  islitu^oui  dell'  paese,  raf- 
forzò le  mura,  ed  innalzò  ro.tggiormente 
le  torri.  AII.1  sua  morte,  la  priitcipessa  con- 
servò la  sovranità  di  Hall  c d' Inspruck  : 
il  figlio  da  luì  lascialo  morì  a vent'anni. 
Margherita  si  formò  un  consiglio  di  nove 
signori  ; ma  questi  non  pensarono  che  ad 
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sitgratidini  ■ coMpese  t «lìom  em  conferì 
il  governo  al  luogotenente  Clrìco  de  Ha*  < 
Ueb,  poi  if  litui  eredi  Rodolfo,  Alberto  e 
Leopoldo  d’ Austria,  nipoti  della  sorella  di 
suo  padre.  A contar  ja  quest' epoca  € la 
mercè  di  quest*  atto  sorse  un  legame  indit* 
solubile  fra  la  casa  d’ Austria  ed  il  Tìroto, 
ed  una  ferma  affezione  riunì  i fedeli  sud* 
diti  tirolesi  a questa  polente  dinastia  : più 
d*  una  Tolta  essi  dimostrarono  come  nulla 
risparmiassero  per  difendere  i lorq  so> 
Tram.  11  testamento  redatto  a .Boltano  è 
del  t363  ; nelP  anno  flesso  pure 
gberita  abbandoni  il  paese,  liberò  gli  stati 
dal  giuramento  di  ^Alta  e partì  per 
Vienna.  * 

Frallailto  i duchi  di  BaTÌera,  gelosi  di 
quest'  ordine,  areano  ìnTÌale  truppe  nella 
Talte  deirino;  e senxa  i borghesi  d'Iuipru- 
ck  e di  Hall,  la  causa  di  .Rodolfo  era 
perduta.  Leopoldo  III,  dopo  la  divisiooc 
dell'  Austria,  ebbe  il  l'ìrolo  : egli  >perì  a 
Sempach,  lasciando  quallro  figli  in  età  mi* 
nore.  Nel  iSgo,  il  fuoco  cagionò  di  nuoro 
spafentevoU danni, danneggiò  sino  il  recinto 
c le  torri.  Leopoldo  IV,  uno  dei  figli  da  noi 
testé  accennati,  ebbe  il  soprannome  di  Su- 
perbo ; succedette  ad  Alberto  il  seniore,  ed 
a lui  tenue  dietro  Federico  IV,  dalla  bor^ 
sa  \fuoth  (mit  der  leeren  Tasche).  Egli  fu 
il  jfnriroo  degli  Àbsborgo  d*  Austria  che 
fhsasse  ad  Inspruck  uno  stabile  domicì- 
lio. Eresse  il  suo  castello  sulla  stessa  pial- 
la, ed  in  seguito  lo  ricoperse  dì  un  tetto 
d'  oro.  Genero  dell'  imperatore  Roberto, 
perdette  la  moglie  in  capo  a due  anni  del 
matrimonio  : dipoi  fu  ordita  contro  luì 
una  congiura  alla  testa  della  quale  appari- 
rà lì  suo  grande  bagliro  Enrico  di  Rotten- 
borgo  : i duchi  di  Bariera  da  lui  suscitali 
fecero  più  d' una  scorreria  nella  ralle  del- 
r Inn  : fu  alla  fine  obbligato  ad  allontanar- 
si dal  Tirolo;  con  quefto  meno  ebbe  salra 
la  sita  e la  libertà. 

Questo  stesso  Federico  accolse  l' impe- 
ratore Sigismondo,  nel  allorché  era 
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colà  di  passaggio  onde  recarsi  in  Ilalii^; 
mi  ebbe  triste  ricempensa  della  sua  ospi- 
talità, poiebè  fa  scomunicato  emello  slesso 
tempo  spogliato  dei  suoi  stati  per  arer  fa- 
uorita  la  fuga  di  Gloranoi  XXlI  (altri  |lo- 
rici  lo  chiamano  Gioranni  XXIII.  Noi 
però  seguiamo  T autorità  di  Gioranui  de 
Mailer).  Allorquando  quegto  srenturalo 
pontefice  fuggì  dal  coneiiio  di  CosiaVia, 
Fedèrioo  lo  aeffbilò  e lo  pftslesae.  «Emetto 
coperto  di'  ferro,  eoi  la  nobiltà  deferì  il 
goreroo  del  Tìrolo,  lo  sostituì.  Ad  inspruck 
gli  nacque  V imperatore  Federico,  suo  pri- 
mogenito I ma  il  generoso  Ernesto*  non 
tardò  a rimettere*  il  fratello  ni  possemo  dei 
suoi  Stati  : influì  roolliubno  onde  far  to- 
gliere il  bando  dell*  impero  e la  scomuni- 
ca sotto  il  cui  peso  geraoTa  lo  srenlurato 
principe.  Seppe  domare  i grandi  e repri- 
mere i loro  eccessi  in  una  dieta  tenuta  a 
Héran;  ma  Federico  ebbe  il  dolor^  di  per- 
dere latti  i suoi  figli.  Ebbe  deUa  seconda 
moglie,  Anna,  duchessa  di  Brunssvicli,  un 
figlio,  Sigismondo,  c*he  gli  fu  erede  ; per- 
duta per  anche  questa,  languì  per  altri  cin- 
que anni,  in  capo  ai  quali  Tenne  a morte. 
Federico  V d' Austria  fu  designato  dagli 
Stati  tutore  del  gioTtoe  Sigismondo,  se- 
guendo r uso  della  casa  d' Austria  di  con- 
ferire sempre  questa  carica  al  più  proTet- 
to  della  famiglia  . . Questi  fu  colui  nbe 
m.  fece  coronare  imperatore  d'  Alma- 
gna,  sotto  il  nome  di  Federico  IV,  nel 
i44<>*  anni  dopo,  l' imperatore  cantò 
VeTsngcIio  alla  messa  di  Natale,  nella  qua- 
lità di  diacono.  Spirato  che  fa  il  termine 
fissalo  alla  tnlela,  Federico  non  Tolendo 
accordare  la  libertà  al  gioTÌbe  duca,  il  Ti- 
rolo s'  .irmò,  nominò  no  generale,  e spedi 
nn'ambasciata  a Norimberga,  ore  ti  racco- 
gliera  la  dieta,  onde  rirendicire  dall'  im- 
peratore i diritti  del  legittimo  sorrano. 
Non  gli  Tenne  però  resa  giusliiia  se  non 
nel  i44^‘  Allorché  Sigismondo  ritornò, 
fu  accollo  con*  enlniiasmo;  sposò  subito 
dopo  la  principessa  scoizese  Eleonora,  e 
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«infermò  le  franòbigie  «4  ì privilegi  delln 
diU  con  on  allo  toleane  ; vi  aggiunse  il 
benefitio  di  tenere  parecchie  fiere  e nume’ 
rosi  mercali. 

^GIMntrighi  del  cardinale  Cosa  poseeo 
a pericolo  ben  presto  quella  prosperità  del 
Tirolo.  Figlio  d’un  povero  pescatore  di 
Cus,  nel  paes%  di  Treviri,  sulle  sponde  del- 
la difosella , questo  prete  ambiaioto  era 
giuolo  ad  allonlanare  dalli  sedia  di  Bres- 
sanone il  cancelliere  del  principe,  Leonar- 
do Wissmajr,  il  quale  vi  era  stalo  legitti* 
niaroeate  eletto.  A motivo  delle  soe  querer 
le  c4n  Sigismondo,  fece  porre  «tutto  il  Ti- 
roto  sotto  interdetto  da 'Calisto  111.  Enea 
Silvio,  che  suocedelle  a Callislo,  sollo*iÌ 
nome  di  Pio  li,  era  slato  il  maestro  del 
duca  ; egli  non  pertgnto  lo  scomunicò,  e 
proibì  a tutti  di  aver  relaiiont  col  Tirolo, 
si  per  pretesti  di  commercio,  si  per  qua- 
lunque motivo:  ci  fu  bisogno  di  mol- 
to tempo  e di  molle  negouazioni,  onde 
tranquillare  queste  discordie. 

CrNliano,  re  di  llaniroarea,  si  sofierroò 
ad  Inspruck  con  tutto  il  suo  corteggio  in 
un  Ttaggio  fatto  a Roma  nel  i4<>7*  V'eb- 
bero tfe  giorni  di  feste,  e di  allegrezze. 
Nello  stesso  anno  Sigismondo  faccolse  gli 
Stati  : SI  emanarono  molte  buone  leggi  re- 
lative alla  finanza,  alla  polizia,  al  diritto 
ci^e,  ecc.  Federico  IV  avendo  innalzala 
r Anitria  col  titolo*  d'arciducato , Sigi- 
smondo già  si  denominava  arciduca.  Nel 
14^4^  in  seconde  nozze  Caterina  fi-, 
glia  del  duca  di  Sauonia.  Sfortonatamente 
dava  troppo  facile  ascolto  a malvagissimi 
consiglieri  i quali  abusavano  della  gran- 
dissima bonlà  del  di  lui  cuore:  ne  deriva- 
rono enormi  abusi  e lamenti  ogni  giorno 
più  forti. .Perciò  Io  si  vide  abdicare  allo 
acetlro  in  Tavore  di  Massimiliano  1%  dei 
Romani,  il  qual^  gli  assicurò  una  grossa 
rendila  di  cui  godette  per  alcuni  anni.  Avea 
fatto  contare  un  gran  numero  di  monete, 
altcsa  la  tropcria  delle  miniere  d’Erbslol- 
len  e di  Palkenslein,  presso  Schwalz;  e 


per  questo  motivo  fu  an^annoroato  il 
ricco. 

Maasitniliano  venne  a prender  possesso 
del  governo  nel  1490:  dopo  una  vedovanza 
di  dodici  anni,  spo^  la  figlia*  di  Galeazzo 
Sforza,  duca  dì  Milano  : ella  era  una  bella 
prinoipessa  : le  nozze  furono  magnifica- 
mente celebrate  nel  castello  d' Inspruck, 
che  era  stato  erett#  in  quel  tenlpo.  Questo 
principe  vi  veniva  spessissimo,  e nel  tempo 
in  cpi  lo  si  attendeva  meno.  Quivi  esso  ac- 
colse un'  ambaacerìa  turca,  e diede  asilo  a 
Lodovico  Sforza,  *a  sua  moglie  ed  ai  suoi 
figli,  allorché  Luigi  XII*  li  cacciò  dai  loro 
Stati.  1/ imperatdre^  organizzò,  nel  i5ii, 
la  difesa  del  paese:  a lai  oggetto  convocò 
gli  Stati  ; ed,  in  quest^assemblea,  fu  redat- 
to il  celebre  atto  conosciuto  col  nome  di 
LandUMl^  in  cui  venne  regolato  il  con- 
tingente di  soldati  chedovea  somministra- 
re ogni  distretto  o quartiere.  Egli  convocò 
di  nuovo  gli  Stati  nel  iSiSoode  provve- 
dere ad  alcuni  imbarazzi  finanziari.  L'an- 
no seguente,  parti  gmogalalo  dal  luogo  di 
sua  rcsidenza'e  morì  a Wels  in  Austria. 

L'imperatore  avea  istituiti  eredi  i ni- 
poti Carlo  e Ferdinando.  Il  primo  fu  elet- 
to imperatore;  il  secondo  sposò,  nella  chie- 
sa di  San  Giacomo  ad  Inspnick,  la  princi- 
pessa Anna,  e fu  investito  del  governo  del 
Tirolo:  in  tale  occasione  visitò  questa  par- 
te deir  Austria. 

La  guerra,  delta  dei  contadini,  che  sus- 
segui accompagnò  i primi  moli  della* 
riforma, estesele  tue  stragi  sino  sul  Tirolo. 
Gli  abitanti  della  valle  dell*  Adige  obbe- 
divano ad  un  sedizioso  denominato  Gais- 
mayer,  il  quale, osò  presentare  al  principe 
una  serie  di  querele,  ed  un'istanza  d'abo- 
lizione di  tutti  i canoni  non  riscossi  dal 
sovrano  : rimise  tale  nota  nell*  occasione 
d'  iin.s  dieta  convocata  ad  Inspruck  nel 
i5a5,  ed  alla  quale  FtT4linando  avea  avuto 
cura  di  non  invitare  nè  i nobili  nè  i preti 
tanto  odiosi  al  popolo.  Convenne  cedere  alle 
esigenze  dei  sollevati;  ma  i privitegii  loro 
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cooferitiper  Tealiciiiqa««aoì  veniMro  • cas- 
sar* nel  i53i. 

* Nel  1 544<  »■>*  improTTÌn  Korreria  di 
lru|>pe  della  lega  di  Smalealda  obM%ò  gli 
Stati  a tenere  a Ziri  una  truppa  di  aaooo 
uomini,  e la  famiglia  regnante  a ritirerai. 
Carlo  V,  rineilore  dcUa  battaglia  di  Mnbl- 
berg,  fece  prigionieri  l' elettore  .Gior^uiii 
Federico  e Filippo  d’  Arala  ; oondnate 
queati  ad  loapruck.  Uaurixio  di  Sattonig 
intanto  getloasi  aU'improrriata  nella  ralle 
dell'  Inn , dopo  eaaerai  impadroqito  del 
paaao  d’ Ehrenberg  : alP  imperatore,  al  re 
dei  Romani  ed  a Qioranni  Federico  di  Sat- 
aonia  (d  fona  di  darai  alla  fuga  dorante  la 
notte  fra  il  19  e ao  maggio  del  i55a  : l^im- 
peratore  era  ammalalo,  ma  non  potè  fer- 
ma rai  che  a Villaco.  Hanrixio  entrò  in  In- 
aprnck;  dapprima  l' ordine  fa  mantenuto; 
ma  allorché  l' elettore  parti  per  Poiaaria, 
i auoi  ’aoldali  ai  abbandonarono  ad  ogni 
genere  di  ecceaai;  deraatarono  le  cbieae  ed 
i conrenti;  aperaero  e profanarono  le  tom- 
be duiali  di  Starna.  Dopo  il  trattato  di  Faa- 
aaaia,  l’ imperatore  ritornò  ad  ,lnapruck. 
F u nel  cartello  di  queala  città  che  meditò 
profondamente  ralle  cure  che  richiede  la 
monarchia,  augli  inolili  di  Ini  afoni,  mila 
Tanità  delle  cose  umane.  Fu'ad  Inaprock. 
che  formò  il  progetto  di  deporre  la  coro- 
na dei  Ceaari , onde  farai  semplice  reli- 
gioao.  Nel  1 558  Ferdinando  fu  proclamato 
imperatore.  Cinque  anni  dopo  egli  renne  al 
castello  con  Mauimiliano,  il  ano  prirooge- 
uito,  già  eletto  re  dei  Romani  e coronalo  re 
di  Bocmtf  ; nello  s lesso  tempo  l' iraperatss- 
re  presenCò  agli  Stati  il  secondo  suo  figlio, 
Ferdinando,  siccome  colui  il  quafe  dorea 
calere  loro  aorrano.  Una  aparentevole  pe- 
slilenu  desolò  la  città'  nel  i564  ; Q gover- 
no si  ritirò  a Sterxiug,  le  principesse  a 
Mcran.  Nel  i5G6,  lnspr|fck  fu  inleramente 
sommersa,  e se  ne  correano  le  strade  in 
barchetta.  A quest'  epoca,  la  popolazione, 
non  compresi  i borghi  di  Uoetliugau  e di 
\\  iltcn,  era  di  5o5o  abilanli.  ■ 
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^ Dn  terremoto  di  quaranta  ondolatio- 
I ni  conquassò,  nel  i5;a,  la  muraglie  e tatti 
I gli  cdifiij  d' loapruck  : nomini  esL  animali 
tiitti  fnggiroiso  nei  campi.  Era  il  4 genna- 
jo,  c quantunijae  il  freddo  foste  rigorosis- 
simo, l' areidqca  passò  la  notte  in  una  ca- 
panna : tranne  alcuni  intervalli  di  tregua, 
questa  aventnra  darò  circa  quaranta  gior-. 

' ni.  Fa  anaseguitata  da  una  carestia.  La  be- 
neficenza di  Filippina  Welter  ovunque  si 
appalesava  ; Ferdinando  avea  acclta  la  sua 
prima  spota  nella  ebsse  dei  borgheai,  avea 
consultatq  il  tuo  cuore  e non  piò  le  esi- 
gente del  sno  grado  se  la  figlia  d'  un  ne- 
goxiaole  d'Hbgatta  divideva  con  lai  la 
suprema  potenza.  11  Tiroho  è ancor  pieno 
delle  memorie  di  questa  fortunata  coppia  1 
si  additano,  e si  veoerano  tutti  i siti  ore 
soggiornò  Filippina.  Ad  Ambras,  v’à  la 
camera  da  bagni  della  prineipesfo  : ad  In- 
tpniek,  la  cappella  d'argento  in  cui  ripoaa. 
Ferdinando  v'  è pure  : egli  s’ area  ammo- 
glialo di  nuovo  due  anni  dopo  eh'  ebbe 
perduta  Filippina.  Ad  Inspruck  sposò  Anna 
Caterina,  figlia  del  duca  di  Milano,  Gu-. 
glieimo.  Questo  matrimonio  eragli  pro- 
babilmeale  imposto  da  anotàfi  di  politica, 
poiché  non  cessò  di  piangere  amaramunle 
la  prima  moglie. 

Mataimiliaiio,  e'poi  Leopoldo  V furono 
gli  aroidnehi  aaccessori  di  Ferdinando.  Nel 
iGax,  Eleonpra  di  Mantova  venne  ad  In-  ' 
spruck  ove  sposò  l^imperalore  Ferdinan- 
do 11.  La  cerimonia  ebbe  luo^o  nella  chie- 
sa dal  castello.  Quattro  anni  appresso,  Leo- 
^pqldo.,  insliloito  sovrano  ereditario  del 
, Tiralo,  vi  accolte  Claudia  dp  Mediai,  vedo- 
va del  duca  d' Urbino,  che  sposò.  Si  van- 
tano mollo  le  «aagnifiche  feste  che  accom- 
pagnarono questo  matrimonio.  Inspruck 
vide  allora  la  prima  illuminazione.  L' ap- 
prossimarsi degli  Svezzati  gettò  il  terrore 
nel  paese  : ai  dovette  ricorrere  a prcatili 
sforxosi,  a leve  straordinarie.  L'arciduca 
corse  ad  Ebrenberg  onde  provvedere  ai 
mexzi  di  difesa  : ma  il  nemico  non  appar- 
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ve,  c tutto  tornò  aU'  ordiua.  Scoria.  1«  mi- 
nor elù,  Ferdinando-Carlo  goforoò  a ipo- 
sò  la  prìpcipeiM  Anna  di  Toacaoa,  nipote 
di  tua  madre,  la  quale,  ammalata,  stanca 
dei  traragU  della  reggenu,  Aaorì  due  mesi, 
dopoché  fu  firmato  il  (raltato  d'Osnabruck, 
vedendo  finalmente  esauditi  i voti  che 
da  ù luogo  tempo  indalura  per  la  pace 
universale.  Ferdioando-Carlo  fece  erigere 
il  teatro  : sotto  il  luo  governo  Inspruck 
fu  visitata  dalla  regina  Cristina  di  Sveaia  : 
andò  incontro  a lei  a ta vallo,  con  lutto  il 
suo  corteggio.  Un  nuniio  del  papa  ne  avea 
preceduto  r arrivo  I era  questi  venuto  da 
Romi  onde  ricevere  la  di  lei  fbjurazione  ; 
ed  il  3 novembre  i654,  tale  cerimonia  si 
compì  solennemente  nella  chiesa  del  ca- 
stello «Tlnspruck.  FranceKO  Sigismondo, 
fratello  di  Ferdinando-Carlo,  gli  succedet- 
te in  manMnza  di  eredi  diretti  ; si  crede 
Pggidi  che  questo  principe  sia  morto-  av<^ 
velenato  dal  suo  medico  Agricola^  per  ven- 
detta dell' allontanamento  diluiti  grila>k 
liani  dalla  sua  corte.  Fu  opinion  generale 
|ierò  che  Sigismondo  si  fosse  ammalato 
per  aver  bevuto  acqua  fresca  alla  caccia  in 
momento  in  cui  era  molto  caldo.  L' archi- 
vista Prìmisser  dimostrò,  non  ha  guari , 
che  un  veleno  lento  il  quale  dovea  operare 
in  on  certo  tempo,  eragli  stalo  sommini- 
strato. in  lui  si  estinse  la  schiatta  dei 
‘sovrani  austriaci  del  Tirolo  , ai'  quali 
era  in  ispecielLà  affefU  questa  provin- 
cia. 

L*  imperatore  Leopoldo  1,  regn^  sul- 
r Austria  anteriore  ; venne  ad  Inspruck 
nel  iG65,  e ricevette  il  giuramento  dagli 
Stali.  Le  inneudationi  cd  i terremoti  ri- 
comparvero nel  1669  e nelaG^o.  La  terra 
sembrava  apparecchiala  a spalancarsi  ; il 
venlo'muggiva  furiosamente  ; gU  animali 
urlavano,  le  campane  scosse  suonavano  da 
sè,  come  se  avessero  annuiiziato  la  fine  del 
mondo.  Pallidi  c tremanti,  gli  abìlanli  at- 
tendevano r ora  snprema.  Non  V era  una 
casa  che  non  fosse  danneggiata,  e parecchie 


eraqo  cadute  spargendo  sul  suolo  le  loro 
rovine.  11  terrore  fu  sì  grande  die  ad  alcu- 
ne parsone  cagionò  gravi  malatlie,  allfe 
perirono  schiaedate.  La  patura  non  riao- 
qnistò  che  lentamente  il  suo  corso  : le^scos- 
* se  si  rinnovavano  di  tratto  in  tratto  come 
se  ancor  sussistesse  la  <&insa  del  male  ; esse 
si  rionòvarono  per  un  anno  continuo,  ma 
non  producendo  altro  efièlto  ae  non  che 
|a  costernazione  in  quelli  che  dietro  il  pas- 
sato giudicavano  V avvenire.  1 principi  on- 
de guarentirsi  da  sìmili  calamità  fecero 
costruire,  nd  1675,  un  palazzo  dì  legno. 
NegU'anni  susseguenti,  gli  Stali  del  Tirolo 
furono  spesso  convocati  onde  volare  sui 
sussidj  da  darsi  all'  imperatore,  il  quale 
diede  loro  à governato^  suo  fratello  Carlo 
di  Lorena. 

Md  16&9,  nn  crudele  é disastroso  terrei 
molo 'fece  molle  viuime>e  rovesciò  molle 
case.  Gli  edìfizii  pubblici  furono  più  mal 
conci  dei  privali.  La  guerra  della  suéces- 
sione  di  Spagna  fumana  nuova  sventura; 
Uaasimiliauo  EramanueJe  di  Baviera  prese 
di  viva  forza  Kunfstein  e Ralleuberg,  e 
fece  r ingresso  ad  Inspruck  ìFaG  giugno 
1703.  Volea  valicare  il  Brèoner  per  unirsi 
al  duca  di  fenderne,  ma  la  sua  avanguar- 
.dia  fu  truciolata  ed  e^li  stesso  colla  sua 
truppa  fu  costretto  di  cedere  alla  resisten- 
za dei  contadini.  Non  potè  perciò  far  sape- 
re il  suo  arrivo  al  gaoeralS  francese  ; tulli 
i di  lui  emissarii  erano  stati  presi,  e neppu- 
re un  Tirolese  volle  acconsentire  di  arric-; 
chirsi  a prezzo  del  tradimento.  Avvisato 
nello  stesso  tempo  del  brutto  slaladelle  sue 
guemigioni  di  Kunfstein  e di  Sebsroitz, 
si  rivolse  da  Brenner  su  Inspruck,  e ben 
presto  abbandopò  questa  città  onde  rien- 
trare net  suoi  Stati. 

Nel  171 1,  Inspruck  accolse  l'iiTiperatore 
Carlo  VI  ed  il  prine^e  Eugenio  :essi  vi  medi- 
tarono i loro  progetti  di  guerra.  D' allora  in 
poi  il  Tirolo  non  ebbe  più  che  una  sempli- 
ce amministrazione  governativa  ; perciò  la 
capitale  perdette  mollo  del  suo  splendoK. 
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Marìt'Tereia  vi  veone  nel  1 7S8  col  gran* 
duca  luo  tpoio  e oon  Carlo  di  Lorena.  Di» 
venata  imperatrice,  consacrò  alle  proTÌn* 
eie  del  Tiroio  ana  special  cura.  Nel  1763, 
vi  celebrò  il  matrimonio  del  di  lui  figlio 
Leopoldo,  gpnduca  di  Toscana,  coir  infan- 
ta Maria  Luigia  di  Spagna.  Due  anni  dopo 
Inspmck  fa  visilala  dall'  imperatore  Fran> 
cesco  I e da  Giuseppe  re  dei  Romani.  II  iS 
agoslo,  rilomando  da  una  festa,  questo  so- 
Trano  Cadde  morte  fra  le  braccia  del  suo 
figlio  ; alle  feste  allora  sotlentrò  un  co{do- 
gli4itnÌTersa1e.  Questo. «TTenimenlo  fu  se- 
guitato c preceduto  da  molte  altre  svenFu- 
re.  Giuseppe  li,  imperatore,  si  soffermò  ad 
lospruck  ritornaodo  dal  viaggio  che  avea 
fallo  in  Francia  sotto  il  nome  di  conte  .di 
Falkenslein.  Pio  VI,  reduce  da  Viénna  per 
la  vU  di  Monaco  ed  Angusta^  fu  accolto 
con  entusiasmo  in  Inspruck.  1^*  ultima  as- 
semblea degli  stali  ebbe  luogo  sotto  Leo- 
poldo 11  ; in  essa  si  deliberò  il  rislabiU- 
menlo  dell'  tinÌTcrsilù,  ed  il  sovrano  vi 
richiamò  la  corte  di  giusliiìa.  Riparava 
lotte  le  piaghe  di  questo  paese  allorcliè  la 
morte  lo  rapi  nel  1.*  marzo  1793.  Nel  1796, 
airavviciuarsi  d'una  squadra  fnmeese  dcl- 
r esercito  d'Italia,  il  tesoro  d'  Amhras,  gli 
archivii  e le  raccolte  furono  trasportala  a 
Lini.  D' altra  parie,  V ala. destra  dell'eser- 
cito di  Moreau  s'avanzava,  cd  era  già 
giunta  a Bregenz  dì  a Fussen.  1 Tirolesi 
imbrandirono  le  armi,  si  difesero  valoresa- 
menle,  ed  in  questa  circostanza  il  loro  pae- 
se fu  preservalo  da  una  nemica  invasione. 
Ma,  nel  1797,  Jouberl  penetrò  sino  «1  Bren- 
ner  : il  trattato  di  Cumpo-Kormio  pose  iìue 
a queste  agitazioni.  Due  auni  dopo,  f gene- 
rali DessoUes  e Loison  entrarono  i^l'paese  : 
la  campana  a stormo  suonò  in  queste  valli, 
ed  ognuno  prese  le  armi  : ma  i Francesi 
erano  già  vittoriosi  su  tutti  t punti.  Il  trat- 
talo di  Luocville  solo  valse  a liberarli.  La 
pace  ndn  durò  lungo  tempo  ; alla  fine  del- 
r anno  i8o5,  il  maresciallo  Nc>  ccleluù  un 
Sviztera^ 


T€  Demm  in  onore  della  sottomissione  ge- 
nerale del  Tiroio.  Il  trattalo  di  Presburgo 
fece  che  il  Tiroio  venisse  assegnato  al  re  di 
Baviera,  Massimiliano  I : questo  però  era 
.uno  sconvolgere  tutte  leMi  Ini  abitudini  ed 
il  di  lui  governo.  1 Tirolesi,  senza  dubbio 
riconoscevano  le  virtù  di  un  sì  degno  mo- 
narca  : ma  erano  feriti  nell'  aCTezione  ere- 
ditaria alla  famiglia  imperiale,  e nelle  loro 
abitudini.*  L'*orgoglio  mìlilare  si  sottomet- 
teva a malincuore  ad  una  potenza  sempre 
abborrita.  Perciò,  quando  gli  Austriaci  ri-’ 
(romparvero  a Bressanone  nel  1809,  il  po- 
polo si  sollevò,  accorrendo  in  folla  ad  In- 
sprock,  il  cui  governatore  si  difese  da 
eroe:  questo  valoroso  perì  volendo  a for- 
za aprirsi  la  via  alla  ritirata  : ina  tali  gÌo- 
if  non  durarono  lungamente.  11  duca  di 
DMiizica  ed  il  generale  de  Wrede  s'tmpa- 
drouirooo  d'  assalto  della  situazione  di 
Slcnb}  entriwono  in  Inspruck,  ciucdiù  non 
pose  già  termine  alla  guerra,  poiché  i Ba- 
varesi dovettero  sostenere  ancora  alcuni 
combattimenti.  Fa  necessario  abbandonare 
e riprendere  la  capitaje,  la  si  circondò  di 
tre  accampamenti,  vi  si  fecero  portare  tut- 
te le  armi  del  paese.  Essendo  andato  il  duca 
di  Daozica  k SterziugCn,  ove  fu  battuto,  la 
sollevarono  dioenne  universale.  1 Bavaresi, 
assalili  da  tutte  le  partì,  furgno  astretti  a 
rilirarsu  L'oste  di  Saud,  Andrea  llofer  di 
Passeyer,  era  1'  anima  di  tutti  questi  com- 
battimenti. Tutti  i capi  deir  insurrezione 
arcano  reso  oroagio  al  suo  eroismo;  tulli 
s' erano  collocati  sottole  sue  bandiere.  Egli 
fece  ad  Inspruck  P ingresso  solenne.  Ma 
l'esercito  bavarese  tornò  io  vigore,  e pene- 
trò per  tulli  ì punti  nel  Tiroio.  1 Tirole-. 
si  occuparono  iif  seguito  una  forte  posi- 
zione sull'lsel.  Essa  fu  presa  d'assalto;  a 
nalln  valeva  il  coraggio  contro  la  superiu- 
rità  della  lattica  e la  prepouderauza  dcl- 
P artiglieri.!.  Fu  forza  di  riconoscere  la  su- 
periorità della  Baviera;  Inspruck  perdette 
allora  la  sua  università.  Alla  liuc,  solo  nel 
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i8i4,*  questo  paese  ritornò  i!  looi  antichi 
signori  : e spesse  volte  V imperatore  Fran« 
cesco  II  venne  a conTertire  in  vero  entu- 
siasmo la  sincera  letizia  dei  fedeli  suoi  sud- 
diti. Non  si  può  far  a meno  di  non  ricono- . 
scere  che  mollo  ha  guadagnalo  il  Tirolo 
sotto  questo  reggime  cosi  paterno  ; e la 
pubblica  prosperità  si  appalesa  in  ogni  og- 
getto. Ancorché  b polizia  austrìaca  sìa  se- 
vera, pur  non  lo  é che  per  gli  stranieri  ; gli 
abitanti  approfìllano  anzi  della  pace  che 
assicura  loro  la  di  lei  vigilanza  ; e siccome 
la  popolazione  tirolese  è d'un  carattere  pa- 
citìco  e poco  curante  d'agitazioni,  non 
a'  inquieta  troppo  per  le  discipline  sul- 
r ìntroduzioue  dei  giornali.  Le  conversa- 
zioni nelle  tavole  delle  locande  sono  mollo 
moderale:  non  sarebbe  cosa  prudente 'di- 
scutervi le  questioni  che  agitano  V Europa, 
nè  esaltare  il  governo  costituzionale;  si 
correrebbe  rischio  di  dover  terminare  la 
dimostrazione  dinanzi  alla  polizia,  riceven- 
do r ordine  di  andava  a predicare  la  pro- 
paganda un  poco  più  lontano.  Ma  questi  j 
dispiaceri  non  sono  che  frulli  dell'  impru-  I 
danza. 

Non  è molto  tempo,  che  le  strade  era-  . 
no  sporche,  gli  alberghi  orridi,*  ed  il  viag- 
giatore, Visitata  la  chiesa  dei  francescani, 
avrebbe  polqto  *proutamente  partire.  Le 
case  aveano  a basso  degli  archi  stiacciali  e 
botteghe  oscure,  in  alto,  grondaje  le  quali 
versavano  le  loro  ncque  persino  nel  centro 
delle  vie  strette  ; alcune  spiaggia  nou  la- 
stricate, e per  ornamenti,  ammassi  di  letame 
e cloache  ; la  ciUà  nuova  soltanto  oiTriva 
alcune  strade  spaziose  e case  di  beU'aspeUo. 
Oggidì,  Insprucbè  quasi  bella;  ormai  ella 
è pulita,  la  mercé  di  un  Ifslricalo  nuovo  e 
delle  fosse,  le  quali  portano  fuori  le  ira- 
mondizie  ; ha  pure  commodi  marciapie- 
di. Sulle  sponde  dell’  Inn  vi  sono  alcune 
fondainepta  che  servono  ai  pubblici  passeg- 
gi, ed  alcuni  edihzj  che  si  stati  costruendo, 
promellotio  uuova  (Tsouomii  a ,Uitlc  le  di 


lei  strade  priocipali.  Già  il  viaggiatore 
prende  piacere  a soffèrrairvisi*  e sceglie 
questa  città  a centro  del  suo  itinerario  ver- 
so lediverse  parli  del  Tirolo  settentrìonale* 
Il  principale  albergo,  quello  dell'  Aquila 
d'oro,  offre  nella  parie  esterna  jiìtture  ori- 
ginali ed  antiche  ; gli  appartamenti  ed  i 
corridoi  stessi  sono  tappezzati  di  discorsi 
pronunziati  dalla  hnesira  di  questa  casa  dal 
celebre  Andrea  Hofer:  vi  si  veggono  pure 
raccolte  di  farblle  e di  minerali  : ofunqne 
ti  riqviene  la  misura  d'  un  gigante  di  vai 
di  Ledro  che  un  tempo  fu  domestico  dUla 
locanda.  La  carta  che  il  locandiere  distri- 
buisce in  forma  d' iodrizzo,  olTre  la  topo- 
grafia del  Tirolo,  con  ima  quartina  U qua- 
le aprirne  che  in  questa  vita  cigscono'ha  i 
suoi  esallatorì  ed  i suoi  (lelraltori,  c che 
perciò  anche  il  locandiere  dell'  Àquila  pro- 
vò la  sorte. di  tutti  gli  uomini.  General- 
mente ai  vive  mollo  male  nel  paese;  gli  ali- 
menti sono  sostanziosi,  ma  grossolani  e mal 
conci:  è giusto  poi  d'  aggiungere  che  i 
prezzi  sono  mollo  tenui,  e che  é assai  dif- 
fìcile di  spendere  sei  franchi  al  giorno  quan- 
do si  sappia  limitarsi  ai  proprj  pasti. 

Inspruck  non  conta  che  loooo  abitanti, 
ma  in  nessuna  città  di  poca  eitensìofle  sì 
veggono  tanti  monumenti  quanto  in  que- 
sta. Le  chiese  sono  in  sì  gran  numero  che 
ri  durerebbe  fatica  a mentovarle  tutte.  La 
curiosità  degli  slranierté  rivolta  principal- 
mente a quella  detta  della  Corte  ^Hofkirck) 
ossia  dei  Francescani.  La  tomba  di  Massi 
miliano  decora  il  centro  della  navata:  su 
due  fìl^  paralelie  ^lanno  collocate,  sino  al 
coro,  numerose  statue  di  bronzo  immagini 
di  sovrani  di  tutti  i tempi,  di  tutti  i luoghi  ; 
imponepli  per  la  severa  loro  fìgura,  pel  fo- 
sco color  del  metallo,  iafondono  a chiun- 
que si  presenti  in  mezzo  alla  loro  maestosa 
adunanza  un’indicibile  impressione,  special- 
mente allorché  gli  ultimi  raggi  dal  giorno, 
iudebolili  dalle  invetriate,  illuminano  la 
bianca  e supplichevole  effìgie  raonqorea  di 
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Miiuiiniliiino,  ed  allorché  questo  lugubre 
barlume  gelU  e mette  del  vago  sui  fantasmi 
«li  bronzo,la  cui  giganteaca  statura  si  confon* 
decolle  IcDebre  e divieoe  più  incerta  gra> 
do  agfaJo  che  la  notte  si  fiipià  nera.  Le  vi* 
•ierc  sono  mobili  : i re  e le  regine  non  sono 
alzali  sn  piedestallo  : voi  ne  siete  cir* 
condato  e,  quasi  dirm,  calcatOf  e mentre 
che  il  sHenzio  e 1'  immobilità  danno  un 
aspetto  triste,  misterioso,  la  freschezza  di 
quelle  volle  severe  lo  fanno  convertire  in  un 
vero  tremore.  Non  v'  ha  esempio,  io  credo, 
‘di  una  simile  adunanza  di  re  ; potrebbe  for- 
nire argomenk»  di  bellisimi  dialoghi  dei  mor« 
ti.  Descriveremo  ora  il^  monumento  in  cui 
voleva  riposare  T imperatore  Massimiliano, 
dove  però  non  giacciono  ancora  i suoi  mor- 
tali avanzi.  Tanto  potente  durante  il  suo 
regno,  la  di  lui  supplichevole  statua  non 
ottenne  neppur  V ingresso  nella  tomba  ; 
essa  rimane  ancora  a Vienerisch  - Neu- 
stadt 

Lo  stile 'deir  architettura  nbu  è rimar- 
cbevole  : la  chiesa  fa  innalzata  nel  decimo- 
sesto  secolo  per  ordine  di  Ferdinando  I ; 
la  facciata  è formala  di  colonne  di  marmo; 
dieci  altre  colonne  di  marmo  rosso  separa- 
no la  navata  dalle  partì  laterali.  L'  arie  del 
fonditore  e quella  dello  statuario  hanno 
rivaleggiato  per  illustrare  questo  luogo  di 
divozione. 

La  tomba  di  Massimiliano  riposa  su^  tre 
gradiui  di  marmo  : è alta  sei  piedi  e due 
pollici,' lunga  tredici  e larga  sette  piedie 
tre  pollici.  Un  bel  fornimento  di  metallo  si 
compone  d'armiedi  trofei  collocati  alLor* 
no  agli  scalini  superiori  ; nelPalla  parie  del 
monumento,  che  è pure  di  marmo,  V impe- 
ratore Massimiliano  è inginocchiato  sur  un 
cuscioo:  questa  statua  fu  da  principio  mo- 
dellala io  bronzo  da  Luigi  del  Duca,  Sici- 
liano, nel  1 582.  Agli  angoli  stanuo  alcuni 
gvoU  rappresealanli  le  quattro  virtù  cardi- 
nali : U Giustizia,  la  Prudenza,  la  Fortezza 
c la  Temperanza  : questi  capo-lavori  sono  | 
di  Lendeoslreich.  I lati  o facciale  dei  ino- 
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numeoli  sono  divisi  in  diversi  quadrali  o 
campi  da  sedici*  colonne  di  marmo  nero,  e, 
su  un  doppio  ordine,  presentano  agli  sguar- 
di ventiquattro  quadri,  ciascuno  di  due 
piedi  di  larghezza  sopra  uno  e mezzo  d*  al- 
tezza, questi  sono  bassi-rilievi  i quali  ri- 
chiamano le  più  memorabili  azioni  di  Mas- 
similiano. Sopfa  cìasenno  v'  è un*  iscrizione 
delineata  in  una  cartella  a guisa  di  scudo  ; 
le  cartelle  sono  di  marmo  nero  e sostenu- 
te, da  due  genti,  c il  tutto  è attorniato  da 
un*  inferriata,  opera  meravigliosa  dì  uii 
semplice  chiavajuolo  boemo,  il  quale  ri  ha 
raffiguralo  tutte  le  armi  dei  diversi  paesi 
soggetti  air  Austria. 

I fatti  dipinti  nei  bassi-rilievi  ci  dimo- 
stmuo  Massimiliano  in  tutte  le  epoche  della 
sua  vita  e I*  ordine  crouologfco  è sempre 
osservato.  Dapprima  egli  aposa,  a dieciotto 
anni,  Maria  di  Borgogna,  dìppoi  Io  si  vede 
alla  battaglia  di  Guioegate,  caricando  alla 
testa  deirìnfanterìa  borgognona,  e da  lungi 
le  sue  truppe  che  vanno  ad  occupare  Cam- 
bra!. L*  ingresso  in  Atras  « rimarchevole 
per  la  perfezione  e la  bellezza  d'  una  vi- 
vandiera collocata  nel  primo  piano.  Susse- 
gue r incoronazione  delP  imperatore  ad 
Aquhgrana.  11  quinto  quadro  è la  bat- 
taglia di  Calliano  : si  vede  da  lungi  la  cilià 
di  Roveredo,  e, nel  primo  piano,  il  tortuoso 
Adige  chiude  la  via  e la  rinserra  ; i Ve- 
neziani precipitano  su  un  ponte  di  bar- 
che e cadono  nelle  acque.  L*  ingresso  di 
Maisimiliaiìo  a Tirnna  col  suo  nobile  cor- 
teggio, la  presa  di  Slhelvreisseroburgo  nel 
1490,  il  ritorno  della  principessa  Margheri- 
ta dopo  che  Carlo  Vili  si  era  da  lei  sepa- 

1 rato,  r espulsione  dei  Turchi  dalla  Croazia, 

, la  lega  conchiusa  nel  i495,  contro  la  Fran- 
cia, con  Alessandro  VI,  la  repubblica  di  Ve- 
nezia ed  il  duca  di  Milano,  1*  investitura  di 
Lodovico  Sforza,  finalmente  il  matrimonio 
di  Filippo  il  Bello  figlio  di  Massimiliano 
con  Giovanna  erede  d*  Arragóna  edi.Ca- 
•liglia  ; tali  sono  gli  oggetti  rappresentati 
nei  primi  dodici  quadri. 
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11  tredicesimo  ci  pVcienU  i Boemi  bai- 
tuli  a Ralisbona.  MassìroilUno,  il  coi  carallo 
cade  a terra,  è salvalo  dal  duca  Enrico  di 
Itrunswiclt.  Un  altro  fallo  della  guerra  di 
successione  di  Baviera  e dell'  anno  stesso 
i5o4,  è rasscdio  del  bel  castello  dì  Kufslein  ; 
vi  si  osserva  un  alto  tenuto  dalla  storiai  il 
comandante  Pinzuauer  scopa  colle  proprie 
mani  le  trincee,  venendo  cosà  derìsa  V arti- 
glieria nemica.  Da,  questa  parte  dell'  Ina 
Massimiliano  stesso  appicca  il  fuoco  agli 
enormi  canuoniebe  fece  venire  da  Inspruck. 
Il  quindicesimo  basso-rilievo  c la  sotlom»* 
sione  dei  duca  Carlo  di  Gheldria,  il  quale, 
*a  lesta  nuda,  si  getta  ai  piedi  dell'  impera- 
tore a cavallo.  Il  fatto  ha  luogo  in  un  paese 
Ihjscoso,  e da  lungi  si  scorge  Arnheim  in 
gran  parte  *dislrulla.  Una  lega  formidabile 
si  racchiude  nel  quadro  susseguente!  il  re 
di  Spagna,  il  papa,  il  re  dì  Francia  e Mas- 
similiano (rallanu  a Carabrai  della  perdita 
di  Venezia.  Gli  eccelsi  contraenti  si  danno 
allegoricaiyente  la  mano,  nel  fondo  si  sco- 
pre una  città  che  alcune  schiere  veneziane 
abbandonano  fuggendo.  La  rapida  occupa- 
zione degli  stati  di  Venezia,  e Massimiliano 
il  quale  riceve  le  chiavi  delle  città  presso 
Padova,  vengono  in  seguilo  come  conse- 
guenza della  lega;  finalmente,  nel  diciotte- 
simo quadro,  a Sforza  è reslituilo  Milano  ; 
i Francesi  partono  da  una  parie,  gli  Sviz- 
zeri c Mas>ìmilìano  arrivano  dall' altra.  La 
seconda  battaglia  di  Guìnegate,  del  17  ago- 
sto i5i3, è rafligurata  nel  ventesimo;  l'im- 
peratore cotnanda  in  persona  la  cavalleria, 
Enrico  Vili  c alla  testa  dell' iiifanlerìa  in- 
glese. Dopo  questo  fallo  si  veggono  1 due 
eserciti  imperiale  ed  inglese  operare  la  loro 
alleanza  dinanzi  Térouenne  già  devastala. 
Da  lungi, *Tournai  è preda  delle  fiamme. 

Il  ventesimo  primo  quadro  ci  trasferisce 
u Vicenza:  grìroperìalì  e gli  Spagnuoli  ron>- 
pono  con  forza  una  gola  guardala  dai  Ve- 
neziani, ì)  cui  esercito  si  dà  alla  fuga.  Il  ven- 
tesimo secondo  è una  scorrerìa  vigorosa 
della  guarnigione  ledcsca  di  Murano,  sulla 


sponda  del  mare.  Il  veitesimo  terzo  rap- 
presenta le  trattative  pel  matrimonio  di 
FerdinaDdo,  nipote  di  Massimiliano,  colla 
figlia  di  Vladisiao.  Questo  re  c T impera- 
tore stesso  vi  sono  raifigurali,  ma  laiesta  di 
Massimiliano  è stala  spezzala  da  un  inescu- 
sabile vandalismo,  durante  ì tumulti  che 
desolarono  Inspruck.  L'  ultimo  quadro  è 
consacrato  alla  bella  difesa  di  Verona,  fatta 
dagl' Imperiali , contro  i Veneziaui  ed  i 
Francesi, 

Questi  quattro  ultimi  furono  esegui  li  per 
primi  dai  fratelli  Abel  di  Colonia,  nel  i563. 
Sarebbe  imposùbilcdescrivere  l'impressio- 
ue  messa  dal  passaggio;  nullaoslante  v' ha 
del  merito  in  queste  composizioni,  che,  se  si 
vedessero  prima  delle  altre,  piacerebbero 
di  più.  Sfortunatamente  si  segue  l'ordine 
dei  fatti,  e si  ebbero  già  a contemplare  le 
opere  ^i  Alessandro  Colin  quiwido  si  giun- 
ge a quello  dei  suoi  due  predecessori.  Que- 
sto artista,  uato  a Malines,  uall'anuo  slesso 
in  cui  s' incominciava  il  capo-lavoro  che 
ddvea  terminare,  fu-invilato  ad  Inspruck 
dall'  imperatore  Ferdinando  c vi  si  stabili. 
Egli  mori  in  età  di  86  anni;  il  di  lui  ritrat- 
to e quello  di  sua  moglie,  scolpili  da  lui 
stesso,  sono  appesi  all'  ìnfcrriala  : non  si  po- 
trebbero lodare  abbastanza  ì«apo-Iavori  dì 
Colin.  Nè  egli  usò  mitior  arlifizio  a con- 
servare l'apparenza  delle  fisonomie  nazio- 
nali, di  quello  che  a preservare  da  confu- 
sione quest' innumerevoli  gruppi: ti  distiu- 
guono  benìssimo  gli  Alemanni  dai  Fran- 
cesi e dagl' Italiani  ; i Turchi  potrebbero 
essere  riconosciuti  senza  l' ajulo  degli  abiti 
che  sono  d'  una  grande  precisione.  Gli  as- 
sedi e le  battaglie  si  moltiplicano  senza  mo- 
notonia, gli  eserciti  si  calcano  senza  disordi- 
ne, e nel  primo  piano,  tulio  è pieno  di  vita 
e di  energia  : basta  un  nome  perchè  la  sto- 
ria parli  in  certo  modo  da  sé  stessa. 

Le  statue  colossali  che  attorniano  Ha 
tomba  ascendono  a vcntolto  appoggiate  in 
due  file  senz'ordine  cronologico  : b mag- 
gior parte  appartiene  alla  casa  d'Austria  e 
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specialnieote  alU  Cami^Ka  ài  ftbtnroUiano. 
Sono  iuta  fuitf  da  Giorgio  Loeflcr  di  Pcld- 
fcirck  a dai  tuoi  Hgh.  Questi  era  stato  ar- 
chibugiere di  Carlo  V e mori  ad  Inspruck 

10  età  avaniatissiina.  ClodoTeo  dà  principio 
a questa  serie  |li  eroi  ; il  secondo  è Filippo 

11  Bello,  figlio  di  Massimiliano  e re  di  Spa- 
gna; Rodolfo  d*Absbargo,  AU^erto  il  Saggio, 
duca  d^Anilria,  Teodorico,  re  degli  Ostro- 
goti, viucitore  d'Odoacre,  Lroesto,  sopran- 
nominato rUomo  di  ferro,  duca  d'Austria, 
avolo  .di  Massimiliano,  Teodeberto,  duca 
di  Borgogna,  Arturo,  fondatore  dell' ordi- 
ne dei  cavalieri  della  Tavola  rotonda,  Si- 
gismondo, arciduca  d'  Austria,  Bianca  Ma- 
ria Sforza,  duchessa  di  Milano , seconda 
moglie  di  Massimiliano,  V arcìdachessjs 
Uargheriia  figlia  di  questo  imperatore, 
Cimburga  de  5IasaoTÌa,  moglie  d'  Fmesto 
d' Austria,  e finalmente  Carlo  il  Temerario, 
compongono  la  prima  mela  di  questa  grave 
assemblea. 

11  di  lai  padre  Filippo  il  Buono,  Gio- 
vanna d' Arragona  inconsolabile  vedeva 
del  figlio  di  Massimiliano  Filippo  il  Bello, 
Ferdinando  il  Cattolico,  Cunegonda,  figlia 
unica  di  Federico  IV,  maritata  ad  Alberto 
di  Baviera,  Eleonora  di  Portogallo,  sposa  di 
Federico  IV,  Maria  di  Borgogna,  figlia  di 
Carlo  il  Temerario,  Elisabetta  di  Boemia, 
moglie  di  Alberto  li,  poi,  tatto  ad  nn  trat- 
to, una  memoria  delle  crociate  personificala 
in  Goffredo  di  Buglione;  un' altra  della- 
storia  svizzera  io  Alberto  1 d' Austria,  as- 
sassinalo da  Giovanni  suo  nipote  ; dopo 
qnesti,  lo  sfortunato  Federico  dalla  borsa 
vuota,  bandito  dalP  impero  e scomnnicato 
per.aver  fatto  scappare  il  papa  dal  concilio 
di  Caitanu,  Leopoldo  il  Pio,  duca  d’ Au- 
•Iria,  Rodolfo  il  Grande,  padre  di  Rodolfo 
d'  Absburgo,  Leopoldo  il  Santo  divenuto 
il  patrono  dell' Austria,  della  quale  era 
^lato  il  margravio,  T imperatore  Federi- 
co IV,  e finalmente  Alberto  11  rkaperatore, 
morto  nel  villaggio  di  Nesroel. 

tu  gran  numero  di  queste  statue  ri- 


monta  al  i5iS,  epoca  in  tai  non  era  co- 
strutta la  chiesa  in  cui  le  si  vede,  poiché 
questa  non  fu  inoomingiala  ebe  nel  t5!)3- 
Ferdinando  le  ha  falle  compiere.  Ciò  noa 
basta  : ab  di  sopra  dei  fregi  ^ am- 

mara ùna  molUtudine  di  santi,  le  cui  piccole 
statue  slanoo  dirimpetto  alla  navata  e sem- 
bra che  proteggano  la  tomba  di  Massimi- 
liano. Non  vi  ha  però  alcuna  di  queste  po- 
tenze celesti  che  non  abbia  pur  regnalo 
anche  sulla  terra:  vi  si  veggono  Qodoveo  e 
San  Uiccar4o  d'  Inghilterra,  e v'  hanno 
inoltre  alcuni  prelati  ed  alcuni  preti. Fallp 
il  giro  di  questa  tomba  ed  allorché  si  giun- 
ge vicino  ad  .Alberto  II,  si  psserva  uga  pie- 
tra sepolcrale  su  la  quale  il  venerando  no- 
me Mi  Uofer,  eroe  contadino,  fif  conosceru 
il  luogo  destinato  a racchigderne  le  spoglie, 
la  sua  statua  di  marmo  bianco  gli  sta  vici- 
no, in  una  nicchia,  ed  in  quest'  occasione 
rumile  contadino,  lòorlo  per  la  patria,  di- 
venne in  morte  l' eguale  dei  re  la  cui  causa 
egli  avea  difeso.  Questo  monumento  fu 
inauguralo  il  5 maggio  i334;  esso  è bellis- 
simo, ma  non  gli  sta  bene  la  vicinanza  di 
lauti  capo-lavori.  L' impressione  dello  stra- 
niero sarebbe  piò  profonda  allorché,  dopo 
aver  passalo  in  rassegna  questa  schiera  di 
illustri  uomini  coronali,  gli  si  dicessa>  u Tu 
sei  sopra  la  sepoltura  d' llofer.  n Allora  egli 
s'  inclinerebbe  .verso  T inscrizione  m'ezzo 
cancellala,  ne  rileverebbe  con  diligenza  i 
caratteri,  e questo  nulla  d' una  recente  glo- 
ria parlerebbe  alla  sua  immaginazione  più 
eloquentemente  che  non  il  monumento  stes- 
so : Andrea  llofer  sarebbe  grande  enebe 
senza  la  sua  statua.  Un  artista,  il  cui  pro- 
getto era  stato  rigettalo  dall' imperatore, 
ebbe  la  debolezza  di  morirne  pel  dupiace- 
re.  11  buon  Francesco  avea  avuto  ragione 
non  volendo  ebe  il  genio  della  fama  coro- 
nasse 1'  eroe  in  modo  pomposo.  Sarebbe 
stato  mollo  meglio  additarlo  ai  posteri  nel 
suo  abito  da  contadino.  SÌ  rimprovera  alla 
statua  preferita  l'assoluta  mancanza  di  ras- 
somiglianza; v'ba  del  resto  qualche  merito 
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n«ir  eiecntiooe  ; I*  open  è del  profeoore 
Schaller, . 

Rimpetlo  alJ^  etalaa  à'  Hofer,  a deatn 
deila  facciala,  V è la  scaU  che  coodace  alla 
cappella  d’ argento,  deoominata  6osl  a mo- 
^fo  d'  una  alatoa  della  Vergine  e di  alcuni 
ornameuli  dell'  aitar  maggiore  } tì  si  arri* 
Ta  ascendendo  Tenlicioque  gradini  di  mar- 
mo biabco.  L'  arcìdoca  Ferdinando  fece 
erìgere  questa  cappella,  nel  i558,  per  col- 
loca rri  un  sepolcral  luogo  per  se  e per  Fi- 
lippina Welser.  Un  marmo  nero,  appeso  al- 
la parete  della  cappella^  si  ricurva  a guisa  di 
areo,ertoeTerimmaginedi  questo  principe, 
Kolp^  in  marmo  bianco.  Egli  è steso  e 
rivestito  delle  sue  insegne  d' arciduca  colle 
• mani  *atzsfte  al  cielo.  11  ptedeslallo  h molto 
basso  e pieno  di  scudi.  Un'  inscrizione  lati- 
na al  dilopra  del  monumento  ricorda  tut- 
te le  gesta  di  Ferdinando.  Un  monlicello 
sta  alla  eima  dell'  arco  ; la  Verdine,  san 
Giovanni,  san  Leopoldo,  ec;  stanno  presso 
Al  Cristo.  L'arciduca  è pure raffigaralo  ii\ 
ginoocbio  ed  in  «Ito  dì  pregare  dinanzi 
alla  sua  tomba.  Filippina  Welser  è dalla 
parte  stessa  ; havvi  pure  un  bel  marmo 
bianco  allogato  in  noa  niccliia  di  marmo 
nero.  I genii  della  morte  rovesciano  le  loro 
Raccole.  L' arciducbessa  è stesa  in  letto,  ve- 
stita degli  abbigliamenti  che  aveano  rico- 
perto il  di  lei  letto  di  pompa.  Alcune  iscri- 
zioni di  stile  tacile  ricordano  i di  lei  be- 
nefizi; i due  sepolcri  sono  dovuti  pure  allo 
aearpello  di  Colio.  Appresso  v'  è un  bel  or- 
gano di  legno  del  quale  il  papa  Giulio  11 
aveva  fallo  dono  all'arciduca. 

Un  nuovo  museo  denominato  il  Ftrdi- 
nandeum  riunisce  preziose  collezioni  di 
storia  naturale  e specialmente  d'oritlognò- 
aia.  V'hanno  belle  pietrificazioni  di  roam- 
niiferi  e di  conchiglie  ; la  flora  del  Tirolo 
eie  farfalle  attraggono  l' attenzione  degli 
intelligenti.  Si  risguarda  come  una  siugo- 
larilà  un  piccione  impaglialo  a quattro  «li. 
Questo  museo  possiede  curiosità  in  mate- 
rie d'induslrìa;  per  esempio,  il  fucile  fab- 


bricato da  un  contadino  del  Pusterlbal  ; 
egli  v'ha  innestato  lavori *d' avorio  i quali 
tanno  apparire,  insieme  a quelli  a cesello, 
un  gusto  squisito  congiunto  ad  una  grande 
abilità.  Si  racconta  che  alcuni  Inglesi  i qua- 
li aveano  ritrovalo  questo  contadino  inten- 
to all'  opera  gli  abbiano  oflerto  considere- 
Tolt  somme;  ma  l'amore  di  patria  di* que- 
sto buon  villico  non  ne  era  contento  ! il  ca- 
po-lavoro dovea  appartenere  al  suo  paese  ; 
quando  lo  pof  (ò  al  museo,  lo  si  richiese  a 
quel  prezzo  egb  voleva  farlo  calcolare  ; di- 
chiarò d' avervi  impiegalo  un  anno,  e si 
contentò  d*  un  fiorino  al  giorno.  Ogni  re- 
gione somministrò  con  premura  al  museo 
i propri  prodotti  : appresso  alle  opere  di 
legno  di  Groeden,  si  ammirano  lesetene  di 
Roveredo.  Gli  artisti  tirolesi  che  stanno  al- 
l'estero si  affrettano  d'inviare  i loro  qua- 
dri ili  Tirolo  : solo  Ira  questi  è dato  dì  ve- 
dere un  ritratto  di  Hofer  che  Io  rassomigli 
d' assai. 

L'arco  trionfale  che  adorna  l' ingresso 
meridionale  della  città  è consacralo  alla 
gloria  di  Maria  Teresa  e di  Giuseppe  II  ; 
È fregiato  di  belle  colonne  d'ordine  ionico 
e costrutto  di  marmo  rosso  nel  quale  sono 
inseriti  alcuni  bei  madagltoni  di  marmo 
bianco.  Dalla  parte  delta  città  stanno  ì ri- 
tratti di  Maria  Teresa  e di  Giuseppe  li,  e 
dall'  opposta  quelli  dglle  sventurata  Maria 
Antonietta  e di  Maria  Cristina.  Questo  mo- 
numento fu  innalzato  dall'  ingegnere  Wal- 
ter, nel  1765.  Quanto  ai  bassi-rilievi,  sono 
dovuti  ad  un  artista  il  quale  gode  dì  qual- 
che celebrità  : questi  fu  Hagenauer  il  quale 
ve  li  appose  nel  1774.  Dipppi  si  cangiò  la 
deslioaiioire  dell' interna  &cciala  : tutto  ri- 
corda la  morte  dell'  impeì^atore  Francesco 
I.  Al  dissopra  dell'  attico,  nna  donna  fa 
calare  sulla  testa  di  questo  sovrano  una  co- 
rona stellata  ; Saturno  gli  sta  assiso  accan- 
to : questo  nume  lascia  tristamente  cadere 
la  sua  falce,  come  se  soflrìsse  a malincuore 
)'  inflessibile  destino.  Appena  che  il  viag- 
gialoreabbia  ammirato  questo  monumento 
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•ppena  eh'  egli  abbia  fatto  qnalche  cen- 
tioaio  (li  passi  neila  città,  i suoi  sguardi  ao* 
nu  colpiti  dalla  rista  da  un  altro  memo« 
nudo,  soggetto  : la  colonna  di  .^nt'  Anna 
U quale  s' innalu  in  metto  a due  fontane, 
e che  è destinala  a perpetuare  la  memoria 
deir  eracuatioDe  d' Insprock  dai  Bararesi, 
operala  duraule  la  guerra  della  suceeisiO' 
na  di  Spagna.  Onde  deliberarsi  da  tati  in* 
comodi  qeroict,  gli  siali  del  Tirolo  area* 
no  fatto  voto  di  erigere  questo  monumen- 
to ad  onoro  dell'  Immacolata  Concetione. 
La  Vergine  sla  sopra  la  colonna,  e la  Isase  è 
adorna  dei  ritratti  di  San  Giorgio,  di  san 
Virgilio,  di  san  Cassiano  e di  Sant'  AnlH  i 
quest'  ultima  gli  ha  dato  il  nome,  poiché 
r inauguratioue  ebbe  luogo  il  giorno  della 
festa  di  essa. 

V'  hanno  pochi  siti  tanto  grati  qnanto 
quello  del  piccolo  TÌllaggio4i  Uoelting,  al 
di  là  del  ponte  dell'lnn  \ esso  forma  quasi 
parte  della  città,  tanto  è vicino  al  rione  che 
s*  inoalta  sulla  sinistra  sponda  ; appena  al* 
cune  praterie  ne  lo  separano.  HoetUng  sta 
alle  falde  della  gran  parete  di  rocete  che 
fiancheggia  il  fiume  : la  sua  chiesa  è loti- 
chissiroa,  e vi  si  rimarca  la  tomba  di  Loe- 
fler,  di  colui  che  ha  fallo  la  maggior  parte 
dei  bromi  della^chiesa  dei  Francescani.  La 
sua  tomba  è opera  del  di  lui'f^Ho;  rac- 
chiude pure  le  ceneri  di  sua  moglie:  è un 
bellissimo  lavoro.  Il  Padre  eterno  appari- 
sce in  tutta  la  maestà  in  meato  ai  genii  ; 
più  sotto,  il  Salvatore  è appeso  sulla  Croce; 
vi  si  veggorto  sali  Giovanni,  la  Vergine  e la 
Maddalen.i;  poi  in  alto  di  preghiera  il  fon- 
ditore LoeHcr  e la  di  lui  moglie.  Si  visita 
ancora  a lato  della  chiesa  il  luogo  di  lavoro 
di  questo  celebre  artista.  Allorché  si  suo- 
nano le  campane,  la  torre  sente  una  scossa 
così  violenta,  che  si  crederebbe  stasse  per 
crollare  : i soli  abilaiili  non  ne  veugono 
sbigottiti.  Hoetting  è il  luoga  d'onde  meglio 
che  in  qualunque  altro  si  gode  della  vista 
d'Inspi’uck  e delle  montagne  inerMìoualì. 

L'antico  castello  di  Vefersburgo  attrae 
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gli  stranieri,  i quali  vengono  ad  ammirarvi 
le  fculture  d*  Alberto  Durerò  • le  pitture 
d'  Hollbein.  Le  tradisioni  parlano  di  un 
terrìbilè  fantasma,  la  cui  ombra  anelante 
fa  ogni  notte  il  giro  delle  mura,  e doman- 
da preghiere  che  alla  fine  gli  assicurino  pa- 
ce. Non  lungi  di  qui,  un  serpente  innalza  il 
sno  ciuffo  verdiccio  al  disopra  di  uno  sta- 
gno : questo  rettila  coirocchio  infiammato, 
col  dente  velenoso,  offre  la  chiave  d' un  te- 
soro ai  passeggieri  sbigottiti.  Massimiliano 
preferiva  questo  soggiorno  a tutte  le  altre 
capitali.  Ambras  è un  casteìlo  che  si  scor- 
ge da  tutta  la  contrada.  Prima  di  confon- 
dersi neir  Inn,  la  Sili  si  precipita  in  cascata 
dalle  cime  avanzate  del  Brenner  ; essa  è at- 
tornTata  da  una  bella  vegetazione.  V'  he 
non  lu’ngi  dal  castello  un  sito  denominato 
Tnmmelplata,  (wrchè  al  medio  evo  in  esso 
i ckTalieri  eddestraveno  i loro  caValli.  Og* 
.gidl  nna  memoria  orribile  domina  su  que- 
sta tradizione  e la  distrugge;  si  rìeorda  sol- 
tanto che  nel  1799  esisteva  un  ospedale  ad 
Ambras,  che  i morti  veniano  sotterrati  in 
questa  collina,  e che  troppo  spesso  degli 
avidi  provveditori  vi  fioeano  seppellire  in- 
sieme Ai  morti  gli  ammalati  ed  i moribon- 
di; fra  gli  orrori  delle  notti  una  pelale  di 
terra  iMtlava  a termioere  le  importune  lo- 
ro grida.  Il  Umore  deirepidcmta  era  nn  mi- 
rabile aosiKario  di  queste  crudelUi.  Furono 
sepolti  io  tal  mpdo  più  di  8000  individui,  la 
maggior  parte  dei  quali  erano  stranieri  o i- 
gnoli.  Oggidì  lutti  gli  alberi  portano  le  tscri* 
lioni  ex  voto;  v'hanno  ovunque ‘pietre  se- 
polcrali, croei  ed  altri  omamenU  funebri  : 
una  cappella  scoperta  ed  un  moulicello  so- 
no situali  sotto  la  cupola  formale  da  quer- 
ele e da  tigli.  La  divozione  vi  fa  accorrere 
pcllegrioi  ; se  li  vede  spesso  inginocchiati 
al  prestigioso  chiaror  della  lunm 

Ambras  è un  edifizio  del  decimoterzo 
secolo;  le  sue  mura  sono  ben  conservate; 
le  porle,  le  finestre,  gli  appartamenti  sem- 
brano ancor  abitabili  ; non  v'  hanno  rovino 
iu  nessuna  parte,  nulla  è abbeodonato  ; 
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AinbrM  sembra  cooterTsrc  il  medio  eto 
taUaTia  per  Intero.  In  essa  si  troTarani^  i 
tesori  storici,  ma  alPAccostarsi  dei  France- 
si, si  ritirarono  -tutte  le  coUeiioni  ivi  accn« 
molale  di  Ferdinatvlo  ; i più  bei  anni  di 
questo  arciduca  passarono  in  Ambras.  Al- 
la dieta  d'Aagnsla,  nel  i548|  area  cono- 
sciuto Filippina  Wclser,  in  età  di  diecinove 
anni  soltanto,  la  iposò  segretamente,  e que- 
sto raatrbaonio,  che  non  osò  dare  a conosce- 
re per  lungo  tratto  di  tempo,  durò  trentun 
anno.  Tutto  è pieno  delle  memorie  dì  questa 
donna  altreltantd  benefica  quauto  bella:  qui 
V ba  la  faTorìta  di  lei  torre,  il  gabinetto  da 
bagni,  OTe  una  triste  e forse  favolosa  tradi- 
xiooe  dà  a credere  che  le  sia  stata  data  la 
roprte  coir  aprirle  le  vene.  Si  reggono  pure 
bei  quadri  ad  Ambras,  e specialmente  ri- 
tratti; occupano  un'intera  gallerìa  lunghis- 
sima. Vicino  ri  si  scorge  una  finestra  d'oh- 
de  r illustre  Wallenslein  ancor  fanciullo 
cadde  durante  il  sonno.  Poco  mancò  che 
uno  dei  piu  illustri  guerrieri  dell'Europa 
non  perisse  ignoral9  sopra  il  pavimento  di 
questa  galleria  ; ma  si  rialzò  senza  sof- 
frire il  menomo  danno.  Tutto  generalmen- 
te è cosi  beo  ordinato  che  si  potrebbe  cre- 
dere piuttosto  assente  il  padrone,  e riesci- 
rebbe  forse  minor  meraviglia  il  redcrlo 
rientrarvi  col  tuo  cavalleresco  corteggio  dì 
quello  chejl  risapere  che  v'ba  una  distan- 
za di  Ire  secoli.  Nella  corte  v*  ha  una  gran 
sala  antica  d'  armi , dipoi  un'  altra  ove 
stanno  in  ordine  cavalli  impagliali  : vi  si 
trovano  quello  che  Massimiliano  monlava'a 
Guiiicgate,  quello  di  Carlo  V,  quello  di 
Ferdinando.  Le  loro  truppe  di  servizio 
stanno  nella  memoria  del  custode,  e il  pen- 
siero che  quel  che  si  tocca  è quello  stesso  che 
agì,  rhe  caricò  in  quelle  grandi  hallaglic,  ha 
del  commovente  ; le  età  aembra  che  si  rav- 
vicinano; it  portamento  nobile  ed  ardito  di 
questi  cavalli,  le  memorie  esatte  che  si  col- 
locano al  loro  nome,  piacciono .alT  immagi- 
nazione, c danno  alla  stori.!  un'energia  che 
non  potrebbero  menomamente  darle  gli 


scritti.  11  castello  c olUngolare;snlla  cima  del 
tetto  fi  eresse  una  gallerìa  sopra  la  quale  se 
ne  fa  il  giro.  Sarebbe  imponibile  di  immagi- 
nare una  vista  più  bella;  T occhio  s'arrvta  a 
vicenda  su  Hall,  sn  Inspruok,  suya  verdura 
che  attraversa  l' Inn  dall'  una  all'  altra  cit- 
tà, finalmente  su  quelle  aspre  roccie  le  qua- 
li separano  questa  valle  dalla  Baviera.  Ma- 
lagevolmente si  scende  da  questo  luogo,  e 
con  rammarico  si  prende  deliberazione  di 
avviarsi  verso  Inspruck. 

/ sovrani  del  Tirolo  aveano  tre  palazzi 
io  questa  città:  l'uno  appellalo  Ottoborgo, 
à una  vecchia  torre  pentagona,  così  deiio- 
mirfltte  perchè  la  fece  costruire  Ottone  I, 
duca  di  Mèran.  La  seconda  residenza  è il 
palazzo  che  al  chiama  anche  oggidì  das 
goldene  Daechli  (il  piccolo  tetto  d'oro), 
perchè  Federico  dalla  borsa  vuota,  volendo 
dimostrare  ch'.eglt  non  meritava  questo 
nome,  fece  dorare  il  iofifìlto  di  un  angttio 
del  suo  castello.  Tre  statue  rappresentano 
Massimiliano  1 e le  sue  due  mogli,  Maria  dì 
Borgogna  e Maria  Bianca  di  Milano.  11  ter- 
zo palazzo  è sulla  pubblica  piazza  che  servo 
ad  uso  di  passeggio;  nulla  v'ha  di  notevo- 
le, tranne  la  statua  equestre  di  Leopoldo  V, 
lo  sposo  della  duchessa  Claudia,  fusa  in 
bronzo  da  un  artista  tirolese,  nel  1797. 

Le  rappt'esenlazionì  teatrali  hanno  un 
gusto  singolare  ; si  compongono  di  argo- 
menti tratti  dalle  tradizioni  storiche  fran^ 
misti  ai  religiosi,  composte  can  una  poesia 
naturale  c popolare  che  sembra  simile  a 
quella  delle  alellane  degli  antichi  Italiani  ; 
nel  villaggio  dì  Buchsenhaufen,  luogo  di 
delizie  vicino  d’ Inspruck,  v'ha  un  teatro 
. in  cui  le  sole  donzelle  sono  ammesse  quali 
attrici  ; esse  adempiono  benissimo  le  parti 
di  cavaliere,^  di  tiranno  o di  vecchio.  La 
maggior  parte  degli  argomenti  sono  traili 
d.illa  Bibbia  o dalle  leggende  dei  santi  ; 
v'  ha  per  esempio.  Santa  Genovenà,  ovvero 
la  virtù  di  Giuseppe  in  Egitto.  La  direlirt- 
cc,  vedova  di  un  calzolaio,  è V :rulricc  del- 
le rapprcscntaziouì,  le  quali  hanno  luogo 


Digitized  by  Google 


T I R O L O 


dopo  il  roei>oglorao.  Scene  mimiche  (rat- 
tengono  il  pubblico  fra  meno  agli  aiti. 

parte  inferiore  della  valle  deirinu 
è mollo  amena,  e s(>ecialinente  benissimo 
coltivata  ; le  falde  delle  montagne  si  alloo* 
lanano,  il  piano  si  allarga.  Le  mIìIo  sono 
dolci,  non  vi  sono  più  le  forme  spiacevoli, 
le  aride  roccie  incontrate  diami;  tranne  il 
Salul>erg,  da  per  lutto  è verdura.  11  fiume 
stesso  assume  un  aspetto  più  imponente 
per  la  sua  larghetia,  i villaggi  si  calcano 
gli  uni  contro  gli  altri,  interrotti  soltanto 
da  giardini  e da  c.unpi:  lutto  dimostra  Ta- 
gialezza  e la  pulitezza.  Le  piccole  eittà  dì 
Hall,  di  Schwatzedi  RaMenbcrg,  stanno 
in  armonia  colf  aspetto  generale  del  paese, 
e la  pittoresca  cittadella  di  Kufslein  chiude 
la  valle  verso  le  fronlicre  di  Baviera. 

Hall  ha  T aspetto  di  città  antica  ; ad  ec- 
cezione di  alcune  riparazioni,  lutto  rimase 
neir  antico  stato,  e ae,  per  un  improvvisa 
risurrezione,  gli  abitanti  del  quindicesimo 
secolo  potessero  riapparirvi,  crederebbero 
di  aver  dormito  solo  per  qualche  ora.  Le 
mura  e le  torri  non  hanno  perduto  nessun 
che  della  loro  altezza  : le  strado  sono  sem- 
pre egualmente  anguste;  le  porte,  guernite 
della  loro  difesa,  sembra  ebo  aspettino  il 
nemico  e lo  sfidino  ; persino  le  fosse  han- 
no conservato  tutta  la  loro  profondità. 
Lo  scavo  delle  saline  è la  principale  indu- 
stria ; vi  si  fa  derivare,  mediante  acquedotti, 
il  sale  discioUo  nell'  acqua  ; esso  proviene 
dal  Sallzberg  correndo  più  di  tre  leghe. 
Ciascuna  delle  caldaie  che  lo  riducono  alto 
stato  solido,  ha  la  grandezza  d'una  campirà; 
le  si  riempie  di  acqua  salsa  ad  olio  pollici 
dì  altezza,  che,  per  Ire  ore,  bolle  senz'inter- 
ruzione siuo  a che  sia. ridotta  o piuttosto 
svaporata  a due  pollici  e mezzo:  allora  me- 
diante una  paletta  di  legno  si  trae  verso  gli 
orli  il  sale  che  sta  deposto  nel  fondo.  Col 
mezzo  di  ciascuna  di  queste  operazioni  si 
hanno  da  venti  a venliquatlro  quintali,  in 
guisa  che  ciascuna  caldaia  può  produrne  in 
un  giorno  cento  e settanta.  11  Sultiberg  v'é 
Svizttra. 
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internamente  penetralo  da  lunghe  gallerie, 
che  si  percorrono  al  chiarore  delle  lucerne, 
non  senza  qualche  terrore  : sono  brillanti 
roccie,  piani  immensi  che  riflettono  e ri- 
mandano la  luce  agli  abbagliali  occhi  dello 
straniero.  Quando  le  masse  spezzate  dal 
minatore  giacciono  al  suolo  in  sufficieulc 
quantità,  si  dirigono  le  sorgenti  verso  quel 
punto;  sciolgono  esse  il  sale,  ne  separano  le 
parli  terree  e scorrono  verso  la  città.  Spes- 
so contemplando  Iranquillameolc  i cristalli 
durante  una  visita  sotterranea,  si  sente  nn 
sordo  mormorio  da  lungi,  ma  che  va  ognor 
crescendo  ; alla  fine  si  potrebbe  dire  che 
un  torrente  muggisce  sotto  queste  grotte 
misteriose  ; atterrito  il  viaggiatore  ne  in- 
terroga la  guida,  e questa,  onde  produrre 
in  lui  miglior  efiello,  lo  trascina,  e affer- 
randulo  colla  mano,  lo  caccia  al  muro  e gli 
vieta  il  più  piccolo  movimento.  Tutto  ad 
dn  tratto  si  veggono  passare,  colla  rapidità 
del  lampo,  uo  seguito  di  carri  che  traspor- 
tano materiali  : sono  condotti  da  giorant  i 
qnali  devono  essere  dolati  di  ardire  non  mea 
che  di  destrezza.  Le  ruote  corrono  entro  a 
rotaie  nelle  quali  è necessario  mantenerle  ; 
il  minimo  accidente,  il  minimo  urlo  getta  a 
basso  la  guida  dal  suo  carro,  ed  in  tal  caso 
di  rado  avviene  che  non  sia  gravemente  fe- 
rita siccome  anche  quelli  che  lo  susseguono  : 
poiché  la  rapidità  dèlia  discesa  è tale  che 
riesce  impossibile  di  arrestare  il  convoglio. 

Quanto  le  contrade  sono  belle,  allret- 
laulo  è orribile  la  parte  compresa  fra  la 
valle  dell'  Imi  ed  il  Pinzgan  ; non  vi  so- 
no che  turbe,  paludi,  miseria  e malattie. 
Egli  è meglio  soffermarsi  nelP  Achenlhal 
che  ha  un  bel  Ugo,  o nel  Zillerihal,  una 
delle  più  deliziose  parti  del  Tirolo.  Sul- 
la strada  che  vi  conduce,  fra  Inspruck  ed 
Hall,  si  Korge  aU'occideate  del  villaggio  di 
Sollstein  una  roccia  singolare  ; essa  rasso- 
miglia ad  una  donne  seduta  che  s'inchina  a 
porgere  il  seno  al  suo  bambino.  La  si  chia- 
ma la  donna  Uùlt,  ed  ceco  quanto  riferisce 
la  tradizione  a di  lei  riguardo  : hlU  era  una 
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principessa  poicnic  che  «lominatr»  *ul  paese, 
in  un  tempo  in  cui  il  suolo  era  arriccliilo  «la 
tulli  1 frutliproprii  del  mezzogiorno .Siiper- 
ì>a  di  queste  ricchezze  non  conobbe  più  limili 
nelle  spese;  e per  concedere  accesso  a!  suo 
castello,  situato  in  quel  luogo  ore  oggidì  la 
si  scorge  immobile,  fece  comprare  tutti  i 
formaggi  della  valle  e con  essi  costruire  una 
scala  ; si  serviva  di  pan  bianco  per  pnlirc  i 
paonicelii  del  suo  bambino.  Il  cielo  nc  fu 
tanto  crucialo  che  la  cambiò  ia  pietra.  Le 
valanghe  delle  roccia  ed  i torrenti  devasta- 
rono  la  valle.,  che  rimase  per  lungo  tempo 
incolla,  c benché  siasi  sottoposta  a coltura, 

]'  antica  ferlililà  non  ritornò  più.  La  donna 
llùlt  rimane  sempre  nello  stesso  sito,  e die-  { 
Irò  lei,  alle  frontiere  bavaresi , una  valle  ' 
arida,  spoglia  di  ebitanti  e di  vcgclazlone,  ' 
dove  non  si  veggono  che  rovine  c pietre  : 
che  nc  ingombrano  il  fondo.  i 

Una  delle  più  belle  contrade  de!  Tirolo 
ò lì  Zillcrihal , in  cui  si  penetra  presso 
Salisvatz,  amena  città  collocata  sulla  spon- 
da deir  Inn.  Non  lungi  di  là,  a Strass,  due 
grandi  roccic  sembrano  essere  stale  sepa- 
rate da  un  lerrcmuolo  universale:  servono 
come  di  facciata  alla  valle  ; essa  è mollo 
larga  cd  altòrniata  da  colline  di  ricca  ver- 
dura, poiclic  Io  montagne  sono  coltivale 
sino- presso  alla  cima.  I>a  lungi  t' è il  vil- 
laggio di  Sclditters  ; ma  la  vista  non  è mai 
mollo  aperta,  attesi  i frequenti  giri  che  la 
strada  fa  ora  liuìzandosi,  ora  abbassandosi 
alla  base  di  queste  altezze.  Si  scoprono 
succcssivamcnlc  parcttchi  villaggi;  final- 
menlc,  dopo  aver  attraversato  /.eli,  il  pacitc 
si  restringe,  e due  ramificazioni  si  iogol- 
fanó  ]' uno  a destra  verso  T agreste  vil- 
laggio di  Duebs,  r altra  verso  la  rìpida 
muraglia  di  6crlos.  Gli  abilauti  di  queste 
valli  hanno  una  fisonomia  rìdente;  sono 
allegri  e socievoli  : se  li  considera  gciieral- 
meiile  come  i più  begli  nomini  del  'J’irolo  : 
ina  1.1  grande  statura  dà  brutto  as]^tlo  :illc 
donne;  bauiiu  il  seno  |Kmdeiile  e compres- 
so sotto  un  largo  trailo  dello  stomaco:  i 
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loro  farsetti  sono  dilatali  o l.ink>  l.wgbi 
che,  d.illc  ancìic  alle  spalle,  sembrano  tutte 
d'  un  pezzo;  sopra  un  abito  d'  azzurro  c;i- 
rico  sta  un  fazzoletto  nero  c portano  inoltre 
in  testa  un  cappello  da  uomo.  I>o  jM>j  ola- 
zionc  del  Zillcrihal  ha  bellissimi  denti  a 
dilTercnza  degli  abilanll  delle  altre  parti 
del  Tirolo  ; ma  per  maulCDerli,  masticano 
una  specie  di  gomma  di  un  sapore  molto 
ingrato,  l/cinigrazione  degli  uomini  è fre- 
qticntissima  ; percorrono  la  Germania , 
ritalia,  e spesilo  stipulano  biiunisdmi  ztTari. 
Cu  di  essi  riportò,  duo  anni  fa,  il  corpo 
di  un  santo  datogli  dal  papa:  il  clero  del 
paese  Io  accolso  al  suono  delle  campane,  cd 
egli  rientrò  irionfanto  nel  villaggio  dei 
suoi  padri.  K animatissima  la  festività  pa- 
tronale di  Zeli.  I>a  goventù  d' Inspruck  vi 
accorre  in  festevole  fralernilà  che  sì  dà  il 
titolo  popo/o  (dasVolk);  vi  si  danno 
straordinarie  danze.  Tutto  qui  si  fa  cuti 
meravigliosa  vivacità  : sia  che  il  Tirolese  ' 
danzi  o aflulichi,  in  che  si  rallegri  o sia  af- 
tlillo,  in  tutti  questi  atti  è invaso  d.n  un 
sentimento  e da  una  passione.  Egli  è estati- 
co in  alcuni  momenti,  cd  i gridi  di  gioja 
che  gli  scappano  allorché,  al  batter  del  pie- 
de, egli  s*HVVÌa  colla  sua  danzatrice,  lo  mo- 
strano nella  sua  originalità,  come  lo  dimo- 
strauo  i caniici  che  si  ccchcggiano  da  un.i 
montagna  air  altra  ; essi  intnonano  repli- 
catamcntc  le  note  musicali,  lo  ripigliano 
col  tuono  di  soprani,  e le  rimandano  ul- 
Teco  della  valle.  1/ antica  religione  c stala 
abbattuta  nel  Zillerthal:  esso  racchiude  un 
gnn  numero  di  separatisti',  con  questo 
nome  t*  ìttdicano  coloro  che  proressauo  il 
rito  protestante.  Non  valsero  nè  promesse, 

I nè  miuaccic  ; si  c loro  intiraalo  di  migrare 
I in  quelle  provìncic  dcir  Austria  in  cui  è 
tollerato  il  cullo  protestante  ; ma,  non  vo- 
lendo uscire  dalia  patria,  vivono  senza  al- 
cuna religione,  e non  fanno  nc  battezzare  i 
figli,  nc  benedire  i inatrimuiii  perciò  il 
Governo  ha  cura  di  non  nominare  alla 
parrocchia  se  non  un  siiccrdoic  capace  di 
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r^trrcilìiirc  i paiUli.  Ixi  vsiJlc  ili  Zeli  couser- 
VII  un  uso  laollo  biztnrro;  gli  iibilanU  sono 
appussìonati  per  una  specie  di  combaUi- 
iiieulo  che  si  denomina  Jlaufcn  : esso  eoa- 
ftlsle  nello  strascinare  viulcutcìuciUc  il  pro- 
prio avversario,  ooii  aHcrrandosi  a vicenda 
se  non  pel  diio  di  mezzo  ; duscuuo  si  sfor- 
za pcriioa  rauoTcrsi  dal  suo  luogo.  Spesso 
un  solo  uomo  dai  nioiili  fa  echeggiare  un 
grido  acuto  ed  iocllalore  ; questo  grido 
non  è diretto  a nessuna  persona  in  ispètìa- 
lilà  : ma  con  esso  iuterroga  chiunque  lo 
avrà  inteso;  e ci  va  dcirouoro  a non  rispon- 
dere quando  lo  si  sento;  allora  i due  av- 
versar] corrono  Tuno  contro  T altro;  si 
danno  avviso  del  cainmiuo  che  convicn 
correre  ripetendo  di  nuovo  la  provocazio- 
ne. Raocontasi-chc  un  giorno  uno  di  quei 
giovani  che  accettano  le  sfide,  camminava 
insicrae  ad  un  vecchio:  la  lontana  voce  in- 
vila alla  tolta  ; egli  risponde:  ma  al  voltar 
d'  una  roccia  riconobbe  un  suo  intimo 
amico,  quello  la  cui  sorella  egli  deve  spo- 
sare : esita,  ma  non  era  solo,  una  fals»  ver- 
gogna lo  signoreggia.  La  lotta  comincia  da 
principio  seiiz'obtiUlà,  il  testimonio  animai 
consiglia,  eccita  : si  trascinano,  si  traggono 
a destra,  a sinistra,  si  allcrraiio,  si  lialzauo; 
liiialmeulc  s' incaloriscouu,  v'  ha  un  vinci- 
tore ; ma  il  vinto  , preso  a mezzo  del 
corpo  e gcllatom  tèrra,  morde  ìudispeililo 
il  naso  air  avversario.  L'irapassihile  tcsll- 
mouio  decide  dietro  la  sua  esperienza  es- 
sere conforme  alle  regole  del  combaltì- 
znedlo  di  toglier  il  naso,  come  di  cavare 
un  occlilo,  e mentre  che  il  naso  dciruno  re- 
sta fra  i denti  dell' altro,  il  pollice  del  viu- 
citore  sfigurato  cava  un  occhio'allo  stizzoso 
vinto.  L'impassìbile  vecchio  dichiarò,  clic 
ai  avea  soddisfallo  all*  onore.  Questa  pra- 
tica non  è forse  mollo  più  assurda  del 
ducilo?  Gli  abitanti  del  ZiUerlhal  hanno 
pare  un'  altra  mania  mollo  strana,  la  quale 
consiste  nel  far  couibaUere  fra  loro  i bec- 
chi ; ed  ogni  comune  va  orgogliosa  di  pos- 
sedere il  più  bello  ; cuuvicuc  che  abbiano 


corna  cd  una  barb.i  giusta  le  esigenze  della 
('ritica;  neppure  i combatlimenli  dei  galli 
sono  in  maggior  oTiore  in  Inghilterra.  Nel 
i83),  Zeli  cd  il  villaggio  di  b'ugen  guada- 
gnarono circa  mille  scudi  iu  ma  di  queste 
scoiniucìse  ; i becchi  erano  di  eguale  forza, 
1.1  vittoria  rimase  indecisa,  ma  la  hatlagUa 
divenne  generalo  c sanguinosa  per  gli  spet- 
talo! t.  Il  Tirolese  ama  le  scommesse;  spes- 
so le  liti  si  decidono  con  un  trar  di  dadi; 
questa  maniera  di  giudicare  le  cause  si  de- 
nomina aus/iopufn*  I pittori  accorrono  da 
ogni  dove  nel  Zillcrthul,  e volonlicri  s' in- 
traprende il  viaggio  da  Monaco  a Kufstciu, 
Schvvalz,  Hall  cd  Inspruck,  rientrando  iu 
Davicra  per  rOlsermlhal,  Reulen  e Fussen. 

La  strada  del  Brenner  è ora  pittoresca, 
or.!  arida;  essa  ò bella  qualora  si  ascenda 
soprala  valle  dciriiiu,  o allorché  nel  fondo 
deUe  foreste,  sopra  la  cuna  degli  alberi  si 
scorge  brillare  dalPalio  le  ghiacciale  di  Slu- 
hay.  Superalo  T Isel,  si  ascende  il  Schau- 
herg;  si  passa  a Maltrey,  a Sleìnach,  finul- 
meule  si  arriva  alle  falde  del  Rrcnncr,  ove 
la%trada  continua  ad  attorniarlo  anziché 
valicarlo.  Sul  pendio  meridionale  è un 
laghetto  assai  abbondante  di  pesci  ; ma 
nulla  v'ha  di  pittoresco  in  questa  gola  del- 
le Alpi  ; la  vista  è sempre  concentrala,  cd 
il  Principal  vantaggio  di  questo  passo  si  è 
Tasscuza  dei  ;)erìcolj,  e Tesser  praticabile  iu 
qualunque  sUgìouc,  ciocché  ha  tanto  mag- 
gior importanza  quanto  che  la  è la  grande 
strada  che  da  Amburgo  guida  a Verona. 
L*  Eisacb,  che  dà  il  nome  a tutta  la  valle 
sino  a Bolzano  ( in  tedesco  Botzen  ),  scen- 
de schiumoso  e rimoreggiaute  dalle  cime 
del  Brcimer,  si  spezza  contro  le  roccic,  le 
quali  spesso  si  raccostano  a segno  da  con- 
teudergli  il  passo  : quindi  la  straila  è po- 
sta accanto  di  belle  verdure,  di  boschelli 
frammezzali  da  praterie.  Prima  Ji  scende- 
re a Muulz,  amenissimo  villaggio,  si  passa  a 
Slcrzing , vecchia  borgata  coi  letti  iu 
punta.  A destra  stanno  le  eminenze  che 
guidano  al  picco  di  Jauchen,  d'onde  si  j»uù 
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guadagnare  la  Talle  ili  Passeyer.  Si  scor- 
gono direrse  cime  delle  alpi  Giulie , ma 
non  hanno  quel  carallero  grandioso  che  in 
Srizzera  non  fa  mai  cessare  l'ammirazione 
per  esse.  Alcune  croci  collocale  tulla  diico- 
90  del  Bronner  ricordano  le  STcnture  acca- 
dille  ai  Tiaggiatori  ; e,  strana  cosa,  re  nc 
hanno  alcune  destinate  ad  abbeverare  i 
passeggieri  ; uno  di  questi  crocifissi  pre- 
senta un  filone  d’ acqua  ; presso  Slerzing, 
si  mostra  una  Cappella  difìanzi  cuiPcser- 
cito  francese  rimase  immobile,  in  guisa 
clic  volendo  camminare  non  poteva  più  se 
non  segnare  i passi.  Più  lontano,  v^ha  si 
poco  luogo  per  la  strada  fra  P ICisach  e la 
montagn.1  che  la  si  segarono  entro  la  roccia 
degli  sparii,  ove  possono  ritirarsi  le  vetture 
qualora  $'  incontrino,  onde  avere  libero 
pas>aggio.  Una  lega  distante  da  Mauls,  fu 
collocata  nna  fortezza  destinala  a. rendere 
inespugnabile  il  Tirolo  : migliaja  di  Cro.ili 
lavorano  a demolire  una  montagna^  a rom- 
pere le  sue  masse  per  oBVirne  materiali  j 
coloro  che  fabbricano’  con  essi  torri,  ba- 
luardi ed  acquedotti.  Tutta  questa  popola- 
zione provvisoria  alberga  qui  sotto  alcune 
baracche  di  legno  ; ì forni,  le  cucine,  gli 
andirivieni  degli  uomini  che  lavorano,  del- 
le donne  che  apparecchiano  il  loro  pranzo, 
ricordano  le  descrizioni  dei  lavoragli  della 
torre  di  Babele.  Onde  penetrare  nei  nume- 
rosi sotterranei  già  scavali,  conviene  otte- 
nerne il  permesso  dal  governatore  iP  In- 
spruck.  La  nuova  fortezza  à vicina  al  vil- 
laggio d'UnIerau,  sulla  strada  di  Bres- 
sanone. 

Questa  città  è collocala  in  bel  silo  ; la 
valle  si  allarga,  i colli  sono  fertili.  1 campa- 
nili sono  tanto  numerosi  quasi  quanto  le 
case  ; la  loro  forma  ed  il  loro  ordine  han- 
no un  che  d' originale  : si  vede  a Iato 
della  doppia  guglia  della  cattedrale  in- 
nalzarsi quella  d'  un'  altra  chiesa,  e contro 
il  costume  che  esige  che  il  coro  sia  vólto 
'verso  P oriente,  le  due  navale  corrono  in 
TÌa  contraria  P un  a dclP  altra.  Il  più  ame- 


no punto  di  vista  è al  oonfiuenle  della 
Bienz  c delP  Eisach.  Bressanone  è plccolis- 
sima  e conta  appena  35oo  abitanti.  Nulla 
di  meno  è la  Mde  d'un  vescovo,  di  un  gran 
capitolo,  di  un  seminario,  vi  si  contano 
cinque  monasteri;  per  questo  non  è mera- 
viglia se  si  veggono  deserte  le  vie  d' una 
città  i cui  abitanti  slauno  quasi  tutti  rin- 
chiusi. Abbiamo  veduto  che  San  Cassiano 
foQdò  questo  vescovato  nclP  anno  3(jo.  Già 
il  di  lei  clima  sì  raccosta  a quello  d'Italia; 
vi  pros[>cra  la  vile  ; tutte  le  case  souo  om- 
brcggiulc  du  begli  alberi  ; la  noce  cd  il  ca- 
slagiio  adornano  le  strade.  La  città  è mal 
costrutl.i  e &}>ccialinentc  mal  lastricala.  Vha 
nella  chiesa  cattedrale  un  bel  Cristo  di 
Schoepr  cd  alcuni  altri  quadri  del  pittore 
tedesco  Uuterberger,  clic  visse  a Roma  e 
conosciuto  agli  aclisti  sotto  41  nome  di 
Crislofuro.  h'u  u Bressanone  che  ii  tenne 
il  concilio  che  nel  io8o  depose  Gregorio 
VII. 

Da  Bressanone  si  scende  nella  valle  di 
Pusier  G nell*  Eniicherg,  ove  si  parla  una 
lingua  simile  a quella  pel  paese  di  Groe- 
dcn.  Il  nome  proprio  della  valle  è Maro, 
in  ialino  Alarubìurn^  che  si  vuol  derivato 
da  AJoris  Afnriae  ; fra  essa  e Groeden 
non  V*  hanno  che  i distretti  di  Cnfìdaun  e 
Kolfuschg.  Qui  si  osservano  meraviglie  tut- 
te proprie  del  Tirolo:  le  dolomiti,  deno- 
niìiiale  con  questo  nome  perchè  il  nalara- 
lista  Dolomieu  fu  il  primo  a descrìverle. 
Queste  sono  alcune  roccie  eleranlesi  verti- 
calmente dal  seuo  della  terra,  a punte  a- 
guzze,  cesellate,  dentate  come  seghe  , e di 
un  bianchissimo  colore.  Si  può  leggerne  la 
descrizione  in  una  lettera  da  lui  diretta  a 
la  Pérouse  ; sembra  che  questi  prodotti 
vulcanici  siano  stati  qui  lanciali  come  quel- 
li del  Vesuvio,  come  le  masse  del  lago  d*AI- 
ba.  Leopoldo  de  Bach  ha  istituite  dotte  ri- 
cerche su  questo  argomento.  L'aspetto  di 
queste  masse  fa  sempre  meravigliare  : vi 
hanno  obelischi,  torri,  'muraglie  a faccia 
liscia,  che  però  superano  i monti  di  paree^ 
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cHìe  migli»)»  dì  piedi.  Le  fessure  di  queste 
roccie  rassomigliano  alle  aperture  d'im- 
mensi forni.  Queste  bellezze  della  natura 
si  estendono  all»  valle  di  F'ass»  che  domi- 
nano fra  Groeden  ed  Enneberg,  innalzao-* 
dosi  il»  9 a loooo  piedi  : la  dolamite  si 
rkrova  in  tutta  la  catena  meridionale  sino 
al  lago  di  Garda,  quantunque  sotto  for- 
me mengrandi.  Tutto  il  suolo  delPEoneberg 
è Tulcauico  ed  i terremoti  sono  frequcnlis- 
« simi  : spesso  gli  alberi  si  schiantano,  si  for- 
mano delle  voragini  : però  gli  abitanti  ac- 
carezzano una  patria  la  quale  non  offre 
loro  che  pericoli,  la  coltivano  incessante- 
mente e vivono  senza  pensare  menoma- 
mente air  avvenire. 

Sol  confine  della  valle  d*  Ampezzo  è il 
celebre  Sasso  di  Stria  o Rupe  delle  Streghe, 
cheli  denomina  anche  Sas  de  Glatscba,  per- 
chè,diccsi,  sostenesse  una  ghiacciaia.  Il  rusoel- 
lo  Ru  da  Canna  vide  un  tempo  una  torma  di 
selvaggi  nati  dagli  amori  del  diavolo  colle 
streghe.  L' eroe  di  questa  valle  è un  abile 
arciere,  un  cavaliere  della  fine  del  secolo 
diecisettesimo  ; si  racconta  di  lui  il  ialto 
seguente  : recavssi  spesso  al  castello  di  Beu- 
telstein  per  visilarvi  la  sua  dama;  e duran- 
te questo  tempo,  abbandonava  i suoi  guer- 
rieri accampati  nei  vicini  luoghi.  I nemi- 
ci lo  videro  e tagliarono  un  ponte,  sul 
quale  gli  conveniva  superare  un  abisso  di 
mille  piedi  ; sUorebè  vi  giunse,  esitò  ; ma 
veggeadosì  dietro  questa  truppa  di  nemici, 
con6sse  gli  sproni  nei  fianchi  del  suo 
cavallo  ; il  robusto  animale  tocca  coi  suoi 
piedi  anteriori  la  opposta  sponda,  e giunge 
ad  arrampicarsi  con  gravissimi  sforzila  cima 
deldeclivio;ilcavalierealiorasi  ferma,  scen- 
de e baccia  t piedi  del  cavallo  molleggiando 
i snoi  nemici  turbati.  Chi  s'atlenderehbe  di 
trovare  a Campolongo  un  prezioso  monu- 
mento deir  arte  di  Tiziano?  Durante  un 
viaggio  d'  inverno,  questo  grande  pitto* 
re  dovè  trattenersi  alla  vetta  di  San  Lucca, 
pel  pericolo  delle  valanghe  ; abitò  il  Widum, 
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casa  parrocchiale,  ed  in  correspettivo  della 
ospitalilù  eseguì  una  bella  pittura  a fresco 
rappresentante  la  morte  la  quale  miete  ogni 
umana  grandezza.  Sfortunatameute  questo 
capo-lavoro  è stalo  ridipinto; indarno  si  è 
cercato  di  fare  sparire  V intonaco,  non  ri- 
mane più  di  Tiziano  se  non  un  piede  della 
morie  ed  alcune  corone.  Una  società  che 
fabbricò  strade  e canali,ha  comperato  i bo- 
mIù  vicini  a Bressanone  e si  occupa  a ren- 
der canale  T Eisach  : vi  si  collocarono  chiu- 
se e dighe  : se  ne  tolsero  le  roccie  onde  ren- 
dere il  fiume  navigabile  ; sedici  seghe  ridu- 
cono i tronchi  degli  alberi  che  devono  es- 
sere trasportati  dalla  corrente  sino  alP  Adi- 
ge. Si  rimprovera  però  ai  lavori  fatti  dai 
privati  poca  solidità  ; e le  proteste  dei  pa- 
droni delle  vigne  dimostrarono  giù  che  i 
fondi  sono  minacciali  per  mancanza  del- 
le sufficienti  caulcle  e per  P imprevidenza 
degP  ingegneri  itnliaui. 

Nel  sito  ove  si  rinserra  la  valle  di  Bres- 
sanone è il  borgo  di  Klausen  ( Chiusa  di 
Bressanone  ) appellala  al  medio  evo  Clausi- 
nà  o Clausiuiu  : è lina  lunga  ed  angusta 
strada  io  riva  alP  Eisach;  dalPalto  del- 
la rocca  si  vede  una  vecchia  torre  con 
pilloreschi  merli,  è il  castello  di  Sehen,  zol- 
lo al  quale  v'ha  un  convento  di  cappuccini 
ove  sì  fanno  vedere  di  bei  quadri.  Dirimpet- 
to, sull' opposi!  altezza,  ergerti  ilcaslello  di 
Griesbruck.  Il  passo  che  segue  Klausen  è 
molto  pericoloso  : pezzi  di  roccia,  slaccatì 
dalP  infiltramento  delle  acque,  cadono  nel 
precipizio  {>ercui  passa  il  viaggiatore.  Que- 
ste profonde  valli,  questi  vecchi  castelli,  c 
Colmano  e Trotsburgo,  e P agitazione  del- 
P Eisach,  sono  bellissimi,  ma  tutto  questo 
non  costituisce  il  Tirolo  : il  Titolo  sono 
quegli  alti  piani  di  cui  lo  straniero  non  sup- 
pone neppurP  esistenza,  acrocori  quasi  in 
aria,  piagge  superiori  che  ricevano  coltura 
sopra  quei  picchi  che  si  supporrebbero  qua- 
si isolate  cime;  v'  hanno  pure  colà  ruscel- 
li, fiumi,  colà  villaggi  e campi,  colà  monti 
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Aopm  nvunli^  giiiAcciajc  sopra  le  rociùe  ed 
obuliftclii  aopra  le  gliiacciajo:  ma  giammai 
vi  pos^diio  riescire  esallc  le  descriziuuì  di 
qucali  Iiinglii,  perclkù  la  curioùlà  a'arretta 
diuaiiii  all'  ostacolo,  perche  non  si  segue 
die  la  via,  perclièsuno  necessari  degli  ospisj 
a questi  tigli  della  natura,  e perchè  non  è 
agevole  deTÌarli  dalla  loro  guida  stampata, 
la  cui  invariabile  legge  è di  passare  dall'  A- 
dige  alla  Piare,  alla  Brenta,  oppure  di  ri- 
luoulare-  il  corso  dell'  Lisach,  il  Brenucr, 
oppure  di  dirigersi  verso  Glockiier  « Ga- 
slciu. 

Prima  di  continuare  la  nostra  descrizio- 
ne del  Tirolo  diremo  quali  sono  quei  ba- 
gni lauto  pittoreKhi  che  lutti' gli  stranieri 
desiderano  visitare,  lii  mezzo  a selraggie 
valli,  iu  un  luogo  inuuiidilo  dal  polverìo 
d'  uu  torrente,  in  fondo  ad  un  eremitaggio 
uve  lutto  è solitudine,  la  massa  immen- 
sa del  Graukogcl  raauda  fuori  dai  suoi 
fiauclii  di  gociss  c di  granilo  tre  tumultuo- 
se sorgenti.  Nel  tempo  in  cui  la  nascente 
religione  si  risentiva  ancora  di  mitologia, 
un  racconto  popolare  ha  confuso  la  vo- 
ce della  tradizione  col  fracasso  che  una 
triplice  cascala  fa  echeggiare  .dalle  roc- 
cie.  A motivo  della  magnHìcenza  di  que- 
sti liti,  sembra  che  durante  la  maestà 
delle  notti  di  estate  questa  tradizione  par- 
li quasi  da  lè,  poiché  ÌI  luaraviglioso  dei 
falli  fa  meno  increduli  dinanzi  al  ina- 
ravigUoso  della  natura.  Ai  primi  tciupi  del 
cristianesimo,  un  cervo  ferito  era  sfuggilo 
all'avido  cacciatore;  Io  si  >idc  pusterior- 
men(e  un  giorno  a temperare  cd  a ritem- 
prare le  piaghe  In  quevlc  acque  salubri,  e 
r uomo,  istruito  dall'istinto  dcU'  animale, 
\'  istituì  dapprima  un  eremllaggio'ove  San 
Primo  e San  Fcliciano,  palrouì  di  Gastein, 
cantarono  le  lodi  del  Signore  ; perciò  fu- 
rono quelli  che  pjleulcmcnlc  iulluirouo  a 
luanlciicrc  Pabboudauza  di  questa  sorgente. 
Le  acque  miuciali  di  Gasleìn  hanno  la  iimpi- 
duzza  d'una  foulana  Quelle  dell'  edilìzio  ve- 


scovile, che  si  denomina  fasUtsaraenk  il  pn* 
lazzo  ; riscaldano  a trentatro  gradi;  quelle 
deir  albergo  a Irenlazelie,  e no  conservano 
ancor  veutollo  quando  le  si  abbia  lasciale 
tutta  notte  nel  bacino.  Quanto  alla  loro 
virili,  quelle  acque  si  avvicinano  d' assai  a 
quelle  di  Pfeflers,  con  cui  inoltre  hanno  più 
d'  un  punto  di  contatto.  Ad  esse  accorrono 
i malati  per  purificare  il  sangue,  per  gua- 
rire vecchie  plaghe  mal  chiuse  ; salubri  per 
le  ferite  riportale  in  guerra,  moderano  pu- 
re gli  cflelli  di  uu  amore  troppo  sensuale  ; 
Bnalmeula  esse  lusingano  dì  posterità  i 
couiugii  sterili.  Per  uieltcre  lauti  beneGzj  a 
portata  della  classe  povera,  fu  fondato  uu 
ospedale  in  cui,  dal  dccimoquinlo  mco- 
lo,  si  ricevono  gli  stranieri  dietro  modico 
prezzo,  e vi  si  dà  pure  danaro  a quelli  che 
souo  sprovvisti  d' ogni  mezzo  di  fortuna. 
La  cascala  è attorniata  da  alcune  cattive 
capanne  che  s' appoggiano  alla  roccia  ; le  si 
attribuisce  siuo  a quattrocento  piedi  d' al- 
tezza. 

Biloruiaino  nel  centro  del  Tirolo:  è 
malagevole  rinvenire  cosa  più  originale  del 
piccolo  plano  di  Bolzano,  il  quale  divi- 
de tulli  i monti  dalla  Kisack,  dalla  Tcll'er, 
dall' Adige.  Si  presentano  dinanzi  le  anli- 
cLc  lori'icclle  di  questa  città  mezzo  tedesca, 
mezzo  italiana.  Nel  fondo  della  valle  dcl- 
r Adige  v'hanno  alcune  cime  quasi  sempre 
cariche  d'una  fresca  neve,  la  cui  bianchez- 
za ù maggiormente  risaltare  le  roccle  ne- 
rastre che  s' innalzano  dietro  Mèran.  Diriin- 
pello  a Bolzano,  suite  eminenze  meridiona- 
li, sta  r antico  jCaslello  di  SigmuudsLroue, 
ossia  corona  di  Sigismondo.  Le  niuulague 
della  riva  destra  dell'  Adige  rinchiudo- 
uo  il  letto  di  questo  fiume  cd  arrivano 
quasi  vei  lìcalmeute  sulla  strada  ; ma,  cosa 
in  vero  bizzarra,  le  valli,  invece  che 
aprirsi  come  avviene  ovunque  aJIe  falde 
dei  munti,  appariscono  sempre  alla  cima 
di  qualche  roccia  : esse  souo  quasi  lua- 
I ghe  spaccature  dalla  sommiU  siuo  al  mezzo 
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del  ilcolivio.  Sempre  una  cappcìki,  un 
vecchio  casicllo,  c spesso  P una  e P altro, 
5f>no  collocali  sunm' angn^t»  mperncic  di- 
rimpetto n queste  pjtDerie,  quasi  per  celar* 
IM  r ingresso  a tutti  gli  sguardi. 

I/A  chiesa  è quasi  ima  caliedrala  in  mi- 
niatura ; ha  moltissima  eleganza  nelle  sue 
projvorxinni,  è ricoperta  di  tegole  ìnTerni- 
ciatc  A varii  colori,  ed  il  letto  emette  molla 
luco  sotto  i raggi  del  sole.  !■<«  piazzo  sono 
hentssimo  costrutto,  come  aurhe  lo  vie  prin- 
cipali. V'ha  molta  attività  industrialo  a Bol- 
zano; 1 calderai  assordano  ed  i làbbrìcatori 
di  candele*  v'appestano  in  alcune  vie.  Tut- 
to li  fa  per  le  strade  : in  esso  itaono  lavan- 
daie, sartori,  barbi lonsorì,  ec.,  ec.,  tutli  di- 
nanzi alte  porto  dello  loro  case.  La  vita  ò 
piuttosto  pubblica  di  quello  che  privala.  La 
domenica  attrae  sullo  rie  e sui  passeggila 
intera  jKipolatioue  : vi  si  vedono  gli  abbi- 
gliamenti bizzarrissimi  delle  giovani  donne 
che  si  coprono  con  an  cappello  da  uomo  e 
che  del  resto  vestono  come  si  veste  gene- 
ralmente nelle  città  da  che  doffiiuano  este- 
samente le  mode.  Però  i vecchi  c le  vecchio 
conservano  ancora  i vestili  nazionali  in 
guisa  che  lo  stesso  gruppo,  la  stessa  fami- 
glia olFrono  un  singolare  miscuglio  di  ab- 
bigliamenti propriì  di  diOerenti  epoche  e 
di  differenti  paesi,  per  cui  persino  in  una 
stessa  persona  talor  si  osservano  contem- 
poraneamente la  moda  e gli  usi  del  luogo. 
Le  società  sono  molto  numerose  per  una 
città  tanto  piccola.  II  commercio  anche  qui 
arricchì  multi  negozianl  che  si  compiaccio- 
no di  assumere  il  titolo  di  ìlerr  r’o/i,  rega- 
landosi in  tal  modula  particella  nobile,  ed 
unendo,  con  goUà  ambizione,  una  nobiltà 
usurpata  ed  una  ricchezza  legittimauiente 
«cquiilala. 

V' hanno  molle  caie  d'  una  siraordina- 
ria  architettura  : gli  appartamenti  sono  cul- 
laci) li  inlurno  ad  un' imniensa  sala  aperta 
in  .nllo  sino  al  tetto  ; dal  mezzo  parluno 
ulcuue  colonne  che  susleugosiu  up  altro 
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letto  ncntVale  superiore  a quello  del  circui- 
to, aprendo  T adito  fra  P uno  c l'altro  ai 
rnggi  del  iole  ed  uiP  .ni  ia,  come  anche  alla 
neve  cd  »lki  pioggia.  Il  caldo  è insoHribilc 
durante  la  itale,  perchè  non  v'hanno  quasi 
di  sorta  correnti  d' uria  nella  valle,  e per- 
chè il  vento  settentrionale  passa  dairKi- 
sach  alP  Adige  scorrendo  alla  sfuggila  per 
Bolzano.  1/  inverno  pure  vi  domina  in  tut- 
ta la  sua  rigldez7.a,  H motivo  delle  alle  mon- 
tagne che  attorniano  questo  bacino.  11  'l'cl- 
fcrbach,  Ì1  quale  deriva  dal  Sarntha),  passa 
presso  alla  città.  Questo  torrente  siìda 
tutte  le  dighe  e si  getta  nell'  Kisach  che  pu- 
re si  dilegua  ndP  Adige,  una  lega  più  lon- 
tano. 

Il  carattere  degli  ■bìtanli  è tuttora  te- 
desco : però  Vi  si  ineKola  alcun  che  d' ita- 
liano il  quale  ben  si  addice  alle  donne  ; la  è 
una  doppia  nazionalità  che  rende  più  sva- 
riate le  cognizioni,  più  facili  gli  studi.  Lun- 
go !c  fionliere  di  lutto  un  paese  v'ha  Ubas- 
se classe  la  quale  sa  (jualcbe  poco  d' una 
lingua  che  gl'  impedisce  però  di  ben  cooo- 
M:ere  l'aUra,  mentre  redocazìont  moltiplica 
i vantaggi  deli'  inlelletlonielia  classe  media, 
f.^ conversazioni  sono  molto  animate  e mol- 
to liete  ; domina  speclalmeule  la  passione 
del  tea  tro  e del  ballo  ; ma  al  pi  iucipia  r della 
state  gli  abitanti  si  ulTreltailo  ad  abbando- 
nare la  città  oude  rifuggire  sulle  eminenze 
in  traccia  del  fresco  ; questi  luoghi  dì  ri- 
creazione si  cliìamano  i freschi  di  esitile 
(Sommerfrische  )y  ed  è preKrilU)  dì  fre- 
queutarli  come  mezzo  di  mantenere  la  sa- 
lute ipecialineiite  nelle  donne  e nei  fanciul- 
li, vi  si  dimorasse  pur  otto  o quindici  soli 
giorni. Queste  montagne  si  passano  a caval- 
lo;si  arriva  ad  Oberbotzen,  dove  li  ovasi  leg- 
giadre case  ed  ottimi  alberghi.  Quivi,  tulio 
si  fa  nella  più  aHelluosa  couipaguiacd  ogni 
circostanza  diviene  motivo  di  festa.  I capi 
di  famiglia,  Irallenuli  in  città  dai  loro  af- 
fari, conducono  gli  Hiuid  in  casa  allorché 
ue  hanno  oomudu.  Ber  essi  è venameute 
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un  bitogno.  I Tirolesi  lontani  dtilU  patria  in- 
traprendono spesso  lunghissimi  viaggi  per 
godere  eolo  per  alcuni  giorni  della  Som- 
merfrhch*.  Questo  genere  di  pia  si  paga 
a carìsiiroo  pretto,  perchè  ò necessario  far 
venire  ogni  cosa  con  grandi  stenti  ed  a ca- 
ro pretto,  per  slrade.difBcili. 

Quanlooque  il  commercio  di  Bollano 
sta  decaduto  da  quello  che  era  in  altro  tem- 
po, TÌ  sono  ancora  molli  ricchi:  essi  amano 
grandemente  i dÌTerlimeuli  di  campagna,  ed 
è meraTiglioso  il  redere  signore  vezzosa  ed 
uomini  in  abito  nero  danzare,  ad  un'altezza 
di  4000  piedi,  i Talli  di  Strauss,  indi  ritor- 
nare al  rosso  chiaror  delle  faci,  sull’ orlo 
dei  precipìtii  e perdersi  nelle  anguste  Talli 
a guisa  di  folletti  e di  fantasmi.  TuUaTÌa  le 
processioni,  1 cantici  religiosi  è le  prediche 
alParia  aperta  producono  un  tBetlo  assai 
più  maestoso.  Gli  abbigliamenti  della  sì- 
guore,  le  Testi  delle  contadine  parate  a fe- 
sta, le  bandiere  sTentolanti,  lo  strepito  dei 
bossoli  ed  i lontani  echeggi  danno  un  in- 
sieme che  non  si  può  descrÌTére.  Nell'eslre- 
Biitè,  r Eisacb  si  dilegua  coma  un  filelto 
d'argento,  e lungo  la  via  che  lo  attornia, 
earrozze  che  non  si  discernono,  attraversa- 
no il.paese,  trasportando  ì TÌaggialori  che 
credono  di  conoscere  il  paese  viaggiando  a 
questo  modo  senta  aver  veduto  nessuna 
delle  tante  ammirabili  scene,  che  presenta- 
no i coslnroi  e la  religione. 

Uno  dei  più  gradili  viaggi  che  si  possa- 
no fare  è quello  della  valle  d^Eppan  : si  ac- 
costano le  pittoresche  roccie  di  Mendola, 
massa  di  porlido  presso  cui  incomincia  una 
gola  che  sembra  ignota  a tutto  il  resto  del 
globo.  Una  non  iulerrotta  serie  di  amene 
abilationi  si  estende  per  parecchie  leghe  si- 
no al  castello  di  AUo-Eppan,  che  domina 
tutta  la  valle  dell' Adige  sino  a Mcran,  dal 
qual  luogo  la  vista  si  estende  verso  il  paese 
di  Passeyer.  D'  altro  lato  si  scoprono  le 
montagne  di  Tirnlq,  e dietro  Eppan  v’  ha 
il  maestoso  raonticeUo  dal  quale  si  aromì- 
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rano  i fertili  colli  che  attorniano  la  vai  di 
Flemme  e l’alta  parete  che  la  separa  da 
vai  di  Fassa.  Verso  il  mezzogiorno  si  scor- 
ga una  montagna  nerissima,  il  Grimraer- 
joch,  poi  un  grand' edifizio  colla  facciata 
bianca,  il  monastero  dì  Weisenslein,  luogo 
di  pellegrinaggio  frequentatissimo.  Allor- 
ché oscure  nubi  aggravano  il  ciclo,  aliorcliò 
il  chiarore  ne  è olTuscato,  questo  paesaggio 
assume  una  tinta  nera  e malinconica,  la 
.quale  i pittori  desidererebbero  vivamealc 
di  poter  ritrarre  nella  sua  verità  naturale. 

Sigroundskroue  è uno  dei  numerosi  ca- 
stelli eretti  da  Sigismondo:  abdicando  a fa- 
vore di  Massimiliauo,  erasi  riservato  Sig- 
iDundiborgo , Sigmundshrene , Sigmund- 
seck,  Sigraundsrìed,  Sigmundsfreud  e Sig- 
mnndslust;  erano  tulli  questi  luoghi  desti- 
nali ai  tuoi  piaceri:  la  maggior  parte  di  et- 
ri è tuttora  accessibile  : il  primo  serve  di 
magazzino  da  polvere  e di  guarnigione  ad 
alcuni  invalidi.  Griess  è quasi  un  sobborgo 
di  Bolzano;  ba  una  delle  più  belle  chiese 
del  Tirolo  : vi  si  veggono  bellissime  pittu- 
re a fresco.  La  superstizione  fa  conservare 
tuttavia  il  dannevoU  uso  di  suonar  le  cam- 
pane durante  la  procella  : ■ Moritzing,  la 
saetta  colpì  i suonatori,  forò  Uarco  detia 
navata,  rovesciò  la  tavola  dell' aliar  mag- 
giore, spense  il  lume  eterno,  svelse  dal  car- 
dini una  porla  di  ferro  e passò  da  parte  m 
parte  un  messale.  Gli  ordini  dell'autorità 
non  poterono  annullare  la  consuetudine  ; 
per  preservarsene  però  i suonatori  si  col* 
locarono  fuori  di  chiesa,  dietro  un  ripa- 
ro di  terra,  tenendo  in  mano  una  fune 
che  loro  permeltéva  di  rimanere  ad  una 
conveniente  distanza.  • Ma  in  altra  circo- 
stanza la  fune  servì  di  conduttore  del 
fulmine,  il  quale  li  colpì  nel  loro  luogo 
di  rifugio.  Questa  doppia  sventura  non  im- 
pedisce che  tuttora  si  suonino  le  campane, 
malgrado  a tutte  le  proibizioni. 

Alquanto  distante  sta  un  antico  caslello 
di  cui  non  si  può  immaginare  nè  il  modo 
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con  cui  è fabbricalo  nè  quello  per  cui  li 
mantiene.  Come  immaginare  infatti  che  do- 
po alcQoi  aecoli  caso  fi  possa  mantenere  sul- 
la cima  di  una  guglia  di  roccia  7 Gli  abi- 
tanti afièrmano  essere  impossibile  ascen- 
dersì.  11  Greifenstein,  tal  è il  suo  nome^  è 
conosciuto  in  tutto  il  paese  sotto  quello  di 
Sau-Scbloss  { castello  del  porco  ),  ed  eccone 
il  motivo.  Guglielmo  di  Starkenburgo,  uno 
dei  suoi  signori,  portò  in  tutto  il  Tirolo  gli 
omicidii,  gP  incendi!,  le  devaslaiioni;  ninno 
ardiva  assalirlo  in  questo  luogo  terribile  che 
serviagli  d'asilo.  Un  di  fu  inviato  a lui  il 
borgomastro  di  Bollano  onde  presentargli 
un'  umile  supplica  : quantonqne  Guglielmo 
gii  avesse  concesso  un  salvocondotto,  lo  fe- 
ce precipitare  nell'abisso  da  scherani  appo- 
stali in  luoghi  segreti  onde  insidiarlo  al  ri- 
torno. L;i  città  spedì  dieci  cittadini  al  ca- 
stello onde  Mpere  il  motivo  dcirussenxai 
si  credeva  che  Guglielmo  lo  tenesse  prigio- 
niero ; ma,  strada  tacendo,  se  ne  ravvisò  il 
cadavere  insanguiiialn  e mutilalo,  e lo  si 
annuniiò  con  grandi  segni  di  dolore.  L'or- 
goglio e le  crndellà  del  cavaliere  dìveniano 
sempre  maggiori,avcaaccoUoan  Italiano  ap- 
pellalo Giaooroello,  il  quale  vautavasi  dì  ave- 
re scoperto  una  nuova  maniera  di  ammai- 
rare,  e che  seguiva  ovanqne  il  suo  ospite. 
Gli  abitanti  di  Bollano  impresero  a bloc* 
rare  il  castello  colla  mira  di  ridurlo  alla  fa- 
ine; ma  il.  signore,  onde  dimostrare  loro 
che  nulla  raancavagli,  fece  gettare  dal- 
Palto  dei  baluardi  un  porco  grasso,  in 
mezzo  agli  scrosci  di  riso  grandissimi  dei 
juoi  soldati.  11  castello  del  porco  c slato 
l'abbricato  nei  più  rimoli  tempi  dell'  anti- 
ca Bezia;  appartenne  ai  signori  d' Lppan, 
ftoi  ni  vescovi  di  Bolzano,  ai  Greifenstein, 
filialmente  ai  Slarkenburgo.  Guglielmo,  li- 
iieralo  dai  suoi  nemici,  fece  incendiare  Mè- 
ran  c Bolzano  ; dopo  di  che,  il  duca  Fede- 
rico il'  Austria  gli  fece  sofifiire  un  assedio 
di  due  anni.  Egli  scappò  durante  una  itoUe 
caliginosa  ed  i suoi  soldati  sì  arresero.  Più 
S%^itzera. 
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di  una  volta  cercò  di  avvelenare  Federico, 
ma  indarno.  Promosse  contro  lui  in  seguito 
una  lite  a Vienna  e la  guadagnò.  Il  duca 
d'Anstria  non  ne  fece  calcolo,  e dopo  questo 
tempo  Greifeuslein  rimase  in  mano  dei  so- 
vrani del  Tirolo. 

Da  Bolzano,  si  scende  a visitare  Groe- 
den,  passando  per  Steg,  lungo  V Eisach,  e 
per  qui  si  supera  la  catena  centrale  donde 
si  scopre  quasi  un  nuovo  mondo  : qui  so- 
no vaste  pianure  frammezzale  da  colline, 
piene  di  numerosi  villaggi,  corse  da  impe- 
tuosi torrenti,  che  in  seguilo  precipitano 
da  tutta  l'altezza  delle  roccia  nello  splen- 
dido Eisach,  che  si  scorge  ad  un'  immensa 
profondità,  e che  guida  nella  valle  le  sue 
lunghe  e brillanti  sinuosità  in  mezzo  ad  al- 
te pareti  di  porfido.  Questi  luoghi  che  os- 
servavansi  dal  fondo  della  valle  con  vero 
terrore,  non  appariscono  più  qui  che  come 
sostegni,  o in  certo  modo,  il  contrafforte  di 
questo  paesaggio  in  rilievo  che  occupa  la 
sommità  delle  montagne  : esso  è come  un 
paese  sovrapposto  ad  un  altro.  Più  che  si 
ascende,  più,  dirimpetlo,  si  scoprono  bellez- 
ze sull'altra  catena:  quivi  sono  il  Kilten 
ed  i suoi  bei  pascoli,  ì giardini  di  delizia 
degli  abitanti  di  Bolzano,  le  foreste  della 
Meudola  e le  montagne  di  Val  di  Non,  il 
Tobal  colla  vetta  forcuta,  le  roccie  del  Viotz- 
gau  e le  ghi.icciaie  dcll'Orleles;  finalmenlc 
il  pittoresco  Schiera  che  si  bilancia  sopra  la 
catena  su  cut  ti  arrampicili,  inualzando  sopra 
gli  alberi  dell.i  foresta  la  doppia  sua  vetta 
Il  bagno  di  Ratzes  è collocato  in  luogo 
tanto  alto  che  non  si  sa  spiegare  come  i 
malati  possano  raccoglier  tanta  forza  da 
arrivarci.  V’  hanno  però  piccole  vetture 
pel  servigio  di  quelli,  i quali  non  si  posso- 
no muovere  ; le  si  denomina  bandi  : due 
ruote  sostengono  la  scranna  ; invece  delle 
ruote  di  dietro  sta  collocato  un  albero  che 
impedisce  le  rapide  discese.  Da  ciò  si  può 
dedurre  dei  movimeuti  che  ad  ogni  istante 
fanno  saltare  il  paziente.  L'cdifizio  racchtu- 
56 
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de  sino  a tetMiila  bagnatori  ; i ptù  dì  essi 
sonocampagouoliyclièi  galanti  non  vi  hanno 
accesso.  Si  crede  che  su  seicento  persone 
che  ogni  anno  accorrono  ai  bagni  dì  Rat* 
zeSf  la  cura  sia  efficace  per  quallroceoto. 
V'  ha  una  sorgente  ferruginea  ed  una  sulfu> 
rea  : veggousi  gli  ammalati  circondare  quel- 
la in  cui  si  beve  e satollarsi  d'acqua  a pien 
bicchieri.  Prcaenta  questo  luogo  un  bello 
aspetto  come  lo  presenta  pure  quello  delle 
punte  dello  Schleni  dorate  dall'aurora;  e 
nel  fondo  delle  valli  ancor  olTuscale  dalla 
notte,  si  manifestano  i merli  del  vecchio 
castello  d' llaueostein  sporgente  dai  fianchi 
della  opposta  rupe.  Quivi  TÌvea  un  trova- 
tore tedesco,  un  precursore  di  Francesco 
di  Seckingeo,  un  guerriero  com'esso:  que- 
sti era  Osvaldo  de  Wolkensteio.  In  mezzo 
air  oscurità  si  veggono  bianche  vesti  pas- 
sare rapidamente  attraverso  alle  ombre, 
poi  si  sentono  suonare  le  corde  d'uno  stro- 
iiienlo.  All' epoca  delle  vittorie  d'Appen- 
lell,  1*  entusiasmo  di  libertà  aveva  domina- 
lo i Tirolesi  : in  quel  tempo  Osvaldo  de 
Wolkeuslein  possedeva  due  castelli,  quello 
di  Hauenstein  e quello  di  Kaslelrulh  ; Ai- 
chach  e Trolsburgo  appartenevano  ai  di  lui 
iValelli  Leonardo  e Michele.  Entrarono  tut- 
ti e tre  nella  lega.  Osvaldo  avea  visitato  ter- 
ra sanU  ed  il  settentrione  dell' Africa; per- 
corse insieme  all*  imperatore  Sigismondo 
parecchie  contrade  dell'  Europa.  Più  tardi, 
fu  assediato  io  Greifeostein  da  Federico 
d'Austria:  respingendo  un  attacco,  fn  col- 
pito da  una  freccia  che  lo  privò  dell'occhio 
destro  ; poi  fece  la  guerra  agli  Hussiti .... 
finalmente,  nel  suo  luogo  di  ritiro,  ad 
Hauenstein,  il  genio  della  poesia  lo  inspirò  ; 
cantò  s(>ecialmente  la  regina  d'Arragona. 
Ci  rimangono  due  volumi  in  foglio  delle 
poesie  d’ Osvaldo  di  Wolkenstein. 

Dopo  aver  girato  le  falde  del  Salina  e 
tlcl  Builiatsch,  cime  rivali  dello  Schiero,  si 
tliscende  per  Pufiels  in  una  valle  profonda 
solcala  da  tre  torrenti;  tutto  ad  un  Uatto 


la  roccia  biancastra  si  ricopre  di  vaghi  tap- 
peti di  verdura  ; ivi  stanno  case  di  campa- 
gna con  lucide  invetriate,  con  porle  ver- 
di, coi  tetti  rossi  : esse  appariscono  qni 
e colà  sulle  eminenze  : il  villaggio  di 
Goeden  d*u  la  culla,  o piuttosto  T asilo  de- 
gli Etruschi,  giusta  le  diverse  ipotesi  dei 
dotti  : a questa  rìvoluiioue  però  si  potreb- 
be assegnare  una  più  fresca  data  : si  po- 
trebbe prestarvi  fede  al  solo  nome  della  bu- 
gua  che  serve  di  prova  a queste  ipotesi  : in- 
fatti, la  si  chiama  ladina^  e vi  si  rinvengo- 
uo  mollissime  costruzioni  e desinenze,  le 
quali  hanno  piuttosto  analogia  colla  lingua 
romanza  che  non  con  nessuna  delle  anti- 
che: vi  hanno  pure  treccie  degli  articoli  di 
cui  si  servono  ancora  i Francesi  ; cosi  l' oc- 
chio è t outdl  ; il  corpo,  t corp^  il  padre 
f pèr  ; r orso,  la  lorSy  ec.,  ec. 

Gli  abitanti  si  distinguono  per  la  de- 
strezza e la  prontezza  con  cui  incìdono  in 
leguo  i diversi  animali,  che  vendono  iu  au- 
guito  come  oggetti  di  trastullo  pei  fanciulli 
a tutti  i mercati  dell' Alemagna.  Questa  in- 
dustria, che  rimonta  al  i^oS,  non  è meno- 
mamente regolata  dal  disegno;  il  buon  gu- 
sto ed  il  senso  del  vero  sono  le  sole  norme  di 
questi  rustici  scultori,  i quali  parlano  con 
disdegno  della  scuola  di  disegno  istituita  tli 
fresco  fra  loro,  dicendo  che  il  loro  genio 
s' inspira  e non  s' impara.  Però  i loro  an- 
tenati, divenuti  loro  maestri,  a Venezia 
aveano  appreso  nozioni  delle  arti  imitatrici. 
La  speculazione  fu  un  potente  stimolo,  e 
nella  valle  non  v'  ha  quasi  una  mano,  la 
quale  non  sia  o mutilala  o non  conti  cica- 
trici in  conseguenza  dì  mala  destrezza  nel- 
la scuola.  Vi  hanno  depositi  di  tali  sculture 
a Venezia,  a Messina,  a Cadice  e perfino  a Fi- 
ladelfia. Non  lungi  da  Groeden  è il  villag- 
gio di  Caslelrutb,  la  cui  torre  slanciata  do- 
miua,  SII  d'una  rapida  discesa,  la  valle  del- 
I' Eisach.  Si  vuole  collegare  l'orìgine  del 
villaggio  ai  tempi  dei  Romani.  Da  qui  si 
torna  a scendere  a Colraann  ovvero  a Trol- 
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tborgo;  ma  il  cammino  i nn  perìcoloio  de- 
Hifio,  e si  preferitce  perciò  di  ritornare  a 
Bollano  facendo  un  lungo  giro. 

La  strada  da  Trento  a Salurn,  longhes* 
so  r Adige,  offre  più  d' una  singolarità  ; ad 
occidente,  le  rosse  spaccature  d’ nn'  incolta 
ed  alta  parete  di  porfido,  ed  i fianchi  pie- 
Irosi  della  gran  Mendola,  ore  si  preseiita- 
nn  alcuni  vecchi  castelli  appoggiali  a cor- 
nici. Quello  di  Salurn,  all' incontro,  sorge 
su  d'  una  roccia  che  sbocca  improrrisa- 
menle  dal  suolo  quasi  che  essa  fosse  ap- 
parsa a guisa  delle  decoraiioni  teatrali, 
onde  accogliere  le  maestose  muraglie  la  citi 
base  a’  identifica  in  lei.  Dalla  parte  oppo- 
sta t'  hanno  alcuni  colli  coltivali,  case  « 
l' amena  valle  di  Ficmme.  La  lingua  italia- 
na sotteutra  alla  tedesca  presso  Salurn,  e 
r Adige,  correndo  lungo  la  via,  spinge  le 
sue  onde  contro  le  roccie  ebe  ne  ingombra- 
no il  letto.  Quivi  il  borgo  di  Caldern,  colà 
quello  di  Tramin.  Le  vili  sono  la  principal 
riccbezia  del  paese,  l' uva  ne  è eccellente. 
I villaggi  sono  meno  piltoreichi  e special- 
mente  meno  rustici  di  quello  che  nella  par- 
te tedesca:  sono  il  più  delle  volte  un  lungo 
viale  di  case  di  pietre  annerile  dal  tempo  e 
mollo  sndicie  ; l' aspetto  ne  è triste,  poiché 
la  maggior  perle  delle  finestre  manca  degli 
scuri.  L’ abitante,  mal  vestilo,  ha  paròla 
virtù  della  sobrietà  ; ma,  ambizioso,  zi 
crede  superiore  al  Tirolese  tedesco.  Quivi 
comincia  la  coltivazione  del  gelso,  che  spes- 
so vedesì  spoglialo  delle  foglie  che  vengono 
colle  a nntrimento  dei  bachi  da  seta.  Que- 
sti scheletri  vegetali  fanno  triste  contrasto 
con  la  freschezza  del  paese. 

Alcune  storie  ci  raccontano  che  le  Alpi 
dei  dintorni  di  Trento,  coperte  di  neve 
lutto  l’ anno  sono  tanto  alte  e tanto  scosce- 
se che  pajono  inaccessibili  e sembra  che 
tocchino  il  delo.  1 nnmeron  campanili  di 
questa  città  celebre  appajono  in  mezzo  ad 
un  fertile  piano  la  cui  cullnra  sembra  quasi 
rispettala  dalle  Alpi,  poiché  intorno  ad  essa 
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non  t' innalzano  se  non  montagne  di  me- 
diocre alleata.  I,.a  tradizione  rimonta  sino 
agli  antichi  Toseicui  attribuìsceronoredel- 
la  fondazione  della  città;  Plinio,  Strabene, 
Tolomeo  ne  Cenno  menzione.  1 Goti,  i Lom- 
bardi vi  ti  aTficendaroDOs  dippoi  gP  impe- 
ratori, i duebì  di  Baviera,  fino  a che  il  ve- 
scovo  della  città  stessa,  divenuto  principe, 
ne  fece  un  piccolo  Stato  indipendente  di 
settanta  leghe  quadrale  e di  iSoooo  abitan- 
ti. Dippoi  fu  riunita  ai  domiuii  dell'  Au- 
stria. Un'  alta  muraglia  circonda  Trento  ; 
r Adige  forma  uno  dei  lati  di  questo  recìn- 
to. Le  vie  sono  spaziose,  ma  irregolari  : vi 
si  veggono  ancora  alcune  case  antichissirae  : 
le  loro  vecchie  pitture  fanno  contrasto  colle 
facciate  dei  moderni  palazzi  : poi,  di  tratto 
io  tratto,  appai’isce  nel  mezzo  della  via  una 
torre  del  genere  di  quelle  dei  medio  evo. 
Questa  città  non  è,  come  dice  il  viaggiatore 
Mercej,  una  serie  d' innumerevoli  palazzi, 
di  terrazze,  di  cupole  risplendenti,  di  cam- 
panili slauciali,  ecc.  ecc.  Essa  è un' anti- 
ca città  frammezzala  da  edifitj  più  moder- 
ni : è un  miscuglio  delle  diverse  epoche»  di 
booD  gusto  e di  vetustà,  di  eleganza  e di 
laidezza  ; e gli  avanzi  del  passato  non  sono 
già  separati,  e rilegati  in  quella  che  altrove 
si  chiama  la  vecchia  città  : la  città  nuova 
non  è nn  quartiere  separato,  e P una  e 
P altra  sono  insieme  confuse,  sulla  stessa 
strada,  sulla  stessa  linea.  Il  più  bel  roo- 
numeoto  da  visitarsi  non  è la  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore  ove  si  tenne  il  con- 
dito, ed  ove  si  veggono  tuttora  I ritratti  dei 
prelati  che  v' intervennero  sul  quadro  di 
quest' illustre  assemblea.  L'antiquario  e 
P architetto  devono  dirigersi  verso  la  cat- 
tedrale, una  delle  più  rimarchevoli  opere 
dello  stile  lombardo  o bizantino.  Perù  vi  si 
trovano  pure  alcuni  ornamenti  di  stile  go- 
tico, come  sarebbero  un  magnifico  rosone 
sopra  la  porta  maggiore,  ed  nna  cappella 
incavata  in  una  delle  parti  bterali,  ma 
essa  è troppe  carica  di  fregi.  La  (acciaia 
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sartbbe  U più  bella  parte  «iella  chiesa, 
se  non  offrisse  oii'fetti  troppo  «lisparati  : 
si  vede  dal  sinistro  6anco  innalzarsi  una 
torre,  mentre  che  al  destro  la  facciata  si 
abbassa  senza  grazia,  ed  anche  senza  so* 
lìdiU.  Generalmente,  la  parte  destra  è 
guemita  di  ahnine  parti  di  pessimo  gusto  ; 
ma  le  parti  della  sinistra  sono  sormon* 
tate  di  belle  file  di  archi  di  lutto  setto; 
eleganti  gallerie  ti  riuniscono  ad  un  ree* 
chio  edifizio  il  quale  è almeno  contempo- 
raneo alla  calteilrale  stessa.  Il  coro  termina 
iu  un  triplice  abside.  Tre  ordini  di  archi 
lo  adornano  e quelli  dell'  ordine  superiore 
slaccandondosi  dairedifiziO)  compongono 
una  bella  galleria  simile  a quella  del  lato 
sinistro  ; finalmente  una  torre  ottangola 
maestosamente  s*  innalza  sopra  la  croce. 
L' interna  parte  ha  un  carattere  non  meno 
grandioso:  la  navata  è alta  e tirella  ; le 
laterali  hanno  un’altezza  maggiore  di  quel- 
la che  si  se  ne  «là  loro  d'ordinario;  il  com- 
plesso è fosco  ed  ispira  alla  religione.  Al- 
trove, i pilastri  che  separano  1.1  navata  di 
mezzo  delle  laterali^sono  gravi  e schiacciali  ; 
((uivi,  alPinconlro,  s'innalzano  cotanto  che 
fanno  un  bellissimo  effetto,  e le  loro  colon- 
ne collocate  in  bel  ordine  sembrano  rivol- 
gersi con  assai  grazia  verso  le  volte  che 
tcrmiuano  in  festoni  fra  le  basse  parti  e la 
navata.  Tale  è la  città  in  cui  si  celebrò  il 
compimento  dei  destini  della  Chiesa,  c fu 
in  questo  luogo  poi  che  il  concilio  compiè 
quelle  adunanze  che  avea  incominciate  a 
Santa  Maria  Maggiore;  si  celebrò  una  pro- 
cessione dall'uno  all' adiro  luogo  onde  ren- 
dere solenni  ringraziamenti  a Dio  di  avere 
per  sempre  respinto  le  nuove  credenze. 
cattedrale  è dedicata  al  vescovo  e martire 
San  Vigilio  che  visse  alla  fine  del  secolo 
quarto  ; se  ne  celebra  la  festa  con  una  pom- 
pa straordinaria  il  a6  giugno:  Trento  as- 
sume in  questo  giorno  l' aspetto  di  una  gran 
città.  Botteghe  da  caffè  si  aprono  lungo  i 
pubblici  passeggi,  vi  si  eseguiscono  fuochi 


d' artifizio,  opera,  corsa;  tatti  i campa- 
gnuoli  acoorroDO  nella  città;  si  affollano 
intorno  alle  botteghe.  Le  signore  rivaleg- 
giano negli  abbigliamenti  ; li  corre,  ai  gri- 
da, si  urla,  si  accalca  la  gente  lungo  le  vìe  ; 
il  vino  e la  birra  aoorrooo  io  gran  quan- 
tità ; la  chiesa  è adorna  di  tappeti,  il  coro 
di  drapperìe  quivi  è il  trono  del  principe 
veseoTo,  colà  ì vasi  preziosi  e le  sante  reli- 
quie esposte  agli  sguardi  del  popolo. 

Nella  chiesa  di  San  Pietro,  si  conserva 
la  secca  mummia  «li  San  Simonino,  fanciul- 
lo di  Ire  anni,  che  gli  ebrei,  se  si  può  pre- 
star fede  a tali  tradizioni,  hanno  strango- 
lato alcuni  secoli  fa,  nel  mentre  che  una  vec- 
«hia  Io  pungeva  con  uno  stiletto  onde  rac- 
coglierne il  sangue  io  un  vaso.  Questo  ar- 
gomento è rappresentato  nella  casa  abitata 
dal  fanciullo,  poi  anche  in  quella  ove  fu 
commesso  il  delitto  : la  supertliiione  e 
r odio  popolare  hanno  fatto  subire  orridi 
supplizi  agl'  infelici  ebrei  accusati  a torto 
di  queste  infamie,  e simili  iterrainii  ebbero 
luogo  in  molli  paesi  ; il  quattordicesimo 
secolo  vide  perire  in  colai  modo  le  intere 
popolazioni  ! La  stupidezza  degenera  spes- 
so in  ferocia.  L'organo  di  Santa  Maria  Mag- 
giore è stato  causa  pur  esso  dì  una  grande 
sventura;  si  spaccia  che  il  diavolo  siasi  fatto 
compagno  di  lavoro  coll’ artefice,  e che  ab- 
biano ìotiema  compiuto  un  capo  d*  opera  ; 
gli  abiUntì  t^i  Trento  fecero  cavare  gli  oc- 
chi all'artista,  temendo  ch'egli  poteste  ar- 
ricchire un'altra  città  di  sì  perfetto  islro- 
meoto.  L'artista  dissimulò  la  sua  collera, 
e chiese,  per  tutta  grazia,  d'estere  condot- 
to ancor  una  volta  aU'organo  onde  togliere 
un  piccolo  difetto  che  egli  solo  riconosceva; 
ma  allorché  vi  giunse  vicino,  ruppe  c slogò 
molle  canne.  Se  lo  condusse  via  a forza,  e 
questo  capo-lavoro  rimase  esposto  all' am- 
mirazione uuiversalc,  sino  a che  alla  bue 
un  fulmine  lo  ridusse  in  polvere.  L' istru- 
menlo  ad  esso  sostituito  è uno  dei  migliori 
d' Italia  ; al  di  lui  suono  ti  potrebbe  credt- 
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re  di  sentire  V oboe,  il  flaoto,  il  clerinelto  ; 
TÌ  è une  compiuta  orchestra,  e V illusione 
non  dà  adito  a supporre  che  tali  sinfonie 
siano  prodotte  da  un  organo. 

11  teatro  ha  quattro  ordini  di  palchi, 
gueroiti  di  cortine  e di  specchi,  illuminali 
da  candele  di  cera  ed  ainmobigUali  a guisa 
di  gabinetti;  ma  il  chiarore  di  questi  pai* 
chi,  fa  riuscire  più  molesta  T oscurità  che 
è nel  riniaoeule  del  teatro.  Non  si  veg* 
gono  perciò  bene  le  signore  ; gli  uomini 
della  platea  ranno  e Tengono,  parlano  e ri* 
dono  senza  alcun  rìgoardo  per  quelli  che 
desidererebbero  sentire  la  recita,  e non  ni 
fa  silenzio  se  non  riguardo  ai  pezzi  che  suo 
più  graditi.  Avviene  qoi  quello  che  nello 
dispute  dei  parlamenti,  ove  la  popolazione 
legislativa  fa  continui  andirivieni,  mantiene 
calde  conversazioni,  durante  il  tempo  che 
uno.  screditalo  oratore  occupa  la  tribuna. 
II  momento  solenne  è quello  in  cui  una 
possente  voce  inluona  T armoniosa  parola; 
nelle  conversazioni  come  nei  teatri  d'ilalia, 
ciasenno  ripiglia  il  suo  posto  aspettando  un 
nuovo  tratto  recitativo  ovvero  un  nuovo 
discorso  che  rivendichi  ad  ognuno  i suoi 
incerti  e cari  diritti. 

Le  cerimonie  religiose  vincono  d' assai 
a Trento  tutte  le  altre:  nel  dì  dì  San  Vigi* 
lio  si  ha  cura  di  far  venire  il  più  celebre 
predicatore  dei  dintorni  : dopo  la  predica 
la  chiesa  ti  vuota  rapidar^enle  : ciascuno 
corre  alla  piazza  ove  si  può  comodamente 
veder  passare  la  processione,  mentre  dal- 
la porla  maggiore  escono  le  sventolanti 
bandiere  e le  lunghe  file  del  corteggio.  J 
cappuccini  sono  i primi,  la  loro  cruce  è 
adorna  di  bellissimi  fiori,  tengono  loro  die* 
irò  t francescani  mollo  più  numerosi,  poi  ì 
seminaristi,  finalmente  i parrochi,  il  capi* 
tolo  ed  il  principe  vescovo,  che  è figlio 
d'uD  semplice  contadino.  I canonici  portano 
ognuno  dei  vati  preziosi  racchiudenti  le  re* 
liquie  di  San  Vigilio,  una  cassetta  di  cristallo 
contiene  la  lingua  dì  questo  Santo,  che  fu 
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tanto  eloquente  ed  aaiduo  nella  oonversio* 
ne  dei  pagani.  Si  porla  pure  la  bara  d' ar* 
genio  sotto  un  baldaccbitio.  La  mano  è di 
un'enorme  dimensione  fgiialmenie  die  la 
lingua,  ed  il  leggendario  laccuuia  che  con 
questa  mano  il  Santo  si  fece  un' apertura 
atlravcrso  le  roccie,  e te  divise  per  aprirsi 
un  passaggio  al  momento  in  coi  egli  era 
perseguitato  da  un  infedele.  Questo  passag* 
gio  è utile  adesso  a quelli  che  vanno  a vi* 
sitare  Sleuico;  e sotto  a questo  riguardo, 
Vigilio  fu  il  benefattore  di  Trento  che  per 
lai  punto  fa  venire  le  migliori  provvisioni 
Le  scene  popolari  che  attraggono  la  folU 
sulla  pubblica  piazza,  hanno  per  argonicn* 
to  i diversi  stad)  della  vita  del  Santo  ; ij  c 
una  biografia  dipinta  sulla  tela  ; v'  ha  uu.i 
tenda  a foggia  di  tempio;  al  centro  sta  hi 
bara,  e dalla  cima  di  questo  provvìsoriu 
edifuio,  Vigilio  comparto  la  benedizioni- . 
tutto  è attornialo  da  pilastri  e da  ornamen- 
ti arlifiziali  ; ed  al  sopraggitingcr  della  noi* 
te,  le  cassette,  i petardi,!  girasoli  svanisco 
no  nelle  nubi  in  mezzo  alle  univcr.oali  ac 
clamazìoni.  L'aquila  del  lirolo,  la  cifi.i 
dell'  imperatore,  finalmente  il  tempio  stesso 
splendido  e che  manda  lorrcnli  di  luce  lor* 
mano  il  gruppo,  la  cui  romorosa  esplosioni; 
lascia  in  seguilo  tulli  nell'  oscurità.  L’na 
pia  fondazione  provvede  a queste  spese, 
quantunque  una  storia  volgare  pretenda 
che  sìauo  queste  sostenute  dagli  abitanti  «li 
una  valle  vicina,  discendenti  dagli  uccisori 
di  San  Vigilio.  La  via  da  Trento  a Rovere* 
do  ha  il  carattere  dì  paese  italiano.  vile 
si  arrampica  sino  alla  cima  del  gelso  e so- 
spende i rami  da  un  albero  all'altro/ 1 sa- 
lici piangenti  e 1’  acazia  adornano  la  via,  e 
la  cima  dei  cipressi  si  rialza  a guisa  di 
niiuareto  di  una  moschea  orientale.  Qui  si 
veggono  alberi  d' olivo  : le  rase  mollo  tra- 
scurale sembra  che  non  servino  se  non  di 
istantaneo  asilo  contro  il  cattivo  tempo;  il 
cielo  c tanto  lìmpido,  il  sole  tanto  ardente 
che  pare  che  quivi  si  possa  vivere  unica* 
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mente  air  aipetlo  della  natura  e iT  una 
vite  tutte  esteriore.  Non  ai  sente  più  V idio- 
ma tedesco,  vi  si  mangiano  paste  e riso.  Il 
commercio  brulica  in  queste  valli  ; e grandi 
stabilimenti , ad  appartamenti  sovrapposti 
r uno  alP  altro,  ricevono  i prodotti  dei  ba- 
chi da  seta  : tali  stabilimenti  sono  le filande. 
L'Adige  diviene  navigabile;  ma  lemure 
entro  le  quali  è rinserrato  il  sentiero  priva- 
no sovente  il  viaggiatore  della  vista  del 
paese,  e gli  i necessario  ristarsi  in  car- 
retta per  vedere  altri  oggetti  ad  eccetione 
di  eminente.  In  quealo  modo  egli  giunge  a 
Roveredo  senta  conoscere  troppo  i castelli 
pittoreschi  appiè  dei  quali  è passalo.  Qui- 
vi almeno,  attraversato  il  Corso,  ammira 
ì paiatti  Alberti  e Federigotti  ; nonostante 
la  loro  magnificenza  sono  melanconici,  qua- 
si tutti  gli  aditi  sono  chiusi,  in  qualche 
parte  i vetri  tono  rotti  ; si  ritrova  la  casa 
deserta  ; però  per  una  porte  laterale  si 
ascende  ad  uti  appartamento  superiore,  si 
scorge  il  vecchio  signore  o la  vedova  insie- 
me alle  sue  figlie,  mentre  che  l'erede  del 
nome  termina  di  rovinare  il  tuo  patrimo- 
nio. Si  mostrano  ai  viaggiatori  i quali  non 
vorrebbero  il  povero  ritiro  in  cui  langui- 
scono coloro  la  coi  magoifica  pompa 
non  vedono  dì  buon  occhio.  Ìjo  stesso 
si  può  ripetere  delle  maggior  parte  dei 
palazzi  che  ti  mostrano  nella  settentrio- 
nale llalia,  a Genova,  a Milano,  a Vicenza, 
a Venezia. 

Isobborgbi  di  Roveredo  sono  molto  ame- 
ni, ma  r interno  della  citlà  è mal  costrutto  ; 
v'ha  però  una  piazza  di  San  Marco,  ed  an- 
che una  strada  di  Rialto, come  a Venezia,  no- 
mi fastosi  scritti  all'angolo  di  alcuni  casolari. 
11  teatro  è presso  l' albergo  della  Corona, ed  è 
mollo  leggiadro.  Il  vino  d' Itera,  vicinissimo 
a Roveredo,  è onore  del  Tirolo  ; vi  si  beve 
pure  il  vino  santo,  denominalo  cosi  perchè 
non  lo  si  fa  che  a Natale  ; il  roontepulciano  e lo 
aleatico,  tanto  ricercati  iti  Baviera,  sono  vini 
tirolesi.  Le  donne  al  Corso  sono  leggiadre: 


ovunque  esse  trionfano  delle  bellezze  dei 
dintorni,  e quelle  di  Trento  hanno  gran 
dispiacere  allorché  intervengono  alle  aolen- 
nità  di  San  Vigilio,  poiché  gli  sguardi  sono 
rivolli  ad  esse  soltanto.  Piò  di  aoooo  per- 
sone vivono  qui  col  commercio  e colle  fab- 
briche di  seta.  Da  Ala,  piccola  cillé  vicina, 
provenne  da  principio  quest'industria.  Nel 
secolo  dccimosesto,  il  parroco  fece  a due 
Genovesi  fuggitivi  la  proposizione  di  eser- 
citare la  loro  professione  presso  lui,  ed  essi 
fissarono  il  primo  fìlalojo  nel  presbiterio. 
Cent'anni  appresso  v' aveano  giè  trecento 
telai  ; ma,  in  seguito  si  arfie.olirono  le 
prosperiti  di  Ala;  Roveredo  guadagnò  quan- 
to perdette  la  sua  emula  : però  etsa  non 
fabbrica  la  atoRà  ; a Milano  a'  inviano  i 
prodotti  delle  filande,  e quivi  si  fanno  i 
team  ti. 

Il  paese,  ameno  presso  Roveredo,  riassu- 
me il  sno  scoscendimento,  le  sne  foreste,  le 
aniiebe  torri  sulla  via  d'Aia.  Il  vecchio  ca- 
ftellodi  Sabionera,  l'ameno  villaggio  col  ri- 
stretto csmpanile,  che  si  frappone  su  una 
verde  terra  fra  Sabionera  e I'  Adige,  le  case 
sulle  sponde,  le  barche  che  ne  seguono  il  cor- 
so, fanno  si  bel  contraitooolle  scannellature 
e colle  cime  dei  monti  ! Fra  queste  montagne 
r imaginaiioue  già  rintraccia  il  golfo  jet- 
tentrionale  del  bel  lago  di  Garda,  ma  rima- 
ne ancora  nella  valle  dell'  Adige.  Attraver- 
sate la  valle  dt  Peri,  si  arriva  sul  celebre 
rialto  di  Rivoli.  Fu  qui  che  il  prode 
Lasalie  rispose  al  vecchio  generale  toslrit- 
co  che  interrogavalo  sull'età  di  Boonaparte  : 
Egli  ha  r età  che  contava  Scipione  allor- 
ehe  trionfi  <f  jtnnibale  ; e tra  eserciti 
soSèrsero  qui  disfatte  meritevoli  di  esser 
paragonate  a quelle  di  Zami;  campagne  in 
vero  roeravigUose,  sorgenti  di  una  gloria 
non  peritura. 

Fra  Ala  e Pieve  stanno  le  orribili  rovi- 
ne di  una  cascata  di  monti  che  si  appella 
Lavìni  di  Marco  : dotti  moltissimi  disserta- 
rono su  questa  valanga,  ma  l' Allighieri  le 
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ha  dato  un  oaratlere  di  euroa  celebrila  : 
egli  ne  canlaTa  a quello  modo  nel  duodeci* 
roo  deir  Inferno. 

Qual  è quella  mina  che  nel  fianco. 

Di  qua  da  Trento  V Adice  percoiie, 

O per  Iremuoto,  o per  sostegno  manco  : 
Che  da  cima  del  monte  onde  si  mosse. 

Al  piano  è si  la  roccia  discosccsa, 

Ch*  alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse. 

Questi  avanii  di  roccie  occupano  tutto 
il  fondo  della  ralle  perle  spatio  di  quattro 
miglia  italiane,  e sino  a Mori.  Furono  ne- 
cessari gli  sfurti  di  parecchio  generationi 
per  aprire  una  ria  traverso  alle  rovine  del- 
la natura,  e per  avere  qualche  poco  di  ter- 
reno capace  di  collivatione.  La  terra  vege- 
tale vi  è siala  sottratta  dalle  pioggie  ed  il 
lavoro  degli  abitanti  influì  su  questa  booi- 
ficatìoDe  mediante  la  diretione  data  a sleo' 
lo  alle  acque  delle  affluenti  valli.  Però  esso 
è on  suolo  aridissimo  e quantunque  sosten- 
ga alcune  vili  ed  alcuni  gelsi,  il  contrasto 
non  diviene  che  maggiore,  specialmente  al- 
lorché si  volgono  gli  sguardi  da  questa  fra- 
na per  fisarli  sui  colli  opposti  ove  la  vege- 
tatione  è tanto  bella,  ove  i cólti  le  più 
svariati  s'iunaliano  a grado  a grado.  Ma- 
riani, cronicisla  del  secolo  settimo,  attribui- 
sce questa  sventura  ad  un  terremoto  che 
racconta  avvenuto  uel  $69,  ma  si  può  du- 
bitare di  tal  assenione  : sarebbe  necessaria 
un  altra  autorità  che  confermasse  la  sua; 
la  storia  invece  tieue  memoria  di  un  terre- 
moto generale  accaduto  selle  anni  appres- 
so, net  3;fl.  In  questo  tempo  furono  rove- 
sciate molte  città,  alcune  isole  disparvero 
sotto  le  acque;  il  mare  superò  i suoi  confi- 
ni e cacciò  le  onde  sui  lidi.  Sarebbe  proba- 
bile però,  che  la  frana  di  San  Marco  risalis* 
sino  air  Mimo  a 1 7 avanti  Gesù-Crislo.  Si 
cita  uii  passo  di  Cicerone  sui  prodigii  che 
segnalarono  quest'  ejwca,  e tic  sono  uaria- 
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tori  Valerio  Massimo,  Floro,  Tito  Livio, 
Silio  Italico.  Da  quest'epoca  sino  al  secolo 
duodecimo  li  possono  istituire  congbielture, 
ma  senza  avere  un  punto  su  cui  appoggiar- 
le. Le  relaxioni  sodo  numerosissime,  ma 
le  Iradiiioni  incertissime.  11  conte  Giova- 
nelli  ha  riferito  e le  une  e le  altre  in  una 
eccellente  memoria,  ove  sono  raccolte  an- 
che le  opinioni  dei  geologi  sulla  causa  della 
cacattrofe  : si  conchiude  da  esso  che  la  cro- 
naca dì  Fulda  dice  la  verità  alloqoando  as- 
segna r avveniroenlo  alP  anno  863  ; fu  in 
questo  tempo,  egli  aggiunge,  che  1*  Adige 
essendo  risospiolo,  formò  un  lago  e che  U 
valle  assunse  il  uome  diLagarina,  vocelacui 
derivazione  è evidentemente  quella  di  Lago. 
Dopo  queste  impressioni  naturali,  poetiche 
ed  eroiche,  si  giunge  a la  Chiusa  di  Volar- 
goe,  stretta  gola  in  cui  le  montagne  si  rac- 
costano air  Adige,  e si  dividono  perpeudt- 
oolarmeule  in  roccie  a muraglie,  come  se  ti 
avesse  demolito  un  recinto  per  aprirsi  la  via, 
attraverso  ad  una  rottura,  a quella  fortezza 
che  si  chiama  il  Tirolo.  L'  aspetto  di  que- 
sta valle  Lagarina  è mollo  diversa  dalle  ver- 
di praterie  dell'  Inn.  La  porta  del  Tirolo  è 
mollo  soroigliaule  ad  una  saracinessa  da 
scena,  vi  sono  vicini  una  cascala,  una  cap- 
pella. La  scena  si  cambia  all'  uscire  della 
gola:  tutto  è piano,  l'estesa  vista  succede 
quasi  senza  punto  di  transizione  ad  una 
specie  di  prigionia  : siamo  ormai  in  Lom- 
bardia, paese  ammirabile  per  ricchezza, 
per  freschezza,  paese  che  si  può  percorrere 
per  ogni  verso  senza  incontrar  impedimen- 
ti, mentre  le  Alpi  già  superale  cadono  a 
livello  del  suolo,  Kuza  che  sia  dato  di  ri- 
conoscere a qualche  disianza  il  foro  donde 

li  UIC. 

Onde  vedere  il  Ugo  di  Garda  e le  fosche 
sponde  che  lo  drcoudano  dalla  parte  del 
Tirolo  é necessario  lare  un  viaggio  a V'ero- 
na,  e dirigersi  poi  verso  Desenzanu  e Pe- 
schiera. E come  non  arrestarsi  frattanto 
dinanzi  ai  monumeuli  della  romatM  grau- 
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Jetu  ? L' anlioo  anfiteatro  di  Verona  è tut* 
torà  un  magnifico  edifitio,  quantunque  lo 
esterno  recinto  sia  considerefolmente  dan- 
neggiato : degli  archi  che  lormontarano  il 
circuito,  due  soli  sono  tuttora  in  piedi  ;ma 
neir  iulerno  tutto  sì  conser?a,  tutto  è mae> 
stoso.  1 sotterranei  circolari  ore  si  teneva- 
no i gladiatori  e le  bestie  feroci  destinate 
alle  lotte,  sono  ancora  intatti  ; gli  scalini 
ove  si  posavano  gli  spettatori,  sembrano 
disposti  pel  loro  arrivo:  P illusione  po- 
trebbe fiir  credere  a taluno  d*  esser  arri- 
valo prima  di  tutti,  di  stare  aspettando  la 
stretta  calca  che  deve  popolare  P estesissi- 
mo edifuio  : ma  spesso  un  teatro  di  le- 
gno, un  teatro  a mano  tolgono  qualunque 
illusione  e ci  ricordano  che  alla  grandei- 
La  dei  passati  tempi  sottentrò  Pulcinella. 
Si  cinse  inoltro  la  sedia  del  magistrato 
romano  da  brutta  balaustrata,  ed  i mo- 
narchi del  congresso  si  assisero , pochi 
anni  fa,  nel  silo  ove  s'assidevano,  molli  se- 
coli addietro,  quelli  che  regolavano  i desti- 
ni del  popolo-re.  Si  mantengono  a Verona 
Iti  meste  ricordanze  dì  Giulietta  e Romeo  ; 
jna  la  tradizione  ha  oltrepassato  la  verità  : 
MI  un  lontano  sobborgo  si  vede  una  pietra 
mollo  somigliante  ad  un  trnogolo  eh*  è 
«morata  del  titolo  di  feretro  di  Giulietta. 
Le  toml>e  delle  famiglie  di  questi  duearaan- 
ti  mettono  nel  viaggiatore  più  profonde 
impressioni;  nc  U vista  delP  arco  trionfa- 
le di  Gallieno,  nè  i merli  dell*  edifizio 
«lei  medio  evo  porgono  argomento  a s) 
bei  sogni.  Dalia  patria  dì  Catullo  reci«n- 
«losi  al  Iago  di  Garda,  si  ammirano,  do- 
po un  tragitto  di  alcune  leghe,  quelle  acque 
limpidissime  che  si  riposano  in  certa  guisa 
sulle  pnitcric  c sulle  verdure  da  Desenzano 
sino  a Peschiera  ; circondano  esse  e fanno 
apparire  nelle  ì>elle  loro  onde  trasparenti  la 
•lelitiosa  ;>cnisoU  di  Sirmtone,  depositaria 
delle  tenere  inspirazioni  del  poeta  romano 
c «ielle  rovine  dclLi  sua  casa. 'Alcune  colon- 
ne di  marmo  ricordauoil  soggiorno  di  Giu- 


liano. La  storia  è ricca  di  avvenimenti  in 
queste  contrade  ; vi  sedettero  impentori 
della  casa  di  Svevia  ; e re  ed  eroi  francesi, 
Luigi  XII,  Baiardo,  Gastone  vennero  a Pe- 
schiera. Bonaparie  combattè  nei  suoi  dìn- 
lorui,  a Lonato,  a Castiglione.  Allorché  la 
notte  scende  dalle  cime  di  Monte-Baldo 
sulle  onde  del  lago,  allorché  P uccello  del- 
P acque  ne  rade  la  superficie  colle  rapide 
ale, è dolce  cosa  collocarsi  sui  bastioni  di 
questa  fortezza. 

ÀI  settentrione  è un  altro  spettacolo, 
il  lago  é aspro  e severo  e divide  le  falde 
enormi  dei  monti  del  Tirolo,  scorre  lun- 
ghesso i loro  giri,  b.sgna  colle  sue  fosche 
onda  le  roccie  del  Monte-Baldo,  riceve  il 
Fonai  ed*  il  Sarca,  e si  restringe  incessaa  te- 
mente sino  al  vecchio  castello  di  Penedo, 
donde  P occhio  fugga  a traversodi  una  dop- 
pia roccia  ed  arriva  sino  ai  ultimi  sco- 
gli. Qui  le  memorie  sono  vaghe  e confu- 
se: v'éla  selvaggia  Rezia  di  coi  la  storia 
non  conservò  che  il  nome.  A Nago  un 
monte  bianco,  scosceso,  scende  verticale  sul- 
la sponda  ; quivi  tono  il  porto  di  Torbole, 
la  valle  della  Sarca  ; e più  lungi,  sui  margi- 
ni dì  questo  fiume,  il  castello  ed  il  villaggio 
d*  Arco,  il  cui  clima  é salubre,  ove  ì mela- 
rauci  ed  i limoni  crescono  in  piena  terra. 
La  strada  di  Riva  è interamente  impedi- 
ta da  una  roccia  che  scende  nel  l.«o; 
non  si  saprebbe  vedere  via  d'uscime,  e sor- 
ge gran  meraviglia  nell*  osservare  un  foro 
in  questa  roccia,  ed  un*  inferriata  della  qua- 
le un  doganiere  custodisce  la  chiave;  la  sua 
casa  è tagliala  nella  pietra,  e non  ha  di 
muraglia  che  la  facciata . Generalmente 
è vaghissimo  P esteriore  di  queste  piccole 
borgate  italiane,  rat  P interno  non  vi  cor- 
risponde disorla:  sono  vie  anguste,  case 
nere  e sporche,  eppure  noi  leggemmo  a ca- 
ratteri cubitali  i nomi  più  armoniosi  : la 
Contrada  delle  Nereidi,  la  Florida,  ce,  ec. 

Il  lago  è spesso  agitato  da  procelle  che 
nascono  non  si  sa  da  qual  causa.  Il  Tosc^uu 
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td  il  Sovero  tono  i Tenli  che  tì  produ- 
cono i maggiori  daoai  : le  onde  in  qoejU 
cirooslanza  divengono  gonfie  come  quelle 
del  mare,  V oscuriti»  prodotta  dalle  nubi 
lascia  appena  discernere  gli  oggetti  più  vi- 
cini tranne  allorché  i lampi  scorrono  luogo 
la  superficie  delle  furiose  onde  ; egli  è un 
orrido  spettacolo,  ed  il  pericolo  diviene 
spesso  grandissimo.  Però  il  lago  può  essere 
corsoio  un  bel  battello  a vapore,  e numerose 
barche  possono  visitarlo  per  ogni  verso.  L* 
cITetio  apparente  è più  terribile  del  reale,  e 
le  disgratie  sono  rarissime. 

La  SarcB  conduce  assai  minor  quantità 
di  acqua  nel  lago  dì  quella  condottavi  dal 
Mincio,  locché  fecedubilarea  Plinio  che  fos- 
sero il  prodotto  di  fonti  sotterranee:  quelle 
della  Sarca  escono  dalla  ghiacctaja  che 
dotuina  la  valle  di  Non  al  di  là  d' Arco.  I 
signori  d' Arco  0 deir  Arco  hanno  fondato 
questo  castello  nel  secolo  duodicosimo  ; 
nel  i4i3,  r imperatore  Sigismondo  innal- 
zò a contea  le  loro  terre.  La  famiglia  dì 
Arco  è oggidì  in  Baviera.  11  Pooal  è un  fiu- 
me che  passa  dal  lago  Ledro  in  quello  di 
Garda  e vi  si  precipita  in  cascata  la  cui 
massa  ingrouata  dalle  acque  piovane  balle 
Tonda  con  lauta  violenza  che  è impruden- 
te cosa  T accoslarvisi  di  troppo.  V*  è un 
tuono  perpetuo  : il  corso  è tanto  impetuo- 
so che  strascina  seco  roccie  la  cui  cadu- 
ta produce  violenti  scosse.  Spesso  si  sor- 
monta T eminenza  onde  meglio  godere 
della  vista  di  questo  fenomeno  e quella  ! 
del  lago  tanto  agitato  sotto  ai  piedi  del-  | 
T osservatore,  tanto  tranquillo  e placido 
al  di  là  del  Fonai. 

E cosa  rarissima  che  il  viaggiatore  il 
quale  ha  attraversato  il  Tirolo  non  ficccia 
un  viaggio  dal  Iago  di  Garda  verso  Vene- 
zia passando  per  Verona  Vicenza,  Padova, 
lungo  le  incantate  rive  della  Brenta,  ove 
stanilo  Unti  begli  edifizj  dovuti  al  genio  di 
Palladio,  e che  nasce  maggior  premura  di 
csservarc  uscendo  dalle  vie  anguste,  spor- 
che ed  oscure  di  Padova.  Questa  città  non 
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ha  altro  merito  tranne  quello  di  esMre  sla- 
I ta  la  patria  di  Tito  Livio  la  euispoglia  mor- 
tale si  pretende  possedere  nelT  immenso 
salone  del  palazzo  di  questa  città,  tepolcro 
menzognero,  reliquie  senza  realtà,  per  tale 
spiacciata  alla  credulità  degT  ignoranti.  Ma 
è un  giorno  solenne  per  tutta  la  vita  quel- 
lo di  chi  è favorito  da  un  ciel  sereno  c da 
placido  tempo  giungendo  alTapprodo  di  Fu- 
sine : quivi , da  una  vasta  estensione  delle 
lagune  una  grande  città  sembra  che  esca 
dal  seno  dalle  acque,  le  cupole  dorate  e 
splendide  che  s*  innalzano  sulT  azzurro  del 
mare,  gTinuumercvoU  palagi  eia  moltitu- 
dine dì  gondole  che  vanno,  vengono,  s*  in- 
crodccbiano,  producono  un*  impressione 
che  egualmente  é impossibile  di  dimentica- 
re come  lo  sarebbe  il  comunicarla  a chiuou 
V ha  mai  provala.  Ci  è cosa  grata  il  risalire 
a modesti  priiicìpii  di  questo  portento.  Al- 
T accostarsi  dei  barbari,  gli  abitami  di 
Aquileia  fuggirono  io  alcune  isolclte  in  cui 
fissarono  la  loro  dimora  ; questa  fu  dappri- 
tne  corno  una  città  di  pescaslori;  non  aveano 
terra  neppure  ove  posarsi.  Eglino  si  diede- 
ro al  commercio;  la  navigazione  T estese  ; 
le  leggi  sagge  e severe  fecero  beo  presto  di 
questa  città  una  repubblica.  La  ricchezza 
produsse  la  potenza  ; Venezia  potè  dispu- 
tare ai  despoti  dalTOriente  gli  avanzi  del- 
T antico  mondo  classico  : divenne  centro 
delle  arti  e delle  lettere  ; nè  temè  di  oppor- 
si alle  rainaccie  delT  impero  turco  che  suc- 
cedeva a quello  dei  cesati,  nè  di  cimentare 
i suoi  guerrieri  coraggiosi  contro  le  cavalle- 
resche imprese  di  Nemours,  di  Luigi  Xll,  di 
Baiardo.  Sarebbe  necessaria  la  vita  intera  di 
un  artista  per  minutamente  osservare  le 
chiese,  i palazzi,  ì quadri,  i basso-rilievi  ; 
quel  viaggiatore  die  non  fa  che  correre 
Veuezia,  die  non  le  da  se  non  pochi  giorni, 
nc  riporterà  una  fatica  per  T ammirazione 
ed  una  sensazione  simile  a quella  delT  im- 
prudente die  si  oCTusco  la  vista  con  fusa- 
re  kI‘  occhi  sul  disco  abbagliaiilc  del  sole. 

Non  è questo  il  luogo  di  descrivere 
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neisana  tua  meraTÌglia.  Non  parlan<lo  dun* 
qoe  della  piaiza  nè  della  chiesa  di  San  Mar* 
co,  nè  del  gran  canale,  nè  del  palazzo  du* 
cale,  nè  del  ponte  di  Rialto,  rientreremo 
nel  Tirolo,  dopo  esser  sbarcati  a Mestre,  e 
posciachè  aTremo  TÌsitato  Treviso,  Feltre, 
Monlebello,  Bassano,  ducali  divenuti  sem- 
plici dignità  titolari  per  alcuni  gloriosi 
Francesi  ; però  spettano  ancora  alla  storia 
di  Francia  quantunque  più  non  apparten* 
gano  a quelli  a cui  favore  li  avea  creati 
un  eroe.  Possagno,  la  patria  di  Canova,  è 
situata  sulla  Val  Sugane;  vi  ha  egli  fatto 
erigere  un  tempio.  Priroolano  giace  alP  in- 
gresso di  questa  valle,  sulle  frontiere  del 
Tirolo  : prima  di  arrivarvi,  si  passa  sotto 
la  roccia  che  sostiene  il  castello  di  Covelo, 

10  cui  non  si  può  entrare  che  facendovìsi 
alzare  col  mezzo  di  una  corda.  1 cannoni 
stessi  vi  furono  cosi  introdotti.  La  gola  è cele- 
berrima ; essa  è come  una  porta,  cd  il  Bren- 
ta in  questo  sito  non  è meno  rinserrato, 
meno  schiumoso  delP  Adige.  La  gnamigio- 
ne  ha  una  buona  fontana  ; ed  * magazzini, 
gli  arsenali  sono  coUi>cati  In  alcune  grotte 
naturali.  Sulle  frontiere  pure  e nelle  angu- 
ste valli  che  contornano  il  Tirolo,  giacciono 
j sette  comuniy  i cui  abitanti  sono  d’origi- 
ne tedesca,  coro' è agevole  riconoscerli  dal- 
r idioma.  Alcuni  vogliono  che  discendano 
dai  Cimbri  vinti  a Verona  da  Mario,  altri 

11  credono  i Turingi  baltuli  a Tolbiac  da 
Clodoveo  t s*é  molto  disputalo  su  questo  pro- 
|>osilo.  Gli  abitanti  sono  alti,  forti  e belli, 
gli  uomini  escono  spessissimo  dalla  loro  pa- 
tria, ma  sempre  vi  ritornano.  Pergina  è col- 
locala sulla  via  di  Trento,  col  grandioso 
circuito  di  roccie  acute  che  terminano  nel- 
le nubi  ; le  sì  soorgouo  dal  fondo  del  precipi- 
zio, e non  vi  si  scende  che  con  meravìglia. 
In  questi  luoghi  non  rimane  più  a superare 
che  una  sola  montagna,  e si  rivede  Tren- 
to che  si  avea  abbandonato  pel  lago  dì 
Garda. 

La  vai  di  Non  è collocala  a maestro 
di  'l'reuto  ; la  percorre  la  Noce  che 


si  getta  neir  Adige  presso  San  Michele. 
La  natura  vi  è bellissima;  ma  gli  abitanti 
hanno  fama  di  briganti,  in  guisa  che  si  ^b- 
be  a dire  che  questo  paese  dir  si  potrebbe 
un  tratto  di  delo  caduto  sulla  terra,  ma  che 
se  uno  dei  dì  lui  abitanti  avesse  a che  fare  eoa 
dieci  diavoli  escirebbe  vittorioso  dalla  lotta. 
Il  Rumc  Noce  separa  la  lingua  italiana  dalla 
tedesca  : un  villaggio  appellato dfezxoLom- 
hardicOy  un  altro  denominato  Deutsch- 
MetZy  portano  seco  i distintivi  della  nazio- 
ne cui  appartengono.  Quivi  proprietà,  agia- 
tezza e giovialità,  colà  miseria,  lordura  e 
malizia.  Sopra  Oeulsch-Metz  evvi  un  vec- 
chio castello;  quello  di  Kron-Metz:  sui  di  lui 
merli  scoscesi  strappiorobano  roocìe  pesanti, 
le  quali  vi  stanno  sopra  quasi  in  atto  di  scap- 
parne nell' istante  onde  scendere  a schiac- 
ciare gli  avanzi  di  queste  torri  : ma  sono 
secoli  che  si  mantengono  in  tale  positura. 

Presso  alle  sorgenti  della  Noce  sta  la  val- 
le di  Sol,  in  tedesco  Sullzberg,  poi  la  vai 
Rabbi  ove  trovansì  acque  minerali  molto 
simili  a quelle  di  Seltz.  Quivi  sono  i confìni 
della  Valtellina  sul  pendio  meridionale  deli.i 
catena  che  si  collega  all'Orteles:  colà  stan- 
no le  ultime  ghiacciaie  del  Tirolo.  Il  castel- 
lo moderno  del  conti  di  Brandis  è vicino  .t 
Tiseiis  sul  Gampen.  Gli  avanzi  dell' antico 
castello  ricordano  una  recente  sventura  ; 
l'antica  torre,  abilitala  ancora  cinquant'aii- 
ni  fa,  cadde  addosso  ai  di  lei  abitatori 
schiacciando  la  madre  insieme  ai  figli,  al  lo- 
ro maestro  ed  a tatti  ì domestici.  11  padro- 
ne di  casa  era  assente  e non  riseppe  la  sua 
sventura  che  all'alto  di  osservare  il  suo  di- 
sastro. Si  passa  dinanzi  a questa  dolente  di- 
mora per  recarsi  a Meran,  città  degna  d'es- 
sere capitale,  primo  anello  della  catena  ge- 
nealogica della  contea.  Oggidì  pure  la  valle 
superiore  dell'  Adige  è appellata  Mutter- 
Idndchen  piccola  patria,  o Làndìy  diminu- 
tivo di  paescy  donde  ne  derivò  che  fosse 
dato  il  nome  di  làndler  a quei  motivi  di 
danza  tirolese  la  cui  melodia  è tanto  frese» 
e la  misnra  cotanto  animata.  Mèrao  era 
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nn  tempo  chianala  U città  seni*  altra  dc> 
nominazione  : a guisa  dei  Romani  che  de- 
nominavano urbs  la  città  di  Roma.  I«a  con- 
tea primitiva  non  estendevasi  che  su  una 
parte  del  territorio  di  Bollano^  e dair altra 
parte  sino  a Pontaìlo  nelF  Engadina.  La 
valle  di  Meran  è circondala  da  eminenze 
guemite  di  bosco  : essa  è fertile  ed  offre 
al  viaggiatore  che  scende  dal  Garopen  un 
magnifico  aspetto.  L'  Adige  non  è ancora 
se  non  un  ruscello.  Méran  sta  addosso  alla 
montagna,  è fiancheggiata  da  veochie  torri 
ed  attorniala  da  antichi  castelli.  Il  più  ri- 
marchevole è quello  di  TirioHs  ovvero  Te- 
riolis.  Questo  nome  divenne  quello  di  tut- 
to il  paese,  a mano  a roano  che  i signo- 
ri di  esso  estesero  il  loro  dominio:  v'ha 
però  qualche  divergenza  fra  V ortogra- 
fìa e r etimologia.  Molte  antiche  car- 
te scrivono  Tyrolis  : e questo  è il  ve- 
ro modo  con  cui  si  deve  scriverlo,  quel- 
lo che  ricorda  più  sinceramente  V etimo- 
logìa : perciò  i pili  riputali  scrittori  Ta- 
iloUarono  senza  calcolare  l' i a cui  si  volle 
sostituire  V y.  Varrebbe  a giustificare  que- 
sta seconda  introduzione  V opinione  che  i 
Tirrenni(i)  ebbero  qualche  influenza  nel 
Titolo.  Ed  infatti  se  vero  òche  gli  antenati 
ilegli  Etruschi  ne  sono  usciti,  ovvero  se  ve- 
ro è che  gli  Etruschi,  cacciali  dalle  rive  del 
Po  dai  Galli,  si  sono  nliralt  nella  valle  del- 
V Adige,  questi  luoghi  avranno  probabil- 
mente portato  e conservalo  il  lotu  nome  in 
seguito;  perciò,  si  nell' una  che  oeir altra 
ijmlesi,  la  sìllaba  principale  sarà  rimasta  nel 
nome  dell' antico  popolo,  che  conservò  laii- 
t.i  originalità  nei  dintorni  di  Groeden.  Inol- 
tre, questa  è una  questione  di  cui  gli  stori- 
ci non  danno  scioglimento,  come  non  lo 
danno  i documenti  del  medio  evo.  Nel  i i4o 

(i)  Perchè  s' iaieoda  V argomento  della 
questione  filologica,  eonrìen  avvertire  ebe  il 
vocabolo  Tirenni  in  franoese  si  scrive  coll’  7 
nella  prima  sillabo,  Tyrrhénitns. 

( Nota  dt!  Traduttore). 
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«oKtnto  Teriolii  apparre  per  la  prima  toI- 
la  nella  forma  in  cui  F osscrriarao  o^gi** 
gidi.  Non  eranri  molte  ilazioni  romane  in 
quella  contrada;  non  ti  citano  ricino  a Te- 
riolii , se  non  Veldidena  e Hauiacum  : 
quanto  noi  uppiamo  aulì’ argomento  lo  ri- 
caviamo dagl’itinerarii,  dai  quali  apparisce 
che  Matsiacum  fosse  presso  Schrrali,  nella 
ralle  dell'  Inn.  Nel  centro  del  Tirolo,  pres- 
so Mcrin,  erari  il  castruin  Mayense  o Maya, 
di  cui  alcuni  fanno  una  colonia  romana, 
e che  occupò  il  terreno  su  cui  oggidì  è si- 
tuata Obermais  ; esso  fu  distrutta  da  uno 
scosceudimento  di  monte.  Méran  è espo- 
sta ai  remi  del  Viotschgau  e della  ralle  di 
Passeyer  ; però  il  clima  è dolcissimo  ; le 
manille  di  stale  sono  fresche  ed  i giorni 
caldissimi.  La  città  non  ha  quasi  che  ona 
sola  strada  lunga  ed  angusta  con  alcuni  ar- 
chi stiacciati  : i sobborghi  sono  più  ameni. 
Gli  abitami  passeggiano  so  un  tratto  di  ter- 
reno che  domina  la  Passer  : quantunque 
poco  socievoli  fra  loro,  accolgono  di  buon 
grado  i foraslieri.  Dal  ponte  della  Pssscr, 
presso  la  città,  si  scorge  una  moltitudine  di 
castelli,  Tyrol,  Aur,  iosephsberg.  Farsi, 
Zenoberg,  Loerrenberg,  Brandìs,  Frags- 
burgo,  Katzenslein,  Neuberg,  Schenna,  Ru- 
bein,  Rametz,  Knillenberg,  Wiukel,  Li- 
bera, ed  all'estremità  dell' orizzonte,  nel 
silo  in  cui  la  catena  della  Mendola  presentale 
forme  più  grottesche,  da  on'  eminenza  ap- 
parisce il  castello  di  Hohen-Eppan.  Tale  è la 
storica  cintura  delle  foreste  ; i bassi-fondi 
sono  adorni  di  villaggi;  quivi  slanoo  Alguod, 
Gralach,  San  Pietro,  Tyrol,  MarKag,  ed  i 
deliziosi  poderi  dì  Freibcrg.  Quasi  tutte  pe- 
rò queste  passeggiale  non  si  possono  fare 
che  a piedi.  Di  buon  grado  si  risila  il  tripli- 
ce villaggio  di  Lana,  alle  falde  del  Gampen, 
all' ingresso  della  ralle  d'L'lIen,  in  cui  ri  so- 
no moltissimi  bagni  assai  frequentali,  quan- 
tunque internati  nelle  roccie  a segno  di  non 
lasciar  adito  da  passeggiare.  Si  scopersero 
alla  Toell  ( Teloneum  ) molle  aulichità  ro- 
mane. Nel  decimo  secolo,  questa  montagna 
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aTM  ancori  iscritioni  e colonne  mìgliiri. 
Furono  tmporUle  nel  castello  <U  Ma- 
roetKb,  presso  Bollano  : si  riferivano  alla 
coslrnaione  della  strada  ai  tempi  dì  Druso. 
Nel  1900  eravi  sulla  dma  un  altare  di  Dia- 
na: ora  trovasi  alia  biblioteca  d'Inspruck. 

Il  castello  denominato  San  Zenoberg 
ossia  monte  di  San  Zenone,  fu  la  residenza 
d'Enrico,  che  assunse  il  titolo  di  Re  dì  Boe- 
mia,  a motivo  dei  beni  di  sua  moglie,  Anna 
di  Boemia.  Questo  fu  il  padre  di  Margheri- 
ta, della  celebre  Manllasche,  che  gli  nacque 
dalle  seconde  nozze  con  Adelaide  di  Bmns- 
widi.  Parlammo  già  delle  sue  bruttezze  fì* 
aicbe  e morali  : v'  è però  qualche  dubbio 
riguardo  alle  prime.  La  tradizione  che  ce 
la  presenta  cotanto  schifosa  e che  la  qua- 
lifica bocca  da  sacco,  fondasi  unicamente  sul 
di  lei  nome  ; ma  questo  nome  esisteva  pri- 
ma di  lei,  era  quello  d'  un  castello  che  le 
apparteneva  nei  dintorni  di  Terlan,  e la  coi 
dimora  essa  molto  prediliggeva.  Altri  opi- 
nano che  il  nome  diMaultasche  sia  rimasto 
a Margherita  da  uno  schiafib  eh'  ebbe  dal 
cognato,  poiché,  nella  lingua  del  paese,  eoo 
questo  nome  s' indicano  gli  schiafiL  Quan- 
to ai  di  lei  vizii,  la  tradizione  ne  ha  perpe- 
tuala la  memoria  : molti  cronicisti  le  fanno 
quelle  imputazioni  che  si  rimproverano  alle 
altre  pHnopesse  del  medio  evo  : ella  avea, 
dioesi,  scelti  alconi  giovani  di  cui  valevasi  a 
soddisfare  Inbrid  piaceri,  e poi  gli  sgozzava 
di  soa  roano.  Si  mostra  ancora,  nel  castello 
di  San  Pietro,  un'  oscura  camera  in  cui  l'a- 
vea  fatta  rinchiudere  il  primo  marito  onde 
por  freno  ai  di  lei  traviamenti  : ma  ella 
giuose  a scappare. 

San  Zenoberg  e Tirol  hanno  una  bel- 
la porta,  decorata  d' emblemi  : l' illustre  de 
Hammer,  autore  delle  Origini  Orientali^ 
«limostrò  che  queste  immagini  non  sono  già 
vane  fantasie  degli  artisti,  simili  a quelle 
dello  stesso  genere  che  si  osservano  nelle 
chiese  del  duodecimo  e del  decimolerzo  se- 
colo : SODO  inveoe  simboli  d'  una  dottrina 
misteriosa.  I rilievi  di  questa  porla  meri- 


tano d'essere  vìsiUtì.  L'interno  del  Tirol 
non  ha  altro  che  sia  degno  d'attenzione. 

Schenna,  antica  residenza  dei  conti  di 
Lichtenslein,  all' ingresso  della  valle  di  Pas- 
sejer,  è tuttora  abitata  ; le  rotonde  mura  e 
le  terrazze  s' innalzano  altissime  sopra  i 
fianchi  di  un'  immensa  montagna.  Questo 
castello  conserva  ancora  i ponti,  le  porte, 
gli  archi  profondi  ; gli  arsenali,  le  carceri 
ed  i bastioni  sembrano  costrutti  poco  la. 
Non  molto  lontano  la  vecchia  lorrt  di  Ra- 
metz  é stala  convertila  in  una  villa  italia- 
na. Fragsburgo  (Trifragium)  domina  tut- 
tavia i riuniti  castelli  di  Katzéoslein  e di 
Neuberg,  ma  tulli  essi  mutarono  di  padro- 
ne, ad  eccezione  di  quello  di  Tirol  che 
appartiene  tuttavia  agl'imperatori  d'Au- 
stria. L' interno  di  Fragsburgo  é sempre 
quello  che  era  al  medio  evo,  con  feritoie, 
con  piccole  finestre,  con  ritratti  di  fami- 
glia. Alcuni  banchi  circondano  le  mura  ; 
tavole  sono  stabilite  innanzi  a queste  sedie, 
immobili  com'esse.  Alle  domeniche  la  mes- 
sa celebrata  nella  cappella,  vicina  a questa 
grande  aula,  invita  i contadini  dei  dintor- 
ni, ed  al  dopo  pranzo  si  celebrano  danze, 
le  quali  vengono  permesse  dal  castellano  al 
suo  rustico  corteggio  ed  agli  amici  che  ven- 
gono a visitarlo.  Del  resto,  la  vita  è solita- 
ria e tranquillissima  : i costami  semplici  e 
gioviali  dei  campagnuoli  sono  proprii  dVin' 
altra  epoca  e contribuiscono  ad  accrescere 
quest'  illusione  dell'  antica  feudalità. 

Le  arti  meccaniche  sono  praticate  per 
isliolo  dai  Tirolesi  della  valle  di  Meran  : si 
addita  un  contadino  d'  Obermais,  Antonio 
Immbofer,  come  eccellente  fabbricatore  di 
isirumenti  da  fiato  di  ebano  e di  argento, 
dei  qnali  egli  inventa  lutti  i pezzi,  ciò  che 
non  gl' impedisce  di  servire  da  vigoroso 
domestico  il  padre.  Un  altro,  che  ptriletle 
gli  occhi  in  età  di  quattro  anni,  si  pose  a 
tagliar  legno:  nella  soa  infinzia  egli  fece 
piccoli  cavaUiegiuoeherelli.IJugìorno  vole 
scolpire  un  crocefisso,  e vi  arrivò  osservan- 
do le  forme  del  Cristo  mercè  il  solo  organo 
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d«l  lutto  : Rnalmcnlc  riuicl  Unto  bene  che 
ne  fece  profewione  e ricevette  ordinazioni 
per  direni  oggetti  d’arte,  come  fu  nn 
san  Carlo  Borromeo  pel  reicoro  di  Bres- 
sanone, suina  di  tre  piedi  e mezzo  la  coi 
bellezza  è rinomata.  Oggidì  Kleinbanns 
( Piceolo  Gianni  ) rive  felice  in  mezzo  alla 
pratica  della  rirlA  nei  dintorni  d'Inspmcfc, 
ove  ba  raccolto  qualche  fortuna.  I Tirolesi 
sono  pure  valenti  pittori:  la  natura  porse 
loro  modelli  tanto  eccellenti,  che  è beile 
esserne  ispirali  ; ma  essi  pià  spesso  si  limi- 
tano a decorare  dei  loro  quadri  le  chiese 
del  vieinato. 

Per  venire  alle  ghiacciaie  dall'  Oetzthal, 
convien  passare  per  San  Leonardo  capo- 
luogo della  valle  di  Passeyer  ; dapprima  al- 
cune colline  gnemite  di  bosco  conducono 
a Rabenstein,  alle  falde  del  Timbl-Joch,ot- 
sia  colle  di  Timbl.  Lnngo  spaventevoli  roo- 
cie  scorre  una  strada  che  tocca  il  villaggio 
di  ZwisselssUin.  In  questo  punto  il  viag- 
giatore s’accorge  d’ esser  arrivato  in  altro 
clima  : l’ Acbenbach  che  si  precipita  di  cas- 
cala io  cascala  in  questi  luoghi  selveslri,  è 
una  corrente  nata  dalla  fusione  delle  ne- 
vi ; scorre  sotto  le  ghìacciaje,  ed  il  rumor 
del  suo  corso  rimbomba  come  lo  scoppio 
del  tuono  ; a stento  poi  lo  si  sente  es- 
sendo prossimo  a questo  torrente  con- 
vien  correre  lo  spazio  di  tre  o quattro  le- 
ghe. Pretto  questi  eterni  ghiacci  vedesi  il 
triste  villaggio  di  Fend,  spesso  dislrullo 
dalle  valanghe.  Tutto  è grande  e solenne 
in  queste  solitudini,  il  mugghiar  del  vento, 
il  rumor  delle  acque,  gli  spletididi  declivii 
delle  ghiacciaie.  La  campana  della  sera  e 
gli  ultimi  raggi  del  di!  impressioni  ma- 
giche, argomenti  di  profonde  meditazioni 
che  non  possono  fermare  quegli  uomini  che 
vivono  lontani  da  queste  magnifiche  scene. 
Chi  crederebbe  che  un  lago  che  seiohra 
ti  giaccia  immobile  io  mezzo  a questa  bri- 
na, cagioni  terribili  ìnnondaaioni  talora  nel- 
la valle  t Da  questo  luogo  sino  alla  ghiac- 
ciaia di  Finaii  non  v’  ha  che  una  mezza  le- 
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ga  : le  guide  usano  d' ordinario  la  cautela 
di  far  congiungerc  i viaggiatori  gli  uni  agli 
altri.  Si  Korge  dinanzi  quasi  una  muraglia 
di  cristallo  circondata  da  un  tappeto  di 
neve.  Una  lega  piò  discosto  bevvi  una  pic- 
ciola  cappella  di  pietra  con  un  cammino  in 
eoi  ti  accende  il  fuoco  onde  riscaldarsi.  Fi- 
nalmente questo  mare  di  ghiaccio  termina 
nel  lago  di  Gurgien  insieme  alle  sue  onde 
saltellanti  ed  alle  vaghe  isolette,  e da  lungi 
ti  veggono  contemporaneamente  le  ghiar- 
ciaje  di  Stubaj.  Questo  magnifico  quadro  è 
attorniato  da  numerose  moolagne  dirupa- 
te, tetre,  squarciate.  !.«  ghiacciaie  di  Or- 
ba itefa  non  sono  che  una  prolungazione  di 
quelle  dell'  OElz,  e fanno,  com'  esse,  anfi- 
teatro attorno  al  Fenderthat  ; non  ti  scor- 
ge d'altra  parte  se  non  il  cielo  che  sembra 
molto  più  oscuro  che  non  altrove,  e la  neve 
su  cui  si  cammina:  l' impressione  che  se  ne 
risente  è terribile.  Solo  dopo  esMr  giunti 
attraverso  molti  pericoli  al  RallenkogcI  ti 
scopre  una  valle  ; ed  il  grido  del  viaggia- 
tore è quasi  quello  del  marinajo  che  dopo 
luogo  viaggio  esclama  con  enlntiasroo:  ter- 
ra! Urrà! 

Penelraudo  nella  valle  di  Pasteyer,  ver- 
so il  castello  di  Jauchenberg,  ti  scorge  sulla 
spiaggia,  a lato  del  torrente,  la  celebre  oste- 
ria dell'eroe  del  Tirolo,  Andrea  Hofer,  ere- 
ditala dai  suoi  padri.  Egli  era  un  uomo 
virtuoso,  ma  povero,  costretto,  onde  man- 
tenere la  sua  famiglia,  ad  intraprendere 
lunghi  viaggi  e sostenere  molte  fatiche. 
Non  bastandogli  la  professione  d'oste,  area 

1 impreso  a trasportare  tnlle  bestie  da  soma 
gli  uomini  e le  merci  che  dovevano  supe- 
rare il  Jaueben.  Hofer  era  d' un  carattere 
leale,  di  sperimentalo  coraggio,  ed  avea 
nell'  apparenza  un  che  di  ardito  e d' inspi- 
rato : coniava  spiarant'  anni,  allorché  nel 
1809  insorto  il  Tirolo  contro  i Francesi, 
Hofer  fu  scelto  a capitano  : i contadini  im- 
brandirono le  armi  e ben  presto  l' evento 
corrispose  al  loro  entusiasmo. 

Avea  seco  una  guardia  di  bei  soldati, 
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lutti  della  falle  di  Paweyer  che  inca- 
ricava delle  più  delicate  miasioni  : qua- 
lora fosse  insorto  un  contrasto^  uno  di 
questi  cacciatori  correva  a toglierlo,  poi- 
chi  essi  erano  rispettali,  e ninno  avreb- 
be osato  oppor  loro  resistenia.  Un  gior- 
no Hofer,  commosso  dalle  lagrime  di  un 
litigante  che  avea  perduto  una  causa,  cas- 
sò la  sentenza;  ma  accadde  ben  altro  al- 
lorché accorse  la  parte  avversaria;  nuove 
lagrime  produssero  una  nuova  decisione  : 
la  sentenza  del  giudice  fu  confermala.  Egli 
portava  alla  cinghia  un*  immagine  della 
Vergine  a guisa  di  amolelo  e pregava  so- 
vente con  vero  fervore.  Nella  seconda  in- 
surrezione assunse  il  comando,  riapparve  in 
Inspruck  e ne  venne  tantosto  respinto.  Per 
lungo  trailo  di  tempo,  si  fermò  a Sterzing  ; 
negando  credenza  alla  pace,  sempre  nella 
s(>eranza  dell*  arrivo  degli  Austriaci  e tac- 
ciando di  menzogne  tutte  le  notizie  che 
gli  veniano  riferite.  Costrelto  a fuggire, 
crasi  ritirato  nelle  montagne,  appostando 
guardie  onde  lo  avvisassero  in  caso  di  peri- 
colo. Fu  accusato  certo  Donay  di  aver  in- 
dicalo il  suo  luogo  di  ritiro;  ma  questa 
accusa,  riconosciuta  per  vera  da  alcuni 
scriUori,  è ingiusta  : nissun  Tirolese  1*  am- 
roelte,  e si  sa  invece  che  un  suo  nemico  sol- 
tanto, il  quale  abitava  la  Stessa  valle  di  Pas- 
seyer,  si  rese  colpevole  di  quest*  infamia. 
Hofer,  arrestalo  con  sua  moglie  ed  un 
iigUoleUo,  fu  condotto  a Mantova  da  alcuni 
soldati  italiani.  Ricongiuntosi  alla  famiglia 
nella  solitudine,  avea  invialo  le  quattro 
fìglie  a San  Martino,  nella  valle.  Egli  si  por- 
tò con  rara  fermezza  : Pregatty  diceva  al 
segrelario  ed  alla  moglie,  pregate^  soffrite 
con  pazientOy  che  questo  è il  metto  con 
cui  Dio  vi  condonerà  i peccati.  A Bolxa- 
sano  si  divise  dalla  moglie  e dai  figli  ; il  se- 
grelario solo  fu  condotto  via  con  lui  e cac- 
ciato in  uno  stesso  carcere.  Il  prigioniero 
conservava  la  rassegnazione,  e specialmen- 
te la  devozione  alla  Vergine.  Egli  inspirava 
molta  venerazione  negli  abitanti  di  Manto- 
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va,  e narrasi  che  la  citlà  olfrìMe  cinquemil- 
la  scudi  per  ricomprarne  la  vita.  In  una  roe- 
, moria  del  suo  segrelario,  si  legge  che  ileo- 
mandante  gli  promise  grazia  se  avesse  ac- 
consentilo di  entrare  al  servizio  della  Fran- 
cia, e che  Hofer  si  rifiutò.  Il  consiglio  ten- 
ne sessione  nello  stesso  carcere,  ed  il  segre- 
tario fu  trascinalo  in  altra  prigione.  Il  20 
febbraio,  all*  alba  del  giorno,  alcuni  preti 
entrarono  in  questi  luoghi  : passarono  dal 
carcere  di  Hofer  a quello  di  Doenninger, 
portando  a questi  danaro  ed  un  viglietto 
che  gli  annunciava  eh*  egli  slava  per  anda- 
dar  alla  morte.  A undici  ore  del  matliuo, 
lo  sventurato  amico  sentì  la  detonazione, 
ed  il  di  susseguente  arrivò  la  grazia  al  00- 
roandanle  ....  larda  clemenza  il  cui  più 
sollecito  arrivo  avrebbe  preservalo  da  una 
macchia  di  sangue  an  regno  che  non  avreb- 
be dovalo  punirei*  eroismo.  Hofer  non  per- 
de la  sua  fermezza  neppur  per  nn  istante  : 
alcune  ore  prima  di  morire,  scrisse  una 
lettera  a de  Pohler,  a Neumarkt,  una  let- 
tera che  conservasi  tnilora  al  Ferdinan- 
deum,  ad  Inspnick  ; essa  manca  del  lutto 
delle  regole  d*  ortografia  : 1*  eroe  racco- 
manda a questo  amico  la  moglie  ed  i figli  : 

nov'  ore,  egli  dice , colla  grazia  di 
tutti  i santi  io  me  rC  andrò  verso  il  Si- 
gnore. 

Per  lungo  tempo,  e specialmente  dopo 
gli  avvenimenti  del  iSi4«  i viaggiatori  in- 
glesi visitavano  con  ardente  desiderio  la  lo- 
canda di  Hofer; si  vede  tnttora  in  essa  la  di 
lui  vedova  insigniU  della  nobiltà  dall*  im- 
peratore d'Austria.  La  casa  venne  sonlno- 
saraente  decorala,  e nell*  esteriore  v*  han- 
no busti  e ritratti  dell*  eroico  padrone  del 
luogo.  In  nn*  inscrizione  in  capo  ad  una  lun- 
ga spranga  di  ferro,  si  leggono  questi  nomi  : 
Andrea  de  Hofer  ed  Anna  de  Hofery  na- 
ta Ladurner.  Le  figlie  sono  educale  a Vien- 
na e non  dubitano  di  far  Pinidrizzo  della 
lettera  in  francese  scrivendo:  A'  Madame 
Nannette  de  Hofery  à Passeyer.  Non  si  a- 
stengono  dal  tenere  corrìsj>ondeaza  in  fran- 
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4 ese  queste  TÌUime  del  francese  ilespotUmo, 
c quantunque  lai  lingua  forte  non  sarà 
usata  che  nelP  iodirizio,  la  è però  una 
«leplorabile  contraddixione.  La  eedora  con> 
servò  nella  sua  vecchiezza  un  carattere  moL 
to  dignitoso  : ella  si  sottrae  di  buon  grado 
alle  importunità  dei  curiosi,  quantunque 
stia  sempre  alla  direzione  del  suo  albergo 
di  cui  è proprietario  un  suo  genero;  (i) 
Tulle  queste  particolarità  sono  state  som* 
ministrale  dalP  eccellente  viaggio  in  Tirolo 
di  Augusto  Lewald. 

Risalendo  il  corso  dell*  Adige  due  esiti 
si  offrono  al  viaggiatore  il  qoale  non 
teme  più  di  dover  superare  i declivii  dei 
monti:  Tono  conduce  a traverso  T antica 
VinUcbgau  (F'inisgove)  verso  la  gota  di 
Bormio  e nella  Valtellina  ; P altra  è la  vìa 
del  Vorarlberg.  Dirigendosi  verso  Pllalia,  è 
necessario  superare  la  valle  di  Stelfs  piena 
di  sassi  ed  inoltrarsi  verso  il  Giogo  dì 
Stelvio  : con  questo  nome  si  chiama  questo 
sito  pi  ù generalraen  le  conosciuto  sotto  quel* 
lo  di  gola  di  Bormio.  La  strada  è una  delle 
più  ammirabili  ; ovtinqne  immense  roccie 
preservano  dai  pericoli  e dai  capogiri. 
Stelfs,  coi  suoi  giardini  e colle  sue  case  col* 
locale  perpendicolarmente  le  une  sulle  altre 
sopra  queste  masse  di  terra,  è come  un 
borgo  dipinto  sulla  tela,  come  un  tappeto 
sospeso  alla  roccia.  Le  valaughe  desolano 

(0  A^iungercmo  a queste  osservazioni 
un  pò  troppo  minute  del  nostro  Autore  il 
tratto  di  solenne  riconoscenta  che  la  ùlaestà 
di  Ferdinando  1,  attualmente  regnante,  usava 
verso  la  famiglia  delP  illustre  Andrea  llofer  , 
nel  i638,  aUorchèstava  per  visitare  le  fedeliioe 
provincie  tirolesi.  InmemoriadeiU devozione  di 
llofer  all*  Angusta  Casa  d* Austria,  volle  ehe  a 
tue  spese  fossero  comprati  i beai  posseduti 
da  lui,  e che  fossero  eretti  in  feudo  di  cui  eonferì 
P investitura  ad  nn  nipote  dello  stesso  Holer 
insieme  alla  nobiltà  dell*  impero  austriaco. 

f Jfofa  del  J'raduttore  ) 
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ogni  anno  questi  mesti  luoghi  ;a  roano  a 
mano  che  si  va  innoltrando  le  case  diven- 
gono più  rare  e va  mancando,  la  vegetazio- 
ne; filialmente  non  si  veggonopiù  che  pie- 
tre, che  una  zolla  grigiastra  sterile,  nn 
torrente  che  sgorga  uscendo  dalle  ghiac- 
ciaie, e ponti  mollo  solidi  che  rendono  si- 
curo il  passaggio.  In  questi  luoghi  giace  il 
piccolo  villaggio  di  Trofoi  che  quantunque 
abbia  chiesa,  deve  far  sotterrare  i morti  a 
Stelfs,  poiché  gli  abitanti  non  possono  apri- 
re il  terreno.  E necessario  far  venire  da 
cinque  leghe  distante  totle  le  provvisioni. 
Iji  via  si  curva  e si  ricurva  cento  volte, 
ognor  sostenuta  da  muraglie,  e nuovi  de- 
clìvii  ad  ogni  islaule  rendono  ticcessarii 
nuovi  giri.  Nel  fondo  stanno  alcune  roc- 
cie ricoperte  di  neve  : convien  superare  an- 
che queste;  mà  tutti  gli  ostacoli  si  vincono 
da  questo  capo-lavoro  dell*  arte.  Si  scor- 
ge alle  falde,  ad  un'immensa  profondità, 
la  cappella  delle  Tre-Fonlane  sotto  POr- 
teles  ; penino  negli  spazj  aerei  veggonsi  le 
belle  e verdi  spaccature  della  ghiacciaia,  che 
disegnami  con  tanto  vigore  sulla  bianchez- 
za delle  nevi.  I luoghi  di  rifugio  si  succedo- 
no sino  all*  altro  pendio  della  gola  : vi  si 
ritrovano  gl*  impiegati  della  strada  ed  un 
asilo  con  alcuni  rinfreschi.  Alcuni  baluardi 
sono  collocati  di  tratto  in  tratto  onde  rom- 
pere le  valanghe  e dar  loro  una  direzione. 
La  punta  dell*  Orleles  è tanto  bianca,  tanto 
lucida,  tanto  graiioM  nella  sua  roagnifiocn- 
za,  che  la  si  crederebbe  polita  da  roano 
umana.  Le  gallerie  coperte  si  succedono  : 
esse  hanno  feritoje,  come  nei  vecchi  castel- 
li :roa  qui  il  principale  scopo  è dì  dar  gran 
luce  a questi  sotterranei.  Quivi  sono  letti 
solidi,  contrafforti  ; travi  assicurate  da 
sbarre  di  ferro,  cautele  necessarie  alla 
pubblica  sicurezza.  Un  tempo  eravi  inque- 
ali  luoghi  una  posta  : tua  notte  d*  inverno 
il  padrone  della  casa  riposava  aul  suo  letto, 
nel  primo  piano  ; dne  servì  stavano  nei  luo- 
ghi terreni.  Arrivandovi,  il  corriere  di  Ber- 
roto  trovò  questa  casa  coperta  di  frantumi 
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c di  uete,  e «ul  padroac  era  cadala,  iosie> 
me  alle  roviue  della  casa,  un  eiiomie  roc- 
cia. 1 servitori  erano  siali  salvali  dalle  Ira- 
vi  del  piano  superiore  ; poiché  cadendo  ab- 
basso, li  aveano  coperli,  come  farebbe  un 
fello  colle  tegole  iucUnale.  In  seguilo  Io 
ulCiio  della  posta  fa  Irasferilo  su  d'  un 
luoiilicello  : il  confine  fra  il  Titolo  e la 
Lombardia  è segnato  da  una  colonna  a cono 
tronco.  La  solilaria  chiesa  di  Santa  Uaria 
ed  il  villaggio  di  Spondalonga  stanno  sem- 
pre in  mezto  alta  nevi  ; dippoi  sì  riveggo- 
no le  roccie  ; qnivi  sono  gli  stessi  abbissi  le 
tiesse  opere  come  dairaltra  parie.  Spouda- 
longa  è circondalo  da  belle  cascale,  e di 
trailo  in  trailo  si  veggono  nella  roccia  al- 
cune aperture  simili  a bocche  di  cannone  ; 
queste  sono  le  gallerie  che  si  dovranno  at- 
traversare, veri  tunnel,  ognora  più  belli, 
ugnor  più  sosprendenli.  La  sorgeule  è po- 
sta presso  la  terza  : essa  i d'  un  aspetto  as- 
sai pilloresco,  ^ la  verdura  cbé  inaomincia 
a lisorgere,  r aspetto  della  Valtellina  che 
sempre  più  si  appalesa  agli  sguardi  del  viag- 
giatore, lo  Goropensaoo  abbondanlemcule 
delle  falicliu  sostenute  per  lauto  tempo.  Si 
arriva  alle  sorgenti  dei  bagni  di  Bormio, 
soggiorno  poco  gradito,  miserabili  capanne, 
ma  assai  più  frequentate  dopo  che  fu  com- 
piuta la  strada. 

V'  ha  UD  altra  strada  non  meno  rimar- 
chevele,  quella  che  conduce  dall*  alto  Viu- 
scligau  air  Engadina.  Questa  parte  del  Ti- 
tolo era  abitala,  al  tempo  di  Druse,  dai  Vc- 
iioneti  ossia  Venosti,  ed  i modami  trassero 
da  questo  nome  quello  dì  VinUgao,  poi 
Yinschgau.  Druso  vi  fece  costruire  una 
strada  che  fortificò  con  torri  e con  bastio- 
ni: spesso  vi  si  scoprono  medaglie  ed  avan- 
zi di  aulichilà.  1 nomi  stessi  hanno  un  che 
di  strano  ed  è facile  accorgersi  che  da  quelli 
di  Mais,  Glurns,  Nalurns,  Naiiders  si  sot- 
trasse qualche  vocale  : al  medio  evo  Glurns 
era  appellala  Gelurinim  ossia  Gloriam. 
L*  allo  Vinschgaii  è imboscato,  mentre 
invece  la  via  di  Bormio  è arida  ; V Adi- 


ge , seapHce  nisceiio , nasce  nelle  alpe- 
stri praterie  di  Eeachen,  e forma  presto 
tre  piccoli  laghi  su  un  angusto  piauo  di 
eriche  situato  fra  monti.  Questa  piooola 
valle  si  denomina  Malserhaide.  1 laghi  si 
susseguono  vicioiisimi  sulla  sinislriL.parte 
della  strada  e sono  collocati  in  modo  rego- 
lare fra  Glurns  e Nanders.  Quivi  s'innalza 
V Orteles  con  tutta  la  serie  delle  ghiacciaje. 
Egli  è impossibile  descrivere  V efielto  del 
suono  delle  campane  della  sera,  allorché  na 
cielo  carico  di  nubi  toglie  alla  vista  le  cime 
delle  ghiacciaie,  allorché  illiulinnio  dei  so- 
nagli agilali  dal  correr  delle  capre  annun- 
zia che  le  greggie  disperse  si  raccolgono  e 
si  ravvicinano  onde  sottrarsi  alla  procella. 
Quivi  le  case  sono  calcatiisiioe  le  une  pres- 
so le  altre,  le  terre  tono  , ben  coltivale  e 
folli  i boschi: il  contrasto  culle  altre  par- 
ti del  Vinschgau  è perfetto.  Glurns  è at- 
torniata da  muraglie  ; sul  munte  che  do- 
mina il  borgo  sta  T antico  castello  dì  Ro* 
tund,  poi  il  villaggio  di  Laatsch,  finalmen- 
te Mais,  ove  si  conservano  tuttavìa  gli  atti 
d*  un  processo  islilnilo,  nel  iSiq,  contro 
t sorci.  Abbiamo  già  accennali  i falli  re- 
lativi ai  visionari  scomunicali  a Losanna. 
Questo  (allo  é quasi  simile  a quello.  Un 
privalo  di  StelCi  era  Pallore  t cominciò  con 
domandare  al  giudice  che  nominasse  un  di- 
fensore ai  sorci,  locebé  fu  fallo  colla  mag- 
gior solennità.  Ad  un  borghese  di  Glurns 
fu  afiidalo  questo  incarico,  e ne  fu  eret- 
to un  atto  formale  dinanzi  a testimo- 
ni. La  comune  di  Stelfs,  a cui  nome  a*  in- 
tentava P azione,  fu  per  essa  provveduta 
d*  un  avvocalo,  e si  fissò  pur  P udienza  il 
giorno  de*  Santi  Simeone  e Giuda.  1 sor- 
ci furono  pubblicamente  accusati  di  dau- 
ni  considerevoli  arrecati  ai  raccolti  ; s'a- 
pri P inquisizione,  si  presentò  P accusa  e si 
fece  la  difesa  ; alla  fine  gli  sorci  furono 
condannali  ad  abbandonare  entro  quindici 
giorni  i campi  dei  querelanti.  Si  ebbe  cura 
però  di  risparmiare  le  soriche  gravide  ; 
si  usarono  riguardi  pure  coi  novelli. 
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Mais  è benìssimo  coslrotla.  Di  buon 
grado  s'intraprendono  escursioni  partendo 
da  questo  luogo,  sia  Terso  i Grigìoni,  sia  Ter- 
so le  amene  Talli  di  I^anail  e di  Malsch, 
terminate  da  una  bella  ghiaecia)a,il  Laiiglau- 
fer  V'  ha  poca  distania  da  Matsch  a Sul- 
Uen,  oTe  si  Teggono  gigantesche  masse  di 
ghiacci  simili  a cristalli.  Quesle  ghiacciale 
spesso  si  fanno  più  estese  nelle  anguste 
Talli  dei  dintorni,  sul  6anco  dell'  Orteles 
alla  parte  di  greco  ; or  son  pochi  anni, 
un  improTTÌso  spostamento,  un'  agitazio- 
ne TÌuleota  mise  terrore  nell’  animo  dei 
poTeri  montanari.  Dopo  il  Tillaggio  di 
Uaid  la  regelazione  ?a  diminuendo.  Graun 
è situala  sull' orlo  del  terzo  lago:  vi  si 
gode  della  vista  della  valle  di  LangUufer, 
galleria  angusta  fra  sassose  ed  aride  mon- 
tagne. Più  in  là  di  Reschen,  scorse  le 
sorgenti  dell'  Adige,  lutto  si  fa  selvaggio: 
le  montagne  succedono,  si  oltrepassano, 
s'  incrocicchiano  nelle  forme  più  varie 
e più  bizzarre  : fìnalmen te  si  scorge  Nan- 
ders  ed  il  suo  castello,  sede  del  tribuna- 
le del  paese.  L'altezza  è più  che  tremil- 
le  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  1 legumi 
non  toc  cono  la  maturità  neppure  al  mese 
di  giugno.  Nanders  à molto  leggiadramente 
cusiruita,  come  quasi  tutti  i borghi  della 
valle  supcriore  dell' Ino.  Oltrepassala  que- 
sta, la  strada  comincia  a declinare  ; è rin- 
serrata fra  roccie  sempre  più  alle,  sempre 
più  difficili  ; tale  è la  gola  di  Finstermunz, 
che  or  ora  venne  fortificata  con  alcuni  la- 
vori artificiali  eseguiti  con  inconcepibile  ar- 
dire. Spesso  gl'indigeni  sì  cimentano  su  al- 
cune cime  di  roccie  donde  è malagevolis- 
simo lo  scendere  abbasso  e se  ne  cita  un 
riguardo  al  quale  si  è in  qualche  modo  rin- 
novata la  vicenda  di  Massìinìliano  a 51ar- 
tinswande.  Egli  era  arrivalo  a lant' altezza 
che  non  lo  si  sentiva  neppure  a gridare  : 
fortunatamente  fu  ravvisato  da  alcuni  vet- 
turai  che  accorsero  in  di  lui  ajulo.  È vera- 
mente pittoresca  la  vista  che  sì  osserva  al- 
la svolta  d' una  rocci.i,  all' apparire  subito 
Svizzera. 
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delle  bizzarre  abitazioni  di  Fioslerniunz  ; 
si  veggono  due  case  chiuse  ecco  sto  all' Inn, 
e sauna  roccia  1*  abitazione  del  sopran- 
tendente  della  strada.  Sul  fiume  sta  un  pon- 
te coperto  da  cui  s' innalza  un'  alla  torre, 
difesa  di  questo  silvester confine,  frali  Ti- 
rolo  e r Engadina.  Le  strade  sono  tutte 
chiuse  : la  proibizione  di  passarvi  è scrilla 
sul  territorio  austriaco  : ed  ha  per  oggetto 
d'impedir  il  contrabbando,  o dì  procurare 
almeno  il  modo  che  non  lo  si  faccia  con 
troppa  sfrontatezza.  Continuando  a seguire 
le  sponde  dell'Iiin,  si  arriva  a Marlinsbruck, 
leggiadro  villaggio  della  Svizzera,  io  una 
deliziosa  posizione.  L'  architettura  non  è 
più  quella  del  Tirolo,  le  piccole  finestre  ti 
succedono  in  modo  da  occupare  tutta  la  fac- 
ciala, i tetti  piani  vengono  coperti  con  te- 
gole ; v'  ha  maggior  agiatezza,  più  cortesia, 
più  vivacità.  Una  lega  c mezzo  più  discosto 
domina  la  lingua  romanza. 

All'  incontro,  discendendo  verso  Lari- 
deck,  r Engadina  diviene  sempre  più  gra- 
dita : le  roccic  si  vanno  a grado  a grado  ri- 
tirando. Passandoli  ponte  dell' Inn,  t' in- 
contra il  campo  di  battaglia  di  P'lies,  sai 
quale  i Tirolesi  difesero  valorosamente  la 
patria  nel  1703.  La  via  di  Landcck  all' oc- 
cidente varia  molto  nelle  sue  posizioni  ; ora 
angusta,  ora  attaccata  alia  montagna,  a vi- 
cenda 5'  innalza  e s'  abbassa.  Imst  era  cele- 
bre nel  secolo  scorso  pel  commercio  che 
gli  abitanti  facevano  di  canarini,  che  alle- 
vavano con  istraordinaria  rara,  per  tutta 
r Europa  portando  di  questi  uccelli  co- 
perti di  sì  bella  piuma  ; ma  tale  industria  è 
cessata  ; le  grandi  guerre  che  si  succedet- 
tero alla  fine  del  secolo  posero  un  termine 
a questi  viaggi  che  alcuni  intraprendevano 
per  conto  di  tutti.  Allorché  il  commissiona- 
rio viaggiatore  tomava  in  patria,  lutti  i 
padroni  si  raccoglievano  ad  un  albergo, 
ognuno  riceveva  il  conto,  poi  andavano  in 
chiesa  ; dopo  ilvervigio  divino,  un  pranzo 
compieva  la  liquidazione. 

I>a  strada  si  divide  imnied^aUinente  : 
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uno  dei  di  lei  rami  si  coDgiunge  al  corso 
deirjuu,  c raggiunge  laspruck;  T allro, 
egualtncule  pittoresco,  va  iu  Baviera  pas« 
&ando  per  Nassereith  c Kempten.  Non  lun- 
gi da  Fussen  trovasi  il  monastero  di  Stams, 
che  si  scopre  dal  fondo  d'  una  losca  valle. 

Si  riferisce  un  singolare  efifetlo  prodot- 
to in  questi  luoghi  dalle  valanghe  : la  casa 
di  un  cacciatore,  due  leghe  al  disopra  del 
monastero,  serviva  di  abitaiionead  una  fa- 
uiiglÌM  ; uon  vierano  rimasti chealcuni  fan- 
ciulli. Uno  di  quesli,più  esperimenlalo degli 
altri,  crede  di  vedere  minaccia  di  danno: 
osserva,  c veglia  tutta  notte:  tutto  ad  un  I 
tratto  corre  a desiar  le  sorelle  : appena  en-  I 
tralo  in  casa,  questa  rimase  schiacciata.  Do- 
vrebbe sembrare  che  questi  disgraiiatt  fos- 
sero morti  senza  soccorso  ; ma  presso  il  con- 
veolo  si  osserva  che  il  torrente  è sofTerma- 
lo,  fenorueno  che  annunzia  sempre  un'agi- 
tazione della  natura.  L'abate  invia  alcune 
persone  nella  casipola  : la  è scomparsa  sotto 
le  nevi,  senza  che  se  ne  rinvenga  più  trac- 
ci». Per  due  giorni  la  si  cerca  e sempre 
nuove  valanghe  facevano  perdere  i dissoda- 
tori: niuno  osava  cimentarsi  al  soccorso  di 
questi  sventurati,  seppellili  già  da  quattro 
giorni.  La  pietà  dell'abbate  nuUadimeno 
non  se  ne  esentò:  se  non  si  avesse  potuto 
salvarli,  almeno  seppellirli  morti  ; final- 
iTiente,  al  quinto  giorno,  si  trova  il  tetto  ; 
si  va  scoprendo  con  cautela,  e dapprima 
balzano  agli  occhi  due  giovanelte  i cui  in- 
sanguinati cadaveri  annunziano  la  loro 
morte  avvenuta  in  forza  della  prima  scossa. 
Viene  meno  allora  ogni  speranza  i si  dÌMO- 
da  con  impelo  ; la  Kure  rompe  le  travi,  al- 
lorché in  mezzo  al  rumore  i suoni  lamen- 
tevoli d'  una  voce  spenta  danno  a cono- 
scere ancor  vivo  un  giovine.  Li  temeva  noi 
potessero  raggiungere  ; «i  dissoda  con  im- 
peto ancora  maggiore  ; e si  giunge  a trarlo 
fuori  da  questo  luogo  di  orrore.  Lo  iventu* 
rato  non  sapeva  che  fosse  nato  della  sorella 
maggiore  : la  sì  trovò  ^erò  nella  sua  came- 
ra in  UDO  stato  d' estrema  debolezza.  Un 


contadino  ebbe  Paoimo  di  cacciarsi  sotto  le 
rovine  per  condurne  fuori  nn  altro  fan- 
ciullo, lo  afferrò  per  i piedi,  ma  non  potè 
ritirarsi  piò  oltre  : convenne  affaticare  di 
nuovo  per  liberarli  tutti  e due.  11  giovine 
raccontò  che  al  momento  della  cadala,  egli 
stava  per  arrampicarsi  %u  pel  cammiuo,  ma 
che  la  gamba  rimase  presa  iu  modo  che  do- 
vette stare  oUantaquaUro  ore  in  tal  posi- 
tura. Le  sue  membra  agghiacciate  furono 
colpite  da  cancrena,  e mori  in  capo  a pochi 
giorni.  Le  dueragazze  ritornarono  in  salute. 
Prima  di  inurire,lo  sventurato  raccontò  che 
il  tempo  gli  era  sembralo  Unto  corto  che 
credeva  di  essere  stato  salvato  la  notte 
stessa  iu  cui  era  accaduto  P avveaìmeiito  ; 
egli  si  era  nutrito  suggendo  neve  attraverso 
d'una  fessura.  Allorché  si  giunse  a lui,  lem- 
brogli  scorgere  aperto  il  cielo,  e rimirare  la 
assemblea  dei  Santi.  La  gìovinetla  raccontava 
aver  provato  come  uno  slordimeDlo,ma  che 
non  la  faceva  dis|>erare  : però  lustngavasi 
che  sarebbero  siali  resi  gli  uiffcj  estremi  al 
suo  cadavere.  11  monastero  di  Stams  é bel- 
lissimo, la  chiesa  ha  alcuni  bei  quadri,  e 
rìnserr-'*.  la  tomba  del  fondatore  suo  Mai- 
nardo,  duca  di  Garinzia,  conte  del  Tìrolo, 
che  costruì  questo  asilo  nel  1273. 

Il  Vorarlberg  significa  paese  situato 
dinanzi  I'  Arlberg:  questo  monte  in  Tiro- 
Io  è appellato  Adlerberg  o monte  del- 
P Aquila,  oggidì  lo  si  passa  attraversando 
una  bellissima  strada  : nel  secolo  decimo- 
quarto,  un  uomo  pio,  già  trovatello  raccolto 
uel  deserto,  vi  fondò  un  ospizio:  lo  fui,  egli 
dice  nelPallo  di  fondazione,  trovalo  in  que- 
sti luoghi  da  un  buon  vecchio  che  contava 
nove  figli  ; fui  il  decimo.  Egli  ci  ordinò  di 
viaggiare  per  guadagnarci  il  pane.  Mi  diedi 
alla  custodia  delle  greggi  ricevendo  due 
fiorini  all'  anno.  Durante  questo  tempo 
vidi  le  calamità  cagionate  dalle  valanghe  ; 
trovavansi  di  conliuuo  cadaveri  lacerati  da 
uccelli  rapaci,  sfigurati  dal  ghiaccio.  Ofiérsi 
quindici  fiorini  che  aveva  gnadagnato  du- 
* note  alcuni  anni  di  lavoro,  a chi  volesse 
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sfibilire  an  asilo  stilla  tommilà  tleir  Adl^r- 
berg:  tulli  ti  rifiutarono.  Invocai  sanCri- 
atoforo,  e mi  consacrai  a lui.  Nel  primo 
anno  ho  salvato  sette  uomini,  e Dio  mi 
fece  grazia  di  talrarne  sinora  cinquanta. 

Leopoldo,  duca  d'Austria,  s' uni  a que- 
sto indigente  filantropo  e lo  soccorse.  Il  li- 
bro degli  statuti  della  confraternita  è uno 
dei  monumenti  più  interessanti  di  que- 
epoca  : è scritto  su  una  pergamena  : 
molli  prìncipi  vi  accedettero,  facendovi 
imprimere  i loro  stemmi.  11  fondatore, 
che  nominavaii  nroilmeule  il  trovatello^ 
corse  la  Croazia,  la  Boemia,  la  Germaoia, 
onde  raccogliere  elemosine  che  in  seguito 
disirìhuiva  agli  sventurati  che  salvava  dal- 
le nevi,  poiché  faceva,  insieme  al  suo  servi- 
dore, corse  notturne  onde  salvare  gfimpru- 
denli  viaggiatori.  Modesta,  ma  nello  stesso 
tempo  sublime  orìgine  d*una  pia  fondazio- 
ne, operala  da  un  uomo  che  non  avea  nep- 
pure di  che  nutrire  sé  medesimo  ! 

I giovani  delPEogadina  hanno,  come 
gli  Svizzeri,  il  costume  di  visitare  te  amanti 
di  notte  ; ma  quando  qualche  malizioso  se 
ne  accorge,  non  trascura  spedìente  alcuno 
onde  sorprendere  gli  amanti.  Qualora  sia- 
no seoperti,  sMnnalza  una  pertica  vestita 
degli  abiti  del  colore  e della  forma  di  quel- 
li vestili  dal  galante,  si  pianta  questa  perti- 
ca accanto  della  casa  della  giovine  che  ri- 
mane confusissima  nello  Morgere  divulga- 
to il  segreto.  Allorché  uno  straniero  viene 
nel  villaggio  a corteggiare  una  contadina, 
lo  si  lascia  venire  in  pace  ; ma  lo  si  adoc- 
chia da  lungi,  poi  lo  si  colma  di  risate,  gli 
si  gettano  addosso  i rami  d'abete  che  ognu- 
no tiene  davanti  la  casa  qoali  legna  da  fuo- 
co: dopo  tale  maltrattamento,  non  n'  è più 
amato  dalla  sua  favorita.  Nei  dintorni  di  Bre- 
geni  sono  più  rozzi  : V amante  che  non  sia 
del  villaggio,  viene  tuffato  colla  testa  in  una 
fontana,  poi  lo  si  scaccia  dopo  avergli  ap- 
pesa al  collo  una  campanella  da  vacca. 

Attraversato  Bludenz,  parecchi  villaggi 
e Bregenz,  si  arriva  alP  estreroiU  del  lago 
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di  Costanza,  ai  confini  della  Svizzera  e del 
Vorarlberg.  Or  son  due  anni  che  il  monte 
di  San  Gebhard  rotnaedò  di  schiacciar  sot- 
to le  sue  rovine  Bregenz  : rumori  sotterra- 
nei si  sentivano  durante  le  notti,  o fa- 
cevano lo  stesso  strepito  degli  icoppii  di  un 
forte  cannone,  ed  ogni  mattina,  per  lo  spa- 
zio di  parecchie  sellimane,  si  scorgevano  al- 
cune nuove  frane.  L' auftorìU  fece  prati- 
care investigazioni  sulla  causa  e le  proba- 
bili conseguenze  dì  questo  fenomeno,  e tut- 
to tornò  tir  ordine.  È magnifica  la  vista  di 
cui  si  gode  sul  Gebhardberg  : si  veggono  le 
gbiaoctaie  delPArIberg,  il  Sentis,  i monti 
di  San  Gallo  e P intero  Ugo  di  Costanza.  A 
Bregenz  si  conservano  i quadri  eseguiti  da 
Angelici  Kanfmann,  allorché  io  eia  di  soli 
quattordici  anni  assaggiava  il  suo  ingegno 
nella  casa  patema. 

Con  un  linguaggio  alquanto  superbo 
questo  Ugo  si  denomina  il  mare  di  Sve- 
via;  poi  Lindau  si  raffronta  a Venezia, 
poiché  questa  citté  é fondata  in  mezzo  alle 
acque,  non  tocca  terra  che  col  mezzo  di 
un  ponte,  ma  essa  non  ha,  ne  le  facciale 
di  Palladio  nè  le  belle  cupole  di  Sansovino, 
né  quel  maestoso  aspetto  di  una  vasta  citlà 
che  s'innalza  dal  seno  delle  lagune.  Quale 
la  è,  presenta  tuttora  molte  bellezze:  lutto 
lo  spazio  che  la  divide  da  Bregenz  é adorno 
di  giardini,  e di  ameni  villaggi.  V'ha  in 
queste  regioni  molto  movimento,  e vi  ven- 
gono assai  forastieri. 

Abbiamo  percorso  le  numerose  valli  del 
Tirolo  dal  settentrione  al  mezzogiorno,  dal 
mezzogiorno  alP  oriente,  poi  ci  siamo  inol- 
trati verso  PEngadina  e visitammo  U Sviz- 
zera dopo  aver  toccatala  uua  parte  Pllalla 
dair  altra  il  Vorarlberg.  È impossìbile  for- 
marsi un'  idea  complessiva  di  tutte  queste 
contrade  tanto  anguste,  tanto  svariate.  Le 
montagne  hanno  la  qualità  misteriosa  di 
venir  meno  nel  pensiero  ; eMe  nou  sommi- 
nistrano che  vaghe  memorie  per  quanto 
siano  iroponenU.  Le  sole  carie  geografiche 
de!  Tirob  possono  supplirvi  j conviene  di 
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conliauo  prenderle  io  roano;  conviene  raT> 
viciuare  le  proprie  tmprestioni  al  tracciato 
abilissimo  di  un  pastore,  le  cui  osservaiio' 
ni  e le  misure  servono  tuttora  di  base  a 
tutti  gli  studii  geografici  del  Tirolo.  A 
Oberporfes,  Tillaggio  vicino  d' Inspruck, 
nacque,  nel  1723,  Pietro  Anitfh,  figlio  d'uii 
semplice  contadioo  ; passò  i suoi  primi  ven> 
tott'anoi  a seguire  il  padre  nei  suoi  lavori 
rustici,  ma  avea  un  amore  squisito  per  le 
scieoxe.  I gesuiti  d'inspruck  gli  diedero  le- 
zioni di  matematiche  e di  meccanica.  Que- 


sto giovine  imprese  a far#  un  globo  eeleste 
ed  uno  terrestre,  e fabbricò  pure  parecchi 
istrumenli  : raccomandalo  a Maria  Teresa 
dai  suoi  maestri,  fu  incaricato  da  lei  di  fa- 
re la  carta  del  Tirolo  settentrionale.  Però 
Pimpresa  oflriva  difficoltà  indipendenti  dalla 
scienza  : i montanari  saperstiziosi  vi  si  op- 
ponevano; la  vita  di  Pietro  Anich  fu  in  pe- 
ricolo più  d'una  volta.  Questo  lavoro  non 
vide  la  luce  che  olP  anni  dopo  la  di  lui 
morte,  avvenuta  il  1.*  settembre  176C. 
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